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SIC. MIO OSSERVANDISSIMO.
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BERNARDO GIVNTI-

E Metamorfofi d'Ouidio trapvrM-

te tantofelicemente da lalingua Lmì
na y ne la mflrafauellajn ottauan--

ma y d:!t M, Giouanni (^Andrea da

tAngmllara ; fi come (gentilipma

Signor mio ) lefi hanno acquijlato

aprej^o ciafcuno ^ tanto di reputatio"

ne ^(S" di ereSto ; che molti allettati da la fua nja^eX^afì

fono con ogni indufìria affaticati^ poi maggiormtnte ornar--

le 5 accioche corrtf^ondendo in ogni parte a la naturai helleX^

%aloro y agumentmo ^ ^ arttficiofàmente rinuouino il di^

letto di coloro , chefé ne compiacciono ; cofiparimente hanno

indotto^ff?intomead arricchirleJen/^ riguardar punto

ne ajfefa ,ne afatica ^ di nuoui ornamenti^f^ di ricchepom
pe : Illujlrandole con la nobiltà de Caratteri ,^ con la ecceU

ìerila di nuoue figure intaniate in Rame, daMefer Iacopo

Franco ^ huomo daprouato valore in queft'arte ,* affinchè ac-

t 2 com"



com^annate àa cofifontuopi comìttua di spoglie , renano^
fihpompofi ,^ptu vago iltrionfo de ÌAuttor loro

;^ ohh-

gljìm mao'oiormete ciafcuno ad oferuare la moltanjtuacità

de lo imeono del novero gentiltpmo Angmllara ; apcurando

con quefìa occafione ciafiuno de la buona ,^ pronta ^volon-^

tacche[arafemore inme di giouareinvarie maniere, (per

quelloperò chepuò nafcer dame) lefatiche altrm.^^mparti-

colare lepre/enti di quefo Poema Alaperchepoco gli gioue-

rebhono gli ornamenti ,
©^ le pompe , come non hauejfero in

lor difefa,perjona,che lefauorifse,^ arditamente con lafua

auttonta le portafe netaltrui conspetto\ rendendole con il

proprio splendorepiùmaefk ; hoperò giudicato di infgnirle

delnome della V. S. come di personaggio , che honorandofo-

pramodo i Poeti,potrà con lafua reputatione arricchire /'-

Auttore,^ auttorare imieiornamenti] (^ efendoficuro

,

che con lafia [corta le potranno pafareper tuttoficure da

laltrui maledicen^e ]fj?erarò anco , che con questa occafone

maggiormente lafiaccerterà
de la deuotione,^ de lofser-

uan{a che io porto a tutta lahonoratifima Cafafùa,^ in

particolare a la V. S.La quale ifperle proprie 'virtu^^per

•
ie amabili^gratiofe maniere, con le quali lei continouamen

te tratta (f conuerfa con ciafcuno, efendofommam'entefii-

mata ©" honorata , non tralafia oceafone di operar ^virtuo

{amente , corrifj?odendointutte lefueattioniallapa nobih

ta,^ alfio proprio ^valore : conofciuto , et honorato gran-

demente in ognitempo da tutti] c^ in particolare dalla (o-

rona di Prancia ,
quando ingrafia ^ fruitio di quella

^^

militandogli anni adietro ne lepm argenti occaficni di quei

Re^i; nonfilo diede wamfefiifegni é' della prudenza , (f
della



della nobiltà dellanimo fuo ; ma hamndo n;doropimente

efecfuiti quei carichi, che la maneg^o,(f né qmli Uifiaào

pero ne fu inaJXata finoÀ Gelo,etdalla nobiltà di quelRe-

gno ;^ da i mede/imi Regi ,* ./ quali ^veduto con quanta

fompa lafifofefpontaneawentewwft ^erfirtiirla.com-^

parendo con honoreuoltjsima comitiua di Genttìhuomwi

Fiorentini, condotti^ mantenuti da lei , a tutte fiicfpe-

fé in tutta quella guerra , la homrarono , ff accare7^a''

rono congrata marnerà ,Rimando molte &la indu(lnajl

'Valore ,& kproniéX^aJua . Ma ne qui ferwandofiut mol-

ta virtù diVS-anXi mcamtnandole operationi él penfiero

a la vera gloria , non/ì tojlo fecero tregua i trauagli di quel

Remo , che ritornaiafnem Italia , and^ con moltaf^a lode

peregrinando per tutte le parti dEuropa,^ hauendo inol-

tre veduti Cf pafati molti luoghi dell'Afa , informanioft

molto bene^ de coPtumi,^ de gouerni di tante nationifra

niere vedute daleìjoaprocurato daccrefcere allafua nobil-

tapuoui pudori,^ nuouijregi ; accumulando in
fé Hejfa la

oratia0 tamore di ciafuno,&* in particolare de la nobil-

tà Venitiana\con la quale iratiado, ff conuerfindofemprCy

ha contratto vltimamente parentado con la nabli fami^ia

T^reuifana\ ^riportando da cofi nobile attione,infeme con

il Simor Donato (uofraieh ,prud.entifòimogentiìhuomo , il

quale di paripafo camina con efo lei al cumulo della vera

gloria, molta lod.e , (^ molto honore; Dalle quali cagioni,

dt

tia

da tutta lafua Cafa hapiutofempre molti fauori ; miiono mio

uamenie indotto a dedicarle le preferiti fatiche ,fatte intor-

t j no



m altAnguiEara , accloche che lefifaccino 'vedere nel Tea-<
tro delMondo sfitto l'ombra ^protetttone della V,S,fi?e-
randò con quello melodi augametare.^ le lodi dello Aut
tore , ^ tafettionpa ^erfo di me . La onde, pregandola

ad accettarle per ejprefso Jegno dellamore ^ (f della riue

renXa.che io porto a tutta laJuafamiglia , (f in partico-

lare alla V.S, dì tutto cuore me le raccomando^^ le augti

ro ogni maggior bene ^ baciandole le mani.

DtVenetia.il s^dt Ottobre, M, T>. LXXXIII.



TAVOLA
DELLE COSE

PIV NOTABILI

Contenute nelleMetamorfofldOmdio.

BANTE compagno
di Diomede in vccel

lo fìmije al Cigno, li-

bro 14 ftanza air.

car.f04

Acheloo fa a la lotta

con Hercole.libro 9.

llan.4 car.313

Acheloo in ferpe,& in toro.lib.p. ftan. 2^.

car.3 I f

Achi'Ioo fupcrato da Hercole.libr. $. ftan-

za 36 carjiT
Achemenide compagno d'Vliflc.libro 1 4.

ftan. 489 càr.fo

Achille combatte con Cigno, lib. 1 1. ftan-

za fj car.425

Achille vccifo da Pari. libro 1 a.Jftan. 207.

car.44t

Aci amato da Galatea,e trasformato in fia

me.l1b.13.ftan.30r. car.477
AconitOjherba veleno fa, nafce de la fpu-

ma di Cerbero Iib.7.ftan.i 45-. car.245'

Acque gelate in bollenti, libro if. ftan. 5*4

car.j^o

Adone nato di Mirra già trasformata in

arbore.Iib lo.Han.zio car.376

Adone vccilo da Marte, trasformato m
Cinghiale, c*l fuo langue in fiore, lib. 10

ftan 302 & ?io car.38j

Aglauro infàlTo.hb.s.ftan.joy car.jp

Agmone compagno di Diomede in vccel-

lo fìmile al Cigno. libro 14. ftanza xio,

car.f04

Aiace,efua oratione.Iib. i3.rtan.3. e 447
Alcione moglie di Ceice in augello del luo

nome.hb.i I. ftan. 242. car.4iy

Alcidamante ha vna figliuola , che fi con-

uerte in colomba lib. 7.ftan 124. e 243
Alcithoe, eleforellein nottole, ouero pi-

pirtrelh.hb.4.ftan.304. car,i5i

Alcmena racconta a Iole > come partorì

HercoIe.lib.9.ftan.i 14 car.3 if

Altea madre di Meleagro, fi duole del fi-

glio e'I fa morire , e s'vccide. Iib. 8. ftan-

za 251. * car 2^4
Amafeno fiume di Sicilia, hora è fecco, he

raècolmo.lib.if ftan.83. car.y3o

Ammone fonte, d? giorno freddo,e di noe

te bolle.lib. i y ftan 94. car. j 30
Anfìonc Re di Thebe sVccide di Aia ma-

no.Iib.ó.ftan. 146 car. 200

AnafTarete fanciulla in fafTo.libro i y. ftan-

za 30J car. 5 13

Andromeda efpofta al moftro marino .

Iib4.ftan4if. car. i 41
Anigro fiume, di dolce amaro.lib. j f.ftan-

za9f. car.y3o

Anio ha quattro figliuole , che tutto quel

,

che toccano , fan conuertire in grano ,

vino,& olio , al fine effe fi trasformano

t 4 in co-



T A V
in col ombcJib.T 3.^.111.23 7 car 470

Anime paffare in varij corpblib.i j.ftan.jy

CZT.^ZÓ

Antifiagià i(bla,hora terra ferma,1ibro i y.

ftan.87 car.jjo

Antigonain Cicogna, Iibé.ftan 36.ca.i8^

Api nalcon d'vn toro , libr. i $. llanza 1 op.

car.i3x

Api nafcon fenza membra,Iib.i y.ftan. i io

car. 1 3 2

Apollo in paftore,lib.i.flan. 249 car.^4

Apollo vn'jlira volta in paltore, libro é.

l\an.66 car. 192

Apollo in coruojin fparuiere, & in leone

,

libr.6.ftan.66 car. 19 z

Apcllo,e Nettuno in huomini,lib.i i. ftan-

23^3 car.j97

Apollo vccideCoronidejlib.x. ftanza.zu.

car.fo

Argo pa(>cre , & fnol occhi in coda di pa-

uon?, lib. i.ftan.195 car. 21

Aranne contende con Pallade, e fi trasfor-

ma in r2gnatt:lloJi\6 Itan 26. car. i5»3

Archadcin vna delle orfe celefti,lib.2. flan-

fta 173 car. 46

Aretula amata da Alfco in fonte^Iib. y.i'tan-

za 1^4 car.) 71

Arncnei'augdlo itìcnedula, ouer putta,

lih.é.ftan. 32J càr 248

Arden ciuàinvccello delfuo nome, libro

i4.iU!).238 car.jo7

Arianna abbandonata daTefeOjIib.zS itan

za 202 car.229

Ariete vecchio in agnello, lib 7. ftan.iop.

car. 242
Afcalafo in gufo,Iib.T.flan.iS8 car.i? 4
AP-Ciia in coturnice, la mede foia inOrri-

gia ilbla.che poi fu detta Ddo,lib.f .l>an

2344 car.190

Aftia nate gettato d'vnarorre,libro J3.1hn

23137 car.461

Atalan amata da Meleagro,Iib.8.ftan. 237.

car.?.,9 3

Atahnra corre con Hippomene,& è traf-

fcrmara in Leonza, libro x. ilanz. zpf.

cai.384

Aìh^mante fonte ha virtù d'accendere vn

Iegao,bb.5'.lìan.9y car.530

AikiitJ inmonte,l:b 4.fton.4o8. car. 142

Atifandullo inpinOiìib.x.ltan 44.car.3 jy

AtCionein Ce>-uo,lib.3 rtan.66 car.74

Augelli nafconod'Qu2,lib.i 5. ft.iJj.c.y 31

OLA.
B

ACCO ha molti nomi, li-

fr^^, bro 3.fian.si8 car.97

v^)r| Bacco nafce di Semele figliuo

ladiCadmo,li.3.ft.io7. C.7J

Bacco in fanciullo, lib. 3 . fìan*

23 231 car.90

Bacco in Becco,lib y . ftan. 1 01 car. 1 6 f

Bacco in vua,lib.6.ftan. 70 car. 1 9 2

Bacco entra con trionfo in Thebc , libro y.

llan. Ili car. 8 8

Bacco fpo fa Arianna,Iib 8.(hn.i45:. e. 28

3

Bacco impetra da Medea,che faccia diuen

tar lefue nutrici di vecchie giouani,Iib.

7.ftan92 car.140

Batto paftore in faffo^lib.2.ftan. 258. e. j

f

Baucide vecchia in arbore, detta Tiglia,

lib.8.iìan.i36 car. j 03
Bibii inaaiorata dd fratello in fonte, lib.p.

B-'.'MS? car 337
B jie.vr:p!fceOfJthii,l!b 5.-0. 392. car.39a

Ei'ra,5i Hdicc città iommerftjib. ly.Itan

za2j9 . car.^^a

_ i ADMO combatte col Ser-

J-^"*^
pcnLC,& edifica Thebe, libro

^^< 3-<^an i car 67
^,'A> Cadmo, eia moglie Hcrmio-

yWriaB»'*-»^.
,.,ein reipéti,1.4.ì}.3 y8. e. 1 37

Caio fiume hauer mutato il lUo corfo . lib.

ij.lian.99 car.131

Calaino, e 2eto figli di Borea alati , libr.^.

ftan.407 car.22tf

Califio 1 1 asformata in orfa,Ia mede/ima in

ftelie.lib.2.fian.iy9 Cir.^s

Calaurca ifola hebbe vn RCjche con la mo
glie fi conuertì in vccello, li. y.ftan. 1 lÈ
car.244

Calauroni nafcono d'vn cauallo putrefat-

tojlib.if.fian.i II car.j3»
Cailiorc hebbe due figli^che infanti diuen-

tarogiou3ui,Iib.9 ftan.i7a }3«>

Cancnte moglie diPico dà nomeal.luogo
doue mucrejib. 1 4.rtan. 1 77 car.2 1

1

CaneLelapoinlaffOilib.g.ltan 91 .C3.r.27.8

Camaleóte in vanj colori,!i.9.ft. 1 66.C.3 30
Canne che parlanojlib xj.ft2n.y8. c.397
Capannain tcmp!o,hb.8.1>an.3 29 c.3ot

Cauno fratd di Bibli edifica la Città Cau-
noj



T A V O

Ccice in vccel detto Alcione, lib. xj. danza

223 car.413

Cefalo ama Procri,& a cafo iVccide , libr.

7.«an.3i6 car.263

Cefeni combattono con Perfeo,e fon con-

uertiti in falsi,lib. j.ftan.6o car. 1 8 2

Celeno fanciullo in diamantc,lib. 4. Ihnza

z$7 car.i7i

Cena femina in Ceneo mafc. libr. 1 2. fian-

za3oo car.442

Ceneo in augellojlib.xijft. 202 c.442

Centauri e Lapiti combattono,Iib.xij.ftan-
' za 104 car. 43 2

CeramboinaugeIIo,Iib.7.ftan.i20 c.243

Cerafte in tori,lib.x.ftan. 1 04 car. 3 é j

Cerere perde Froferpina,ela cerca , libr.y.

lkn.175 car. 171

Cecropi in Simie3Iib.14.ft3n.3f car.486

CefareinDio,Iib,f.ftan.2i4 car.f43

Chaos in quattro elementJ,hb.2.ft. 1 8 e. 3 i

Ciane Ninfa in fonre,lib.f .ftan.i 3 7 ci 89

Ciconi hanno vn fiume che fa dmentar faf

fcc1ochetoccajlib.45.llan.95' car. 5 30

Cigno Re di Tiguri in augello del iuo no-

rnejlib.2flan.127 car.41

Cigno figliuolo di Nettuno in augello dei

lue nome,lib.xijllafi.75 car.425'

Cipariflo in ciprelIo,Iib.x.ftan. jr f car. 3 8 o

Cittàiniliagnojlib.xj.ftan.257 car 41

7

Cippo a cui nacquero le corn3,lib, 1 5. ilan

zaiyS car.r3 7

Circe figlia del Sole incantatrice amaGiau

C0jlib.i4.ttan.6 car.484

Cilitia Ninfa in herba detraElitropio j iib.

4.ftan.48 7 car. 126

Clitorio fonte le cui acque beuute fanno

odiare il vino,lib.xv.ftan.97 car. 53 i

Coe matrone in vacchCjlib.ó.ft. 393 e. 2 24

Combea in augeilo,lib. 7.ftan. 1 28 e. 24S

Corallo lotto l'acqua tenero, fopra l'ac-

qua vienfaflojhb.4 ftan.438 car. 14
5"

Coro nna d'Arianna in ftellejiib. 8. ftan, 149

car.254

Coronide in cornacchia,lib. 2. ft. 2 1 1 . e. y o

Corone giouaninafconde lefauille delle

figlied'£chione,lib.i3.ftan.242 c.471

Corno della copiajlib.8.11^.36 car.3 17

. Coruo di bianco nerOjlib. 2.ftan. 225 e. 5

1

CrocOjC Smiiacc in fiorijlib.4.ft. 260.C. 128

CratOje Sibari fiumi in Galabria fanno i ca

pelli biondijlib. 1 j .ftan. 1 o 1 ear. j 3 \

L A.
Cupido in Afcanro,lib.T4.ftan.ig. c.4?^

Cureti popoli in iunghi,lib.4.ft. 253 e, 1 16

.

D

{EUIV^ AFNE amata daApolIo in

Laurojlib.15.ilan.157 c.53.7

Dafnide paftcre ideo inlai-

fojlib.i.lian.150 car. 14

Dedalo fa le ali a fé, & ad Ica-

ro fuo figl. evolanojhb.4.ft3.25 2.c.i27

Dedalionein fparuiero,li.8.ft.i7a c.2C<5

Deianiramogl e d'Hercole rapita da Mef-

fo centaurojlib.xj.ftan.i 20 car.403

Denti del dragone leminati da Cadmo , li-

brop.ltan.39 car.3 17

Denti del dragone feminati da Giafonej li-

bro 3. ftan. 3 5 car. 70

DeucalionCje Pirrafaluati dal diIuuio,lib.

j.ftan.yS car. 20

Deucal,e Pirra fan conuertire i fafsiin huo
minijC donne,Iib. i.ftan.Só car. 1

1

Diana in gatta,lib. 5. ftan. 1 o 2 car. 168

Diluuio,efuadekrittione,hb.i.ft.^5> e. 8

Diomede vede i luci compagni trasforma

re in vccelli,lib. 1 4. ftan. 209 car. 5 04
Dirce madre di Semiramis in pefce , iib.4,

Itan.9 car. 40 2

Driope in arbore detta Lo tho,lib.9. ftanza

139 car.327

fi

CHO NinfainvocCjliBro 7.

ftan. 121 car.243

Egina ifola altre volte Enopia,

lib.7.ftan. 1 j)3 car.250

Egeria moglie di Numa in fon

te..hb.i5-ftan.i54 car.535

Elementi ii trasformano l'vnone l'altro,

I1b.15.ft2n.71 car-5 2S

Enea e lua naviigationejib. 1 4.ft. 2 1 (J.c.469

Enea inDÌO!nd;gctejIib.i4lt.248. e 50S

Epafo figliuolo d'Io contende con Feton-

te,li.4 fr2n.2o3 car.2»

Erafino fiume in vn luogo fi nafconde , al-

1rouefimoftrajH.15.fcan.103 car.53 1

Erefittone taglia la quercia di Cererejhbro

8. Iran. 346 car.304

Ereiìttcnejvintodalafame mangia tutto

il fuo patrimonio, e poi vende la figlia

piuvoite5li.8.fcan.3So car. 30^
Efaco
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Efacoln Mergc,ub.xjOin.i8c c.Tr.4i7

^ Elculapio in le; pente, libro xv.ilanza 1 86.

car.f 40

Efculapio ni Dio,Iib.xv.ftan. i S 3 car. y 40.

Efont'idi vecchio giouancjlib.y.ftanza^o

car. 140
Eia de l*oro,& l'altre etati, libr.i. danza 1 i

cir.5

Etna non arderà Tempre, e la ragione per-

che arda,!ib.i j.ftan. 104 car.f3i

Eumelio havna figlia, che fi conuertein

vccello,lib.7Ìlan.i3o €21.244

OLA.
infaiTojlib.irflan.^r car.jitf

Formchein huomini,libro 7. ftanza zijr.

car.z^4

Fortuna di mare di M.!eta,Iib. 9. ftan. 1 S f

.

car. 121

Fortuna di mare di Ceice.libr.xj.ftan. i S6,

car.410
Funghi in huomini,Iib.7.fìan.i,?o car.£4i

A M A , e fua defcrittìone, lib.

xij.Oan.21 car. 423
Fame, e fua defcrittione , libi o

8.1bn5tf4 carsojT
' Fanciullo temerario in ftellio-

ne,oucr tarantola, hbro s- Itanza lyo*

car. 1 70
Faro già ifolajlibxv.flan 87 car.fjo

Fenice da fé llefla rinalce,lib.xv- ftan. 2

1

6.

car.r?3

Fetonte va al palazzo del Sole,e fua fauola.

folgorato da Gioue,cade nel Pò , lib. 2.

ftanza 2 car. 29

Fetufa fortlla di Fetonte in Pioppo, libr. 2.

ftanza 113 car.40

Feneo lago d'Arcadia nuoce a chi ne beue

di notte,& a chi ne beue di giorno gio-

uajhb.iy iUn.146 car.335'

Fineo Ccfeno, e luoi compagni iniaflb,

lib.y.ftan.60 car. 162

Fineo Atheniefe in augello, libro 7. fìanza

128 car. 264
Figlie di Picrio in Piche, lib. j. ftanza 243

car 179

Figlie d'Aiiio in colombe, libro 13. ftanza

23? car. 470
Figliuoli di Calliroe di fanciulli in giouz-

ni,l:b.9 ftan. 172 car.j^o

Figliuoli, efighuole d'Anfione vccili da

Apollo,eDana,l,b 6 han 47 car. 200
Filemone conradino alberga Gioue , e

Mercurio trasformaci in huomini men-
dicanti,hb.8.ftan.3o5 car.300

Fikmonein quercia, libro S. 0.336.0.303

Fiume di C:coni,ciò che cocca , trasforma

ALANTIDE mlniftri d*-

Alcmena in mufteiL, ouero
donnola , libro 9. ftanza 1 16.

car 326
Oalatea figlia di Nereo amata

daAci,eda|Polifemo«libro 13. ftanza

244 car 472
Ganimede rapito da Gioue, Iibr. 1 1. ftan-

za 36 car.3J^

GeKe di bianche nere, libro 4 ftanza 145.

car.iif

Gialonevain Coleo à conquiftareilvelo

del'orojlibé.ftan 410 car.2 2tf

Giganti fulminati , e del lor fangue nati

huomini empi),lib. 1.ftan. 4 jr car.^

GioueinDiana,lib 2 ftan.240 car.43

GioueinToro,lib.2.ftan. 3 14 car.6o

GioueinOrojhb 4.ttan 374 car,t38

Gioue in Paftore,lib. 6. ftarvf 3 car. 1 9

1

Gioue in Aquila sforza Afteria,libro 6. ftan

zayjr car.152

Giouein Montone,lib. f.ftan. 102. car. 1

8

s

GioueinC!gno,lib.tf.ftan.48 car.i^x

Giouein Satiro,Iib.6. ftan 52 car. 190

Giouein Anfitrione,lib ó.ftan j-j car.if o

Giouein huomo,lib. i.ftan.jS. car. 7.

Gioue e Mercurio in huomini mendican-
ti. lib. S.ftan.302 car.299

Giouein Aquila rapifce Ganimede, libro

II. ftan.36 car.3f9

Giouein foco.libro.6.ftan. 39 car.191

Giouein ferpcnteJib.6.ftan.60 car.192

Giudicein falTojlib. i j.ftan.éS car.yjt

G'unonein vecchia,lib.3.ftan.95 car.77

Giunonein vacca,iib.j.ftan. 102, car.iéj"

Glauco in Dio marino, libro 1 3 . ftan. 321.

car.469

Goccie d'acqua incantate in fiori , libro 7.

ftanza S

7

car. 240
Cocc le



T A V
Goccie del {angue del corpo di Modula in

ferpenti,!ib.4 flan.jpt car. 140

Gorgoni, e loro defcnctione, libro 4. dan-

za 447 car. 141

Greeiubico nate diuentan vecchie, libro

4.ftan.45'5' car. 146

OLA.

H

E C V B A in cagna, libro 1 5

.

fianza ipy car 466
Hemo , e Rodopea in monti.li

bro,6. ftan. 31. car. 188
' Hercole vince Acheloo , libr.^

ftanza 74 car.jzi

Hercole racconta le fue fatiche, hb.5) ftan

za 5

7

car.^ij

Hercole in Diojlib.p.ftan. 107 car.3z4

Hermafrodito , e Salmacein vn fol corpo,
Iib.4.ftan.z8f car. 129

Hcrfe figlia di CecropeRe d'Athene ama- Inuidia, efuadcfcrittioneilibr.a.ftan. 185.
ta da Mercuriojlib. 2. ftan. 271 car. s6

Herfìlia moglie di Romolo in Dea, detta

Ora,lib.4.rtan.3 36 car.ji7
He/ione figliuola di Laomedonte liberata

daHercole,hb.i i.ftan 74 car.jpg

Hiacinto giuoca à la palla con Apollo , lib.

IO. ftan. 77 car.363

Hiacinto in fiore del fuo nome, hbro io.

'^ CARO vola col padre, e ca-

de nel mare , & da il nome à

llfola, libro 8. ftanza 168.

car.286

Idi comp:;gno di Diomede in

vccello limile al Cjgno,l;b. j 4. ftan. j 04
car. 230

Ifi di fcmina in mafchio , lib.^. ftanza 379.
car. T a

Ifii^enia efpoftaal facrificio, e liberata da

Diana,lib. 22.ftan.18 car 425
Inferno, e fuadefcrittione,lib.4. ftan, 307.

car.132

Ino,e Meliccrta in Dei marini, libr.4. ftan-

za 3 45 cari 35
Ino hebbe molte compagne, che diuentar

lafsi, alcune altre vccelh, libro 4.rtan-

za349 carij5

ftanza 9 5"

car. 5 7

Io figliuola d'Inaco in vitella, libr i . ftanza

164 car. 18

lolao di giouane vecchio, lib. p. ftan. 238.

car.in

lonelaDea Ifide,lib.2 ftan. 2cé car. 22

Iole diuenuta terra ferma,lib.i ^.ftanza 28.

*4iena,hora mafchio, horafemina, hb. i f

.

ftan. 11^ car 53

5

Hippolito in Virbio , libro i f . ftanza 1 j^.
car.53tf

Hippocrenc fonte dal pie del cauallo Pe-
gafo,Iib.5'.ftan.7x car.162

Hippoi amia, ePeritoonelelornozze fo-

no affaltati da Cencauri,libro 1 2. ftanza

109' car.432

Hippomene in Leone , libr.i e. ftanza 29 s •

car.384

HIppano fiume,di dolce, amaro , libro 1 f

.

ftt^an.g^ car. 530
:3^ria ha vn figLuol , che fi conuerte in Ci-

gno,Iib.7.ftan.i27. car.244
Hiriain vnlago del fuo nome,lib. 7. ftan-

za»»? car.244

car. 3 64 Itivccifoda la madre Progne, lib. ^. ftan-

za 3 73 car. 21 z

fatto da De-
1 car.277

ABERINTO
dalo,lib.8 ftan.

Lagrime de le forelle di Fe-

tonte in ambro, libro 2 Itan-

za 223 car.41

Lamento d'Arianna,Iib.8.ftan.i48.car. 280

Lampetieforclla di Fetonte in Pioppo , li-

bro 2.ftan.I]4 car.4t

Lapiti difendon le lor donne da Centauri,

lib.i2Jtan.9o car-45

Lelapo can dicefalo infarto , lib. 8. ftanza

311. car 162

Leucotoe figlia de! Re Orcamo ne larbor

de rincenlo,lib.4.Itan. 243 car. 1 2 f

Leuca



TAVOLA.
teuca Ifola era già terra ferma , lib. j . fcan- Mencfrone volea giacer con la madre , !i&.

zaS8 car.y3j 7.(tanì^6 car 24-

Lica infcogliojib.^.fcan.pr car.jii Mcnnone figlio de rAuroraèuccifoda A
Lica©ii£Ìnlnpo,lib.i.ftan6i car.7 chiUc, e mentre arde il fuo corpo,dcIe

Liei) villani in rane, Iibro^.ftanra zi?. Tue fauilleoafcono gli uccelli detti Men

cii-.ioS nonidi, lib.13.ftan 22J car.461

Lieo fiume in vn loco è (orbito da la terra. Mera in cagna,lib.7.ftan.T 22 car.^ 4 j

poi fi moftrain vn'akroloco , libro ly. Mcrcur o rubba i buoi d'Apollo,lib.2.ftaii

lem. 81 cir. U9 za2n car.r4

Xico compagno di Diomede in vccello fi- Mercurio in paftorcvccide argo, libro t.

milealCigno,lib.i4.ftan.iiz ^04 ftan.196 car.ii

Lincefto fonte, inebria chibeue delefue Mercurio in Ibi vccello.hbr.f. léf.ftanza

acque,hb.iy.rran.97 car.yi4 201!
_

car.ióf

Lineo Re de gli Scithi in Lupo ceruiero , li Mercurio , e Gioue in huomini mendican-

broyfran.237 car.i7f ti,lib.8.lUn.3or car.i^^

Lotho Ninfa marborCjdettoLotho, libro Mefsina altre uolte congiunta con Italia,

9.ftan.Ì37 car.3xS lIb.2^ftan.87 car.jjo

Lupo ceruiero fa vn'orina,che fi conuerte Metra figliuola d'Erefittone la varie tor-

inpietra,lib.iy.fran.y33 car.iio me,lib.8.1'tan.j43 car.3oj

Lupo trasformato infaffo,Iib.l.ftanza 3 if. MidaRediFrigia,ciò chetocca,fadiuen-

car.^^» t3roro,lib.27.ftan.if car.394

Mida giudica,che Pan canti meglio d'ApoI

Io gli fa Torccchie d'Afino, lib.xj. ftanza

M yo car.^99

M'Ietto vede diftrutto il fu o campo da fol

goridiGiouCjlib.p.ftan 298 car.3_j^

^^f^^ ARE in terra, Iib.iy.ftan.7f Miletto ha fortuna in Marc,libro>. ftanza

fil^M te Marfia fcorticato da Apollo in Milctto edifica vna Città , e la chiama dal

g CAé^) ^ fiumc,lib.6.ftan.i47 car.220 fuo nomejbb.p.fran.zé^ car.337
Ci>%ì*i j«g

j^jjj.jg ^ trouato in adulterio Minos fa guerra ad Egeo Re d'AthenCjlibr.

con Venere ,lib. 4.ftan.i<5i car.17 7-ftan.i6» car.:47

Marte in Cinghiale, libro io. ftanza3or. Minos non facrifica il toro, cheGiouefc

far 3 8 partorire alla terra, e Gioue manda Ve-

Martc conduce Romolo incielo, e fallo nere per vendicarfi,li.8.ftan.j6 c.^7?

Dio.lib 14 yió car.3i8 Minotauro mezzo hnomo, e mezzo toro,

Medea fa l'arce maga, e ringiouenifccElo- lib.S.ftan-ro arziS
nejib 7.ftan.90. car.

1 48 Minte Ninfa in menta herba,libro x.ftanza

Medea ama ! afone, e l'aiuta ad acquiftare 309 car.385

ilvclodeli'oro,lib.7.itan.io car. -33 Mirra amailpadre,lib.4.rtan.i3(5 c3<Ji?

Medufa, e due fue forelle , e lor dcTcrittio- Mirra in arbore del fuo nome,libro xftan-

ne,lib.4 ican.4jt car.146 za205 _
car.375'

Medulafidmencarfaflo chi la vede, libro Mirra già fatta arbore, partorifce Adone,

4.1ìan3C8 car.r40 lib-x-ftan-^io car.375

Mflc'agrofala caccia,&vccide il Cinghiai Monte fatto d'vn piano appreffoaTiezo-

Calidonio,lil\8 lun. 106 car.290 ni,Iib.xs.(tan.9o cir.szf

Mei :agridevcctlli fatti delle forelle di Me- Moftro marino :n rcoglio,li.4 ftanza 4?^

leagro,l:b.S.Itan.j7<> car.197 car.144

Meleagro fi nuore al confumar d'vn tiz- Muro che- pprc'fTo rende d fuon de la-xre-

zonc,lb.2.('ran.:7f car.:?^ tra d'.\p<.lIo,'ib.f .fcannS car.27t

Mliccrta in Dìo marino,Iibro 4. ftan. 3 46 Mufe, e loro habitatioae,hbro 5Xtanza 9$,

car.ijó car.iéj

Mufe



TAVOLA.
Mufe contendono nel canto con le figlie di

Pieriojele vincono, e le fanno trasfor-

mare iflpiche,Iib.y.llan. 2 4 car.130

N

AI ADE Ninfe in ifole dette

EchinadCjIi.S.ftan.ipo e. 298

Naiade Ninfa in pefcc, libro 8.

ftan.17 car.103

Narcifo in fiore,Iibro 3 • ftanza

.18^ car.87

Naui d'Enea in Ninfe,li.i4.ft.2 29 car.yoS

NefTo Centauro rubba laracghe d'Herco

Ic,lib.9.ftan 46
^

car.328

Nettuno in cauallo inganna'Medufa, lib.4.

ftan.$8^ car.159

Nettuno in toro,lib.6.fìan 6% car. j 9

1

Nettuno nel fiume Enipeo due volte, lib.6.

ftan.63 car.zpi

Nettuno in Montonejlib.6 ftan ^4 e. 191

Nettuno in Delfinojlibé.ftan 6j car.191

Nettuno in cauallo inganna Cerere, libr.6.

flan.66 car.192

Nettimene in Ciuet:ta,Iib.(?.flan.é6 c.i^j

Niobe,efuavanagloria,l!b.6.ft.io2, c-i^f

NiobeconuertitainfaiTojlió ft.164 c.^oi

Nifo padre di Scilla ne l'Aquila detta Ha-
Iieto,lib.8.ftan.6S car.i??

-Nitteo compagno di Diomede invccello

limile al Cigno,lib. 14.ftan.210 e. ^04

Numa Pompilio ode la lettion di Pithago-

ra,lib.iy.ftan._j3 car. 5-2 5

Numa Pompilio creato Re di Roma, libro

1j.ftan.13 7 car.i34

C C H I d'argo in coda di pa-

uone,lib.i.ftan.Ì98 car, 21

Ociroe figliuola di Chirone
incaualIa3Ìib.2.ftan.240 e 53
Oleno in pietra, lib. IO. ftanza

car.3y8

Orina di Lupo ceruiero in pietra, libro i f.

k^\^^^6 car.338

OrfeolpofaEuridicejIib.9.ft.2 2 car.jj7

Orfeo vàal'infernOjLb.io {x..z6 car 358
Orfeo tira al (no canto gli animali, e fafsi

,

e le (ùuCjlib. io.ftan,38 car 358
Ortigia ifula già mobile,horaftabile, libro

if.ftan.n3 car.592

OrithiaerapitadaBorea,Ii.6.ft.393 c.224

2.7

A L A 2 2 Q del Sole, libro i

ftanza i car. 25;

Pallade va a trouar le M u/e, li -

bro 5:.ilan 106 car.i66.

Pallade in vecchia,libr.6. ftan-

za io car. i8tf

Pallade contende con Aranne, Iibr.5 ftan-

za 19 car. 18^

Palleni huomini in vccelli,lib.i f. ftan. 108

car. 53 2

Palemoneinquercia,Iib.8.ft.3 f 2 c,304

Pattclo fiume, dentro alquale lauatofi il

Re Mida fece diuenrar l'arena d'oro , li-

bro 1 1. ftan 42 C.397

Pegafo cauallo del fangue ò\ Medufa, libro

398 ftan. 35^8 " car.141

Peleo padre d'Achilkjfpofa Theti, libro xj,

ftan. 142 car.405

Peleo va a trouar il Re Ceice,Iibr. 1 1 . ftan-

za I4f car.447

Pelia vcctfo da Ie'figliuole,I.7.ft-iojc.24i

Pclope figliuolo di Tantalo vccifo dalpa-

dre,e dato a mangiare a gli Dei, libro 6,

ftanza 250 car.220

Pelope d'vna fpalla di carne, ottiene vna

fpalla d'auorio,Ii.6.fìan. 2 53 e. 2 1 o

Penteo da la madre,e da le zie vccifo,libro

3. ftan. 292 C$6
Perdice nipote'di Dedalo in iftarna , ouera

pernice,lib.iS.ftan.i72 e. 286

Pendimene fratello di Neftore fi cangia in

varieforme,Iib.i I. ftan. 197 c.440

Pendimene in forma d'Aquila è vccifo da
Hereole,libxj. ftan. 200 e.442

Perifainaugello,I]b.7.ftan.i26 C.24Ó

Perimele figlia d'Hipodamantein ifola, li-

bro 8.ftan. 296 e. 299
Perfeo tronca il capo a Medufa,lib.4. ftan-

za 388 e. 140
Perico fa conuertire Atlante in monte,li-

bro 4.ftan.4oS CI 42
Perfeo fa conuertire in fafsi i Cefeni,libr. f.

ftanza 80 e. 163
Pelle in Egina,e fua defcrittione,lib.7. ftan

za 191 cz-io

Peftein Roma,lib 1 5'.ftan.i76 c.539

Pico Re di Saturnia in vccello delluono-

me,lib.i4.ftan. 170 creo
Piche augelli fatti de le figlie di Piero , e di

Euippe,lib.f.ftan.sj e. 1^3
Pietre



T A. V
?ietre di nere bianchf,Ilb.5:v.ft.z y 7. e. r 74
pigmalionc Re di CiprOjefculcorefa , che

la fi 12 ftatua per gratia impetrata da Ve-
nere,diuentaviua,hb.io.lÌan.ii8.c.368

pigmea in grue,Iib.tf . rtan. 3 ; e. 1 8 8

piramocTisbejlib.4.ftan.3 2 e. 104
piton ferpéte vccifo d'ApolIo,I.j.ft.i 16.017
pirenco vuole sforzar le mufe, hbr. y.ftan-

zaSj C.163

pichagora,e fua lettioncjli. i y.ft. 1 27. e. y 3 4
Rthagora prima, che fede Pithagora, era

ftitcEutorbio.Iib.if.fian.26 c.5'38

polidetté Signor di Scrifo, toglie a nutrir

Perfeo,lib.4.ftan. 164 e. i y 3
©lidette dubitando di Perfeo Io manda
peracquiftare il capo di Medufa, libro

4.ftan.3 86 c.240
polidettcm faflb,Iib.j'.ftan.6i e. 166
Polidoro figliuolo di Priamo vccifo da Po

lineftore,lib.i^.ftan.i87 c.466
polifemo ama Galathea,!. 13.(1.2^4. c.472
polipemone ha vna nipote, che ii con uer-

teinvccelIOilib.4ftan.128 C.244
polineftore Re di Tracia è cecato da Hecu

ba,lib.i3.ftan.l8^ e. 466
pobflena facrifìcata a Tombra d'Achille , li-

bro 13.rtan.1j1 3.46*
porco Calidonio vccifo da Meleagro, Ixbr.

6.ftanza236 c.zpj
preto in fafro,Iib.4.ftan.64 c.i 6 1

prognc,e Filomena, e lor trasformatione

,

libr06.ftan.386 C.224
ptoteo creò il primo huomo in terra , li-

bro a.ft3n.46 C.6

procri moglie di CefaIo,efua morte, libro

7.ftan.5oy c.261
protefilao,e fua morte,lib. 1 2.63.3 » c.4 24
propetide donne sfacciate in fafsi , libro x.

ftanz3 68 c.36r
protheoinvaneforme,lib.8.ft.343 c.305

proferpina rapita da Pluto , libro f. ftanza

1»^ car.323

(AMO d'oliua di fecco in ver
de,lib.7.ftan.86 car.240
Rane nafcon di fango , libro

if.ftan48 c.y26

Rethenore compagno di Dio-
mede in vcccllo fimile al Cigno , libro
i4.ftan.a11 j.^O^

O L A.
Romolo edifica Roma,Ii.i4fl.3 zS c.^jS
Romolo in Dio,lib.i4.ftan.3 28 c.yitf

Romolo vcdelafua hafta diuentare vn'ar-
bore,hb. 14 ftan.260 c.35't

Roma affaltata da Sabini,e difcfa da Vene-
re,cdaRomoIo,Ub.ij.ftan.3»o c.yif

A L M A C E fonte fa diuen-
tar gli huomini hcrmafroditi.
lib.4ftan.28y e. 129
Safsi gettati da Deucalione in

huomini,lib.i.ft.i2 ci 09
Safsi gettati da Pirra in donne,Iib.j. ftanza
• I»0 CI»
Saturno in cauallo,!ib. i.ftan.ioj C49
Scirone in ifcoglio,Iib. 7.ftan.l3 8 c.24f
Scithoncjquando mafchio, quando femi-

na,Iib.4-ftan. 2 y4 e 1 2^
Scilla figliuola di Nifo tradifce il padre, li-

bro 8. ftan.64 C.27f
Scilla figliuola di Nifo in vccello detto Ci-

ri,lib.8. ftan.64 c.27y
Scilla figliuola di Forco amata da Glauco,

lib.13 ftan.322 C.479
Scilla figliuola^ di Forco fi trasforma dal

mezzo in giù in cane,lib.«.ftan.6y C.27J
Scilla figliuola di Forco in ifcoglio , libro

14.ftan.32p e 478
Scithice donne in augelli,li. i y .ft.i 08 c.3 3 f
Scorpione nafce dVn granchio fbtterrato,

lib.iy.ftan.icp c.y3y
Semiramis in colomba,Iib.4.ftan. 1 8 ci 05
Serpente volendo morderla tefta d'Orfeo

Jii fafìro,Iib.ii.ftan,i7 C.S93
Serpente in lafTo , mentre i Greci fan facri-

ficio,hbi2.ftan.8 C42»
Sibilla in voce.Iib. 1 4.flan. 26 C4 86
Sicilia,cfua defcrittione,hb.i4 6.19.0486
Sircne,e lo r defcrittione.Iib. y .ft. 1 5» 3 e. 1 74
Siringa in canna,lib.i.ftan.i92 020
Simpiegadeilole già mobili, hora ferme,

l1b.Ty.ftan.107 e y33
Sole in Eurinome madre di Leucotoe,libr.

4ftan.227 C224
Sorelledi Fetonte in arbori, libro 2. ftanza

''^
j. C.40

Sorelle di Meleagro in vccelli,dctti Mclea-
gride,Iib.8.ftan.i76 c.297

Sonnoefuadefcrutione, efuahabitacio-
ne,Iib.ii.ftan.i5>y e, 428

Spuma



TAVOLA.
Sp'ima di Cerbero in Aconico, herba vele- re il fuo grano per tutto il mondojlib.y.

nora,lib,7.ftan.!4jr cn^f ftanzazifi car.178

Trictolemo giunge a Lineo Re de gh Sci-

T thUib.j ftan.ijj e. 178

'-f^^ffi A G E nato della terra , fan-

^p ciulloindouinojlib.if. Aan-

^ za 1^5 e. 5-3

7

^^ Tebe edificata da Cadmo , ii-
««..rj:^^*^

bro 3.ftan.44 c.71

Tefeo,efuoifatti,bb.8 ttan.145 c.i8^
Tetà figliuola diNereo,lib.xj.ftan.8 jrc.399

Tcich ni incantatori infettano ogni cofa

con lo fguardo fommerfi da Gioue, lib.

T.ftan.t23 car.i43

Terra dal vento fotterraneo gonfiata co-

me vna vefsicajdiuenta di piana in mon
te,Iib.]f ftan.85 cf3o

Terra dopo il dduuio forma varij animali,

lib.i.llan. 1 14 e 13
Tereo Re di Thracia sforza Filomena, libr.

^.ftanzajf^ c.j^i
Tirefia bora mafchio,horafemina, libro 3.

ilanza 126 c.3o

Tirefia fatto indouino da Giouejlib.j.ftan-

2ai34 c,8o

Tiro già ifoIa,hor terra ferma,lib. 1 f. ftan-

Ja87 €.$"30

Tofcani marinarlin delfini, libro 3. danza
i9i c.9f

Tracie donne in arbori.lib. i i.ft.24. c.3 9 3

Tori fatali fpirano foco,libro ?• ftanza 44.
car.ijj'

Trittolemo mandato da Cerere a fparge-

I0&

ERMI, che fanno hfeta ia

farfallejlib.if.ftan.r iz. c.f3t

Venere figliuola del Mare, Iibr.

4.ftan.344 e. i3f

Venere in pefce, libro jr Itanza

CldjT

Venti »juattro principali,eIor regioni, lib.

i.ftan 24 car.4

Venti Orientali combattono con gli Occi
dentali,Iib,6 ftan.174 c.iot

Vertuno inamorato di Pomona in varie

forme,lib 5.ftan.zj9 cfop
Vl»ffe,efuoierrori,lib.i4.fran.2 2 6. c.yojr

Vlifle vede i (uoi compagni trasformati in

porci,e fa Iiberargli,lib.i4.rt. 117. c.49 f

Voce del barbier di Mida in canneto , che

fa le canne che parlano > Ub.xj. ftanz. j 7»

car.397

Volpe & Cane fatale in fafifojlibr. S ftan. fi.

car.2 7S

ZE T O , e Cala'no figliuoli di Borea ,

lib.^.rtan.405 C.xté

Zone cinque diuidono il cielo ^ e la terra 9

lib.i.ftan.i» car.a,

Ih FINE DELLA TAVOLA,





DELLE
METAMORFOSI

DO V I D I O
LIBRO PRIMO.

Argomento

'^~

Dìfìlngue DÌO ilgran Cìms,é'l mondo forma :

Cangiai'Età^i Giganfhc Licaorie:

Manda il Diluuio:el Saffo (t trasforma

Jn 7iouagente:vccifo è'ifier Tifone:

Dafney& Io,con Mercurio han varia formai

Diuien Siringa fisìola, e'i Vauone

Congl'occhi d'argo lafua coda s'oìTia:

Jo nel primierfembiantefiio ritorna.

E FORME
in T^oui

corpi traf-

formate

Gra de/io di

catar m'in

fiamma il

petto,

Daitepipri

mi a la fe-

lice etate ,

Che fu capo a HImperio ^uguflo eletto.

Deijchauetenonpur quelle cangiate.

Ma tolto àvoipiù volte ilproprio aj^ett09

Targete à tanta imprefa tale aita,

C'habbiano i vcr/ì mieiperpetua vita .

E tu, fé ben tutto hai l'animo Intento, Inuo€a
Jnuittiffimo HE7^I{^IC0,al fero Marte tione.

Mentre io fotto il tuo nome ardifco, e tento

Di figurar sì bei concetti in cane.

Fammi delfauor_ tuo talhor contento ,

Che le tuegratie a noi largo comparte :

Che, s'ejìer grato a te vedrò il mio carme y

tarò cantar le Mufe alfuon de l'arme.

Tria che'l Cielfoffe,ilmar,la terra,el foco; Caos.

Era il foco, la terrafil del, e'I mare:

Ma'lmar rendea il del, la terra, e'IfocOf

Deforme il foco,ilciel,la terra,e'lmare.

Che iui era e terra, e cielo,e mare3C foco ,

Doue era e cielo,e terra, efoco, e mare;

La terra,ilfoco,e'l mare era nel cielo ;

^el marjnelfocoje ne la terra il cielo.
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Creatio

ne del

mondo.

^0:2 nera chìporta^ft: ìlnouo giorno

Colmi^ZZÌor lume in Oriente accefo,

T^è rinouaua maila Luna il cornOy

'ìslhCaltrejielle hauean lor corfo prefo .

7\(è pendcua la terra intorno intorno

Librata in aere dalfuo proprio pefo.

1\ieil mare banca col[no perpetuo grido

Fatto intorno a la terra il vario lido.

5

Qmnciiiiafcea,che,ftandoin un compoflo

Confufa il cielojC gli elementi infieme ,

Faccano un corpo infermo^emal difpojlo

Terdonarforma al mal locatofeme ,

^n7;i era l'un contrario a l'altro oppoflo

Ter le parti dimcT^^e per l'eHreme,

Feaguera il leue al graue,il molle alfaldo .

Contra ilfecco l'Immor, colfreddo il caldo.

6

Ma queljche ha cura di tutte le cofe.

La natura migliore^e lucro Dio^

Tutti quei corpi alfuo luogo difpofCf

Secondo ilproprio lorprimo defio.

D'intorno il ciclopc nelfuo centro pofe

La terrajindi dal maria dipartio;

E'ipaffo apertOyOnde effalaffe ilfoaOy

Se ne volò nelpiùfublime loco.

7

Tvoffimo a luis'auicinò primiero

L'aer de gì'altri più veloce, € kue ;

che, quanto è ilmarpiù delterren leggiero)

Tanto ei delfico l piùtardo,epiù greue.

Quindi nel centro ilfao piuproprio,e nero

luogo la terrapia denfa riceue

.

L'ultima parte, che refia,è de tonda.

Che d'intorno ilterren bagna, e circonda.

8

%,doue fur ne l'union nemici ,

E cercarfarftfempre oltraggio, cfcorno,

J^e la diuifion rejiaro amici,

Toi eh'ognunfu nelfuo proprio foggiorno,

F partorir quell'opre alme, e feliciy

Ondeil mondo veggiam sì bello,e adorno:

Ft a far sì beiparti,^ infiniti,

Solla difmionglifece uniti.

Voi che'l tutto difpQje a parte a parte,

Qualfoffe degli Deiqucl,che uintefe,

^cciò chefofie vguale in ogni parte.

La terra informa d'una palla refe

.

Toife,che l'acquefur dijfufe,efparte

D'intorno,edentro,per ognipaefc;

Lafciando ifole, e terre,e quinci, e quindi

^gli Sciti,agl'lberi,agli^fri,e agl'indi.

IO

F di ridurla in migliorforma uago.

La terra ornò di mille cofe belle.

Quid ungrafiagno,e qutdiun chiaro lago,

Làfelue ombrofe,e quapiante nouelle.

Fé correrpia d'un fiume errante, e uago
' Fra torte ripe in quesìeparti, e'n quelle»

Tanto, chegiunto inpiù libero nido

Tercole in vece de le ripe il lido.

1

1

Fece i morbidiprati,ornati,ebelU

D'herbe,e di fiori,bianchi, e ro(]ì,egialU^

I jrefchi, chiari, e limpidi rufcelli

Ciré irrigando le fecondi valli;

I colli ameni di uarii arbufcelli

Fregiati d'erti,e poco vfati calli;

Fforger gli alti, efatico/i monti,

QuelnudojC quejiopien d'arbori , e fonti.

j i

Cingono cinque cerchi il del fuperno

Fno nel mexj:o,edueper ogni lato.

Cofi voll'eijche quefto mondo interno

Fojfe da cinque cerchi circondato.

Sentongli eììremi itfopportabilverno

,

Quel del men:^ e dal Sol troppo infocato ,

Duefragli efiremije'lmc^o fiano in loco ,

Chefon temprati e dalfreddOsC dalfoco*

13

Sopraflà l'aere à quei cerchi terreni

D'ogni pefo terren libero,efcarco:

Ma talhorpien di tuoni,e di baleni,

Talhordinubi,e nebbie,e pioggie carco»

Tofe iui i uenti torbidi,eifereni,

si pronti afhrfi l'uno a l'altro incarco.

Che a pena oftarftpuote a la lor guerra.

Che non dijìrugga il maVifaere, e la terra.

£tiY(è
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Euro uerfo l'aurora il regno tolfe.

Che al raggio matutin fifottoponc .

Fauonio nel'Occafo dfeggio volfe ,

OppOj% al ricco albergo di Ticonc .

Verlairedda,ecrudel Satina fi yolfe

L'horribil Borea,ncl Settentrione.

Tenne l'^ujiro la terra a lui contraria.

Che di nubijC di pioggic ingombra l'aria

,

ir

Tra lor diuift a pena hauean gli honori

Confi mirabil magi^ero,& arte.

Chefi moftrar le uaghefielle fuori

J^cl bel manto del del diflinte , e[parte.

Toiydando a tutti i loro habitatori

LocoFenere in cieU Saturno3e Marte,

^ lefiere ilterren donar lipiacque ,

^ i uaghi augelli laereya ipefci l'acque,

i6

Tra gli ammali ilpiùfanto^e'l più eletto

Mancaua ancoryc'haucffe arte,e penfiero

Il qual conpiùpurgatoialto intelletto)

In tutte laltre cofc hauejfe impero

.

Generò l'huomjra tutti ilpiù perfetto

QueUcheformo l'unoje l'altro hemifpero

,

Opur la noua terra di quelfcme,

Chel cielgl'infufe mentrefuro infieme,

17

Tuttil'huomfuperò gli altri mortali

Ter l'cleuatofuo valóre interno.

Ts^èprono ilfCiComegli altri animali,

Cheguardanfempremai uerfo l'inferno.

Terche miraffe le cofe immortali,

L'alT^ colgrane ajpctto al cielfuperno ,

Eiperfarlopiù amabilejepiù pio.

L'ornò de l'alma imaginediDio..

18

che cofi Trometeo il componeffe

Crcatio j)i terrafchi€tta:ie d'acqua uiua,epura,
ne dell'

-pd colfoco del del l'alma glidejfe,
uomo ^ ^^^ chefufie la miglior natura:

Con quefla venerabilforma reffe

L'huomfu la terra ogni altra creatura,

Età del- E, dato fine afi nobil lauoro,

VOro. s'incominciò la beila età de l'Oro,

Quefìo un fecolafu purgato j e netto

D'ogni maluagio , e perfidopenfiero :

Vn proceder leahlibero,e fchietto,

Seruando ognun lafcidicendo il vero .

7s(_o« n'era chi temejfe il fiero afpetto

Del giudice implacabileiefeuero ,

Magiufli effendo allhor,[empiici , e puri,

V iueanfeni^altrogiudiceficuri,

20

Scefo dal monte ancor non era il pino

Ter trouar nonegenti a folcar l'onde:

'JSjèfapeanoi mortali altro confino.

Che ipropriliti lor,le propriefponde,

?s(_è cercauan cercare altro camino

Ter riportarui ricche merci altronde.

'Nonfi trouauaallhor città che foffe

D'argini cinta, e diprofonde fjjfe.

ZI

'^on era flato ancora il ferro duro

; : Tirato alfoco informa, ch'offendeffe:

7^è bifognaua a l'huom metallo , ò murQ,

Che da l'altruiperfìdie il difendeffe.

Tromba non era ancor, corno, ò tamburo ,

Chealfiero Marte gli animi accendeffe :

Mafotto unfaggio l'huomo^ò fiotto yncerro

E da l'huomoficuro era,e dalferro,

2 2'.

Senxa effer rotto, e lacerato tutto

Dal vomerOidal rasìro,e dal bidente 3

Ognifoaue,e delicatofrutto

Daua ilgrato terren liberamente.

E, quale egli venia da luiprodutto,

Talfelgodea lafortunata gente,

che jfpregiando condir le lor viuande

,

Magiaua corne,e more,efi-aghe,e ghiadc*

Febofemprepia lieto ilfuo maggio

Facea,girando lafuperna sfera:

E confecondoj e temperato raggio

B^cauaal mondo etema Trimauera.

Zefiro ifior d'aprile, e i fior di Maggio

J^utria con aura tepidajC leggiera.

Stillaua il mei dagliElci,e da gli Oliuì»

Correan nettaretelane i fiumi, ei riui.

ji z Ofor*



L 7 B .^
14

fortunata età yfelicegente.

Che ti trouajìi in cofi nobili anni,

C'hauefti il corpo liberoj e la maite ,

S^ejìo da reipenfier , quel da tiranni,

Doue era almenfeciiro ìinnocente

Dagli odiijdal'inuidie,c da gl'inganni

Beatole veramentefecùl d'oro

,

Douefen'X^ alcun mal tutti i benforo . .

Toi che alpiù uecchio Dio noiqfo, e lento

Dal fuo maggior figliuolfu tolto il regna.
Età del- Segin ilfecondofccol de rargento
l'Argeij- Mtn buon delprimole del tcrT^piu degno.
^^.' chefu quel viucr lieto inparte fpcnto,

ch'il l'huom e ouemte ufar l'arte^e l'ingegno,

Seritar Jnodì, coJìu?m,e leggi noue.

Si comegiacque alfuo tiranno Cioue

,

z6

JEgli quel dolce tempo, ch'era eterno.

Feceparte de l'anno inolio breue ,

*AggiungendouiJìateyautunnoye verno ,

Foco empio,acuti morbijefredda neue.

S'hebber l'huomini alhor qualche goncrno

T^el magiar,nclueflire,horgraueihor Icue,

S'accommodaro aluariar ddgiorno
,

Secondo ch'era ò'in Cacro,0 in Capricorno.

27

eia TirfiycMopfo ilfierghmenco atterra.

Ter porlo algiogo , ond'ei ne muggia , ege-

Già il ro:!^o agricoltorfere la terra {me.

Col crudo aratro,epoi uifparge ilfeme .

T^e legrotteal coperto ognun fi ferra.

Onero arbori,e frafcbe inteffe infieme.

E quefio,e quei fifa capanna^o loggia.

Terfuggirfoleye neue, e uento, epioggia.
28

DalmctallOìChe fifo inuarieforme
laonde adorno il Tarpeio,cl Faticano,

Età ad ^QYt\ la teri^t età nome conforme

jL quel,che trono poi l'ingegno hmnano.

Che nacque a l'huofi uano,effdijfortne,

che li fé ee uenir con l'arme in mano
L'un contra l'altro impetuofi,efìcri

llordifcordiioflmati^c-reru

ì9

Ferro.

Kjdue..

i/f l'huom, chegià viuea del fuofudore l

S'aggi'jnfe noiafincommodo,!^ affanno,

Tericol nella vitale ne l'honore,

Efpcffo inambedue vergogna,e danno.

Ma,fé ben uera ri(fa,odio,e rancore,

l^lon u 'erafalfità,non uera inganno;

Comefu ne la quarta etàpiù dura
y

^^^ ^^'

Che dal Ferropigliò nome,e natura.

Il ver,lafede,e ogni bontà del mondo
Fuggiro,everfoil cielfpiegaro l'ali,

E'n terra vfciro dal Tartareo fondo

La menxogna,lafraiide,e tutti i mali.

Ogìi infamepenficro, ogni atto immondo
Entrò ne crudi petti de'mortali,

E le pure virtù ca?idide,ebelle

Ciroafplcnder nel cici fra l'altre fiellc,

31
^

Fn ciecOjC uano amor d'honori, e regni

Gli huomini indufìe a diuentartiramii .

Ferie ricche':^ i già fuegliati ingegni

Darfi a ifnrti,a lefor'^,^ a gl'inganni,

^gli homicidi^^ amdl'atti indegni.

Et a tante de l'huom ruinc, e danni,

che,per ofìare inparte a tanti ?nali >

s'int rodujfer le leggi, e i tribunali .

Ma quei ciechi de/ir nonfurofj^enti, -

ch'eranogià negli huomini caduti.

Die l'auaro nocchicr la vela a'uenti ,

Trima, che bengli hauc/fe ccnofciutL

Gli albori eccelfi ne' monti eminenti

Terfor^a dagli artefici abbattuti
,

E ridotti altri in afjè,c-r altri in trani >

Sifer Fuflc, Galee, Caracche, e J^uu
33_

T^efur moltofecuri inauiganti,

ch'oltre l'orgoglio de'venti, e de'tnari

Moltihiiomi/u importuni,^ arrogantly

Sù uarii legni diuentar corfari.

La terra,già commune agli habitanti

,

Come fon l'aure,ei bei raggi [diari

,

Fu fatta in mille partile pofio ilfcgno

Fra ciuade,cciltà.jra regnOjC regno.
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^e thiiom^contento da la ricca terra

Trar k biade^e le più care cofe ,

andando quanto più potea fot terra,

Cercòis'hauca altre ricche:^ ajcofe:

E ritrouomà il neruo della guerra,

E de l'armepiù dure,e perigliofe,

10 dico il crudo ferree micidiale,

E l'oYOtpiùiChelferro,empio,e mortale»

Scorta chefu la più ricca miniera;

E^uel metallo poipurgato,e netto ,

Seh'inuaghiro glihuomini in maniera^

Cheper lui fero ogni crudele effetto.

Li tu tant empie cofe empia Megera,

Falfa Erinni, Tefifonei& fletto,

P^oi tuttefurie del regno di Dite,

Foitche leritrouafie,yoi le dite.

Va il ricco peregrino alfuo viaggio.

Ecco un ladro ilfalutayUbaciaie ride:

E fingendo amijìày patria^ e lignaggio,

L'inultafeco a cenalepoi l'uccide.

11 cittadin-,più cortefe, chefaggio,

alberga con amor perfone infide:

Chefcannanpoijper rubarlo nel letto,

Lui, che con tanto amor die lor ricetto,

37

Vede ilgenero,graue effer ilfeno

De la moglier,chefarà tojìo madre;

E dando al ricco focero il veleno»

Toglie a la fida moglie il caro padre,

ynaltrojla cui figlia il ventre ha pieno.

Con lefue mani in/ìdiofe, e ladre.

Dando algenero ricco occultamorte.

Fapianger à la figlia ilfuo conforte,

Trafì-atelli ogni amarfi vede esiinto

1^1 partir la paterna facultade.

Vien dalproprio intereffc ogn un (i vinto
,

Chejpeffo la diuidon con Icjpade.

La matrigna crudel con uifo finto

jl l'incautofigliajìro perfuade.

Che perfuo ben l'occulto tofco pigli.

Ter uederpoipiù ricchi ipropni figli.

Chipatria dir Vingiuriofenote

,

Ch'ogni dì nafcontra marito,e moglicì

Chipergoder la robba, e chi la dote ,

Cercando uan^comel'un 'Caltro fpoglie.

Egli l'uccide il figlio, ella il nipote.

Ella a lui, egli alci la vita toglie.
^

Fa ricco ella ilfu amor d'ogni rapina *

Ei de la dote altrui la concubina.

Ter nutrire il buon padre il dolce figlio,

Fatica,efuda,e sforma la natura.

Speffo la vitafua mette in periglio;

Ter dargl'ilpanerà la fua bocca il fura,

Toi ricco ilface ilfuofauio configUo,

Él figlio ingrato mortegliprocura ;

rimbaìnbito il finge, e di fé fuore

,

Tergoderfen^a lui del fuo fudorc^,

S'accendonl'ajpre , & horride giornate

Tiene difanguinofi, altiperigli

,

Chejpingono à morir le genti annate

Sotto loffefe de lor fieri artigli.

Onde le donne afflitte , efconfolate

Tiangono i morti lor mariti , e figli;

E'ifhnciullin con l'angofciofamadre,

B^{iafen%agouerno , efenx^padrc^,

^firea,che con la libra , e con lajpada,

Conofce di ciafcun l'errore , el merto ;

Toi che s'auide, che non v'era dirada t

Dagiugmr con lapena algran dcmerto.

Se non rendeuaper ogni contrada

Il mondo àfntto inutile , e deferto;

Tria che veder che'l tuttofi confumi ,

Vltima. andòfì-a ipiù beati t^ni.

43

Fennerpofcia i Gigantialmal sìpronti

,

Che, /pregiando i bei doni de la terra

,

Follongufiar gli alti nettarci fonti ,

E'I maggior ben , che fi-agli Deififerra ;

Onde ofn' metter montifopra monti

,

Efnrfi ficaia al delperfar lorguerra ,

Tonendo con la lor mirahil poffa

Lvnfopì-a Cab-o,Telio, Olimpo, & Offa,

a 3 il
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Sngoe de*

Gigari trif

formaroin

liUQjmiii..

llfìgliuoUl Sattimo i che di/corre

Fn sì nefando > efi criidel difcgno ,

Evedendo il pericolo , che corre

L'alta rocca del ciclo, e'ifuo bel regno y

^Iplu da/inofofuhtine ricorre ,

E folgorando in quel iw.oro indegno ,

l'èy che quei incoiti cquati à la pianura

Far di quegli empi e mortCi cfepoUura,

4r

MiZ la natura pia, che nonconfente ,

Che quella slirpefia Hirpata àfattOy

Fagermogliar di nono tm altragente ^

Delfingile loro in terra putrefatto ,

chefu l'Idcad'ogni peruerfa mente ^
E d'ogni opera ria na-maj e ritratto ;

DifangHC nacque, e nefu tanto ingorda,

che di sagile era ogn'hor macchiataj e lorda.

7y_è fa contragli Deilapiù/pietata,

JSlè che il lor culto in pia di/pregio hauejk.

Or,mentre ilgran motov l'intende, eguata ,

sdegno degno di Gioue il cor gli opprejfe i

Etìhauendo la mctifafcelerata

,

Et mille ingiurie ne la mente imprefe

De l'eìHpia arcadia, con turbato ciglio

Fé chiamargli altri Dei tutti à configlioi..

yna (plcndida via ìkI del riluce y

Candida s\ , che dal latte s'appella;

La nobiltà del cielvifi riduce ,•

Laplebe alberga in quefia parte, e'n quella.

Qucfla e Li via, la qaal dritto conduce

^ la corte realyfupcrba, e bella.

Tcrqiiefìa via conpompa, e con decoro ,.

eli Dei n andar al fa^ito Ccncifcoro .•

48

\y(Jfifo ogn'vn nelfuo belfeggio adorno y

E ne lealtà regale ilfommo Gioue ,

Gira::d'j ci l'i.if.ammate luci intorno

Mojìrò d'hancr cofe importanti, e noue;

Crollando il capo ahier , che d'ognintorno-

Il del, la terra , d mare, e i vediti wzowe ;

Terfar noto à che fin tutti raccolfe ,

La lingua irata iritaiparolefdolfc^:

49
T^on mi trouai piugraticmente opprcffo

Ter le cofe del mondo dal penfìero ,

Is^d tempo, chei Gigantifottomejfo

ìlaueaw tutto l'artico hemijpero ,

E tutto il ciclo ingran trauagUo meffo ,

Cercando opprimer noi col nofiro impero ^
Tentando con laforxa,. e con l'ingegno

Darfine al nofirofcmpiterno regno •

che, fé ben era l'inimico acerbi

Del corpoforte , e de l'animo infieme ;

Tur tutto quello indegno atto , e fuperbo

Klacquefold'rna origine, ed'vnfeme:

Solo vna coppia al mondo hor ne rlferbo^

Che la deità nofira adora , e teme ;~

Ogni altro, ouunqueilSolluce, clefielle.

Ter tutto il mondo à noi fatto e ribelle^,
^

Eper quell'acquagiuro , che m*a/ìringe i

^ douer ojferuar le mieparole >

Ter tuttoyouuque il mare abbraccia,c cìn^y

Voler tutta annullar l'humana prole ;

che ,fe necejfitade à ciò nejf'mge

,

Fna piaga ineurabil , fé ben dole ,.

Cou ferro, òfocofi recida, e netti.

Terche la partefana non infetti ^

fi

Satiri, Semidei, Fauni, e^ Siluam

2\(o« degni ancor de l'alto honor del cìeh*.

Frajpirti sì crudeU,e sìprofani ,

Comeviuranfotto ilterrcfire velo:

Se me , che con leproprie inuitte mani

Lancio l'ardente, ejpauentofo telo f

Me, che dò legge à la celefle corte ,

Ha cercato vn mortai condwre à morte ?

n
Gran mormoriofi^a lor, gran romornacque»

ydita sì peruerfa intentione ;

E tanto à ciafchedundolfe, edijpiacquey

Ch'ognvn cercò faperne la cagione ,

chi sì ne le mal oprefi compiacque y
ch'osò d'vfar sì gran prefuntione,

E diìnofiraro tutti àpik d'vn fegno

Ver Gioue granpietà , ver luigran fdegno»

Ma,
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Maipoi, cÌ7€ conia. manOy e con la voce

Comando, che ciafcun tacendo, vdijje ;

Fia pia che mai terribile , e feroce

f(uppe il nuouofikntio , e cefi dijp:

Lafciate andar, che del [uofallo atroce

Volliychedegnapena ei nepatijfe;

T-cròy che li cangiai laforma, e'I nome

Terfptofiipplicio,& vdircte cornea,

ss

Quando mivenneperforte àVorecchio
L'horrenda , che del mondo infamiafuona:

Dal del difcendo,c cercar m'apparecchio,

s'è ver tutto quel mal, chefi ragiona

.

Trcdo Imma volto, e'I miofembiate vecchia

Lafcio; evo, ?ion credendolo, inpsrfotia.

Quìfarìa lungo à darne il conto intero ,

Che lafama trouai minor del vero.

S6

yidi cercando diuerfipaeft

Bagnar per tutto lafor^, e l'inganno.

Ciunfi alfine in arcadia, e quiuUntefi

che v'era vn crudeliffimo Tiranno.

Ver le cafe (pietate il caminprefi

,

^
Ter voler riparar à sì gran danno ;

Fei pergran fegni noto al venir mio ,

ch'io era in corpo human l'eterno Dio.

Clijpirtipiùjìnceri, e più deuoti

Già per tutto vmianper adorarmi

,

xA mandar pre^n, <& àpromctter voti ,

Terfigni che vedean mirandi farmi,

l'ie far lì potei mai sì chiari, e noti ,

Chefide Licaon volejfe darmi:

^nxi di me sì forte fi ridea

,

Che s'adombrò ciafcun, che mi credea.

Toi trafedijfe: lo mifon rifoluto

Foler di queflofatto ejferpià chiaro

,

Se qtiejio è Dio,
ò pur qualche huomo ajìuto,

che cerchi d'ingannare il vulgo ignaro.

M'inuitafeco à cena, io non rifiuto

,

Terchi'lfuo malpenfiergli coflicaro :

ch'era di darmi in quello fiante morte.

Che'Ifonno à gli occhi miei chiudcale porte.

E non contento del mortai oltraggio y

chem lamentefua tenca celato ,

Vccijo chclbe vn infelice ciìaggio ,

chepur dianzi i Molq(Jl^!:h^i:eandato,

per affcurarlo de i'kornaggio

,

per altra i;:i:crejjc ddfuo stai o ;

£';; 7'arie fcggie quel cotto, e condito

L'apprefentò nelfuieral conuito.

Co

Io, l'ho rrendospettacolo vedendo >

Tutta di fuoco quella eafa fparfi :

E gli Dei fuoifùmigUari, ejfendo

Degri di maggior pena i acceft, & arfi,

Gnctegli sbigottito andò fuggendo

Doue maglio pensò poterfaluarfi ;

£, doue ilhofco ha più le parti ombro/è,

Tià tojlo, cÌTcpoteo, corfe, e s'afcqfc^,

6i

E, volendoparlar[eco , e dolerft Licaonc

Delafua acerba, e meritata pena ,
trasfor-

Subito in vlulatofì conueìfc
J"^^^^*^

^^

La vocefua, d'ira, e di rabbiapiena. ^^ *^'

L'humano afpetto tojìofi difp^rfe

,

Volfe il corpo à la terra, al del Ufchena.

Il volto human fiféferina faccia ,

E piedi, egambe, le mani, e le braccia.

6z

sifé d'vn huomo vn lupo empio, e rapace,

Seruando l'vfo de li'antica fa rìna ,

che l'human fangue più che mai li piace ,

De'fuoi vecchi de/Irfeguendo l'orma.

Hor , per empire il fio ventre vorace,

Seruanelgregge anchor la fìcffa norma.

Gli occhi ha lucenti, eguardaturafera %

La canide, e'I color coìneprim'era.

Solo vna cofa hofpenta.hora à mepare ,

che s'hauriano à mandar le cofc vgua li.

Tercheper tutto , oue la terra appare j

Hanprefo imperio le furie infernali:

Tenfite , chegiurato habhiandifare

Gli huomini tutti ipiu nefandi mali,

si eh'io condanno ogni mortale à morte ,

Terche pari à l'error la penaporte ,

.^4 La
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LafentenXiidi Giono ognvn conferma y

^Itri con cenni y <^ altri conparole :

£ ^an confantafia sìabiU , eferma ,

Che fpknder debbia à nuotio mondo il Sole.

Turàciifcun , che'n quel penfierfiferma,

SÌ general iattura increfce , e dole:

eh?fan, che'l mondo effr non può perfi^ttOy

"Priuode lanimai y e ha l'intelletto .

Ch'i porterà , diccano , innoflro honore ,

7N(f' facri altari gli odorati incenfi :

S'han forfè à dar^ in preda algranfurore

Le città d'animali horrendiy eimmenfi ^

Lafciate andar, e'ho quejìa cofa à core,

I^'pofe Gioucy e nonjia chi cipenjì.

Con mirabile origine io fo Hima

Far gente affai dìjfimilt à la prima^,

65

Co'fioifolgori ardenti allhora allhora

Cione d(jìrutta hauria tutta la terra :

Aia tantifuochi benpoteano anchora

ardire il cielo y e rumarlo à terra .

Sa ben , che'l tempo ha da venire y e l'hora,

Ch/lfuoco a tutto l ìnodo ha dafar guerra,

E confumar con lefuefiamme ardenti

La tara , il cielo , e tuttigli elementi.

67

Da parte tojio ognipenfierfi mette ,

che d'intorno a l'incendio il cielo huuea,

Efi ripongon tutte lefaotte

,

Che fa Fulcan ne la montagna Etnea,

Jn quanto al modo ogni Dio fi rimette

^ quel, ch'occulto ancor Gioue tenea
,

Chefu contrario alprimoyC àtuttipiacque.

Di nafconder la Tcrrafotto l'acquea.

63

Fa dire ad Eolo la cortefupema

,

Che vuol la terra à l'acqua fottoporre .

Egli y che i venti à fuo modogouerna

,

E ch'à fu.% pofla gli può dare , e torre

,

J^nchiude Bona in vnafua cauema

,

Et ogni vento , che la pioggia abhorre;

I l'^uflral mandafuor, ch'è detto il T^joto,

Cheper molti fuoifegni à molti è noto .

Con l'ali humidefueper toì-ìapoggia,
Diluuio.

Cl'ifì'^ombrail volto molle , ofcuro nembo.

Dal dorfo horrido fuofende tal pioggia ,

Chepar,che tutto l mar tenga nelgrembo.

Tiouonjpejfe acque in fpauentofa foggia

La barba , il crine , e"lfuopiumofo lembo.

Le nebbie ha in fronte , i nuuoli a le bande >

Ouunque l'ali tenebrofefpandc^.

70

Quando con l'ali egli dibatte , efeuote

Le nubi intorno , e fì-a lepalmepreme ,

Vn Hrepito,vn romor l'aria percuote ,

che par, che l'aria, e'I ciels'vrtino infieme»

Fiengiù U pioggiapiùIPejfay chepuote,

Variapeì'cofia ne borbotta , e fi-eme.

arbori Ipoglia y& heibe atterra , e biade

Dou e lapioggia ruinofacadc^.

71

il mìfero villan , ch'intorno mira

Venir dal cielo il nonpenfato danno ,

Con intenfo dolor piange , e fofpira

,

Cheperde ilfuo lauor di tutto l'anno .

L'arco incuruato fuo carica , e tira

La nuntia di Giunoni chcy quando vann9

L'aria offufcandò i più torbidi venti

,

Torge à le nubi i debiti alimenti

.

lì-

Eyuon baflando il maU che à baffo infonde

Jl ciely continuo y ch'ogni cofa atterra ,

J^ettuno con lefue mortiferonde ,

Contra il terrenprepara vn altraguerra .

Terchepiùfacilmente lofprofond e ,

Gli Dei chiamò de l'acqueyde la terra,

E lor diffe inparlar rotto y & altero

,

JlgiuJlodegliDeifdegno, epenfiero.

73

So benychenonbifogna y ch'io vi efforti

{Dilfe) ad empir la volontà di Dio ,

che vuol y che tuttigli huomini fan morti

Sotto il potente , tjr ampio imperio mio,

Hor vi mojirate impetuofi y e forti

jl ruina del mondo infime , e rio

.

Mor vedrò , con che cor ciafcunft moue

Terybidireilfiofignore, e Gioue.

Com'è-
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Com'egli ha detto ,// torna ognifiume ,

£ rompe à l'acque ogni riparo , e bocca

,

Tercotc col tridente il Marin Islums

L'afflitta terra , & a pena la tocea ,

Che trema tantofuor delfuo coflume ,

Ch'in sì gran moto il mar crudel l'imbocca,

Trema , epar ben , cheinprec'pitio cada,

E d'inghiottirla al mar s'apre la Hrado^.

76

Corrono al mar confuria ifiumi alteri

,

Ditanta alte%^ lorgonfiati-, & empi;

Eytraggonfeco imperiofi , e feri,

arbori , & animali, e cafe , e tempi,

F^iìnanipalax^^ interi interi

,

Quel che mai nonpoter tanti anni, e Tempi:

E,s'alcun refiòfaldo , comeprima ;

eli coprì l'acqta leleuata cima->,

77

Quefio e quelfiume tanto , e tanto ingroffa

,

Che al fin congiungon le parti fupreme :

E fanno di molt acque v/facquagroffa.

Tei'gire in vna maffa mite infieme .

Fan con tanta arrogan'xa^e con talpoffa ,

Chs'lmarfdegnatole ribatte , epreme.

Effe con talfuror vrtan , che pare

C'habbianfatta ma lega contra il mare,

78

J^elmare in quello incontro entrano ifiumi,

2^'fiumi il mare , erotta horrendafajjì,

Treuale alfine il mare , onde i cacumi

Degli alti monti ogni hor fifan più bafli,

Efcon lefere de gli hfpididumi

,

E gli huomini di cafa afflitti , e lafìi ;

E in cima al monte patriofé ne vanno^

E intomo intorno affedìatiHanno,

19

Stanfipiangendo il lor crudel defiino

,

E l'acqua tuttauia crefce , & abonda.'

Hangrandeinuidiaa l'^llpi, e à l'^penino
j

Chepar chepoco ancor temcan de l'onda.

Superbo intanto ilgranfuror marino

Gli huomini, gli animali , e'I monte affonda.

'JSluota illupofia capre, efra montoni,

E gli huominifi-a tigri , efi-a leoni.

7^o?z vale à ihuomo ilfuofiéUrne ingegno;

l^illa gioita al leone i-ffer feroce ;

7>^o« a signori hauer imperio , e regno ;

Tocorikuaalceruo effcr veloce :

Che'lfurore implacabile , e lofdegno

Delmare à tuttiparimente noce

.

Fan fia gli arbori ipefci ne Isflue,

Già nidi , e tane d'augelli , e di beine,

81

Molti/uggiti in qualche monte alpeflre ,

In torre , ò rocca van correndo àporfi ;

Cercando al mar con le lor proprie deflre

Con infiniti meT^ contraporfi :

\ompe l'onda[degnata vfci , efenefire^

eh'alfermofuo voler cercano opporfi ;

E batter quella rocca mai non cejfa ,

Jnfin che non Chaprefa , efottomejfa

,

8z

L'afflitto montanar col figlio in braccio

Di cafafugge , e maggior montefiale :

L'acqua l'mcal%a,egià uè detro un braccio.

Sopra vn'arbore monta , e fi
preuale :

L'acqua anco ilgiuge.ei Cifoflien col braccio

^Ipiàfupì'emo ramo , e non gli vale :

Chefouerchiano alfin leiomide onde

Quel monte altier, quell'eleuatafronde.

Le naui , chefoleanper l'alto mare

^ndarfolcando il lor noto viaggio'»

Horfopra lerrafi veggonportare

,

Sopra qutfla cittade , e quel villaggio,

E non elurpofftbil contraflare

^X tanto , e non mai tal prouato oltraggio.

L'onda efigroffa , il vento è tanto graue ,

Cheforgia è, cheperifca ogni gran nane,

Hor,come dunque imìferimortali

Toteano in tanto mar notando aitarfi ì

Comepoteanoipiù forti ammali

Farcar tant'altropelago , efaluarfi ?

Si tenne vn tempo il vago augelfu l'ali

Cercando arbore , oTerra ouepofarfi :

E fianco al fin lafciò nel mar caderCi,

Che tutti altri animali haueafommerfi.
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Era gii il mare à tanta altcx^giunto ,

Chzfuperaiia ogmfuperbo monte :

Etper tutto era il mar col mar con7Ìunto ;

Fatto era mare il lago, ilfiumey eìfonte.
Il marpotea veder/ì in ogìiipunto
Bagnare intorno intorno ogni Ori^onte.

Tutto l 'mondo era mar per ognifito ,

1^ il mare hauca da verun lato lito .

Ss

Se i nuuoli , e le nebbiefolte, e nere ,

J^on t'hauejfer celatoj^polloiil volto :

Come haurejìifoffjrto di vedere

Jl mondo, à cui tufplcndi in mar fepolto f

Haurejìi ilpiantopotuto tenere ?

2^0;; hauerefliil carro altroue volto ?

Ma tu, per nrn veder cafofi duro ,

Ti vdafii d'vn n^mbo cosìfcuro .

86

Ditemi) bauete voi frenato ilpianto,

'JSlercide , e voi maritimi diuìni ,

Vedendo l'humanfeme tutto quanto

In bocca d'Orche, e di mofìri mariniì

Et ogni luogo facro,e tempiofanto

Incetto di Balene. e di Delfini ?

Chedoucafare in voi vijiafi tetra,

S'hor da chi non la vide , il pianto impetra ì

87
Fra gli attici , egli .Aonii vn monteficde.
Che con duefommità s'erge à le fìdle ,

La cui cima à le nubifop rafiede ,

Tye teme l'oltraggiofelor procelle.

Due quiui alme arriuar, d'amor, difede ,

E d'ogni altra virtute ornate^ e beli: :

Ch'in vna piccioletta, edjbil barca

Scdfe, efaluòfra tutti ilgran Monarca.
88

Deuca- llfigUuol di Tro7nctheo, io di co q'iello ,

Viicì^
C/;r/ò/ con la confort.- era rimafo,

Sommerfo ogn altro dal marinflagello
Dal Borfià à l\A}iftro,e da l'Orto a l'Occafo,

Tofioyche s'accoflò colf,!o battello

^ la cima dd mont: di Varnafo,

Le Coricide 7^i?}fc,e Themi adora,

Chel'oracol tenea de fati nllhora.

89

Tiùgiuflo huom mai nonfu, ni più leale

Di quelychefolo allhorfuggì la morte;

T^èpià religiofa , efpiritale

Donna de la prudentefua conforte.

Gioue , che dal celefìe tribunale

Scorfé tutte le genti ejfergià morte^
E'I viuerfolo à due corpi permelfo^

yno de l'vn, l'altro del altrofefo

,

90
Trouandogliambo fidi,ambo innocenti,

^mbo d'ogni virtù nobile ornati ,

Féper l'ariafoffiar gli artici venti

,

Da cuifur tutti i nuuolifcacciati.

J{ajfcrenati tutti gli elementi,

eh'eran lunga fìagion fiati ojfufcati »

Mofirò la terra al mondo de le Helle ,

Et à la terra le cofe alte, e belle.

pi

Ilgran lettor delpelago placato ,

L'ira dei moì-e in vn momento tronca,

Fa, che l trombettafùo Triton dàfiato
>A la caua,fonora,e torta conca.

.Alfuono altier da tal trombafpìrato ,

iS^onpuò rifponder concauo, òjpelonca ;

Ma rompe in ?nodo l'aria, e con tal volo ,

Che ne rimbomba l'vno,e l'altro polo.

pi
Sparto c'hebbe Triton l'borrendofuono ,

Che vuol,che a i luoghi lor ritornin l'acque,

CUinfieme dolci,efalfe vnitefono

,

Fer tutti quels che al I{e de l'onde piacque.

Si fmfe ogni acqua in corfo, e'n abbandono,

Fin,che nelprimo fio letto figiacque.

Già L'onda tuttauia manca,e difcrcfce

,

Eyfecondo che manca,il teiren crefc(L^,

Il noto litogiipercoton l'onde

Del mar,chepoco cura vfcirne fuore.

Ognifiume ha da i lati argini, eJponde
^4lce per l'ordinariofìw furore.

Se viucjfcro quei, che l mare afconde ,

Sarta refa la terra alprimo honore.

Standoff adunque muta in ogni canto.

Così l'huom ruppe l'aria in voce , e'npianto:

Vtrra,
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94
TìrraìòmkforelLi, ò mìa conforte

,

donn^ dagli Deifolafalnata,

OfoU a me difanguCie d'vn piùforte

"JS^odo d'affinità giuntale legata,

Ofolajà cuim'vnifce hor l'empiafone^

ch'in noi l'humanafpecìe ha riferuatat

Ecco j hor noifiam tutta l'humana prolc^

£ douenafcde dotte muore il Solcy,

9S
'^oi tutto'lpopolynoitutta lagente^

. Di tutto'l mondofiamo infieme ynkay

Benché ancor l'aria mi turba la mente ^

J^eftam moltoficuri de la vita,

Dehychefhrefii mifera,e dolente

f

Sefoljìfenxams dalmarfuggita)

Comefola il timor difcaccerejii ?

chi ti confoleria ^ doue nandrefìi ?

96
Sappipur certOi compagnia diletta $

Che^fe l'onda vernai cruda^/jr auara,

Haueffe ancor di tefatto vendetta»

E me lafciato in quefla vita amara;

Jo tifeguiterei con quellafretta.

La qual ricercheria cofa sì cara :

anch'io migitterei nel moj'profondo,

Ter non slarfol nel defilato mondo.

91
SapeIJìalmenconlamirabil'arte,

L'huom di terraformm- del padre mìo,

E dargli l'alma3 e ripararre inpai-te

Quelyche morrà/e tu ti muori,<& io.

Hor ftam de l'huomo ejfempio in ogniparte

^i i montica ì bofchi,àgli elementij aDìo;

Et odonfolo i nofiri alti lamenti

Le riue^ifajfijle campagne^ e i venti,

Mìfcriy chefzrem noifoli in terra ?

Cid nonpotremo habitar noi per tutto.

Cor^^ e empieremo il mondo, che la ter^a

J^on renda in vano ilfuo pregiato frutto)

Come faraffiyquando andremfotterra,
ch'ella non rejìi defolata al tutto^

99
Foi-> che -non mai con mille^ e 'mille Ingegm

Islel volere acquiftar fpnntafe aua?ite;

Foiychciperfarui ricchi, agiati, e degni

^

Fedelìehora Tone?ite,hora il Leuante;

y oi,cbs,per pcjfedere impeniye regniy

Hauctefatte tanteguerre, e tante;

Chefate^ahi laffoiperchewn correte

^farui hor quellaparte,che volete^
100

Fermò ilparlare,hauendo cofi detta.

Ma non potè fermar l'immenfopianta.

Straccia la Donna ilcrin,percote ilpettOy

Di lagrimeIpargendo il vifo, e'imanto:

E s'è lo Ipirto in modo in lei riflretto.

Che nonpuoteformar parola intanto.

Tiange,e Carnuta, e'ifìdojpcfo abbraccia»

E non sa,chefi dica, ò chefifaccia*

lOI

Conchiudono ambo aifin, chef ricorra,

^ l'oracol celefieper aiuto;

Tregandol, che rifponda, e lar difco rra

Come han da racquifìar quel, e ha nperduto,

Islon hauendo altra via,che a ciòfjccorra.

Se ne vanno al Ceffo, che venuto

Se n'eragià nelefuenotefponde,

Efi mondar ne l'ancor torbide ondtL^

lOZ

Sparti de l'acqua il capo , e'I veflimentOy

*AI tempio van de la diuina Tberne,
Doue il loto afcondea difuori,edrento

E le pareti, e lepartifupreme.

Staffine fiacri altari ilfoco [pento.

Giunti ini s'inchinar à terra infiieme,

E 3 poi-,c'hebber bacciato ilfreddofàfjby

Incomincia r conjuono afflitto, e laffio ;

Se mai poffon del ciel mitiga r l'ira,

I giufii preghi de' mortali in parte ,

Ilmodo in noi Themifiatale infpira

Da riparar l'humanafpecie,e l'oì-te.

^ le cofé del mondo attendi, e ìnira,

che fon tuttefiommerfie in ogni parte.

Qual luogo habite-remo,ò quello,ò queflo, La,Deafii moffie a la giuda propofìa ,

Che non lafciam dishahitato il rejìo i Dando à l'intento lor quefìa rifipofla:

mi
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Deltitnpìo yfcitey e , difcinte chanrete

Le vejti intorno ,
/:- tempi? velate j

DeUgran Madre poiio(pt prendete^

f quelle dietro àie /pallegittate.

Stero vngran pe^jo Hupefàtte , e chete

Quell'anime trafitte y efconfolate :

Tarla al fin Virra , e nega, che s'adempia

La rijpojìa/ùtal , crudele , c^ empia^.

Terdonami , dicea , fnblime , c^ £/w<j

,

Immortai Dea , fé ben nm mifon mojfa

^d vbidir , che temo off.'nder l'alma

De la gran madre mia gittando l'(f[fa,

Tianger non cejja, e batterpalma àpalma :

ch'altro non fa , che piugiouar le pojja.

Tur rifpenfando al dir de gli alti Dei ,

Cofi Deucalion parlo con lei,

106

Tirra , l'opinion tua di molto erra.

Se, che l'Oracol ne comandi , credi,

che con le putride ofìa homai[atterra >

Crear dobbiamo al mondo i noui heredi*

lofoyche la gran madre ila gran terra;

Son l'o/fafue le pietre , che tu vedi.

7^è penfar poffo , che l'Oracol falle

,

Se quefi'offagittiam dietro alle/palici,

107

Benché la donna confortaffe alquanto

Quel che'l marito fuo detto Ihauea ;

Eje ben fu quelfenfofido , e fanto ;

Tslonperò fermamentefi credea :

Tur s'accorctfiro diprouarlo intanto

,

Ch'altro a làmente lornon occorrea .

E , fé benparca lor cofa alta , e noua :

Che nocerpotca lorjhrne laprouo-. f

108

Efcon del tempio , efi bendan la fronte.

Indi ciafcun di lor fcinto , e difciolto

,

Glifptfjifaffì , cheproduce il 'monte ,

Citta à la parte, bue nonguarda il volto i

Io dirò cofcmanifejie , e conte ,

J^e forfè inifarun credute molto ,

Dicendo quel , eh'ogni credenza eccede
»

Se non nefoffe il tempo anticofedc^.

Jfaffifpartiperpiani, eper colli

Secondo lafatai prefiffa norma ,

Depofia la dure7^, efatti molli;

Cominciaroà fortire vn altraforma

,

Giàfi fcorgono e capi , e braccia , e colli

,

E d'huomini imperfettivnagran torma »

simili à i corpi ne i marmi fcolpiti

,

I quaifiano abbc^^^ti , e non finiti,

I IO

L'humida herbofa lor parte terrena,

Cagioffi in carne, in sague,ì barbe, en chio'

E quella, che ne'faffi è detta vena , (me.

Tenne in quell'altra forma ilproprio nome.

Le parti dipiù neruo , e dipiù lena

,

Diuentartierm , i& offa , e non fo come,

Trefe ogni fufjo quel diuino afpetto

,

C 'ha ilfenfo efieriore , e l'intelletto .

I I r

£ , come dagli Dei lorfu conceffo

,

Ifaffì , che da l'huomfuro gittati

,

Tuttifortirfaccia virile , efeffo

.

pur tuttigli altri in donne trasformati.

Ben ne facciamo efperien'^ adefìo ,

Da che duriprincipi}fiamo nati.

Terciòfiam forti à lefatiche,epronti;

Chefiam nati difafji in afpri monti.

1 1 z

Cofi ripienofu d'huomini ilmondo ;

che del luoco natio ferpoca sìima :

Girarfra i Voli , e l'Equinottio il tondo

,

Fin c'habitaro ognipaefe , e clima :

^l terren, piti che mai lieto , efecondo

Mancaua ogni animai, che v'eraprima :

E quelli ad vfo de l'humana gente

La terrapartorìfpontaneamenti^,

che poi, che rifcaldò Febo il terreno

,

C'hauea renduto dian'j^i humido il mare,

E concepì nelfuofecondofieno

La terra la virtù dd venerare :

L'humido, e'l caldo , temperate apioto

te parti , ouevolean l'alme informare,

Fer , chela terra partorì per tutto

Quejìo , e quell'animale , il bello, elbrutto.

Come

Safsi tras-

formati in

huominie
in donne.
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Coms quando lefme altere C6rna^

f^nìfc2ÌllSlilo,e'lfuo paefe inonda^

Tojìo che nelfuo letto antico toma 3

£ uà Isuando lafua ricca fponda ,

pa d 'animali ajfaifefiejfa adorna *>

Za tena.yaitata dal Solere da l'onda^

Ecco unafera interayvna impeifetta

He%^ n'è uiuayeme'^xa è terrafchietta,

E 3fé ben l'acquate l focofon difcordiy

Tojfon l'humido e'I caldo vnirfnnfieme ;

Eyfatti a?ìiici,tcmprati , e concordi 3

Fangrauida la terra del lorftme.

Efé ben quejìo a quelpar3 che difcordi,

Efempre l'un l'altro contrario preme;

Con la difcordia lor concordiafknno

,

Che nafcongli animaijviuonoje vanno»

116

E non fol rinouò lantiche forti

Degli animali afeflejfa la terra^

Mafpauentofimoftrhimmenft , eforili

ci) infiniti animai cacciar fotterra.

Mapia da te nefur feriti, e ìnorti,

E n'hebbe tutto il mondo maggior guerra,

DateìCra del Titon tferpente ignoto,

che quafi il mondo ritornajìi voto.

117

Come vnagran montagna era eminente,

E nero d'vn color , come dinckioflro:

Fnagrojfa colonna era ogni dente ,

E nhauea tre corone intorno al roflro:

Sembraua ogni occhio vmfornace ardente;

O^ni membroichauea^tenea delmojlro.

Febo al mondo leuò fi grane incarco.

Votando la faretra , oprando l'arco.

118

E'arco, chefalò in ceruhin caprii,é'n dame

Dalbiondo DÌOfu ne le caccie vfato.

Foro lapelle, e quelle durefquamc^j

Onde il moflro crudel tutto era armato,

E così Febo quella ingordafame

119
n

E, perche il tempo ingordo non s'ingegni

Tor la memoria di sì degna offcfa^ ;

Tià giochi inftituì celebrile degni.

Ter l'età giouenil nobil contifa.

Chiamolli Vitìi,e diefremii ccndegni

^Ivincitord'ognipropofla imprtfa,

cheper immen^e,epiù lodateprone

si coronaua de l'arbor di Gioue ,

120

Coluhchepik veloce era mi corfo, ^

Il premio hauea de tarbore, e l'honore ,'

Ejfe col carro alcun meglio hauea corfo»

Il medefmo tenea pregio, efiiuore

.

chi conpiufor7^a,deftrez^, e difcorfo

J{efìaua ne la lotta vincitore^ 3

Cingea di quellefroìidi il capo a tondo :

ch'amor ?ion era il verde alloro al mondo»
121

\Apollo allhor d'ogni arhor d'ogni forte

Ornò le belle tempie,e'lluo crin d'oro.

Fin cheifuopri'mo amor nonfé diforte

,

che nacque al mondofempre uerde ^Alloro*

E non fu l'empia , e difpietata forte,

Che'lfece entrar ne l'amorofo choro

,

Ma[degno, onde lo Dio d'amor s'accefe.

Ter l'arroganza, che d'apollo intefe,
^'

I2Z

Lieto apolloferìgià , gonfio , e fuperbo,

D'haucfuccifo il moflro borrendo , e crudo 9

Et incontrato in quel garzone acerbo.

Contri il cuiflralnon vale elmo,nè fcudo^

Fedendogli incuruar le corna,c'l nerbo

.A ^arco, egir con tanta audacia ignudo;

si te?me a grande ingiuria, agrade inearco

Chefifiero,i^ altier portaffé l'arco.

Et a lui diffe : Lafciuo fanciullo,

che vuoi tufare, ò di faette,ò d'archi ?

Chefei nel mondo ungÌGC0,& un trafadlo

^ queiyche dipenfierfon uoti,efcarchi;

lo quello horfon,ch'ogni ualore annullo

Spenfe, che'lmodo hauria tutto ingoggiato. ^ ciafcun,che queft'arme adopri, e carchi:

Et,uccfo che l'hebbe,fi difperfe, ch'in altrofpender so le mefaette

,

£ come prima in terra fi conuerfc^

.

Ch'inferirgar^^ncellifogiouimite.

Cotra-

fto d'A-

pollo 3 e

di Cupi
do.
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\4rmjla ben ufar l'arcoyetoflralc^,

Chefo con ejjofkr pia certaguerra

,

FarpiagapiiiftcHra,e pili mortaky

E cacciar l'auiierfario miofom>ra.

TrouaipHr diani^ ilpiiifdro anìmalef

Chcfived.^Jfemaifopra la terra.

E fu quefl'arco poderofo,efortey

Ci) a Febo diedefama^ al?noJìro mortC^»

Lcggicr fanciiiUcoìi la tua face attendi

S^d infiammare i più l.ifciuicori;

Dafni figlia à Venzo fu tolmatehdla

J^mfai che allhorfolingafe negiua :

E , cercando imitar Diana^ anch'elUt

Fu delbuonfempremaiìiemicay e[china.

Molti, e molti cercarper moglie hauella

Terl'immenfa beltàtche in lei fioriua :

Gli amori ella, e i connubii difpregianio ,

Sen'giua à cacciaperlefelue errando .

130

Contenta hor quefla, hor quella ferapiglìa

J^e'bofchi più feluaggi, epiàre?noti.

Con quella ne'tuoi fcrni imprimi , eaccendi spcjfo ilpadrele diffe: cm-afiglia^.

'hionfo che uani tuoi fchr^iy vjr amori :

De l'atro nulla , ouerpoco t'intendi;

Tutti ipregi fon mid^tuttigli bonori.

Lo Dio d'S^mor-,cosipunto , efchsrnito»

Difìe a luiypiìi che inai fiero j e^ ardito:

fraglia conferepur l'arco , che mqflri,

Chel mio ualcontra tejcontra ogni Dio:

E }quanto agli altri D ei cedono i mojìriy

Tanto è minore il tuo valor , che'l mio,

Qu:jl'arco,acciò che meglio io te'l dimoflrìy

Farà di tanto ardirpagarti Ufo.

Efpiegòrattole veloci penne^

E nel monte Ta:rnafo il uol ritenne .

117

De la ripofla fua maggiorfnretra

Duejìraiifceglie di contrario effetto :

Quefìofprona ad amare, e quello arretra ,

Infiamma l'uno,e l'altro agghiaccia ilpetto:

Quf.'Jìofa l'huom difoco, e queLdipietra,

Tere hanno quefìo,e quel contrario obietto,

^
E^d'or queljche d'amare inchina, e sfor%i.

Gii datefpero e genero, snepoti,

Troterua ellaal contrario fi confìglia

Sei'uarei caflifuoi penfieri , e voti :

Comefoffd il connubio un grane ecctffò j

Conofcer non volca l'ignotofejfo,

Sparfa le guancie di color di rofc^,

Jl collo alpadre dolcemente abbraccia^

E conparolefante,evergognofe,

Dijk:Dehpadre mio dolce,ui piaccia y

che cajiaiopoffaper leferite ombrofe

De la triforme D ea feguir la traccia,

E non ui paia tal richiejla flrano-^ y

che già il conceffe ilfuo padre a Diana,

Viuipur, figlia mia, vergine , e cafla.

Le diffe ilpadre;ma veggio in effetto,

che aldefiderio,c'hai, troppo contrafla

Coteflo iiago tuo leggiadro afpctto,

Febo t'amale la mira , e nongli bafla,

Forriafpofarla, e far commune il letto

^

Lafpera^e ne compiace a i defirfui:

Dipiobo quel , ch'ogni grafo co ammorba. Magli oracolifuoi mentono a lui.

128

Torna, con le nonearmiala vendetta,

E troua il biondo Dio non meno altiero,

Tojlo l'auratofìral, tira, efaetta

Jl core alforte,& oltraggicfo arcieì'O .

Toi li moflra vna uagagiouinttta.

Chegl'imprimé nel cor nouopenfiero.

Lo Jiral dipiombo allhor da l'arcofcaccìa.

155

Come Varìda Jloppiaaccende ilfoco,

Ofecca fiepe manda in aria il vampOy

Comincia in vnaparte,e apoco a poco

J{infor7;a intorno, e rende maggior lampo :

Sifparge alfin l'incendio in ognilocoy

E tien tutta laftepe-y e tuttofi campo :

Così ilfoco di .Apollo al cor ridutto

E'I cor di qlla T^infa indura3e agghiaccia^ xAlfinfi fparfe , e l'infiammò per tutto,,

Fede
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yede a la l^lnfa inculti ìfuoi crìn d'oro.

E chefarian , diffe egli , ejjendo ornati>

I{accoltiinqualcheyagOi elei lauorOi

Frageme)& orojinpiàfoggie intrecciati^

Loda la ìna'djìàiloca il decoro

Vefatiti modifuoi leggiadritCgrati;

Mapià quel iiago lume il tira,e alletta.

Onde ilfolgora ^morfmipre,efaetta^.

D'ogniparte dd vifo adorna,epiena^

Digrattate dt beltà^dilettoprender.

Difpeme il pifce l'aria fua ferena^i

£ la benignità i eh'iuirifplendc^i

Loda la dolce bocca, e duolft, epena

,

che ifrutti fuoi nonprona, e non intende

.

Le braccia me^j^ ignude ammira,e quelle

Tartijcheafcofefon, credepiù belle.

136

J^ede l'accorta T^infail bello Dio,

che così inteìito , efifo la riguitrda;

E, perche ha il cor contrario al fuo deftOy

Vrende vnafHgafubita, egagliarda:

Manonfitojlo il corfo i piedi aprio,

che lamoffa di lui nonfu mtn tarda,

fugge ella, eifegue,en quefle dolci note

l eparla,neperciò fermar lapuote,

137

Deh nonfuggir, vagafanciulla,e bella.

Dalgaudio d'ambedue,dalpiacer nojiro,

Comefugge colombaio tortorella.

De l'aquila crudel l'artiglio, e il roflro.

Come dal lupo la timida agncìU,

Comefifugge vnfpauentofo moHro :

Bene il douer,feil nemicofifugge.

Ma non chiperamorfegue,efijiruggc.

138
. . ^

Guarda queipruni,oime,ferma ituoipaffi,

Chenon tinuolin l'aureo Jparfo crine,

Oime,s'in qualche troncot'intopa^

fra sìprecipitofe,alte ruine,

Et iofo(]t cagion, che dirupaci

Ter ajprifcoglhe frapmigenti(pine;

Qualmal potrei trouar SI duro,e forte

,

Chepotejl'e ad vn Dioporger la morfei

139
Deh nbngir sì ycloce , ^ babbi mente

,

Se qualche acuta/pina in terra fiede

,

Che con lapunta fua dura , e pungente,

Klonfefjc oltraggio al tuo teneropiede; .

Oferpe, od altro infidiofo dente.

Che s'afcondcfra lhcrba,e nonfi ucde,

FàjTslinfa,và con paffo men gagliardo.

Et ancor io tifegmròpiu tardo.

140

Cerca,e dìfcorri, a cui non porti amore,

Chifuggi,e chifia quel,dicuipauenti.

Io nonfon montanar , nonfon pafiore,

^nguardo ro'^o quigregge, od armiti :

Deh volgi un poco a me la fronte, e l core :

Tien nel mio volto i tuoi begliocchi intenti:

^{on fai,ftolta, nonfai chifuggile credi

Forfè molto veder,ma nulla vedi.

141

Huom terrejlreio nonfon,ma Dio del cielo,

Benché in terra ho domino illujlre, e raro.

Chefonfignoy di Tenedo,c diodo,

E di Delfo,edi Vatara,e di Claro:

Toglio a la notte il teneb rofo velo,

E rendo al mondo il dì Iplendido^e chiaro

^

Quel eh'e, ciò che giàfu, quantopoi fiat

Si puofaperper la fcientia mia.

lofonfrgliuol delfommo Cioue,efono

Quel, cheincordando i nerui al cauo legnO)

B^ndo col canto mio sì dolce tuono,

Che rompo,eplaco ogni rancore,efdegno.

E, s bora haueffì il plettro, e alfuo bclfuon9

ToteJJì il canto vnir , forfè che degno

Farejìi me. ch'io ti mirajfi alquanto

,

Vinta dal variofuon,dal dolce canto. <

143

J^nfi trouiZferirpiùfcrmo,eveYO

De l'arco mio,ne piti certa faetta .

jìnxi m'ha vinto un piùficuro arcierOj

Che da begliocchituoifere, efaetta

.

Ho ne la medicina ilfommo impero.

La gran virtù de l'herbe è a me foggetta,

Oime, non vaglion herbe a l'amor mio,

7\[e quel,chegioua altruijgioua al fuo DÌ9,

Che
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Che cof.i ph), crudeli gìonar mlpnotey
Sci <^iiilÌG pricgo?niono}i può fermarti ?

Ts^o;; tatnor mioy non le dolenti notCy

[
T^OK rn'dlce mille mie lodate parti :

Malquantopiù il mio duci Furia percote.

T'amo piùfuggiy e mcn p offo a rrcjla rti:

7^e gio/iarpanno a le miepiaghe acerbe

K^gniìfutii bdtàycant0jarc0j<:jr herbe.

tAlfin l'innamorato Dio s'accorge ,

Ch'ella no uuolychel fuo parlar conchinda :

Tace, e la mira,epÌH bella lafcor'^^e,

Che'l corfofaych'clla arrogifcc, efHda

.

Gonfia il vento leycjìi.cmar^ay eforge,

Emoflra hor ìjjìayhor quellaparte ignuda
Z'anra, chealcorfofuo contraria[pira ,

La chiofna al:^ta in aria aprc,c raggira .

146
FiJlo,che ogni hor pia Mago il dino a/petto

Crejce a la l^infa, e ch'afcoltar non vuole i

%onpuò foffrlr l'accefo gioiìinetto

Digittarpià liif:righeyè^piuparole :

Lo cuocem modo ilfocone ha nelpetto.
Che nonparpih che corra^ma che vole :

E per lultimofuo maggiorfoccorfo ,

Comegli moftra ^moryricorre alcorfo.

Tal, fé talhor la lepre al veltro innan-^i

Si flende al corfo in ben aperto campo,
Ch'ei corre,oue correua ella pur dianzi.
Colpiò run cerca preda y e l'altrafcampo,
JL.perche l'amtcrfirio non l'auanxiy

^'(•flayj quclpajfa ogni duhbiofo inciapo.
Già il cab piglialepar che l'habbial bocca
Ella è in dubios'e prcfayci ?ion la tocca :

148
Co 7 Fcboye la verginefugace,

F-^n.-quefiofprona ^moryquella timore .

Mfiny chìfcgue tiranno, e rapace^

Forfè aiutato da l'ali d'amore

,

7{elcorfo è più veloccepertinace:
Già il refpirar , che dal corfo è maggiore,

,

Soffia nel crin della T^infagiàfianca
,^ Chi lafor:;a,c laprejìe^ marna.

T49

Mirando sbigottita il patrio fiume
Dijjc piangendo : mio benigno padre,
S'everychei fiumi habbia potere, e nume.
Toglimi tofio a lemani empie, e ladre:

Terra,chc tutto produci, e confume,
Terrayche a tutti fei benigna madre,
^efìayonde offefafouybramata forma.
Inghiottì, ò in altro corpo la trasforma»

Folca più dir: ma di tacer la sforT^ ^

lsloHoJìupor,chc tutto il corpoprende, ^a F*^--Efallo vn corpo imìnobilfen'zaforT^^ nuta^/n
Che non odcnon vede,e non intende. Lauro .

La cinge intorno vnanouellafcor:^a ,

Che dal capo a le piantefi diftende.

Crefcon le braccia in rami, e in verdifronde
Sifpargon l'agitate chiome bionde,

in
Il pieveloce s'appiglia al terreno,

E con radice immobil vifi caccia:

Lafommità del nono arbore ameno
Tenne la gratafirn leggiadra fiiceia

.

Seruofol lofplendore almo,efercno.
Che vuol , ch'a Febo ancor qfì'arbor pìac-
Dubiofo il tocca, e troua con effetto (eia:

Tremarfott'altrafcor^ il viuo petto .

E ncotitrando lemani intorno al legno
L 'abbraccia comefoffe vn corpo humano;
Ilbaciayma del baciofugge ilfegno
L'arborcychel rifoluc, à rende vano :

Gli parla, e dice: arbore eccelfo, e degno >

Dapoiychefpofa io t'ho bramata in vano ,
Tufarai l'arbor mioytu la mia cetra.

Tu la chioma ornerai,tu lafaretra.

Tu cingerai l'inuitto capo intorno

U ifammi trionfanti Imperatori -.

In quelfeUiuoy e gloriofogiorno.
Che i merti moflrerà de vincitori,

E'I Tarpeio "Pedràfoperbo, e adorno
Le ricchepompe,e trionfali honori.
Le porte augujie ornerai dighirlande,
Haucndo incontro l'honorateghiande

.

Le
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te Uondeghuìnilmie lunghe chiome ,

T^n mai da ferroso ma trochcy ofcorciatc,

De le tuefroTidiyedel tuo laureo nome

^ndran maifempre alteramente ornate,

Jfommi ramifuoifcr cenno , come

De larbor capOyejfer accetteiC grate

Lefue larghe promejjepiu, che prima}

Chinandojjiejfo la cortefe cima.

Ha l'Emonia ynayalle ampia>& amena

Cinta intorno difelue alte,<^ ombrofé,
Ch'h detta TempCydoue in giro mena

Il Teneo l'onde fue tortele fpumofe:

E di tal nebbia tien Caria ripiena,

Ch'auan-^^a Faltefelue,e ticnle afcofe;

E'ifuogran mormorar tantofi fìendc.

Ch'intornopiùìche ijlwiuicim offende.

Qui di ff>ugno/ìfa(ft è l'altafede,

E l'antro opaco del potente fiume:

Doue a dar leggi a l'onde altier rifìedcp

Et a le 'hlinfcc'han l'onde pernume.

Ognifiume, chea lui propinquo ftede

,

f^enne aferuar l'anticofuo coftume

,

Dubbii tra lor di queUchaueano afarfi,
da dolerftfecOyO d'allegrarfi,

IS7

Fra l'adorne dipioppi ombrofeJponde

Vi vien lo Sperchio,e l'Enipeo inquieto,

L'^pidan'yecchio con lefue fì-edde ondd
E l'enfi-ifo piaceuole,e quieto;

Et altri, c-r altri ne vennero altrOTtde

Terfar quell'atto fi-a dogliofo,e lieto:

E fer con dignitad^e con decoro

Quel,che s'apparteneua al cafo,e loro,

Jnaco fol renò,ch'iui non venne,

E mancòfol di quel, chefkrdouea, :

Onde imputato da qualch'un ne venne «

Che Ifuogrande infortunio nonfapeali

Difarfi degno ufficio lui ritenne

Fnafuafiglia che perduta hauea,

Ter cui ne l'antrofuo chiufofigiacque,

for2^ acquiftando colfuo pianto a. l'acque.

Tienper trouarla ogni modo,ogm via ,

E pia, che ne inuestiga,men nefente ;

?\(è può pcnfar,che in alcun luogo fia

,

Ts^f che dimoi ifia l'humanagente:

"Poi che luogo non troua douefiia,

In qualfi voglia Occafn,<^ Oriente.

IO,nome hauea la fanciulla, eperfiods

Fu trafugata alpadre a quefio modo

.

160

La vide undìpa rtir dalpatriof^eco

Cioue,edilfeyerlei con caldo affetto :

ben degna di me,chifia,che teco

Fonai bear nel tuofelice letto f

Deh vieniyò 'l^nfa,fra quefi'ombre ìnec9f

Chefianhoggipernoi dolce ricetto.

Mentre alto è ilfol, che'lfuo torrido raggio

J^nfejfe a tal beltà noia, ^ oltraggio,

161

Effe qualche animai nociuo , efirano

TemijChe non t'offendalo tijpauenta,
"

Ts^ow temer,che quel Dio verOy efoprano ,

C'halofcettrodel ciel,maiglicl confenta :

Quel Dioiche con la fuaficura mano
Il tremendo dal ciclfolgore auenta.

'ÌSlpn fuggir J\linfa a mecchefon quell'io

Del delfignore,efolgorante Dio,

i6z

Fugge la bella J^mfa, e non afcolta :

Ma GiouCjChed'hauerla era dijpofio^

Fé nafcervna nebbia ofcura, e folta ,

che con la TSlfnfailteneffe nafcoHo:

Qui leifermata,&afuoipreghi volta ,

"ì^on penfa dipartirai cofitofio :

Mafeco quelpiacerfigrato prende
y

Che quel,ch'ama, e l'ottien, beato rende ,'

eli occhi in tanto Giunon chinando a terra >

Vide Ujpefia nebbia in quel contomo;

E chepoco terren ricopre^eferra,

E ch'in ogni altra parte è chiaro ilgiorn0,

yedendoyche né ifiumi,nela terra

l'hangen€rata,riguardando intorno ;

Del marito ha timorjche in del non vede,

M fonofce ifuoifurti , e lafua fede

,

B Tìol
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T^ol ritrouaìtdo in cieloihpia che certay

Chefian cantra diféfraudij<^ offifc

.

Difende in terrale quella nube aperta

7{o:i fé lefé quel^cbe credea, pali fé.

Ciouc^chetal venuta hancafcoperta ,

Fé, che la donna un altraforma prefe.

Io traf- Efclaviolatalsjjnfa bella

formata ^'namatura,e candida f^itella.

169

i vitella. i6j

Voi fìnfeper diporto , eper rijlora

^ndargodendo il bel luogOyOue egli era.

Cl'.inon congclo/ìa^con gran martora ,

la giuiicnca mira fdegnata,e altiera.

Tur fingere dice: benfelice Toro,

che goderà cofi leggiadra fera.

Cercafaper qualfia, dondej e di cui,

E ài che armento^e chi l'ha data a lui ,

166

Ter troncar Cioue ognifojpettOieguerray

Che lagelofagià nel fuo cor [ente :

Terehe non ne cerchi altrovehe la terra.

L'ha da fé partorita^affermaiC mente
Eliade haner non vuol quel dubbio in terra.

Cerca,che voglia a leifarne un prefe?ite.

ChefaraijGiouera che rfdui il core ?

Quinci ildouer tifprona , e quindi amore.

Troppo è cantra il fuo fn , ch'eglifi jpoglie

D'una uitafi dolce,e/ìgioiofa

.

Ma,fé nega a lafuaforclla , e moglie
,,

Chefojpetto daràfi lieue cofa \

^mor vuol-, cl/ei copiaccia a le fue voglie ,

Ma non vuol già la fua moglie ritrofa.

^l fì?hper torle allhor quelgran fo/pettOy

Tolfe afejìejjb ilfua maggior diletto.

Cofi la Dea ben euriafa ottiene

Qjiel don,che tanto trauagliata l'haue:

T^òpcrò tolto quel timor le uiene,

Che l'imprime nel cor cura fi grane :

^nxita.lgelofia nel cor ritiene ,

Che noni inganniy^" noni furtipane ;

Onde die il don, chefi l'accora, e infefla ,

In guardia ad unjchauea etto occhiìtefta.

^Argo hauea nome il lucidopajl re.

Che le cafc vedeaper centoporte.

Gli occhi ingira dormian le debite hore,

E dueper volta hauean le luci morte

.

Gli altri, fpargenda il lor chiarofplendore

,

Tra lor diuififean diucrfeforte.

^Itri hauean l'occhia a lagiuucnca bella,

Mtri intornofacean lafentinella,

170

Quunque il belpaUar lafacciagira ,

C'ha di fi ricche gemme il capoadamo,

^ lagiuuenca fuaperfor^a mira

,

Terch'eqJ,ifcuopre acor di dietro ilgiarnOi

'ì^ègliì: d'huopOjs'alfroue ella s'aggira,

Voltarper ben vederla il capo attorno :

che,fé ben dietro a luifi parte,o riedcj

Dinani^ a gli occhi (haifcmpre la vede . •

Lafcia,chepafca il dì l'herbofefponde,

Chefpartefon nelfuo belpatrio regno,

^cquefangofe, ^ herbe amare, efronde

Lefue viuandefona,e'lfuo fofìegno

.

Mancarne il Sol ne l'Oceanfi afconde,

^rgo li gìtta al colio il laccio indegno ;

E lefuepiumefon,doue laferra.

La nonbcnfemprefirameggiata terra ^

171.

Tal volta l'infelice apre kbraccia

Ter abbracciar il fua nono cufiode ;

Ma colpiede bouin da fé lofaccia,

T^è man puh ritrauar'onde l'annodc,

Tregar il viol^che d'afcoltar li piaccia.

Mancarne ilfuo muggire horribil'ode,

Scorre di quà,di là tutto quelfita,

Euggendofé mcdefma, el fua muggito,

Doue laguida il fua paflar,foggiorna,

Tafcendo l'herbe frefcbe,e tenerelle

x

A lepaterne riue un dì ritorna,

Douegiocarfolca con le forellei

Ma, come lefue nane altere corna

Mira ne l'acque e rijìalline , e belle,

s'adombra tutta, efi ritira, e mugge,

E mille volte nififpecchiajefugge.

Le
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Le l^alade nonfanj che la vitella >

Che vuolgiocar con loro , e lefcompiglia,

sia laperduta lor cara forella:

Et Inaco nonfa^cbefia lafiglia .

Tutto quel y ch'effefanyvuolfare ancb'elUy

Dando a tutti difé gran merauigUa.

Toccarfi lafciaj efugge , torna a proua.

Comefa il canjche'lfuo patron ritroua.

Mentrefcher'zando ella s aggiraj& erra,

il mefio padrefuogratOj&humano

SueIle di propria man l'herba di terra ,

^ lei la porgere mofira di lontano.

Ella s'accofla , e leggiermente afferra

L'herba» e poi bacia la paterna mano.

Dentro a fépiangere direbbe anche forte.

Se potefeparlaril'empiafuaforte.

176

Turfayche'lpadre (tantOye tanto accenna)

Seguendo lei nel nudo litofcende,

Doue l'unghiafua fcfa vfa perpenna

Terfar noto quel malychefi l'offende,

B^mpe colpiede allito la cotenna

Ter drittOyper trauerfoyc'ngiro ilfende:

E tantOye tanto fa, che mofirafcritto

llfuo cafo infelice alpadre afflitto,

177

Quando il mifero padre in terra legge y

Che la figlia da lui cercata tanto,

Équella, che credeua effer delgregge

J^ajcoflafiotto a quelboumo manto,

jlpena in pihper lo dolorfi regge,

I\addoppia il duol,lapena,ilgridojc'lpiato

Le noue corna a lafua figlia abbraccia «

Baciandojfejfo la cangiatafaccìa,

178

dolcefiglia mìa,che in ogni parte

Da doue nafce il Solfin a l'Occafo ,

Già ti cercai,nemai potei trouarte,

Efinalmefite hor t'ho trouato a cafo .

Dehypcrche colparlar non mi riff'Ondiy

Mafol col tuo muggir ti duolhe lagni)

E'I mioparlar coltuo muggir ccnfondiì

E col muggito il mio pianto accompagni^

Tu fai dalmioparlar,che duol m'ahondi;

Fedo io dal tuo muggir,come tu piagni.

10 parlo, e fo quel chef dtfia noi :

Ma tufol muggì, e fai quel che far puoi,

i8o

Oime.che le tue no^T^e io preparaua

Far conpompa,con gaudio,c con decord

Onde ìiepoti,egcntro ajpettaua

Ter la mia uecchia età dolce rifioro .

Équeflo dunque il bcn,ch'io ncjperauaì

Dunque ho da darti per marito un toro^

Dunque i vitelli al noflro ceppo ignoti

J tuoi figlifaranno, e i miei nepoti ?

iSi

Toteffi almenfinir con la mia morte

L'intenfoy e dijpietato dolor mio;

Che a fin verrei di sì peruerfa forte .

Veggo hor quanto mi noccia effcre DÌO .

Toi ch'ai morirmifon chiufe leporte »

Chepojfo altro per tey che dolerm'io ^

E mentre rotan le celeri tempre

,

11 triflo cafo tuo pianger maifempre,

iSa

Mentre il mifero vecchio ancdrft duole 3

E tutte lefuepene in un ì âccoglie;

Lo fiellato pafloryche la riuuole
,

Trefente il padre la rilega, e toglie: -

E per diuerft pafcoli,ouefuole

C ondu ria Jpeffo, la rimena,efcioglie.

Egli in cima d'un collefafoggiamo ,

Cbefcoprelaforefla intorno intorno,

183

Cioue non vuol,come bengrato amante.

Ch'in sì gran mal l'amatafua s'inuecchi

,

Onde al [no figlio, e nipote d'aliante ,

Com.mette,che cotraS^rgo ir s'apparecchi;

Figlia,onde il corpergran duol mifiparte, E,perche nonfia più fi vigilante.

Mentre ch'iopenfo al tuo nefando cafo : V^gg^ di tor la luce a tantiJpecchi.

dolcefiglia miaydth chi tha tolto Tofio ci la uergayC l'aliy e'I piko apprefia

Il tuo leggiadro,e delicato volto f ^k mani,^ a'piedi,& a la tefìa.

B Z Lafcia*
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Lafciata l alta region celejlet

7{e la partepiù bajjàfe ne venne:

Bonegiunto mutofembiante^e uejie,

E Ufcio ilfuo cappdilafciò le penne.

Ter far dormir le tante luci desie.

Sol U potente fua ucrga ritenne :

Eydoue e qnelpafloreyilcamin prcfe,

Chen capo tien tantefhcelle acce/e .

Come ro7:jQpa(ìorglierrada canto.

185»

siringa nome hauea la 7{mfa bella 9

Che sìudiò d imitar l'Ortigia Dea,

Con la virginità,con la gonnella»

Con ogni cofa^ch'e/fa vfarfolea.

Tronfi riconofcea qurfta da quella,

eh'inambe ugual beltàfi difcernea .

T^e l'arcofol difconuenner tra loro:

Quefia l'rsò di cornoje quella d'oro .

Mentre ella un dì dal bel Liceo ritorna

Che à le frcfche herbe ilfuo gregge ri/lora: Cafla nel cor^nel uolto allegra, e nana.

£ con le cannefue sì dolce canto

J\cndc,che n'addulcifce il cielojC l'ora.

Hor l'occhiutopajior,che l'ode intamoy

Di sì foaui accenti s'innamora;

E dice à lui, Q^à meco uenirpuo':, [e noi.

La uede un Dio, e ha due caprigm coma.

Co ipie di capra, e conftmbiiu'z^ humana*

Come ei la uede sì uaga,e sì adorna

,

1^fa,che'lcorfacrato habhia a Diana,

Le dice,or T^infa à i dolci uoti attendi ,

C'hauremgrata hcvba, et ombra ilgregge, E qud Dio,chcti uuol, maritoprendi,
186

Jl canto DioJn tutto queUche vole

l 'aueduto cuHodt\e circofpetto;

E colfuon dolceyC lefaggieparole

Cerca addolcirgli ilfcnfo,e l'intelletto.

D'argo molti occhi ha già perduto il Sole;

Efor7;a e, chejiian chiufiàlordifpetto :

Ala molti ei ne tien defli,egli ritarda,

E con quei uegghiaye lagiuuenca guarda.

187

Mentre in parte difcone, inpartefogna,

E non dànoia al difcorfo ilfognare ,

Colpenfier deflo difapere agogna ,

I.'lpujìorprega,che uoglia contare,

Cofnefu ritrouata lafampogna >

che sìfoauemente eifafonare,

Diffe quel Dio,cantando in dolce tuono,

facendo panfa alfio cantar colfuono :

188

J^e i gelati d'^Arcadia ombrofi monti

Fra l'amadriadi T^onacrinepiacque

yna,cì}€ T^aiade era,che in queifonti >

che furgon quiui,fe fua uita-,c nacque.

Satiri,e Fauni, e Dei più uaghì , e conti.

Semprefcherniti Imma, tanto le fpiacque

Jl commercio d'amor, quafi empio,efiolto.

Tur hauerà Diana ilfuo cor uolto.

191

Hauea molto che dir Mercurio intorno

^ queliChc à Vane 1 quejio amore occorfe^

Il qualdiTino,e di corona adorno.

In uan prcgollayin uan dietro le corfe:

E come corfo hauriàn tutto qud giorno.

Se non,che unfiume a lor uenne ad opporfet

Che'l Ladon fiume il corrsre impcdio

,A Li gelata l>{pifa,al caldo Dio.

La douegiunta pngò le forclle ,

che volcfferfalnarla in alcun modo;

Et s'apprefer le piante tencrelle

^Iterrenpadulvfo , epocofodo,

che tutte l'offafuefifer canndle,

Ch'ognigiu'Jturafua fifece vn nodo.

Chegran foglie fiferie veHi tojio,

E tutto il corpofuo tenncr nafcoHo.

193

E che correndo Vane in abbandono

Tensò tmciU^e sfogar la fu.i voglia:

E cheprefevna canna,dondevn tuono

Flebile vfcia,come d'huorn, chefi doglia-:

. Che mentre ella fpirò, rende quelfuono

Il uento mofio in quella cauafpoglia,

E come "Pan da tal dolce':^ prefo >

Dijpfla vati non haurò tal fuono intefo .

Edi

Siringa

fi traf-

forma
in can-

na.



Uàl non pari calami compofe

Con cera aggiunti ilflebile ijìrumentou

^4 cui pofcia siringa nome pofe

Val nome fuOj da quel dolce lamento.

Douea dir quejic con molte altre cofe

Mercurio intorno a queHo[cambiamento.

Mayperche già tutte le luci cbiufe

In Jirgo fcorfcy il fuoparlar conchiufc^

T>A laRampogna il fuonOy e lafàuella

Da lafua lingua fubito difgiugne

.

Con maggiorfonno poi gli occhi fuggella ,

che con la verga fua toccando aggiugne

.

Sfodra lajpadafua lucida , e bella :

E3 doue il capo al collo fi congiugne ,

Fere, e tronca lajpada empia, efuperba ,

E macchia delfuo /angue i fiorile l'herha^.

196

%/€rgo tu giacij e'lgran lurncyche haucui

In tanti lumiy vnfol corpo ti fura.

Tanti occhi , onde vegghiarfemprefoleuì,

Terpetuo fonno hor t'addormenta , e tura;

E'I dì, chepiù d'ogn'vn chiaro vedeui ,

Fna infelice, e trita notte ofcura.

Solo vna man con tuogran dannosefcorno

T'ha tolti i lumi , la vigilia , e'
l
giorno.

197

Ma la gelofa Dea , che gli occhi ià terra

Chinaua Jpejfo al fuo fido paftore ,

Quando livide giacer difìcfo in terrai

E'I capo tronco fenica il fuo Jplcndo re

,

E che empia morte quei bei lumi ferray

Iquai folcano ajficurarle il core
,

Val morto capo quei cent'occhi fucile,

E fa le penne al fuo pauon più belle .

198

Empie di gioie la fitperba coda

Del fuo pauom , e gli occhi , che di/lacca

Dal capo tronco,iuìgì'imprime, e inchioda,

E con mirabitarteve gli attacca

.

Tutta arrabbiata poi la lingua fnoda;

Dunque, diffe , debb'io perqnejìa vacca

Sempre ftar'in fofpetto , in pene, e in ^aai,

£ non mi debbo rifentirgiamai i

ti
r99

J^onpongià tempo in me'X^ a la vendetta^t

Ma fa venire vna furia infernale

Contra la figlia d'inaca rifiretta

Dentro a la fcorx^ d'vn brutto animale .

Là doue giunta , il corpo, e l'alma infetta

Di quella afflitta , e giugne male à male :

E tal furor à lei ne l'alma porfe

,

che tutto il mondo profuga trafcorfe,

200

La ^iritata heflia fcorre , e pajfa

Doue il rahbiofo fuo furor la mena :

Ejs'alcun le s'oppon > le carne ahbajfa »

E'I fa cader da l'aria in sa Carena ,

Clihuomini, e gUa^ihnalivrta, e fiacajfa,

che a tempo a lei non fan voltar la fchena .

Tu folo altero'ì^il rejìamin terra

jt veder la fua rabbia , e lafua guerra

.

ZOl

Là doue giunta protrata fui lito

Sol col volto, e con gli occhi al ciels'treffe ;

E convn fojpirar , con vn muggito

,

che veramente parca , che piangeffe;

Tarea , che con Giunone , e col marito

De'fuoi frani accidenti fi dolcffe ;

E che chiedejfc il fin, come innocente.

Del fuo doppio martir , cheproua , e fente.

lOZ

Gioue con gì'ato modo , e caldo affetto.

Ter ammonire ogni rancore , e fdegno ,

Che rode a la gelofa moglie il petto

,

Ter l'acquegiura dal Tartareo regno,

che mai più non haurà di lei fofpetto

,

E tenga il giuraménto Stigio in pegno :

E prega,cheplacare homai fi voglia

,

E torle quella rabbia , e quella fpogl.'a,

Fdito il giuramento allegra torna

Giunon ,(&' Io racquifla il primo flato .

si fan due bionde treccie ambe le corna.

Ogni altro pelda lei toglie commiato .

L'occhio fuo come pria picciol ritorna.

Il volto e pili che mai giocondo , e grato

.

Tytomata che fu rhumofiafaccia ,

Ipie diikinj^i fuoi ,fi fa due braccia.

B 3 L'vnghia
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Vi>nghiii fua fdffa di tiuouoftfende

D'altri trefefjìy chefan cinque dita .

La man giàfi difnoda , egii s'arrende ,

£ torn.t più che -mai fciolta , e fpedita.

Tnfiofi hua , e in altofi difende

,

£ fernu sa due pie tutta la vita

.

Mutata tutta in vn puntof vede :

E,cj!U)itopiii le par, men ella crede.

Valeaparlar:,per veder sera quclLii

Ch^efe-rfoka^ma temea non 7n:t7_g:re.

^pre la bocca al dir , poi la fuggella

Ter non vdirquel, chefuggia d'vdire.

S'arrifchia alfn , ma con rotta faiiclla

Tutta duhhiofa [otto voce à dire .

£, poi chel cafo fuo conobbe ejprefo.

Il Ciei ringratiò del buonfucccjfo

.

206

^ cui dapoi più d'vn tempio s'erejfe,

£ veneratafu fi-agli altri Dei .

0:!defitijn,che di Gioue nafcejfe ,

£ Tafo.vn belfigliuol , ch'ufi di lei

.

Et infegno di ciò, par , ch'eglih'aucjfe^

*ìslel mondo te-mpii affai giunti a coflei .

^
D'animo, e d'anni uguale hebbe in q:id ttpo

FnfgUml di coluhche tempra il tempo,

207

Ter s) la nobiltà , gli anni^el ualore ,

C'hebber contefa de la precedenza .

CÌ)'e{fer qa^flo di quel volea maggiore >

Ciafiun per la celere dìfcendenxa

.

Efìauansì ne i punti de l'honore

,

Che nefu gran qHerela,ediffcren'xa.

Terche Fetonte il belfigliuol del Sole ,

Dijfcvn dì molto altier quejle parole^.

208

Comtmió Qualpiù chiara progeniepuò trouarfi

fra Feton- £)i q:idla,che dal Sol chiaro difende ?

^ ^P^" E, fé qualch'una illuflre ofa chiamarf.

Tanto illusìre pia fia, quanto piùfplende :

jqonsòychipcffa al mio padre agguagliarfì,

Che vicn da Gwue : e sìgran lume rende
,

Che, s'eiponejfe a lafua luce iluelo ,

pariaJleril la tmatofciuo il cielo»

te.

'2\^on pot 1- più patir qndi altro altiero

Fi'^tiiioldi Gioitey e d'rnacoJ^;pot-2 :

E diffea lui tutto alterato , efuo
Con quesie acerbe , 1^ orgogliofe note :

Com3fai tu di quejia hisloiu il vero ?

Cìn far dd tuo parlarfede ci pu ote ?

Llltal ragion , qUiil certei^ a dir li?noue
,

Che tufa figlio al Sol,n'potJ a Cioncai

210

Io b?n con ^ran ragionpoffo uantaryni

D'dj-r nato di quel , che regge il tutto .

£ di qu^fofanfede i tempii,e i marmi,

che a la mia madrefonfiacri per tutto.

Matuper qualfiegnalpuoi dimoftrarmi.

Che tanto illujlre Dio t'habbia produttoì

E quando ancor di ciò deffi alcun fiegno^

Ti terrei forfè vgual , ma nonpiù degno.

21 1

Tu mofiri benpocofiano dificorfioy

Tol che ognicofia à la tua madre credi :

Tonper l'innanxi a la tua lingua il morfio ,

Fin che maggior chiure-^a nonne vedi.

Fetonte allhor così sbattuto , e morfio

Subito moffiei fuoi velocipiedi ,

£ ver la madre Climcne andò reVo

Ter ritrovar il verdi queflo fatto.

212

ToHo la madre fua troua Fetonte

Spinto da quel pcnfiier , ch'entro il confiuma,

E prima, che'lfiuo obbrobrio le racconte,

Tiu volte fi-afie ftejfo il volue , e ruma

.

Madre mia , diffepoi , non ho più fronte

Farmi figliuol di quel , che'lmondo alluma;

Toi che non poffo indubitatafede

Farne\à ciaficu,chel nega.eno mei credei»

£ qui le racconto tutto l'oltraggio ,

Ch'intorno à quefio gli era slato oppoflo:

E che^per nonpoter delfino lignaggio

Darfiegno alcun,non hauea mai ri^ojlo,

E,s\ Ila À lui non ne daua alcunfaggio 3

Saria ficmpre à tal biafmofiottopqfio :

Efiariafiempre aflretto di fìar cheto , J

Ter nonpoterlo ributtare indrieto.

non
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Dal gran pianeta , che diflingue l'hore ,

10 tragga quefìamiacorporeavefie,

jL cui L'alma dà legge in me^^o al core ,

Sefelice Himeneo le noT^ apprefie

Ve leforelle tue con ogni honore;

Damnicjuei fegnì , che figliuol mifanno

Vi chi col fuo caminpon meta à l'anno.

J^n s^chi ne la donna hahhia piùforza

,

'O'ipriego di Fetonte y ò la grand'ira :

Che l'vny e l'altro à rijponda la sforma

Quel , chel tempratofuo furor l'infpira,

O figliuol , dijfcy ogni fofpetto amm'jrx^ ,

• Che[opra ciò t'affligge , e ti martira ;

Ch'à l'ejfer tuo vita! diede la luce

11 gran rettor de la fuperna lucc^.

ii6

£ diflendendo al cielo ambe le braccia ,

Terfuggir tanta infamiay & tantofcorno,

Vijfe : Sei figlio à quella allegrafaccia ,

Che con bel variar dà luce al giorno ;

jt quclfplendor , chele tenebrefcaceia

Ter tutto , oueapparifce intorno intorno ;

jt quel y ch'apporta à qui'fla nofira sfera

£.fiate, autunnoj Ferno,eTrimauer^.

Ti cìnfe l'alma di corporee fafce

Quely e hor le luci abbaglia ad ambedue ;

Quel DiOy chefempre muovere scpre nafcc;

Quel y chefurgendo a noi , tra7nonta altmi;-

Quelychcy conuieny che trafportarfi lafce

Cantra ilfuo fin da chi può pia di lui

.

JEyfe di quel bel Sol figliuol nonfei

,

S'ofcuri hoggiper sepre à gli occhi miei .

Ma y perche meglio in quefto ti contenti ,

E ben , che da Improprio te ne vctdi;

E chel tuo defideriogli apprefcnti

Vi quelfegnal^chepar , che sì t'aggradi;

Tur y che'l lungo camin non tifpauenti,

Chefifcofta da noi nouantagradi.

Fetonte a ciò s'attien con buon coraggio ,

£ Himapoco vnfi lungo viaggio .
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Fer l'orto hihernofi dri^T^a Fetonte,

E va sì ratto che par c'babbia l'ale .

L'Orfaj quato ei più vay più pa r chefmote ,

E le refìin dafcender manco ficaie.

Fideambi i Voli sìar nel'0rÌ7^nie,

Quand'egli entrò nell'Equinottiale :

E quindi andò contra la Zona ardente

^U corte delpadrein Oriente^,

IL FINE DEL PRIMO LIBRO.

ANNOTATIONI DEL L LIBRO.
Seguédo Gnidio l'opinione di Hefìodo,& di Euripide,defcriue nel principio di quello pri

mo libro delle Metamorfofi, il Chaos , che è quella prima materia e quella prrina confufione

d'elemcnDi amafìati infìeme^dalla quale fi (^'iccò per opra delgrand'Iddio quella bella dipin-

ta,e vaghifsuna faccia del mondo3 ieg giadramenteelprefTa dall'AnguiUara^nclla ftanza.

Trio, che'l del fo/fe,il mar,Li tcrra,e'l foco.

EnellediiefegucntijComefivedeanchorafelicirsimamenterpiegataladiuifìonc dagliele

mena,ini7eine con la difcordia.e da poi l'amicitia loro,le cinque Zone della Srera,le due efrrc

me vicine a i poli agghiacciare,quella di mezzo arida, & arla^come quella, che lente il mag-

gior vigore del Sole; e le due temperate polle fra quella,e quelle.

B 4 Viene
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Viene dopo i!Ia marauigliofa crcatfonc ddl'huomo mofirando come il i^randTddio non

Io tccc con I.i faccia volta all'ingm^conie tuct: :jl\ù:n animai ,
.li che haucua ripienala terra;

anzi vollc.ch.e con la f-accia alta mirafic vcrlb il Cx-io , come loio arto alla contemplatione
delle co/e,e ii;ez2o fra l'altezza di Dio,c la baifezza delle cole create,haucndo egli iole por-
rate le cole diurne in terra;haucndotii porrata l'anima intellettiua veramente diuinai e me-
clefì:n:jnicnre ancora le terrene in Cieloi come qu^ido per fede foflcntata da buone opere,
è degno di clll-re fatto membro cclcrte,& cóle membra terrene falire airccerna felicità del
Ciclo.

[0 ' (" co:7 Promerhco il co})}bom!fe.']

Narrano gli 3ntichi,che,haucdo Tromctheo formato vn'huomo di fango^M-nerua rima
le molto inaranigliata di cofì beli' opera, egli d:fl:c,che chiedelTc tutto quello che volea dal
C:eIo per dare ptrfcctione all'opera fua,che ne l'hauercbbe conipiacciuto. le rilpofe Promc
theojche nò fapcua che ch:cderlc,non haucndo vedute giamai i-n cielo quelle cofe che potc
nano in quello ericroli gioueuoli. L'inalzo Mincrua ali'hora a vederci beni del Cielo,douc
vide la sù,tut:e le cofe efiere animate daHammedifuoco. per dare dunque l'anima alla fua
fattura^prefe vna vergaA' auicinolla fecretaméte alla rota del Sole, e hauédola accefa ripor
tò di quel fuoco in terra, S:accoflatolo al petto dell'huomo formato dalui,gli infufe l'ani-
ma.quuii s'afsimigl-erà a rromcrheo il Pr{>cipefagoio,e prudente, il quale falcndo al Cielo
guidato dalla lapié.<a,ne riporta vnpfetto ordine,^dclleleggi,delIa Religione,e delle buone
e Sante inllitutioni , che fono l'anima del popolo fuo rozzo , come quello che è formato dì
fangcriduccdoia a vna vita quieta,ciu!le,c rjpofata,molto fìmiie a quella dell'età dell' Oro
fìnta co/ì diuinamentcdalPotea,comeanchora traiport'ata felicimentedall'Anguillara.
Dopò l'età dcirOro feguono quelle dell'Argé:o,del AIe:allo,e del Fer:o, per lequaliiì può
agcuoimcnte conoiccre,quanto gli huomini fìano molto più inchnati ad aliontanarfì dalla
Virtù,che à farfele vicini ; poi che andaron di mano in mano fdruccioIado,in ogni maniera
di vitio,d'jnfeÌicità,e di miferiaie venero à tàto,che'l Poeta,dopò hauerne defcntta vna gra
parte, chiama le furie del Regno di Plutone à defcriuerne il rimanete comcrkrouate da cf-
fe:vedédo,che tutte le virtù miniftrc della felicità della prima età,erano fuggite al Ciclo per
non vedere del cótinuo le mal'opre de gh huomini inlolentijC vitiofìj l'vltima delle quàh fu
Alh-eajdfaliruijcheèla Giuftitia.

^
Cadu'i gh huomini nella infelicità dell'età del Ferro,vénero i Gigant!,che,mettcndo mó-

tilcpra monti,&rvnfopraraltro,Olimpo montedi Macedonia,&:Pelio, &0/ra,montifa
mofi in Thcnàglia,hcbbero ardire di mouer Guerra al Cielo, fdegnato Gioue del loro folle
ardire fpianado col fuo tremendo folgori monti,diede loro àvn medcfimo tempo morte,
èiepoltura.i giganti non fono altro chei fupcrbi Tiràni,i quali coloro forze deboli, e mor
tabjpenlano arrogàtementedicfler vgualià Dioimmortale.&onnipotentifsimo. onde fui

minati poi dalla giullifsima ira fua, per vendetta rimagono fpentiinfìeme con laluperbia
lorojla quale poi di nuouo ripigliàdo vigore fa infieme con la natura,che del fangucputre-
fatto de pli infelici Giganti viene à germogliare vna nuoua gcnte,cmpla,fcelerata,e via più
crudele a'cgn'akra contra Dio,e cétra gh huomini,che diremo che iìgmiichi quella nuoua
{réte,fe nò che dalle radici della fuperbia ne nafcono tutte le empietà, e tuttelefcelcragini ?

Onde fdegnato di nuouo Gioue,così per Icfcelcragini,che vfaua Licaonc, crudelifsimo Ti
rano di Arc2dia,chc inuitaua à mangiar feco iforeSieri, gli vccideua,edapoili faceuama
giare à quelli,che m.lgiauano con cfio luijcome ancora per ir.olte altre ingiurie riceuute da
«flbjhauédo ragunaroilCon/ìghodegliDeijdehbcrauadilpegnerilgenerehumano. Ouc
a vede con quàra vaghezza habbia l'Anguillara trafportata nella noilra lingua in verlì la de
fcrittione,c!ie ì'i Ouidio del Cielo,del luogo,doue fi adunauano à cófìglio gli Dei,del carni

no per andarui della propolla di Gioue,e della narratione , che fa j e come poi fcendcdo in

terra lotto forma humana non vi trouò che fccleragini, violenze , & inganniie come-giùto
alla cafa di Licaone, nò pur lo vide,che fi faceua fcherno della ftia diuinità,ma fcopri anco-
rajche ha ucua vna maligna intencione di amazzarlo , come prima fi foflc poHo 2, dormire

.

ondC)
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oncli',haiiendo darò il fuoco allatcafa rua,l'abbrugg!Ò y e Licione fuggéJo verfo i bcfchi fa
in quei punto trasformalo in Lupo,

Parini^che quefla fauola fìa tolta da vn'l:iftoria fcritta da Lcontio, laqual narra, che,efì»;n

do venutiaconuentionedi pace dopò vna lunga fruerrai Muioisi,cheiv no genti diRpiro^,

iìoggiu! detta Albania, co gli Arcadi detti Pelaigijde'quali era Précipe Licaonejal quale die

dcro gli Albanelìper ortaggio per vn certo tépo vn belliisimoj encbililiimo gioiiane: pafTa

to il termine,vedendo,che Licaone nqn lo rimandaualoro^iecondo le cóiientionij mador-
no a cb.iedt'rlo per i loro Ambalciadori, Tdegnato Licaone che gliel'hauefìero madato co/i'

fuperbavnenteàdimandarejComequellojchcerahuomo crudelifsimo, e pieno di ogni ma-
niera di luperbia^e di lceleragine:,fece amazzarc l'oihggiotejhaucndo inuitati gli Ambafcia
dori a dtfinare co efiblui , efìendcui ancora Liraniagicuaneapprcilb gli Arcadi di molto
valorCjche fu poi detto Gioue^fece loro porre innazi per viuanda le membra cotte dell'in-

felice giouancg-idclhggio; vedute Lifaniale membra humane^ gettò funofola menfa à
tcrraj&: adunati molti fuoi amici.,efattiofIinfìemej combattè con Licaone j c'I vinfe. fuggi
l'huomo fceleratifsimo con alcuni fuoi, aibofchi,douelhndo allaliradaam.azzauajerob
baua tutti quelli che gli dauano nelle mani : ii che fu cagione pbi clie'l Poeta lo defcriuefìe

cangiato da Gioueinlupoj comefono cangiati ancora tutti i crudeli ^ e pieni di fete del
fangue altrui^che meritamente poi fono detn lupi per la fimiglianza, che hanno con detti

animali.né per altro crederò che Plauto diceffepoijchcl'huo'mo dmeniuacoiì contra l'al-

tro huom.Ojefìendo fceleratOjVnlupo:come ancora ellendo buonojvn Dio.
Riflbluto Gioue di fpegnere il genere humanojconfermorono tutti gli Dcilafuafenten

2a:,ancora che contra lor voghaiperche perdeuano i prieghi,gli altari,; voti, e gli odorofi
facrifìcijche erano loro fouentefatti da gli huomini . volendo poi venir alla cfecutione,
non uolle farlo col fnoco de'fuoi folgori^per timore^che, dopò chefulTc datanti fuochi
abbruciata la terra^nons'appiccaflero le lor fammc ancor nel Cieloic ne rimanellemede
imamente arfc,e confumatoimaprefèrifolutione di farlo.con l'acque; facendo venirci!
cliluuio vniuerfale.quiui fi vede apertamente che Ouidio fcriuendo queftc fue Trasforma-
tioni fi ferui de' libri di Mofeiouero lo fciffefpinto da vna naf cofla virtù della verità, de-
fcriucndo così propriamente l'inondatione , che fpenfe l'humana generaticne defcritta

da efìb;e,fì come qaello conferuò dal diluuio la humana prole in Noe , e nella fua donnai
cofì queflo la conferuain Dcucalione,c Pirrhajdoue fi vede quanto fehcemente cofi il Poe
ta Latino.come il volgare^def criua, come G oue.dopo hauere ripofli i fuoi folgori nel mó
teEtnPoCcmandaadEoloRe de'VentijCherinchiuda Boreale gli altri veti nemici allepiog
gie^e che dialibero corfo all'Olirò humido^epiouofb, il quale,palefando furiofamente le

forze fuc^fpoglia gli arbori,& atten-al'herbe.ele biade;e cerne Nettuno perfuade a tutti i

fìumi.che efcano furio fi de i letti loro,e ingombrino tutta la terra^rcuinando palazzijCafe,

e capanne,e tutte quelle cofe^chepoffono impedire i corfi Icro^e come gh hucmini,abban
donando le proprie cafe/uggiuano ne' più alti m.onti,per non efiere colti dall'imperio del
Tacque.Bellisfima digresfione è quella dell'Anguillara.comc fono molte altre ancora^ che
s'an deranno vedendo nelle lue rime, che incomincia dalla ftanza,

7^p?i vale aWhaomo ilfuofublime mgegno.

Elaconuerflonealle Ninfe.eDei àt\ marepofla molto vagamente nella flanza,
Ditemijoauete "voi frena to ilpianto.

Come è ancora quella à gli Aiiari,& Ambitiofìjdopò che furono celiate l'acque del diitt

uio, in quella fianza,

Voi,che non ma i con mille, e mille ingegni.

^
La fauola di DeucaIione,e Pirrha,i quali foli rimafcro dopò il grandifsimo diluuio \n

Vita,è tolta da vna hifloriaantica,chenarra,come,tflendo coperta'tutta la Grecia dall'ac-

cjuedel diluuio, Deucalione RediTheflagliafapienti^fìmo co Pirrhafua mogliereraccol-
ie tutti gh huomini,che,fuggendoracque,s'erano faluati fcpra i menti nel monte Parnafo,
doue per mezzo della Prudentia, figurata per Themis^iìgliuola del Cielc,e della Terra,li ri-

dufic
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dufle da quella loro primiera durezza di pietra à vnavita quieta,humana e ciuile, con le

fanti leggile con la religione. „ v it
• -i r

Pitiìone ipauenteuolc ferpcnte amazzato dallo ftrale di Apollo, e ailegoncamente il lo-

uerchio humore rimafo fopra la terra dopò l'inondationc dell'acqua, il quale corrompe-

ua qli huomini,infèrmauagli,e gli vccideaa,che fu poi fpento da i raggi del Sole
,
che fono

le faette d'ApoUo.e fu ridotta la terra in vna fruttifera purità, che né il (ouerchio humore,

né la fouerchia aridezza la rendeua llerile.e poco atta a produrre i frutti, che fcllentano la

vita noftra.Che dali'numido percolfo da i ra^gi del Sole fé ne vedeano vfcire dalla terra di

ucr/i animali le ne ha l'dfempio chiaro del Nilo fiume dell'Egitto , il quale mondano quel

paefcche di raro fence la ben-.gnità dell'acque, che piouono, lo rende fertilis fimo, onde,

quando ritornano le fiic acque à i letti loro,perche entrano per fette Foci nel mare., dicefi,

che Quella humidirà.che rimane fopra la tei-ra,rifcaldat3 dai potenti raggi del Sole pro-

duce diuerfe forti d'animali,come co codnlli , & altri, che talhora fi veggono rimanere

imperfetti.
, ., ., j-,,- i • j- j t

Acquillosfi Apollo dopò hauer ifpento il noceuole Pithone,il nome di Pithio, e diedclo

ancora ad alcuni giochi , che fi faceuano à gara nel correre , faltare , e far alla lotta : ci

vincitori ne riportauano in legno della vittoria corona di frondidi Quercia arbore al-

l'hora forato à Febo, come queìlo,che non era ancora accefo dell'amore di Daphne , ne

prefo per fuo il lauro tanto bramato , e da gli Imperadori , e da i Poeri , come inlegna de i

loropcrpeti honori. n u ^ r
La contentione del tirare dell'arco tra Febo, e Cupido, non è altro , che quella.rhe e fra

l'vtile,& il diletteuole nel mondo. Le faette di Febo, che fono i luoi raggi, lonovtililsi-

me, perche giouano a gli animali,al produrre della terra , & a i frutti .
E que le di Cupido

fono foauifsiine,e tanto , che offufcano con grandilsima forza hntelletto , e la ragione al-

l'huomo:onde,perfar conofcere meglio Cupido quanto le ferite de'fuoiilrahhillero ma^

giori, e più profonde: impiagò il core dell'illefl'o Apollo con vna factta d'oro, la virtù

dellaquale fu di Ipingerlo ad amare ardentemenie,come ancora ferì il cuore ui Daphne di

vna di piombo , che per la fua frigidità fa contrario eftetto,rendendociil piombo tarui,>:

pigri nei piaceri amorofi. .
.. , , , ,, _.

Daphne cangiata in Lauro alle fpoode del fiume Peneo,ilquale fcorre per la valle Tempc

amenifsima felua nella Enomia é detta vagamente quella trasfcrmatione per eflcTe quella

vallepiena de Lauri. Ch'ella fulfc poi cangiata in quell'arbore fuggendo i piaceri amorok

di Apollo fi può vedere la lua vaghezza perla fimiglianza,che ha quell'arbore con la calti-

tà,laquale vuole eifcr perpetua,come è perpetuo il verde del Lauree llndere,e far reluten

za alle fiamme d'amore come llridono, e refillono le lue foghe e i luoi rami gettati lopra l

fuoco.Alcuni hanno voluto poi dire,che Ouidio finfe quella in piacere di Augulto hguran

dolo cofi per Apollo,come Liuia per Daphne.Chiamafi il Lauro poi arbore di Apollo
,
che

cDiodegHOracoli,edcirindoumare,pereflerclefuefrondiattea lar indouinarem Io-

PUÒ, pollo lotto il capo di chi vuole quando va à dormire.

Che direm o,che fignifichi la fauola di lo amata cinta di tenebre , e corrotta di Gioue
,
e

poi trasformata in vna vacca?re non l'humido vitale del fenfo dcU'huomo amato dal Sole :

che defidera operare in Iui;però nel ventre della madre lo circonda di vna folta nebbia,per

conlbruarlo : la quale nebbia é fgombrata da Giunone , figurata quiui per la Luna; come

quella,alla quale s*afpetta,come Dea de i parti , aggrandire i meati de i corpi, e condur i

m

luce è quello iiumido cangiato in vacca,quando è fatto animalc,e che ha quella fimiglian

za con ia vacca.Che fi come ella è animale fruttifero e faticofo,cofi l'huomo volendo con

uerfare fra gh huomuii fa bilogno che renda frutti,e fia facicofo , eliendo cofi nato alia ta-

tica,come l'vccello al volo.E' dato l'huomo diucnuto ammale m guardia ad Argo,che e la

raeicne,laquale vede al voio.E' dato l'huomo diuenuto animale in guardia ad Argo,che e

la ra-ione,laqualc vede con moki occhi,che dapoi addormentata da Mercurio,cae no e al

tro, clic la dilettatione de gU oggeti propinqui, yicn'amazzata da eflo , e gU occhi luoi,cuc
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brlranonvedeuano checofe diritte, egiufte, fi voltano pofti nella coda del pauonc di

Guinone, ilquale non è. altro , che il iout:rchio deilderio dtlb ncci:ez7e, de gli honon ,
e

delle baile , e imperfette bellezze di qua gm , à mirarle con vana , llraboccheuclc ,
e uannola

aftettione. ,! t- ^- r •

La faiiola di Pan,e di Siringa è affai nota: perche queih voce Pan r.e}la lingua Greca figni-

fica il tutto.Si dirà dunque.che la natura.che è il tutto figurata per Pin,nn-.ane vinta dall'amo

re,quando ama,come fa,le cofe prodotte da efìa; e S rmga amara da Pan.iai a qu el concettose

flueirarmoniafoauilsima dei moti delle sfere.amata molto daefia natura? come quelh, che

fono "uidati con tanto ordine, e con tanta maeìlria d vn fine detcrminato , che non e altro

che'! fiume Ladone.Hanno gli antichi(c fra gli altri Vergilio) voluto ddcriucre la marauiglio

fa,e mifteriofa figura di Pan.dicendo pnma^che ha le come filTe nelb fmnte^che mirano ver-

fo il Cielo,la barba lunga.che gli pende giù per il pcttoj con vna pelle dilhntaa macchie,che

lo coprono in luogo di velle,chiamata da gli antichi Nebride, che porta in vna mano vn ba-

ftoncj- nell'altra vn'inftrumento M aficaie con l'ette canne: ha poi le membra pm bafìehilpi-

de e pelofe co i piedi di capraj^ hanno con quefta defcrittione velato il mii^erio chele corna

fignifichino la Luna,che rinafce con la faccia rofia,efiendo egh figurato per il Sole. Lalunga

barba,che li pende dal mento,fiano i raggi di effo S.>le.La pelle ddtinta à macchie, l'ornamen

to,e la vaghezza che deriua dalla fua luce,il battone poi la difpofitione , e l'ordine deUe colej

l'infcrumento poi figura l'armonia dei Cieli] conofciuta per il moto del Sole.

Che fignifichi poi,che Siringa fpreggiafiTe l'amore de i Satin, fi può dn-e , che fignifica, che

la mufica1"ufempre poco amata da ghhuomini rozi:e l'inlkumento, co'l fuono del quale

adormétò Mercurio gli occhi della ragione,fù l'nteffo di Pan,ctie con la lua dolcezza ci ador

menta di maniera,che rimanemo morti,qiianto all'alta,e diurna confiderationc delle nuraui

gliofe opere del Creatore: come quelli,che andiamo perduti,nella dilettatione delle cofe crea

te G:unone,vedendo morto il fuo Guardiano,e la vacca libera da Argo,ei'huomo libero dal

la ra'^ione: e che Giunone fdegnata poi come defiderofa di farne vendetta, l'ingombra di ma

lignripinti,che giamai non lo iafciano ripofare, ma fempre follecitato , e infunato da elsi va

fcorrendo tutto il módo,fDÌnto dal fouerchio defiderio delle ricchezze,da i piacen dell'ambi

tione,e da tutte quelle sfrenate pa(sioni,chelo tormentano: al fine giunge in Egitto,che e le te

nebre della morte,doue diuiene Ifide, che fignifica la terra , pche tutti al fine dmenimo terrai

ripigliando la prima figura del primo huomo,che non fìì altro che terra. , _ ,. , ,.

La contèntione poi di nobiltà fra Fetonte , che vien à dir'incendio , & Epapho fighuolo di

lfide,che è la terra,non è altroché la difcordia,, che è fra l'elemento del fuoco, e quello della

terra: foftenutain quella maggiore vgualità,che fi può per benignità della natura dell'aere, e

dell'acqua , perche tutta volta che vede l'acqua , che le forze de i raggidel Sole fono per farfi

maggiori] per il fuo giro,come padre del fuoco qua giùje di maniera,che infiammi l'aere,s'af

fatica con le pioggie della primauera , e con quelle dell'autunno fa di modo che la terra fenti

manco danno dall'ardore dei fuoi raggi,che ila pofsibilesquando s'alza più ver noi; e fé l'ha-

urà fentito grane nella maggior furia dd cane ne fia rirtorata,come prima cominciara lUoIe

à paffar vicino alla Libra,& à lo Scorpione: medefimamcte quando la terra è fouerchiata dal

racqua,di modo,che rimarrebbe per la fouerchia humidità lterile,e lenza frutto, fa l'aere l^o

brando i nuuoli , e le nebbie.e lafciando,che i raggi del Sole penetnno fin'alle parti nafcole,

afciugando l'humore fouerchio,e riducendola atta d produrre i fruuti .
CheFetonte andaffe

poi à ritrouare Apollo fuo padre,fignifica,che ogni ardere fparfo,e diuifo in molte parti, al n

ne fi riduce al fuo padre; che non è aitrojche'l Sole.
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Orfe j£Ycade,& CaliHo , epoi due Heller:

Coronide Cornice, al Sol ruhello

Tienimene è l'augeL Terfuenouell(LJ

si cangia in ner di bianco il Coruo fello.

Caualla è Ocira; e Batto Indice ; e ^glauro

Durfafiose Qiouernbiancoj evago Tauro.

L SVBII-

meirealifìi

pho tetto.

Di luiìChe'l

mondo allu

mayl/orma

e vefie ,

É d'.ArgV"

tOy d'^uo-

riojC d'Oro

[chimo >

Congemme riccamente ini contefie.

Ben oprapar di diuino architetto^

E non terreno intaglioyma celcHe :

JE che "pai {di tal pregio è quel lauoro)

TÌH l'artificio,che legemmCìC l'oro.

il muro in quadro è dimajficcio argento,

D'Or le fuperhejìatue vnichejefole ,

Chefanno infieme hiJioriay& ornamento,

E mofiran tuttigli effetti del Sole.

tAuorio è il tettoie marmo ilpauimento
De lafupeYha,incomparahil mole

.

Huclpoijchefporge infuori,e che trafpare,

Sontuttegemmepretiofe,e rare.

L'ekuate colonne, e i capitelli

,

Sporgoncon tutto il fregio intere Infuore^

Di rubin,di '^fjir, d'altrigioielli,

Diuerfi d'artificiose di colore.

Bricchi carbonchi , trafpurentiyC belli

Oman tutta laparte inferiore,

Son le colonne delpiù baffo loco,

Carbonchi , chefiammeggian comefocd »

4

Tofano queflefen^a bafe in terra.

Difette tefìe,e d'un lauoro egregio.

Di tre colonne un van tra lorfiferra.

Effefianfotto a i triglifi delfregio.

Tiouonpiàfotto quei triglifi à terra

Sei raregQccie d'incredibilpregio,

Tiù [otto il capìtel rendono adorno.

Gli uuouolijcheglifan corona intorno,

s

Era colonna, e colonna compartiti

Difìinfd i fori il nobile architetto

.

I tnsfi intorno a queifannofcolpitì,

che mofiran tutù in lordiuerfo effetto,

^ i corpi me'^^fuor del muro vfciti.

Fan l'architraue,ela cornice un tetto,

^dornan le metope inpiù manierey

t4jlrolabii,quadranti,horloggi,e sfere

,

Di qui
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Di qui tolfero ì Dori il bel lauoro.

Che Dorico borfifup^r tutto l mondo
,

Co/mtol[tr^gl lonii ancora, il loro^ Da laforma de l'ordine fecondo.

Quih colonm di diamanteforo

Col capi:<fljche incuria i lati al tondo ,

Ch'à ritirar lafua uolutain dentro

Biurrfo ynoitredici volte il centro.

7

Lefaojide colonne un quarto meno

Son de leprimeima colpiedejìallo

S'inalx^n tanto , che népiù , -ne meno

Vìen lordine aito il medefmo interuallo.

iSlcus larghc'^'^ del cerchio pia pieno

Dan lor l'alte7^;efàn nelfregio un hallo

Fanciulli ignudisi vaghile lafciui

Frafdjìoni d'^llorfChepaion uiuì,

s

Intorno à l'ampiefcnejìrefeconde

Ifgni Iplendon del Zodiaco in oro:

E ciafcunfoprailfuomefe rifponde

Co ipropriinflujfiychepiouono in loro.

Foco il Leonj ghiaccio l'aquario infondCy

Sparge il mondo difiorl'^rieteyc'l Toro.

Tiu quàfla il Cacromepiù là il Capricorno,

Queflo fii lungone quel/h hreue ilgiorno.

9 ,

L'ultimo adornamento , chefia fopra,

i' poca cofa differente à quello
,

C 'hor detto hahhiamfolfkn diuerfa l'opra

Lefigure , lepietre , e'I capitello

.

QueHo à fogliami par,che mojiriyefcopra

yn artificiopiù ìudtOyepin bello

.

Lepietre pretiofe iui conteUe

Son di Zajjiro , e di color celejlc^

,

IO

^ar , che hi ter^o fregio ft difpicchi

Fn viticcio , che uà con uarii giri ,

E con quefla^e con quella herba s'appicchi ,

E intorno à lor s'auolga , eft raggiri.

Fami orlo alfi-egio pretiofty e ricchi

Bobini in oro,fmerardi, e zaffiri.

Fior,fronde^efrutti ingobran dentro llloco

Di lauroj cedro , gìrafok , e croco

,

TI

I terxivani ingombran con grancCarte

Tutti ipianeti: e ciafch:dunfla doue

B^fponde apiombo fopra quellaparte.

Che fulfuofcgno del Zodiacopioue.

Sopra ,Arietey e Scorpiqnfi vede Marte,
Stafopra Tcfciy e Sagittario GioHe,

Hau^fiveggon due cafd cìafcuno:

T^hanfoi FeboyeDian.z vna per ma,

7{onfon l'altrefacciate diferenti

Da l'ordine di quefta architettura.

E' ben very d'altre bifionej& altregenti

Mojìra in lor lofcarpelioi e la [cultura.

Sonpero\tutte eofe appartenenti

^Al chiaro Dio , che di quel luogo ha cura.

Ma tutto è nulla à quel , che,difua mano
T^e lagranporta d'orfculpì Vulcano.

13

llmaruife,checircofidalaterrit, -

T>{el marpofe i maritimi diuini,

Doue ognun lieto diportandofi eira

Sopragrand'Oreh?, e ueloci Delfini.

Triton con la man dejira il corno afferra.

Con l'altra ajfrena ijuoi dejlrier marini.

F'e quelyche innan'^ilfuo gregge fi caccia,

E muta àfuopiacerperfonayejùceia.

Con le T^e-reidevèla madre Dori, .

P^tratte in attigratiofiy e belli.

Quefla coglie in unfcoglio uaì-iifiori,

Efecca al Sole ifuoi uerdi capelli

y

Quellajìafupra unpifce me^^fuori;

L'altra baleflra ifuoi ma-rini augelli.

Tutte un ufo non han,non vario molto,

S^ualfi conuitnfra leforelle il uolto

.

II mar la terra abbraccia,e la circonda;

Quifu la tena un braccio , altroue il mare;

Egiunti in unfa la sfera rotonda:

Benché qui Tluto^iui T^ettuno appare.

La terra d'animanti in copia abonda

,

D'huomini.c di cittàfuperbeyC rare ,

Di monti, e bofchi,Jiagni , e laghi , efiumi ,

Di 7{infci€ millefuoi tcrreJìri'Numi.

Fetonte
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Fetonte la facciata altera uede.

chefotto a l'equatorguarda àl'occafo ,

l^lpn cura l'altre,e ben degne le crede

7<[on men di quellajcha "veduto a cafo.

^l'XayCpon su la riccafoglia ilpiede

Da maggi<fr cura (pintOyC perfuafo:

E vede il Sol nelfuofeggio giocondo

Vago di dar la nona luce al mondo »

17

Jtpena nelgrande atrio entrò Fetonte >

Che la luce del Sol ne gli occhi il fere >

Eperforcaglifa chinarlafronte,

El'anftofo fuo paffo tenere .

HuominiyC donne affai leggiadreyC conte,

che lofianno àferuir^cerca uedere ;

E , per mirar quelych'à ciafcunfar tocchi

,

De lefueproprie manfafeudo agli occhia

i8

J^c l'atrio il Sol s'adornaper vfcire ,

Cliammantan iHore il ricco vejiimento^

Quejiefanciullefon, e hanno ilvejìire

Succintoperfuggir l^impcdimento.

Han l'aliyCpary cheftianfemprepergire ,.

Efan tutte le cofe in unmomento.

Stannoui ancora, eferuità gli fanno

Cogra pfieT;^ il GiornOyil Mcfce l'^nno^

^9

eli ftà da la man deflra una don^lla ,

Prima "^^ ^aiflày che non ridaygiochi , o halli,

vera. ^ lafiagiony che -verde ha lagonnella

Sparta di bianchi fioryVermìgUyC gialli.. .

Di rofCiC latte è la fuafaccia belloi

Sonperle identiye le labbra coralli ;

E ghirlande lefan di varii fiori ,

Scheri^ndofeco ifuoi lafciui amori..

2

Fna donnayil cuivifo ardcyerijptende,

Eftatc
. y'e che di variejpighe il capo ha cinto;

Con unjpecchioycheal Sole ilfoco accende,

Dou? ilfuo raggio è ribattutOyC Jpinto.

Tutto quelyche percoteyinmodo offende^

che rejiafecco,Jìrutto,arfoy& efiinto,

Ouunquefi riuerberiy& allumiy

Cuoce l'herbe , arde i bofchi, efecca ìfiumi.

Tempo.

Stauui un huom più maturo da man manca.
Duo de i tre mefì,i quaiprecede ^goflo ,

Cheluìfo ha rojfoyegiàla barba imbianca^

EfìafordidOjegraffòyepiendimoslo^ Autun-
ni il fiato infcttOyC tardi fi rinfranca no

.

chi uien dalfuo uenen nel letto pofìo*

D'uue maturefon le fueghirlande,

Difichiy e riccijdi cafiagncy eghiande *

2 Z.

Vn uecchio uèy eh'ognun d'horore eccedè'

^

Efa tremar ciafcunyCÌìà lui fon mente.

Solper traucrfo il Soltaluolta il vede.

Eifià rigidoyefreme, e batte il dente

.

E'ghiaccio ognifuopel dal capo alpiede ,
V^^"^*

2y^è mt bramaghiacciar quel '/aggio arde"

Et nelfiatar tal nebbia fpirarfole, {te;,

Ch'offufca quafì ilfuofplendore al Soie..

Fn altro uecchiopiù gratOyC più bello,.

y'e molto amatoyC conofciuto poco .

lìalali,e noia ognhor,come un'uccello^

E par,che nonfi moua mai di loco;

Horfe nefìa colvemo,hor col fratello >^
Hor con colei, e ha ne lofpecchio ilfoco^

^

Hor con l'allegra Trimauera il uedi,

l^e mai tienfermi ifuoi uelocipiedi..

24:

Con qualunque fi fìiay vuol mangiai-femprci

E cibipocopretiofigodcL^^

D 'acciaio ha i dentiy e di sì dure tempre y
Ch'cgnifpurcitia,ogni dure-^T^a rode.

Tai'ychelferroy eracciardàioriy efiempre^.

E.fefpontrouar cofepiù fodcL^;

Ma moltopiùfipafca, efi nutrichi

Difatue rotteye d'edifìci ayitichi..

Se ben itTempo è tanto ingordo vecchio^

eh'a lungo andare ogni cofa confuma.

Egli hpadre del vero^vn lumcyvn fpecchìo,.

eh'ogni internopenfierfcuopre, <^ alluma^

Ha sì buon occhio,? sìfertile orecchio,

che non hifogna, eh'alcunfiprefuma

Tarlar mai sìfecreto, ò mai far opra

Sìfolj ch'egli non l'odajvegga, efcuopra,.

Ciò,,
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Ciò} ch^ ifecoli ft^oigii dan dauante^

Eyi Infìnge gì'ann'he i m^ftje'giorniye l'horCf

S'i'igoia m/ino d porfido y elàiamantCì

?^o i,hetgaudio, t'I dolor, l'odiose l'umore:

Trangttgghia Ufcrittnri; tutte quante.

Mangia la gloria ali rui^ l'arme tt'l valore.

Sol tre libri uhafalui ornati d'oro.

Incoronati dipalma, e d'alloro.

17

JJa rofa a quejìi intorno U coperta.

Ma la corona non hapimto gtuifliU

S'ha mangiata la margine, e[coperta:

La lettera, eh'ancor dura contrafla,

Lafcritturafi/ìa lib'ra^e certa,

Che'lfuo rabbiùfo dente nongli bafìa.

Quit4i fon tutte l'opre de i migliori

Filofofi, Toeti , e^ Oratori.

Guarda quei libri di malocchio il Tempo,

E roderglift sformapiù che mai:

Toijrafe dice:E verrà bene il tempo.

Chi difi[aldi io n'ho perduti affai ,

Quefio nonfaràgià cofi per tempo,

7^ legloriegiamaifpegnerpotrai.

Di queiprudenti Vrincipi,e difcreti,

KAmici d'Oratori,e di Toeti.

7^efpegnera},com€ di molti HeroU

L'inuitto nome d' H EI^RJ C fecondo,

C'hafatto l'alto Diofcenderjra noi,

%Acciò che dia piti bellaforma al mondo»

Cantangià molti i chiarigeflifuoi:

Confi felice fide, e ft giocondo,

eh'àfar, che refìm diuorati , e [pentì.

Ti varranpoco ituoi rabbioft denti.

Congli occhili Sole, onde illumina il tutto ,

Ondefcopre ogni dì tutte le cofe ,

yide ilfigliuol,chc Climene ha produtto ,

Star con le luci bajse,e vergognofe.

O figliuol,di(feje chi t'ha qui conduttoì

Chi tanto alto deftr nel cor tipofe ?

C h i t'ha dato Cardire , e (hi'l gouernQ

J>i peri4cnire albd regno paterno ì

ì^

Opadre,eidìjìe,sio non fono ìndegttB

hi poterti chiamarper quefio nome,

Terlofpkndor, tiprego, iUuJìre,e degno,

che nafce da le tue lucide chiome.

DammiquJche certe%i^,e qualchepegno,

Ondefi vegga manìfefìo^comc^

Jofia vero à tefigliojà me tu padre,

J^è m'habbia il fhlfo mai detto mia madre.

Il Sol,ch'intende quella intenfa voglia,

c'ha fatto alfigliofarfigran viaggio.

Ter pote-r meglio à luiparlar,ftfpoglia

Delfuopiù chiaro, e luminofo raggio.

7^è bafla,che l'abbraccile che'l raccoglie

Egli mofirinelvifo ilfuo coraggio^

Ter dimoflrar, ch'egli èfua veraprole,

Diffe lieto verità quejìeparole^:

35
.

T^on/tpotrà negargiantai , Fetonte,

eh*un ramo tu nonfu dell'arbor mio.

Ter quel, che mojìran l'animo,e lafionte$

che tifcopronfigliuol d'ungrande Dio

.

I^on mente Fcbo,e Climene :^ ho pronte.

Le voglie ad empir meglio il tuo dtfio.

Chiedipur quel, chepiù t'aggrada, egioua ,

Che dì quefio vedraipiù certaproua^.

34
Circa ìlpropoflo miofermo penftero ;

Serua Talude Stigia il tuo rigore ;

Voglio,perche eì non dubiti del vero.

Ch'in ciò mi leghi il mio libero cuore .

De la proferta il giouinetto altiero ,

Troppoft confidò delfino valore,

£ difife vngiorno vote)''efier duce

Delfuo bel carìVtede lafutigran lucc^,

ydito tincredibile ardimento

,

Subito ilpadrefi verme apentire

De lapromeffa,e delgran giuramento
f

Chel'impediano àpotcrfi disdire.

Crollando il capo Ulufire,emal contento

,

DiJfe,Ofigliuol quefio è troppo alto ardire;

E,fé mancarpotefjì a i detti miei,

U^efia domoìidafol ti negherei.
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t^cL qtieflojfìgliuol tmo^ ti dijfuado.

Come quel , ch'antiuedoi mjìri danni

,

che mio tuperircftiy e tuo mal grado :

Eyfe credi altramente , tu t'inganni.

Queji'è troppo alto honory troppo altogrado

Ter letuefo)-:^ , eper sì tettert anni

,

Quejio penfier j don'bai l'animo intefo ,

É per gli homeri tuoi troppo gran pefq .

37

Figliuoltt'ha fatto il tuo defiin mortale:

Ma quels che cerchh dal mortai fi parte,

che yeggeì- quefto carro alcun non vale

,

Fuori ch'ioi che n'ho hfperien';^^ e l'arte,

eli sfrenati deflrier , le rapide ale

Is^onpotria raffrenar Giousy né Marte ;

Giouej che auenta ifolgoriy e'I del moue

,

E chefipuò tì'ouar maggior di Oiouc ì

38

Erta è la prima via sì, che a gran Hento

I miei frefchi dejirier pojfon montarla

.

Quando à l'alte7;ja poigiunto mifento
,

E vengo con la mente à mifurarla ,

M'affai tanto timor , tanto Jpariento

,

ch'io non ofo congli occhi riguardarla;

E trcmoy figlio, ancor foto à penfare ,

Quanto bafia allhorfia la terra, e'I mare.

39

Quindi comìncio à declinare al baffo ,

£ talfuria a la china il carro mena ,

E ponmi in tal trauaglio , in tal conquaffo ,

Che mi fa perder l'animo ye la lena :

E regger poffo affaticato , e laffo ,

Con ambedue U man la briglia àpena
,

Tal y che Theti tal'hor pauenta, e teme
,

l^onpera io co' caualli , el carro infieme.

40

E più hifogna oppo.ft alcicly che gira
,

Idll'ajfiduo rotai dd mobilprimo »

Ch'àforT^ in alto l'altre Htlls tira y

Di via le toglicy & h trabocca à l'imo :

Me dal v:aggio mio già non ritira
,

eli vòficuro incontro , e non lo Ttimo

.

Tidò il carro yi dejirier3 la sfer'^, e'imorfo.

Tenfi tu contra il delfare il tuo corfo ì

J^e ti creder tra viaprender riflauro %

Selue, e città del del potergodere.

Tefapurpria, chegiughi al vecchio MaHYQ%

Infidie attrauerfar d'horrende fie)-e.

Sha da paflarfra le corna d'vn Tauro ,

che l pili terribil nonfi può vde\-e :

Quefìo mai del 7;odaico nonfi parte ,

E neguarda di dodici vna parte .

4i

Sivày dottefaetta il Sagittario y

E doue rugghia il feroce Leone.

E ciafchedundi lor crudo auuerfariù ,

^ chipaffa di là, tofio s'oppone .

f^'è quel, ch'mcurua le branche al cotrarÌ9

Di quel, chefaVborrendo Scorpione;

Fnpiega,e l'altro sì ftende lebracciay

chefuor delfegno fuola Libra abbraccia.

43

Ti penfi tu gli alipedi defìrieri ,

patti arditi dalfuoco , e dal veneno ,

Che sbuffanfuor , indomiti , & altieri ,

Toterbengouernarfotto il tuo freno ?

Tojio àpena farl'ioy quando empi, e fieri ,

Ter la gran fuga han maggiorfoco infeno.

Debyfigliuol mio, non m"astringer sì forte,

Tercbel'autto-rfarei de.la tuamortc^.

44
Tu cerchifulo vn fido pegno bauere

,

'Perfaper,fe da me difcefofd :

Quefìo tu puoi dal ?nio voltofapere ,

Da la pietà , che Ha ne gli occhi mici.

Jn lorpuoi chiaro fcorgere , e vedere,

s'io tifon padre yònò. così vorrei ,

chepenetrarpotefjì ne l'interno ,

Ter veder meglio il mio penfierpaterno,

4?

che mi preghi, infelice, che m'abbracci

,

Ter ottenere il temerario intento f

Che,fm'xa , che parolapiù nefacci.

Ho daferuarlo Stigio giuramento.

Mìfpiace ben , che cofa ti procacci,

Ond'io ne viua poi femprefcontento.

Ciò, che chiedi , hauerai : ma ben t'efforto ,

Chepiù nel chiedertuo timofìri accorto.

C Ciò,
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Ciòcche di ricco ha il cid , la terra , e il mare,
Chiedi^figVmoly eh3 n.m tifi contende :

ILx quefìoy che djtto hai, tafciatoflave ;

Ch'ogni rmna tua di cjaI d.'pendj .

Quel defio , che ti fa tanto vlcn ire,

SjI la ba^Ji-xj^i tua ct.ca , ^jr- attende

.

Solidi'alto houoYiChnl tuo pc;%^icro agogna,

Sitrà la morte tua , la tua vcrvo9ìui .

47
ììaucagiÀ dettoli Sok ogni ragione ,

chepiù djllno dcjiopoteariirarlo ;

Ma vuol Fetonte il carro , e fé gli oppone

,

E dice tuttauìa , che vuol guidarlo :

Quando ei vide la fìejj'a mtcntione

,

h non poter da leipunto Isuarla

,

Cortiiijfi' l'.tipreudcndolper la m:iìto

^il carro , al dono egregio di Vulcano.

Di ricche gemme è quel bel carro adorno
,

Li ha d'uìv il timone
, cr l'a/k d'oro.

Le cornature de le rote intorno

Vafalda fìifcia d'or cerchiateforo :

I raggìfon, chefan più chiaro ilgiornOy

D'argento , egemme in vn fottìi lauoro.

E tutto in'ìemesì gran lu/nepor^e ,

ch'in del da terra il carro nonfifeorge,

49
lientr: mira ilmagn^ni?no Fetonte

lln:)hil carro , il lauoro eccellente.

l'.y/urora,vfcendofuor de l'ori':^nte y

Sparga di roff; tutto l'oriente

.

Fuggon le flclle , e fi bendanla fronte

Toflo , ch'appar la Hella più lucente ;

eh'ancorji moflra,e coprir non fi vale.

Se fuor non vedejria Jpi47itareil Sole.

Febo y chvl'ariayjà farfi vermiglia

Fed: , ^~fuggir le tenebre l'^mvra ,

Comandala iHore , cl?e mettan la briglia ,

E ciò , chefa mejtierper vfcìr fuwa

.

Coire la vebcifjìmu famiglia

,

E fi tucte le copaUbora , aliijom.

ì olio t fri.{chi dìfhàer d'ambrofia pisni^

Sentirò al callo i lorfmori freni .

n
Il Solpria, cì)€ Fetonte illume prenda ,

Gli vngc di l'q:iorfacro il capo, e il vifo.

Che da lajìa^n-na rapida il difenda
,

E'I faccia Har da lei fempre diuifo.

Gli vefle i ragg^, e fa, che'l carro afcenda,

E,poi,che nel fu ftggio il vide affifo

,

Tiangendodijjè: Voi, ch'ir fapparecchi,

»,4 quel, c'hor ti vo'dir , preflagli orecchi,

fi

La sferra co i deflriernon vfar troppo.

Alafa, chsfappi ben tenergli infreno ;

7^erehe conl'ordiìiario lorgaloppo

Faran quejio viaggio in vn baleno:

attendi hor per non dar in qualch'intoppo

JL queUaminjCh'io ti difcriuo a pieno.

Ter qudla Tona hai da guidare ilplauflro ,

Ch'in mc:^ Hafra l'aquilone, el'^AuJiro.

Fn ceì'chio obliquo quefia %pna cinge :

E per confinda qufflo,c da quellato

Ha le due T^ne, che la nofira attinge

.

Jnquefto obi quo è il tuo camin ferrato.

Il vejligio vedrai, che vi dipinge

Il carro mio, che per tutto è fgnato.

Ma fa, eh'àqueflo ancora babbi ricetto,

eh'importa moltopiù di quel, e'ho detto.

Terfar la terra , e il citi nel caldo eguali

Fa, che troppo alto, ò baffo andar nontentu

Se/pieghi veyfo il del troppo alto l'ali ,

Gli arderai tutti i fuoi corpi lucenti :

Ma, fé troppo a l'ingiù t'atterri, e cali,

C&n la teìra arderaigli altri elementi.

Sei del vuoìfaluo, e non arder la terra ,

Fral'vno, e l'altro il tuo camin riferr^

Jo raccomando a la fortuna il refio >

Cl)e meglio di te Heffo ti corfigli ;

E di nuouo tiefforto, e tìprotefto

,

che'lperigliofo freno in man nonpigli:

Mabifogfta d'andar, ch'io fon richitjio

Da i colori del del, bianchi, e vermigli.

Egià la notte, fuggendo tal vifta ,

1^ l'Ocean ^Brrnnerfajèfcuraj e trifta^.

Tià
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Tlà nm può Flarfty eccoti il freno in mano ,

Oifep'ir h mutabile il tuo cuore >

Mentre ancor fare il puoiy difcendi alpimo,

E lafcia guida me del mioJplendore.

l'i inetti ad vn periglio [opra humano y

E da poterne "r^fcir con poco honore.

D~b nonvobr andar, debprendiyfìglio,

Tiàtojìo, che'l mio carro , ilmio configlio.

Egli con gioitemi corpo , epenftero

ToJJlede allegro il bel carro paterno .

jlllegroprende il fren d'ogni dejlrìero ,

CU accoglie allegrofono ilfuo gouerno :

Epia, chefojfe mai vano, e leggiero ,

Bj^ngratia ilpadre, che'l dolore interno

Mojiracolfolpirar, ch'ogni horrinoua ,

E con ogniattion, che'lvero approua^,

Jn tanto Eto, e Tiroo, congli altri augelli,

Chefentondela sferra il moto, e'l vento,

si muouon,fi raccolgon, fi fan belli

,

E co i pie i^appan tutto ilpauimento

.

Sbuffanfiamme, annitrifcon , come quelli j

che tutto hanno al volar l'animo intento.

Tolti tutti i ripari , e in aria albati

,

Trapajjangli euri in quelle bande nati.

59

Cioifce all'apparir del Sol la terra

,

Letian allegre il capo l'herbe , e ifiori :

Caratando il vago augel s'aggira ,^ erra ,

EfalutaLiUtce, che vienfuori.

Superbo l'aureo ferpe efcefottena ,

che(pera al Solgoder gli vfati amori.

Godono Imominiy e fiere intorno intorno ,

che veggonfarfi bel principio algiorno.

6o

cieca terra, o miferi animali

,

Islonfapete, che mal il 9ol v'apporti ,

?s[r mcH , c'hoggifaran tutti imortalì

Dalfuo foco cì'uàel diflrutti , e morti:

JPoco a tCiVago tugrd, gioueran l'ali,

Toco a VOI ferpi efjèr'al Sol più forti;

E te,terra, a cuipar, che tanto gìoue ,

Ftdro contra di lui dolerti a Giouc^.

Eendon le rare nebbie i dcfirier tutte

Co ipiedi, con le pmn:, e con le rote;

E le fa toflo rimaner difratte ,

L'imp-tuofo Sol , che le percote .

É leud ilpefo , cìT le rote condutte

Son da i dejlrie-r per regioni ignote ;

Che,non fentendo a l'vfo ilgiogo grane.

Fan come in marmai gouernutanauc^.

6ì

T^aue, chefenxa ilpefo, che richiede,

sia combattuta dal vento , e dal mare

,

Che sì fopra acqua il mar vagandofiede ,

che par, che fempre ftia per traboccare;

Hor s'alxa,horf ribalta,hor torna in piede:

Così qud carro era cojlretto afare,

Efcnxa il pefofuo con più d'vnfalto

Gir ballando per l'aria, hor baffo , hor alto,

fi
.

Gfindor/iiti dcjìrier, c'hanfatto il faggio

Di quijìo nouolor più dolce morfo ,

Lajciano il notolor trito viaggio,

E,doue ben lorvien, dri'^'T^no il corfo.

Fetontefé ne Ha con 'mal coraggio,

che non hapiù configlio, nefoccorfo.

J^on s.i douefi vada , ò pcrqual via

,

7\efe'lfap:'JJe, ilfren regger potria^.

Faghi forfè veder varij paefi,

J cauallicominciaj'io a drix^arft

Doue ilgior?to, e la notte l dif i meft ,

Douefi vede il Volo immobil Ha rfi.

Già l'orfe, e i buoi daltroppo caldo offefi^^

TSlel prohibito mar vollertuffarft ;

E tu non men di lor tardo Boote

,

Fuggifii ancor con le tuepigre rotc^.

Quelpigro drago, che dalfreddo afivette

'2<lonfu maiformidabile a n (fune , ,

Comefcnù dal Sol fcaldarfiil petto,

Diuentòfiero, horribile, e importuno.

Giàfiprepara , efi mette in ajetto

D'vccider quei caualli ad vno, ad vno ;

E s^opponlorfi (pauentofo, efiero

,

che glifece cangiar Hrada^ epcnficro.

C z Ver
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Te)'fuggire ì caualU e danno , e[corno ,

Foltan lagì-oppu al Drago : e viafen vanno
Tanto affrettando verfo ilmc^o giorno

,

Che'l tropico dd Cancro paffat'hanno»
Già nonpcnf.ingir là dal Capricorno

,

Comenti noto lor v':a?2Ìo fanno :

Ma^per nongir i come haiieanfattoacafo ,

Sì driT^npcr Lpofta in ver l'occafo.

Hor coni3 l'inefperto auriga , Holto

,

Mira da l'alto del la baija terra ,

Trema, e diucnta pallido nd volto ,

E poco men, che non ruina à terra .

Già quel tanto(plendor gli ha il veder tolto

t

Che gli occhi contra il fuo voler gliferra.

Vorria già haucr creduto à lafua madre ,

E nonhauerrnaiconofciuto ilpadrc^.

Gli .Aflrologi fagaciy& altri affai ,

S^ ben nonfono in talfcicn:^ injirutti

,

Stupifcon , che ifolari ardenti raij

Feggon da Volo à Volo efier conduttì ,

Lpiùy che ardonfi torridi, chomai
Gli han qiiafi tutti quarui arfhe difiruttt ;

Ma ben nouo Hupor allhor gl'ingombra ,

eh all'^ufiro il corpo lor ueggonfar ombra.

Chefarà l'infelice, ìya già lafciato

f^ngran (patio di cid dietro à le/palle,

£ giàfi vede à quelgiogo arriuato
,

Doue comincia à declinare il calle .

voglia andar da quefìo, da qud lato ,

For-:^ e calar ne lapròfonda valle:
Tiene ilfren , ma noi regge , e nonfa come
Gl'infia7?imati deflrier chiamarper nome.

70
Mentrefcorrendo il delpiange ,fog>ira

Il timido garx^n, 'nefa, chefarfi,

Molti horrendi animali incontra, e mira.
Chefon per tutto l ciddiuifi , efparft.

Fra il Sagittario, e la f^ergine il tira

Il carro intanto , <^ ecco apprcfntarft
L'horrendo Scorplon, che sì s'efìende,

Chsl luogo dì duifegni iìigombra, e prende,

71

Quando ilpentito giouane s'accorge

De l'animai, cheper ferir s'è mofjb ,

E ruggiadofo, e^ humido lofeorge
Di mortifer vencnper tutto il doffo ,

Che refiette la coda , e innan:^fpor^e
L'acute branche, e vuol venirgli addofo ,
Verfuggir lafcia il freno , epiù chepuote.
Con la sferT^ i deflrier batte , epcrcuot<^\

72

Come i caualliabbandonato in tutto

Sentono ilfreno , e batterfiful dorfo ,

Schiuan quell'animalnociuo, ebrutto

,

E'ifuo crudele, e vemnofo morfo.
Scorrono hor alto,hor baffo,il cidper tutto.
Che pili noi vieta l'inimico morfo

.

Umifero s'appiglia oue ha piùfede ,

Epiùfermo3che può, fui carrofedc^,

Cornell nocchier3 che l'arbore, e'Itimone
Verde, rifolue ilfuo dubbiofo petto

,

Contra il voler dd marpiù non s'oppone.
Che nonpuò piàfaliuirfialfuodifpettoì

Mafi dà tutto à fua d'ifcretione ,

Indifi volge à Dio con caldo affetto :

Tal'ei, e ha ilfreno , e'ifuo caminperduto^
S'arrende,efoldaDio ricerca aiuto.

74
Tanto verfo la terra il carrofcende ,

Chef troua da leipoco lontano .

Marauiglia , e fluporla Lunaprende,
Federfifotto ideftrier ddgermano

.

Fuman le nubi , e la terrafifende

,

^rdegià il monte , e tutto aperto ilpiano .

I pafcoli del Solpercoffi , efcechi ,

Diuentan tuttauia canuti , e vecchi,

7S

Già le mature , efecche biade danno
Occafion , che vif appicchi ilfoco ;

E porgono materia al lorgran danno ,

Ch'iid arderfon le prime in ogni loco

.

Glia-rborifen:(a honorne montiHanno,
Giàfi veggonfumare àpoco àpoco

.

^rde l'antica quercia , e la cafìagna ;

Efembra vn Mongibello ognimontagna^,

jirdt
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\/trd^ ilsia y'mo fraffino , e l'abete

,

Comeptria lino incerato, ò paglia*

Tutto è foco Ida,(!^ Emo, e TauYOi& EtCj

Jn Frigia3Ìn Tracia, in Cilicia,in Teffaglia.

Freddi monti di Scitbia,rton potete

faY,chel voflro gra freddo hoggi vi vagita;

Caucafoabbruggia,& Cimo, Olimpo, e Cal-

Et ogniparte3oue diuidonIMpC-^. ( pc,

77

llpiendi nebbie, efiluofo spennino ,'

£ Tindo,& OJJÌt, e Tarnafo s'accende;

Tià baffo arde il Tarpeio, el'^uentino ;

Et raddoppiatefiamme Etna rijplende.

Indiprende nelpianfor'^ , e domino

Ilfoco, e in ogniparteft difende.

Conuo'tealfin, cosìterribilfalji.

In cener le città) le }nura, e ifaffi.

78

Vede il meflo Fetonte il mondo accefo ,

£ sìar di vimfiamme rijplendente .

7{onfa che far, ci/ogni hor più refla offcfo

Dal ciecofumo, e dal calor, che[ente,

Ilpietallo del carro ha il calor prefo,

cheda Fulcan ne lafucina ardente.

Confufo sia, nefa doue andar debbia,

Cieco da lafumofa ofcura nebbia.

79

xAllhorfi crede,ch'arfo, e in fumo volto

Dal foco ilfangue à kfttprema carne

,

L'adi(flo Ethiopsfortijfe qud vòlto >

E quel nero color ven/ffe à trarne.

^Allhorfu al terren Libio il vigor tolto.

Che maipoteffe poi piùfrutto darne.

Le Tslinfe allhor co icrinjparti, & inconti

Ccrcaro invano ifiumi, e ilaghi, e i fonti.

So

Beotia Dirce,<^ Efiro Virene,

Cercano,^ uirgo d'^nùmmene l'onde.

T^efoll'angujiofontefecco viene

,

Ma i fiumi , che più larghe hanno le fronde.

Chi da i lati l'Europa , e l'^/ìa tiene

,

In mcT;^ all'acque auafnpa , e Ci nafconde.

Xanto impara agktarfiamm-ì cf.uille,

/^erfa^sr arder benpoi contro, ^chillc^.

^rfe in Armenia Eufrate, in Siria Orante,

Il Gange , doue a noi nafce l'aurora .

^rfe in Sclthia il veloce Ter-modonte,

In Spagna il Tago , che Ifuo letto indvra,

ISlel mondo efiremo la[up^rhufronte

J\lafcofe il l^il , che Ha nafcofla ancora ;

E lefue porrti già da l'acqueafcofe

,

purfette valli adufie , & aremfe^,

Ifiumi de l'HeJperia non fur meno

Degli altrifi-ati lorfecchi ,& afciutti.

Il Badano reflbfen'Z^ acqua,e'l l\eno ;

Él Tebro altero Imperator di tutti,

limar , che fuol haucr sì gonfio ilfeno ,

allhor mancò de'fuoi fuperbi flutti .

Molti bracci di mar chiufifì-a terra

,

B^eflar campi arenofi , arida terra^

.

"3

Crcfconper tutto'l marglifcogli , e imontl.

Che leleuato mar tenea coperti .

Tiu nonfono i Delfìni agili , e pronti

^faltarfopra il mar tutti[coperti.

^Itropffce non ve , chefcpra monti ,

^è flan molti su i liti arft, e deferti :

Moltifopr'acqua ipiùgrandi , eipiù forti,

J^e vanno agalla arrouerfciati , e morti.

84

EjComefuona lafama nelmondo

,

llduhioTroteo, eie T^ereidc , e Dori

Trouar delmare ilpia fepclto fondo

,

Sotto i men caldi , e men nociui humovi.

T^ttuno in volto irato , efuribondo

,

Infino alpetto vfcì tre voltefuori,

E tre volte attujfoffi , e non fièfaldo

,

Ter nonpoterfiofi-ir la luce ,el caldo,

ss

Hafeffure , e voragini la terra

,

Che fcuopron dentro ogni fuo luogo interno,

Taljchel raggiofolar , ch'entra[atterra ,

Fa lume al [{e del teneb rofo inferno

.

Teme ei,che'l cid nogli habbia mojfoguerra

Tcrpriuarlo del[no Stigio gouerno

.

Tercote Erinni il petto afflitta , emefia ,

£7 capei viperinfiflraccia in tcfta

,

C 3 L'alma
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Valmagran TerraycUh cìnta dal marz
,

7\lonpuò vietar , chsl foco empio non mire

Douefonfcco ritirati à fìare

1fonti nel materno ombrofo ventre,

^l^ il fruttifr uolto per parlarej

Oppon la ?nano a l'arfafronte , e^meììtre

Fuol dir3trema,efì mone y e girfi Uffa

Tiùi che HanwnfLajterrenaje baffa.

Voi diffe,conparlar tremante , efioco ,

gran Dio degli Dei,che penfifhrmif

Se ti pari che perir merti difocoy

Fàyche dal foco tuo f^nta abbruciarmi ;

^uenta ilfolgortno,che'l duol fionpoco.

Se tu l'auttor fliraiyvcdrò mancarmi.

Che'l tnal non mi parrà^chc sì m'annoi^

Se qucjlo tufaraii che'l tutto puoi^

88

Terche sì crudo^a-r- empio hoggi il Sol vienet

Che meco i dolci figli ardere conftma ?

Terche nonfa quel., ch'à luifi conuiene,

7\{c il mondo come pria fcalda^^^ allumai

Terchefaquelych'à tefol s'appartiene ?

Com'effer pubiche tanto ci fi prefuma ?

chefaccia à tutto l mondo sì gran torti,

E tu prcfente il veggayCtel componi^

91

OirnCy che a pena la mia debil voce

7^1 mio flebilparlar rifoluer poffo ,

Impedita dalfoco,che mi coce

Il miagià lieto volto,e tutto l doffo ;

Il qual nonfolo in qnel,ch'apparymi noce.

Ma ftruggc dentro la mcdolla^e l'offo.

Guardagli arfì capei , l'arficciapcllc

Vclegiàynembra mie sì vaghcy e belici-.

9<^

Il quefìo ilguiderdoneyb qurfìo il frutto ?

Dunque i miei premii, imiei mertifon tali

De la fertilità, ch'iofoper tutto

Difìoryd'herbe,difruttii e a animali,

ch'ogni anno ho il cvrpolaccroy e dijìrutto

Dal crudo aratroyc dagli empi mortali^

TsQitrifco pianteyaugciymontoniye buoi,

t-fo Ubiadaà l'huom,l'incen/ì à voi^

£* dunque heny cht per premio, eper merto ""«v^

Di conuertirmi in cencr ne confcgua) :

Hor sùyponiam per qualche mio dcmerto,

Che'l crudel fuco m'arda,£ miperfegua:
C'hafatto il tuofratei, cheHa coperto

In me:^ à l'Oceano,efi ailegua ?*
a

che'l batte il Solfipe)-tinace, e , duro.

Ch'inmcT^ à l'ondefue non eficuro^

Tercheglimanca ilmar) perche difcrefce \

Quelgran regno, ch'à lui toccò per forteì \

Terchegli vccìde ilfuogregge, il ftio pefc&
Ilpiàfuperbo Dio de la tua corte ?

Hór ,fe di me, ne di lui non t'incnfce,

E giudichi ambedue degni di morte :

Deh mouati il tuo del , dehguarda intorno^

Come l'infoca ilportator del giorno..

9S
Dehyg ran rettor del cielyprouedi innante,

Che'l tu c'iel cada,à quelle fiamme^arte,
Ch'à te brucian le sitile, àmelepia nte,

E firngià rofjh il cielo in ogni parte;

E cuocon sì lefpaUe al vecchio atlante , .

Che lafcierà cader Mercurio,e Marte»
E te,fé ipoli il foco arde,e confuma ;

E vedi ben, che l'vno,c l'altrofumiti

Terche nonpera il cicly la terra, e'I mare,

T^è tomiam,comc priaytutti in confitfo,

Salua dalfoco quel, chepuoifaluare^

E riftrua le cofe à miglior vfo.

Il vapor non potèpiùfopportare

La terra, e'I volto infé medefma chiufo

Si rifirinfe nelfuo luogopiù interno,

Trefjbalgià buio , hor luminofo inferno.

9S

Moffo dalgiuflopriego il B^ celefie

Tutto chiamò pertcfliìnonio il cielo :

E quif che diede il carro,e quella vefle.

Che sforxa l'au ree sìellc à porfi il velo ; •

Ey mofìrzndo lefiamme ingorde,e prefìcy

chefa nel mondo il dìfìruttor del gielo,

Diffc : arderà,fé da noigli è permefìo, .

La Terrajil CidofilMar, f^ria,€feheffh.

ToJÌQ
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Tojìo à raltezj^ wàlagemlpoggia

,

Onde di nubi , e nebbie il mondo ingombra,

"E di neucje di grandine , e dipioggia ,

Di tutto quelli) al Solfoglion far ombra ;

Mala trono con noua, e sìrunafoggia

Tutta dalfoco ejfer bruciata, efgombra,

E'I luogo.onds credeafpegncr Fulcano,

I^hrouo tutto dileguato, e vano,

97

^ la maggior alte'Z.T^ irato afcende.

Onde tra lefaette accende i lampi ;

Vn mortife-rofolgorc in man prende ,

Toifa , che il cielo in quellaparteauampi ;

Lancia , e tornando impetnofofcende

l^Afdente Hral , chegiugne vampi à vampi.

Quel tolfe al mifr l'alma , el corpo accenfe.

Onde foco per foco allhor fi fperfc^.

• DalfocOydalgran colpo, e dal romore

sbigottiti i caualli vnfultofanno

Contrario tvno à l'altro/1 collofuore

Tolgon dal giogo,e vagabondi vanno.

Spa rgonfi i raggi, e quel chiaro fplendore >

Le rotte rote in quella parte sianno :

Quijaffcjiui il timon, là ilfeggio cade ,

Ter gli arft campi, encenerite Hradc^,

99

Fetonte ^^ "^^fe^
inprecipitio il corpo cflinto ,

ardendo l'aureo crin doppiafacella

,

Eper l'aria à l ingiù gran tratto fpinto ,

Sembra quando dal del cade vna biella :

Efénon cadere quel cadere e finto,

Tiirpar,che cada, e che dal citlfifuella,

Lontan da lafuapatria il Tò laccoglie)

Eìlaua lui con tinfiammat:fpoglie,

lOO

folgora

to da
Gioue
cadenel

Pò.

Il meflo volt(yiifuo padre infelice

^l mondo afccfe,e tuttofotp dolfe :

E,fé creder vcgliam quel , chef dice ,

f^n dì pafìò, eh'egU girar non volfe.

L'incendio, ch'ogni piano, ogni p27ìdice

Urdeua, al mondo ilfuojpUmior non tolfe:'

Tutto ilmondo allumò l'incendio,cifoco,

TantOyChepur-giouò quel danno vnpoco,

102

Toi, chela madre Ctimenehebbe detto

Ou€l,ch'm tanto infortunio era da dire:

Stracciando i crini,e percotendo ilpetto >

Ee noto a tutto l mondo ilfuo martire.

Come infcnfatavfcì ddpatrio tetto ,

Spargendo afnare lagrime.per gire

Ter tutto il mondo,tapinando tanto.

Che potejfe al figliuol mo rire a canto .

103

DiOyChe dijfe,efc, quandofugiunta

^ la terra lontana,e peregrina,

Doue il TÒ fende in due parti lapunta ,

E ne vaper due Hrade a la marina ,

Vafouerchio dolor traj:tta,epunta

Sopra il nouo fepolcro il volto china ;

LeggereJparge di pianto il dolce nome.

Stracciando le canute ineulte chiome^.

104

^l-zando al cielo poi gli humidi rai

DijJ'e,dal dolor cieca,e da lofdcgno :

Deh,perchej Gioue,vn figlio tolto m'hai.

Degno de la tua corte,e del tuo regno ?

Qualhuom,qual Diofi-a voifi trouò mai.

Che salT^iffe con l'anim,o a qudfcgno ?

Dunque vn cor sì magnanimo, e sìforte

,

Douea perpremio hauer davoila moric^\

lOf

X e l^infe de l'Italia , Ufo co (pento, {me -J^on hehbe intention d'a rdere il mondo

( Chefcorpo ancora ardea) nel maggior fiu- Quando saccinfe a sì magnanim'opra ;

eli dier fepolcro; eferfu'l monimento

C(ysi notar da le fahrili piume :

Fetonte giace qHÌ,c hehbe ardimento

Del carro efier rettor-dei maggior lume :

E,[e reggere alfin ben no'lpoteo
,

Ti^r ofandoakeimp'efe arje,e qadeo,
.

.

7\Jo« ornò di quei raggi ilfuo crin biondo.

Terfur oltraggio a vai, che siatefopra.

Terfapcr quel viaggio ohliquo^s tondo,

Chefa, che varia Ugiorno a noi lì[copra,

r'andò:perche,fapendolfar egli anco ,

ToteagiQUar talhora alpadre ^unco.

C 4 Ddj
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Dehinonpoteui ferinaftdmìnarlo

,

F^pirlo dal bel carro , ouefedea ^

E tal ndtuofuperbo imperio farlo

,

Qnal msritana l\in.mo , chausa

:

Molto maggior honor t'era esaltarlo ,

Ti'rlojph-to dìuin, che in luijpL'ndta

.

Benpot:H![chinar quel gran periglio ,

E non mi tor sì gencrcfo figlio

.

107

Qncjìa nobile idea fiibihne , e degna ,

^4 cui, figliuoli tutto il inondo ara poco ,

Tuo ^ar , ch'vn puciol fajjo hor chiuda , e

E caperpojfa in cosi sìntio loco ì (tegna,

^ihifaettamortifera
, c^ indegna ,

^hi crudo ingrato , efcofiofccv.tefoco y

Ch'ofafii a si bell'alma arder la fcor%a ,

Che nota fc la tuapofiani^a , eforz^ .

108

L efue dolenti affdtmfe note ,

Con m^fii, e gratiofi atti accompagna.

Si iìraccia i crini , e fi graffia le gote ,

E con tal macfià fi dóle, e lagna ,

Che mouere à pietà d'intorno puote

Le riucy i ?no)iti, i bofchiy e la campagna.
E tanto il PÒ mpianfe^ e[e ne dolf<: ,

Che- l'acqua racquifiò, ch'I Solgli toìf(L>.

OgmforelUdi Fetonte ^ e figlia

Del SqL non men di Ciimmefidole,
Si graffia, fipercote , efifiapiglia ,

Et empie il del di pianto, e diparole,

Qtiefia ai^ al cui le rttggiadofi ciglia ;

E quando incolpa Gioue , e qna?ido il Sole :

Quella [opra ilfipolcrofi dijlenJe ,

E chiama il fiate in -pan , che non [intende.

1 IO

La rcr:^ ilauca al fin s'ajfide in terra,

Lt man comynetteye'nfieno afcondeil vifo.

E fi-ale braccia il muto capofijrra ,

Colpenfitro alfi-atdlo intinto , e fifio.

Stjuui vngranpcT^, epoiletnan dijfierray

E rompe qutlfiL'utio à l'^mprouifio ;

Sì gra^iiayif sìraccia,e lt man batte,eHridey

Un chi ui nono fi fianca, e s'affide.

1 1

1

' Tajfando van d'vno in vn altrogefio ,

D 'vn in vn'altro.gemito , e lamento :

E ad ogni atto gratiofo , e meflo

,

Danilo vnfioaue , e dolorofo accento.

Tafi'àn di nono poi di quello in quefio ,

Doaele moneteJprona il lor tormento :

E tutti indicio manifcflofanno
Del criidel cafo , e del dolor , che n hanno.

Sluattro volte/coperte , e quattro aficofe.

La Luna hauea le luminofe corna ;

Da quattrofegni hauea di gigli, e rofie.

L'aurora itinan'zj al Sol la terra adorna;
Cento y epiù voltehauea tutte lecofie

Scoperte il biondo Dioiche Imgdo aggiorna;

E quclbyper lungo habito , e coftume

^ncorpiangeano il mal rettor dd lume.

Stanca Fstufiay la maggiorfirocchia , -Sorelle

Tenfa federfi , e troua l'infdice , di Fetó-
Legiunture indurate , e le ginocchia

,

te fi con

?y(è comeprimapiùfcder le lice

.

uertono

Lampetie andar ui uuolyche quefio adocchia,^ " ^^^P*

Ma la ritiene infiolna radice. .

^^'

Crede l'altra tracciar le chiome bionde ,

E fi trotta lemanpiene difi-ondc^.

114
Chifi duol , che non può con ognifor^a
Ticgar legambe , cuer girar lafàccia :

Chi , che Virtute infivlitagià sforma ,

Earfi due lunghi rami ambe le braccia .

Veggono intanto -vnapiù duraficor%a

,

Cht'l corpo loro àpaco apoco abbraccia .

Sol refiaua la voce, e il mcfio vifio

,

Con cui ne diero à la lor madre auifo.

Hor chepuh far laficonfokita , e mefta ,

Che sì Urano jpcttacolo rimirai

Et a lefiglie vede vrr'^ltra vcfia j

Se ìion andar dùue ilfuror la tira ì {fia,

Corrcefioccorrcr vuole horqudla, horque-
Fuolfnr, ne fa chcfhrfit, epur s'aggira;

Guarda , e non vede cofia in quel contorno

Da torle quel noudlo arbor d'intorno.

Jii
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^ipiàtenerlrami alfin s'appiglia

E d'ira acctfa à piùpotergli fchiarita ,

Ter liberar l'incarcerata figlia

,

Da l'indifcreto legnoj che l'ammanta .

Fa delfiio [angue la terra vermiglia

Ogniferita y e laceratapianta .

E dicey 'Non troncar, madre,fe m'ami .

Che laceri il mio corpo in quefti rami

,

117

Lafcor%a intanto tutte le circonda ,

£ toglie à loro il volto, e le parok ;

Ilpianto nò, che più che mai n'abonda

L'arbor , chorfol col lagrimarfi dole ;

Ben ch'aifin pzrdon laforma de l'onda

Le lagrime indurate àpiìi d'vnfole.

Effehor fon pioppi , ambre i disfatti lumi ,

QHefle adornan le do?me , e qudli i fiumi. .

ii8

^ q!iefionouo,e moBruafofatto ,

Il I\e de laLiguriafu prefente ,

Dalgrande amore à qiiclfepolcro tratto j

Che porta al folgoratofuoparente .

Ma l'hauea più, che, per lofangue, fatto,

Chegli era giunto d'animo,e di mente :

E lo sìimò sì generofa, t degno ,

Ch'abbandonòper lagrimarlo il regno,

119

Tiùfoltibofchi, per li muì rami.

De le mejieforelle di Fetonte

,

P^pieni hauea di dolorofì , e grami

Tiati,€ lametiyeil fiHme,el piano,el mote:

E vedendo gì'infditi legami

,

Che coprioìi lor la dolorofa fronte ,

Credo, ch'inuidiagli toccale il core >

Chefojfer fuor delfolito dolore,

no
cigno Tojio altrofu^n la mejiavoce rende

,

Re di Li Di bianchepiumepoi coprir fi vede :

il collofé gli diunga , e fi dijìende ,

Lega rojfa giuntura i diti , e il piede.

La bocca vn roftro non agux^za prende j

L'ala afconde la mano j e nonft vede,

cigno haueanomeil R^ Ligure, e quello

J^me ritenne effendofatto augello.

In mente ancor quanto già nocque, eferra »

^ Fetonte à [piegar troppo alto l'ale ;

Terò non molto alT^rfi ofa da terra ,

Che teme Gioue , e il fuofulmineo Hrale.

Sol fì-apaludi egli s'aggira , & erra ,

E, per non cader giù, poco alto fa le.

Habitafiumi, e laghi, & ogni lo co ,

Che pare à lui, chefa contrario al foco

.

I 22

gunaco
uerfo in

vecello.

Sqitalido il padre di Fetonte intanto ,

Come morto cader del carro il mira

,

Odia il giorno.efe Hejjo/l regio ammanto^

E fen^a il[uo(j)kndor piange, efajpira:

T^è bajìa, chef doni in preda al pianto y

Che dal pianto[t dona in preda a l'ira ;

E nega in volto irato, efuribondo ,

D'ejferpiùfcorta dek luce al mondo .

Troppo e slato inquieto il vluer mio ,

Dal fecolo primier , ch'incominciai j

C'hauendo almondo di giouar defio

,

Fagatofonfen^X^pofarìnimai.

Voi , ch'altro honordi ciò trar nonpofi'io,

- Me ne Harò ne miti tormenti, eguai.

Trouifi vn altro duca, vnaltra[corta »

Cheguidi il carro , che la luceporta.

S'alcun nonv'^e sì coraggio[o, e forte y

Guidilo il I{e de folgori, e de lampi. {te,

Ch'allhorfaprà quel, che Imio carro impov"

S'aumen quel, ch'io non credo, chenefcapi.

^llor faprà > che non merta U morte.

Chiguidai miei caualli , ancor ch'inciampìy

jl cagion, che tdhor lanciar s'arrefli

lo Hral, che rendei padri orbati, e mefti.

Mentre chel Sol così s'a[fliggc , e dole.

Tutti i celtjìi Dei gli flanno intorno ;

Epregan lui con[uppUci parole

,

Che nnda il mondo dH[uo lume adorno :

che vede ben, chervniue-ffa mck
Fiatenebrofa,[e le toglie ilgiorno.

^

Ciouefifcufa, eprega, indi miracela
,^

Tronferò sì , chepiù[degnato il faccia.

Gli



42:-

ii6

L I B II

Gli Jparti raggiper gli arfì fenfwri

Febo ritroiu,c l'iìijiamtnatefffoglie;

Gliancorfmaniti, e Cupidi de/irieri

Sotto ilfuc durofì-cndinouo accoglie
;

E'ncolpa ior, cbd si vanii e leggieri

Malfecondar l'altruigiouinil voglie.

£, comjfian cagiondelfuomartoroy

Gli battere sfev^^e incrudelifce in loro.

127

Voi che l'alto motor le luci /parte

Fide raccor dal[no rettor primio'o j

Folle veder , fél foco in qualcheparte

7\locinto haueffc al fuofupcrbo impero:

Doue Fener trono -tSaturno -^e Marte,
Tutti il br cerchio haiierfaldoy(^ intero:

Oì.de volfcala terra il [uo coraggio
,

TerrijlorarleilriceuHto oltraggio

.

Difcende in tcnaye lafua maggior cura,

É di rifarle in tutto il tortole l danno;

£ trotta i fiumi ancorpien dipaura,

che nel materno ventre afcofi fianno ;

JE d'vfcir fiiora alcun non afjicura

Il timor, c'han ddfoco hauuto,c^ hanno.

Egli lif.cevfcir , ben chefofpetti

^ dar da bere a i lor bruciati letti,

CV arbori arficci, efinj^ ilprimo ornato

,

S':n:^i fior, fen-^frutti, efen^afrondi,

7 urtifu ritornai nd primo sìato

Di tutti ipr'?gilor lieti, efecondi.

Falche l diftrutto^epoluerofo prato

t>'herbe,e di fior, piti che mai lieto ahondi;

£ fiumi, epianteleprùtiiijr herbe,e fiori,

lì^cquiflar tutti i lor perduti honori.

'30

^rJando Gioite in qncjìapa rte, e';/ quella

Ter vederys'altro li ?nondo hauca di guafìo,

Troua in .Arcadia vra vergine bdUy

^ C'haJlfcmbian!:ela!llHO,elpetto cajìo.

^./fP Seme Dia7ia,c Caifiv s appaia.

Figlia a colui, che lupo era rimajìo ,

Qu.r/:do perfari: temerarie prone,

Fèqiiclconuito si nefando a Gioite.

ijr

Sopra tre luflri hauea girato il Sole
'

Fna volta ilfuo cerchio intorno intorno

Dal dì, ch'in terra vfcì sì degna prole ,

Chefì di si bel dono il mondo adorno.

Ben moflran le belk'^ vniche,cfole,

che non ha più, né manco tempo vngiorno:
Che'l ben difpofìo corpose la beltade

Ben corrifpondc a lafua verde ctade,

^^n vuolytìt mcn l'accade, per orna rfi

,

eh: capei biondifi procacci, ò finga :

Ch'affai l'è, perche ifuoi non cadati]parfi,

Ch'vnfottil nafiì o li circondi, e siringa.

^ ivefiimentifuoifuccinti, efcarfi,

Bafìa tanta cintura, che li ciuga.

£ Ha sì ben difpofia ognifua parte.

Che rajkmbra vn difpregiofatto ad arte.

Sola,eficura la vergine bella

Figlia dd P^d'arcadiafé negià,
Fcjìita a guifad'vna paflorella

,

Come a la legge fua fi conuenia:

Terche cofiumefu d'ogni donzella.

Che di Diana la norma feguia

,

Fuggir lepompe, e veflir puro, efchietto.

Ter dìmofirar la purità delpetto.

,134Xangelicofuo vifo, il belfeinbiante.

Il vago de begli occhi, e loJpUndore ,

£ le manieì-e grattofé, efante.

Che mofìran la belle-x^^ intcriore ,

£ l'altre cofe belle, chtfon tante,

Quante n'ha fatte difua mano ,Amorc ,

Con dolce vagofan,ch'infieme accolto

Fa yenere albergarnd fuo bel volto .

13?

.Gioite come farà,ch'incontra, eguarda

Fnsì l:gg!adro,esìdiuino afpetto,

Che nitojto amor per lei noiprenda,cjrarda,

che ìion cerchigujìar nono diletto ?

Ter hpiace-r , ch'egli ha,purfi ritarda

Delfio libero andarfn'^ fufpetto.

Quel bello andar dui jito de/io l'arretra,

Chefafuperbo l'arco, e la faretra-^.

Dal
'
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Dalpiù fupremó etcì Febo hausa yiflo

Tutti il caldofuggir ad mexj^ giorno;

Volta er-a al cerchio l'ombra di Califloy :

Ch'ellafé poi di sì bel nome adorno ;

Col metro la cicala infame, e trijìo

J^endefl noiofo il mondo d'ogìii intorno ,*

_

Quando ella,pef fuggir qud caldo raggio ,

Vollepor meta alquanto alfuo viaggio*

137

Dal Sole in vna felua fi nafconde

Di groljifaggine d'elcuati cerri

,

che cento volti haitea cangiate fronde,

"Tv^è mai fentitigl'inimicifrri.

Siferma advn rufcel di limpide onde ,

Ma. l'arco allentaprima, che s'atterri.

L'arco s'allungarci mruo corto torna,

E tocca vnfol de le diftefe corna^ .

138

Indifi china à lagelata fonte ,

Efpeffo l'acqua infu con la man balza.

Lefitibondefauci aperte , e pronte

Quellapa4-tenmghiotton,chepiù s'al%a.

.

Bene , epoi laua lafidata fronte

,

Indi s'afide in terra , efi difcal-za :

Laua poi [che veduta efìe-r non crede ) .

Final ginocchio ilfio candido piede.

Fefito c'hcbbe il piefattopiù bianco,

E ben tre volte trattali lafete

,

E lafaretra tolt afi daljianco ,

Tenft prendere alquanto di quiete :

Difende il corpo trauagliato , e Hanco

Ter darfi per vn pe'zj^ inpreda a Lete.

La faretra leferue in qud, chepuote,

E jfa guanciale ale vermiglie gote.

140

Cioue, chefempre nhafeguita l'orma

Con l'animo , e con gli occhi afeofamente.

Et a la vagafua maniera , eforma ,

Di sì belle attioni ha poflo mente ,

Tronfi cura afpettar, ch'ella s'addorma.

Mafi muta di volto immantinente :

Da lei la riuerita forma piglia

De la triformefna pudicafiglia^

141

Già nonfapr.1 quejìo miofurto y e frodo,

Diffa , Udifpettofa mia conforte;

Eifelfa ben,dehbo io ^limarlo in modo,

Chd difpre"^ vnpiacer di queflaforteì

Quando m'abbatterò, s'hornon lagodo.

In così rara auucnturofa forte ?

E,giunto a lei con la mentita faccia -,

Le domandò dou era ilata a caccia..

Tojìofi lena ^mn la Vergine bella >

E riuerente a lafua Dea s'inchina ;

E dice con lafua dolcefku dia ;

vera de le Vergini Bigina

,

Sappi, ch'iopnferifcola tuasìdla

jL tutta quantu la corte diurna

.

Et, ancorych'egli m'oda, dire ardifcQy

Ch'à Qioiie padre tuo tipreferifco^

143

Tufei di £aftkate vn vero effimph

jL le dilette tue pudiche ancelle i

Egli fifa talhor rapace,& empio

Ver U donne, eh'a luipaionpiù belle:

Trasforma il volto, econlorgrauefcempìo

Suoli ingannar lefimpliei donzelle*

I{ide à, che preferir s'ode afejìejfo ,

Et accufar ddfuo propinquo eccejfo^

144 ...
allegro Gioue intanto al bacio viene ^

Bacìo 3 chepoco à donna cafta lice ,

E non , che ad vna vergine Hia bene.

Ma[aria troppo ad vna meretrice.

Ella.perfar quel , ch'à lei fi conuiene,

De lafua caccia le ragiona , e dice

.

Ma,trattofi egli le mentiteJpoglis ,

Dir non la lafcia , el^honorfuo le togllc^^

La mifera donzella,perfaluarfi.

Conparole , e con fatti fi difende ,

Ma, come pucte vna fanciulla aitarfi

Contra chi tutto mone , e tutto intende ì

Tur l'infelicefa quel , chepuòfarfi.

Guarda , guarda, Giunon , s'ella contende t

Che nonfaranfi crudi ipenfier tuoi

,

T^eil malfarai , che lefaceftipoi

.

Gioue
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Cioiie nel del vittoriofonede
,

E lafcia quellafconfolatay e me/la ,

C^ha quellafelua in odio ; e ciò, che vede ,

Cha Veduto ilfuo cafo , la molefta.

Dal confapmol loco à torre il piede ,

Si moue sì follicitaj e sì prejìa »

Et ha tanto la p-ctta d'andar via *

Che quafi l'arco , e lafaretra oblia.

M7
Mentre frafe lafuafortunapiagne ,

E quafi ad ogni fuopajfofofpira ,

Diana (ceura da Icfuc compagne ,

Venirle incontro àiÌ7npromfo mira .

La Deafa cenno à /ci, che s'accompagne :

Ma quella alprimofugge , efi ritira ;

Che teme ancor , che Gioue infidiofo

"^onfi dimori in quellaforma afcofo »

148

Mx comepoi s'accorge , che le vanno

T^on longi l'altrefue caflejorelle ,

£ cÌk conofce ejjcr lontan l'inganno ,

S'accojìa , e crefce il numero di quelle .

'

^hii come afconde mal [età , ne panno

Quel vitioi chefa donne le donzelle :\

Come ne danno indubitato auifo ,

Le marne-re , l'andar , la lingua , e'ivifo»

149

Viti nonfi vede andar lieta, efuperba

Innanzi ài'altre3 come fiarfolca :

Magli occhi non ardifceal^ar da l'hcrha
:

7{è il volto à l'alma^ e riuerita Dea.

Tur cerca afconder lafua doglia acerba ,

Ternenfar noto il cafo, ond'eUa è rea :

Ma di poterla ben cela r l'è tolto

Dal raddoppiatoffio rojfordel volto .

lyo

Le Vergini hanno il corpudico , e netto

,

7^fan perfégni accorgerfi dd vero :

Ondetutte ne vanftn^fofpetto,

Tenfandoj cheleprema altro penfiero .

Ma benfaprete , oide viene il difitto

Trimay che pajfi il nono mefe intero :

Viuete purcy e conu:rfate niftcme

,

Chefapì-eteil dolor 3 c'hoggi lapremei.

lyi

Dal dì 3 ch'informa de lafiglia Clout t

Sfogò l'immoderatbfuo defio ,

T^lQue volte moflrò le corna none ,

La Lunay & altrettante il tondo empio 3

Tria , che Diana vn digiugneffe, dotte

Lepa ru8 difermarfi app reffo vn rio ,

In vnafelua di quereleyC difaggi ,

Terfuggire ifraterni eftiui raggi*

Lodato c'hehbe l'ombra, il bofco, e ilfito ,

Lepantefare ilfaggio ancor de l'acque :

E dentro il piedepojioui, efentito

Ilfuo temperament03 affai le piacque ;

E,fatto a tutte vngenerale inuito ,

Di douerfi bagnar , lor non difpiacque;

C'hanno il loco opportuno , e ben difpofio ,

Et ogni occhio,& ogni arbitro difcqfìo»

in
Ho r chefarà Califio ì féfi fpoglia ,

For'^èf chel'errorfuofimanifefie,

S'indugia,e mofira ben,chenonn'ha voglia;

Ma l'altre àfor^a le traggon la "vefìe ,

Efcopron la cagion de lafua doglia ,

E il bel ricetto delfeme celefie

.

Ella non può con man celar sì ilfeno ,

che l'error non paleft il ventre pieno .

15-4

Fuggiyputta sfacciata, e come haifronte

Star con noifen'xa il tuo virginalfiore ?

T^onprofanar queflo facrato fonte

,

7{on macchiar quefio limpido liquore.

Deh non, Diana , non le dir tant'onte

,

Che,s'hà corrotto il corpo 3 ha cafio il core:

Hafano ilfuo di dentro , ma lafcor'xa

7n(o«, che'l tuo genìtor l'hafattofor':^.

La eafta compagnia, fdegìiata diede

^A la compagna rea perpetuo effìglio.

L 'infelice Califio3 che fi vede

Efjer'in odio al virginal conciglio.

Scontenta 3 etrifìa alpatrio albergo riedc,

Douepoco dapoi dièfuora vnfiglio ,

che riufci da feme sìperfetto

y^obil difangui;, d'animo, e d'afpette. .

.

Ciitnon
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G'mnon lo Hupro baueagiàprefetitUo,

chefatto hauca l'adultero conforte ,

Et haueua in buon tempo ftabiUto

Di cajìigar colei di mala forte :

MayCome ha poi notitia, ch'ai marito

uàfatto vnfiglio , s'altera sìforte ,

Che pia la pena a lei tardar non vole ,

Ter l'ira , e'ha de l'odiofaprolc^.

QhcJìo mancaua vnteflmonìo certo

De l'altruifallo , e de l'ingiuria mìa ,

Dijfe '-. ma tojlo n'hauerai quel merto

,

Ch'à la tua colpa comieneuolfia .

Hor'hor'voglio , che toglia il tuo demerto

^ te la format à me lagelofia .

Jslon hauraipiù quel sì lodato volto ,

Col quale ilfcnno al mio marito hai tolto.

La prende congran rabbia ne capelli ,

£ la declina a terra , e tira , e Hraccia.

Quell'alatagli occhi lagrimoCi j e belli

y

Efupplice ver lei Hendc le braccia .

Già coprono le braccia horridi velli,

E ver la bocca s'agwx^ lafaccia ;

Si vefle àpoco à poco tutto il dojfoj

D'vnruginofo pel fi-ai nero, e'I roffo,

Calirto "Po^' ^^ doglie il parlargrato , egiocondo ,

coniier Verche nonpojfa altrui moucr col dire :

fa in Or i^n minacceuolfuono , e^ iracondo

^^' Dal rocogo^i^fuo fi fente vfcire

.

L'vnghia s'agw:^:^ à laforma del tondo y

E fi rende atta à graffiare, e ferire,

Curuarprima la mano, e poifi vede

L'vfficiofar delfaticofopiedc^.

ì6o

Quel fi leggiadro , egratiofo ajpetto ,

Chepiacque tanto algran rettor del cielo ,

Diuenne vnfe-ro , ejpauentofo obietto

jigli occhi altruifotto cdiofo velo .

L'humana mentefolo , e l'intelletto

Seruò fotto thirfutOy e ro":^ pelo .

Qucfia , ch'in ogniparte Orfa diuennc.

L'antica mfntefuafvla ritenne .

Se Gìoue ingrato ben chiamar nonpuote »

Ingrato dtntro à l'animo il comprende .

E 3 fé non può con le dolenti note ,

Quelle mani , chepuote, alciddiflende,

E'n tutti gli attifuoipar , che dinote

,

che tutto il mal , ch'ella ha , dà lui dipende:

C'hapsrluiil volto, e l'honorfuo perduto ,

E che appartenga à lui di darle aiuto

,

quante voltefola dubitando

Giryperlefelue come l'altre fere,

Sen giua intorno à lefue cafc errando ,

Ouer per me':^ a qualchefHOpodo-e y

De ipropri fiotifuoifrutti mangiando

Trunij mele, caflagne, nodi epere .

ch'amor conofcct CHEfa mal colui

,

Che delfuopuote , e vuolmangiar l'altrui,

quante, e quante volte tinfelice

,

Scordatafi , chauea cangiata faccia t

Fuggì tai fiere , ch'à gli Orfi difdice ,

Se non cercan di lorfeguir la traccia

,

Quante volte l'afflitta cacciatrice.

Da i cani , e cacciatori hebbe la caccia .

Se vide i lupi , hebbepmra d'effì

,

jincor che lpadre in loro afcofo sìejjl.

Fugge gli Orfi effendo Orfa, e amor la sfor%a

Fu^girfi al proprio albergo ,o lì vicino»

Miferajdouevaiì ragione, eforxa

Ti toglie il tuo, per l'empio tuo defiino.

Is^onpuò la mente tuafotto talfcorx^

Tenernepiù poffejfo , ne domino :

Che la legge del mondo noi comporta :

Chefei fatta vnafera , e t'ha per mortO^.

Quanto infelicefei ,fe ben cipenfi >

Tu vergine , e compagna di D iana ,

Seiper sfogar gli altrui sfrenati fenfit

Dalfuo tempiofatteffule , eprofana.

Quanti huomini hai col tuo bel vifo accenjt,

Ethornon haipur lafembianTa humana.

Tu vedi il tuo bel regno , el tuopotere *

J^e'lpuoipiù dominar , nepojjedere.

Ciouane,
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Gìouane , e nobilne le eneeie altera

Fenr'ojajìiogni animaifn-oce :

Et hor y chefeifi valor({a fera y

Ogni vii'anÌTnd ti caccia , e noce .

Dehymojìra lor la faccia horrenda, efera

,

Fd loro vdir la tua tremenda voce

.

Leforxe , // morfo , e l'vnglAd tue fmtaliy
Che non hai da temergli altri animali .

167

sfortunata , abbandonata , e priua

D'ogni cammei ciò
, perchefuggigli Orft :

De la lor P/vcicfei , lor no7ifu(china ,

Jslpn dei remare i lorgraffi , / lor morft.

Quanto megliofaria non effer viua
,

eh'ad animaifi brutto fottoporft .

Turyper m;n malyd'andar con loro eleggi,

E i lor cojluini impara , e le lor leggi

,

168

Figlia dd F{? d'arcadia , che potèui

Fra tanti R^gi eleggerti vn conforte ^

^hi , qu.into , cfiianto credo , che tnggreui

Sopporti à vn animai difi vd forte.

Fallo fconienta , fa, chefarlo deui

M.m*r€ non ha di te pietà la morte .

•Per Cburm deforme fei yfìupratayefella,

Magl'Qrfialmet'haura per bitonaye bella .

Jo veggo , io V -ggo ben , come tupiagni

Leuara in pie , jìendendo al citi le braccia ;

Col batter T^pa à -^^^mpa ancho accopagni

llfuon y ch/lgoi^7^ rauco fuor difcaccia,

Oimc , non ti gra:fiar , vedi che bagni
Del[angue tuo la tuafermafaccia : {de :

Chel'onghia è troppo agu^r^a.efcray efen-
Qiidlafdo vfar dei , s'altri t'off.^ndc^.

170

arcade , il figlio , chegià fé Cali/lo ,

{Così hauca nome) del lettor p.iperno

Fra kfiagion de l'anno haueagià vijìo

Quindici volte efferfignorj U verno ;

E l'Orfa in quelloflato infame , e tr'iflà

Hauea vagato il bel regno paterno ,

Jifidiata y epiena d'ogni male

Sen-^ tor compagnia d'altro animale^ .

irr

Arcade,
• Cahrto
trasfor-

Cacciandoper le Jelue d'Erimanto

^Ircade , e ricercando ognipendice ,

Con cani , e reti , e con cento altria canto ,
s'incontrò ne l'ignotagenitrice.

Come d la vede ,ft ritira alquanto ,

Ma non fi ritirò quella infelice ;

MayComeben riconofceffe il figlio.

Tenne in luifermo iltrasfoìTnato ciglio,

Ei y che s accorge , ch'à luifolpon mente ,

Tane di qualche mal > fé non s'aita ,

Lojlrale , e l'arco incontra immantinente,

E penfa darle vna mortaiferita .

Che faraiyfcelerato , efconofcente ,

Daraila morte à chi ti die la vita ?

Trouedi alparicidioy ofommopadre ,

Se non tuofiglio vccideràfua madrc^.

Ver vetar Gioue , eh'arcade nonfaccia
Qud maleficio , al quale il vede intento.

Gli cangia in vn momento efeffo , efaccia ;

Fallo vn altra Orfa , e fa leuarevn vento ,
"^^^^ "^

Ch'ambe le letta in aria , e via le caccia ^^^^ *

Ferfo Boote afjìderato , e lento ;

E tanto leportò per l'aria a volo ,

Ch'in del le collocò vicine alpolo.

174
Là doucpoi la lor rugofapelle

sifece vn manto chiaro , e trajparente >

Efifer tutte le lor membra sielle

,

Quefia è mengrande , e quella e piit lucente

Hor l'Orfcfon del del lucide , e belle :

Et Orfe anchor fon dette da lagente :

E per l'Orfa minor la madre h nota ,

L'altra è maggiorychefa piit larga rota

^

^hiy comefi gonfiò d'ira , cdifdegno

Giunon , vifio coleifplendernd cielo ,

Et effe r fatta del cdejìe regno

Sen^a l'hirfuto , e rugginofopdo,-

Comefé n'alterò , comcfefcgno
Del nouo nato al cor timore , e gelo :

Come andòtojlo àfcoprir le fue voglie

t,4l canuto Oceano yics" ala moglie^.

Jo
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Jo so , e battete dìfapsr difio >

Di[j} ,p:;rcb'io così paffi^ggio l'onda

.

^4 Uri nel cid pofjkde il loco mio

,

Tià grata al mio marito , epiù gioconda:

E Tederete ben , che non mmto io >

Tojìo , che'l Sollafua lucenafconda ,

Se in del ver Borea dri^j^te lo[guardo

*]\lclc€rchiOjch'èpiù picciolo j e più tardo .

Cbijiaper l'auenir , che non m'offenda^

chi , che mi tema più per quel , eh'io vedo ì

Come nel mondo il miopoter s'intenda ,

Ch'allhora iogiouo , che d'offender credo .

Da me talpena ogni nocente attenda :

Quejla e la gran poffan^aj ch'io poffìedo :

T^rnocertoglio altrui l'humana vejle »

£gioHO,€folla dìuenir celejie,

178
^

Terche non rende à lei l'anticafaccia

,

come a la figlia d'Inacofe Gioite ?

"Perche dal letto mio me non difcaccia ?

^ÌSfonfà diuortio , e non mi manda altroue\

Terche nel letto rmo poi non abbraccia

Le belle^^per lui sì rare , e none )

che non lajpofa oltre il commeffofirupo

Eperfocerofuo nonfcsglie vnlupo ?

179
Hor voi 3 fé l'hoìior miopunto vipreme ,

Foìmia nutrice , e tutti i Dei del mare y

Le fettefelle , che vedrete infieme^

Fra'
l
polo, e'l circulo artico girare

,

chefan quell'Orfa, che nacque delfeme

V'vn lupo y non lafciate in mar tuffare

,

ch'ai voflro puro mar lauar non lice

Fnafluprata , ^ vna meretrice,

180

eli amici Dei del mar tuttifer fegno

Di voleìie ojferuar quanto chiedea .

Onde tornofìi alfuo cetefie regno

L'ancor gelofa , e vendicata Dea

.

J^el carrofuo torno nobile , e degno ,

Chepiù , che maifuperbo rifplendea :

Con diligenza y e tacito ilpaHone-

^ fornir laf'^.i Dea contento attcf

.

E , q uando venne poi l'vccafione

,

Fedite ilgiiidird'jTì , che glie m refe .•

Imita Henrico iniùtto hoggi Giunonef

Et ^Ljfaniro ilmio Signor Farn.fe,

che , chi con lealtà ben ferite loro ,

T^acquiiìa bonori , edignitadiy <^ ora,

T A L'hor del ben fcrair shehbebuon 'mertOy

Maifé non mal dd 'malfruir non venne.

Epuò di quello ogm huom rendere everta

Quel, ch'ai pauone, e^ al coruointeriienne,

Coruo loquace ,fai , che'l tuo demerto

Fece altramente àte cangiar le penne :

Eis'einefn sì nobilmente adorno.

Tu neportafìi biafmo , infamia > efcorno»

183

Sempre fi deue ogni cofa coprire ,

chepuò portare altrui noia ,^ affanno'.

Tronfi vuol mai ne rapportar , né dire

Cofa, onde nafcerpuò fcandalo , e dann».

Tu fai, chepsr merce del tuofallire

Ti conu^enne vefcird'vn altropanno :

E-,dou; bianco , e grato eri, (<rdlegrù.

Sei brutto , e mcjìo ,^ odiofo , e negro^

184

"ì^lpn fu veduto maipiù vago augello 9

Tiù grato ne l'a/petto , epiù benigno,

rn manto il Coruo hauea sì bianco, e bella»

che non cedeua à le colombe ,eal cigno :

Ma dentro il core hauea crudele, e fello ,

E l'animo inamabile , e maligno .

E ben il dimojìrò 3 quando non tacque

Cofa,ondepoi tanta ruina nacque^,

185:

Tempofu già, che amauavnafanciulla
Febo in The/faglia , nata Lariffea.

che la beltà reftarfatta hauria nulla

Di qualftuoglia in ciel fupei'ba Dea .

La vede il Coruo un dì , chef trafìulla

Con altro amante , e che ad apollo è rea :

Toi che la morte d'argo , e'I fuo gran lume E va per accufar l'ingrata , efella ,

fece sì belle alfuopauon le piume . Cheper nome Coronide s'appella .

n
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Il Voruofe ne va veloce , eprejìo ,

T^r accufur la donna ; e non difcorre

,

Se bene , ò mal:; èper vfcir di qmjlo j

J^ in cheperiglio egli fi vada a porre .

Di feruire ilpadrone è benehonejio

,

May nonperò dirgli ogni cofa occorre.

Hor^mentre andaua , d vide la Cornacchia^

Chefempre volontier ragiona , egracchine.

187

Ellai che'l vedeleggier come vn vento»

Con tanto Hudio il fuo caminjpacciare

,

Subito prcfc indieio , & argomento ,

Che qualchegran negotio anda/fe afare .

E^ DE le donne vniuerfale intento

,

Volere ifatti altruifempre (piare

.

Ond'ella, perferuareil lor cojìume ,

FÌsìi ch'ai Corno fé raccor lepiume .

1S8

Dopo moltopregar trouato vnfaggio

Fcrmollo , doue ilfuopenfter inteje .

Malfai difìcj per te quejio viaggio

,

Corno 3 fé quejio error tufai palefe

.

Terche nh buon nonfi può dir , né faggio

Quel , cheprocurafcandali, e contefe.

T^n so 3 perche dir vogli vnfatto talct

Chenonmpuòfuccederfe non male.

189

£, feconofcer vuoiy che non Ha bene,

E chefm^a alcun dubbio erra colui >

che dicepiù di quely chegli conuiene ,

F^lcercaqiicl, eh'iofono, e quel eh'iofui:

E'I mal iìttenderai , c'horme ne viene

,

Ter voler troppo e/ferfidele altrui

.

Ch'ejfer dourei norma , c^el]èmpio àmoltit

Si come intenderai ,fe tu m'afcolti .

I9i

Quando i Giganti mojfer guerra à Gioue >

Ciotte con l'ordinariefueftette

Tarue , che indarno fulminajfe , doue

Eatta la[cala hauean , chefalda Hette .

Fulcano allhor certe faette none

Formò
j
per quefio fin proprie , e perfette;

Ch'addojjòàquci mandar l'ulto edificio»

E diero alfallo lor degnofupplicio .

193

Gioueperpremio difi raro aiuto

Tromfd al Fabro dar ciò , che chiedea .

Egli i che y fé ben %oppo era, e canuto »

De l'amor tutto di Minerua ardea,

eli dijfe y che per moglie hauria voluto

La cajìa, efaggia, e bellicofa Dea .

Gioue , che n'hauea fatto giuramento ,

Difie y ch'inquanto à lui n'era contento.

19410 y '^
.

Ter quel, che da i pi h fauii odo,& ojfcruo, Vulcano allegro Tallade ntroua ,

{Coja prima da me mal cujiodita)

Se ben tufci d'apollo augello y eferuo

,

l^lpnperò deifcoprir ialtmi partita :

Tenutofiyfe qualche empio, eproteruo

Gli machina nel regno , òne la vita ;

Toche altre cofe vn buon feruo de dire
,

£ molte men,fe mal ne puote vfcire

.

190

Q^^T^TI QV^ Ì<ITI per finique corti

,

Tenfando d'acquijiar beniuolenT^ ,

Epertnoflrard'ejjerfagaciy e accorti.

Tarlando in danno altrui slpxe in abfeni^,

Jmparanpoi quel , che il lor dir importi ,

Che n'hanno vniuerfal maliuolen-^a ;

E ne rejìanfchemiti , e vilipeCt.

Ebentulprqueraiyfe ciòpaleft .

L'abbraccia , e vuol baciarla come moglie.

Ella y à cui quefio par cofa affai noua ,

Contrafla acerbamente à lefue voglie.

Lufìuriofoil vecchio vfa ogniproua.

Ella lofcaccia , ei da lei nonfi fcioglie

.

^Ifin con talferuor con lei s'afferra ,

Che jpargepcr dolcc:^ il feme in terra.

Tur conofcendo al fin, ch'ella noi degna 3

Scornato il Fabro , altroue s'incamina ;

Ma del fuofe?nepoi La terrapregna ,

Tartorì il danno mio, la mia ruina :

Fece vnfigUuol , c'hauea nobile, e degns

La faccia, e il bufto , infin doue confina

Col nodo de le cofce ; e i Ireflo tutto

Fii di fcrpente Ipauentofo j e brutto .

Tallade
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Tallade quel fkneìtd auolfe tojìo

Frateùje panno» e in ma cefia ilpofc;

E pensòfarlo nutrir di nafcofto ,

Ter non [(coprirmai sì brutte cofe .

Dih la cejia a tre vergini in depoflo ,

Ma , che non lafcoprijfer , loro impofe.

Quefte don'xelle in guardia al mojirodate,

Del l{e d^^thene Cecropeeran natc^,

197

Sopra vn'olmo io mi Ho fra frondai efronda,

Guardando hor que/ia^ hor quell'altrafan-

7^0 la prima nonfa,ne lafecondai [cmlla.

La legge di Minerua irrita , e nulla.

La ter:^ vna» e due voltd e tre circonda

La malfidata» e monfiruofa culla .

Chiama alfin l'altreiefcopre,e mofiraiCuede

Il volto humanOi eilferpentinopiede^,

^ Tallade riporto tutto ilfatto ,

Sperando al ben feruir condegno merto ;

Come feruar VandrofO)& Herfe il patto %

\ C'hauean lafciato ilparto sìar coperto;

Ma beuich'jtglauro hauea rotto il cotratto;

T^lefolper fé quel cejio hauea [coperto

,

Ma c'baueua a quell'altre ancor moflrato

Quel mojìrOiCh'Eritthonìo era nomato,

199

Dir non mi curo, come s'aìlduaffe

Quel figliole comepoifu sì prudente;

Che'lprimofu, che l carro imagtnajp,

Cofa di tanto commodo alla gente ;

t^c come femprc poi fui carro andajfe

,

Ter nafconders ipiedi delferpente ;

Chelfinfefkr perpompa» epcrg-rande^^.

L'ifhceaper coprir lafua brutte7^7;a^.

iOO

J^è mendiroy come Gioue allettato

Ddfuofottlle i& elcuato ingegno t

C'hauejfe il Sol sì benjolo imitato >

T^el ciel d'vn nouo lume il fece degno j

?s(è come tuttom Hdle trasformato

Sifi l'auriga del cMfìe regno ;

Chelfantr:diciHdU» e intorno a loro.

Con Verfeo hanper confln Gemini, el Toro.

Ma. ben dirò) cheper la lingua mìa ,

Ter accufar chi mal la legge ojferua.

Io nefui detta nouelliera, ejpia,

E tolta da la guardia di Minerua,

£, doue io l'eraf.ruai e compagnia >

Tolfe in mio luogo altra compagna , eferuti.

E qucfio m'è per flimolo , eflagello ,

Ch'iofonpoftpofìa ad vn notturno augello,

Dourebbefar la mia difgratia accorto

Ogni altro augel di quanto noce il dire >

£ quanto merta biafmOj e quanto ha tortt

Quel» che i delitti altrui cercafcoprlre.

Tu vedi ben lapena» ch'io ne porto ,

Triua delgrado mio» delmioferuìre :

Che già m'hebbe sì grata, e mi die nome

Difua compagnaì e vò narrarti come

,

203

Di Coronco di Focidtfuifiglia

,

{Oime, ch'io rinoutllo il mio dolore»
)

Verginei regìa , e bella a marauiglia >

E giafei molti B^f:rui d'amore

,

Mio nome al nome di coleifimiglia ,

Che cerchi d^accufare al tuofìgnore .

Già de la mia bdtà molti B^prefì

Ter moglie mi bramar , ma non vattefi,

Z04

Terche le voglie mìepudiche» e monde

Fean refifienTe » come à l'acque vnfcoglìo,

andando vn dìper l'arenofe fponde

Del mar con lenti paffì» come iofoglio

,

^rderfeci IS^ettuno inme^T^ à l'onde,

si come lampad'arde in mei:^ a l'oglio ;

7\lè ilmarfuo tutto potèjpegmrr dramma

De l'accefa da me nel fuo corfiamma-^ •

20f

D'amor cojìretto alfin del mare vfcito

,

Dio» che lufmgheuoli parole

Mi difie: donna» c'hoggi il corferito

M'hai con le tue bellcx^ al mondofole ,

Donna , che coltuo fguardo almo » egradìt<^

"Pareggi, epaffì il lampeggiar del Sole

,

Tlpnfuggir» ma quel Dio gradir tipiaccia >

Jl cuigran regno tutto il mondo abbraccia^,

D Quel
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^tet Diofi^noY di qutldegno elemento ,

w-/ cui ciafam degli eletyicnti cede ,

SeU terra iofommergo à mio talento,

Tirra , e Deucalion nefaranfede

,

Tci?icndo non reUare in focofpento y

Fuggito è ne la pin fuprcmafede .

Da l'atrpiioiveder, s'iofon teìnuto,

eh'ognigiorno ho da Ini cen/oj e tributo .

1:7

Terche ne le cauerns de la terra ,

7^c lc/pdonchc',c'ha qncfioye quel monte ,

L'acrychc dentrofi rinchiude , efrra,

Sigc'htfC sfaceiZforma il fìimieyclfonte

.

Ter li pOYofi lochi entrafottara

'Klpuo aera perder la primiera fronte\

Doue vienfe medefino a trasformare
,

Ter dar tributo almiofuperbo marcia .

208

lo di ricche:^ tanto , e tanto abondo
D'argento , e d'oro , epietre prctiofc ;

Ch3,q;tantenefur maiper tutto il mondo.
Si trouan tutte nel mio regno afcofe

.

'Jsiflmarjìà il mio pala:^xopiùprofondo ,

Doue fi ueggon le pia rare cofe ,

I{ubiniy oro , e diamantigiàfommerfi

Di Litiniy e di Greci , ^rahi, e Terfi

,

20p

Signor fon de coralli , e de le perle ,

Et acquido ogrù dì ricche':^ none,

E, fé ti piace venir à vederle

,

Cofe vedrai , che non hai vifìi altroue

.

Ter tutto aprir tifarò l'acqueper le

Strade del mar yfin che tugiunga , doue
Sra'lmotefor , ch'h tutto a piacer tuoi

Ter tCj per li parenti , e per chi vuoi

.

Z IO

Ei non refliua di feguir^ dicendo :

Iofuggir con deHr'-i;^ haurei voluto .

jLl finiiinnamorato DioyVedsmio

,

ch'era il parlar con me tempo perduto,

siprepara a laforj^.il corfo iofiendo ,

Egli hiiomini , érgli Dei chiamo in aiutO',

Mhieruafola al mio pregar voltoje ,

£ vergine per verginefi mojfc^.

Ili

Zeuar la cufli , e i crinflraccìar dì tejìd

FoLndo j e?npio le man di nera penna
,

La cuffiagià s 'impiumay egià s 'inneffa,

Efa radicx ne la mia contenna.

Io cerco alleggerirmi della veHa
, {p^nna.

Ma quella ancora in m; s'i/xarna , e im-
Crafjiar volji le parti ìgnude, e belle ,

Ma ni: man non troiiai^ne nudapelici.

Coroni
di can-

giacaiii

ang(

dece-

rice.

il 2

Correità àpià poterper liberarmi
,

7\(è ilpiepofaua in terra comeprima.
Ma in aria dal defiofntia Icuarrmi

,

7\(è de lo Dio delmarfàceapiù Bima, •

Tu) nontemea
, chepotcfje arriuarmi

,

"hlh guadagnar dimelajpoglia opima .

Toh perche a l'honefìàfui fempre ferua ,

Io fuifatta compagna di Minerua

.

213

sfortunata , e che migioua hor quefloì

Toi che ogni miofauor refìato e vano ì

che dal di, che l'errorfei manifejio

Di chifcoperfe il dragon di Fulcano ,

Islettimsne , chausa comme/fo incesìo ,

E fatto un nono augel notturno , cfirano ,
• che in Lesbo nacquegià del I{e T^itteOy

Tallude in loco miofuà feruafea .

214
Dio , che veggo : e chi m'èpreferita ì

J^na , che , de l'aiifior delpadre accefa,.

Fu tantofederata , e tantaardita ,

Et hcbbe tanto à ciò la voglia intefa ,

Ch'à lato al padre à me":^ nottegita ,

Dalpadrefuo fu per la moglieprefa :

Mayfcopertofi ilfallo , accefo il lume.

Fuggir voLndojfi vejiì dipiumc^

,

rn manto di Ciuetta la coperfe ,

Ch'indicio horfa delfuopeccato , e[corno »

La luce ha in odio , perche la fcopcrfe ,

E non ardifce comparir digiorno .

Digiorno non bifogna , che conuerfe.

Che tutti gli altri angei le vanno intorno ;

Eypcrchefanno il fuo peccato atroce ,

. Ogni augelpiù chepuò , l'offendere nocc^,

Hor

Nettimc
ne tras-

formata

in CiUCt-"

u.
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Hor la Cìuetta y perche ferue > e tace ^

*Pofe nel locù mio^me[cacciò via;

Dicendo , dì era garrula , e loquace ,

Et oltr'à ciò rapportatrice , efpia .

Si chdyCorHOj non ejjer pertinacey

J^onfpre'Z^^r l'arte , e la dottrina mìa >

J^on acciifar colei : ch'io tipredico ,

che te n'atterràpeggio» ch'io non dico

,

Quei fere > e quella con taudace palma

si toglie l'empiefreccie da la vira

,

jllfinfi [doglie da quel nodo l'alma,

jL cuifi breue tempo èfiata vnita

.

De la già bianca , ì^jt hor purpurea [alma

Tinta da più d'vna mortai ferita {prime ,

Si fcarca l'alma , e'I c^rpo un freddo op-

Chi ne la facciafua la morte imprime.

217 ^-^

Sorride il Coruo , vdendo la Cornacchia, S'accorge tardi del fuo crudo eccej?o

Chefa pì'ofeffion d'indouinare . H rigorofo arder ,
quando nongioua :

E dice:^pojìa tua cicalalegracchia , (re. E che tanto s'iraffe , odiafefiefo ,

Ch'io nojiimo iltuo augurio/ltuogracchia Odia l'augcl , che gliportò la nona

Da l'arbor , douefia > tofiofifmacchia.

S'affretta , e giugnc alfin delfuo volare :

Troua il padrone , egli racconta , e dice

Quel , che^i hauca vetato la Cornice .

2l8

^Hly ernie a Cintelletto il lume ammorba

Lagdofia , elhuomfacieco , ejlolto

.

eia Febo ojf.fa ha l'anima , e lafcor'Z^ :

Gli trema il cor , gl'impallidifce il voltOt

Lafcia ilpkttro cader , perde lafor':^.

Gli cade il lauro intorno al capo inuolto ,

Con l'arme vfate , oue ilfurore il guida •

Corre , e ritroua al [in l'amica infida .

Varco nelpugnofuo fìni/iroprende

,

Con la di'fìra loflral nel neruo incocca :

Toi lafaetta-, l'arcot e l'occhio tende .

Tanto i che lafmiflra ilferro tocca :

^pr€ la de^ra , el n^ruofi dìjìende ,

L'arcofifa mm curuo , e'I dardo[cocca ;

eh' aferir dritto[ibilandò ajpira

Là i doue l'occhio hauea prefa la mira,

220

La mjfera fanciulla , chef} ucde

Ferir dalprimo amante : [iride -, e langue;

Si trahe dalpetto il[aro , che la fiede

,

E tinge d bianco corpo ddfwfzn'^ucy

Toi dijfe : Il corpo mio[en%a mercede

Fibo poteui far reHare effangue

,

Ma pria lafdarmipartorir : perc'hora

Fecidi meco un tuofigliuolo ancora. .

Odia l'arco , loflral , la mano , ejpejfa

La tocca , epur di riuocarfa proua

Lofpirto y che dimora in altraparte

y

Oprando in uan la medicina , e l'arte .

223

Ma,poij ch'apparecchiar vede lapira

Ter arder il bel corpo di colei ,

Ch'egli uccifa s'hauea ygeme , efofplra

Tiàdi quel , che conuienfia ifommi Dei.

Comegiuuenca 3 che'l uitello mira >

Ch'ancorail lattefuol poppar da leiy

Jn terra andar da l'empia ma7^ morto,

Muggey efiduol del figlio vccifo a torto.

Le diede apollo al fin gl'ingrati odori ,

E ,
poijche in braccio più uolte l'accolfe,

Efé l'ingiufte ef[equìe a i morti amori ,

Ch'ardcffe ilfemefuo, patir non uolfe ;

Trajfe del corpo dell'eftmtafuori

L'ancor uiuofanciullo , e in braccio il tolje »

E quindi il trafportò poi , chepa rtiffi ,

i/f tefaggio Chiron , perche l nutri[fi .

22r

Speraua il Coruo guiderdone 3 e mirto

Del verofuo , mafcandolofo auifo ,

Ma d'un nero mantcl nefu coperto >

Terfatisfare in parte al corpo uccifo

.

MALEDICO, loquace
,
fatti efperto

,

Se in mal no vuoi cangiar mantclloyt uifo:

S'ingiudicio non feiperforza aflretto ,

'ì^onifcvprir gianiai l'altrui difetto

.

"^ D z Chiron;

Coruo
di bian-

co diuien

negro

.
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Chiron, che delfigliuolprcfo hauea cura,

Ch'vfcìfuor vino d'vn corpo fune/io ,

Fu fol -virile infoio à la cintura ,

Tutto era forma di cauallo il reflo.

Fu dgiiHoldi Saturno, e la natura

Fsj ch'ei nafctffegemino pei- quejlo .

Saturno amò già Filira, che nacque

De l'Oceano, e alfin con leifigiacque •

217

Fn dì perche lafua moglicy eforella ,

Cbsvcltrouò, non comprendejfe ilfallo y

Trefe a bel sìudio vnaforma nouella
,

E fifece di fubito vn cauallo

.

Crauida lafciò poi la TS^infa bella .

Orni: nacque Chironfernieauallo ,

Che l'ignobil fuaparte inferiore ,

Tniffe dal trasformatogenitore,

228

Quefii con Hudio di nutrirgodea

Sì degnaprole , fi-a la fua famiglia ,

E de l'honor^ chegiunto al pefo hauea ,

Fiuea contento, e lieto a marauiglia ,

Tiu cura rna donzella ne tenea ,

Ch'era indouìna, e del Centaurofiglia >

Chefapea, che quel parto almo, egiocondo»

Salute effer douea di tutto il mondo .

229
In Frigia già nel'honoratejponde

Delfuriofo, e rapido Caico

D'vna J^aiade nacque di quell'onde

Qu^jla indDuina i^ ergine, ch'io dico,

Chiamojjì Ocira, ^ hebbe sìfeconde

Le fielle al fuo natale, e'I del sì amico »
cheprofetò gli altiffimì decreti ,

Che in mente degli Dei Hauanfecreti .

Tutta infiammare vn dì lafata Ocira

Si fonte da lo Dio, e'ha chiufo in petto .

J{iuolgcgli occhiai dolce infante , e'I mira.

Scapigliata, ^ horribil ne l'afpetto :

Indi, fecondo ilfuofuror l'in/pira >

Sciagliela lingua a quel , che le vien detto;

Crefci ifanciul, la cuifommavirtute

S>i tegloriafarà, d'altruijalute*

»5i

^Imagentil, più, che maifoffe in terra

pecetta, falutifcra, egradita ,

Tu l'alma,fé dal corpofi di/ferra ,

Tornarpotrai di nouo al corpo vnita,

Tufolfaprai trar l'anima fotterra »
Donando al corpo sì fiupenda aita :

Ma ti torrà da sì mirande proue ,

Lo Hral de l'auo tuo paterno Ciouc,

E d immortai diuenterai mortale ,

Di mortai morto, e poi di morto Dìo :

Ondepiù volte il tuo defiinfatale ,

Così rimouerai, com'hor dico io .

Così dicea la donna jpiritale ,

^4
1
picciolo fanciul, né qui fimo.

Ma riuolfc ilprofeticofurore

^Ibifomte, ^ attentogenitore,

E tu, nato immortaipadre, cheglianni

Tenfi, che non ti debbian mancar mat^
Foglio, che da mefappi, che t'inganni»

E vo dirti vna cofa, che nonfai.
In queftagrotta, m quefii fteffifcanni

Fn tuo nipote vn dìfeder vedrai-.

Figlio d'vn tuo fratei, c'hauendo vn mqflro
Fccifo, albergherai nel tetto nqfiro,

234
Le venenofefuefieccie mirando ,

che del valor di lui tifaran fede ,

E le qualitàfue confiderando ,

Caderanne vna, e ferirattì vn piede :

E noue giorni vngran dolorprouando

y

ISJon cejferai di dimandar mercede

,

E pregherai, che d'immortaigli Dei

Tifacciano mortai, doue hor nonfei.

Onde moffi àpietade effi verranno ,

Che tronchino iltuofil letreforelle.

Dei fitti Ocira, che folgli Deifanno,
Hauea da dir mill'altre cofe belle ;

Eforf, chegli Dei trasformeranno

Le fui membra biforme in tante Helle ,

Che, fomigliando ilgià terreflre velo,

Faxan, chejj>lenderà Centauro in cielo

.

Ma.
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Ma tojìo lafcìòUar l'infante, e lui ,

Da maggior cura la tergine ofprejja .

£,non curando raggionar d'altrui ,

Voìfe ilfu profetar tutto a fé fìejfa .

^hi Uffa Ociray& indouinafui,

Maveggo ben, che nonfarò più deffa >

Soggiunfepoimìrando ilpadre fifo ,

Spargendo amare lagrime dal vifo.

Dolce genìtormioyferr.ia le ciglia

Ben fiffe in me,fé mai cara m'hauefli :

Codi congli occhi la tua mcfta figlia

,

Trìa, cheperda lafoìTna, che le defti:

Frati, cforellc, e mia dolce famiglia ,

Dolce antro, dolci bofchi, e dolci vefii ,

Codeteui quelpoco, chefipuote ,

L'humanaforma mia, l'humane note.

138

Felice me, troppofelice, s'io

T^on haueffìfaputi igranfecreti

De l'alta mente de l'eterno Dio ,

l^e menfcopertiifuoifanti decreti,

Tsipn perderei l'humano afpetto mio ,

£ vedrei tutti voi contenti, e lieti ;

C'hor con faccia vtdrò turbata-, e mejìa ,

Mentrepafcendo andrò pei- laforejia ,

eia s'incomincia la mia forte acerba ;

Giàperdo il mio bel volto, a voi sì grato ;

Giàpiù m'aggrada, e m'appetifce l'herba p

Che qualfi voglia cibopin pregiato;

Già capricciofa, indomita, efuperba ,

Scorrer vorrei per ampio t e verdeprato;

Ciàprendo (e feruofol l'humana mente)

La caualUna forma mia parente .

240
Ocira fi Sei'tiajfl almen l'huomo al eaudio vnito ,

trasfor- q^ miopadre ha viril l'alette, e'I dire.

mani ca
qj^cJIo vltimo parlar malfufcntito :

"* ** Che noipotè dijìinto proferire:

Dapoi nonfu né parlar, né merito

,

Ma parue vn, chefingeffe di nitrire :

Di nouofiprouò, ne pafìò guari

,

che himiti mandò fuorfpediti, e chiari.

.

Star fi sforma in due piedi , (^ vfa ogni art€y

Ter voler effer donna, e non legioua ;

Ma trasformarfifente a parte, aparte ,

Già l'vna, e l'altra man la terra troua

.

si congiup.gon le dita, e nonfiparte

Tiù l'vn da l'altro, ch'vn altra vnghianoux

Le lega, vnifce, e cerchia intorno intorno ,

ch'I nera , efoda , e quafi apar d'vncorno,

241

s'allarga il capo verfo la ccruice,

Siftringe ouefi prende il cibo, e'Ifiato .

Ter logiogo dei collo fan radice

Glifparfi crini, e van dal defiro lato

.

"JS^on men la vefle mifera, e infelice

Cangiò contraffa voglia ilprimo slato ,

SÌfé cuoio colpelo; indi inearncjfi,

Bench'vnaparte incoda trasformojfi.

Umifero Chironspiangendoforte

,

C'hauer la figlia fi vedeafmarritay

Delfino deftin doleafi,ede laforte 3

Che tanto tempo fofiemjfe in vita .

Chiamaua tutta la celefie corte

,

Ma più, eh'ad altri,dimandaua aita

.A Febo, ondeattendeafidclconfiglio.

Ter hauer dato al mal cagione il figlio .

Merauiglianon è ,fenonfoccorre

.Apollo ilfuo Chirone,enonfi moue :

eh'oltre,che contrafiar non può, ne porre

Le man, douefententia ilfommo Gioue ;

J^jonpuò manco pregar Gioue, che torre

Voglia le membra a leiferine, e noue :

che ilfuo crudele, e temerario telo

L'ha pqfio hoggi in dif^na^ a tutto il cielo.

^45- *,
_

Chiron, non afpettar da Febo aiuto

,

Chspriuo è delprimier diuinobonore ;

Eglie cafo sì miftro accaduto

,

Ter finnarpoco ilfuo padre, efignorc.

Colfolgor Gioue hauea morto abbattuto

Fn, che d'apollofu l'anima, e il core ;

Vn, che Febo amò già più , chefé fteffo ,

. Ma non é tempo a dir chifojfe adeffo
.^

D 3 D'ir^
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D'iva troppoprofana apollo acccfo.

Che non può cantra Gioue vendicar/i ,

Dai Ciclopi, chefer quel dardo y ojfcfo

Si tiene
^ e contra lorpenfa sfogarfi .

Gli tirali immaìUinenttiy e l'arcoprcfo ,

Trotta i Ciclopi affumicati, er arf ;

T^t/ primOy chctrom, la mira prcfe ,

E lafiicttail'&cchioj ti'arco tefr,

Fna manpreme l'arco apiù potere

,

E l'altra tira il ncruo, e non s'accorda

,

^ni^par, che ambe diano in vn parere

Di romper l'arco, ò fcaue%jar la corda ;

Scocca l'arco, ci sìafermoper vedere

f^olar la freccia diferire ingorda
,

E la vijla da lei mai non difgiunge ,

CbevHolyzder, come obedifce, epunge.

248

Fiduto il primo slrald ubidiente ,

eh'alprimo, che trono, pafìò la fronte ,

Isfe[cocca vìi altrove mandafimilmentc
Fn'altro a la barchetta di Caronte;

Et odia sì quell'affumata gente

,

eh; non vi lafcia Stcropt, ni Bronte

:

sdegnato GicHC, e tutto ilfuo conf/glio ,

Ter vn tempo gli dier dal cielo effigiio.

Si choyChlronytHpreghifen'j^ajrlitio

,

Ch'alti me egli ha ilpenfierfeluaggio inttto:

sbandito egli dal del s'era ridutto

Tajìor d'Ameto aguardia del (ito armento ;

DouFrdepoJia og?i'a'tra cura in tutto,

Mcnana i giornifuoiUno, e contenti^:

Efu sì faggio, temperato, e forte,

che vifé lieto inM0b.:fa forte .

Con rn.ì pclhdapi-Jhre intorno ,

Con vn groffo hnfìon d'oliuo ^n mano ,

Se'n va lungo L\Anfrifo , in qutl contorno,

E quando pafce il momc, e quando ilpiano,

Ta'fi talhor con la :^mipifgnji il giorno ,

Come cnytiitnfi alfu-j Hatofìtuano ;

Da.'idofpirto hora qutjìi, hora queifiori.

Canta i noiicUifmipiii yq-ì^ amori

,

'.f(

FELICI quei, chefon co/}prudenti,

ChePvi col tempo accommodar la vita .

Hor mentre Febo i foui foaui accenti

Gufla, e ilfuo dolce fon l'allctta , e inulta ,

Ha sì gUfpirtialfuo cantare intenti
,

Che gli è lagua rdiafiia di mente vfcita

,

Tanto, chei buoi da luifuggiti, efparft,

Stauanfem^acHJlodiaapafcolarfi,

L'accorto Dio de furti acafofcorge

,

C h'apollo e intento a difnodar le chiome :

E, perche il del l'ha in odio, alfurtoporge
La man, per granar lui di doppieforno .

ìbuoigl'inmla, efai di dò s'accorge

Fn canutopafior, che Batto ha nome

.

Qj^efli pafcea fra Vilo, e il lito .Alfea

L'armento martialdel F^ 'ì^ielco .

in
7 buoi Mercurio imbofca, indifiparte.

Et al bofco, e^ a i buoi volta le/palle ;

B^troua Batto, e tiratoi da parte,

Diffe: QualtHtifia, cheinqucfla valle

Guardi vna ra'X^^ per l'vfo di Marte,

Di sìfuperbe,enobilicaualk

,

S'habbi ognhonordal ciel,quel,c'hai ueduto.

Serba dentro al tuo cor nafco/lo e muto .

Ejper farti conofcer, ch'io compaffo,

E ch'io mifuro ben laltrui mercede y

Qucfìa giuuenca candida ti Uffa

In premio, e guiderdon della tua fede,

B^ifpofe Batto, e dimofirando vnfa/fo ,

Trima dirà le tuebouine prede , ,

Quell'atrafelce, inanimata, e dura ,

Che quelpa/ior, c'hor tipromette, egiuraci

Il meffaggier di Gioue, perfarprona ,

s'egli è per o/feruare ilgiuramento ,

siparte, efi trasforma, e torna, e troua ,

Quel,che del don bouin lafciò contento :

E con grand'arte gli domandanoua ,

Delpur dianzi da lui rubato armento

.

Se tu mifaipa/ìor delfurto certo

,

Fn tQrOy& una uacca hanraiper merto.



s E e v. jy 0, yy

ty<5
a^i

Il buon pafìorj che radd efpiarfi rdio ^

Jl premio di colui, che Ufurto.fcopre y

Diffe: In quei montipiù filuofh ch'io

7^addito-, il gregge tuo s'afconde, e copre,

Huiuiftarà yfinche il notturno oblio

TSl/fantaflichifogni ilfenfo adopre :

Ma,come alfonno ogn'vn la notte chiame,

Darà la preda alfuo paefe infame .

J^e Mercurio, e diffe : ^hi mancatore

Di fé, quefto e ilfilentio , chai promeffo:

che non credendo metinuolatore.

Hai me medefmo accufato à mefiejfo .

I., tratto il primofuofembiante fuore

,

Dijfe: Guarda, e conofci, s'iofon de/fo .

DiceUi, che 7 direbbe vnfaffo pria ;

Ma nonvòt c'habbi detta la bugia,

T^ero ilfa dìuenir, quali vn carbone,

E sì l'indura poi, cHvn (affo fallo.

Quel [affo il fa , che chiamiam Taragone,

che vero faggio dà d'ogni metallo.

Là douepoi mutò conditione,

Jslejfun poi tradì più, nonfé più fallo.

Se ben Febo di Dio fatto è pallore,

"Non però s'è fcordato il trar de l'arco,

^ncor ch'vn cappio del mrm habbia fuort

De la fua cocca , e ftia difiefo, efcarco :

Magia l'incurua con rabbia, e furore,

E tira il neruo in su , fn che tki c^rco:

Trcua Mercurio,e in lui dri^s^ lo (guardo;

£ tende l'occhio, la baiefirai e d dardo, }

si cruda voglia di ferir l'affale, . X

Che glifa nel tirarperder la mira,

E manda alquanto à man dejlra lo (irate,

Ond'egli da man mane afi ritira^

Epar, che dica al da rdo, chefa m^le,

> Se non fi drii^ ouegli accenna, e mira .*

Ma,doue eift rÌ7;^,d'andarfnon refia

Ter cenni de la mano, ò de latefia.

Veduto il primo colpofen%a effetto

^ l'arder nouo dardo inuiarpanie.

Ma Mercurio cangiò fubito a/petto ,

E fifece inuifibile , e dijparue.

Comevn'aerfifé purgato, e netto,

E di lui più nullafcmbian-xa apparue.

Dijfe poi sepre il ver,per quel ch'io veggio, lo nonfaprci ben dir, che forma haucffc.

Ter non fi transformar di male in peggio.

Lafciato apollo ilfuono , l'occhio porge ,

Doue ilgregge pafcea, ne vede i buoi :

Dal luogo , ouefedea , fubitoforge

,

Écercaprima tutti i pafchi fuoi ;

Cerca pofcia glifìrani , e nulla fcorge

,

Benché il tutto trouòpoco dapoi

.

Seppe il ladro chifoffe, e doue Hejfe,

Ma non so ritrouar chiglid diccffe,

z6o

il Coruo nonfu giàyc'haueagiurato

'hlpua non dar mai più buona, ne rea;

Toiche'l bianco mantelglifu cangiato ,

Ter quella donna , ch'accufata hauea.

Et oltre à quefìo, apollo hauea lafciato.

Verche sbandito , e misero il vedea.

CHE ogni viiferito,perche non nacquìfta,

lafcia ilpadronm lafortuna. triHa,

Che nonfojjrìjch'allbora altri il vedejfe,

apollofi raggira , e più nonvede

L'auttor de l'altrui danno, e delfuofcorno;

Egira,e moue indarno l'occhio , e il piede,

E cerca con granfiudio qud contorno:

Ben che Mercurio al fin vifibil rìede ,

E prega, eflagli con taimt^ intorno;

chefan la pace, e rende il tolto armento

,

Efallo d'vn bel don di lui contento.

16 ì

Hebbe Mercurio vnperjpicace ingegno

,

E poco prima ritrouato hauea

Friinjirumento più dolce , e più degno

Di quel,che apollo allhora vfarfolca.

Queflo era vn cauo , e ben dijpoHo legno,

che con nerui ineguali ilfuon remica.

Dando vn l'acctto acuto,vn'altro il graue,

Faceano ynfuono amabili, efoauo,

D 4 Ter
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Ter dimo^Trar Mercurio in qualche parte.
L'animo verfo apollo amico e buono ,

Gli die qnejio injlrumento, e infiem: l'arte

Glimfcgnòy chefuolfarsì dolce[nono.

Qliciìa Ha Cetra, eh'al'antiche carte

Die sìfonoro,<r dilette uol tuono,

I(?nde con qufjii .apollo -cfpsrtCy^ vfe

[Onde sì dolcepoi cantar ) L Mufc^,

h^h fuona , ^polla , la tua cetra, fuonax

Mentre la Mufa mia di tefauella :

Diagratia a quel, eh'diadi te ragiona ,

La tua dolce armonia[onora ^e bella i

Si ch'vnfiume nouello d'Elicona
>

Tragga la no/ira ancor nouafaeulla.

Deh rendi a noi sì le tue cm-de amiche ,

Chepofjiamo imitar le carte antichc^^

Febo rn baflone hauea difua manfatto ,

Doueran dueferpenti incatenati

Con quattro, cinque groppi in vn bell'atto

Intorno a quel bafiomauiticchiati .

^mbi vn cerchiofitcean, ma non afatto
l^erfo lat:jia, ou erano incuruati.

E le tedeguardauano a qud punto

,

Ch'vnfemiccrchioy e l'altro haurebbegiunto.

Donollo a chigià Baccofedipii'fra ,.

Lo sbandito dal cielnouopajìore,

T^on più p-r ricompcnfa de la cetra

,

Che per moflrar l'interno delfiio core,

Cofi, poi, che pei don ciafcuno impetra %

E fede acquijìa al rinouato amore ,.
'

Enfiando ogn'vn dd fuodefia contento ,

ilufliialcielji tornò, qudlia l'armento,

2 70.

Mentre il meffo dì Gioue al cielo a/pira

Con l'ali, che i piagli ornano, e le chiome^

Laprudente città pafjando mira x

Jt cui Minerua die Colina e'I nome

.

Torge gli occhiper tutto, e vaga, egira,

E di tornare al delfi fcorda, come
Fede l'alme contrade ornate, e belle

Di mille vaghe, e nobili dor^ell^^ .

fc7l

Era vnfefìiuo, c^ honorato giórno ,

Coyifucrato a Mincrua, efi facea

T^el tempiofuo pi:) ds ivfato adorno

,

f^n facrificio a la ptulica Dea,
V'era concorfa ogni vergine intomo

,

E di fiori, e di fì-utti ogniuna hauea
Vn bel camjìro in capo, per donare
Quel congranpompa alfuo diuino altare,

Z7i
2y(c/ ritornar, che fanno honefle, e altere ,

Felice è quel, chepiù bel luogo acquifla, '

Glifangli huomini a i lati duejpalliere ,

Et effe in me^^o "i^na fupsrba lifia .

yn s'ali^y e l'altro fpingeapiù potere;
Che non vuol perder sì leggiadra vijìa .

Quel, e'hagià l'amorfuo vifio,fiparte >.

E correper vede-rlo in altraparle.

Si comefplendefopra ogn altra UelU
Qudla, eh'innan)Q algiorna apparirfuole ,

Come la Luna appar di leipiù bella ,

E come d^ambe èpiù lucente il Sole :

Cosìfplcndeuafopra ogni don:(ella ,

Fra tacita virginal concorfaprole

,

Herf, lafiglia B^gia: il cui bel volto

Ragià dalfuo camin Mercurio tolto ».

Lo Dio Hupifce disi bella , é "paga

Donna , ch'in mex^ a tante dire rifpkndc
E del bel vifofuo tanto s'appaga ,

Che quelp'yacerychepuòxcorìgli occhi prède,

Tenfa rapirla , efi raggira, e vaga :

Ma ilpopol , che l'è intorno
, glid contende,

Venfa di torla, e non s'arrìfchia, e teme :

Sta in dubbio; e ruota , e l'intertien lafpeme^

27J

SÌ come quando in vn aitarforeflo

Fan facrificio ifacerdoti a Gioue :

Se il \ibbio vede a l'hojìia il core, e'I reflo x
Onde foleafptrar, ch'amorfi moue ,

Tiù volte ruota intorno al corfunefìo ,

E lafperan^ gir noi lafcia altroue :

Turrteme , onde noi prende , e vìa nolporU»

Queifaierdoti , cheglifirn lafcortA^,

Voi
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To'i che mlproprio albergo fi copcrfe

Ciafcima dekFcrgini , efpariro ,

£ Mercurio perde la vìfia d'Herfe >

ardentepiù che mai crebbe il dfiro :

Tojìo à la terra l'animo conuerfe ,

E nonfi curò più d'andare in giro

,

Mapeì-fil dritto a terra fé ne venne ,

Battendo apiù poti r l'auratepennc^.

Con quelfuror , che cacciavn raggio ardente

Ilfuoco i che l'infiamma , e'ifaferocey

che uenga tratto da torre eminente

j

Chefibila , e viengiù ratto , e ueloce :

Tal Mercurio all'ingiù cacciarfifnte

Daqudlo arder , che sì l'accende, e coce.

Giuntoper compaj-ir nonfi trasforma:

Tal'è lafede , e'ha ne lafiiaforma,

27S

Se bene il fuo duinfemhiante è tale ,

Che mingile appar parte

p

?r parte:

Tur raffetta il cappa , rùjfctta l'ali

,

E.eerca d'aiutarfi ancor. con l'arte:

^ggiiSa ifcrpi , efa perdere eguale

La Vtjìe : e con talftudio la comparte,

ChemvHra tutto il bel del fuo lauoro,

E tutto l'ornamento , e tutto foro .

i7?

v/iccommodato ilfuo celefie ammanto ,

^ilpaU':^ regal ratto s'inuia :

affretta ilpa(]ò affai , nonperò tanto t

Xh'à lafua dignità biafmeuolfia.

Stanno in (re slan-i^, l'vna a l'altra a canto,

le treforelle come in compagnia.

Con ornamento affaifuperbo , e quale

£' condecènte al lor ^ato regale^ .

280

Con degno, e pretiofo adornamento {tato

,

Tandrofo ha il dejìro, ^glauro ha il manco

L'altra più bella ha quello appartamento

,

ch'in me-^^a l'vno e l'altro è collocate .

Fiflo Mercurio agiamo, hebbe ardimenti^

DÌ dir j che l'infort/i-iff delfuo fiato ,

Chifoffe , e doue andaffe , e d'altre cofe .

^ cui l'accorto Dio cosi rifpofa

Quel , che notando limbafclate porto ,

Son dei gr^.n padre mio. mio pad re è Gì cue .

L'almo rifo l ^oiadro-. c'imgi ho [corto ,•

J^e la fo rella tua , ver lei mi moue.

Qui dentro Herfemi chiama : e ti conforto.,

Ch'à pormi in grafia a leit'adòpyi,e proue,

che vedi,fe ciòfai , parente , e 7^a

De la prole farai celtfie mia,

/ cupidi occhi , onde prima fcoprio

Onci, ch'in ci'fiodia à lei Minerua dìede%

Ferma nel hello innamorato Dìo

^4glauro,e bentuttoil contemplate vede:

Toi,dandofpeme alfuo caldo defio

,

Tutto quel difjefar , ch'ei brama , e cìnedt:

E,dimandato vngran tefor
,
gli diffe,

Cb'allhor le defft luogo , efpa rtijfc^ .

283

Guardò con torto , e con crudd afpettà

^gLuro allhor la belhcofu Dea ;.

L taljojpir die fuor , che tremò tipetto,

E lofeudo , ch'à lui giunto tmea .

Fede, ch'oltra àl'i-iVjuria, oltre alàifpettOy

Ch'àfcoprir quel dragon fatto l'hauea,

Tcrprexj:^ fcelerata , auara ,efclla

Cerca vender l'honer de lafortlla^

2P4

Tìu la sdegnata Dea non puòfoffrire

Cqfìei 3 che sì malefica comprende %

Isije men delfuo licentiofo ardire

Biafma que^ì^altro error , che far intende.

Ter l'vno , e l'altrofuofailojpunire

Ferfo l'afflitta Inuidiail eaminprende:.

Cht.vuoh che da l'inuidiafta punita,

^glauro i troppo auara , e troppo ardita *

Fnaflretta ,feluaggia , efcuravalle

T^e la gelata Scithia fi nafconde

Era monti , che tant'alte hanno k (palle

,

Chc'l della pioggiafuamn mn v'infonde :

Douè tanto intricato , efolto il calle

M Sol dafpcffì rami , arbori , efronde ;

Che nonfol Febo mai non vipenetra ,.

Ma à msi:^giorno èfpauentofa , e tetra.

In.

Ritratto

dcll'Inui-
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In quella, valle , nelpiùfolto hofco

Sta canata vna grotta , affaipiùfcnra ,

Chcfempre ha il del caligmofo , cfofco.
Che tutte ha muffe le malpofte mura.
In quejio infame albergo , epien di tofeo

La magra Inuidiafi ripara , e tura.

Quei,chefon (empire fece in cafa , efuore
,

Son la Miferia , // D fpregio , e'I Dolore .

187

Quiuì dri^ la D ea prudtntc , e cafìa ,

llfuofanto vcfligio , e'Ifantepiede.

Giuntapercotc laporta con l'hafìa ,
'

E quella al primo picchio s'apre , e cede;

E che vipera , & afpido , e cera/la

Magna l'Iniiidia alafua menfa , vede;
Ey che lapafcon carni diferpenti ,

De hrmi vitiifuoi degni alimenti.

288

Tionfi degna la Dea dentro a laporta
'

Torre ilfuo altei'Oy e venerabilpaffo ,

^n^tal vifta , e l'odio , che le porta

,

Lefa l'occhio tener curnato , e baffo

.

L'iniudia , che la Dea dell'arme hafcorta ,

Mormora , e moue ilpiede afflitto , e lafìo :

Lafcia me^o mangiate hidre , e lacerti

,

£ va conpaffi inutili , <c^ inerti.

Come meglio la DeaJ'uperba mira
D'armi , e di ricche vefii adorna , e bella

,D4profondo del co rgeme , efufpira ,

fedendo afe sìponeragonnella.
l e cigliehirfute m.n dritte non ^ira:

Seguarda in qucjìa partcjja mira in quella:

Talido il uolto , // corpo ha macilente^

E maidifpofio , e riiggmofo il dente.

É tutto feie amaro il core , e'I petto ;

La lingua è infufa d'vn uencn , ch'vccide

.

Ciò i chr- l'efce di bocca , b tutto infetto:

oiuclena colfiato , e mai non ridcy

Senontalhort che prende in gran diletto,

S 'vn per troppo dolor languifce , e slride.

L'occhio 7ion dorme mai , mafempregeme :

Ta?ito il gioir altrui l'affligge , epreme .

i9t

^llhorfijhugge yfi confuma , epena,
chefelice qualchun uiuer comprende.

E qiicflo e ilfuofupplicio , e lafua pena , -

Chcyfe non noce à lui yfefie/fa offende.

Sanpre cercapor mal , fempre auelena
Qualche etnolfuo

, fin che infelice il rende

^

Ticnyper non la veder , lafronte ba/Ja
Mineyua , e toflo la tifolue , e lafia .

La temerariafiglia , .4glaiiro detta
,

Del J\c d'^thcnc a ritrouar n'andrai;
E l'almafua de la tuapefìe infetta

,

lielmodopiupefìifero , chefai.
Tercote ihajia in terra; eparte in fretta,
E lafcia lei nc'fuoi continuiguai.
Che mormora , s'affligge , efi tormenta
D'hauer-àfar la Dea di ciò contenta, -h l

Trende una verga in man difpini auolta,

E vola al danno altruip ronta , e veloce.
La circonda vna nebbia ofcura , efolta ,
Chefiori,^ herbcy epiante abbruciayC esce,
Ouunque il vifofuo noiofo volta,

auelena , fu naufa , infetta , e noce.

Corrompe le città
, gli huomini attofca,

Efa , ch'vnfe medefmo non conofca .

294
Strtiggendofitinuidia affretta ilpiede ,

Giunge ad Utheneyefla mirado alquato{de:

Qnelpopolyche in ricche';^ ogni altro ecce

Et tutto il troua ingioco,infeJìa, e in canto.

Tiene àpena le lagrime , che uede , :

che cofa iui mn è degna di pianto

,

Fer la cafa delire la flradapiglia ,

Te)- farlo poco lieto de lafiglia.

Conle man rugginofepiù , chepuote.
Batte perfar venir pallide y efmorte
D'^glauro le vermiglie , e bia}ichegote $
Che così belle , e cosìgrate hafcorte

.

Con la fpinofapoi verga percote

Quattroyefci uolte leiypià chepuòforte,
E tal uirtute han lafua ucrga , epalma.
Che non noccndo al corpo tffiggon l'alma.

Mentre
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Mev.tre l'afflitta Jnuidia , e dìfpìetata

^ più poter la mifera flagella ,

F^ , che nclfmpenfier contempla , e guata

L'imagìn di quel Dio leggiadra^e bella;

Lepone innan^ à gli occhifortunata

Sopra d'ogni altra donna laforella ,

Che sfogherà l'amorofo defio

. Con così vago , e così bello Dio»

Toi che di fiato putrido , e ueneno

Ha l'infelice Jiglauro infetta , eguafla

L'Inuidia , e uede hanerferuito a pieno

La bellicofa Dea , prudente , e cajìa ;

I{itornaà l'antrofuo diferpipieno,

^i pafcernoua vipera i e cerafta :

JE lafcia agiamo al tutto inuidiofa ,

Ch^Herfeàfì bello Diofifacciafpofa.

Giorno , e notte s'affligge , e fi tormenta ,

Eichabhia tanto ben -> lefcoppia il core j

Ma dice pian , pereh'altri non lafenta,

E sfogafotto voce ilfuo dolore :

Come vna pira , che nonfia benfpenta

,

Ch'arde di dentroje non appar di fuore

,

Effala y e sfoga in qudchcparte , e fuma p

£ dentro a poco àpoco fi confuma .

Z99

quante volte , inuidiofa e trifla

Tenso dipropria man darft la morte ,

Tiù tofto , che patir , che lafua vifio,

Fedefie laforella in sì gran forte

.

s'affligge , fi rammarica , e s'attrifla ,

Che vede , ch'ella èpiùflimata in corte :

Si duoljc'habbia talgratiajhabbia talfaccia

Ch'à tutti più di leifia grata , e piaccia .

300

Z^quanto pia cipenfa, più s'accora.

Mercurio , comefaggio , il tempo appofta,

chefola Herfefiitia ne lafunfumi^ :

E vien congran teforpc r la rifpofta >

Ticn di felicità , picn di fperanxa.

jiglaurojcome vede , ch'eisaccofla >

Con villana , e confolita creanza

Lofcaccia > e moflrafarnepocafama,

E più non l'.accarei^. comeprima .

^Uhora il cauto Dio , pien di malitia.

Scopre il tefor , eh'dia gli chicfé, el mosìra:

Come ella il vede , aggiugne al cor iriflitia,

Cheiii U'il'Inuidia ., e t^uaritia gioflra.

e/// fi nforila e , cheperda l'guantia ,

E l'Inuidia habbia il premio de lagiorìra,

T^on può patir l'inuidiofa , efella,

eh'ci goda di quel ben , m laforella. ,

30S

Tutta lafuafacondia , & eloqueìi^a.

Congrande affetto vfa ilfìgliuol di Gioue:

Ma quella a più poterfa rfìHenxa

,

7S(f s'addolcifcspunto , nefi moue.

T^onfarò , dice à lui , di qui parten^ay

Seprimate nonfcaccio , e mando altroue

.

Horsà, difs'ei , mipiace , vo' che'l facci.

Che tufliafempre qui , fé non mifcaccì,

304
Tocca colfilo baHonla chiufaporta ,

E quella alprimo tratto s'apre , e cede;

Immaniafflitta ^glaiiro me%^i morta ,

Ch'aprir laporta , e dopo entrare il vede ,

Sapendo^quanto a lei talfatto importa.

Si moueper Imarfi donde fiede.

Ma ipie
yfé ben Le braccia sforma, efcuotCy

Ter troppograuità mouernonpuotc^»
305-

Ella d'al'xarfipurproua , e contende

,

Che mebra habbia à goder tanto leggiadre^ E ponui ognifuo sfor%o , ognifua cura , Aglauro

E nonmen l'auelena , d'addolora,

che difigli d'vn Dio debbia effer madre;

E vuol più toftoprocacciar , che mora,

E dire il tutto al lor rigido padre .

Su l'vfcioalfin di lei trifla foggiorna ,

Ter difcacciar Mcrcmìojfe ritorna •

T^on fi piega il ginocchio , e non s'arrende^ fi cangia

Chegià indurato ha il neruo , e lagiuntura. ^^ pietra.

Quelmcrtalfrtddoàpoco à pocoprende

Quel corpo , egià s'accofla à la cintura , .

Già ne la partefredda , efenx^ lena

La carnehanom color̂ l'unghiate la netta.

Si
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Si come l'ìncurahil cancro ingordo . J^on b tempo di dir,m?Jfo miofido,
Scrpendo rode vn corpo

, cf mpre acquisìay 1 hti diporti tuoi di quefli {riorni

.

E'I dmcfuo pernicicfo , eforJo , Chep^r vn nouo amor , ch'in mefa nido.
B^ndefempre maggior laparte trijla

,

Tanto , che tutto ilface infetto , e lordo:

Così quel m.ìle il ben propinquo attrifia,

E iirtfenfibil parte va erefcendoy

Del vino pia vicinfajfofacendo.

Già duro ha il petto , el rifpirarditale

Le toglie il troppo infitl crefcimo [affo,

<,7slonprouò di parlar , ncfecemahy
Vero che chiujòhauria trouato ilpaffb

.

Lapietra tanto infu crefcendofde,

chefa ne l'alto quel , chefé nel baffo

.

La nera mente fua nera ancorfece

La nouajiatua > come inchioUro , òpece»

308
Q,HeWatto

, quel dolore , e quello affanno,

C'hebbe volendo alT^rfi , in lei si vede;

Epontando le manfopra ilfuofcanno,

Mofìra vngran sforzo per huarfi inpiede :

Ma , come hauefje ini inchiodato ilpanno,

Taryche non poffa al-^arfi da la fede :

E sì ben qudlafiatua il tutto efprime ,

Che non viponno aggiugner le mie rime .

'

309
il celefìe corrìerfi torna , doue

Con defiderio , & anfia l'attendea

ìlfuperm I{cttor , fuopadre Gioue ,

Chegran bifogno delfuo aiuto hauea .

Come io ti voglio in citi , tufuggi altroue ,

Cioue, à cui nouo amor l'anima ardea,

Diffe : Deh non haucr te tanto à core,

Chel tuoponghi in obl'.o padre , ejignore,

310
Mercurio allhor per ifcufarft in parte,

E perche Gioue ha granpiacer d'vdire

Quando tal uolta egli dal cidfiparte,

L'effito j e la cagion delfuo partire

,

yolea tutto narrarparteperparte :

Ma Gioue , c'hauea voglia d'efjdguìre

,

Vnnouo amor, non volle , ch'eifeguijfe;

Ma ,fattolo tacer 3 cojigli diffc^ :

E fori^ , che di nouo in t^rra torni

Fanne in Fenicia , cfafctTiderfullido

L'armento regio ,efa, ch'ini foggiorni:

Fa , che sìprt/Jò al mar dal montefcenda,.
Chel mormorar , chefa ^nfitrue, intenda .

// nipote d atlante vbidì toflo ,

E l'armento regal mandòfu lUto.

Quefìo , non molto à la città difcoflo ,

Era vno ameno , e diletteuolftto. .

Concorfe à quefìo loco , à Cipro oppoflo , .

Moltegran figlie allhora atte al marito .

Con la figlia del I{e , la cui behade
T^on hebbepari al mondo in quella etade.

Di quefta ilpadre Agenorefu detto,

E di Tiro , e S^idoniafu Signore .

La figlia Europa hebbe sìgrato afpetto %

Ch'accefe delfuo amor l'alto motore

.

^AHI, comeflanno male in vnfoggetto

,

Congrane maeflà , lafciuo amore

.

Comeopran, eh'altrifa {sì malfi regge)

Cofefuordi mifura , efuor di legge .

314
Quel, che dà legge àgli alti Dei del cielo.

Quel,eh'ad vn cenno il mondo fa tremare

,

Chi confuapioggia , e confuo ardente telo

Tuo fommerger la terra , ardei-e il tnare , Gioue
FeHì mentito , e vergognofopelo, trasfor-

Ter lafciuo penfter , per troppo amare, mato in

Fuor d'ogni degnità , d'ogni decoro "^o*"® •

Trefeper troppo amorforma d'vn Toro,
315-

E mifìo fra il realbouino armento
,

D'intorno à lei uagar dilettoprende .

Lagiogaia , chepende [otto al mento,

Infino àieginocchia fi distende .

'hjj: Hmmilfronte Iuà quellofpauento ,

Chefuolne' tori Har , non Ct comprende;
Jl manto fuo di neue effcrfi vede.

Chenon haguafta Sol , vento , nepiede. .

Come



5i(?

S E C "^ D 0. 6t

Come vnagemmagli chiarore picciol corno

SÌ bel rìfplende, chepar fatto a mano :

Mone con dignità l'occhio d'intorno ,

£ mojira vn volto amabile, cìr humano »

Dolce rimira quel bel vifo adorno ,

Toifi moue ver lei quieto > epiano

,

Taurofa ella l'ajpetta vnpoco, efugge,

E'I toro per dolorfofpira, e mugge .

Ella delfuo muggirfi marauiglia ,

che vede, che fi dole , e che laguarda ,

£ che tien ferme miei l'ignote ciglia y

£ che^per non noiarla, il pie ritarda .

Dalpratopsr prouarde l'herba piglia ,

£ verfo lui va paurofa, e tarda

.

Crefce col dejìro pie, stende la mano ,

£ poi sìferma alquanto a lui lontano .

Jl collo, il capo, e il mufo ei Hende apofla,

E mojìra di quell'herba hauergran voglia^

Tianpian poi con bel modo a làs'accojia ,

Terche non tema la mentita fpoglia

.

Ella Hende la mano, e ilpie difcojìa >

E,come ei Haper abboccar lafoglia *

Cadérla lafcia, e fugge, efi ritira ;

E il mifer toro ancor mugghia, efofpinL*,
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Jl toro,per moflrar ch'accetto, e grato

elifu quel don de l'herba, ch'ella offerfe,

Sen%a punto toccar l'herba delprato.

Quella mangiò , ch'ella lafciò caderfe,

Vedendolo ella così ben creato ,

^ lui con efca nonafi conuerfe ,

E,fen%a hauernepiù tantapaura ,

L'afpettò più conftante, epiùficura .

Jl toro abbocca l'herba con deflrei^ >

Toi le lecca la man tutto modefio :

E tanto il moue quell'alma bellei^
,

Ch'à penapuò più diffe ire il rejìo.

Ellafa d'vna cinta vna caue%T^ ,

che vuol veder, fé l'vbidifce in quefio:

Legare il toro allegro il corno la'fa ,

Epoi la[egue come vn cane alajpu •

Jxt

Ellafen'za timor, fen^a fofp etto ,

Ter tutto il vuol menar, per tutto il tocc<L

Glipitlpa leggiermente il collo, e il petto »

Eftcura la mangli mette in bocca .

L'amante conpiacer, congran diletto

Segue la donna haldan^ofa, efciocca%

Laqualpiù volte le mentite corna.

Di vaghifiori, e di ghirlande adorniti •

3 li

SÙ l'herba alfin l'ajluto bue figetta ,

E col bugiardo fen la terra coua

,

^llhor l'ardita, e vaga giouinetta

Di vederfempre qualche cofa noua

,

SÙ ilfraudolentefuo dorfo s'afietta ,

che vuolfar delgiuumco vn altraproua;

Troua vuolfar lafempllcetta, e Holta

,

Seuuol,comevndefirier,portarla in uoltO^»,

Tìan piano il buefi lena, e fi diporta ,

E moue da principio ilpafio apena :

E la don-^lla in su lefpalleporta , ,

Toi dri'XT^a il falfopiè verfo l'arena .

lafemplicefanciulla , e maleaccorta t

T^lon credendo ad vn Dio premer lafchena.

Lieta lafciò portarfi ouea luipiacque;

Et egli a poco apoco entrò ne l'acque*
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Vardita damigella nonfi crede

,

che'l toro troppo innanzi entri neVonda :

Ma,come il li:opoifcofiarfi vede

,

E trarfi in dietro l'arenofa fponda ,

J<lon potendo a l'afciutto porre ilpiede.

Terche dmarno l'inghiotta, e non l'afconda^

SÙ il dorfo vna man \tien , conValtra afferm

Vn corno,e Cocchio tien volto a la terrA^»

Bagna dìpianto la don'^lla il volto ,

chela terra ogn'horpiù s'afconde,e abboffa»

Dritto a Fauonio il toro ilnuoto volto ,

Cipro, e l\odia mandefira vede, epaffa»

Veder dal lato manco a l'occhio è tolto

Legran bocche del T^il , eh'adietro laffa»

Ella non crede piùpotercampare »

Ch'altro veder nonpuò)Che cielo,e mare.
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le bionde chiome, il vcjìimento, el velo Clouefotto il bugiardo , e nompelo ^
Mouea dolce aurate l mar fi Ttaiia in calma. Con fifoaue, epretiofafalma

,

Scacciate hauean le nubi il Sole , e il ciclo, Ter l'ondafé n'andò tranquilla, e cheta

,

Ter mirar la bellcT^a mica
,^ alma. Tanto , chegimfe a l'ifola di Creta,

IL FINE DEL SECONDO LIBRO.

ANNOTATI ONI DEL IL LIBRO.
Con quanta vaghezza,efclicità,arte,e giudicio di Architettura defcriue quiui l'AnguilIara

- la cala del Sole, ogni giudiciofo lettore il può ageuolmente conofcere con vna non men bel-
la, che neccflaria digi efsicne. Ne douerà parere cofa ftrana ad alcuno , che dopò la bellezza
habbia porta la necelMcà del fare le digrefsionij perchfe,chi fcriue, ò per dir megUo trafporta
le opere Latine, ò di qual fi voglia altra lingua in quella maniera di Poefia dellatingua noftra
volgare^ non deue come vogliono alcuni ftare nelle medefìme parole,ne manco nelle mede/ì
me chiule: perche oltra che riufcirà Poeta freddo , eflendo molto differenti i numeri , e nerui
della Poefia Latina da quelli della volgarej non potrà ancora mai moftrare quanto vaglia da
fe,e quanto fìa atto a fpicgare puramente i concetti deirautore,chetrafporta; tal'hora circon'
fcriuédoh eflendoui molte cole nella Latina, che trafportandole nella noflra,non riefcono,fc
non fono circonfcritte. dunque obligandofì il Poeta alla traduttione mera, e pura j può dare
poco faggio di fé; ma,fe vi farà alle volte alcuna digrefsione vaga,e propria,ouero per manie
ra di conuerfìone,la quale ha gran forza di mouere gli affetti,onero vagando,con qualche al
to fpirito di Poefìa,renderà il poema Tuo m olto più bello , e più lodato , che non farà , non /ì

fpiccando mai dairautore,chehà prefb a tradurre.Onde,fc poteffe vedere Ouidio trafporta-
te le fiic Metamorfofì con le digrelsioni , che vi fono dall'AnguilIara,non dubito , che non le
piaceflero grandcmente,hauendo quel giudicio della lingua nollra',chehaueuaafuoi tempi
della Latina, & che non defideraflc, che fuffero molto più fpefle, che non fonoj come quelle,
che inuaghilcono,e adornano molto la f iia inuentione.e crederò,fe le hauefTe egli a iifare,che
metterebbe ogni diligentia e téterebbe con ogni fuo ftudio di arricchirle di molte e molte de
fcnttion!,che le potrebbero mighorare affai.perche terrò fempre.chenon fìa difdiceuole alla
f2uola,quc]Io,che nò è difdiceuole e biafimeuolc nell'hifloria.e che fé l'Ariofto feguendo l'hi

ftoria incominciata dal Boiardo hapotuto,e gh è llato lecito/ar tante vaghe,proprie, & alte
digrefsioni,per ornamento del fuo poema,chemedefimamente pofsi, e fìa lecito all'Anguilla
ra farne nelle fauole di Ouidio trafportandole inverfo :perchenon faranno che lodate da
ogni fano giudicio,e lontano da ogni maniera di pafsioni. terrò bene poi ancora ferma opi-
nione,chc farebbono poco lodate le digrefsioni,quando haucffe prefo a tradurre le Metamor
fofi in profa,nclla quale non è lecito a partirfì dalla tefsitUra dell'autorerma in verfo crederò,
che fìa lecito a farle,come quelle, che adornano, e dilettano molto, pur, che fiano ben collo-
cate, e proprie.

La fauola di Feton te,è tolta dalla hirtoria dcfcritta da Eufebio, e da Oroflo,che è,che nella
Grecia fu già a tempi di Cecrope Re de gli Athenicfì vngrandifsrmo incendio mandato più
prello dal cielo , che venuto per opra humana , e fu chiamato l'incendio di Fetonte, il quale
abbrufciò le campagne,£ ridufle in cenere 1 frutti loro; afciugò : fìumj,arle le città,e ruinò le
caie, onde i popoli fuggirono Iparfi doue meglio penfauano di poterfi faluare j durò alcuni
mcfì l'incendio , che non fi potè Ipegnere , ne prima fi vide fpento , che non fopragiunfero le
pioggie dell'Autunno, chele fpenlero del tutto. L'Allegoria di qucfia fauola , è, che Fetonte,
che nella lingua Lacma figmfìca Incendio,fìgIiuolo dcrSule,è origine fonte del fuoco,e di pii

mene.
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mene, che fìgnifìca humidità nella lingua Greca ; non potendo continoare, nehaucr forra il

fuoco le non è aiutato e Ibiknuto dall'huniido appropriato. La dimanda di Fetonte poi di

giudar'il carro della lucc,è quello innato delìderio di accrefcerejche fi fcopre in tutte le crea

ture^per conferuarfi. che Fetonte paffafle guidando il carro, per il ienticro arfo, che è dal xx.

grado di libra al x dello fcorpione,paflando il Sole quello lenticro nò è altro^che quello, che

fa per quei gradi, quando feccal'herbe, e r^nde la terra inutile al produrre , per il ibuerchio

ardore, che fulle poi fulminato da Gioue nel mezzo dell'Autunnoi lì douerà intendere quan

do l'ardore rimane fpento,per le pioggie di quella llagione : onde la terra raccogliendo l'hu-

mido lafcia quella faccia arla,&infocata,facendolìlieta,bella,eddìderofa di produrre.

Eccoui la vaghezza della digrefsione della ftanza,

' Gli .Afirologi fagaci , C^r

.

infìeme con la bellifsima comparatione della flanra,

- Come il nocchier , che L'arbore , e'I timone ,

cefi propria, e ben collocata dall'AnguilIara, che adorna , & illufìra molto il Poema di Oui"

dio:come è ancora vaga la comparatione del cadere di Fetonte, a quello delle Ilelle,che nel

maggior ardore del caldo pare,che ii fpichino la notte dal cielo.

Quanto leggiadramente va il Poeta concatenando le fauole l'vna con l'altra -, poi, che d a-

poilaroina di Fetonte cantala trasformatione delle forelle.Faetufa, che vien adirenfplen-

dente,e Lampetie illullre,e Febe luce: in arbori,che alle fponde dei Pò mandano fuori alcune

goccie d'humore,che raccolto con arte,& indurato dal Sole poi diuien Ambre > furono que

Ile forelle di Fetonte dette ancora Heliade come lìghuole del Sole.

Segue la trasformatione bellifsima del Cigno , che è detto figliuolo di Nettuno, per la fua

bianci-iezza,la quale è indici© di fouerchia humidità,efIendo Nettuno padre deli'humido, on
de fi veggono i Cigni habitar luoghi humidi e padulofì,forlc temendo ancora di eflere fulmi

nati come Feconte fakndo in alto,ma è piiì credibile,che lo facciano per la grauezza de corpi

loro poco atti a falire in alto.

Cofì vagamente fcriue l'Anguillara le bellezze di Cahflo, come ancora fa la conuerfìone a

Gioue,come quello,che è ricchifslmo di fìmili ornamenti della poefìa,vedendo quanta forza

hanno le conuerfìoni proprie e fatte con giudicio,in quella llanza,

Gioue come farà ,
ó^c.

eia digrefsione di quello,che faceua Califlo Iaira,quando Gioue trasformato a fìmiglianza dì

Piana l'andò a trouare,come è ancora la ilanza^

Tu fei dt cajìitate , ^c.

Bellifiima conuerfìone è ancor quella.

Deh non Diann non le dir tunionte

.

Et la digrefsione.

Quanto infelice fei,fé ben ci penfi»

con le quattro flanzc,che feguono.

La fauola di Cahflo,e d'Arcade trasformati in Orfemaggiore,eminore;flelle collocate vi-

cine al Polo,è tratta dairhiiloria,che,cacciato,che fu Licaone d'Arcadia,Cahllo fua figliuola

fece voto di verginità, e viuédo infìeme con molte altre vergini,come qlla, che era bellifsima,

fu inganata da Giv)ue,e cacciata infìeme col figliuoIo,di che rimafe grauida di Gioue,daI luo
go facro fé n'andò ne'bofchi,e vi fi nafcofe p vn tépo,efl'endo crefciuto il fanciullo,e fa tto gio
uane valorofò,vollc ammazzarla madre,|» nò viuerepiù ne' bofchi co efialeiifuggì la madre
e fi ritirò a Gioue, ilquale la ricóciliò col Hgliuolo,& ambidoi tornorono nel loro Regno,on
de Arcade ridufle i Pelalgi fotto l'vbidiéza fua,e volle,che fufTero chiamati Arcadi. Penforno
quei popolijche Caliti© fuffe morta,onde fi diedero a credere vanaméte,che la fulle viuuta ta

t© ne'bolchi,& haueffe dormito i qualche tanaj pò la chiamarono ©rfa,& Arcade orf o,il che
diede a credere poi,che fufTero tralportati in cielo ne'luoghi doue gU Egitti) conobbero,che
ón erano lalciate attuffare nel mar da Theti a prieghi di Giunone,e che qfle flelle,cóe vicine al

Polo,^ la fua eleuatiòe nò girano utOjchepaianolcóe moke altre attuffariji nell'onde di mare»

La
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La bella comparatloncjche fa rAnguiIIara,delIa gratitudine di Arrigo ii. Redi Francii

éi Felicirsima memoria, eòi quella del grandifsimo Cardinale Farnelè, intorno il ricom-
pcniare i leruitorijohe gli hanno feruiti^e quella di Giunone hauendo rimunerato il Tuo pau»
ne della vaghezza de gh occhi d'Argo, e bellifsima fententiac quella delie lUnzc ;

Talhor del ben feruir , ^c. e Sempreji debbe , (^,
come fono ancora quelle

.

Terche ne buon , nonJìpuò dir^efaggio
Quel cheprocurafcandali , e conte/e

,

conia Aanza:
quanti quanti per l'inique corti .

Che'l coruc,hauendo prima le piume bianGhc,le cangiaffc in nere; (ignifica, che i maldice»
ti,e lèminatori di dircordie,cangiano le volontà lorc,tollo, che inchinano a quefto odiatilsi'

mo vitio, di bene in male: e come prima l'anima loro era pura e bianca , cofì dapoi diuienc

fozza, brutta, e nera.

Come vi j1 Poeta Latino marauigliofamente incatenando le fauole l'vna con l'altra , e co-
me bene e propriamente il volgare ta la digrefsione delle parole di Nettuno innamorato:do-
ueincommcia

domi* c'hoggi il cor ferito , ^c.
con le ftanzc, che feguono, m/ìemc con la trasformatione di Coronide in Cornacchia molto
vagamente rjpprefentata,che non iìgnificaaltro,renonchegiamai le lingue nportatrici noa
poflbno ilare al feruitio della prudentia,perche fono icacciate da efla, come fu la cornachia

da M:nerua,per hauere riportato, che Aglauro haueua fcoperta la cefta douc ftaua nafcollo

ttittonio nato del feme di Vulcano.
Che Nittimene poi per la fua federata libidine fufle trasformata in ciuetta,e fatta poi ferua

e compagna a xM!nerua,fignifìca quello,che dopò vn graue fal!o,fì preuale di modo della pru
<lentìa,che fa non meno laggiamente tenerlo celato di quello,che sfacciatamente feppe anco
ra commetterlo , effendo la ciuetta animale , che copre il fuo difetto col non comparire gia«

mai alla luce del Sokjforl'e per vergogna ch'ella ha de i falli commeisi.

Qiianto feliccmence dcfcriue l'Anguillara la forza della gelofia in Febo nella ftanza

,

.Ahi cerne ali intelletto
, ^c.

poi che fpinto dal fuo furore vccide la giouane amata fcopertagli poco fedele dal coruo.Efcu

lapio poi nato con arte fuori del ventre della madre amazzata dalle faette di Febo , non è al-

trojche la vircù medicinale tratta dalle radici delle herbe,quàdo la terra riman'arfa dalle laet-

te,che fono i raggi di Febo, è quella virtù data poi nelle mani del medico eccellente, figurato

per Chirone mezzo huomo,e mezzo cauallo,perchefanonmeno effergioueuoleagh huo-
mini con l'arre fua , che a gli animah. è poi tanta l'eccellentia di quella vertù medicinale , che
può ritornare gli huomini da morte a vita,come fi legge hauer fatto Eiculapio: alcuni figura

no po) Ocira n nfa indou-na a Theti madre di Achille, diuenuta caualla, per haucr generato

irnhgliuolo tanto bellicofojCome era Achille.

Come fìpotrelbcdefcriuer meglio il tiro deirArco,di quello,che l'ha fcritto l'Anguillara?

nelluogooucdicc,
'l<!iiprt>no. che frouo

, (^c.

& nella flanza feguente;^ cornee ancora defcritta felicemente la conucrfìonc,chc fa nella

ilanza:

Telici quei, che fon cefi prudenti , (^c.

Che Apollo diucn ffe paftorc di Admeto,è tolto dall'hifloira di Thcodontio,la quale con-

tiene,che,hauendo Af ol.o date le leggi a gh Areadii effendo loro Re: le faceua offer uare con
tanto rigore,che fdcgnati il cacciarono del Regno, cnd'cgli hebbe ricorfo ad Admeto,il qua

le gli confegnò alcuni popoli in goucrnOjappreffo il fiume Anfrifo.

La fauola di Mercurio,che rubba l'arméco ad Apollo,e la trasformatione di Batto nella pie

ira deiparagone,è tolta dall'hilloria defcritta da Leontio, che Stilbone, che lignifica veloce,

voce
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voce appropriata a Mercurio^ rubò rarmcnto a Foronide facerdote di Apollo in DeIfo,& ha
uendolo ripollo dietro a vnafpelonca chiamata Bathojauenne, chevn toro efTendo vfcico

fuorijcadè nella rpelonc3,& non faceiia^che muggire , e vdendolo gli altri, gli nlpondcuano
muggiando di modojche lentendoli Foronide, andò dietro a la Ipelonca, e trouò l'armento,

che gli era rtato inuolato,e ritrouatolo, da indi in poi fu Tempre chiamata quella ipelonca In

dice, come è chiamata ancora la pietra del paragone.

Bella conuerfìone è quella dell'Anguillara, ad Apollo nella ftanza,

D eh ftiona. apollo, la tua C etrafuona :

come è ancora bella la defcrittione della verga di Mercurio,nella fi:anza,che fegxic. fìngono i

poeti,che Mercurio ha per inlegna vn capello,vna verga,nella quale rtanno auilupati dui ler-

penti, &Iealia'piedÌ5lequalitutte cofe Tono neceflane al medico, per giongere al fine del-

la profefsion fua.E' prima neceflario al medico il capello di Mercurio,che è il CieIo,che,re bé
il Cielo è capello generale di ogni vno,nondimeno è poi particolare de medici, perla cogni-
tione,che fa bifogno,che habbino di tutti i fuoi moti,e di tutti gh influlsi coli benio^ni , come
cótrari,per lapere come ridurre a lanitàl'infermo.la verga poi gli è neceflaria^che è l'auttori-

tà nell'arte del medicare,la quale fu conceduta a Mercurio, da Apollo Dio della Medicina, il

quale ne hebbe ptr ricompenla la cetra, che è la mulìca de' deh , e la mifura dell'alteratione

de' polli, e fenza quella giamai non potrà alcuno eller detto perfetto medico. iferpenti,che
fono intorno la verga, lignificano la prudentia,che deue eller pronta del medico:fenza Jaqua
Ie,per dotto,che'l lìa,non farà giamai buona cura.richiama con quella le anime dall'inferno,
ritornando nell'inferno i fpiriti fmariti,per cagione dell'alteratione del male, è ancora necef-
fario almedicohauerralia'piedi,afin chelìaprelHfsimoaporger'irimedialpatiente.

La fauola di Ag:lauro trasformata in fallo per opra di Mercurio, fi douerà intendere , che
Aglauro lignifichi quella induilria,che camina Tempre foIecita,per la campagna, la quale co-
me auara chiede a Mercurio Pianeta,che poco s'allontana dal Sole,innamorato d'Herfe forel
la interpretata Rugiad3,gran fomma di denari,per lafciarlo godere dell'amore della forella.
vedendo quello M^nerua li fdegna della viltà di Aglauro,che è,che alla prudentia Tempre Tpià
ceno le cole brutte.Onde va alla caTa deirrnuidia,deTcritta coli bene dairAnguillara,che può
andar al paragone della delcrittione, che ne fa medefimamente l'Ariollo, che Acrlauro poi
auenenata dall'Inuidia llurballe i piaceri di Mercurio,e cherindullriaii-iuidioTa,chela Rugia
da Tua Torella goda di coTi benigno pianeta,tutto che ne polsi trare molta vtihtà, però non la
vuole: onde Mercurio al fineTdegnato latrasTormainTairo,rédendolallerile,aTciULta, e dura.

La fauola di Europa,portata da Gioue, trasformato in tauro , nell'lToladi Candia', è mera
hi(loria,come vuole EuTebio,chenarra,che,eflendoAllerio,Redcll*ITola di Candia,innamo-
rato di Europa,figJiuola di Agenore Re di Fenicia,hebbe il mezzo di vn Tuo Tedeli6imo Terui
tore,che condulTe la giouane amata,a vedere vna Tua belliTsima naue,chiamata Tauro , gion
ta lludwTamente ne 1 lidi deUa Fenicia,per rubarla.Tahta la Tanciulla /oprala naue,i mannari
fubito diedero 1 remi airacque,e le vele a i venti,e la portorono in Candia al Re loro il quale
godendoTela a Tuo bell'agio l'ingrauidò di Mmos,e de'firateUi come fi dirà dapoi,fu fortuna-
tifsima quella fanciulla,poi che potè con la Tua fama dar nome alla terza parte del mondo
Comevagamente va delcriuendol'AnguilIara gli inganni deltoro, per cogliere l'incauta

giouane,r3pprefentando tutti quegli affetti,che fi po/Tanode/iderare in quell'allutorubamen
to.pelcriueancora felicemente il camino, chefa il Tauroportando Europa, quando lafcia
daUa parte delira Cipro,è Rodi,e dalla finillra le foci del Nilo,e ilidi dell'Egitto nakolli
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De l denti d'vn Dmgon nafcon Guerrieri .
^

Ceruo Mteon diuien, Pecchia Giunone'.

Tirefia, perche batte iferpi fieri ,

Code ambo ifefsi. Echo a l'altrui fermone

É rifonan^a ne' montan[entieri

.

Cangia TSIarcifo in fiorfolle cagione,

E' Delfino d'^cete ogni conforte

,

Tcnteo da le Baccanti ha degna mortCJ*

.H

^>^^

T.A delfal-

lace Toro

il falfo vol-

to,

Gioue lafcia-

to hauea ,

prendedo il

vero,

E del noma-
mor fuo ql

frutto colto.

Chepoteua appagare ilfuopenfiero :

E da quel nodo in breue tempofciolto >

S'era tornato alfuo celefle impero :

Tornar non volle Europa alpatriofeno ,

Conofcendo alterato hauere ilgeno .

Il mejlopadre fuo , non la trQuando,

Ter ritrouarla vn Hran partito piglia :

Dà conpena del capo a figli bando

Dalfuo dominio, e da lafuafamiglia.

Se non vanno di lei tanto cercando ,

Che a lui ritornin laperduta figlia ,

E fu sì caldo in quefiofuo defio ,

Che fi mofirò non men crudel, chepio .

Cadmo, vn de figlifuoi, che vuolfuggire

Quelli mgiufti delpadre empi decreti ,

Cercò per tutto, ouefipoteagire

,

'jSie potè mai di leigli occhi hauer lieti

.

Ma chigìinganni mai potriafcoprire

Delgranmotordelcieloy e de'pianeti

f

Si volfe alfine in sì crudele effiglio,

U l'oracol d^apollo, per configlio»

4
Toi ch'ai belregno mio, non vuol, ch'io torm

La legge del mio padre iniqua, e dura

,

{Cominciò Cadmo) et refto de mieigiorni

Ho da fondare Inpatria più ftcura ;

Dimmi,j:pollo,oue è ben,ch'iomifoggiorm,

Douhabbia apor le mie nouelle mura

,

Biondi, efa , eh"a tal patria io m'appigli»

Cb'a mefiafhufla, a miei nepotijeafigli.

s

Fnhenmaturo, e candido vitello

1<(/ più deferti campi incontrerai ,

(Bjfpofe Febo) a merauiglìa bello

,

Che non ha il giogo ancorfentito mai

,

Trendifeco il camin,fegm, fin ch'elio

Siferma, e quiui il tuofeggioporre.

Chiama Beotia poi la tua contrada

Dal bue, c'hor hor ti mofìrsrà la Hrada^ ,

£ 2 aperta
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K^penapon fuor di quell'antro ilpiede,
Douefta de le Mufe il[acro fonte ,

Cadmoychefolo vn belgiuuenco vede,
C'ha volto il tergo à qudfamofo monte.
Dando al configUo pio d'apollofede

,

llpa'Jo verfo lui drij^T^.e lafronte.

Febo adorafrafé , cb'auttor nefue ,

Con ritenutopiefegucndo il buc^.
7

Già le contrade , che'l Ceffo bagna,

Haujan lafciate, ^ erangiunti , doue
In vna atnena, e fertile campagna
D ouea Cadmofondar le mura noue

.

Qui volfil volto à quel, che l'accompagna,

^ quel,cui tolfe laforella Gioue,

Quel bue,che non curando andarpiù auate.
Mugghiando verfo il delfermo le piante

.

8

Voi chebbe ildel delfuo mugghiar ripieno.

Fermò ne i Tirii lafontefuperba

,

Come diccffe lor , Quejìo è il terreno,

Quefta e lapatria , cheper voi fiferia .

l^el locopoipiù nobile*,^ ameno ,

Ch'elegge-rfeppe,fi coleo su l'herba.

Forfèp'^r dare à Lor più certofegno ,

Ch'iui doueanfondare ilnouo regno.

9
J{ingratia Cadmo lafortuna, e'l cielo ,

Che vede il belgiuuenco , che s atterra :

E pien difanto , e di diuoto ':^lo

Corre à baciar la peregrina terra :

Saluta l'aerfano al caldo , ealgielo^
Che forge amico à la futura terra:

Saluta i lieti campi , e ìmonti ignoti y
Co ifguaci di lui non men diuoti .

IO
Trima i debiti honori a Febo rende ,

Toi conpiùdiligen'X^ al Tiro piacque
Farfacrificio à Gioue, e farlo intende
Za doue a punto il belgiuuencogiacque .

^ queldiuinmifìerio ognvno accende,
Toi manda tuttiper trouar de l'acque
Jt muesligare a pie de i noui monti ,
Doue diano acque viue ifacrifonti.

ir

J^on molto lungi vnagranfelua antica
Facca dijpefi rami afe (ìcffa ombra

,

Chelafcure crudele, & immica
Mai non hauea d'alcunapiantafgombra :

Qui doue il bofcopiù folto s'intrica,

f^narujìicagrotta il centro ingombra

,

BsHJìico un'humile arco ha\n€ lafronte

,

FslMca è dentro,^ ha ndme^^ vn fonte.
ÌZ

Quiui era afcofo vn martialferpente

,

Dicrefie,e d'oro horribilmente adorno.
Ch'in tre partite hauea dipinto il dente

,Efu lafronte vn bellicofo corno

.

Ilfuo collo cleuato ,& eminente,

Ouunque vuol ,fnoda , e raggira intorno,
E fa fcherno col collo agile , e leueM dorfofuo piùfaticofo,egrcu(L^.

15

Itegli occhivn così horribilfocofplende ,
Che l'huom nonpuote in lui fermar la vijla:
Difuor la lingua triforcata rende

,

E conftbilo borrendo il mondo attrita .

Quando di più color l'ali difende ,

Trejie'^T^a, efor^^ al pigro corpo acquifla.
T^oce ajjai con la lunga,^ agii coda.
La qual non men del collo aggira , efnoda.

"ìslonfa ilpie nelferir minore effetto,

che l'vnghia ha curua , elicerà, ediuide»

L'aer, chefuor la bocca efìala , infetto

Lljcrbe,ele piante,egli animali vccide:

Hot qualfia mai sì valorofo petto

,

Ch'ejiinguerpoffa le membra bornieide ?

Ch'ogni parte , eh'è in lui , nocerfì uede,
La coda, il corno, ilfiato. Udente, e'ipiede^

di sfortunati Tìrii, che nonfanno

,

che quiui ilfierferpente afcofo fiajjì,

Lieti,efen7^fojpettofe ne vanno.

Epongon dentro gì'inflieipaffi ;

Ma rifonar lafonte à pena fanno
Con l'vrna.ch'à tuffar ne l'onda dafìi,

che l'alifibilando il drago fcuote ,

L'I collo inal7;a,ejiendepiu che puote .

Come
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Come il romore ode la gente Tira

,

£ vede quel dragon tanto inaÌT^rfi ,

Che minacciofoy& empiagli rimira y

Eguarda a chi di lor debbia auentarfi j

Dagli ejiremi del corpo fi ritira

Il[angue al core, elafcia i membri Jparfi

D'vn[libito tremar^ che tanto abonda.

Che cadon lor di mano i vafi, e l'onda^.

17

Mentretiene iltimor cia[cun[ojpe[oj

S'han da tentar lafuga, òpurLijpada ,

f« dal dragone vn ne la te/fa prcfo ,

Tertorgli a vn tratto l'vna e l'altra Brada:

Cadere il lafcia poi morto , e dijìefo

Il moflro, onde ognvnfugge^epià non bada.

Vede il dragon quel , che talfuga importa ,

£ corre ratto anch'eifuor de laporta .

i8

Sì come vn fiume, cb'efcedel[uo lette

Ter troppo pioggie rapido^ <^ eì'rante,

^ cibi che l'impedifee, dà di petto ,

E[chiantai e rompe le piàgrojfe piante :

Tal quel dragon,pien d'ira, e di diJpettOy

Seguendo quei, che gli han volte lepiantet

'Terfor'xa. apre la macchie^erompe^e paffa,

E chi ceder non vuol, fchiantato laffa^,

jiltri vccide co ì denti , altri col fiato, {no.

Quei siraccia l'vnghia, e quei trafora il cor-

Toi, che Icruddferpente hebbe mirato

7\lon hauer huo7n,che nonfia morto intorno.

Come vneccelfa torre inpie leuato

Cercò con gli occhi tutto quel contorno,

E'ipuò benfkrlamofiruofabelua ,

che vedeJbtto a lei tutta lafluai-,.

20

Bengrandepuò parer diflefa, en piede :

che,fé vien torta nel[m fiato aporfe^

T^on mengrandt del drago ejfcrfi crede,

che come vn fiume in del diuide l'Orfe.

Hor poi, chei moflro incomparabil vede.

Ch'altri non v'h, che pofia contraporfe ,

Dijiefe interra invarii modi attorti

eli Uunchi mebri in me':^ ai corpi morti.

Già nel meridiano era il Solgiunto

,

De la noua città, chefi rfi deuè ,

E fiondo allhor nelpiù fupremo punto

In quel loco rendea l'ombra più breue:

Quando al lor l{e , dagran pcnfier copunto,

Tareua l'afpettarnoiofo, e greti?,

E firanamente il cor teneangli opprclfo,

Marauiglia, e timor d'vn mal[ucceffo.

ZI

•Js^o;-; hper l'orme loro a feguir tardò

Dipdle di lson[orte,& ornato

.

Ticn ne la dejìra atto a lanciar vn dardo >

Lafpada al fianco ha dalfinijìro lato

.

La manca va ccrrotiengrojjò , egaghardot

Ch'vno efiremo ha d'acciar lucido armato.

Ha il corpoi sì magnanimo, epreclaro ,

chepia d'ogni arme vai, più d'ogni acciaro.

Come entra, e vedela[clua[unejìa ,

E come il troppo[angue ilfondo allaghe ,

E'I drago Har con eleuata crejìa »

Leccando altier le velenofs piaghe :

Eor%a è, fidi compagni, che di quefla

Ingiuria vojìra io mi compiaccia, epaghe,

ch'io vendicherò sìfatto torto ,

{Di/fe) ò quipreffo a voirejierò morto.

Ecco, che vede vngraue[a[[o in terra ,

che glipare atto afhrl'hofìe morire ,

To[a il dardo la dejìra, e'l[affo afferra.

Ter ahondare in arme da ferire.

Gli tira quel con talfuror , eh'a terra

Fngroffo muro hauria fatto venire :

Mal'aureafq!iamafuafi)flenne ilp^fo ,

E refìò da quel colpo il drago illefo

.

Se ben non nacque al crudo ferpe il [affo

,

Ture ilfé rifentire, e'I moffe ad ira

.

sbatte l'ali, e la coda, e afretta ilpajfo

,

E d'affalire ilfuo nemico mira .

Fedendo Cadmo l'impeto, e'ifracaffo

,

Trende tofio di terra il dardo, e tira

,

Chelefquamepafiò, la carne, el'offo,

Efucagion, chenongli venne adoffb .

£ j Tcrche,
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TerchyCOfmitcrudel mostro s'accorfe^

Del dardo, cheper torgli andò la uita ,

xA quellaparte il ciirito collo torfe ,

£ riguardò fui tci-go la ferita :

Tei co?i gran rabbui Cbaila afifa morfe,

7^ lafciò fin cbe non la uidz ufi ita .

E tantofb,cbe alfinfuor trafjeil ccrro ,

Ma refi ò ben ne la ferita ilferro

.

Cadmo in qnelt^mpo ch'era ildrago mito

^ trarfi il dardo col tenace morfo ,

Impiagò con l'altra hafta{il tempo colto)

7<(e l'altra parte à l'animale il dorfo :

Ma j come eifndi qu:U'impaccio fciokOj

Contra il n2m':cofuo riuolfc il corfo .

Cad'fUQy benfermoyin bell'attofi pone,

E la punta d; lìmfta al mofiro oppone^,
z8

Il Drago delfuofangiis il ferro oppojìo

Fede tutto cfftr tinto, e quello incolpa

Delfuogran male, (jr imbaccandol tojìo

si sfuga contra lui, che nonn'ha colpa ,

Ma ben dal duroacciarglifu rifpoflo,

che nel palatopenetrò lapolpa

,

Ma l'oj]ò nò , che lferir , ch'eifentio,

jL mci^il corpi ilfé uenir rejììo»

7{on può ìjcl'o/fo penetrar la punta

,

Che'l crudel mofiro ha ritirato ilpiede ;

E,per mnfar maggior lapa rte punta,

l\itira il cullo, elaperfona , e cede. {ta

Crefce ogni hor Cadmo innan%i,e percìngiPi

Qjiell'empia belua amaipartito uedc.

Ti?n nelfuoflato rbafìa, e a crescer miray .

Quanto cede ilferpente , e fi ritira

,

Mentrs ch'in qudioflato ognurr contraila f

E Cadmo ping;e ben Lipunta ultrice ,

Él drago cede a l'impeto de l'haflaf

jicciò che nongli fori la ceruìce,

Fn'aita quercia ogni difegm guajli

kAI moflro , e'I ritirarfi gli difdice :

Ladani urtando a-cafoil tergo offefa,

"Pie^arfe il tronco ilfu.ofouercÌHOpcfo.

31

IlfeiTO al drago allhjrfora la tefla t '

E .perehepar , chel'axboruiconfentay

La coda di uendetta amda,e prefla.

La quercia a piùpoter battere tormenta,
L'arbor di lui malfatisfatto rejta ,

Eg:m?,fl rammariea,e lamenta :

Gli par, che faccia torto ilferpe ingìuflo

^ l'innocentefuofoHégno, e fuflo .

Mentre nel mono drago eglififpecchia,

E confiderà i membrifmifurati,
Vnagran nocegì'introna l'orecchia

.

Terchcpiu,dice, in quelferpenteguati.
Se tu ne l'età tua matura, e uecchia

T^onfai , che t'habbian defìinato i Fati*

Lafcrpe hor miri tUj che più nonferpe,
Efcrpcr tufarai miratofapcL^.

33
Scorger nonfipoti- da cui ueniffe

La uoce,pure ufcir s'udì dal cielo,

E di colore , e d'animo fmarriffe

il tiro y i& arriccioglifl ognipelo

.

Menireflaua così
,
gli apparue, e dijfe

Mincrua,acccfa d'amieheuol ^lo :

1 denti al drago caua,efpargi interra.

Se uujoì fondar la defìinata terra

.

34
Cos'i detto, la Dea difparuepreflo

,

E lafciò quelfignor tuttoflnarrito

,

Che non fa, s'egli dorme, ò s'egli edeflo^

Da tante nouitàuiene aflalito..

Tur, defiofo di uedere ti refìo,

Dapoiychefifu alquanto rifentito.

Ter ubidir la Dea, flfè bifolco.

Con l'aratro a la terra aprendo ilfolco

,

Sul campo arato quei denti comparte |

E poifalche l'aratro gli ricopra;

Indifi mette à rimirar da parte

,

Chefrutto mieterà di sìflran'opra

.

T^on moltofla, che moke puntefparte

Difinì acciar usdc apparir difopra ,

Epercoffe dal Sol rendeano il lampo.

Che rende ilferradimoU'hafieincampo ^

ECCOy
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EccOjChe thasia appargiàfuori vn piedei

E , mentre et mira,à che queflo riefcc;

La penna , e'/ morion la terra eccede

Di pia d'vn caualier , che di[otto efce .

Il bujlo g à d'ogniguerrierfi vede^

E tutta via la nobil biada crefce.

Già mojira ifanchi, egli altri rnebri ornati

Lambii Tnfjje diguerrieri armati.

37

Talfé l theatro il ricco ra%jo adorna^

Mentre s'inalza al del lafetayC toprat

De le variefigure , ond'ella ì: adorna,

Trima lafcia apparir la tefìa fopra ;

Toi: fecondo ch'aipanno al^an le coma

Le corde ^fh , che'l buftofi difcopra :

Come poigiugnc alfogno , inifi vede

D'ogni effigie ogni membro infino al piede»

^
38

CadmOjche vede sìfuperha gente ,

E tanto ben armata , e ben dilpofìa.

Dei denti nata del crudelftrpente ,

Ch'eipur dianzi atterrò , da lorft fcofla j

Trende lefoUtearmi immantinente ,

E'n buona guardia laperfona pofia^

L'umetta 3 efermo tie-a , che quellefquadre

Cerchin vendetta à l'infelice padrc^,

19
Quando vn di quei-, che nacquer de la terra^

che in atto il vide di voler ferire ,

T^lon impedir la ciuil nosiraguerra ,

Dijfe ; efra noi la lafcia dijfinire

.

Così dicendo , addoffoadvnfifcrraj

E con lafpada ignuda ilfa morire

.

Ecco luifere vn dardo à l'improuifo ,

E fa y che l'vccifor rimane vccifo .

Quejlo homicida ancor , che con lojirale

L'altro homifida hauea morto atterrato.

Fu ferito da vn colpo afpro , e mortale

D'vna hafìayche gli aperfe ilmanco lato ,*

E fph'ò qudlofpirito vitale ,

che pur dian^igli hauea la terra dato .

Così l'vn contra l'altro empi , e ribelli

S'v££idon tutti i miferifratelli.

Quelle duefquadre cora^giofe,'e pronte

Voglion morire , òguadagnar la lite,

E quefli , equeIli mojìrando lafronte

Caggion per le reciprochsferite

.

Così fen vanno al regno d'.Acheronte

Le così poco incorporate vite

.

il corpo cade , à cui lofhirto è tolto ,

Battendo à lafanguìgna madre ti volto.

Già s'era à cinque il numero ridutto ,

Quando vn di lor detto Echinongià cede ;

E getta l'arme)da Minerua infìrutto,

E pace a gli altrifuoifratelli chiede

.

Gli altri , depofìa ognidifcordia ai tutto.

D'eterna paceft donarla fede.

Quefli htbbe il Tiro valorofo , e degno

Compagni perfondar . il fatui regno .

Cadmo , dopò sì varrio , egran periglio
,

Tebe veduto hauea crtjcerdiforte ,

Ch'in queflofuo non meritato effìglio

Sipotea contentar de lafuaforte.

Haueapiù d'vn nipote j epiù d'un figlio»

E la più bella , e piufaggia conforte ,

Ch'ai mondo foffe in ^ualfi voglia parte,

Eperfocerohauea Fenere , eÀlartc^,

44
chegran felicità , chegran contento

Federfi vnafamiglia sì fiorita,

E cominciata hauer dal fondamento

Vna città sì nobile , efornita ì

Ma , cheì neffunfipuò Marnar cmtento

Fin à l'eHrtmo punto de la vita .

Fortuna ognifuogaudio in piante volfe

,

E'i contento , chauea^tuttogli tolfc-^,

4J

Cadmo vn nipote hauea d'vnafuafiglia.

Felice luij fé noni'haueffe hauuto,

ch'amorfeìme haurialemefie ciglia .

CHE non fipiange il ben non conofciuto

.

Cortefe era , e leale a marauiglia ,

Da tutto quanto il F^egno ben voluto ;

Grato , giocondo , e dì piaceuolfaccia,

Efopra modo vago de la caccia.

£ 4 ^^
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yn cafo Tirano al mifero ìnteruenne

,

Il maggior infortunio nonfu mai ,

E di quanti parlar l'antichepenne ,

Tutti gli altri auan'^^ò quejìo d'affai.

l)a lui Diana offfa vn dì fi tenne ,

Ma nonl'off.fj, e tu Fortuna ilfai.

E fé ben qu:l mcfcbin Diana incolpa

,

Tu fai pur3 chefu tua tutta la colpiU .

Jofcnfo inpartelafilmjirc Dea ,

C'hcbbe a prafardi tempopoco/patio ,

De la pena, eh'a lui donar douea ,

eh: non hauriaf'offcrtofi gran sìratio >

Ch\)gnirilcanj che l'inflice haui^a ,

S'haucffd afar del virilfanguefatio .

Ben [aria fiata dipictade ignuda ,

Sefùjfc sìata in Iti voglia sì cruda-, .

40

Ouejìo infelice [ch'era ^tteon detto)

Soleua a caccia andar qua/i ogni giorno ;

l^èfi tagliea talhor da tal diletto ,

S'Sl delpria non Vcdea di sìdle adorno.

rn dty che'lbofco hauea di[angue infetto

Di heluefenica fin, nonflfoggiorno

Fin ehe l Sol s'attiiffajfcafìarcon Teti y

Mafépiù toflo affai raccor le reti,

49
Già nel cielo era il Sol cnfcìuto tanto ,

Che difcopriua il declinar del monte >

E da l'occafo era difco/ìo quanto

Gli era lontano il contrario orii^nte

.

Teneano l'ombre de le cofe intanto

Tutte al Sdtentrion volta la fronte y

Quand'ci leuò da quei cocenti ardori

Gli affdicati cani, e i cacciatori.

Beni siato il diletto boggìcompito ;

Benhoggi hauutoil fato habbiam fecondo :

Che veggio il fangue in fauor nofiro vfcito,

^ tutto il bofco hauer macchiato il fondo ;

Giàfa Fauoiiio^^ Emo compartito

Ha con vgmldijìantia .Apollo il mondoy

Diffe; ejiabmchcmai ritrarre ipafjiy

E ricreare i corpi afflitti^ e Lffw

rt

Tojìo i nodofiy tnfangui?iati lini

Da i palifi difciolgafio bicorni , ^g},

Tofcia, ouhan piùgraVornbra ifaggtyeipi*

Ciafc un prenda ripofoy e fifoggiami :

Comy diperle adorna» e d: rubini

La difiata .Aurora a noi ritorni ,

jE faccia apìen dd nouo giornofede ,

Tente-re-mo altre caccie, ^cr altrepred(LJ.

sfortunato giouaney chefai ?

Ch'ai ripofo de i can tanto riguardi <?

Terche queft 'otio , e quiete lor dai ?

Terche poffan feguirti più gagliardi ì

miferOiinfelice^perche ftaiì

che non cacci ancor hoggi infitto al tardi f

S? in quijii bofchi hai già(penta ognifera,
che non cerchi altre cacete inftno afera ^

Gi.1 defiofo ogn'vn de la quiete

Fa quamo eglifar dee» p.^r ripofarfi

,

Chifotto vnfaggioy e chi[otto vrìabete,

T^on lungi l'vn da l'altro erano[parft

.

.Jltri guarda la preda» altri la reie,

J can fi veggon n[pirando Fiar/ì ,

C&lpenofo c/[alary con lordo mor[o

Moftran quanto hanno il dìpugnatOye corfb,.

Vicino al loco» oue a prender ripofo

Gli afflitti cacciator s'erano meffiy

y 'era vna valle amena , e vn bofco ombrofo
Di molto antichi pini» e di ciprefii ,

Doue era vn antro a[fai remoto» eafcofo ,

Ignoto infino apaefani fìefji ,

Sola ilfapea la cacciatrice Dea ,

ch'ini il caldo del di fuggir folata .

Detta Gargafa» è quella nobilparte »

Di cui tema la Deafilueftre cura .

l^on è la grotta fahricata ad arte y

Ma ben L'arteimitato baia natura

.

Vn natiuo arco quell'antro comparte >

Ch'inms-2^ èpofio a le natine mura ;

Tutta d'vnfagli tufo e la cauerna ,

Lafronte, i lati,e ancorU volta interna^

Coccia.
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Coccia per tutto intorno la Jpelonca >

£ vn cÌTÌaro fontefu dal dcftrolato,

Douepm bajjo àgiiifa d'una conca

,

La natura quel tufo hauea canato .

Forma la goccia il tondo j epoift tronca ,

J^èfiillamento v'è continouato .

Ma perpiù gocce fparfe vn rufcel crefce ,

ch'empie quel rafo^epoi trabocca, cn'efce,

S7

De l'antro il cieUche natura compofe.

Da le gocce,e dal gel diuifo , e rotto

V'ha mdle vu rie forme, e capricciofe,

CìreJJèr moflran d'artefice bne dotto

.

Tronchi ouatiy epiramidifpugnofe

Fìpendon, ch'ai gocciarfanno acquedotto»

Compartimento ha tal, che lofcarpello

'hlolpatriafarpiù vago,nèpiù bello.

Quiflarfolca la Deaftluana fpeffa

Te)-fuggir il calor del me-^:^ giorno ,

Douc giunta bora, eie compagne appreffo

Varco in man d'una diedej dardt,elcomo^

Vaureofparfofuo crinfuttile, efpeffo

I{accoglie vn altra, epoil'auolge intorno,

Toiglie lo lega in capo in vn bel modo ,

Convn leggiadro , e maeflreuolnodo,.

59

chi h slaccia i coturni, efcopre il piede,

^ilt ra le fpoglia la fuccinta vefte ,

£ l'una à l'altrain ben feruir non cede ;

Maflanno pronte, vigilanti, eprefte»

Come la-Dea fpogliata efierfi vede,

l^lonvuol, ch'^alcunafuorvefiita reHcy

JE ignudefe n'entrar ( cornea leipiacque)

7\^e le dolciìtranquille, e lucid'acque.

6o

Mentrefi jian le Tslinfeiui adunate

Sen'^ fofpctto alcun liete, e ficure,

E fi lauanle membra delicate

7^e le dolci acque, criHalUne, epure ;

£ con parole accorte, honefle, e grate

Tafian quell'hore sìnoiofe, e dure;

^tteon,ch'à diporto iuafoletto,

Venm à cafo in quefi^araro à dar dipetto,.

si come piacque ài'empiofuo defino

s'era a' compagni l'infelice tolto ;

Ch'altri prono,altri in fianco, altri fupino.

Veduto hauea nel fonno efierfpolto .

Entrò iri quel bofco,che'l cipreffo,elpin<ì

Et altri arborifanno omhrofo, efolto.

Tanto, che l trafj'e il piacer, che n hauea,

Dou'era ignuda lafilueflre Dea .

Come fon d'^itteon le 't^infe accorte ,

Ch'in lor tiengli occhiftupidi,& intenti,

E veggon , ch'egli le ha già ignudefcorte.

Con muti,e rottigemiti, e lamenti ,

Battonlemani, e lfen,non peròforte.

Ter c'han vergogna ; e m:fcre,e dolenti

Leparti afcondon,che natura afconde.

Dentro à le trafpa r€nti,€ limpide onde,

Confufe tutte cercan far coperchio ,

Ch'egli ignuda la Dea non vegga^e note:

E lefan mormorando intorno vn cerchio,

E lei coprono,e tor, più chefipuote .

Ma il capo lor fouraflà difouerchio,

T^èpm) la Dea celar le rojfe gote

,

Legote più,che wmì tinte, & accefe ,

Ter la troppa vergogna,chelaprefe,.

Comefi tingevna nube nel cielo

,

che da lauerfo Sol vengaperco/fa ,

Come al tor del notturno ombrofo veh
La parte Orientai diuentarojfa:

Tal Uforella. delfignor di Deh
si tinge in vifo , e da grand'ira moffa

SiduoUche'n man non haglijlrali, e l'arco,

Terleuarfi quel biafmo, e quello incarco*.

Subito volta à lui la baffafronte,

E,non hauendo altre arme da valerfe,

Trefe con ambe man l'acquedelfonte >

E'I mifcr con quell'acque vltrici afperfe .

Hor voglio,fepotrai,che tu raccante

,

Come Diana ignudafifcoperfe.

Quellogli diffe la fdegnata Dea,

Chefu indicioalgranmal, chauerdouen.

yedt
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Atteonc
Fccie intanto Virata cacciatiice ,

fi tras-
^'''^ venir la veitdetta nonfoggiorna ,

formain Ch'a lui già erefcon [opra la co'iiice

Ceruo. Di cerno a poco a poco rnpar di corna .

Il nafo entra nel vifoy e la narice

I\efia aperta p:ù fottOy e'I mento torna

Dentro infé sìeffoy e in modo vifi farà ,

Che la bocca vien mufoj e guarda in terrtiu.

67

Quello afpetto sì vago, e sìgiocondo >

D'anitnal bruto nona forma prende ,

s'allunga il collo, e doue egli era tondo ,

Diuenta piatto, eper lo tagliopende .

Ss dipeli eifu giàpurgato, e mondo ,

Hor nsuo pd tutto macchiato il rende .

Da quattro pih quel corpo hor vienfofpefo.

Chegià daìia a duepiefouerchioptfo.

6%

Quelfubito timor, quellapaura >

Chefuol nei ceruiHarcj a lui s'aggiunge :

Etyedendo ogni \infagià ficura ,

che forte il grida , e minacciando il punge ,

Doue lafclua è pia frondofa^ efcura >

Fugg:fndo va da lorpìù, che può lunge.

Simoì'aHigliaei, che non sa l'intero

De l'tfferjiiOy di correr sì leggiero .

69

Mentreilpacfe via correndo fgombra ,

Dal corfo vn acqua limpida i'arrefta :

Ma,cemcfcorge mlafua noua omhìa

Le noue corna, e la cangiata tijia
,

si tira a dietro attonito, e s'adombra ,

£ SÌ quefto l'affligge, auge, e molejìa ,

che vi torna più yoltc, e vi fi (pacchia ,

E nonpuò ritrouar l'ombrafua vecchia-^.

70

Mentre ìlmfchin, mifero me,dir vole,

Qurfl'-fon'ombrevere, ò purfon finte^.

Troua, chepiù non puòformar parole >

Dipiiifiilabe vnite, ouerdiflinte.

Gemere h, ilfno parlar, comefhrfole
Il ceruo, e le notiellc luci vinte

Dal duolo interior, sì'dlan difiore,

Ter lo volto nonfuo ?iono liquore^

.

L'antica mentefai di lui riferba

.

Hor, chefarà l'afflitto trasformato ?

P^uedrà lafua regia alta, e fuperba >

Trafuoi regiiparenti in quello Hato >

quiuipafcerà leghiande, e l'herba

,

Fra mille dubbii, e morti imprigiomtoì

Mifero lui, «è q:iel né quejio agogna ,

iìuejioil timor non vuol,quel la vergogna^

Mentre frafé col non perduto ingegno

Trottarpenfa al fuo malpur qualchefcapo,
Fu fentito da i cani, e ne dierfegno ,

Colfolito latrar Tero, e Melampo .

Fa, vinto dal timor, tofioci difegno

D'vjcir del bofco in ben aperto campo ,

Che sì leggierft fente effer nel corfo ,

che nonpenfa trouar migliorfoccorjò

.

73

Tenfa forfè auanxar tante nel piano,

che i can debbian di lui perder la vijìa,

Epoi faluarft in Ermo più lontano

,

Così perdendo il b ofco, il campo acquijìa;

Ma gli vfcirà queflo difegno vano ,

chegià delfolto efce vna turba , mifla

Di cani, di caualli, e cacciatori ,

Empiendo il cicldifìrida, e di romori.

74

^cqdfìa il ceruo, per quella campagna ,

E moflra hauer lagamba più leggiera .

I veltri, Turchijd'Italia, e di Spagna »

Son men difcojlo a la cacciatafera .

Di Corfica i cangroffì, e di Bertagna

,

Fan dopo i veltri vna più grofjàfchiera.

Son quei,chel fentirpria,più lungi,efiachi,

I bracchi de la Marca, e i liurer Franchi,

7S

Scorre il veloce ceruo, e valli, e monti
,

E[altafoff, emacchie,epafìavia

.

Ver linea retta i can veloci, epronti.

Gli corronfempre a trauerfar la via

.

Ilpa/farlpeffo difofii, e diponti ,

Tien molto a dietro la canalleria ,

Gli equefìri cacciator nonfon sì prejfo ,
•

Verghe impedita è lor la ria più jpejfo . .

Colui,
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Colui) chepili vìcinfegne la tracria ,

Siafi forteto' gìudicio^ ò il defirier buono.

Terfarfapere à gli altrijOU'è la cacciaj

Dà fiato al cornoy efafentire il[nono.

Queij che non fanno oue voltar la faccia

"Per la dijlantia i che infinitifo'no ,

Chel vario corfogli hàf^arfi d'intorno,

Sidri7^n tutti oueglinuita il corno .

77

Gii il cerno prefo hauea tanto vantaggio,

che non era lontaniforfè àfaluarfi;

Ma venne l'infelice in quel viaggio

In duefue gentil'ìmomini à incontrarfi;

Chaueandelmexj:o dìfuggito il raggio

In quellaparteyoue hora eran eomparfi,

f^hend cacciar diprima eran perduti

Da gli altrij al maggior caldo iui venuti.

78

fìoryinentre à rìpofarfi erano à l'ombra.

Sul mexj^ogiorno tlajfi caualieri

,

lìorecco il ctruo affaticatoyC lafo

Con debil coyfo.e conia liìigua fuori ,

che giunge al triJìoyC sfortunato p-^ffo^

Doue l'attendon quei due cacciatori

.

EglijChegli conofce , ajfrenfl ilpaffo,

E fermagli occhiin qneifuoiferuidori ,

E detto haurebbe , s'hauejfepotuto ,

il Signor voflro iofon j datemi aiuto..

èz

Ma le parole mancano a la mente y.

E non può efprimer fuor quel che vorria f

In vece diparlar gemerjifente ;

Tura ifiioi jerui ilfuo gemito inuian.

Quei-, che'l veggonfermato , immantinente

Gli van di dietro > e i canlafciangir via*

Il ceruojchs lafciarfi i ueltri uede,

affretta più chepuò , lofianco piede,.

Eper quei luoghi , ou'egh haueafeguito-

Tiù uolie fiere affaliUienfeguito effo:

Quelgran romor l'orecchie loro ingombra Ma giàfi uede il corfo hauerfornito

,

Di caìiydi cacciatori, e di defirieri.

Subito l'uno e l'altro il bofco sgombra
•

Co ifì-efchi veltri à laffa\atti , e leggieri.

Chefi sfor'zan fentendo gli altri cani

ji piùpoter d'ufcir lor de le mani»

19

Quei veltri con gli orecchi alti , e^ intenti

Da piùfcojfc hor da queiìoJ?orda quel can

Efangemendo certi lor lamenti , {toi

Con ce rto flebiifuon , che moHran quanto

Han voglia d'ire à infanguinave i denti

*ìs(^ l'animai , ch'ancora è lungi alquanta:

Ma queicacciator prattichiy& accorti.

Terfar la/fa migliorjgU tengonforti,,

So

damai nel volto a tanimal cacciato ,

Quando incontro ti vien, non deifar lajfa,

Terch'eglifgHÌm^ lo fcantro da vn lato,

Efcorrer lafcia il caneye innan%ipajfa »

Il veltro dal grand' impeto sformata

*J<lonpuò tenerfi^e trajportarfi lajfa >

JE la fugace belua acquifla molto

Trima che poffa il can voltarle d volto »

Chefianco, e ifrefchi veltri ha troppo app-

Ecco nelfianco l'ha Tigriferito y (prejfoh,

Licifcain vna orecclfia il dente ha mejio j

E l'han già inginocchiato alfuo difpettOy.

Stracciando à più poter l'ignotopetto \

Quiui intanto arriuar fu i lor cortaldi

Quei , che lafciaro i can poco lontano,

Epaion ben volonteroft j e caldi,

Che'l cerno vccifofiaper la lor mano .

Giunti noi toccangià , maflandofaldl

Tutti cercan cogli occhi il monte, empiano:

E quefli^e queglijMteon chiamalegriday

^ccio ch'Mteonfia , che il ceruo uccidtu

Il ceruo al nomefuo leua la tejla ,

Eparychedica; lofonydammifocorfoi

Ma l'uno, e l'altro can tanto il molefta,

eh'a lorfi uolge, eplacar cercali morfo^

QueHo, e quel cacciatorgridar non reUa„

E farfegno al Signorych'affretti il corfo >

^l lor ftgnor , che già credon fcoprire

Fra queijcht dikntanveggpnuenire^

Giunger
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Ciunge intanto de i con la prima fchiera

De i prefli veltri affaticati, e ingordi

dì farfui dorfo à la cacciata fera

I miifi lor infangkinatii e lordi.

EiiChenon ha lafuafauella vera ,

Gemendo prega i canfpietati, efordiy

E inginocchiato à lorfi raccomanda ,

Folgcndo il volto k quejìaye à qutlla banda.

87

S^eflo,e quel di queidue diuenta roco ,

Efi duol.che'l signor non è prefente ;

'}^èpuò guflar di quelpiacere vnpoco,

Di sì degno fpettacolo niente

.

Ma ilmifer, che non tfuor diquetloco j

T^c vonebbe del tutto efjèr abfente ,

Che vede effer per lui fpettacol tale

,

ch'altrigufia ilpiacerei eifente il male .

88

E tantopiuych'ogm altro cane e giunto,

Eparyche mordan tutti quanti àproua

.

7^è più fi uede nelfuo corpo vn punto

Va poter daruì una ferita noua^

Cofi jCtteone al fin fiefo, e defunto

Da i cacciatora che giungonojfi troua .

E così mendicata elferfi dice

La Dea contra quelgiouane infelice,

8P

Ter quefio ingran remore il mondo ucnne

Ter la gran crudeltà, clye usò Diana.

E laparte maggior conchiufe, -e tenne,

chefu troppo crudele , & inhumana.

TSlpn manco già chi'l contrario [oflenTte ,

cheper feruarfi,^ incorrotta, efona

lafama d'effer vergine^e (incera,

Doueua in quel caftigo efferfeiterd,

90

Sopra ogn"altro Giunon la loda forte,

Chelfaceffe morir con quel martora

.

7^0 per ragion, maperch'ella odia a morte

Cadmo co i figli ^e tutto il[angue loro

.

L'odia, che per Europa ilfuo conforte

Già non fi uergognò difarft vn toro.

Ter una hotpiù che maifofpira,e languey

De l'odiofo a lei Sidoniofanone .

Giunon fapea nonfen^ gran dolore,

Ch'à Giouc il core ardea nouafacella ,

che Semcle godea d'ingiufìo amore

,

Ch'allhora ilprimo hauea grado di bella^

Figlia al primo di Thebe Imperatore ,

.A cui già tolfe iltoro laforella .

Hor quel,che fa Dianade rammenta,

Com'ella à vendicarfi è troppo lenta,

Oime, che da ciafcun vendetta èprefa

Contra quefla impudica , e infamt gente,

E Giunoniche népiù d'ogni altra offefa

,

Sifìà da parte,e non fé ne rifente.

Ogni alma illufìre digiufì'ira accefa ,

Di de/io di uendetta arma la mente :

Iofiommi,€ ognuna homai Gioue mi toglie,

E pure iofon di luiforella, e moglie .

9}

Sorella io ben glifon; ma moglie inuano

Mi chiamopiùdi lui,fépiù noi'godo,

S'ogn hor l'empio figlia/irò di Fulcuno

Con nono amor mei toglie, e nono modo.

Ma ben di quefio amore al tutto vano

Farò quelforte indiffolubil nodo

,

Ond'ha legato il mio marito,e pVcfo,

Con modo nonpiù uf3to,e non più intefo,

94
Bigina effer deldel detta non uoglio

,

']Slèfederpiùful mio fublimefcggio

,

Se non isfogo in modo il mio cordoglio,

Ch'à lei defiderar non fappiapeggio

.

Madredeifeme, ondio madre efftrfoglie,

Fuolfar/i,€già n'ègraue à quel, ch^o ucg»

Delfeme del maggior celc/ìcpatire
, [gio ,

Di cuifola Giunon debbe effer madre,

9$

Contra lei Mendicarmi in vna Molta

Foglio,e contra l'ingiuHo mio conforte}

E farò, che cofkifarà sìfiotta

,

Che difua bocca chiederà la morte:

E uorròjche lefta la uita tolta

Da Gioue fuOjda chi l'ama sìfm-te

.

Cosi s'auolgein vna wtbe,efcende

Jn terra,€ uerfo Thche il caminprende.

Tipn
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mone l^onpria da fé la Dea la mhefgombra ,

eia ra Cho di forma fenil tuta fi vefte
,

vec" Fa bianco il crin^ di color ?norto adombra

Il volto, e crefpe fa leguance mejle :

^l volto antico quell'aridi, e cjudtombra.

Quel mio al capo, aldofìo quelLi vejìe

Da,ch'una uecchia balia hoggi ufa,et haue,

che tiendel cor di Scmele la chiane .

97
Sapea tutto ilfuo amor,tutto il fuo intento

Beroe Epidaura, di colei nutrice.

Il tardo parlarfuo^l'andarfuo lento

Benfinger sa di lei l'imitatrice.

Horprefo vn uario,egran ragionamento

La Dea con quella giouane infelice

,

L'aggira congrand'arte , e alfinlamouc

^ ragionar fopra l'amor di-Gious .

98
Qiianto è , chefeco nonfecefoggiorno.

Le chiede, e come^mor per lei l'accenda.

Ella rifponde; E non paffa mai giorno ,

Ch'egli per troppo ardor dal cid nonfctda.

Tur dianzi [e n'andò ,fia di ritorno

Diman/econdo ha detto, ch'io l'attenda.

Efempre, ch'egli uien^ ha per coflmne

. Torji meco à giacer su quefìopiume .

9?

Sofpira dal profondo del fuo petto

La jinta Dea, con non finto fofpiro ,

"Perche quel,che lagiouam l'ha detto»

Ha radoppiato in lei Ndio,e'lmartiro.

Bramo , che quefìo Jìa Gioue in effetto.

Ch'ogni dì teco adempie ilfuo defiro

,

Terch'altri,dij3e , con mentiti afpetti

Macchiar pia uoltei piùpudichi letti .

100

7\^o« bafìa,ch'egli dica e/fere Dìo,

Se non dà delfuo antor più certo pegno .

Terò,fe hh'ìì feguire ilparlar mio,

Fò, che fopra di ciò tu chieda vnfegno;

Che,come ei, per dar loco al fuo defio,

JL te difcende dal celejie regno ,

?\^o« venga,comefuoUfotto humanuelo^

Ma con la maefià, ch'eijìà nel cielg^

Fenga nelf'.o decoro^ efeco porte

Le regie infg:ie,e'lfuo diuin fplendore;

Come quand'egli va da la conforte

,

Ter tor piacer del coniugale amore .

Così fé, ch'ella dirnandò la morte,

che non ucde'iido ilfimulato core

De la finta nutrice,il dì, che venne,,

il mortai don da lui non cauto ottenne »

IC2

Senx^fcoprir qual dono, vn don gli chiede:

Ma uuol,che Gioue pria prometta farlo.

Egli,ch'altro nonbrama, altro non uede^

Chepiacere alfuo amore,e contentarlo,

^cciò ch'ella habbia indJilntata fede

,

Che,fel promette, egli è per ojferuarlo,

Te-r quelfiume inferndpromette, e giura ,

Qnd'hanno gli alti Dei tantapaura .

105

La giouane,mat cauta, e defiofa

Di ueder cofefopfhumane,e noue ,

ISlon fapendo la morte effere afcofa

Ter lei nel don , ch'ella uorria da Gioue,

Gli dice humil lafronte, e ne rgognofa.

Che come amor uerlei di nuotio il moue ,

IS^e la fua maeflà celcfie uegna

Con l'arme innan^ , e con la regia infegna,

104

J^el modo,ch'à lafpofa ei s'apprcfenta,

Quando imolfeco il coniugai diletto »

Di darle Gioue in sa la uoce tenta;

Ma nonpuò far,che ella non l'habbia detto^

Glipreme,e duolfi, e placchefi rammenta.

Delgiuramentofìigìo,onde h coflretto

Di compiacer in modo adefìrfui ,

Che luipnui dilei,elei di lui .

Cìoue da quefìo error cerca ritrarla

,

Mosirando ilgrane mal, ch'indi s'afpettat

Ma tutto quel, che lefuade, e parla ,

I{ende la donna incauta più fofpetta.

E,quantopiù difficile nelfarla

Di ciò contenta il troua,più l'affretta,

chegiàfufpition l'ha prefa,e umta.

Ter quel^ch'udì da la nutricefinta .

Fedendo
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Fedendo al fìnych'ognifpio pr'iego è vano.

Si torna Gioite al cielotouefi ve/le

DelfnoIplcndore , e poi di mano in mano
Di f114noli, di ventiiC di temperie,

E di lampi^e di tuonitC al fine in mano

Toglie il terribilfolgore ccleHe ,

J^npcrò ilpiù dafinofo, ati^ifisfor'^

DifcemargUl'ardoYil'ira , e lafor'^.

107

T^onquelj ch'arfe ilcentmano Tifone

Toglie, che troppo è quel tremendo , eferOt

Ma fi-a quei di minor conditione

Sceglie ilmanconocÌHO,e'lpià leggiero.

E così Gioue contentò Giunone^

Che colei nonpoteCafpetto vero

Soffrir di lui
, quando in talforma apparfe,

E de l'amante il don l'accefe ,^ arfc^.

loS

L*infante^che nel corpo era imperfetto ^

De l'infelice donna j che s'accefe ,

che delfeme di Gioue hauea concetto ,

Dal ventre^ch'uprir fece, ilpadreprefe:

E,fé creder vogiiam qaeljche vien detto.

Con tanta indusìria à quelfkncml s'attefe»

eh'muto vn tempo a l'utero del padre

.

^
Finì quei mefi , onde mancò la madrd^.

Quandofu poi perfetta, e bcnmatura
La dtgna prole, eh'in due ventri crebbe^

Cioucdafejpiccolla , e ne die cura

^d ì no, vìiafua T^ìa , che cura n'hebbc.

La qual,fe ben ài Giuno hauea paura

,

"Klon mancò alnipotindi quel, che dcbbe,

^le Tsljnfe T^ifcidc il die di notte

,

Ch'afcofo il nutrir poi ne le lor grotte^,

I IO

Quello fu il padre Bacco , e tinuentore

Del?ntglior culto à la feconda vite ,

Che la dolce vu.i , e quel diuin liquore

Torge alCofìegno de le nofìr^ vite.

Hor,mentre egli e d'ogni perigliofuore,

Ginnon, chefiar non fuol maifcn^a lite ,

Fedendo invijìa affai turbato Gioue,

Terpiù turbarlo vn'altì'a lite mou(L^,

Staffi Gioue turbato per la morte t

eh'ognifua gioia , ognìfuo bengli ha tolto»

e'lpunge, e rode quelpenfiei- diforte ,

Che,qualfia detro il cuor,fuor mofìra il voi

Di quefio s'affliggea la fua conforte , {tg ,

Chefcorgea ilfuo defio lafciuo, ejlolto;

E quefio tal trauaglio,e duol lapporta

^

C'hagelofia di lei,fe bene è morta.

Ili

7{è può tenerfi d'ira , e rabbia accefa.

Finta dal duol,che non le venga detto»

Che cofa tanto uha la mente offefa.

Che vifa sì turbato netafpetto ì

Tenfateforfe à nuoua rete tefa ,

Terfarmi ogni horfìar vcdoua nel letto "i

Tetfier nel ver da trarne honore > efì'utto

Degno di quelgran Dioiche regge il tutto.

Infinite ragion credermi fanno »

eh'a l'ìmom maggior coteto amore arrechi»

Toi che'lpoter ftfpeffo vfa , e l'inganno

Ter venire à quegli attiinfami,e biechi;

Correte al vojìro biafmo, al vofiro danng

Ter foucrchia lafciuia infani,e ciechi:

Che'l fin d'amorper voifoaue e tanto.

Che vifa la vergogna por da canto.

Ma bennacquerle donnepe)-fentire

Tutti quanti i martir, tutte le doglie,

L'effer grauida,e'lduol delpartorire,

E'I nutrir tocca à lafcontenta moglie.

Quejìo e il no/io piacer, quefio h'Igioire»

Queflofrutto d'amor per noi fi coglie

.

Ciò , che di male ha il matrimonio, è 7 nofìro:

Ma il piacer, e'I contento e tutto il vojìro.

Marauiglia non edunque,s\tmorc

Delfocofuo così Jpefjb v'accende »

E non curate punto de l'honore;

Tal gioia, e tal piacer da voifi prende.

T^on cipòfate più, sfogate il core

,

Gite à troHxr l'amica , che v'attende;

Eifen:^ haucr d'honor,ne d'altro cura»

Date luogo al dilettoti a la naturiu

,

Tion
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J<lonpotl farallhor, che non rìdeffe

CìoHe,bencìj altro hauejje infantafta,

Vdmdo le quereleJìranejejpejfe ,

Che la moglie moueapergelofia ,

1^ fi potè tenevychenon dicefjcy

che daun qualche indiciò difollia

jL div} che l'huompiùfi compiacciay egoda-

Quando conia conforte amor l'annoda»

J^epUca^e dice^epur cercaprouarey

che l'huompià dolcefruttogufiate coglie,

Egli la lafcia àfuo modo sfogare

y

E inpatientia ogni cofafi toglie .

^Ifin SI il pungCichei rifponde, epare

Tià il marito oftinaiOyche la moglie :

£ uuol 3 che ne le donne alfuo difpetto

Siafsnxa paragon maggior diletto .

117 1-2

Zyfepa r, chahbia Hiuom maggiorpiacere , Dopo molto garrir conchiufo fue

,

Ch'eiprega^ei ferue, ei narra ilfuo martoro» Terporfilentio al lor ridicolpiato ,

E con dijfcultà le donne hauere

Tuo,fé nonjpende iprieghi,il tempOic'loro;

Quejio auuien , che le leggifurfeuere^

Cbsi conofcendo l'ingordigia loro,

Fcr cofne infame effer mojirata a dito

Donnaych'aUrigodeaìche'lfmmarito,

CHE,fe nonraffrenaffe quefìo alquanto

Quel de/iojche le donne hanno di mi ;

Lbuom pregatofaria da tanteyC tanto ,

che uopo nongli faria pregare altrui.

Quejio^e queli che vi tien:che^
féfar

quanto

Sta bene à llìuom^lecito fojfe à vuiy

Sarefte alproferir tanto per tempo

Chediceffe ciafcun le ragionfue

^d vn,chemafchÌ0ìefemina eraflato.

Eti femina vna volta^e mafchio due

Vn huomìch'era Tire/ìanominato:

Efpcjfo hor donna, horhuomgusìati hauea

Jfrutti delfigliuol di Citherea .

Tìuflrano cafo mai non fu fentìto,

Tià degno di memoria, e diftupore.

Ch'effenào quefli vngiorno à cafo gito

In un hofco àfuggir lepiù calde hore.

Fide dueferpiyla moglie, eilmarito,

che congiuntigodean del lor amore:

Et con un cerro à lor battendo iltergo

che l'ìmom nafpenderiapriegOiOrOy ò tepo» Ee^ch'al lorfin cercar pia occulto albe-rgol

119

F.yche queflofia il ver , poniamo mente

jl clfipon maggior cura inadomarfi

,

Le donne,folper allettar la gente,

^Itro nonfludian maijche bellefarfì»

Ben uede quefio ognunpalefemente ,

Jo non parlo di quel, che dee celarfi,

che voiìfe come à Ihuom vi foffe honcflo»

Earejìe à lafcoperta ancora ilrcHo .

Ben raddoppia in Giunon l'orgogUo,e l'ira Trouo, che la l^atura ha molto àfdegno

Quella ingiufta , & infame opinione; Chi impedifce i diletti naturali,

E tantopia lepreme,efe n'adira, Efe n adiraforte , e talhor fegno

Quanto più uede, ch'egli al uer s'oppone, CZS^e fa con uarii,^ infiniti mali^

Troua,che quel piacer gli huomini tira Difpiacque a la natura,che quel legnò

Eiiora d'ogni honeflàjd'ogni ragione : Tolfe gli abbracciamenti lor carnali

2^è tien, che tanto a loro aggradi,egioue, ^glindolcitiferpi,e dimoflrollo

Da^oi che tanto non le sfor-^^emon^ . Mibor^ch'ima dijfe^e trasformollo

.

Dà

^pena dànelìauree,e vaghepelli,

che gli vien l'ejferfuo diprima toltOy

Manca la barba y ecrefce ne'capelli >

sifapiù molle,e delicato il uolto,

S'ingrofja il pctto,efuggontutti iuelli ^

si ritira entro al corpoyeflafepolto

Quel,che diflingue da la dennathuomo

^

Tal chefi trouadonna,e nonfa corno.
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Tirefìa Dtlfejfo io vaglio fartiper tua doglia ,

nasfor Che tanto ingordo qud diletto agognai
Iliaco 1 ^eciò eh.\quando n batterai più voglia,
donna,

x'impcdifca il bajìor? de la vergogna .

Mal ve-z^ rio fcguì la nouajpoglia ,

E de l honorfcht'rnjndo ogni rampogna ,

VocopafiòiChepsr efperien':^

Hauriapotuto dar quellafenten'j^ .

I 27

si sa ben prouederfecretamente

Terfutisfar lafua uoglia impudica

Tirefia,ma non tanto^cbe lagente

"ì^ol veda^non ne mormorile noi dica,

^hij come donnafifcuoprefouente

De l'honortdifé fiejJa,poco amica,

Ch'à dishonejlo amor ceda, e compiaccia,

Tenfando,chefi celi,ecbeft taccia.

12S

Benfortunata fipuò dir colei,

che non dà orecchie à dishoneHo inulto,

£ che pub far,che la ragione in lei

Finca il penfier lafciuo , e l'appetito .

benfelice cinque volte, efei

,

Chififa contentar ddfuo marito

,

E non la lega altro impudico nodo:

Chefon gli buomini alfin tuttiad vn modo .

yide dopofette anni, chefu donna,

LaferpefottoX l'amorofafoma,

£ di[fei s'à turbargli lljuom s'indonna.

Io vò prouar,fe la donna s'inhuoma .

eli batte , eunfaioallhorsì fé lagonna ,

Crebbe la barba , e s'accorto la chioma,

Spianojfi ilpetto , e quel ch'era nafcoTto

yfcendoyilfeper huom conofcertofio,

130

JEfS'è yer quel,che molti hanno affeìTnato,

Quand'ti l'vltima voltagli batteo
,

Folle il colpo ritrar , chauea menato f

Ma calato tra troppo,e nonpoteo:

che trono fen.pre infeminileflato ,

Come più volte efperienxafeo

,

Venere afflipiù dolce , epiitfoaue :

£ però il tornar'huom le parcagrane*

131

yo {dijfe) ad ogni modo cafllgarti

Ver lui ( ch'era ancor donnaìla J^^atura:

L intendo il tuo maggiorpiacer icuarti

,

Toi che non hai de la vergogna cura

.

£ , quanto erra colui, vo'ancor mojìrarti.

Che d'impedir l'airmigioia procura ;

£ cofi tcljc il bcnpiiX dolce à lui

,

Ter la daUt/^ijc'hauea tolto altrui,

132

^ queflo eletto giudice s'c/pofe

La di ridicuL merito tentione:

Il qudifenxapenfaruifu, rifpofe,

E lafenternia die cantra Giunone,

Le man ^degnata , addoffo ella glipofe ,

Efuor d'ogni douer, d'ogni ragione

,

Come s'hauejfeà leifatto vnofcorno ,

eli occhi innocentifuoipfiuò delgiorno .

133

Così perpetua notte il mifero hebbe.

Terpagamento de lafuajentenT^

,

E'I B^ del cielo , à cui molto rimerebbe,

Sofferfe , che'lfaceff infuaprefen^a :

Terò chegiuflo àvn Dìo già nonfarebbe

jl l'oprar d'altro Diofar violen-^a ;

Tur,per ricompenfar quel rio de/lino.

De le cojefuture ilfé indouino

,

.134
Così die Gioue ricompenfa inparte

^l mifer huom,c'haueaperduto il lume;

E , per dirlo , la Fama in ogniparte

Tojiofpiegò lefue velocipiume ;

Come in Bcotia vn cieco v'è , che l'arte

D'indouinaril ver ,faperprefume,

E'npoco tempo da tutte le bande

Fi concorfe a trouarlo un popolgrande .

i3f

<^el vuolfapere ilfin d'vnafua lite

,

E quell'altro ilfucceffo dvnaguerra

,

Chi difanciulli lefuture vite

,

Chis'vn abfente è viuQ,ouerfotterra .

Innamorate, egelqfe infinite

Cor ron da tutti i lati de la terra

,

Ei {fecondo che lor laforte viene)

Trsdicc ad altri il makjad altri il bene,

D'vna
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ififna l^nfa arfepà lo Dìo Ceffo ,

Detta Linone , che di Tetì nacque :

£ potè tanto ilfuo le^?iadro vffo ,

Ch'ei la sfoYT^ ne lefue limpidaacque .'

T^hebbeella vn figlio.nomato l^larcifo ,

£ dato chefuor Chebhe^andar le piacque

*A quel che Cocchio efimore ha (curo

,

Ma con tinterior vede il futuro,

Doue poi chefu giunta, dlmandoUo y

che per virtii de lafua pròfetta

%Alfigliopredicelfe^chauea in coUo ,

La forte de lafua Bella natia

.

'Ho l potendo veder , con man toccollo ;

Toi con queHo parlar la mandò via ;

Ch'-vnviuer lungo à lui faria concejfo ,

Tur che non conofcejfe maifejìejfo .

138

Tarue per lungo tempo van quel detto ,

7^ la madre nefu mefia,nè lieta ;

Se non dapoi, che nefeguì teffetto i

chefé vera La voce del profeta

.

^hifirano amore^ahi troppo caldo affetto

Dafar ifaffi intenerir dipietà/

che togliefìi à quel mifero la vita ,

7v(e htàfuapiii -verde^epiùfiorita •

Dal dì^che tempiofuo defiino,efato

Dieper natale al mifero garzone^

Sopra tre lufìriera tre yolte andato

tApoUo da la FerginCyal Leone

,

tS^afu cotanto altier , ehenon fenea '

De lepiùfcelte ^vergini pur cura .

Se l'amor virgìnal nonglipremea,

Douepiu Chuomo inulta la natura ;

B en può penfarfi quel , chefar douea

Di qualche donna -vedouayC matura.

Si riputò sì bel , nobile ^ e degno ,

Chauea ciafcti,fuor cheféfìeffoià/degniti

142

P^ide ^nM quelle luci alme^e gioconde ,'

Fide le bianche^e le uermiglie gote

Vna 'Hinfay ch'ai dirdaltrui rif^ondel
Ma cominciare adire ella nonpuote :

^plica il tutto ima ilparlar confonde^

E lafcia folo vdirl'yltime note :

Che, mentre Crno^e l'altro à dire attende l

il parlarjche precede,non sintend^^ .

M3
Cofiei , ch'Scho chiamoJJi,e chiama ancora ]

che parlafai da l'altrui dir commoffa ,

Vocefola nonfu nuda^com'hora , *

Maforma , e quantità di carne , e doffa ;

Benché com'hor quell'infelice allhora],

D'efferprima al parlar non haueapoffa,*

L'ira il principio al dir tolto Chauea

De lafempre gelo[a, e mefia Dea .

144

Vn parlare hebbe già tantofoaue

Quefìayà cui manca hor la loquela intera^

che mai non hebbe ilmodo,e manco hoggi
Donna di tanto affabile tnaniera. (haue.

Quàd^egli vn volto hauea si bello e grato ,
^g^m ajpra cura/aticofa , e graue

Ch'innamoraua tutte le perfone Fatta hauria dolce , facile , e leggiera :

Di qualfi vogliagradone qualitade

,

S^ysòfempre mai con buona mente

D'ogni affar, d^ognife^o^edogni etadCJ. Schiuando riffe , e fcandalifouent<^

l

tefattCT^ del vifo eran sì belle ,

Ch'ogni volto più belfeanparer nullo ;

Erano in modo adulte , e tenerelle ,

Ch'io nonfoys'eragiouane,ò fanciullo.

E maritatele vedoueyC donT^Ue

^rdean de Camorofofuo trafìuUo . !

Jign v'era cor sì mondo , né si caflo.

Che no haueffe alihor macchiatole guafio *

QueHa mirabil Jiinfa ornata, e bella

fra "ìslinfeyfraSiluani^efraTafiori ,

Con Celoquentefua dolcefauella

.Acchetaua ognidì mille romori

La gelofa Giunone alfin fu quella ,

Chetolfe alfuo parlar tuttigli honori s

Ten he le Jue parole ornate , e colte

L'hauean nociuto mille , e mille vohcj .

F Hauuto
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llaiiuto hausor gìunon (hejfofof^etto ,

ehdi marito non fojje accojnpa^j^nàto; '

Eymentregiaper ritrondo in letto,

Com'e;^!ifuol:^con q/ulch? 7\(///.t.t lato :

Cofleijper ouuiar per buon rijpstto

,

che qi'.alihe error poi non ne foffetMtOi

Intertenea la 'T)t\i colftio bt:l drrs

fantOj c'baueffer ts'iUpo difu^girc^.:

147

(jìunon^de le parole alfine accorta ,

che taìite volte intertenuta l'hanno.

Biffe : la lingua tua sì dolce, e[corta

Tih non mingannerà^s'io non m'inganno :

lo fairò sì la fua fa'.iella morta,

cheper l'innan/^io non haurò pia danno :

Io farò,che potrà parlar sì poco, ,

Che non potrà mai pit*farmi tal gioco.

14S

E ben die toflo effetto à i defirfui

,

Hauendo in hi perfernpYe ftahillto ,

che mormoraffe al ragionar d'altrui,

£7 fin fai del parla r foffefentito.

.

Hot vede àpena il vifo di colui

Sì bel,chelbra?va hauerperfuo marito

,

l!l vorria ben conlefiie dolci note

Terfuadsr,ma cominciar nonpuotc^.

BUa,ch'al dir d'altrui folo rijj>onde.

Sta mHta,e non ardifce di mofi.rarfi,^

e^n:^ teme,e nel hofcofìnafconde;

Eper-pn pian 'pedendol diportarfi ,

Fura il bel ':?ifòpio fra fionde,e fronde

Cogl'occhi,e cerca ogn'horpià d'accofiarfì;

fi mira, egli occhi in lui sì fifo intende

,

Chejoh[hofoco ^Amore il cor. le accende .

Come à "pnaeface benfecca, che fenva

il foco ardere à leipoco difcofìo ,

5" 'alcun quelle^no a le fiamme apprefenta

^ riceuer il foco alto,e difho sìo,

Tria chegiunga taibar,ratto s'auenta:

Vnafiamma,e l'acc?nde,e l'arde toflo:

Tal' ella al foco fuo "polle accoflarfe ,

£ innan'^dgiugnerfuo s'accefe,& arfe.

Tft

- itSìùntre l'accefa "^nfa ilfegué, eH y^dCiS^.

E quefia,e quei tien mutailafau€Ua;.,\-x..

,

urtando à cafo in certe fiafche il piedcs i.

Fece alquanto romor la l^nfa bella

.

Come il romore à luil'orecchia fiedC;

S'adcbra,e mira ì quefla parte, e in queUa',

Èqui forfè qualch'vn,diffe ei pr imiere

Qualch'vnjdapoi difs'ellaie dijje il -nero.

'Die quelparlare à luigran meraitiglìa

,

Chefcorger r^on potè,d'onde s'ì?fcio :

E gira iMorno pur l'auide ciglia,

fndiia queHoparlar: le labra aprio:

'Hon ti veggio.ella il parlar ripiglia,

E chiaro adirgli fece. Ti veggio.
Islartifo in quella partegli occhiporge:

Ma teme ellajC s'afconde,e non lafcorge,

Stupifce quei de le parole afcofe,

Eguarda intorno cinque poltetefei:

Vien -quàypoi di/fe.ella, Vien quà,rifpofcy

E chiamò quel,c'hauea chiamata lei.

Di nouo intorno à riguardar fi pofe

,

E dJfse;fo t'odo,enonfo chi tufei.

So chi tufei, difs'ella, e benfapea:

Chefol di lui,e dinuli'altro ardea,

'Difi'eibramofodifapere ilreflo,

Toi che tufai chifon,godiamci inftemè'l-

come volentier rifpofe a quefio, <

Chefopra ogni altro ajfar quefio lepreme,

Dice,Godiamci infieme, & efce presto

Delbofco,e fi difcopre,epiù non te?ne:

che quel parlar dì ma?iifeflo auifo,

eh'iuipotrà goder delfuo J^'cifo, .

^SHentre al collo fperato ella diflende l

T.er volerlo abbracciar,l'auare braccia^

Da quegli abbracciamenti ei fi difende,

Q^aido fugge da lei,quando lafcaccia.

'Non t'alilo,ei dice.slla il parlar riprende^

E diee,T'arno,e poifori(^è , che taccia.

T^e amarti voglio, eifegue,e la rifiuta.

Dice ella , xAmax ti vogliosepoi Ha muta^

J{arcifo
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^larcìfo d fin fi fugge., e non la vuole,
'

£.da giouanefe fcioccofi gouerna,

, tAbi come eìiufafi fi lagna, e àole,

Veàendofi sì beliate cb'ei lafcherna :

. E s'haueffe l'ofitkhe fue parole,

£ potejfe dar fuor la doglia interna ;

Tia;ige)'fariano ifuoi mutilamenti

, Xa. terrea cielo,e tutti gli elementi

,

iluanto fia lafua vita alpra,e noìofa,

Moftra loflratio de le chiome bionde.

Si batteregraffa, e comparir non ofa

*: tra l'altre,e ne le jelii^ fi nafcondc^

.

Siviue in qualche grotta camrnofa ,

Doue tal volta à taltrui dir rifronde ;

Ecrefce ogn'horpià l'amorofo foco,

. che l'ardere la confuma àpoco à poco .

IJ8

Quelfoco,eh'entro 'a diflruzge, e coce

:ho can L'humore,e'lfingue ingrojjò aer rifolue.

aca i vo £ tanto conjumando al corpo noce ,

che la carnefifa cenere, epolue.

^l finfol le rsfiar l'offa, e la voce.

Ma tofìo l'offa in durifaffivolue.

Staffi hor ne gli antri,d'offa, e carne priuo,

Qu^elfuon,chefolo in leirimafo è viuo .

Oltr'à coHeìdifpre^ja hor quelle,hor quefle

Klarcifo,e l'amadriadi, e le Islapee;

7^è mouer lopotriaforma celefie,

Minerua,ò Citherea,con l'altre Dee,

tra tante,e tante dijjJrsT^ts tefie

Chiefe ragione ale bilance ,Afree

Vna,chaHendo al del le lucififfe,

Con.le braccia eleuate così dijfc^ :

160

tyfslrea, ch'in man la retl'a libraporti

De lagiuiìitia del ctlesle regno ,

facci ragion di mille, e mille torti

Contra cofìui,cha tutto ilmondo à sdegno.

Fa,cheta'mente^morfeco fi porti,

che nel mondo n'appaia illufirefigno

.

F a,chabbia quel contento a i defir fui

,

Cha dato eifemprej & è per dare altrui.

I{eplicò forte cinque volte , e fei

LalSlinfai giufà fuoi prieghi , e lamenti*

O ccm-ì bene effcttdiro gli Dei

Tria, che ì tuoi raggi tA'polìà haueffe (feti,.

Lagiuffa oraiionxhejt colei,

ji [ho cordoglio , ijmifvfpiii ardenti.

Ch'vno amorprefe lui pia folle,e ftrano ,

che mai nafcejfe in intelletto humano

,

'^Dentro vrìombrofafelua, apiéd'vn monte

Doiie verdeggia a Lofcoperto vnprato ^
Sorge v.za chiara-e crifaliina fonte ,

che confina à la linea di quel lato :

Che..qitando equidifìante a l'Orizzonte
'

D - l'Orto, e de l'Occafo è il Sole aÌT^to,

L'omhrcfa falla del tnonte difende , »

eh e'lpia cocente Sol mai non l'offende^»

Quel chiaro fonte è sì purgato,e mo7ido,

£ l'acqua in modo è lucidale trafpare ,

che ciò, ch'egli ha nelfuo pia ci.pofondo.

Scoperto à gli occhi altrui difopra appare.

Hor metre il Sol dà il maggior caldo almo
T^el punto,eh'è principio ai declinare^ (do

^mor menò cofluiper caftigallo

ttyfquefio puro,e liquido crifiallo . ..

164

^rfo dalfole , e da la cacciafianco

Brama il ripofo.e più trarfilafete ,

zAIknta l'arco,e toglie i dardi almanco l

Ter darfi,dopò il bere,à la quiete:

Ma piùtofi'acqua egli non beuuevn quaca

Di quefia^e fuper lui l'onda di Lete,

Di quefta,che fnpofe à gli annifui ,

E fu quel giorno il mal fonteper lui .

tJ^tentre à gufare il fuo dolce liquore ' ^'•

L'auide,efecche labra il fonte tira,

Vnafete maggiorgli crefce al core

Di fé,che tombra fua ne l'onda mira.

Co?ne guardar ne l'onda ihede ^more,

Lafaetta dorata incocca, e tira ,

E'I cord'vnvan defio tofìo gl'ingombra:

E falche s'innamora di queli ombra ,

fa la
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La uagay e bdTimngine , ch'eluede

,

Chel co'ifo fuo ne lafontanafacet
che ftaforma palpabile , fi crede,

j; non ombra infenfihile,e fallace.

Jn tutto a quello crrorfi dona, e cede,

£ di mirarla ben l'occhio compiace.

£ l'occhio, di quell'occhio accefo, e yagOf

(jioifce dìfefiejfo in quella imago .

167

ComeHatua di marmo immobilguata

fi bel voltj ne l'onde ripercojfo ;

£loda ne laguancia delicata

li ben mJ/lo color candida , e roffo ;

i7t

T^hfa quel che fi ydda,ò chefiuoglU ;

T^n troua quel,che cercalepure il vede l

E quefto è^chel confuma, e che taddoglia ,'

che: perde allhor, che d'acquifiarlo crede •

^ccrefce il cupido occhio ognhor la uo^lìtt

E donafempre à queWerrorpià fede, (g e:

L'ombra è già fermale no minaccia, ofu^
Ei mira,e più che maifi sface,efirH^^^,

mìfero,e infelice,che rimiri

Tiu il fimolacro tuo 7;ana,e fugace^

"Honvedlyche colui ,.percuifojpiri\

L'ombra è, che'l carpo tuo ne tondaface i
^lipar eh'al Sol la chioma habbia leuata > J^n vedi mentecatto, che t'aggiri

Et à Vene-re il vifo, à Marte il doffo

.

E loda y ejfalta , & ammira in colui

Tutto quel belychcfamrahillui .

168

toda difé medefmo il degno affetto »

Mentre quel di colui Lodare intende.

E ,fei defio de l'ombra gli arde il petta ,.

Vn gran defio di lui ne l'ombra accende,

E di ciò -vede im euidente effetto ,

chegli atti , che lefa , tuttigli rende,

Se'l volto à lei pietofo inchina , e porge.

La mUefma pietà ne Combrafcargc^.

^SHoffod.tvnafperanT^a vana, e/ciocca^

che gli da quelìimagine diima ,

,Accofla in atto di baciar la bocca ^
E quei tende le labra,e s'auicina

Ecco , che quafigià l'vn Faltrfi tocca,

Cb'-pn oIt^H vifo iyifu,. l'altre, tinchina.

Vien quello al caldo, e doUc bacio, e folle-

E. chefolle defio ti firugge,e sface ?
"Benpuoi veder,fefeinfenfato,e cieco ,

Che uai cercando quel , chaifempre tet^
173

Tu il portifempre teco,e mai noi lajfi ,

£ fiorafempre qui,fin che cifiaii

E yfe quindi ritrar potè(fi ipa£i, i

Tifsguiriafen'S^ lafciarti mai .

Jo veggo gli occhi tuoi bagnati , e taffi^

Ma nonfaìij però de ifinti rai

,

Tu lagrimi per lui,queiper te piange ,

.

E.dambi il piato in vn s incontralefia^l
>7+

Hor tinfelice innamorato,efiotto »

Vedendo pianger lai sì caldamente ,

lS[e gli amorofi lacci il crede inuolto ,

E e habbia anch'ei per lui calda la ment^
Di notto apre le braccia,e china il voltOt

Quel con attifcamLiieuoli confente :

Qjtefio da uerfi china,ei ^alT^a, e finge t

Di seplice-acqua yrtforfofieddo , e molle , Quefio di nono ahbraci ia,e nuilafirin^^^.
>7«» 17«

L'acqua mojfj. d^i Là turbata onde'^iaj

E fa-mouer l'imagione,e la[caccia.

Egli , penfando, chefuggir fi die^gia ,

Stende per ritenerla ambe le b-raecia .

Qud moto fa,che icabra pia va?iegg

E molte in modo il vifa,ih€ i/ànaccia.

Ei nullaJivinge , e torna à-mirarfifo,

i. tma k mntoiùf. delfua vifu*^

175:

t<^n la cura del cibo,né delfonno^

Diftorre il può dal radicato errore,

Q^elpenfiernelfuo corgiàfatto donne

Tutto il dà in preda a quel fallace amore*

Egliocchiinnaìua-fatipiDi non ponn(^

Lemrfi dal gioir del lor fjtlendare;

E dijefiejfifwi vaghi d^forte ,

Chi co?ìdnrran quell'infelice à mortc^*

Siieud
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SÌ leua al finc^ e mandagli occhi in giro ,

E moflra ilfontej che'l corifumay e coce ,

^ i bofchi inmno; e con più (Cvnfojpiro,

Jn queftaforma articola la voce .

Foifduey che l'ardente mio defìro

,

Fedete inparte, e'I mal, chd sì mi noce ,

^fcoltatey per Dio qud, che dir voglio.

Et vdirete in tutto ilmio cordoglio

.

177

^hicome male il miopregarfi frexT^

,

"Perche non efci homaiì chefai^ chctardìì

Oime, che l'età mia., la mia belle-j^

J<lonft doueriafuggir., [e ben ci guardi

^hiy che l'afpetto ìHio, la mia vagher^y

Le mie vermiglieguance , e i dolci [guardi
i

Sontali, eh'ogni altro occhio fé n'accende;

Efolo il tuo mifcìnua , e vilipender .

l8z

Selue , (hel vojìro honor , ch'ai cielo èafcefo. In te nonfopur, che dijpeme iofcorgo

E'I piede, che di voi tende a l'inferno

,

Hauete tantifecolidifefo ,

Dalgran rigor de l'indifcreto verno ,

Epiù d'vn cor d'amorferito, eprefo

,

[Che sfogò qui td volta il duolo interno)

Feduto hauete, ditemi per Dio ,

Se mai vedejìe amorftmile al mio ì

178

Strana legge d'amor^ mi piace, e'I vedo,

?y(è trouo quel, che veggo, e che mipiace :

E allhor,ch'iolpredone Hringerlo mi credo

Tiù libero il ritrouo, epiùfugace.

Io conofco il mio errore, e me nauedo
,

Efo, ch'io credo a quel, che m'è mendace :

E sì accecato ^mor m'haue, epercoffo ,

Ch*io cerco quel , che ritrouar nonpojfo .

179

E, perche maggior doglia io vi racconie
,

chimi toglie la via ? chi noi comporta ì

E forfè largo mareì ò alpeftre monte i

Oro/Jàpareteì ò benfermataporta ì

Oime, che m'impedifce vn picciolfonte ,

Fa vnpicciol rio la miafperan':^ morta .

Eivuol, ch'io l'ami, a' voti miei rijponde,

Ma il negan legelofe, ^ inuide ondc^.

Che mojìri vn vifo amabile, e difcreto :

l.e braccia porgi a me, s'a te le porgo ;

Se lieto a te mi moflrOy a me tu listo ;

s'iopiango, che tu lagrimi,m'accorgo ,

E mojìri ragionar y s'io non Uo cheto :

Ma, il dolcefuon de le tue mute note ,,

Le nojìre orecchiepenetrar nonpuot(L^,

^hi, che pur bora ti conofco, e intendo

,

Tufci l'imagin mia,fé ben riguardo ,

e'I miofplendor, che di quàjù ti rendo ,

Da sì bel lumealtuofoauefguardo

.

Io fono, io fon colui, che'l fuco accendo,

E del medefmofoco io fon quel, ch'ardo .

Quel lume l'occhio tuo da meftfugge

,

Ch'in me riflette,e mi confuma, e ììrugge,

184

Conofco, ch'effo h me, e ch'io fon effo

,

Tanto, ch'io fon l'amante, iofon l'amato.

Che debbofari debbiopregar me sìeffo ^

Opur debbo afpettar d'e/frpregato f

Chiederòforfè quel, c'hofempre apprejfo \

Quel, che nel corpo mio Hajii informatoì

Oime, che la ricche']^ a mefa inopia ;

Epoucrfon, per ti'oppo hauerne copJeu .

i8yj8o

Che s'io, per dargli vn bacìo a lui m'inchino, Tote(Jt almen da quefio corpo mio
Ter dar quel refrigerio a la mia doglia : Trendendo vn altro corpof^ararmi ,

Ei colfuq dolce vifo, e refupino
,

Lafciando in lui però laforma, ch'ib

Ver me dimojìra lamtdefma voglia . ^mo tanto in colui, che veder parmi:
Qual tu tifa mortai vifo , ò diuino , Che fefoffe in due corpi vnfol de/io

,

Viefuorj dehfa ch'io nd miofen t'accoglia, Sipotria trouar via da contenta-mi:

Lafcia il nemicofor^e a noi nongrato , Ma già non p-ìjfo, ejpndo vnfol foggetto,

E tranjiulliamcì infteme iu quejìoprato , Q^eftopettogodtr con queJìopettV,

FI Già
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Già hilmailgran dolorpreme sì forte ^".'•' "•'•

Danton potendo ilfuo contento al core,

che per mefcnto auiiinar U morte ,

'hle Icimia verdeetàifi^'lptà bclfime

.

Epia m'incpefcej che con vgualforte r

Morendomio, quelj ch'hnifontCy more^

S'vccidemc , non la/via in vita Ini

Mortej efé ne toglie vn, ne toglie dui ..

\AmCì pev me non duolquefla partita ,

Mancar dxnmidoù mio dolor conici ,.

Mi iraua ben, che non ritnane in vita

Coliùy chepiace tanto a gli occhi miei\-

Ma il dolcefontem richiama j e innita

^ ìnirar quel; ch'aneortoccav vorrei ^

Così dicendo ritornar glipiacele ,

^ rimirar kfus mo rtifere acque-'

.

:S8

Lagrimxye lagnmarl'amato vifo

yede, e vuolpur toccarlo, e turba ronda

j

£ mira ilfimulatofm T^arcifo ,

Cheparj che fuggir voglia yefinafcondtr.

Onimque l'onda ilmanda , ei l'occhio fifa

Tie fempre,e'lpiato ogn'hor crcfce,^ abon-

Se no vuoiych'io ti tocchi,nh che t'addi (dct.

( Dìffe)lafcia,ch'almenVocchio>tigoda .

189

I>'ira acccfo infé sìejfoi e di duetto ^

Toi cìj egli alfno gran mal sì caldo intefide.

Co ipugni chiufi l'innocente petto

Tercote, punta vcjiegliel contende :

Ter dare al batte)-fuo maggiore effetto y

Leua-lajpogliay e quello ignudo offende.

Si batter e duolfì, e dafìi inpreda al luttOy

Epar de l'intelletto vfato al tutto.

190

L'eburneo pettofuo così percoffo ,

Sijparfc d'vna nobile tintura

.

Trefe vn m-fio color di bianco, e rojfo ,.

Qual melafuole hautr non ben matura :

com'vua, che l'acino hagiàgroffo.

Chegià roffeggia, e te-fide afarft ofcura.

si veflì d'vn color, d'vna 'maniera ,

CheifhpJù bello affaij chepria tiQnertu^

15)1

i/or come ancorft[pecchia, e che s'accòrge ' '

%
DÌ quelle carni tenere di latte ,

E'I bii cinab-i-io^ sì ben mijìoforge
In quelle parti ignude^ fi benfatte ; l

L 'amorofo defiopiù caldoforge
,

Di palpar quelle m.embra ancora intatte,

E fé ben egli (a, ciré nulla abbraccia

,

Gli e forT^ in quello errar tuffar le braccia^

l'ondafi moue, e^ eifi duol, €hefug?e >

Lafciafevmarla, e torna a rimirarfi ;

.
E sì crefce il defio , tanto l'adhugge

,

\

Che dou e ardea, comincia a liquefar/} >

Così nelforno il metallo sì Hrugge,
Che somincia alprincipio ad infocarfì ; ^

Et infocato ogrihor fifa più molle

,

Tal, che come acqua alfin liquido boiler ,'

Già manca il bel color vermigUo, e branco y

Mancalefor%efne, manca il vigore

,

Ilfuo bdvifo , elfuofplendor vien mancali

Che già prefe EcfjOi hor a lui flrugge ilcore^:

Echo ancor, chefdegimta,.non di manco

Hafempr^ accompagnato ilfuo dolore >

B^pUcò ciò^ che.mai J^arcifo dijfe >.

E fé, che'lfin delfuotpavlar svdijfe^

^Alfuoìifche'l batter de le man rend'ea ^

Quando ilpettO) e la man battea sì forte^
Ella colfuoumedefmo rifpondea .

Difi'egli all'ombra y Ecco hoper te la morte^

Ecco hoper te la mort€ (ella dicea

E rimembraua lafua cruda forte.

Dice egli al fin, Menvò, rimanti inpace^

Ella dice il ruedefmo, e poifi tace .

Lofmorto volto, alfinfu l'herha verde'

Tofa,. en quel van penfierfi fìàpur fifo ^,] .

E tanto a poco a poco il- vigor perde r
Che la mòrte s'albergarcifuo vifo .

te luci, chefatiar nonfì poter de • ^

elivfati [guardi in quelfinto J^arcìfo y

^fpccdnarfifengir di carne ignude,,

"Js^eU nerairferml Stillapalude

,

Lù
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arcifo

i fiore.

Lofpìrto dì quel vano amante, dìolto.

Quando fu giunto a ionie d'Acheronte ,

In quel medefmo error trouofìi inuoltOi

E rimiroffi in quel pallidofonte .

Jlpettefi batter, ^mffiarfiil volto ,

£ k chiome ^racdarfparf

e

,& inconte

Le J^aiade di lui mefleforelle ,

E i^madriade, e l 'altre TSljnfe belle .

tcho cen lorilfuo Hrider confonde,

E lafciafolo vdir ivltime note ,

Ma graifiarfh e tracciar le chiome bioìide,

(yon iì&uendo più il corpo) ella nonpuote ;

Ma benfinge quelfuono, e gli rifpondcy

Chefan,fépalma apalmafi percote .

£ s'vnadice, Ahi quel bel lume èfpento:

Ella il ridice, enarra ilfuo tormento .

eia preparata hanean la pira, e lfoco-,

Ter far lefacre ejfequie ai corpo ejiinta :

Ma non trouar cadaueroin quel loco

,

Doue ivccife ilfuo bel vìfo finto

,

Fatto era il corpo del color del croco

,

y.nfiùr da bianchefoglie intorno cinto.

E sì leggiadro^ e nobile e quelfiore

,

Cheparte ancor ritlen dclfuQfpkmkre»

lafama di Tirefta allhor ben crebbe ,

E nhebbe tofto tutto il mondo auifo ,

Come ilfaggio pronofìico effetto hebb^,

C'haueagiàfatto alfiglimi di Cefifo

.

Il cafo in vero a tutto l mondo increbbe ,

De lafpietataforte dil<larcifo .

E ben, ch'altero einon fiimajfe alcuno

,

Tur tal belle%T;a apietà mojfe ogn'vno .

20O

Tal Credito la morte al Cieco diede

,

Di ':hi de l'ombra accefo hauca Cupido >

che tutto il mondo in Itiiprefe talfede

,

Efeguitandoilfuo cófiume, e rito ,

DiJfefpreT^ndo il profetar del vecchio ,

Benh ciafcun di voi delfenno vfcito

jl c^jìperduti hagli occhi dando orecchio;

Onci, cnifapplifce lameute, e i'vdito

In quel, che manca ivno , e ialtro fpecchlOf

Tronofiicando lefuture cofe

,

Contra Vrateo infedd così rifpofe

,

20i

•Felice te, fé quando vn tuo cugino

A Theh^ torni, haiiraiper.luti gli occhia

SÌ, che non vegga ilfno-culto diuino

,

E'I tuo trifio infortunio in te non [cocchi.

Allhorfaprai, s'io fon buono indouino,

Js(è terrai quefii angnrii vani,efciocchi ,

Allhorper non veder qnel diuin 1S[umey

Tifarla meglio hauer perduto Ulume,

203

Che non volendo adorar lui nel tempio ,

si comecerto iofo, che non vorrai^

Del[anguetuo ,
per dare agli altri cjjèmpioy

Citerò, d nobii monte infetterai

.

E con corverfo tefdegnato, & empia

Tua madre» € le tue 'xìe correr vedrai

.

E ti dorrai con tuagran doglia, e pianto >

Ch'effendo io cieco habbia ueduto tanto.

204

Mentre ha deValtre cofe ancora inpetto

Da dire intorno oTiuefio ilfacerdote ,

Tenteofuperho il tnrba, ma l'effetto ,

Chenedoueafeguir, turbarnonpiiote :

Chegià l'eternogiouenil afpetto ,

Di Bacce torna a le contrade ignote >

Ignote a lui, chefumcnato altroue ,

Toi chedue uolte il uide nafcer Gme,
20f

Hcuea Tire(ìa antiuedittoHgiorno,

Ch'iuilo Dio Thebandouea tornare;

E dettoa Thehe,&a le uille intorno »

Ch'egli ha\iea,pik chemai, concorfo,egrido Cheapiupotcrshaucffead honorare

.

Fra tuttij è Tenteofol, che nongli crede , V'era concorfogià tutto il contomo,

SprcT^or degli D ei, nemico, infido , Ter uoler la gran fefla celebroi-e ,

'Nipote al primo Imperator di Thebe , Con uariifuoni,infegne,efimulacri ,

Cheridea delconcorfod^lapUbc

,

In bonor di quei riti ignoti,e/acri.

-f 4 ^#
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Dì/fe TìreCia , al cui iiuìno ingegna

Ilpopol tuttogiifi riportaua ,

Che (ì moflrafjè un manifeHofegno

Digaudio al Thcban Dioiche ritomaua,

E ch'era la mina di quel rcgnOy

Se con diuoto cor non s'adoraua
,

C'honorarfi doueaper diuin \ume ,

E celebrar l'ignoto fito cofium:'.

207

Fu per decretopuhlico ordinato ,

Che con gran pompa incontro à luis'andaffe

Final monte Citerò , oue adunato

Il popol,(judla fjfla ceLbraffe.

E chefi^comlo ilfuo grado, elfuojlato

Ciafcunpiù, chepotejjè , s'adornajfe ,

Cosìfu dal configliofcabilito

,

£ da chi n'hcbbi; il carico , ejjeguito

,

208

De lapiù ricca Vfjìe, e nobilvelo

Orna il corpo ogni donnayOrna la tefla,

E nobili, e plebei con fanto -^^lo

Corron,ciafcun con la più degna vefìa,

E di pampini ornato in mano vn telo

Tengon,fecondo il rito de la fejia;

E rallegrano il cielo , egli elementi

Con varii canti , e mufici ifirumenti,

Sparfi, & incoronati hanno i capdli

Le donne,& hanno in quelUfefla aporfi
J^onfolamentegli habitipià belliy

Ma Ipoglie di leony di lupi , e d"orfi y

Cinte han lefpade ancorfopra k pelli.

Tal che v'eran molti huomini concorjì,

l^onperlaftflafol , maper k donne

Ter vagheggiarle in quelle noue gonne.
ZIO

Mofira ogn'vn quanto cerchi , e quato brame
Di venerar lo Dio del lor bel re^no ,

Quel batte vn ferro in vn vafo di rame »

Quelfuona vn cornOy vntimpano , od vn le-

Così per dar ricetto à nouo ejjame {gno,

D 'api y con variifuoni Ofafegno ,

Quanto àgliagricoUor contento apporti

Dax loro albergo , ^ cfca né lorhorti^

li I

Bacco lontan da lor ben venti miglia

s'è d'oro.td'ofiro alteramente ornato,

E conpqmpofa , e nobilefamiglia

Di pampini , e noue vue incoronato .

rien fcpra vn carro bello à marauiglia

Da quattro tigri horribili tirato ,

Che'l morfo leccan lor nemico , e duro

Bagnato d'vn buon uinfoaue, epuro .

21 z

Hauea già dato .Apollo vn'hora algiorno,

Ejiaua a rimirar vagOy e^ intento

Quel nobil carro riccamente adorno

Di fino , e ben conte/lo oroyi^ argento.

Sopra una riccaporpora , ch'intorno

Facea al carro vn ricco adornamento:

Et ei col raggiofuo , che'lpercotea
,

Moltopiù bello , elucido ilrendea ,

213

Quandofi moffcilgran carro eminente

Di pampini , e difrondi omato,e bello,

Diflinto ejfendo ogni ornato talmente,

che quesìo non togliea la vifìa a quello >

Sopra ilfuo capo egualfiftàpendente

D'orOyCdigeme à piombo vngran criuello,

Dafpefii buchi, e piccioliforato

,

7{pnfen7^gran miflerio à lui dicato .

Z14

Ter voler gire alfeggio,ouegli è afiifo ,

Ter inHabiligradi vi fifiale,

V ergine, e bello, e gratiofo ha il uifo ,

E lafironte benigna , e liberale

.

Ha quafifiempre in bocca vn dolce rifò,

E veiìe vna lorica trionfale.

Di capiadorna di diuerfefere i

Dipardi ,di leoni, e dipantere\

Innan'zi , e dopo ilcarrOyOueifedea\

Fenia diucrfa,^ ordinatagente.

La pili dit: 'ta , e ch'offeruato hauea
Dapoi , c'heol" occupato l'Oriente >

Quely che digiorno in giorno eglifacea y

Con piùfinceray e ben d;fpofla mente

,

Tlcbe affai , pochi Ulnari huomini,e donne,
Varii dilingue, e d'effigie, e digonne .

Innanzi
I
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Innav.TÌ *l carro tre vanno ad vn paro

Fard d'affitto , d'habito, e d'honore, {ro.

Qnel di mexT^o è'I più dtgno , et più preda-

TJù bellojCpiù difpojioj^ è il Vigore.

L'iUuflreuifofiio nitido^e chiaro

Fa fede del robujlofuo ualore ,

£ dimoflra mgli atti , e ne l'aj'petto «

D'ejfère wilmom ti^mprato , e circofpetto.

117

Da man dejìra al Vigorfegue vnhuom fofco,

che mofira hauerm lui poca ragione.

La chioma ha rabbuiata , e l'occhio lofco;

E porta in nece d'arme vngran baHone,

E quanto Henderpuote il morto bofco,

Fajiar difcofio tutte leperfine .

7s(o« ufa diferir confrombay ò dardo ;

Che nongliferue di lontan lo[guardo,

Quefloh il Furor , pericolofo a fatto,

E ciafcunfugge di conuerfar fecOy

"Però ch'egli va in colera in vn tratto,

E gira in cerchio quel bafton da cieco

.

Ferifcefempre mai da prejfo , e ratto.

Ma non tardilo lotan^che l'occhio ha bieco.

Efépureaferir difcofio ardifce,

Trouafempre fra uia chi l'impedifce

,

il?

Vira vàfempre dietro a quejìo infano

,

Ché'lvifoha magro , macilente^e brutto.

Il capo ha[ecco , picciolo, e malfano ,

Chefpejfopocofumo empirfuol tutto.

Diferpi ha vn ma%7^ ne la dejira mano

,

E quando ha pien difumo il capo afciutto.

Con quei punge il Furor , feco s'adira ,

E quel colfuo baftonfi ruotategira .

zzo

Da man manca al uigor non molto apprejjò

Segue il Timore,ellafempre in paura.

Fa sbigottito , timido , e dtmcfjb.

E intefitomiray eponper tutto cura.

Vàmuto, e nonfifidadifeileffo.

Vuol tal uolta parlar, ne s'afjtcura

.

Separla al fin col dirbaffot^ humile^

Moflra l'animofuo mefchino , e uile.

J^on ardifce II Furorguardar nel uifoi
'''

E gli parfempre hauér quel Ugno adoffo^

E teme, eh'einÀ coglia ài'improiiifo ,

Da qualche humore irragioneuol moffo ,

Terò fijìa con l'occhio in fu l'auifo.

Terfuggir uiap rima chefapereaffo ,

T^iè crede d mi d'ogniforte-^^j^a ignudo

Chs'l uigorfia bajìante a fa rglifeudo

,

122

// vigor,chefra lor ndme^johpojlo ,

Che va sìpoderofo , e tanto altero,

Jslonpuofhr, che'l Timor nonfiia difcofio 9

^è afi; emagli ilfuo sì vilpenfiero .

Senva il Vigore in modo ben difpoflo ,

Che nontien conto d^lfuror sìfiero:

Turf ben va con sìficuro petto,

enfia lontano anch'eiper buon rifpetto

.

Segue dapoifui carro ornatole bello

Bacco, con vifo amabile,efereno.

Indi ne vienfulpicciolo afinello

Il vecchio,e non giamaifobrio Sileno
,

che difumo di vin colmo ha il cerudlo ,

E di cibo > e di vino il ventre ha pieno :

Et ebro,un paralitico raffembra.

Così tremano à lui l'antiche membra.
2Z4

D'intorno à lui variifanciulli hauea»

Quel tema in man de l'afinello il laccio ,

Quell'altro ne la groppa ilpercotea

,

Tofaua eifopra due queflo, e quel braccio %

E conplaufo d'ogn'unfpeffo beuea,

Efigodea quel fanciulhfco impaccio :

E'I uecchio , e queifanciulli allegri, egrati

Dipampim,e difrondi erano ornaiì,

21S
Mentre uà Bacco al belmonte Citerò

Con sì bene ordinata compagnia ,

Il popolo Thebano,e tutto U Clero

Ter incontrarlo à quel monte s'inuia

.

Hor mentre queììi, e quegli il lorfentiero

Drìx;x^no a un fegnoperdiuerfa uia

,

Tentea uolgendo in quella turba i lumi

Biafmò quei noui lor riti,e cojìumi

.

Tcnteo



90V L I B K
116 m

Tcnteo difkrft Imperator credea

,

Morio che[offe il vecchio atto materno »

Che figli mafchi Cadmo non haiiea ,

Ji già quafi egli hatiea prefo il governo.

^Atteon, eh; concorrer ripotea ,

Giàp.tjjato era al regno de l'Inferno ;

Haucan bendm cugini , e^ ambedid

T^el regnopretendean non men di lui.

Quelli cran figli d'Ino , e d'starnante

,

Ma Tenteo nulla , opacogli fiimana ,

Td'ch'era l\no,c l'altro ancora infante,

Et egli ilpopolgià tirdimeggiaua :

Hor quandofarfi tantefsjie , e tante

yidc à quelfìio citgin , che ritornaua ,

Chefu di Gioue in Semele concetto,

Tr?fe dentro dafé qualchefofpctto .

218

di cadde ù y>n trattom la fantafia ,

che quefiofuo cuginqtmivmijfe

*Pcr cijpirare à quella monarchia

TgJìq , chs'l recchio imperator morìffe,

Qucjìo folletto j e qucfla gelofia

^c/ c^ipòfacilmente fé gli fi/fe.

E tantepiii)Che tutto Ipopol vede,

che fi sìgran trionfoiCgli ha talfede .

229

£ difuperhia pien , difdcgno , e d'Ira

P^mlfe alpopol trionfante gli occhi,

^hi,chefuror la mente sì v'aggira ,

Che diate fede à quesii giuochifciocchiì

Che cofa sìfuor del douervi tira ,

Chepar chel'honorvojiro nonyitocchiì

Fi pare attodivoi preclaro^ e degno.

^hi , come indegna prole delferpente

Dicato à Marte chiamar vipotete ,

Dapoi , che voi cedetc^'à sì vii gente
,

Obfccna , e inolle , comevoivedete.

Hor da voi vecchi Tiri/i confente,

che con tanto [udore , cj^efa hauete

Valfondamentofatta quejìa terra,

che vifia prefa^e toltafen^a guerra ì

23 2

ovoidipiù robufta , e verde etade,

Chefeguite lofiud canuto , e bianco,

Meglioftaria, che lance, efelidi, efpade

Le man v'armajfer , laperfona , e'lfianco.

Quel pampinofu l'hafla indegnitade

Torta al voTiro valore , e l'habito anco

,

E con pia honorla voflra chioma afeonde

Vn coperchio diferro , che difronde^

,

Fiprego ricordateuifratelli

Di che chiavaprogenie fiate nati

.

Se vi rimembra , voifietepur quelli

Dalferpente di Marte generati

.

Terche ifuoifonti criftalttni , e belli

Msndi,^ intattifojfer conferuati

,

Ei morir volle : hor tu , popolfuo figlio'»

Fimi per l'honor tuofen-^periglio .

ch'egli hebbe l'inimico acerbojeforte ;

Ma tu vecchi
, fanciulli 3 efeminelle.

Eiy fuor eh'ad vno, à tutti die la morte ;

Foi , chefarete a que^agente imbelle ?

Forrei , chefé voleffe l'empiaforte,

E le noftre nemiche , e crudefielle,

Cheperdejfimo il regno , e queflo loco

C'habbia vnfanciullo inerme à torci'l regnoì Ce'l toglicjfe lafor';^ , ò l'arme., b 'Ifoco
,'

230
^

2*r

Tuo tanto vn corvo in voi , tantovn percojfo Ch'almeno U dciìin no^ro iniquo, tfelh

Fafo , chefafonar ferro , ò metallo 3

O'ifucn , che'rcnde vn cauo, e lungo hojfo ,

chefaccia fanti vn sì notabil fallo ì

Ch'à voiiChepià d'vn capo cfptrto ,€grojfo

Di gente eletta à piede ,& a cauallo

'}Jon sbigottì , di donne vngì-an romore ,

che dal vin nafce , dia tanto terrorc^ì

Tianger potria ciafcunfpi%a rojjòre .

J^ imputato potrebbe efjerd'hauelh

Terduto ò per viltade , ò per errore .

Hor quifarà venuto "vngiouincello »

Fn molle , effeminato , efen'^ core »

Che vejle oflro , e profumi in veced'armi,

E Thebe ci tc'^rdtpcr quel,chepormi .

•/* Mét
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Mafarollo ben io confejjarprcflo

Chifia ilfuo vero padre , e qud ch'importa

Qnelìafua cerimonia , co'l conteso

Di quel ridicolo babito 3 che porta

.

Dunque à vnfiinciullo infame , e dishoneflo

Solo .Acrifio [apra chiuder la porta ?

Dunquevnflranier 3 feguito da la plebe.

Farà Tenteo tremar con tutta Tbebc^ì

Et a fuoiferut confuror rìuolto

DiJJèj Fate, ch'io l'habbiahor bora in mano.

Ch'io yòfar noto al mondo, quanto èjìolto

Ogn'un3che crede alfuo coUmne infano.

Ilpopol , ch'era intorno à lui raccolto ^

S'alterò di quel dire empio , e profano ;

Tercbe Tirefia , à cui ciafcun credea,

Queifacrigiochi comandati hauea

,

238

Fuole Starnante , vuol l'auo prudente

I\ajfrenar quello orgoglio alfuo nipote;

£ quelfurore , e quella rabbia ardente

^è ritenere ò quegli , ò questi ilpuote .

Ma tantopiù s'accende ne la mente,

Quantopiù il fuoparlarfi ripercote .

Epiù che fi contrasta alfuo volere ,

Tià crefce à l'irafuafor'^, epoterci .

Tal s'vno agricoUor s'oppone , e vieta,

Ch'VH torrente nelfuo non entri\ e vada»

Tercbe coni'ondafuo, ,poco difcreta

T^on togliaàlui lafeminata biada.

Doue l'onda era pria meno inquieta

s'ingorga , epervfcirtenta ognijlrada:

Torta alfin via la terra , il legno , e'ifaffo j

E tutto quel , cbegl'impcdifce ilpaffo,

240

Tolferfi iferui via da quelfurore >

^ncor 3 che Vobedir mal volontieri ;

Terò, ch'à tutti hauean toccato il core

Quei giochi, che tenean diuini , e veri

,

J^e conofceano in lor tanto valore

,

eh' à moltifòrti , e degni caualieri

Toteffercontraftar : cifognvnfapea

Delgran poter , ihe Bacco intorno bauea.

241

Dapoi , che spaludar timidi , e loitiy
'

E che l'vn l'altrofiguarda ìicl volto,

Efi conobbcr tutti mal contenti

D'vbidir quelfignor crudele 3 efiotto ;

Difcofioforfè vn miglio da le genti

Di Tbcberitrouar, che s'era tolto

Da gli altri vn^ che lo Dio Thebanfeguias

Et hauea feco quattro in compagnia

.

242

s'accordar toflo , e fu da lorpenfato

Trender di quefìi quel , che parpiù degnoy

E dir come non hanno altro trouato,

E condurlo al Tiranno del lor regno ,

cheforfè in tantofi farà placato ;

Efepurferua ancor l'ira , e lofdegno.

Disfogare ilpotrà corttra coflui

,

E tutto quel , che vuol jfaper da luu

243

Subito à talpenfierfi diede effetto.

Ma nonfm-^grandifiima contefa;

che quei uedendo quepd ne l'affetto.

Che moflran di uolerfar loro ojfefa»

Toflo deliberar per buon rifpetto

Diflar arditamele à la difefa ;

Efifermaroin atto infu l'auifo,

Chefegnofean , cbaurian mofirato il vifol

244

E ben mofirarlo , e ben con lorpugnaro »

FerirOffurferitii e finalmente

xA for%a il capo lorprender lafciaro ,

l^efifier nonpotendo àtanta gente.

Con quelprigione al lor Signor tornavo s

ch'à quei lordi difangaepofe nientet,

Efaper volle con chi hauean contefo ,

Eperche ilfnlfo Dio non hauean pre[o<,

24J
Trouar mainon l'habbiampotuto mti

'

(Differ)ma ben di quei , che tutta via

Luifeguon , confatica babbiam coflui

Trefo , eféfronte egli , e la compagnia^

Ti-efo haurete voi non benper lui,

{Biffe ei) s'egli di quei di Baccofia.

Da che il conobb i ( rifpofe egli ali bora
)

EjJerJìiQ volli , e voglio effere ancora.

Tenteo
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Tenteofdfgrmto pìiiychs fo-ft mah
^uolfegli occhi à lui turbato , dr f^npìo ,

£ difeso tu, eh'alfermo à morir hai ,

TUjCh'al fermo hai da dare agi'altri efsepio

Di il tuo nome , e lapatria , e qmlchs fai ,

Di cuinafctfii , e perche vuoi nel Tempio

Torre vn mortaifa le diuine cofì

Et ei feriT^ timor cofi rifpofe

,

Mìo nome e Mete , edelpopol Tirreno

.A Meonia mi dier bafii parenti,

Ch'oro non mi Ufciar , nèmen terreno,

Tsl) laùgcrigreggi , à graffi armenti .

(piando il miopouerpadre venne meno.

Ch'andò à trouar le trapaffategenti ,

filtro non mi poti dclfuo lafciare,

Cb'un hamo,& vna canna dapefcare.

248

C'hcbbe delmondo anch'ei sìpocaparte.

Che col pefcàr fifcjienea la vita .

Le rendite c'haueua^ eran quell'arte

,

E diffe quandofé da noi partita

,

^Itro nonpoffo hercde mio lafciarte ,

Che queflo.e l'hamo , e la canna m'addita,

^Itro da me non s'ha , nèfipoffede :

E te nefiHcio volontieri herede.

i49

A/i lafciò l'acqua ancor , fi ch'io nhauejii

In tutto il tempo de la vita mia

Da bere,e da pcfcar quant'io voleffl ,

jl par di qital/t voglia huomo , chefia.

L'hamo, e la canna mimancaro anch'efii,

Clyvngiorno vn fumé me gli portò via .

Tal , chefol l'acqua ,
percheviueeterHa,

Tojfo chiamare hercdirà paterna .

250

Ond'io , che da vii animo tenea

D'i.Jferc:tar nono hamo , e nona canna >

Conofccr volli la Capra ^Anialtca,

^Arturo , xÌT la corona d'arianna;

Qud': fltV.a e benigna , equak è rea,

Qual r.ifjercna il ciclo , e quali'appanna ;

De iventi , oue Fauonio , oh"Euro alberga,

Qualfia dcjìro alnocchier,qualh smergo.

Cosìl'a rte fottil del nauigare

^pprefi , e corCt io v'ho tantiperìgli,

Ch'era meglio per me/iarmiàpefcare.

Con lapouera mia conforte , e figli.

Hot quel , che sì gran Diofammi adorare»

Onde tanto tu fol rima rauigli

,

Vn gi'an miracore, ch'egli fatt'haue

Jnnan':^ àgli occhi miei ne la mia Ts(aue .

25'2

Hctuendo vna mattina il legnofcioUo

Da 9?nirnaper andar in/ino à Deb ,

Lafera io veggo vn nembo ofcuro , e folto,

che mi nafconde d'ogni intorno il cielo;

,A l'Ifola di Scio l'animo uolto,

'ìslon mi fidando in quello ombrofo velo:

E lego il laccio in arenaficura.

Fin clyvngiornopiù lieto m'ajjìcura.

Toi come la fanciulla di Titone

Difcopre a noi lefueghirlande noue,

Efopra ifrutti di quellaflagione

Ter ben nutrirai la ruggiadapioue,

E chiama àgli effercitii le perfone , {uè'

^Itrc al remo, altre al rxftro, ^ altre altr(y

Mi ItuOy e'I del riguardo d'ogni intomo ,

Comeprometta ànoipropitio il giorno,

Vedendo il del , che mifa certofegno ,

C'haurt propitio il uento , e chiaro il raggio

D'^Ipollo i io chiamo i compagnifui legno

Ter uolerfegmtare il mio uiaggio;

Ecco mena vn fanciullo illuflre , e degno

Ofelte y vn de' compagni , che meco huggio:

E m'accenna con l'occhio,evuoliCh'ioilve-

E chegli approui così nobilpreda , {da ,

Mi dice pian,ch'in un campo deferto

Sol ritrouollo , e che'l vuol menar uìa

,

Come in lui fermo Inocchio , io tengo certo,

Ch'vn diuin l^ume in quelfanciullofia .

Quanto più il miro
,
piùpahfé , e aperto

M'appar de la cekfte monarchia.

E diffi loro , vn diuin T^ume il credo, [do.

eli è certo un diuin7{umeà qud » ch'io ve'

E volto
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!£ uolto à luì col vifo lrtmìle,e chìnot

Gli dijjl in aito bomjìo ,e rmerentSy

Torgifemore, ò flirto almo, e diiùno,

t^la nojìra diuota,e buona mente ,

E faccio à faluamento il nojlro pino

Ci gnidi à riliedjr La nojìra gente ,

Et à cofior p8rdona,che fhanprefo.

Se , non ti cqnofcendo/hanno offefo •

Vrega ^iceteper te,quanto tu vuoi ,

Mi dijfe yn , ch'era Ditti nominato :

1s(è ti curar di pregar più p^er noi ^

QndVempia turba tuttcìintfH concórre

,

C'hebheil Tof:an ragioneyechefebene
,

ch'io Hofupra dime qud pefo torre ,

Ch'àpatto alcuno à ine '/io n fi conuiene,

Jn quii romor,par,che fifdnta fciorre

Dalfonno il belga^-^-, ch'oppreffo iltimt»

chefin allhora addormentato , elentit

S*era moflro fiordito , efonnolento.

Econpiaceuoltf'fo a noìr'uoltOy

che romor (diffe)è que/ìoyche uoifate^

chim ha dal luogo,ouUomiJiaua,tolto?
Che già queljcbe -pogliami^jhahbia pèfato. Chi qui condottola che camino andate^
-.N,- ai- > r.. r-.jr-..^^-- m ì..l'^ n^..J-^^^ .z^.ViqueHo buoninonfu malynèfarà poi

Tipi deHrOypù TiH>loce,epiù lodato

7i§l girfopra tantenna in sa la cima,

calarper la corda,Qu'eraprima»

QueHo LibìapprouòyCiueJìo Melania ,

J/ medefmo conferma Mcìmedonte :

E da me infuora,il refio tutto quanto

Ha ilpenfier yolto à le belleT^ conte >

glìprefe in modo quel bel yijò fantoy

eli occhi Incentive la benignafronte ,

eli accefé tanto qjiel diuinjplendore >

Ch'arfer di lui di dishonefìo amorc^ .

^0 j cui eofa pareaprofanay& empia ,

T^n dubitar , con fimulato volto

^li dijfer quellegentifcelerate :

J>ìpur , doue ìfuoi gir,prendi conforto ,

che pergradirtiprenderem quelporto»

zyfi'ifola di ISlaffo andar uorré,

Diffe egliyoue è lapatria , et regno miai

Gluran quei traditor per tutti i Dei,

che daran tofto effetto alfuo defìo.

Sapendo i lorpenfier 7naluagi,e rei , >

Di no'l volerfoffrirpenfo allhorio:

Ma di quelpugno intanto mi rieordoi

E faychereHi anch'io con lor d'accordo»

Jogià pergire à '^ajfo hauea 'imitato

Dijfi tJ^nfoffrirò, chen queHa T^aue , Si quel camin lafcelerataprrodoy

Doubo la maggior parte,mais'adempia E con vento mengia foaue,egrato:

Ujiefìo cieco defio,che prefi t/haue - Ma Ofelte, intentoà la bia^mnolfroditi

Et ecco mipercote in queHa tempia Mi dice,eh'io mi volga à l'altro lato,

Vnpugno j di cui mai non fu ilpiù grane ; *Hon sìforte però ,che 7 gar:i^on l'oda »

Mentrem'appongo,6 cerca con mio danno ^ isbiglia altri à l^orecch ia^aìtri m'accenna^

eh io volga altraueU bugiarda antenna.»

forche veggoinfame intentlone.

Ch'ingombra lor la vitlofa mente.

P'inuolar quelfanciullo al loro inganno.

26b

(olui,ch*alxò ver me taudace palma,

Haueaprima in Etruria al^^to il braccio

Cotra vn col ferro,eglihauea tolta Halmay

E n'e-ra flato condennatoal laccio j
Ma non pendè lafua ferrerà [alma

Ter granar ' miei guai a vn'altro impaccio
Fuggì da' birri à mefopra li mio le>rno3

^t io il cond'tjji msco al lidio re^no .

E tui'i i hauer l'ifìeffa opinione

Verfo ilfanciullo ereduloyeiìmnocente.

Mi lieuo da laguardia del timone

Cantra il voler di tutta poltragente.

ISlon piaccia à'Dio,difs'i<f,mal difli plano

f

Ch'à sì nefando vitio io tenga mano.
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Ognrn mi hìafma^ e dice villanìa

,

Fra mepian pian me ne lamento , e doglio.

Verfo il timone allhor Libi s'inaia y

E dice àgli altrijo quefla cura toglio.

Tar ben, che fenT^a lui sformato fta

Sijiefìo legno à ferir in qualche fcoglio;

Tar ben.,che vaglia ei faiper tutti nui ,

S'ogni f]feran7;a habbiam fondata in lui

,

267

(osi fcpra di feprefe la cura

T>i cofidurre il nainlio in quellaparte ,

Dotte penjauan di goder ftcura

La nobil predace 1>laffo andò da parte.

Tiìi^e ilfaìiciullo alihor ([hauerpaura,

Tian?mdo con bel modo,e con grand'artey

(guardò per tutto il mare, & in lorfijje

Leruggiadofe lucide così dijjc^:

z68

nauiganti, doue andate adeffo ^

Doue volete voi condurre il legno ^

^p» è quejio il camino à mepromeffo,

J^n è quefla la via , che va al mio regno .

che honor yifia,svn timido , e dimsffo

TancinUofeìiT^forT^ , efenT^a ingegno

Voigiouani ingannate ^ perchevn folo

Vinceteyefsendo voi sì grofsofluoloì

Quejio dicea con così caldo affetto

Bacco (che Bacco era il predato Dio )
C'hauriamoffo a pietà Megera, e .Aletta^

E il K§ distile, e de l'eterno oblio

.

E a me fé in modo intenerire il petto

y

che fui sforr^to à lagì'imare anch'io

.

T^de la turba iniqua^empia^e peruerfa

DelpiantOyche'l mio vijo fliUayC verfa.

i7o

flnoHro legno hauea contrario il vento

Ter vol^ gire al deflinato loco,

Efenj^i vcii congrandira.eflento

Co i remi andana via per qualche poco.

Hor per queljòmmo 'Dio jò giuramentOy

che dal elei lancia ilformidabil focoy

• Di voler dirti dvna cofa il vero.

Ch'eccedi il creder dogni human penfiero

Eccede il creder sì del baffo mondo

j

Ch'àraccontarlo la mialinguapaue.

Jn mex^ al mar più alto , epiìi profondo

T^n altramente fifermò la nane ;

che fé toccajfe col fito fondò il fondo .

Del mare^efoffe ben di mercigrane.

Tan co i remi per mouerla ogni prona

Quei marinari ejperti,e niìUa gioua,
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'ì<lon lor giouando i remi y inauigantì
"-'''

^l7;anla velà,indififnoda , e tira:

Tongon l'antenna afquadra poi dinanti •

^ quella parte donde il vento fpira:

Ma non mouon Sirocchi^nè Leuantiy

Se ben l'antenna àlorft volta; egira

Qwellegno; ?naJlafaldo al lor orgoglio,

Comefarebbe in me^^ altnarvnfc^glh .

Tar^ch'alfondo del mar congìunto^jìia

QueWimmobil nauilio con vn chìodo\

L'hedera facra al gran fignor di T)ia

Serp)(comevolle ei)quel legnò in madop^

che tutti i remi in vn legati hauia*\ ' \*

Convn tenace, e indiffolubil nodo.
"

Varb or J!antennajndi la vela afcondc
'

Vherba,e l'adorna di corimbibefronde^»

Tutto il legno afferrar l'hedere intorbo , .

Come à l'offefo Dìo di Thebe piacque ,•
'

E dipampi'no,e dvua il capoadotrìo.

Che nonfo come in quel nanilio nacque.

Ea con vn'hafta a tutti oltraggio , efcomo,

E ne sfor'2^ àfaltar molti ne l'acque :

C'hanea dintorno a lui diuerfefere

Orfi,Tìgriy Leon, Tardi , e Tanterc^.

iJHedone il primo fu,ehe comincìaffe

.A perder il fuo primo afpetto vero,

E che la (^ina.egli homeri incuruafie,

E chefolcafseil mar veloceye nero .

Ditti, perch'vn Leon no'l diuorafse ,

Ter vna corda and ) prefio,e leggiero.

Fin chegiunfe à l'antenna in su la cima ;

. Ma non vipotèftar comefeaprima.

Ch'a
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Ch'àpenam cima del'antennagiunge

,

Ch?.fifusds nel corpo entrar le braccia.

£ f'ipna^amba à l'altra fi congiimgey

lE cade al fin nel ìnar con nona faccia »

Mirointanto ilTofcan,che non m'c lunge,

£ quellamannel corpofégli caccia^

che mi percoffe, e '/entra infino a l'vgna,

Eficuro mifa d,a lefuepugna.
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'Dal bancojdoueOfelte al remofiede

,

Tenfa leuarfi perfaltar ne l'onda^

E,quando vuole al'^^re il defìro piede

Ter porlo fopra l'infrondaia fionda ,

Vnito, egimitoal pie finisìro il vede ,

eli manca vn pie,nefa doue safconda

Coda effcr vede lafuaparte , efirema

tA guifa d'vnaluna quando èfcema.

Libi volendo dir,cbe gli eraappreffb ,

chi t'ha tolto ilttio picodone s'afcondeì

Vede agwxj^r de lafua becca il fcfso ,

B.fente,chc;lparlarnongli rifbonde

.

S'afoolta^^ odevnfuon?nHtOy e dimefso.

Che lapronuncia og?ihorpiù gli confonde,

flnafo poi^mentre ei doler fi volc y

Crefce^e labocca ufconde, e le parole^.

Gridar volendo. ancora tAlcimedonte ,

Oime^voi vi cangiatelo Jìrano cafo.

Sente di.durafquama armar lafionte,

l'Ifuoparlar coprir da nono nafo.

Marche bifcgna piùjch'io vi racconte ì

*J)i venti iofoto ^cete era huom rimafo,

,JE temeuaancor'ioi che'l mio defìino

'ìslonmifacefs^diuentar Delfino ..

*J)apói.che tutti,trasformati foro,

E fur per, tutto, il ìnar diujfì.efparfi,

lo temendo , e l'a'idar mirando^e loro,

Horforger gli veàei'ia,& hor tuffarfi,

E mi faceano intorno al leg:io vn choro

,

T^éfapean dalfecco albero fcoflarfi

,

E lafciuivedeanfi diportare,

01or nafo inaffiar colmare il mar€^\.
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E ,per quel,che da molti hopoifentito,

Incontra lieti hor quejìo,hor quel nauiglio

E,fé veggono vn legno in marfdrufcito ,

Cercan gli huominitrar fuor di periglio, -v e -.

•

Efui lor dorfo queiportano al lito : trasfor--

Ma d'una cofapiù mi maraviglio, m a t i m
ch'amano ancor , fé mggono un fanciullo , Ddnai .

(jpder delfanciuUefco lor traHuUo.

28i-

Stupido iofìauo,timido, e tremante ,

Colmo di merauiglia, e dipaura.

Quando quel Dio mi ftfé allegro auante,

E dijfe,l>ìon temer, ma prendi cura,

Ch'iopofìa fopra 'Diafermar lepiante, v

E così àpena alquanto m'affìcura .

Snodo le ude^fen^a hedera al uento,

E ^uido 'Bacco à Dia lieto,e contento»
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E, s'hauefle fignor ueduto mi
Ogni huomo in quel nauilio trasformatOy

ch'io feguitajfi ifacri ritifuoiy

l^n uifare/le sì m.erauigliato .

Volea contar ancor , come dapoi

L'haueaper tutto,efemprefeguitato ,

E quel,che in ogni partegl'interuenne

,

Fin che con 'Bacco à Tebe fé ne uennz^,
284

tJMa Teteo,hauedo ancorferma creden-j^^

che torgli il regno ilpio cugino agogni,

Diffe, Habbiamdato troppo gratatidienT^a

.A que^e nouefue fauole, efogni.

Tenfando forfè in me trouar clemenT^,

M'ha detto ifuoi trauagli , e ifuoi bifogni:

Tensò tardando in me l'iraplacare

Col. nouellar delfuo finto parlarci.

28 f

Trendetel toHo,e co i maggior tormenti,.

che dar fapete, fatelo morire,

E fufubito prefoye da ifergenti

Tofioinprigion da non poterne ufcire.

Hor,mentre /lecchile dadi^efochi ardenti

Treparano i miniflri alfuo ìnartire ,

Dafé fi mppemia catenaforte

,

Onderà aumnto,efegli aprir kportc^.

Tenteo
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Ten^eo s^t^fiina p." volerlo morto ,

1^1'} viici.chsfiun d.ifjh Porte aperte .

Ma, hetìche i feriii ;ili h^bbianfatro torto,

Tenendo qndle porrpe fante, e certe ,

Tal e he più ìicn 'poler.do Cjjercfcorto,

^^irui e^li in perfona fi coniierte^

Xi' P'^^'
"^^ ma-cda iferiii come primay

Dapoi che dvnfanciidfan tantafiima.

Già queHe geriti ejfe.ido giunteje quelle^

Faceano vn armonia difcorde^e varia

D'inflrumcnti.di gridile di fauelle ,

che rendeai fardo njiiomja terra^e tarla.

E pia lefuriofe damigelle

Con ma libertà non ordinaria

Strìdean cantando per tutto il camino

Verfi in honor del'inuentor del vino .

Si come freme vnferoce cauallo

jl [vfo de la guerra ejperto, e buono,

Quando il trombetta alfuo cauo metallo

Lo jj^irto auuiua^efafentire ilfuono,

che sbuffale corre al bellico fo ballo,

*J)one le[quadre à lui nirnichefono\i

TalVenteo corfe contra le 'Baccanti

%Alfuon di quei difiordi vrlari, e canti,
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Ila il Citeron di[due vn prato cinto

Sen"]^ arbori natiuiy eJm7^piante,
*jyhirbe,e di varij fior tutto dipinto,]

*DoHtft fan le cerimonie fanti .

Vofo quel pra:o da grand'ira vinto

Tenteo dri:^ le temerarie piante ,

£ a pena ventra^che la madre il vede

1{el prato por lo sfortunato piedc^ ,
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lontra qmi riti fiacri andando l'empio,

Era fiate datutti abbandonato .

L'acciecò il delper dame agl'altri efsepto,

E fesche va^dò foiose difarrruito.

La madre,ih'era per entrarnel tempio,

Tofto del vsdd i omparirnel prato ,

T'i^inia di tutte l'altre infana^eflotta

lef^'aU^al tempiojà lui la faccia volta.

£ , SÌ come di luì volean le ìietlt;.

Come hauea detto già Tirefia ilfag^óf

Diffe la madre à l'altre dueforelle,

Volgete gli oci hi à quelporcofeluaggio »

Ch'à turbar vienlefefiefacre, e belle,

^ndiam tutte d'vn coreafargli oltraggÌ0^

Tanto,ihe contraluile donne vnirfi

Con mille f^ade ignude,e mille thir/t,

EgliiChe contra altier venir fi vede

Quel donnefio ebrOyC furiofoftuolo i

Terfuggir volta L'auuilito piede,

Terchefttrouadifarmato, efola*

Tot fi volge à pregar,perche non crede.

Ch'empia la madre fia contra ilfigliuolo,

TSlé men,che le due ::^e,di cui fifida,

Toffan foffirir giamai,ch'altri l'vccida,

'^n pia quelle orgogliofe af^re parole

yfa con le parenti empie , efuperbe:

Ma confejfa ilfuo errore,efe ne dole

Con quellepiii,che mmfiere ,& acerbe ì

E con quell'humiltàjch'vfar nonfuole,

Mofirayche'lfanguefùogià tingel'herbe ;

E lepregayche traggan di periglio

Il nipote, le TÌe^la madre, il figlio

,

Et à la madre d'^tteon ricorda

Quel ch'aifuo figlio incognito interuenntt

Ma quella,à i prieghifuoi jpietata,eforda,

^ ferir luipoco cortefe venne.

Ino Caltrafua T^a con lei s'accorda,

E tvna^e l'altra tal maniera tenne ,

Ch'vna tagliò al nipote empio], eprofanw

La defira,e l'altro lafinifiramano ,

E volendo abbracciar la madre irata,

che più de l'altre Aride, e gli minaccia^

L'vna,el'altrafua man troua troncata,

7s(t la ponno annodar le monche braccia»

Deh dolce madre dolcementeguata,

(Diffe)e pietofa à me volgila faccia,

yn gran grido ella die,poi i he mircUo 9

£ difua propria man troncogli il collo •

E pi^
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fpìà di yenen piena affai ,ch'yn angue

,

Trendendo in man lafanguinofa tejìa ,

£ macchiando féfìefja delfiiofangue y

Ter taria iagittò veloce , e prefla .

Trendete (dijfe a Caltre) il corpo efìague ,

Smembrate voi la parte , che ci refìa ;

Diamo anco al corpo morto ilfuojp.pplicioj

Totfatisfatte andremo alfacro officio .
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Seco in yn tratto quel corpo fmembrarfi

Come la madre in molte parti chiede :

I membri van per l'aria a. volo ffarfi

,

Qualft gitta a l'in su
, qual cade , e riede

.

Così le foglie allhorveg^on yolarfi ,

Chél crudele ^quilon gli arbori fiede ,

Quando il Sol lo Scorpion caualca, e doma,

£ toglie a lor la non più -verde chioma

.

tAhi crudel madre , ahi quando mai studio

Lofiratio , el mal , che del tuo figlio fai
«*

Tufai pur , ch'egli del tuo mentre yfcio ,

Tu quellafci , che generato l'hai

.

S'a taltre yn figlio muor , fia buono, rio,

Islon pGJfon rasciugar gli humidi rai ;

Tu di tua man l'hai morto y enonfeifatia.

Se non fifmembra ancor , lacera , efìratia.

Se noi cercando andremo in tutti i tempi

,

In ogni legge , in ogni regione ,

Trouerem mille , e mille crudi effhnpi

,

Contra chifcherne la religione .

E nonfol contra lorfdegnati , & empi

Han mo/fo i cor de lefiran e perfine ,

• Ma i cor di quelle han contra loro accefi ,

che gli han portati in corpo noue mefi

.
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Mor tutti gli altri cauti , & ammoniti
Da tafpra morte del profano , & empio ,

Seguendo ifiacri , e non -pfati riti ,

Quel Dio tolgono al carro, e'I danno al tem
E gli huominipià degni , e riueriti (pio.

1 primi furper dare agli altri effempio,

che l'adoraro in queifiggi eminenti

,

Douelhauean locato ifuoiftruenti

.

IL FINE DEL
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Egli altri ancorferuando il grado loro

Come comanda ilfacerdotefanto

,

Con pompa , cerimonia , e con decoro

!>{§ l'adorar quel Dio fanno altrettanto

,

Danno al diuino altare , e al nobil choro

Mirra,& in cer,fio,con gran plaufio,e canto»

E celebran tofficiofianto , epio

^l lor Tehan riccncfciuto Dio .

Toi , ch'ai diuino cfftcìo ilfin fupcfio ,

E fatto a Bacco ogni opportuno honorCy

Come dalfacerdote lor fiu impoflo ,

Tornar le donne alfiolito romorez

Et in honor de l'inuentor del mofio

Moflrano il muliebre lor furore ,

E da loro ogni nom.e gli fu detto ,

eh'a luifii dà per più dvn degno effetto

,

i^ltri l'appella Bromio , altri Lieo ,

Quefia Bimatre il chiama , e quella Bacco,

chi T^ifieo , chi T^ttelio , e chi Tioneo ,

* ,Altri Eleleo, altri Euante , & altri lacco.

Lo nomano ancor Libero , e Leneo ,

E paicn tutte yficite di Baldacco :

Tanto fi mofilra iìi quella allegra fiefla

sfacciata ciaficheduna , e dishonefta .
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*T>i libero ognifatto eccelfo , e degno ,

chefaceffegiamai , cantar fi fiente ;

Com'egli con lafor?^ , e con Cingegno

Hafoggiùgato tutto l'Oriente :

E come al B^ di Tracia ingiufilo , endegUQ

Licurgo bipennifiero , e infoiente

,

ch'osò tagliar le yite ,fece , ch'ambe

Tagliò afefiejfo l'infelici gambc^ ,

30S
Che giouentà perpetua a lui mantiene

Di vergine vn giocondo , e grato yifo ;

Il qual come prometta ò'I male , ò'ibene]

Hor ne dà con le corna , horfen-^ , auifo

.

E ciò , che lor ne l'ebre menti viene

,

Cantan con plaufo, e con tumulto , e rifa :

E innanT^i ed cibo , e dopò , e nel ritorno ,

IS^gn fii fece altro mai tutto quelgiorno .

TEKZO LIBKO.
G L^



pi ANNOTATIONI DEL III. LBRO.
LA fauoJa di Cadmo che non crouaiido Europa lua rorelli,non volle cornare nel Regno

del padre,ma procacciarfi nuouo paefcje leguendo per configlio dell'Oracolo d'Apol

lo il Bue fatale ijiuniè in Beotia,doue hauendo mandate le lue genti à pigliar acqua,furono

morte dallo Ipauenceuole rerpéce,che ainazzato poi da Cadmo lubico clfliebbe feminato i

fuoi denn,come gli Fu comandato dairOra<:olo,ne nacquero noue genti armate,che cóbat-

teuano infiemercinque de i quali eflRindo rimafi viui s'accópagnarono co eflb lui, e diedero

principio à quel nuouo Reg noi crederò chefigntfichi, cherhuomo foreltiero, che va per ha

bitar vn nuouo p aelèjhd molti concetti di quei luoghi nuoui,che fpingendoli faoriper veri

fìcarIi,rono tutti amazzati,e ipenn dalla prudencia figurata per il ferpeniCy laqual'habita co-

me eiro,in vna grotta nel mezzo di vna tohilsima felua di errorij'perchc efla fola Ca. trouare

la via di vrcirne quando vuole , e quando vuole ancora Ila nafcolta e copertale fiera la pru-

den tia come il ferpente,perche vccide,e fpegne tutte quelle cofe che più ci piaccionoje prò
prianieate è afsim igliaca al ferpeiite,inuecchiando quello animale altaije la prudentia anco
ra quanto é più atcempata^tanco è più /ìcurajvien la prudenza amazzaca dairimpeto gioua-

nile figurato per Cadmoiilquale poi trattigli i denti i lèmina ; e ne nafcono huomini armaci

che combattono infìeme . gli h'iomini armati fono i penfieri giouanili nati dei denti del fer

pence,che lonale ragioni de la prudentia,che fono di maniera confufi e cócrari l'vno all'al-

tro clie cóbaccono infìemcj tanto che ridotti in pochi s'amicano Cadmo , & pighano nuoui
conlìgh intorno Thabitare il nuouo paefe per viuer felicemente come ville vn tempo felice

Cadmo ì fin che gli fopragonfe la mala fortuna dei Nepote.è beliifsima e propria in quella

fauolala comparatione dell' Anguillara nella ilanza. Si co7nevnfiume ,ch'efce delfuo U'to

.

Segue la fauola di Acteone , ò per dir meglio come vogliono alcuni l'hilloria , fcriuendo

Fulgentio che Acteone fu vno che amò grandemente la caccia nella fua giouanezza, giunto

poi nella età matura, e confiderando meglio i pericoli della caccia , che non faceua in que-

gh anni focofi.nonrefìfercitauadellamaniera che era accoftumaco di fare. Nondimeno aa

fora che in quella età fuggifle il pericolo delle caccie, non peròlafciò rafFectionefmifura-

ta che portaua à cani ì p>erche pafcendone gran numero come facea nel tépo che fi feruiua

di loro conlumò tutte le fue facoltà ; onde venne à dar materia alla faufila che narra ch'ei

fu mangiato «la cani. rAllcgoria è che colui, che fi" da con ogni diligentta d confiderarc i

milleriofiordim dei cieli ,e il variare della Luna, figurataper Daaa , etrafmutato inCer-

uo,llando ne ibofchi,e luoghi (oletaijjtratco dalla curioficà di quella fcientii,x)nde troua-

to poi delle proprie curefamigliari, che fono i Cani, èdiuorato daelfe, come quelle che

nonfopportarvomaijch-rauomo viua afe-llefifo. m quella fa;ijla ddcriue felicemente

l'Anguiilara la caccia del feruo come la fanno i gran R.è, come è quella di Francia , comin-

ciando nella Scanza . A c^iufia U C^ruopei- qnAU campugn;!, . con quell'^ che leguono .

Concarenando Oaidio,comefa per Tempre in quello libro delle M.'camorl-ofì,vna fauo-

la con i'alaa,vnifce a quella ài \tteone,queIla di Sem .-leingannara da Giunone, trasforma-

tain Beroe fua nodrice,a p^rfuafione della quale la mifera fi procaccia la morte , che ci vie-

ne a farconofcere,conienoichiedédograticaDio,nonlàpendo quello che dimandiamo ,

veninvo a chieder il più delle volte cofe che ci fono dannole,e marafere,come peri'ualì dal

la nollra cupidigia inficiatile, chs è per femprela notrice nollra .

Diremo ancora che Simele è pregna di Gioue, quando la vice.figurata per Semelc, nella

primaucra (i gonfia per il calore del Sole, e diuien pregna di Bacco , e che poi è folminaca

nel maggior ardore de l'ellate, quando per il gran vigore-dei Sole incomincia à màdar fud

riifrucci .fi congiungono i fruttipoi al ventre di G<oue, non ellendo ridotti a p-rfettione

.dalla vite , quando egli piglia cura di renderli maturi , i quali fono poi conleruati da Ino j

quando coperei dail • foghe,e da i pi;npani,fi vanno nafcondendo , a i raggi del Sole, ven-

gono poi nodici dalle Ninie,quando fono rillauraci dali'huinidicà della notte. Che Sileno

Irapoi jlleuo di Bacco, fignifica che i vecchi fi nadnlcono più col vino, che conle viuan-

de. Volendo poi leguire la dcfcrittione che hann-oi Poeti di Bacco a quello chegliattri-

buifcono,dirò che i Lupi Cernieri non fon'altro che cofila vertù del vino prefo moderata-

mente; come quella che cofi crefce l'ardire, eh villa, come ancora prefo ingorda mente fa

rhuomo volubile come il fuo carro . le tigri poi,che'i tirano, iinotano le crudeltà de gh vb-

briachi 3 gli Orfi, e 1 Lupi arrabbiati poi che fono portati nella |preda di Bacco fono 1 furo

r; , e le pazzie, foprak quali montano fieramente quelli che fono tocchi dal vino , perche

fono
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j r,, .^„<;^^rorinnp fheanderebberosfrenatamenteincgm maniera di pe

che i fuoi fedeli fono « n-pre *"«"': ""'iSfi qi X'I pigliano fuori di milu-

che non lignifica altro che furore
; P'^^e

«"f„ f'"^.''"'ll.ono i med.ci , cofi la fouer-

ra .
confuma ,1 vmo ancora P«f°

""''/"'^^^."^J/Xdo b u^^ fuori di modo fpegnc

chia humld.tà de ''b- nello itomacoco„e ancora eue
^^^^^.^ ^ ^^^^^^^

prediffe ofcuramente l'infelicità
^^.^f

^^^^V .^^ onde pervenir airAllegoria dirò che
"^

L A fauoladiNarafo ^'^^^
'^f\''^'' -^'^^^^

per Echo fi può intendere ^'^"l"^^/^^^;^^^ delideVi^^^ miramente di femedefx
ma poco prezzata da i Narcifi,che ^_^" f"'.^/^^^^^^-^^^^ vaghi , e la fera guafti . cofì

,ni
,
e al fine poi ono

^^^^^^'^^'Z^Zluìni^^^^^^^ «orni eternamente, non gio-
quefìi venendo d morte rimangono fepo^

^^^^^^^
uando loro le dd.cie^nej piaceri

, "^^Jma Lcorala dLelsione del laméto diNarcifo

.

411a della ftaza.O m:fero,&c. come
^.^f̂ ^^^"^f^^^.Vu,^^^^ a Bacco , ci daeflempio .

uede quiui quanto fdicemae delcnuaV^Sf 'orione che fi fcopre ne gli ubbria
attribuitii de quali il primo che e Bacco fignihca

^"^^f.f^^^'^"^^^^^^^^ ^rze fmarri-
chi:chiamafi ancora Bromio ,

che
l^^^lll^^^^^^^^^^^

;:e'nrèfe:;sTr::DS^^^^
Smadre colforoTe dapoi da quc lo del padre ridotto a perfettione .pero e detto ancora

Bimadre S^feo^^^^^^^^^^^ città diNiilouero da vna delle cime del monte Parnafo chegh e con

fac"at.Th^^^^^^^^

te fi fatte fenza ramile i pampani che Tono fuoi peh,oucro per dimoltrare la lua giouanez-

liefffndo d%1nto e-our^^ sbarbar o . Nittelio,che conduce la notte perche ^1 vmo induce

fuonno. Eleo;per e&re molto riuerito nella città. Elea .
Niaco, perche prouoca il fingh oz

.0 beuuto ingo^rdamente . Euante.come lo dotò per ottimo fanciullo ' ^-^^^-^^^^^^^^

che è flato il primo à cauar'il vino dell'uua : onero Irluto , perche in Grecia h^^be due
f
a-

tue , vna Hirluta chiamata Brifei , e un'altra delicata , chiamauLenea, per quello e detto

Leneo.è detto ancora Libero , perche pare che dia a gli hucmmi una^^^'^^^^^
lafcia chepofsino conofcere alcuno legame di ^^ruitù^quando fono ubbriachue libero an-

cora,percLliberadapenfieri,efapronrineli'efecutioni,liberinelIenecefsia^^

baffezze. fi foleua già amicamente ne gli edifici) delle citta far facrifici a! Padre Libero per

eh e conferuafi-elerpetuamente libere , e le ciJtà libere/oggette a g^^
^"^P^l^"^;i'^X\ ^

haueuano anticamente l'imagine di Marfia^che fu iempre forco ^^
P[;!""^^;^,fJ^^;^"^7 J-^

bero . Oltra i nomi d. Bacco fi uede anco quanto Poeticamente ^^'^
,^7JJ^/"^3^7^%'^

mllo in quella ftanza . 5i cc.,ep-c..c .n feroce cau.llo.t la conuerficnead Ag .uè madre di Pcn

theo in quella . ^hi crudel m^ìdre , ahi (lu^tndo mai s vd:o

.

^
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^l.

tanfi le More bianche atre e[animine ;

leucotea, e Cli tiaylncenfo, e Girafole.

Sdmate con l'amante in vn fi Jlrigne,

'Viottolefono le Minte figliuole :

Ino col figlio Dei: Serpi benigne

Cadmo,e lamogUe, infeiue omhrofe,efolt^

Mont'alto atlante: Coralli gli fierpi:

5 ì crini di Hedujahorrendeferpi .

^M
'-^1 O M però

crede ^Ui-

toe^elefo^

relle

Jt (juejlefa-

cre fefie-, al-

legre i e no-

ne

,

'tjé perpope

veder sì rie

che, e heVe,

Del p'-'oprio albergo alcuna il paffomoue;

^htJ tutte profane, empie, e rubelle

J^^an, che Bacco fia figlimi di Cioue ;

Et han queigiuochi per sì vanii efciocchi,

che prìuan di uerdeglii cupidi occhi.

2

Fra le famiglie no bili di Thebe ..

'

Splendean queftefi'ilinole di Mine<i :

£ -vedendo i più iHuflricon la plebe

Dar sì granfde a i detti di LieOf (be

Dittano: %Ah'i come ognvn vacilla, (& he-

%A yenerare vnhtwm mdtiagioy e reo;

che co^(noifintigiuochi , e colfuo ingegno

Ceca occKpar quefio infelice regno .

E con proteflo incredula, eproterua

Ch'ellafthernir non vuol Ihonor àiuino ,

Moflrando ^Icitoe ihonorar Mine rua,

B^uolge infilo il ben purgate lino.

E toglie ancora ogniforelLiy eferua

^l tanto venerato peregrino,

Tonendo . come lei dì maggior tempo >

Minerua in effercit'O fuor di tenrpo •

4

Et elocjuenteyprouida, e:" efperta

Klelfaper colorir la fua ragione.

Quarto è meglio, dkea, difare offerta.

D'opre, chefan tenute vtili, e buone^

^ quefia miglior Dea ftcura e certa,

che gir co l'altre credule perjone ; (finge,

che fanno honoreà vnhitcm , ch'vn Dio fi

Secondo il troppo ber lef^rona, ef^nnge .

5

E-, fé vogliami a nongranefattea

Men graue haner^ non ftiam tacite e mute:

Ma ognvna in '^iro vna nouella dica

Di cofe più notabili accadute.

Perche l'hiflorìe dt Cetate antica

Pan le pafone accorte, & auedute ; .

E fono al viuer nofiro ejjempi, e fpecchi,

£ graticibì a gli ociofi orecchi.

G 3 Lodano



lOi L I S I{^

Lodano affai quel , che laprima ha detto ,

^elpiacer di virtù lor pofto auante

Le doìine : e pregati lei, ch*à tal diletto

Trincipio dia, che ne sa tante, e tante

,

Ella, à cuifottenia più d'vn[oggetto

Cangiato in beineJn pefciyinfalji,en piate,

l>le comincia 'pna; epoift pente, e tace ;

"ì^ rifoluer fi sa, qualpitalepiacer,

7

Tensò dirpriay si come Dirce madre

Di chi JH à la militia si rinolta.

ch'andò à ferir le mal concordi{quadre

Con vna treccia jparfa, e l'altra auolta

,

tu da le vaghe lucialmey e leggiadre

D'r^n Siro a l'amorofo laccio colta ;

Eferino tanto in quefió amore il piede y

Che chifondoUa à Babilonia diedc^*

s

£ comefeco poi [degnataforte,

Chauefjesì impudico hauuto il core,

eh"ad vnhuom no fuo par, nèfuo conjbrte,

Donato hauejfe ilfuo non cafìo amore;

Scacciò l'amante, t pensò dar la morte

%d la figlia, che nhebbe,e ad vn pafiore

La diede; il qual,fecondo ellagl'impofe,

iluella à le fiere in vn deferto ef^ojc^,

9
E, come ti gran dolor così Ltmojfe

D'hauer ceduto à sì lafciuafète

,

ch'in vn profondo /lagno alfingittone
,

Ter attujfar quefla memoria in Lete ;

La dùue in nono pefce trasformojfe ,

£ le genti di Siria, poco liete

Deb perditafua , eh'a tuttif^iacque ,

S'ajiemiero dapefci di quell'acqua^ .

IO

E come in me":^ à quelloflagno auaro.

Che sì ricco thefor lor nafcondea .

Vngrand: e nobil tempio lejond.iro ,

Ch'vna biforrme imago in wpì^^o hauea,

Terìf che inparte donna laforinaro.
Inpane pejce, e fu lor pat ria Dea ;

V. come il tempio, e la bijorme imaga

Diedi vngran nome al Talefiino lago.

TI

^SHa , perche ^Icitoe àpià cenni s'accorfct

Che nota a tutte l'altre era tal coja ;

Che nel proporla ogn'vna il ciglio torfe,

E s'accemiar ch'i lor non era afiofa;

Dir non la volle, e flette vn ps^J^i inforfè
Tutta dubbia fra fé, tutta penfofa ,

Se douea dir quel eh'à la figlia auenne.

Ecomefi vefiì di bianchepennc^ .

li

Che tinnocente figlia, & infelice.

Cui deflinato hauean vita sì corta

,

Ch'effer douea sì grande imperatrice ,

ISlgnfu dafiere diuorata, ò morta.

Male colombe far la fua nutrice ,

Lafua veracuflodia, e lafua fcortai

Le pie colombe ifitoi lamenti vdiro ;

Ejur da pietà vinte , eia nutrirò .

E, poi che'lfuogranfeggio hebbe fondato^

E retto il regno Juo ben quarant'anni.

Sentendo, chélfigliuol veniua armat^

Con infinito efferato àfuoi danni^'

Commifé à tutti i capi delfinoflato

,

Ch'vbidiffero alfiglio; en tanti affanni p

In tantepene, in cui vedeanofiaria ,

Venner lefue nutrici a confolarla,

Venner le pie colombe, e (^er conforto

JL l'affannata, e combattuta donna ;

E, poi che'l fuo infortunio hehberofiortOy

che nelfuo imperio nonfariapià donna,

Tenfar condurla in più tranquillo porto >

E dipiume veflir la regiagowia

.

Quefla le d'iù duep^nne, e quella due;

E volò poi con le nutricifue^»

1

Efé dier bando apefci i Siri aUhora,

che lafua madre -pnaltra forma ottenne;

S'aflennerpoi da le colombe ancora ,

E con lefquame venerar le penne.

Qutfìa fauola ^Icitoe hebbe à darfuoras

Ma perchefapean l'altra, fi ritenne :

L'altra, i he Precedete à quefle cofe .

7^ la voile contar, né lapropof<L^ .

Cht



o y ^ F^ T 0. IO

ì6
11

che le par veriftmih cheJefanno

..Dine nel la^o p efce ejfer notiello ,

Sappiano ancor de [impiumato panno

De lafna figlia dinentata augello .

Hor, mentre tutte [altre attente flanno

Ter vdir qualche fatto ignoto, e bello:

Di nouo vn ne propon, poi fi
condanna. ,

Che credey che nolfappianoy e s inganna .

Voile diVaide dir, eh e de gtincanti,

£ del valor de [herbe àpien sintefe;

E fu daffetto sì gentil, che quanti

la vider mai, delfuo bel lumeaccefe:

Onde fu tal la copia degli amanti

,

che di ciò altiera à nullo amor s'arrefe :

"ì^pn mertiyprieghi, verft,oro, ò valore

La poterfar.giamaiftrm (timore.

I 8

^KC(i [eran così venuti à tedio

Terche comeadMcltoe confe-nn^ro

Le donne, poi chz queifaltar ne [ac qu3

,

£ pefci di piùforti diuentaro

Come a [iniqua incantatrice piacque.

Tutti gli altri il paefe abbandonare,

che [infelice cafo non fi tacque.

Ter tema ogn'vn di quel dominio sefce

Ter non amarla, e tra^formarfi inpefce .

12,

E, doue prima ogn'vn correrfolea

In quefìayén quella parte per mirarla :

Ognvn poi [abhorriua, e s'afcondeat

Ogn'vn più, chepoteafuggia damarla.

Quando saccorfe al fin, ch'ogn'an temea

Di lei, eh'ognvnfuggia per ifchiuarla ,

Tentità, fu cofìretta àfar più /lima

Di quei, che tanto in odio hcbbe daprima,

E confidando in quei miferi amanti ,

1 preghi, ipremij, i verfi, i canti, e ifuonì, 'Per non girfempre abbandonata, efola,

J, . / \ ^ ,.. *-../: -.v, ci «/.;/>^ ^n^,*;^ .à cui dnùò mille auerele. e pianti
Chefè^ per torfi vn sì noiofo afìedio ,

Incanti, à quefìo appropriati, e buoni

.

^hi troppo in core human crudel remedio,

Che tolfe à lorfi pretiofi doni ,

fu in muto pefce ogni amator conuerfo ;

E perde ilfueno, il càto, ilprego , el verfo,

19

Quefla, come nouella afcofa, approua

»Alcitoe, e l'altre ad afcoltarrlainuitd,

£ ben Ihauea per peregrina, e noua,

-' che [hauea pocoprima eUa [entità ;

Ma la propone à pena , che ritroua ,

che l'han per cofa affai volgare, e trita

L'altre, che lapregar con caldo ajfett»,

che lepiacejfe di cangiarfoggetto

,

lièfol differfaper quel, che difi'ella.

Come J^aide cangiò gli amantifuoi ;

Ma quel, che fépiù lunga la no-iella,

Ch'à quella incantatrice anennepoi

,

^àte crudel, dogai pietà, rubella

,

Conuenne al fin prouarg[incarni tuoi»

. che tifecer portar dcg-o fupplicÌQ

Disi CYhdde, tfcekraty vjicio.

^ cui dopò mille querele, e pianti

Hauea tolta [effigie, e la parol^,

Tentita, torna à gl'infelici incanti ,

Et àfefieffa ancor laforma inuola:

Fra durefquame ilfuo bel corpo afconde »

E per viuer con lorfalta ne tonde •

24

B E N è de/ maggior lume orbo , e infenfato

chi regger non fi sa ne la grandex^ì

che, per hauer ne gli altn imperio , eflato,

Ogn'vn li viene a noia, ogn'vn difpreT^ *

eh'et vien da tutti alfin tanto odiato,

Ch'ognvn cerca fuggirlo , alcun nolprcT^

E i, che fi vede abbandonato allhora, (7^.

Chi priafchernì, confua vergogna honora .

Tutto differfaper, comepafiajfe

Quel fatto, l'altre a la maggiorforella.

Et, ancor che ciafcuna [approuaffe

Ter vna elettion morale, e bella ;

"ì^ov.dimen lapregar, che necontaffe

Vn altra al tutto incognita nouella . (ne

Che sa, chealgmio humapar,chepiùgio-

TafyerL'ahna,\'l defio dUofenoue,

G 4 Tarile,
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Tarne , ch'^kitce sanoffìffe alquanto
,

che vergogna laprendejje almeno
,

?^o/Z ritrouando hifloria dalfuo canto ,

ch'i leforellc ddettajfe a pieno :

SiIli tacita vnpoco , penja in tanto ,

E dopò allerta Àia (uà lingua il fieno ;

E dir pyopen del Geljò in prima effangue y

Chefìfèd':ntYo,e fuor tutto difangue,

27

(jirò le luci, epòfé a faltre mentCy

£ a' ìnoaer de la ft-onte^e dd le ciglia^

Conobbe^ che la fauoia prefente

Sarebbegrata à tutta lafamiglia.

E riuocando ognimimttia ameme ,

^ quela col pmfter tutta s appiglia:

Quejiaper fìnealfuo parlar prejijje ,

E tacque tutte taltre., e quejia dijfe.

I{ayona, e intanto indu/ìriofa, eprefla

Toglie laforma al //«, che infil riforge,

E'very ch'alquanto ilfuo parlare arre/la.

Mentre l'humido alfil la lingua porge:

E tanto Un la man fmijira apprejìa ,

Spanto chiederne a lei la dejirajcarge :

L'p:ia il togHea lacanna^ ond'hailjojiegno,

E l'altra infilo il volge , e dallo al legno ,

(^ome da l'vna man l'altra fi toglie.

Girarfa iljuloy e v.ìpiìi che può lunge:

Q^ei nodo , cnù cagion , da luipiùfcioglie,

che r,uìi la terra non percote , ó punge .

E dopò intorno alfufo il fil raccoglie,

TaiiOy ch'àTaltra manft ricongiunge :

Do'.'.e con nono nodo il fil l'aberra ,

Tcrch'alnouogirar non cada in terra .

fSPfentre sì dotta la maggiorfirocchiit

I{>;ìHle a la Dea tintempeP^iuo vffitio ,

E ycHeilfufo, ef^wgliala conocchiay

E laltre inlioglia a sì degno effercitio ;

Et hor lejeruey hor leforelle adocchia,

eh.- dd diletto lor vitol qualche inditio ;

Vii dr,\ the in dolce fuon l'aria perrote ,

Cìja l'orecchie lor di quefie notc^.

31

Ne la cìttàmagnanìma.'checìtife

Coleiy eh'oltre al valor tato hehbe ingegno^

che morto il fuo marito^ ilfef]hfin'è ,

E comefuo figliuolo, ottenne il I{egno ,

Due nobili alme vn forte nodo auinfe

D'amor sì caro, e pretiofo pegno ,

Chel Soky ouunque il modo alluma, e uzdc,

1s[on vide tal beltày né tantafedc^

.

'Diramo tvn di quefìa copia bella ,

E l'altra il nome Tisbe haueafortito.

L'vn tenero garxon,l altra doni^llt ,

Egli idoneo a lajpofa, ella al marito .

Lor cafe eran congiunte ; e quefla , e quella

Commune vn muro hauea^ch'era sdrufcito:

e' ver, chelfejjh in parte era ripofio ,

Ch'à tuttigli ocihi ancora emnafcoflo .

Era tpià lodati gìouani delmondo ( bello,

'Klonfùallhomi} ilfiù accorto , né il piti

T^è di parlarpiù dolce^ epiùfacondo ,

1^ ch'inulta]]e pii*gli ocihi à vrdello,

llvolto grato, angelico-, e giocondo

Klpn daua indicio ancor del primo vello;

l^èfaprei dir, chi s'hauejfepiU parte

J^l grato vifojuo Fenere, ò Marte^,

fj^tarte tanto v'hauca, quanto ilfacea

y irìle, e vigorofo ne lametta.

Legratie hauea da la Ciprigna. Dea ,

Cht dàno àgli occhi altrui maggior dilette^

Tanto, ch'ogni mortai, comeiivedea ,

Diceanonfi trouar più grato obietto ;

E h donne il voleano tutte quante

Chiper confortehauer, chi per amante,

S, s'ei tutti eccedea di quella etade

J gìouani di^atia, edibelleT^:

Tisbe hauea sì dolce aere, e tal beltade ,

Tal virtù, tal valor, tal gentile'^7^ ;

che le donne, che allhora eran più rade,

Tafiò d'ogni beltà, d'ogni vaghe^^:

Etognhuom d'ogni etate, e d'ogniforte

Lavolea per amantejò per conforte

,
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t^An qun c^^ei^dp Inclpìo erano vfati

reàr^rft Pptjf' Ijieme^ e trafinìLvfi ,

(Vero chcjoglion quei dvn tempo nati

Ter li medefma etx molto confarfi )

S'erano ogni dì pia talmente ariiati ,

che non poteano ad altro a-'ii-Jf voltarfn

JEfaceanpocaJìima ambì di mille ,

Cb'ardean de tamorofe lorfauilic^.

57

tra ^amor crefcìuto à poco à poco

,

Secondo erano in lor crefcintigli unni

.

£, doue prima era trajiuUo , e gioco

Schermi , corrucci , e fanciuUejchi inganni:

Oliando fur giunti a quella et-ì difoco,

Doue cominciangli amorofi affanni y

che l'alma nojira ha sì leggiadro il manto ,

E che la donna, e thuom s amano tanto ;

£m tanto l'amor, tanto il defire.

Tanta lafiamma, onde ciafcun ardea ;

Che l'v:io, e l'altro f: v:dia morire ,

Se pietofo Himeneo :ion gli giungea

.

E tanto era maggior d'ambi il martire ,

Quanto H-pokr del'vn l'altro fcorgea

.

Ben ambo de le no^re eran contenti ,

Ma no'lfofriro i loro empi parenti,

39

Era fra i padri lor pochi anni auantì

Issata vna troppo cruda inìmiciùa ;

£ q'ianto amora y e fc shdbbsr gli amanti

,

Tanto regnò ae'padri odio, e maiitia.

Gli huomini de la terra più predanti

Tentar pur di ridargli in amicìtiai

E vi s'affaticar pili volte affJ :

Ma non vifeppcr pia ritrouar mai»

40

Qneipadriy che fra lorfar sì infedeli,

yetaro a la fanciulla, e al^^iouinetto.

^ die sì belli amanti^ e sìfedeli ,

eh ^ non dier luogo al defiato aff:ftto,

tA n p.idri irragionenoU, e crudeli,

Tenhe tcgliete lor tanto diletto ;

S'ognvii di loro ilfuo defio corregge

Con la terrena, e la cdefìe leggz^ .

sfortunati padri ouz tendete ,

Oual ve glifi deflin tener difgluntìè

•perche vetate quel , che non potete?

che gli aitimi f.:ranfernpre congiunti^

jihi, chefarà di yoi,ft gli vedrete

Ter lo vofiro rgor refiar defuntiì

^hi, che co'vojiri nonfani configli

Procurate la morte avoflri figli .

4^

Vìuea dunquefecreto il lor amore :

I cenni, i dolci (guardifolamente

^Afiiurauanl'vno, e l'altro core.

Di quanto fojfe tvn de l'altro arde nte.

A H uche non troua, e no difcopre amore?

^ che non apre l'occhio ,enon pan mente?

Bauea il muro commua qiel pilo aperto.

Ch'io dijp, e ancor nefiunl'haueafcùpeno.

43 ,
.

Voiprima accorti amatiti difcoprcjte

IL vitio, e'ipel, che à la parete noce ;

L ì do'.ie cauti poi lafira.ia aprifle

^ i d)lci guardi, a lapietofavoce:

Doue le voftre lagrimeftr vifls.

Cui Hilh il chiufo foco, che vi coce :

Doue, perche troppo arde vn chiufo foco »

Trouaflejìrada, onde efaiajfe vn poco .

44

Là doue il parlar dolce , e pien d'affetto

Scoprì tutti i martir, tu^te le voglie

Dii'vno, e l'altro i.inamorat^ petto,

ch'era di diuentar marito, e moglie .

Si dijfd iui dS padri ilgran dif^'^tto

,

eh SI vofiro dolce amrr coiaio di doglie :

Lì vi sfogafte, e v'- goiifiea^.qanto

,

E vifu milk volte hor rifo , hor pianto^

,
4? ^

fa prima giunta l'vna, e l'altra vifta

Lof}lmdor, che defta, contempla , e gode;

G^oia infinita poi loreccchìa acqiiifla

Del foane parlar, ch'afcolta, & ode

,

Ma polla mente quelp-ifieroaicrijh,

E tutta dentro la conturba, e rode

,

che lor rar-tmenta il ben vetato , e tolto;

E fa, eh'ad ambi ilpianto irrighi il volto .

La
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La donnapiù veloce r.dpenfiero ,

Tiìi tenera dì corprimiera piange

.

t'huoniyfe bene e più forte, e più feuero »

Vedendo pianger lei, l'alma trifla unge .

'Eìla-, che'lvorria lieto, apre ilfentiero

^l gaudio , e con bel modo il dolorfrangej

J^idey e l'allegra: e in qucflo^en quello auifo

La donna è prima al piantole prima al rifa

.

47
(on vn bel modo a lui ritorna a mente

Qualche beliatto, ch'eigià fece, e ride f

che lfé in prefentia d'infinitagente ,

£ così ben, che alcun nonfenauide.

Ei, che quel "pago rifo vede, efente ,

Che di dolceT^a l'almagli diuide,

S'allegra, ride, e gode; eie rammenta
Qualche cofa di lei, chela contenta,

48

f cupidi occhiJìan fermi, & intenfi

1^ la beltà de Ivno, e l'altro amante :

xA[colta, e gode quel,fa gli altrifenfi ,

Cheforge al cor lalte parolefante .

Qy^più bramato ben da lor non vienft ,

the'l muro il vieta lor, e hanno dauante :

E, benchéfordo il ritrouaro, e duro ,

Tiù volte ed ella, ed ei differo al muro,

49
Toi che tu doni al dolcefguardo il pafio.

Che goderpojfa ilfio diuin obietto.

Et alparlar, chefaccian cheto, e baffo ,

Dai via , chefcoprir pojfa il noflro affet-

Terche ci vieti inuidiofofajfo , (to

Che congiugniamo Ivno, e laltro petto f

Se queflo è troppo: che non ci compiaci^

Che ci godiamo almen de i dolci bacif ^

T^n tifiam però ingrati, an'T^i tenuti,

chefcopri agli occhi il "polto , oueft jpec--

Concedi a i detti ajfettuofi, e muti, (chia.

Che pojfan contentar lamica orecchia . ;

Deh , pere he ancora in queflo non ci aiittì,

"P^r.ona qucfla tuafejfura vecchia :

E, perche la tua grafia fiapiù larga;

Quejìa antica fenefira alquanto allarga.

fr

Dthy perche non ti muoidanoflri preghi ^.

Che non t'allarghi homai, che con ci aiti ^

E quando innani^ a noi difarlo nieghi ,

Deh fallo almen, quando (arem partiti y

Deh perche no'
l
prometti^ e non ti pieghi

,A noflri infimo a qui vani appetiti ^

llmuro noi promette, e manco il niega;

T^fiuor de ìvfiofiuo s'allarga, piega .

fi

Tornan pia volte algrato loco ilgiorno »

Quando fienT^ fiofpetto ilpofionfare,

E che non hanno alcun dicafa intorno^

Che ciò pojfa veder, né rapportare ,

Toi, quandofatto v'han tantofoggiamo ,

che temon non alcun gli habbia a trouare^

Baciando il muro ognvn da lafiua parte ,

Dice, Dio ci contenti, e poi fiparici,

n
Il bacìofol col defiderio arrìua ;

Efolgode di lor linuida pietra;

che quei mìferi giouani ne priua ,

E perféfé glifuccia, efégìimpetra.

La donna, ne lamorpiù calda, e viita,

Dapoi che s'è partita, ancor s'arretra;

Richiama luì , che tornì; e vuol , ch'afcoltt

Quel, chegliha detto mille , e mille volte,

U
t'innamoratafiglia tanto lama,

Ha sì ilpenfiero in luìfermo,& intento y

Che nonfolo vna volta il prega, e'I chiama.

Ma talhor quattro, e cinque in vn momen-

Epoi quel, che da lui ricerca, e brama, (to:

E quel, e ha detto cento volte, e cento;

E mentrefuro al loco a lor sì grato ,

1{gn hauea quafi mai daltro parlato,

SS

Tartonfi e quefli, e quella, e'I luogo aperta

Bjcopron pria con le medefme cofe ,

Che
,
pria , ch'agli occhi lor foffe fcopertO)

Tenner quelle feffure a tutti ajcoje:

I{Ìtornanpoi, eh e'I tempo è loro offerto *

E, Je le vifli e ofcure, e tenebrofe

"Nonfii ripon la notte, e:'agio 'n'hanno,

7{è la donna, né Ibnom honfe ne vanno*

Quando
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Odiando la notte poìl'ofcuravefle

S'ammanta intorno , e le cHpagne adombra >

E lamaggior la sh luce celefìe

Le tenebre a gli antipodi difgombra ,

£7 bel manto di/Ielle il eie)fi vefle ,

Ogni pena damor gli amanti ingombra ;

Quejiay e quel fi
rammaricale fi

dole ,

che tanto a rallegrarli indugi il Sole .

57

Chipotria dire ogni amorofa cura ,

eh e trauaglia la mete a quefia, e a quello

JL la donna non pardefferficura ,

Ch'egli (come detto ha,) le dia l'aneUo,

Co7iofce,che al parlar poco fi cura

Di volerla leuar dal patrio hoJiello.

Cheyfe l'amante talpenfier hauejfe ,

Ella[eco nandria, douei volejje.

58

70a ben talhor gittata qualche motto,

Ma thavedutoflar tuttofojpefo ;

^«^' hi più vo'te ilfuo dir interrottoi

Et ha moflrato non hauere intefo .

Teme, ch'egli in amorfagace, e dotto

Ts^^o» habbia contra lei quel laccio tefoy

Ter ùfogar lefide cupide voglie^

Ma che non penfi già farlafita moglie,

TiangCy efojpira, efé ne duolpian piano ,

Tiìmoltofià, che quelpenfiero annulla;

J^èpuòpenfaYy eh'eifia tanto inhumano,

che cerchi dingannare vna fanciulla.

Tenfa, fé non la mena più lontano ,

E marito con lei non fi trafiulla , ( quàtOy

CbeH fa ,
perch'e^H èfaggio , e indugia al-

Terche crede placare il padre intanto,

tJ^entrepian pian la mifera doni^Ua

Ter non fi fare vdir .ragiona, e piange;

E quejìo, e quelpenfier, che laflagella ,

La dubbia mentejua tormenta^ & ange;

r>e la luce del Sol lucida ^ e bella

Sì d'wl, che troppo tardi efca del Gange;

Si leua. e guarda, e duolfi-, che Boote

Volgapiù che maipi^e lefue rote .

E, fé la donna hor piange, & hafo(}wtto ,
^

Che non l'inganni l'huom , & hor sattrì-

Ch'efca sì tardi il Sol de l'aureo letto fta,

U rallegrare il del de lafua vifia ;

J^qnfente l'huommen trauagliato ilpetto,

E non ha men di lei la mente trifìa;

1^ men di lei fi duol del maggior lume,

che tanto fila ne l'occiofepiume.

T^n haperò timor, ch'ella noniami,

TSlè che perfuo piacer cerchi ingannarlo,

E con finte lufinghe ordifia, e trami.

Goderfifeco irn tempo, e poi lafciarlo.

Ben vede, quanto il matrimonio brami,

Toi, ch'ouunque ei s inula , vuolfeguitarlo

Vuol dare ogni contento a lefue voglie

,

Tur che prima, chel dia , la faccia moglie .

Tutto trauaglia addolorato, e mejto

Ilfuo letto innocente, ouefi pofu ;

Tenfa con qual ragion , con qual protefio ,

Toi, che'
l
padre non vuol, lafaràjpofa .

Difcorre, efolue hor quelperiglio., hor que-

M A preueder nejfun puote ogni cofa . (fio

Vna notte à vn partito al fin s'attenne ,

cheper mal dambedue nel cor li venne.

Tenfa, gita chefialanotte ofcura ,

v/^ tor con l'ombrafua la luce a quelli.

Che mentre lor fu notte acerba, e dura ,

Videro i rai del Sol lucidi , e belli.

Tornar di nuouo a le cortefimura,

che pemietton,che vegga, e chefauelU:

Et ordinar con lei, ch'à l'aer cieco

Si debbiapreparare afuggirfeco.

che t^uol condurla in vna altra cittade ,

Dica il padre, che sa, vuol polipofarla

,

Denari, gemme, &• altre cofe rade

Ter qualche tempo ha ben dajoflentarla r

Intanto amici haurà di qualitade

,

che potranno co ipadri accommodarla ;

Ma uen connienein quejìo vfar tal fì-oda ,

Ch'alcun di cafa non la vegga, ò l'oda .

Tajfata



ic8
66

L 1 B K
Taff-:ta che farà la meT^^i^a notte ,

eh? vien dvnbora^ ò duepenfli d'vfcìreì

^lUhor che per le cafe, e per legrode

O^m hiiomo, ogni animai ddjjl a dormire,

S'vjcilJcr prliiia, opoi.forfii lierrotte

Sanano a ior le (ìrade dtlfuggire ;

Totran per via più d'vn rnrouAr deflo.

Che "Jan tardi a dormirej ofiirgon prejìo»

67

TE-fe priva efceTisb: neUflraday

'Non lip.irche fiajeu-, ch'i'iil'ahettt;

Tercbs qualch'yn de Ufieifa contrxda

Isl^n la vzggdy e conojcay e non fo^ettit

Ma far i ben, i he da Uij'e ni vada

Ter quelli, & altri i/ijiniti rifpetti^

Fuor d; la terra ad vn fonte vicino.

Don'è il ricco fepolcro del J\e y{jio,

A 8

Qjùui corri del fuo bramato amore

iluel sìfoaue e pretiofo fru:to,

"Per cui sìfp''Jfà aifiitto haunto hailcorey

E per cui così raro ha il volto afciutto. (re,

'hijt'dra:^ poi, come venga il primo albo-

Toco lontan; ch'ei sa il tamin per tutto;

Bouchatiranda vnfuo umico in vn villag-

Caualliy & altre cofe da viaggio . (gio

Queflofol dubbio alfn deflato gli era ,

Come aqueU'rora aprir potrai le porte,

che i padri lo- le chi don, cooie èfera;

òi per tinimicia temo'i forte

.

E, per torre a Ior jerui ogni maniera

Di poter Ior traviar vergogna , o morte ,

Se ir.' letto fon ,
pria che fiaj^inco il lume,

Foglion Le chiaui hauerfotta Le piumc^

.

70

Conchiude al fin, chefia buono argomento

Di far le chiaui contrafar, i he danno

^i l'vno ci\:ttro a'-nante impedimento ,

che cjMundo piace ioy non fé ne vanno

.

L'aurora à pena hauea d'oro, t d'argento

^ coperto al mondo iljiio lucido panno

j

C hambi d-:i Lttoji liiuro, efuro

Quaft ad vn tempo al defiato muro .

71

2? ver, che fempre thuom fupiì* per tempo

,

Tsjo-i che prima di lei Lafciaffe il letto;

M IV and^femore vn gran jpatio di tempo,

Tria, ch'ella a modo fuo f'ffein affetta,

S\iffrettx, e teme di nongire à tempo t

E crida con la fante, e col valletto :

E chiama pigro luiy lei poco accorta

Ter quefìay e quella cufa , che nonporta,

7»

Come a lei pnrue efiere in parte ornata.

Ma non a -modo fuo per la gran fretta :

]\itorna allegra , efcopre il muro , e guata,

E trou.i L'amorfuo, eh'iuil'aletta,

Ode'forecchia allhor la vocegrata

,

E l'occhio fcopre il bely che gli diritta;

Mj nonvifamno già quel ^^nfbggìornéf^

Cheferpiud'vna volta, epià d'vn giorno»

73

Terchel'hmm, come pria, non ft diflende

^ dar de Pamorfuo quejìo , e quelfegno;

Male difcQpre,efa. ch'i pieno intende •

il poco fortunatofuo dfegno :

che, s'altro nonglielv'ete, e noi contende,

Vuil vMer qualche dà fuor di quel ^egno;

Tur ch'ella d'accettar degni il partito

Di fuggirfeco^ e farlofuo marito ,

74

Ella, cha'tro nel cor mai non hauea,

E che s era frafé doluta fpeffo ,

ch'egli quel buon partito nonprendea.

Di viafuggire, e lei menar con effo.

Lietafiaua ad vdir: ma noi credea ,

Ein che Tiramofuonon l'hebbe efpreffa.

Che modo, e che maniera à tener s'haue >

Ter contrafar ogni nemica chiauc^,

tyfquel, ch'ella ha da far , tempo no mette,

Tsl} vuol punto mancar da lafua parte ;

Ma dettoal'amgrfuo , ch'iui taffette ,

Dice,^ Dio , bacia il muro , e poi ft parte*

Cauta, efecreta andò, né moltoflette^

Chei on cera inuolò confìudio, & arte

^ gl'incauti ferragli immantinente

LajUmpa dogni croce, e dogni dentea

B^tor
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Ti^torna , doue intrattenuto sera

Tiramo intantoyéL cbìama,e l'odeyefcorge;

Tonpoi [opra vn bafton tìmprejfacera

,

jE l'inuia per qusljejfo , e glie la porge

.

Ei la medefma tien forma , e maniera ,

Quel ferro ingannale alcun no fé n accorge-

che la lima , il martel , tincude ,el'foco

Fer tal , chefol lafua chiauevhaloco .

77

Si parte ei congrafiudio, e affretta il piede,

E ritroua vn artefice ben dotto ;

E'I prega , e li promette gran mercede ,

che voglia lauorar , ne faccia motto ,

Tiù chiaui , come in quelle cere vede ,

E le vuol pria , cheldìjplenda di fitto:

Terò che, pria che'l Sol nel marjtlaui.

Dice dhauere afar di quelle chiaui

.

'Ben conofce l'artifla al bel fembiante

,

*Agli atti honefli , a la gentil fauella,

Ch'ei malfattor non è , ma bene amante ,

Che vuolgoder dalcuna donna bella.

E ben allhor fi ricordò di quante

Ter fé nefé ne lafua età nouella ;

E'I trouò in queflo affar sì ben dijpoflo ,

Che'l contentò con diligenT^a , e toflo ,

79

In tanto Tisbe aduna , e mette infteme

Quelpoco mohil , che portar difegna .

JE, perche, alcun nonfé n accorga , teme ,

Tiufecreta , che può ,far ciò s'ingegna

.

Ei che troppo poi fìian, l'^ffiigg^t epreme.

Le Uelleafar lafolita rajfegna;

Le par, che Hian più de Li loro vfani^

^ far veder la lor bella ordinan7;a .

Le par , che troppo il Sol faccia dimora

Ji ritornarft alfuo (j-hndido tetto ;

E non lepar giamai veder qudWhora

Digiugner colfuo amor petto conpetto ;

Egufiar queirif:nbrofia , chedrmora

1^ le vermiglie labra , e quel diletto ,

che da del vero amor l'vltimo fegno ,

^è fipuò hauerdi luipiù certo pe^no ,

Ha pili dvn luogo in cafa , douefole

Vercotere a cenljorailfolar raggio',

l^èfol , che già ì/hahbiapercoffo , t^olel

Ma che l'habbiapajfato d'auantaggio.

Corre , e riguarda ;epoi del Sol fi dole g

Jslon che s'oda però , ma nel coraggio ,

che fta quel dì sì negligente , e tardo

^diUuftrar quel muro colfuo fguard o»

Lafcia quel luogo , e torna alfajfo aperto,

E tanto , ch'andò via , che j^eran^hauc l

che fa tornato Tiramo , e tien certo ,
'

C'hahbia con luì l'adulterina chiaue.

Vignarda, e'I chiama poi che l'hafcoperto;

E le , ch'ei non vi fta , noiofa , egraue ;

Teme , ch'alcun non troni a lui sìfido,

che "i^ogliafar quello ijlrumento infido •

Con trauaglio, e timor l'ajpetta "pn poco ;

Ma par à lei d'hauer tardato molto ;

Va poi ( co?ne ha coperto il rotto loco )
^l muro,ondhauea il pie pur diani^ tolto*

Ben crede , che'l maggior celefìefoco

Habbiaaquclfajfo homaipercojfo ilvolto;

E troua , efé ne duol , che non vi giunge ,

^n^i le par , che fìa poco men lungc^ .

H
Tiramo in tanto afuoi negotij intende,

E cerca di jpedir moltipartiti

.

eh' è ben , s'a gir lontan l'amor l'accende y

Chslafci ifatti fuoi chiari , e f^ sditi.

E così ben sa far , eh e non comprende

^Icun , ch'ei lafciar cerchi ipatrij liti:

E'Ifiopiùgran trauagUo, egrande intenta

E damma/fare infieme oro , & argento,

Toi , ehebbe quelle coje a fin condotte ,

ch'erano a l'andarfuo molto importanti,

^ cafafi tornò vicino a notte

Con glifirumentifidi à ifidi amanti ;

E ,co'Me torna a le muraglia rotte i

Troua la (pofa fua , chs'n doglia , epiantr

Tajfato haueagran parte di quel giorno ,

Vedendo tanto indugio al fuo ritorno.

J^aUe--
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I{aìlegrata chel'hebbe, eìnjìrutta meglio

Di quanto hauejje a far parte per parte,

Stajfi poco a goder l'amato fpeglio ,

Ma dà le chiane a lei , baccia , e fi parte ;

Cheypàa.cbe l'aurea jpofx il bianco veglio

Lafci yjpera goderla in altra parte .

Ejralenottiìunghe ychauufhanno ,

^efiafu la pili lunga , e dipiii danno

.

87

Jl padre in guardia hanea la figlia bella

Data adma prudente , e cajla Tia ,

CIk con Veffe-mpio buon , con lafauella

La più lodata a lei moflraffe via .

^ Seco l'innamorata damigella

In rnaflanT^t ogni notte dormia ;

E ben le conuenia d^effere accorta ,

Ter ingannar sì diligentefcorta ,

88

Sperò hauea d'vn vin dato lafera

^ quella vecchia accorta , e vigilante ;

jl qual con certa poluere , che -vera ,

Difar domir tanfhore era bafiante .

Ben la mifura haueafidata, e vera ,

che tutto hauuto hauea dal fido amante,

jLfti quel beueraggio sì perfetto ,
^

•Che non nocqueala donna , e fé l'effetto .

S9

la prende vnfonno sì profondo ,
egraue ,

Chefiapur ro'mor grande, ella non l'ode

.

Onde daprir la figlia più non paue

Le porte de i balcon per la cujiode .

E /è ben l'altre notti aperti gli haue,

Troua piùdvnafcufa , e d'vnafiode;

E diffe cofa hauer fuor de la loggia ,

Che volea torre a la ìiotturna pioggia .

St hor con cor intrepido , eftcuro

'Sen':^a far altra fcufa i balconi apre ,

Hor quelyche guarda verfo il pigro Arturo,

lìor quel , che fcoprelc cekjli capre .

Si duol del tardo moto , e dopo il muro

- Chiude y ne molto flà ch'anche il riapre .

T^uol faper yfe ben sa , eh' è troppo preHoy

guanto salica quelfegno^e abbajfa quejìo.

Leua,come è yìcln dvnhòra à thora

]

Chepartirfi douea , tardità faccia :

E le par meglio vfcirper tempo fuora,

che gir sì tardi , eh'ajpettar fifaccia .
^

Che vuoifare infelice ? afpetta ancora >

Euzgi il crudel deflin , cheti minaccia :

Ch^io temo , che la tua fouerchia voglia^

Quel ben,chej^eri hauer^no càgiin doglia,

si vejìe , e prende ynfafcetto , c'hafatto »

Doue le cofefuepià rareporta

.

TVJ^ le bifogna ferro convrafatto,

Col qual fi
debbia aprir la primaporta :

Che non le può contender quefio tratto

Le chiauifue Raddormentatafcorta;

Che mentre dorme ,fonnacchiofa effala l

Le toglie , & apre , & efce in vna fala .

93

'Dom non fecegià dandar difegno

T er dritto filo you hafermo il penfiero

Di porre in opra il contrafatto ingegno ,

B prouarfe quelfabro ha detto il vero :

Che sai buio non giffe a punto alfegno ,

Lefipotria confondere ilfentiero ;

E potrebbe tentar molti vfciprima ',

Che quel trouaffe, che daprir fafilma

.

Come ilfof^efopiè la fala ottiene ,

Si volge à man finijira , e lmuro troua ;

E con ambi le mani a lui s'attiene

,

Ma la deftra va innanTii^epalpa ,
eproua.

Vaffa quefi'vfcio ,6 quel , tanto che viene

U quel , doue ha da far la prima proua ;

E dopò affai cercar la toppa incontra ,

E proua ,/e la chiauefi rifcontra .

9f

se ben la fedel toppa non confente

Con vanjfuoi rifcontri , e varij ingegni

D'effere ad altra chiaue vbidiente ,

eh*a queUaychel signor vuol che iui regni:

Tur quandofcontra ogni croce,ogni dente,

E che ritroua tutti i contrafegni ,
^

Che li diede il fignor , crede al mentire

De la bugiarda chiane, e lafcia aprirei .
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ty^JLegra efce difola , e tmuro p-rende ,

£ tien ben a, memoria oumque pajja .

Ciugm a le [cale , e quelle , che difcende.

Conta , che vuolfaper quante ne lajja .

£ f<i»fo a gire in giù contando intende ,

che fi ritrosa a lafiala pia baffo. .

Oiìigne poi , doue vn ferro affai piptforte

^prey& inganna ancor le maggior porte,

97

Come il cupido pie lafìrada ottenne,

^tfermo loco amor così la punge ,

Che quando hauefjealfuo correr le penne ^

j{on giugnerìapià prefio , che vi giunge .

Sotto Combra dvn arbore fi tenne ,

Ch^intorno i rami fuoifiende affai lunge ,

t^vn gelfo , ch'era lì carco difrutti >

Come neue del del , candidi tutti,

Cofi intrepido cor ne t herba giace ,

che forte , e ardita la faceuaamore

,

Bor mentre fpera hauer contento e pace ,

£ fatisfur d'ogni diletto al core ;

Cvfnpare vn fier Leone empio e rapace

T^n lunge, e nel venir fa tal remore;

Ch'ella, chefentey come altera rugge.

Si leua , e conpie timido lafuggc^,

99

'Val vifo il bel colorfubito fj^arfe,

£ s'arricciò à la donna ogni capello ,

Come d raggio lunarlontan comparfe

Quelferoce animai crudele, e fello.

1:^ venne il picciolfafiio a rieordarfé ,

Ch'appreffo alfonte crifiallino , e bello

Bauea lafiiato , ouera la fua vefia ,

^yiu:^ le cadde il vel , chaaeua in tefia.

lOO

fn vna ofiura grotta fi nafconde ,

Là douepiena di paura flajfi ;

Msode mormorar pure vnafronde ,

Trema qiial foglia al vento , e digielfafji

,

' Dritto il Leone a lefuefolite onde

Ter cauarfi la fete affretta i puffi .

Chauea pur dian"^ vn bue poflo a giacere^

£ benfotio di lui venia per ber^^ .

£ tinto di quelfangu e , ejparfa tutto ,

Eia bocca, e lafronte , [el collo , e l pelo ,

^lfonie già così macchiato ,e brutto ,

£ come piacque al non benigno cielo ,

fu in quellaparte il rio Leon condutto «

V Doue lafiiato hauea lo donna il velo :

£ fpinto dal furor,che Ipùge^e caccia, {eia.

llfiuta,in bocca ilprede,ilmacchia,efiraC''

101

isy^tarborpoì , e ha il picciolfafiio al piede,

To ma'igior rabbia, e maggiorfuriagiUges

jE quello imbocca fubito chél vede ,

£ tempia morte notti indictj aggiunge ;

Dapoi beue à baflan^a ilfonte , e riede

Doue il furor, ch'egli ha,lo fprona,epunge»

Et a pena il crude!fin era andato >

Che giunfe l'infelice innamorato .

Tiramo ancor nel petto ha tanto foco , "a

Che di quel, ch'ordinò ,pià tofio forge;

Terche, fé giugne pria la donna al loco ,
^

Troppo grandagio a gl'infortunij porge •

^ ratto andarlo Viimola non poco

La porta delfio amor , eh'apertafiorge $

che li fa vero indicio , e manifefto ,

Che fi partì di lui Tisbe piti prefio . . j
-,

104

j{ltrouaprima il vel macchiato in terra ,'

£ dvn gran mal comincia a temerforte,

"ì<lpl riconofiegià , che in quella terra

Molte ilfoglion portar di quellaforte :
^

Ma^ come con più Uudio gli occhi atte^rra »

Trouafignal di necefiaria morte .^

Vedefangue per tutto , e nelfabbione

Conójce lepedate del LeonC^

,

*Ikh Luna afcondi il luminofo corno 9

Epiù che puoi , fa quefta notte bruna :

adombra il del tu Voto dognintorno,

£ le più ofiure nubi infieme aduna . ^
.

.

Chel mal, eh'ad ambedue vuol torre ilgìor

E intanto pajferà quefiafortuna , (no,

lion trotti , e vegga , io dico quella vefia.

Che (Oppia sì gentil vuol farfunefia.

StA
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Sta con gran diligenza a riguardare ,

£ non può gli Od hi più ter da l'arena ;

iE'lpiè , ch'imprtffo del Leon v'appare ,

Huelgiouane in[dice a morie mena ,

Dijlorre , guarda , e vi , ne può trouare •

Cofa , che ?ion fia trifla , e di duol piena ,

forma il conducete falche troua , eguarda

Quella vefle colpeuole ^ e bugiarda.

1G7

Deh , ?ion darfede mifero a quelpanno ,

che di così gran maleindicio apportay

E , che t'afiringe a creder per tuo danno\

ChefenT^adubio alcun Tisbefiamorta.

"Ts^e ti lafciar sì vincer da l'affanno ,

che 'pogli àgiorni tuoi chiuderla porta.

^Attendi vnpoco ancor, ch'ella ne viene ,

jE non tipriuerai di tanto benc^

.

io8

Come dà l'infelice i miferi occhi

Tielfangue , e prende quella vcfìa , e vede

y

£ riconofcele cinture , e i fiocchi,

E molti altri ornamenti , ch'eile diede ;

Couienjchein piato^e'n lagrimar trabocchi

li gran dolor , che'l cor gii punge , efìede;

Ben eh'in principio il duol l'occupa tanto ,

?v(o« meritaua già sì giujla voglia

Da te forte crudel talpremio hauere]

Tic d'alma s't gentil sì bella jpoglia

Farfi efca di rapaci , & empie fiere.

Deh cieli , per aggiugner doglia a doglia ,'

Che non mi fatealmen l'offavedere ì

chi mi moflra il camin doue ho d'andare »

Ter trouar quel , che non vorrei trouarei
I II

Ohne , che molte fiere vccifa l'hanno ,

Efiracciata co i denti , e con gli artigli ;

Come fa teftimonio ilfangue , e'Ipanno ,

E gli ornamentifuoifatti vermigli .

E diuifa in più parti itifaranno i

sfarne parte ai lor voraci figli

Leoni , & altre fiere horrende , ejlrane.

Troppo dolce efca a le lor crude tanc^.

113

Quanto refliam
,
panno infelice , mefli:

^hi quanto,ahi quato ben cièftato tolto.

Tu Icfue belle carni già godefiiy

lo la diuÌ7iità delfio bel volto .

Tu di goderle piùpriuato refìi

,

( to.

Et io delfiutto ancor , chogvi haurei col-

Quel ben , c'hauefligià , tu l'hai perduto;

chepena a darlo fuora in voce, e in pianto, -E^ io ^^^^ > chebbi,e c'haurei tofio hauuto.

10<7

(fime ricuperar la voce puote ,

E ch'aperte alfuo duol troua le porte.

Di lagrime bagnando ambe le gote,

JE facendofi vdir , piit chepuò forte ,

Dice quefl'acre , e dolorofc note :

Dunque m'hai tolto, inuidiofa morte ,

'ta mia dolce compagna in vn momento

Hor , ch'io Jperaua hauerne ogni contento^

J'4
, ^

Banditi vefie a me dolce , & humana^.

Si ch'io ti abbracci : e contentar ti dei ,

ch'io baci quefio fangue , e quefia lana -

Toi ch'abbracciar non pofio , e baciar lei .

Deh lafcia homai crudel Leon la tana ,

E non ne venga vn fol , ma cinque , efei^

E, s'ala moglie miafepolcrofete ,

Me di talgratia ancor degno rendete^

,

110 1 1 f

tyì\n quanto,ahi quanto a noivoi fate torto, tJ^a ben fi moflra vnhuom di poco core.

Siate flelle , defiin , fortuna yòfato ,
^

'

'^ ""

^ far in quefio amor rimaner morto.

Chi non ha punto in quefio atnore'errato

,

Cercammo al nofiro mal trouar conforto

Con modo ragioneuole , e lodato ;

E'I nofiro confumar giufio defio

Con la legge degli huomini , e di Dio ,

Oifando cerca d'hauer d'altrui la morte .

Dourebbe vn^ ch'arde diperfetto amore ,

Moflrarfiardito in qualfi voglia forte.

lo nhebbi colpa , iofolcommifi errore ,

lo le feci lafciar le patrie porte :

E y fépur cheveniffe , io faceafilma

,

Douetta effer più accorto , e venir prima .

efé
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$,fe •venia II Leone à l'onda fi-efca ,

forfè chaurei lui morto , e lei difefa :

^jjepur'io di lui fojji fiato efca ,

jlaureifaluata lei da tale ojfefa ,

Mauo'y che vegga ancor quàto mincrefca,

franto nhabbia dolor , quanto mi pefa;

ch'ai comparir di lui non mi trouajfi ,

Ter moftrar che valejjl , e quanto amajjl .

117

Conofca al mio morir l'alma fua degna

Di quato^e quale affetto è il mio cor punto

C H 'Efé in un core immefo amor no regna^

'ì^onfuoll'huom mai codurfi à queflopUto.

E perche la mia man -voglio , che jpegna

La luce mia , conofca^ che,fé giunto

Jofofji a tempo
-i
àfiimarpoco hauea

La vita in cafo , ou'io vincer potea

.

118

t>^ppoggia in terra ilpomo de la (f-ada

Ter far, che con la punta il petto offenda.

Deh , lumi de l'eterna alta contrada.

Oprate, the qualchun quelpianto intenda;

che per vetar , che su l'acciar non cada,

xA quefio ponga indugio , egliel contenda;

Che Tisbe già Ufciato haue lo jpeco
,

£ lieta vien , che vuolgoderfifeco

.

E, poi chuomini , e Dei quefio non fanno ,

che fate piante voi,voi,che'l vedete j*

Che non cauate lui di tanto affanno ì

Che non li dite quel , che vifio hauete ^

Mouete le radici a tanto danno

,

£ lui co i rami per pietà tenete .

Totete voifoffnr , che perda ilgiorno

Sì perfetto amator ,giouan sì adorno ì

I£0

E tanto pia , che,fe'l tenete alquanto

,

Ogni poco di tempo , ogni momento ;

l^n fu giamaifotto il celefie manto
Tiu fortunato IP ofo, e più contento :

che lafua bella Ttsbeviene intanto

Ter dirgli ilfuo timore , elfuo jfauento .

,
Vuol dirgli , oue fuggiffe; ouefafiata ^

E come dal Leon fij. a jaiuat a.

fi mifer dij^erato s'abbandona ,

Quando noi prende alcun , né gli è contefo;

E lafcia ruinarlafua perfma
Sopra ilpungente acciar con tutto ilpefo .

L'ignudajpada fua pungente , e buona ,

ch'ogni altro hauriapià volentieri cffefo ,

7{on può fuggir difar quel crudo effetto ,

EpaJJa alfuo Signor la vefie , è"
l
petto.

I 22

Come fé danno ad yna valle vn fonte

^cque , che vengan chiufe in vn condotto,

che in abondan^^acalan già d'vn monte ,

Se vnpoco, oue è più baffo,ilpiobo è rotto,

Manda infu l'acqua , efa , che in aria mote

J^a canna , cheforata è più difiotto ,
(ria,

che l'onda, che in giùpreme, evie contro^

Fa,ch'al iiels'al'^,efiride,e rompe l'aria:

123

Così del m.olto fangue , chefimoffe

Ter voler aiutar le parti offefe,

Quando il mifer amante fi percoffe,

Quel , che corfe alfoccorfo , tanto afcefe,

chefece quellegelfe tutte roffe ,

Ch'à l'arbor tefiimonio erano appefe ;

E'ipiè tanto di lui venne àcibarfe ,

Chefempre i frutti poi difanguef^arfc^ .

124
Seni^ahauer ben lafciatalapaura

La donna vien con non ficuro piede ,

eh'ognipenferò hapofio , & ogni cura.

Di non m.ancar de lapromeffa fede

.

Giunge vicino alfonte , e raffigura

L'arbor doue ha d'andar: ma, quando veSc

Ifiutti bianchifuoidaltro colore ,

In dubbio fià di nonpigliare errore^ •

I 25

Ofuenturata , e doue ti conduce

llpenfier , e hai di feruar bene il patto

Ter poter con l'vdir , e con la luce

Contentare anche il sì cupido tatto .

^hi , quanto malper te sì chiara luce

La Luna , confapeuole delfatto ,

Chefpande così chiara il fuo fplendore

Ter 77-1 ofirarti il tuo inganno, e'l tuo dolore.

H Tu •
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TujjìerialgitigneY tuo , chel bello affetto

Debbia far Cocchio tuo contentOy e lieto ;

che debbia il parlar dolce , epien d'affet^

Dare à l'orecchio il cibo confiteto ; (to

Speri baciarlo, e prender quel diletto ,

Che non pùtejli prenderperi'adrieto ;

£ (peri anco trottar paifi efierniy

E goderti con luipoi molti vsrni .

127

^,{a tu vorrefii hauer , quando il vedrai,

Mifera al giugner tuo cieca la yijìa :

E ie poche parole , ch''^dirai ,

Earan l^orecchia tua dolente , e trifla .

Qjiel poco tempo ?norto il bacerai

,

Chefia col corpo tuo l'anima mijìa >

E i verni , chefarai [eco foggiorno ,

lionfoffriran , che vegga ilprimo giorno.

Va daquellarboY mifera difcojìa ,

Cerca per l'orme , oue il Leon s'annida ,

Tanto , che troni doueftà nafcofio ,

E non ti curar punto , che t'vccida ;

ne la fronte fa cieca più tofio-

La luce , che t'alluma ^e che ti guida ì

Mifera ad ogni mal prima t'inchina ,

che veggan gli occhi tuoi tantaruina

.

Uor come meglio ifrutti , elarbor vede ,

E che nonfoffer tai ,
pur si rimembra ,

Scorge , che la vermiglia terra fede

Vn^chest muor con letremanti membra.

Torna pallida , e [morta à dietro il piede ,

Tanto ch'vn boffo H fno color raffembra ;

E pian trema al principio , come il mare^

Cui cominci lieue aura à fargonfiarci .

1 30

tSHapoi yfe'i vento crefce.cl martortncta

Tanto , cì)S tutto il rvpa,apra,e confonda,

Fay chel fno duol con più r^mor fifenta

La rotta , & agitata , e torbida onda:

Così poi , che la donna mal contenta

Vede , chelfuo malcrefce , e foprabonda

,

Eraffigura ilfio maritofido ,

fafentireilfuo dol con maggior ^ido r

Sentir fa takahe dolorofavóctl

E fi batte la man , fi batte il petto ;

rivolto[morto , ài capei biondi noce l

E mofìra in mille modi ilgrande affetto •

xAl corpo amato poi corfe veloce ,

E l'abbracciò confuo poco diletto ;

Sparfe damaro pianto Ucorpo effangue ^

E temperò collagrimare ilfanguz^ .

*Baciapiiivotte ilfuopallido volto ,

E chiamai'amorfuo piti yche può forte ì

D olce Tiramo mio , chi mi t'ha tolto 4

J{ifpondi a l'infelice tua conforte .

chi da la vita tua lofiame hafciolto ,

Qualfato , ò qualcagion ti die la mortef

^ifpondi à chi tufai , che tanto t'ama >

. 4 la tua cara Tisbe , che ti chiama .

133

Ul nome doke , à la premefafede

LeuaTiramo allhorai langttidi occhi :

Efubito , che lei conofce , e vede

,

Tar,che dubbia allegrei^ il cor gli tocchi,

E talforila alparlar la voglia diede.

Che difesche lavefìejL velo, e i fiocchi ,

E l'ornamentofuo difangue cinto

Con l'orme del Leon l'haueano ejìinto •

134

Voleapiit dir , ma lafua mifera alma

Venuta era alfuo fine , e fu sforzata

D'abbandonar lafua terrefìrefalma S

E la moglie infelice , e difpei'ata ,

j{addoppia il gridone battepalma a palma^

L'abbraccia cofi morto , il baciale l guatai

E ben ehe'l molto duol molto impedijfc^

ilfuo rotto parlar ,
ptir cojfi difjc^ i

Se le miefanguinofe , e tinte vefti

Del non m.iofangue ti toccar sì ilcorCy

"Perche me morta Tiramo credefìi.

Se ben potetti in ciò prender errore ,

che di tua ?nano vccider tivolef^i ,

Ter dimofìrar la fori^ del tuo amore ^

che farò io , che te , mio ver conforto

,

E veggio,^ toccote tengo in braccio mortai
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%m non veggio vna macchiata fcor:^ ,

ijè mipojfo ingannar d'opinione ;

lo te , te veggio morto , onde mi sforma

jlmory la tua mort'empiay ogni ragione

^eh , poi choggi la mìa crude!fortuna

Invece dogni ben,dogni dolce'^^ ,

Cantra me dijperata infieme aduna

Quantafu mai nel mudo ira, & afpre'^.

JL mojìrarychelmio amor no hamefor7^, Terfo,e lucido acciar mia vifta imbruna ,

E che non è di men perfettione : £'/ mio flame vitdfubitofpeT;^ ;

£ ,fe tu fojii in te per me tant'empio, E'in vece de l'vfata crudeltàte

che debbo iofarper te con quefio efsepìo? 7^ l'vccidermi tofio vfa pietatc^ .

137 H»
£fe togliejiì al belfembiante humano Soprail pungente acciar cader fi lajja ,

Con cor viril la viua imago , e bella , Che forfèfuo malgrado ilpetto offefide :

Si come piacque al cafo horrUo , eflrano , £ tanto il pefo in già la donna abbaffa ,

che t'ordinò la tua maligna/iella

^mor darà talfor^^ à quefla mano ,

Se benfono vna tenera don'^lla\

che chiamatafarò per tauenire

£ compagna , e cagion del tuo morire.

138

Sy doue morte fol pria poteafare ,

,
Che non svniffe il tuo bel corpo al mio ;

Morte non cipotràpiùfeparare ,

Che giugne al carofpofoycn braccio ilpren

Vn peregria non lunge in tanto paffa^ (de,

e'l pianger de la donna à cafo intende :

E'l piede à quel gridar driT^^elp enfiero y

che vuolfaper di quel lamento il vero .

Tanto di viuo à Tisbe era rimafo ,

ehepotè far , chel peregrinfapejfe

Di loro amanti il dolorofo cafo :

Toi ch'ogni ragion vuolyche mora anch'io . £ lui pregò ch'à i lorpadri il dicejfe ,

Gelfe bia-

che diucn

gon lan—

gHigne,

Vogliate y padri miferi , accettare

llnoflro ragioneuole defio ; (hora,

che quei , ch'amor congiunfe , e tvltima

Congiungainfiem e vnfol fepolcro ancora .

Tu , che co' rami tuoi bramato legno

Copri hora vn morto , e dei coprirne due ,

Sotto cui doppiogiày mavan difegno

Vi goder ambo , e non di morirfuè y

Serba di noi perpetuo eternofegno ;

Tingi tutte di duci le gelfe tue ,

Ealor del fwfirofangue ofcuro il manto ,

ch'altro non voglia diryche dogUayC piato .

140

\^/ta par , chi tanto indugia, che no habbia

Di morir vogUa^an^ì la morte fchiue .

Dai baci eftremi a le defunte labbia

,

che tanto amato hanza di bacciar viue .

^It^ lacciar da lafinguigna [abbia ,

£ pria che del vsd^r le Itici priue , ;

Dice qtiefie parole , e tien ben mente ,

^ la fpada homicida , & innccentc^ :

^ lei del viuerfuo giunta à Coccafo

Quellegratieyche volle , il cielconceffe

,

Moftra il frutto al màtel,quàdo è maturo,

Quelfangucy e quel colorfunebre , efcuro •

J44
Quel miferabilfin s'vdì per tutto , (la,

Tafado andò in quejia orecchia, e in quel'*

Occhio non fu che rimaneffe afciutto ;

Tianfe ogn vn la lorforte ace-rba , efella l

Con lagrime i lor padri , e amaro lutto

Collocare ilgarzone , e la don-^lla

In un commun fepolcro ; e ricchi marmi

Fer d'accordo fegnar diquejii carmi ,
^

Jìan TiramOye Tisbe. amanfi, e dannò

Ordine d'ire al fonte, ella s'inuia.

Viene il Leon y fugge ella , e lafcia il panno,

Vinfanguina il Leon , bette , e va via .

Le vefli vcciderpoi Cornantefanno ,

Ond'ella apre al morir NJìeffa via

.

E y quando l'vna , e l'altra alma fifuelfe ,

Tinfer delfanguelor le bianche gelfc^

.

H 2 CoCt
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Coft contana ^Icitoe , e in tal maniera

L'amor dipinle , e le belki^ conte ,

Et ogni lor miferia così intera ,

E con parole sì veraci , e pronte,

ch'ogni donna sfor:^ , ch'advdir era ,

^fardsgli occhi lagrimofafonte ,

E tutto fé con sìpietofo affetto ,

che nel lor lagrimar trouar diletto .

147

Conchittfa chehhe^lcitoe lanouella,

Donea parlar Leucotoe , che cucina y

E de la ter'^t era maggiorforella ,

. E non meu de laprima accorta, e viua;

E laiioraua. vna camicia bella ,

E nel collar , ch'allhor difeta ordina ,

Tingea di color verdi , bianchi , e ranci

Di cedri vn vago fregio , e melaranci ..

148

Con più dvn jpillo in baffa fede ajfifa

Sopra vn picciolguadai , e ha t fen,coficca

Vn capo del eoliar , ch'ella diuifa ,

Toilafmifira à li-Jtro capo appicca ,

Secondo l'occhio poi la dejlra auifa ,

Vago con diligentia appunta , e ficca,

Lojpinge poi i he l'ha giufìo appuntato

Col dito lungo di metallo armato .

149

Pianto puote Fanello innan^ il caccia ,

1 primi diti poi , prtfa lapunta ,

Lafcoflan dal collar tanto , che l'accia

Jn quel bel fregio ad hauer parte è giunta.

Tienfempre in quel lauor ferma la facccia.

cy^gomitolo poi la feta folle- y .-.

E ì^aguxja co i denti , e con le dit^ ;

E via le tronca ilpel debile , e molle ; .1

E poi che l'ha ben torta, e bene ynita^

La cruna à l'occhio l"vna mano efioUe ;

Et ella l'altra a porui il filoinuita .

S'ajfifa Cocchio ,e vhala man sì pronta ,

Cbe ne l'angufla cruna alprimo affronta.

Co primi diti poi la punta prende

De taccia , che già domina la cruna ;

Tira ilfil dentro alquanto^e l'occhio intede,

E con prcportione infieme aduna

Fior, fì-onde^e frutti ; e così bengliflende,

che non manca il difegno in parte alcuna ;

T^fià di variar l'accie , e colori

,

Secondofon le foglie , ifrutti , e i fiori •

MS
Se ben con tanto fìudio , e con tanfarte

Ha nelcocirla mente , egli occhi intenti ;

7{on vuolpunto mancar de la fua parte

Difar gli orecchi altrui di lei contenti :

E con talfenno ilfuo tempo comparte ,

chefa fentir quefìi foaui accentti ,

Con l'ornamento , ch'appartienfi à loro

,

SenTa che togliaàfago ilfuo lauoro .

CDi Venere la face è tanto ardente ,

che nonfoloi mortali in terra offefe ,

Ma i più fublimi Dei nel cielfouente

Con le fuefiamme grauemente accefe

,

E'I biondo lUufìre Dio , eh a varia gente

E gli occhi ancor mVtre che l'ago appùta s Fa uario il dimani'anno Jlgiorno,e"l mefe,

Tiù volte accefo dal fiio viuo ardore

Trono il dolce,e l'amor,che porge ^more*

Fr a quante de lo Dio y l'auree, cui chiome

Danno il giorno a mortali , arfer giamai ,

yna , c'hebbe , com'io Leucotoenome ,

T\endèpiù caldi i fuoi cocenti rai

,

E voglio hor raccontami, e doue,ecome ,

E dambi gì'infortumj , i pianti , e i guai ,

Terchefdegnoffi Venere , onde nacque ,

Che fece , ch^ colei tanto lipiacquc^

Ma nel tirar dHfil tal volta mira

,

Efen:^ ilvifo al':^r le luci gira .

IJO

Quando l'ago la punta , oue defìa ,

Tiùpor no può, che l'accia è troppo corta,

Con le forbici taglia , e getta via

La parte , che riman , lamano accorta,

^llhor dal fiegio il volto al7^ e difuia,

E l'occupata viflafi conforta ;

Terde il collo vigor , vigore il vifo ,

che non fia come pria chinato , e fifa*

Jl
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2l primofu , che radulterio fcorfe,

che Venere fé^ìà con Marte , // Sole^

7s(e marauiglia è , seiprimier s'accorfe ,

1?ciche primo ognicofa ei vederfole .

pi palefarlo , nò ,fta vn pe."^ in forfè ,

Toi ifegiwiechepuò , fcoprire il voie.

Islpn puòfcffrir,i heftalautor delgiorno,

tAlfabro degli Dei talfattofcorno ,

Sen':^ punto indugiar trotta Vulcano >

£ gli palefa il fallo de la moglie ;

Bquei diue7ìta in vn memento infano :

Tanto gran gelofia nel petto accoglie

,

Tcfio al dotto martel porgeUmano ,

ir ogfìi lima , cgniHrumento toglie ,

che perfare yno ingegno glibifognat

Ter far y chefappìa ognun lafuavergogna.

fi , che con rame , eferro vn liquor hoUcy

cheforma vna mifìura a luifecrita ;

E tal rete ne fafottile emoke

,

che più nonfi potria , fé fojfefeta
".

^glifiami £tranne il pregio tolte ,

^d ogni occhio il fuo fil di veder yieta

.

Doue il Sol glimofìrò , corre , e la tende

In guifa^ch'occhio alcun non la comprende.

355»

"ìipn vuoljcome vn nel letto à poner yaffe^

chela rete , eh v'éjfubitofiocchi ;

cheprenderebbe tiuel , chepriaveniraffé;
Ma vuol , eh'ad ambedue laforte tocchi .

^però vn fìlvipon , the in parteflajfe :

CheforT^ è yfe due fon , che lfil fi tocchi .

Dapoi s'afeonde , e quindinon fi parte ,

che "pede lanfedel conforte , e Mart<^ .

Jìor mentre ha in colmo ilfuo coteto iltatto,

che di due corpi varij vnfolneforma ,

£ fonde il rijpirarpenofo , e ratto

Quslfangue, chepur pria cangiò laforma,

E'
l
piacer rende Ihuomsìfiupefatto ,

Che trauolge te luci , e parche derma ;

Jn così dolce lotta ilfilfi tocca ,

£. angarino , che vi jfubitofiocca

,

T^elfòmmo delgioire , e dd diletto

JL'vno , e l'altro impromfo al laccio e colto;

E l'i'no e i altro fià congiunto , e Tiretto ,
Venere 8c

Mirabilmente in quella rete auolto. ^^arte col

Tien , nèmouerfipm , petto con petto , " ^ ^*^

s'affronta , efirmo Ha volto con volto s

Come ciafiun , che sema > in quellofiato

^dfuo maggior piacer tie?fi abbracciato^

l6z

Xofciocco fahro allhora aprì le porte g

Egli Dei tutti à vederfé "venire ;

Che rifer sì , che la cetefìe corte

J^gn hebbe per vn tempo altro , che dire*

E vifu pia dvn Dio , giouane , eforte ,

che de l'ignudaDea venne in defire;

-7^ cureria ( purché lefoffe in braccio )
D'effe-f colto da tuttiin quello im^paccio»

163

Scoperto chalafua vergogna, e tarte

Quel Dio ) ch'ad ognifuopaffo s inchinai

Moflra il nodo à Mercurio , epoifipartc^

E torna!:^ppicando a lafucina .

T^pn vuol trouarft al dislegar di Marte,

che no glia-^ppi ilpie ,che ben caminai

Ma fi crede oltraggiarlo inMongibello «

^rouera quantopefa ilfuo martello .

^ty^preghi etambedue Mercuriofciolfe

Il ben difpoHo Dio la bella Dea :

E granpiacer di lei toccando tolfi

,

Mentre la rete intorno lefuolgea

.

Ellat^ergogna hauea ; pur gli occhi-volfe'

s

Et alguardo , eoi toccar , ch'eglifacea ,

S'accorfe ( e piacer n hebbe) del àefio ^

Ch'era nato di lei ne Coltro Dio .
.j

eyfl'intricato Diopar diflar troppo

,

Ma non a quel , chefiioglie, tocca , evede s

Et à penafufiiolto il nobilgroppo ,

Che l'armigero Dio trouoffi in piede

.

Sìgitta vn mato intorno , e cercaiù^^po,

che gli vuol dar la debita mercede ,

Ma Gioue con belmodo ilfece accorto,

Chel marito di lei non hauea torto .

H 5 cyil



tiS

i6^
l I B B^

e^ nipote dettame in quellafefla

(Oltre al doppio piacer , che ne riporta)

Quel sì ben Unorato ingegno refla ,

£ tiiti luco alfuo palar^ ilporta •

La Dea fi mettefnbito vnavejìa ,

Et cjce à t apo chinfitor de laporta ,

E nefa ( sì gran tofco Causlena )
^lformator del d)portar lapena •

167

J{eflò fi vergognofa ,efconfoLita.

La colta in fallo diFulcan conforte »

Chejì'j più dì romita , e ritirata ,

E non ardì di comparire in corte ^

Si/là tutta confifa , e travagliata,

Toichegli Dei patirnon poffon morte ;

'h^ sa y che malpuò far/i alfolar raggio ^

Che la yendettafuperi l'oltraggio .

R E SS E ^ii ^^che/nenia vn ]{e polente
Le cittafortunate yOrcamo, padre
t>vna , che mai non rChehhe l'Oriente

Disi viue helleT^ , e sì leggiadi-e ,

Trima tutte auan:(ò lafua parente;

Ma , quanto ogni altrafuperò la madre ,

Tanto ella fu poi vinta da la figlia

t% l'ejjèr bella oltre ogni marauiglia

,

Ter pili opportuna lei i:irata Dea ,

Che debbia il Sole amar Jcegliefi-a cento;
Terche dopò lafua Fortunarea
Senta più paffione , epii^t tormento

,

Che per la legge peffima Sabea

E forgia, che ne rejìi mal contento,

.S'egli vorrà da lei quel, per che s ama

y

£^oififcoprailfallo de la dama .

170

La D^a futtelegì-atie infieme accoglie.

Tutte le leggiadrie, tutti gli honori ,

Efé ne va con non vedute fpoglie

^lfelice paefe digli odori ;

Egiugne , & opportuno il tempo coglie,

ch'ella , Leucoloe detta , vfciua fuori

Delfuofuperbo , e regale edificio

,

Tergire à venerare iljacro vfficici

17<

Come'pedela Dea,chel Solpmote "»
'

^ cafo a la don'^Uaìlvag^o'pifo ,

Dà quelle gratie à lei , che dar le puote l

Le fa venufio il volto , e dolce il rifo ,

^jfrena egli i deflrier , fermai le rote ,

£ tiene il lume in lei benfermo , efifo,

E nonfi parte il mifer di quel loco

,

Che infiamma il corpofuo dvn altrofoca l

I7i

'Hp'^ .s^' fouien , che ,fe più quiui eì bada ,

Tiu di quel-i che conuienfa lungo ilgiorno «

Ma quella gran beltà tanto gli aggrada ,

cheferma il carro , e mira il vifo adorno •'

E , mentre andò la donnaper laflrada.

L'accompagnò co i raggi d'ogniintomo :

£ poi.che dentro al tempio fi raccoife »

Ter lefenefire à lei le luci volf<^ . . .^

Con quella dignità , chefi richiede

^dvna figlia regia, s inginocchia.

Baciò vnaferua vn libro, e poigliel dledc^

Le ciglia riverente , e le ginocchia .

Intanto , con qual cor , con quanta feds

Mada ifuoi preghi al cielo,il Sole adocchi^

E portagrande inuidia alfommo Ciotte y,

^l quale ipreghifuoi dlrÌ7^ , e moue •

^
'74

Hauea la donna à t^ufiro il vifo volta >

Secondo richiedea l'oppofio altare ;

e'lfole il Cancro hauea fai carro tolto ,'

Con cui non molti dà doueagirare

.

'T^é à Fauonio hauea ancor percojfo il voi"

Ter dritto fil , ch'egli era infui leuare; (to

Terche in quella fiagion quando apparittn.

Ver Borea fuor de l'Ori:!^nte vfciua »

Ter li bahoniadunque à fEuro oppofli

7<lel teynpo il Soljpargea raggi diuerfi ,

Tingendo il halcon firetti , e mal dijpofiiì

che ventrauano ancor troppo trauerfi

.

di homeri ornati, e i crin vaghi , e copoHi

Il raggio ne l'entrar puòfolgoderfi :

Ma poi-, che fere il muro ,eripercotet

Godei dolci occhi, ek'permigliegote^

Che»
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che y fé per linea retta il Sol s'accorge

FÀper quelli balconi a lei paffaggio ,

Delleggiadroprofil ych'in leififcorge ,

Godea per dritto fil l'accejb raggio ,

Tofto à i deflrierpiù lunga briglia porge ,

£ glisferT^ confludio à quel viaggio,

E y mentre eisaÌTia , e goder meglio jperaj

S'abbaJJa il raggio y efa più larga f^era .

177

Come CL quelpunto fa l'aureafua rota

,

DouEuro ver Fauonio ilvento sbocca t

Code il profilo ,elaftnijìra gota ,

. Con gran contentofuo le palpa , e tocca »

Ella , ch'attenta fiauafi , e dinota ,

Col cor Gioue adorando , e con la bocca ,

nA lajpia riscaldata di Fulcano

Cppofe il velo , e la fmifira mano . ,

i78

Vabbarbagliato amunte allhor fi crede y

ch'ella il cerchipriuar de la fua vifla ,

Terche non l'ami , poi che la concede

%Api{i. d'vn belgar'^, ch'allhor l'acquifla;

E , quanto meglio ornati amantivede

,

Tanto maggior foj^etto il cor gli attrijia ;

E per troppo dolor le luci abbajja ,

Ondelajperafuajplendepiùbajfa

,

179

t^lerttre piti d'vno ornato , e ben dij^ojìo

Cofiretto il caldo cor gli tien col gielo ,

E che l bel vifofio gli tien nafcoHo

La donna con la mail fmiflra , e l velo »

Vede vn balcone afuci bei lumi oppoflo ,

che guarda ou'ei più s'al:(a à meT^ il cie^

Fa più ratto adsfirier batterle piume ( lo.

Ter giugneruijefcontrar lume con litmc^,

j8o

*J)ou2 vuol comparir sì chiaro , e adorno ,

Di cofi iiiufiri jfoglìe , e cofi rare ,

Chz vedrà ^che di quei,eh'ella ha d'intorno,

^Icunnon vha , eh'a lui pojfa efìer pare.

Hor mètre i dejìrierpUge al me7^ giorno

Ter meglio ilfuo fplendor quindi mirare,

"ìslel tempiofempre qualche raggio inuia,

che quel , ch'iuifi fa , riguarda^ e f^ia .

Toflo , e ha dato alfacro officiofine

il riccamente ornatofacerdote,

Leua Leucotoe le ginocchia chine ,

Con le donT^llefuefide , e dìuote

.

Quel libro , che le cofe alte , e diuine

Difcopreàgli occhi altrui con ricche note

,

^d vna dì , che con linchin thonora^

Il prende , e'/ bacialepoi s'inchina ancora .

tApena haper partirfi aliato ilpiede

Dal tempio , oue adorò la bellafiglia ,

che più d'vn folar raggio , ehe la vede ,

T^auijà il Sole , ^ ei ritien la briglia

,

*/^/ regal tettofuo la donna riede

Con honorata , ejplendidafamiglia

,

Il caldo Dio, che digoderlaintende ,

Con mille intorno a lei raggi rijplendc^ ,'

La porta in contra à lS[^oto,eH regio Claujlr9

Guarda , ella va verfo Settentrione ;

E'ISolfagir, chefiàfia l'Euro/l^uflro,

Vombrefì-a l'Occidente , e l'aquilone .

La jpera allhor, che vien dalfolar plaufiro.

La deflraguancia à vagheggiar fipone .

Ma,perche troppo amor l'hafatta ardente,

S'oppon la deHra, e'I velo ,eno'lconfente,

184

Troppo gran gelofta gli entra nelpetto ,

Quando di nouo opponlamano, e'I panno,

E , che concede il fuo diuino affetto

^ quei , che a lei da man finisìra vanno *

E tutto pien d'inuidia , e difojpetto

Fa lor quelythefar puote,oltraggioye dano:

E , come alcun di lor mirarla ardifce

,

Glidà i raggi ne gli occhi , e timpedìfi 'L^.

fJHainon laperdedocchio ouunque vada,

E non fi cura più d'andarfiforte .

Giugne Leucotoe in capo di la firadut

,

E già preme co pie le regie porte .

il Solpiù colpenfier di fuor non bada ,

Ma l'attende à man manca entro la corte ;

E, poi che'l tetto a lei grat'ombra porge,

Sepre ha qualche fpiraglio , onde laforge .

;. ^4 tAcce^
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t^cefoSol , che col tuo raggio ardente

Tutte quante le cof: ajhruci , e cuoci >

Hor fei bruciato , & ardi parimente ,

Et'àte ,&à noipiù caldo nuoci :-.

7\(o/z 'puoi,fi fermi in lei l'occhione la mete,

che i tiioivolin deflrier tanto veloci ;

E mentre per mirar tton cangi loco ,

infiammi il giornoa noi dìdoppiofoco •.

187

S'a menfafiede ,ò purparla j e dlfcorre,.

pajfa il tempo in qual fi voglia guifa ,.

Sempre v» raggiofolar la dentro corre ,

E di quel , ch'ellaface , ilfole auifa ^

QueirocchiOiUqual douriaper tuttoporre.

Tutto in vn luogo il caldo amante affifa :

L'occhio , che riguardar debbe ogni parte y
Dalbelvifo di leigiamai non partc^\.

188,

Quelle bore fi noiofe , e tanto ardenti

iluando pcrcote à Borea il Sol la fi-onte,.

Ch'ardon di caldo il cielo ^ e gli elementi ,

E che all'ombra d'vn arbore, ò d'vn monte-

Fan , chelpajìorfipofh e s'addormenti ,.

B^membrano l'incendio di Fetonte ,

E ne fanno i mortai qualche bisbiglio y
eh'aurigafia qualche inejperto figlio ^

"ì^ffun per gran negotio , che shauejfe „
Seguire ofciuaallhor ilfuo viaggio ;

Ma conuenia , che ne l'albergoJìejfe ,,

Fin chefojje men caldo ilfolar raggio .

*Hon era uento in aria, chepotejfe.

Spirare ; an7;i ciafcun prouido , e faggi(n
S'era per non refiar dal Sol bruciato ,,

?^ le cauerne dEolo ritirata ..

Ogni huom vanetafianT^ più fotterra.

Ogni hud cerca alfuo maL,qualpuote,auifor.

E poco vi mancò , ch'allhor la terra

"HonfoUeuajfi ilpolmrofo vifa

t/tl I{e y che l'arme di Vulcano atterra

r

che quel , cheflà nelfilar carro affifo ,

Twiiffe: pure ancorflà dubbia, e ajbetta^

Ver non venir fi tojlo a tal vendetta^.

191

'Ben molti fan , che l Sol col Cancrojìando ]

Conuien , chefopra noi più alto monte i
E chefuoi raggi fan pili' caldi, dandcf

^piombo quafi ne la nofira fi-onte ;

E chefa il giorno ancor più lungo, quandi
Il maggior arco è fopra: hriT^nte ;

Tur tanto hoggi arde , e lungamente dtirOp

eh'a tuttipar, chepajfi ogni mifurd

Sefapeffer , nel cor come tu cuoci,

E'I mirar lei di quanto ti contenti ,' ^.

S'agii animali, a gli elementi nuoci

E fé mandi i tuoi raifouerchio ardenti i
Efé fai , che idefirier van men yeloci i
Forfè tifcuferian roffefegenti i

Mapoichelfin no yeggon del tuofguario ^
T'accufan , che tu -pai crudele , e tardo •.

S^enejfun puòfiffrir l'empiafacella ,'
'

che rende il me^^^o dì cotanto accefo i

Come farà la mifera doni:^lla ,.

Verfo cui tutto illume hafempre ìntefo f*

"He lapia bajja fianT^flaJfi anch'ella ,,

E'I volto afciuga dalfudore ojfefo ;;

E con le penne fa. del vago augelli

Di Giunon venta alvifq humido , e hello i

Fti: picciol Sol,, eh'ou è la donna , j^lende'^

Vede il gran mal, cheforila è,che nefeguai

E sei con tantaforza ilgiorno accende ,,

(guantai!amatafigliafi dilegua ;:

Rapporta al filar coi-po , efa: , che intende:

che lei ,che tutti con fuafalce adegua „,

De'Verfi adeguerà l'alta B^ina

Smorti, s'à l'occafo ei non s'inchina^

Quando raffliita innamorato afcoltay

che per fouerchio ardore ella fi sfact

E che tofio le fia da morte tolto »

Sefcaldt il dì con'fi cocenteface >

Con vna nube lagrimofa , efolta.

S'afcond3Ìl volta , e'I dìmen caldoface^^

E'I graffo lagrimar dimoflra, qua:ito-

ScìU'ei dolor , cb'ella^atifcA tanto .
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Quel , chefapean , che Ihumido'ifapore ,

Che mandafreddo al dei la terra, calda. »

tormar tal nubefuol , che [freddo humore

Seruay mentrefiar puotevnita , efalda ,

Credean , chor , che riusrbera Cardore

Tanto , che[opra ancor le nuhijcalda\t

"Per refiflere alfoco vnito foffe

'Quel^iel , chefa legocce cofigrojfcj •

197

tSHa singannan ótaffai , che nafce altronde

La nube , che gli ofcura il chiaro tfolto*

ilfilo meflopenfier la luce afconde >

Da queffanube il fua jplendor gli è tolto »

tegroffe, tempefìofe , efubit'onde

,

t'humory che vienpii4falda,e piti raccolto,

Son le lagrimefue , che tailejpande ,

Ter mofìrar quanto ilfuo dolore ègrande ,

Lojpeffolagrimar , che rocchio atterra^

JOà rifìoro à l'afciutto , an'T^i arfofeno

De la difìrutta , e poluerofa terra ,

i.tà tutti i mortai , che venian meno »

Quando l'^amante fìà peygirfotterra ,

Sifcopre pia temprato , epiìifereno >

che vede Itamar fuo , che fi diporta^

E"l vagheggiar di lui talhorfopporta *

(omefe da Tirati alctmo èprefa ,

£ contra il fuo voler la patria Uffa,
Sn nane l'occhio tieniamore accefo

^l litote"l legno il porta^ e innan'T^paffai
E mentre ei vi tien Cocchiofalda, e intefo^

La natie soìt^ , e laierra sabbaffa ;
£ , poi chél mare ancor tuttatafconde,

Riguarda in quella p.irte il cielo , e l'onde :

Volte che tha lefuef^lendide terga ,

^tfiionobilpdaT^ , chegià vede ,

Sfen^ i defìrier con più feroce verga ,"

Qiugneye tirando ilfren,lorferma ilpiede,

Scende dslcarroSHora , che l'alberga j

Simarauiglia , che fimefio riede :

Ma non s'arrifchiapunto dimandarlo »

E non sa trouar via da confolarlo ^

zor

zo©

(oft dal defto p refo^ , che conduce

L'innamorato Sole adoccoltarfiy

Si che quando difopra egli non luce

Toffailfuo amor colfonno rìcrearftì

Tienfempre voltaà lei raccefa luce,

E contra ilfm voler lafcia abbaffarfìy

E poi ehe tonda ancor gliha pofìo il velo-^

guarda in quella parte il mare, e L cielo*-

'ì\è nettare , nèambroftailpuò cibare

^

7s(è ciò y che dà lafuafplendida menfa •

E , fépurmangia , poco ilpuò guftare ,

Mafai difcorre con lamente , epenfa .

Tal che , chi il ferue ,può confiderare ,'

eh'egli nel corfente vnapenaimmenfa :

Epià che pria di quel , eh'éfuo cofìume ^

nAndo à trouar lefue fj^tendidepiume^ »

E tanto il punge amor , tangti etflagella ^

Che ripofar non può' , némen dormire t

Ey per veder ladonna amata , e bella,

Tar, che non veggamai l'hora <£vfcÌTe»

^ Difubita leuofji , & ognifiella

lnnan'2^ tempo affai fece fiorire.

Stupifceogn'vn, chel Solfltofio rotte

Habbia l'ofcuve tenebre à la nottc^»

tJHa nor^ è à^i flupir yselnonaffonna-^

che lfuo defw^Jifa tropp\tfj^ra guerra 3

E per mirar lafU fi vaia do'-i^na ,

Glipar mìWanni ilUminar la terra»

E ,fétempofilungo t^aareagomkt

Mofìra àmortali , e non vuolgirfittèna^

Fallo , pere ha di lei troppo diletto ,

7<J può l'occhia leuar dalgrato obietto •

E yshoggiy e glialtrigiornianche ilvedrete'

Di queflafiate farfi lunghi i ^iitrmi

E vi dorrà (fi caldo ilfentirete)

Ch'alricco albergofuofi tardit^'fnì;

E yfe quando e difitto yfcorgerete >

Jn quantopoco tempo ilmmdo aggiorni,

E quantafidifìrug^a , e fi confumi ^

In groffapioggia diftiUando ilftniì

Se
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Se ben vìfouuerrà del giorno adìetro ,

Trouerete , ch'amorfa quegli effetti

?y(c t'infiammato Sol y eh'è confueto

Dìfar negli altri innamoratipetti

,

E , fé dapoifarà piti dolce , e lieto ,

Come nel Carrofuo la Libra accetti ,

Verrà , eh'a lei talhor non parràgraue

Coderfi alquanto aljuo raggiofoaue .

107

Sol , fé la luce tua talhor vien bruna ,

£ tinta par dinfanguinati inchioflri

,

"Hon vien ,
perche il denfo Orbe de la Luna

S^interpon fi-di tuo lume, e gli occhi nofiri.

Jn quella occafion , come la vede ,"

Tenja ire àporfi in quel felice letto ,'

lE-palefarfiy epoigoder fi crede

Quel , chepuò dare amor maggior diletto 1

Fa due, e tre volte andar l'accefo piede ;

E due^e tre volte ilferma ; chafojpettOt

ch'ella non voglia vdir, non gridi forte ,

£ non metta a romor tuttala eort<^

,

ZIt

'Dì trasformarfi in qualcheforma approua ^

Ch'ella habbiain tanto honore,e riuerifca;

che , mentre parla in quella forma noua ,

L'afcolti , efare vn motto non ardifca

.

%Amore è quel, che'l tuo bel vifo imbrunai Tenfa far poi qualche mirabil proua ,

iAmor vuol , che fi pallido ti mofiri .

Quel color trìflo , efcuro amor ti porge ,

che dà tanto terrore à chi lo fiorge ,

io8

Quando la Capra poi , che nutrì Gioue,

Di tenebrofi nubi il cielo adorna ,

£ che l'Acquario fifouenìepioue ,

che tutta [acquafua dal vifofgombra ,

che rio chabbia à gridar, vuol ch'ammutir-

E con queflo penfier riuolge il tergo (fica,

A quellafiàT^a, e torna al proprio albergo^

£ fianco il Sol , che'l carro andando à torno »

Vn fangofo caminfempre hatrouato ;

E douefa lafua donnafoggiorno ,

A piedi venne , àpiè [e riè tornato ;

E , ch'ella de l'albergo non fi moue , (bra. Tanto , chefiarà troppo a dare il giorn»

E l'acqua il del, la terra il fango ingom- Lo fianco , & addormito innamorato ;

Ani^i ài modo al giel chiude il viaggio , Ch'è fiato vn tepo in gran penfiero intefo

,

Che non può penetrarui ilfilar raggio : Toi l'ha tutto affannato iljònno prefo

.

109 •. 114

^yfUhora il cateto amante ,
perche tolto Vhore delfonro in penfier paffi,e'n pianti ,

Islon glifia da chi ferra dfreddo il varco , E fai Sol come gli altri innamorati ,

Di poter contemplar l'amato volto ,

Tàfbpra l'OrÌ7:onte vn picciol arco ;

E , come s'è nelfuo tetto raccolto ,

E de* bei raggifi/pi libero , efcarco ,

D'yna vefie innifibilefi copre

,

E in cafa entra di lei , né alcun lofcoprc^

.

no
T^ yà , che non e vifio , in quellaparte

,

DG!ieL-{ bella vergine dimora :

E la contempla. tutta à pai-tea pai-te,

E , qt^into ritira piti ,pià s'innamora.

Ammira il parlar dolce , e non fi parte,

che la vede mangiar ,fpogliarfi ancora,

E refiarfola con due damigelle,

che lefiopron le membra igfiude, e belle*

E poi t'adormi, e lafcii viandanti ,

Egli altri , chet'ajpettan, dijperati.

Sol quefio tuo indugiar piace à gli amanti.

Che con piacer fi tengoìio abbracciati,

J quai vorrian , cosi contentifianno ,

che quefia notte ancor duraffé vrianno .

Stupìfce ogriyn , c'homailo Dio non giunga,

Al cui nouo apparir l'aria s'aggiorna

,

7^è ad alcun par , che notte cofi lunga,

J^afcejfe mai da le cap-rigne corna

.

T^gn afpettate ancor, che i deflrier punga

ì

?S(e vi merauigliatefé non torna :

che tutta notte ha^ino perduto ilfonr.o

eli occhile hor dal dormir torncn fi ponno*

Come
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ìli

ComeCtfmgUa , e IcH.t , e farla vede ,

E che d.i lUne mxttii'me mtende ,

Come Caurora è gii gfin tempo in piede

,

£ dijcaccia le tenebre , e l'attende ,

te ricche vefle^ i raggia e i dejirier chiede ,

Si vefìeinfietta , e[opra il carro afcende ,

sorge , & alprimo dà nel regio tetto ,

che gli nafconde ilfuo maggior diletto .

117

7<lon ardeasìfiarfoprafOrtT^pnte

Islela caldaflagion , quando potea

Il vago vifo , e le belki:^ conte

Vedere in ogni parte ,che -polca :

Quato brama bar coprir l'aureafuaf'Onte,

che tome vttol Huffefa Citherea

,

Vuolgire a riueder ( che fi rimembra

Del piacer, che li dier ) Hgnude membra .

%^ccufipure il Sol , fia chifi vo^i'a ,

Ch'ei troppo auaro fia de lafiialttce

,

che poco eife ne cura ; che la yoglia

^ l'interejfe proprio il riconduce .

Voi la donna t^eder quando fijfoglia ,

£ di tal vifia contentar la luce :

l^fi cura , s'alcun di luift dole.

Che toglia cofi tofio algiorno il Solc^ •

Giunto j fifi inuìfibile , e ritorna ,

£ lei mira , e vagheggia infino a tanta ,

che de le ricche vefiefi difiìrna ,

Toi vede à l'alma vnpià leggiadra manto »

Indi fi parte , epofii , e tardi aggiorna ;

Ma non gli viene occafione in tanto

Difar quel , che defia , nèmaigli "penne ^

fin che colTovo ilfiio camin non tenne .

£20

%^lhor vede vnafera , chela madre
Ha cofiz à far ( ch'Eurinome s'appella )
Vn lungo tempo col marito , e padre

De l'amata da lui vergine e bella »

Le dijhofie di lei membra leggiadre

Tcjìo fi vefie , e fi trasforma in ella .

£ , come infiala appare , ogn'vn s'inchina

Credendola ciafcun la lor P^ina »

Jn quella adorna jiani^il Sotpon mente

,

Dou'egli ha pofto il trasformato piede »

Et \fna bella , & honorata gente

Di degni huomini , e donne affettar ii>edel

TaJJeggia thuomo , e da l'occhio fouentc

Verfo la donna , chen dijparte fiede .

Tiace à la donna , e tien la luce baffa ,

£ con gran dignità mirar fi laffa .

Ili

'De lagente confufa , e non diflinta ,

Quella af^ettauailB^Jamoglie quefia^

Compare in tanto la B^inafinta

,

E fi
china ogni pie , fcopre o%ni tefla »

La corte de la donna urtata , e j^inta

Dafé medefma va ,
quell'altra refla ,

^

Ogn-ì^n s'appreffa , e luogo fiprocaccia ^

Ch'à l'entrar la V^ina il pegga in faccia .

2Z3

Tià d^vn s'inchina , e cofa che gì'importa ,

chiede humilmente: & ella con queltarte,

ch'EurinomefuolfoTyCon lor fi porta.

Et hor quefio , & hor quel tira daparte ,

£ giuflamente come l'altra accorta ,

^ quei ych'eìlaama,ilfuo fauor comparte:,

E poi con poca , e più degnafamìglia

Se n'entra ouefedea la bella fi^ia •

Z24

Là doue moltehauea donne , e donTelk

L'appartamento riccamente ornato j -^

'^

Lepiii ricche , più, nobili , e p^iù belle y

C'hauejfe tutto ilfuo felice flato

.

La figlia fi leuò , leuarfi anch'elle

^l dir d'-pn paggio , ch'era innanT^ entra-

Che venia la B^ina à ritrouarla , {to >

Ever laporta andò per incontrarla

.

^
air

^

Come s'in€ontral'vno , e l'altro lume >

L'accorta figliafubito s^inchina ;

E quel fa honore al trasformato ISlume »

Chefuolfar quando incontra la B^ina i

E con lodato , e nobile coflume

Del vifofolarnente il ciglio china ; (pò y.

china molto ilginocchio, adagio , e à tem"

£ nefal7;arfipon l'iflejjo tempo .

"Di
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Tfì qua , dì là s'inchina ogni don':^étla ^

£ tutte à tempo , e nelajìejjaguija.

Lafinta madre ne lafiglia bella >

£ negli atti juci nobili s'affìfa

.

Lieta Caccoglie , e bacia , e le fauella :

£ degnamente one conuienfi afiìfii ,

^l7;ando il ciglio ad*pna veci hia dijfe ,

che toflo di quel luogo ognialtra vfcijje»

2i7

Comefu fenx^ tefllìnonij intorno ,

(C07)7efi)lea la madre alcuna volta )
Cosi ragiona ilformator delgiorno

.Verfi) di lei , cheriuerenteafi:olta :

Qu^elpuro lume iofi)n, chel cielo adorno

15»

fpoifa sì , che la contenta figlia ,"

che tal la vede , per madre l'appella ò

Tot torna con lafijlitafamiglia , :

J^a , doueilB^fiflaua, entra fì)la ella l

Doue inuifibilfaffi , eH caminpiglia
^

f^crfo la fian'^fitafuperba , e bella .

Sìjpejfo vi t^àpoifen's^ejfer madre

,

Che Clitiafe n'accorge , e l dice alpadre»

B^ tanto ilgrandeamor , che Clitìa porta

•Al Sol , ch'vn tempo amantefu di Lei ,

che reflaper itiuidia me':^a merta ,

Quando vede lafciarfiper cofìei

.

DifcopYcìl tutto al padre, epoi Cejforta '»

Del più chiaro fplendor, che vada in ^olta. Chefecondo la legge dsSabei

io fon quel Dio , la cMJplendida luce Sepolta viua fia , tal che'Ifuofcempio

fa, che la Luna , & ogrà flella luce » Siaper l'altre don's^elle eterno effempio»

Jo fon quel Dio , per cui la terra , il cielo Come la 'Hinfa inuidiofaproua

yede ogni {ofa : iofon l'occhio del mondo , Lofiupro à tinfelicefuo parente ,

£ tiemmi accefo il cor d'ardente ':^lo £ sì diforte oprar , ch'egli la troua

L'alma beltà del tuo vifo giocondo , Del corpo violata , e de la mente ;

E , che fia ilver, queflo mentito velo (do. 'iH^nfen'2;agran dolor la legge approua l

Mi foglio , e àgli occhi tuoi più no nCafco- Che condanna la vergine nocente ,

£ in vn batter di ciglio fi trasfoì-nia , Eìfi ben n'hapietà ,fa , chefotterra
\

£ torna ilSol ne lafua propriaforma . ? Siapofia invngiardinfuor de la terra •

ia9 234
%Alprimofuon , che la donT^Ua intende , t^Hentre il crudo carmefice la vote

Che quelyche de la madre haue ilsìbianté,

e' il chiaroDio ,ché'n terra/n del rijflede,

E come amor di lei l'ha fatto amante ;

Jmprouifofiupor tutta laprende ,

£ vuol dir nonfo che tutta tremante ;

Come ne Cefferfuopoi vede il Sole ,

Terde ifenfi , i concetti , e le parole .

230

£ ,priay chelrifentitofentimento

Deffe vita à lo fpirtofiupefatto ,

Hauea già il Sole hauuto il fuo contento
,

£ dato à pieno ilfuo diletto al tatto .

Ella con pianto , e tacito lamento

Si doleua del Sol , e hauea malfatto

.

Tor ne lafoffa , oue coprirla intende ,'

Lemani , egli occhi infelice al Sole ,

E le querelefue diri'2;j^ , e tende .

7<lèfanno altrofonar lefueparole ,

Se non , ch'ella per lui quel male attende .'

La cala , e copre il rio miniflro intanto

,

E la via chiude à leparole , e al pianto •

Comes al cauo jpecchio ilSol dà il lume ,

Jlpiramidalraggio , che riflette ,

Scaldando fa , eh'àpoco àpocofumé ,

Doue la punta à darfermafi mette ;

Fan y che'lfoco dapoibatta le piume ,^

Le forv^ in quella cima vnite , eflrette

Ma il Sole infatto , t'n detto oprojfi tato , ^
Del Sol , chefere ogni hor nel cauo loco »

eh'alfin lefé cejfar la doglia , e'I pianto . ' Cheforma la piramide , efa ilfoco :

Cofi
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Cojj conueffo allhora il Solformose ,

^ / r^i , ch'erano f^arfi-, infiemc vnio;

E fé , che la piramide percojje

La terra , che la vergine cop rio :

E contra quel terren tanto sfor^^J^e

Col raggio , e con lardentefuo defio ,

Chefi^ce ilfumo al cielfalir perforila,

. E'lfoco alfiiojplendore aprir lafcor^^ ..

»37

J71 tanto al Sole vn picciol raggio apporta ,,

che potè ne la puntapenetrare ,

eh*egli ha veduto lafua domia morta ,

E che'l terren [ha tolto il rijpirare ,

^pre Umifero amante allhor la porta

^Igrojfo , e tempejìofo lagrimare;

Efur tante da lui lagrime j^arte ,

che ^enfeil foco accefc in quella partc^^

*I>apoifcoprefe a lafua luce il velo ,

E fi fé più che mai lucente , e chiaro ,

E dijfe accefo dvn pietofo t^Io y

Eerrjfianda gli occhi in quel fepolcro auaro,

^iovo^ychevegghiadognimodoil cielo ,

^d onta d"ogni tuo forte riparo.

Indi damhrofta , e dogni odor celefle

Sparge la chioma, il volto , el'aureavsfie ».

i39

¥à , che ifuoi raggi eiiaporar poifanno

Vo(j,or , che da leflelle han gli alti Dei i

E queivaporiad vna nube danno ,

Chepioue , oue ha il terrenfepolta lei

.

La cuipioggia è eagio , ehoggiancor hano
Si grato odore ifi-utti dsSabei

.

Fa t'odorato humor , che in terrajpande

La pioggia,anco vn miracolopiù grand^^^
240

Che, come hebbe il fepolcro tu& Jparfo

D'ogni celefle , epiù pregiato odore

Vodorifero Sol dolce comparfo

Temprò con tal temperie quell'humore

Chefen'2;ahauerlo auaporato
, e^ arfo ,

Oprò , ch'in me^:^ alfotterrato core

S'vni quella virtute , e flrinfe infiemey

La qual pergenerarferba ognifemc^^

141
125:

Toi dando ogni fauor proprio al terreno

Horgrata pioggia , hor temperato raggio ,

Fé , che'l grauido core aperfe ilfeno

l<{el dolce mefe^ilqualprecede al Maggio

,

Come ilgufcio aprirfuol maturo , epieno

llfeme dvna quercia , ouer dvnfagqio;
Che, quanto al del la cima al^^ felice,

Tantofiende à l'inferno la radice^ .

242;

Così intorno alfuo cor l'humida terra ,.'

E'l temprato calor talmente adopra ,

Chelaradicefaflenderfotterra
,

E'ifuflo per lo corpo venirfopra .

L'incaflraturegià del capo sferra ,

7\(è vuolpiù , che la terra la ricopra ;

l\ompe ilfepolcro , epia nonfinafconde ,

E mofira al Sol lefue tenere fiondc^y

Vinnamorato Dio ycome s'accorge
y]

che'lfepolto amorfuofopra è venuto „
Leucotes

E che la luce in altra forma fcoris ,

in inccni>^

Li da maggiorfauor , maggiore aiuto.

Fa , che ìarbor , che dà l'incenfò, yfor^e ,,

Ch'allhor non era al mondo conofciuto ,

^ [huom grato, & à l'alme elette,e beìle^

che fa ilfuo odor fentir fin a leflelle .

144

l^^Tslmfa , eh'alpadre Orcamofcoperfe:

L'error , chefé con l'inuide parole ,

Colei , che infi degno arbarfi conuerfe,

'^gn hebbe maipiàgratiapreffo il Sole ,,

eh'eipia non la guardò ,piùnonfofferfe

Tentar dhauer di lei diletto j ò prole.

7{è lafcufa accettò , che'l troppo amore.

Cader fhaae/fefatto in tanto errore..

245:-

Come ella vide tanto difpre:^7^rfi' ,,

E non potermaipili con lui fperare

7{el già felice letto confolarfi ,

Co?ne in migliorfortuna vsò difare ,/

Cominciò da le T^nfeà ritirarfi,

Sen'xafonteguflar ,fen'^ mangiare ,*•

Si fcapigliò, flè fu la terra ignuda, (cruda.

xAl'ariahoY chiarashorbruna^hor dolce, hor

Jfuoi
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ffuoi giorni digiuni eran già none ,

£7 fonte , chcguftaua , era ilfuo pianto ,

£ la ruggiada , c/?e l'^ttrorapioue ,

j/ cibOiOnde nutrìua il carnai manto .

5-0/ fi vedea voltar l'afflitta doue

Vedea girar l'amato Sole : e intanto

fean nel terren leftie membra infelici^

L'allbor non conofciute herbe , e radici»

Conuerteil corpofuo pallido in herha ,

Ma il pallido color non l'è già tolto :

che ne lafoglia ancora il ramo ilferba ,

Clitia m
j^i^^j

.

'i^
^^/^j. ^eifi^y ^ non però molto .

t^tropio.
^^y^j.^ j^^^^i ^jj^Q^ i^jìf^ fortuna acerba

eira a l'amato Sol l'afflitto volto ,

Faffi Eutropio , e al Sol fi volge , come

IP^uona à punto il trasformato nome,

248

Toi che Leucotoe dì Leucotoe dijfe ,

£ del nono arhor l'odorato effetto ,

£ che in quell'herba Clitia connertiffe ,

Ch\tncor rìuolge al Sol l'afflitto afpetto :

Ts^e la terT^aforeìia ogn altra affijje

Le luci , onde attendea nono diletto ;

la quali mentre parlar le dueforeìle

,

Si venne àproueder di più nouelle .

249

'Dal padre fu coflei detta Minea ,

che douea dar di fé l'yltimo faggio,

E'n difpregio di Bacco anch'ella hauea

La luce al dipanar volta , e'I coraggio

Vnpanno dopio la manca premea^

Onde il filo al gomitolfea paffaggio :

La deflrafea ddfilo alfil coperchio ,

£ la palla veflia di cerchio in cerchio .

250

Tacea queflo lattorprima afcoltando ,

Mentre le dv.eforelie nouellaro ;

L'vna con l'ago in man ^Caltra filando ,

Secondo l'effcrciiio à lor più caro ;

Lt horfacea ilmedejmo nouellando \
Con dolcefaneliar , diflint , e chiaro :

£ le prime prno'c. accorte , e honefle ,

( he ivfciron di bocca , firon queflo.

fo non vorrei contar qualche argomento l

che per uenturapoinon vipiacejfe,

Operfaperlo , ò per altrui tormento g

Chél voflro dolce cor troppo mouejfe l •

Terfar dunque ogni cor dì me contento^

Io vo', che l'eleggiate da voi fleffe,

Tià cofe io proporrò , degna ciafcuna ,'

E ì^oifarete elettion poi dvna. ^

^i Dafnide io dirò lldeo paflore l

C'hauendo di due l^nfe accefa lalmà »

Qu^eìla infajfo il cangiòyche delfuo amori

'ÌSlonpotèjiportar tamata palma:

del cangiato di Sciton valore ,'

C'hebbe hor dì dona^hordhuo la carnaifai

E yfe quefla vi piace ; io dirò , come ( ma*

Lunga hor la barba haueffe^hora le chiomf»

di Cioue dirò , di Celmo amante ,

Doue vnfanciullo ad vn fanciullo piacque]

E come trasformoUo in vn diamante ,

E da che madre queflofdegno nacque

.

Se quejianonvi piace : andrò più anante^

E dirò de'miracoli de l'acque:

Conterò de'Cureti , & in chefoggia

Creati fur da tempeflofa pioggia.
^

»J4
^

dirò, come Smilace amò Croco,

Ma non potè goder l'amato fianco l

Che nel contender tamorofo gioco ,

Diuenerfior , l'vn giallo ,etaltro bianco»

O narrerò di quello infame loco

,

Douefavnfonte l'huom venir da manco^

ch'alquanto trasformandoft di vifla ,

Verde parte d'vn mèbro & yn ti'acquìjla»

yolea proporre ancor molte nouelle

La proueduta gioitane Minea: *•

Ma le dijfer Raccordo leforelle ,

Che l'hifloria del fonte à lor piacea .

Monella allhor le note ornate , e belle ,

N A C QJ/ ^già dì Mercurio , e Citherea

yn figlio , t'I latte da le Iliade hebbe

Là douc in Jda fu nutritto , e crebbe .

fi nobil
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fi nobìl yìfofuo leggiadro , e vaga

Hebbe dapadri yn aer fi felice ,

Chen luifcorgeaft Ima , eTaltra, imago

Del genitore , e de lagenitrice

.

Ei di veder yarij paeftyago

Lafciò la patriafua , Hdea pendice;

£ vijìo hauea quando dal monte ^Alunno

TartiJJiJl quinto decimo autunno .

fi defio di veder gl'ignotifiumi ,'

Con l'ignote città, l'ignotegenti.

Varie d'ajpetto , e varie di coflumi ,

Varie di ragion , varie d'accenti,

Se htn diuerfi , efirani , hijpidi dumi

Spefjo pafsò con rapidi torrenti

Fea , ch'ogni gran fatica & ardua, e grane

Li parea dolce,facile , efoauc^.

Ogni loco di Licia ha già trafcorfo

,

£ poi di Licia in Caria ha pojìo ilpiede ,

La douepargli raffrenare il corfo

Vicino à vnfonte criflallin , che vede,

Chefubito l'inulta àdaruivnforfo

L'humor,ch"i limpide?^ ogni altro eccede

che lafcia(in modo egli è purgato,e modo)
Tenetrare ogni viflainfmo alfondo.

Spinofo giorno , ouer canna paluflre

'Isl^n fa ne l'orlo altrui noia , ò riparo:

Ma terra herbofa , efoda ilfa sì illujìre',

Ch'aKan':(a ogni artificio human più. raro ,

flor'i, comegiugne ilgiouane triluftre

^ eoff nobilfonte , e cofi chiaro ,

Vuol rifiorar di quello humore il volto.

Chegli ha il Sole, e'I camin colfudor tolto.

160

Cufia congranpiacer quel chìufo fonte
Trefo ilgari^n dal caldo , e da lafete ;

Le man fi laua , e lafidata fronte,

E poi vafiotto tombra d'vn abete.

Che,fin, ehti Sol no cala alquanto il mote.
Vuol dar le lajfe membra à la quiete :

Mafiede a pena infu l'herbofa jponda ,

Ch'ym '^nfa lofcorge di quell'onda

.

%y^quefia bella 'Hlnfa mai non piacque

L'andare a caccia , à feguitar Diana

,

Come l'altrefacean, mafi compiacque

Di non s\xllontanar da la fontana

,

Le differ leforelle , Homai quefi'acque

LafciaSalmace alquanto , e t'allontana»

J<lonfiarnel'otio , in sì nefando vitio >

Ma datti àpià lodeuole efiercitio .

z6z

Trendi Saìmace l'arco , e la faretra,^
'

£ con noi Vienne in più lontanafelua.

Come fan l'altre , e da Diana impetra^

Diferirfeco ognifiluefire belua.

Ma da lorfempre Salmace s'arretra,

s'attujfa nel fonte , ò fi rinfelua

Tra gli alberifuoiproprij , e fi compiace

Coderfiilfuopaefe , efiarfi in pace,.

z6$

SenT^ cura tener de leforelle

Lieta fi fià àgoder le patriejponde.

Laua talhorle membra ignude , e belle

Islel dolcefonte fuo , ne le chiar'onde :

Talhor fedefu C herbe tenerelle ,

E flaffi a pettinar le chiotne bionde :

Guarda talhor ne l'acque , e fi configlia ,

Come s acconci , e alfuo i^oler s'appiglia.

264

Coglie horfior per ornarfi, e'nfengliferba,

E forfè anche in quel tempo ilfior cogliea >

che vidergli occhifuoi feder su l'herbc^ .:

ilfigliuol diMercurio , e Citherea.

Mira , e non forge in quella etate acerba- y.

S'egli ha d'vn Dio l'afpetto , ò d'yna Dea,

Ma dalvefiir , che fiafanciullo , intende,

E de l'amor dilui tofio s'accende.

16 s

E,ben ehe lajpronajfe vnagranvoglia

Di gire à far col belgar':(onfoggiorno ;

Tur non v'andò , che rajfettò lafpoglix ,

E die l'occhio ale veflid!ognintorno .

Guarda , come ilfuo crin leghi, e raccogUa,

Terchepaiapiàvago , e meglio adorno .

Compone ilvifo , e nonfimofira , ch'ella

Merita in tutto ejfer veduta bella

,

Come
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Come con l'acque fi confidila , e vede

La ve/ìe acconciay il vìjb, il velo, el crine,

E le pare ejjer tal , ch'aifermo crede

Venir con effo al defiato fine ;

Moue lacccfo , e defiofo piede

Ver Le helleT^ angeliche , e diuine

.

Termo poi gli occhi in luififi , & intontì y

E fé lariafonar di quejli accenti :

Spirto gentil , ch'alberghi in fi bel nido ,

che diuin ti dimuflra , e non mortale ;

E ,fe pur fei diuin , tufei Cupido ,

5"^ ben non porti la Faretra , e [ale ;

Ben tifi quello albergo amico , e fido ,

Chepofe tanto fiudio à farti tale ;

che ti die sì bel vifo y efigiocoìido ,

Ch'yn ftmilmai non n'ha veduto il modo.

Eelice madre difi nobil fiutto ,

E yfefm-ella nhai , non men felice ,

Islè di lei men , né di chi t'haprodutto ,

Si può chiamar beata la nutrice :

Ma ben gradita , e fortunata in tutto

Lajpofa è , (fetuìhai) cui godet lice

Si delicate membra , e sì leggiadre ,

Che tiformò fi gloriofa madrc^ ^

Se giunto àfjìofa fei , non ti fiagraue

,

Ch'io furtiuo di te prenda diletto ;

E eh'iogoda dvn don , così foane ,

Come promette il tuo diuino affetto .

Se nodo coniugai firetto non t'haue ,

Eà me tuaffofa , e fa commune il letto

.

Islon mi negare , òfia legato , fciolto ,

Ch'io goda di quel ben, eh' è in te raccolto

279

Così diffela 'Hlnfi al gentil figlio

,

E tuttaìntenta la rij^ofia attefe.

Et ti con gran rijpetto abbafiò il ciglio :

Tal rojfore , e -vergogna il vinfe , e prefe

il dolce vifo fuo , bianco , e vermiglio
,

Di più bel rcfjofitbito s'accefe

.

Quel col-or , cht'l dipinfe à l'improuifo ,

CHJf più bello , egratiofo il vifo .

Come quando il me-s^o orbe à noi tìen uolt^

Deliajn cui fere ilformator del giorno

E moflra tutto l'allumato volto ,

Onde la veggiam piena, e non col corno ,

Se da la terra vien quel lume tolto

,

Che'l ricopra con l'ombra d'ogn'intorno

,

Era leiflando, efia'lSol, la Lunaafiringe,

Che doftro il fuo color confonde , e tinge i

271
'

Così alfanciullo la vergogna tinfe

Il volto colfanguignofuo pennello

D'vn ofiro naturai , chegliel dipinfe

Di maggior gratia , e'ife venir pia bello
'.

Con le cupide braccie ella tauinfe ,

E diede vn bacio a quel color nouello ,

Ben ch'à la bocca il bacio ella conuerfe ;

Mailgari^n torfeilvifo , e no'lfofferfe .

^273
ISlonfa , che cofi è amor , né che fi voglia

llfemplicegarT^on , la TSjnfa bella ;

E cerca tuttavia come fifcioglia

Da lei , che in quefiaforma glifaueUa :

Lafcia amor mio,che da tuoi labri io toglia

Baci almen da Congiunta , e daforella ;

Se quei dolci damor dar non mi vuoi ,

ISlon mi negar quei de" parenti tuoi

.

174

Jl dolceforo , e mal accortofiglio

Trouafciorfi da lei , ma dolcemente:

Le parla poi convergognofo ciglio ,

Confi timido dir , ch'à pena ilfinte ;

^ più grato camin voflo m'appiglio ,

(Ch'io mifcìorrò perforicifinalmente)

Se tu m'aìinoi , e mimolefii tanto ,

E da te non tifciogli , efiai da canto .

T-7S

Terch'ei non fé ne vada , e non la laffi ,

(Come queflo parlar la Tsljnfa intefe )
Da lui fifpicca , e ritirata flajfi , ,

Seco fauellapoi tutta cortefe :

^Itroue non voltar giouane ipajfi ,

Godi ficuro , efol queflopaefe ,

Già cedo al fiutano tuo defio ,

E , perche t ifìia tu , me ne vad'i'o
.'

Cosi
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Così dicendo ,fubito fi parte ,

£ fra certi arbufcellifìnafconde

.

£ china le ginocchia , e con grand"arte

Fura il bel •pifofuo frafi-onde , efronde .

Eifì diporta in quefla , e'n quellaparte

y

£ poi torna a goder le limpide onde

.

Linuita ilfonte , él caldo gli rimembra ,

Ch'iui è ben rifrefcar lignude membra

.

277

Sperò y ch'offeruato ejfer non crede.

Fafaggio pria delfuo ten.peramentOy

£ poi difcal^a l'vno , e laltro piede ,

Fjpogliail ricco , e molle reflimento.

Come la bella "^nfa ignudo il vede.

Infiamma di talfoco ilprimo intento,

che gli occhifuoi lampeggian , comefuole

Lampeggiar vetro , oue percuote ilJole.

278

F- fi può a pena ritenere , ( e fuUo .

» Ter far ) di e orrei' tofìo ad abbracciarlo,

Maflà,che,fene Inacqua entra ilfanciullo.

Con più vantaggio fuo potràpoifarlo ;

Che quel, eh'ella damor brama traftullo,

Qu^iui otterrà , ch'ei non potrà negarlo ,

Che di quell-a fontana ejfendo Vj,nfa

Ha tutto il fuo potere in quella linfa .

279

Etitra ei ne l'acque criftalline , e chiare,

Doue à la Tslinfa ilfonte non contende.

Chepojfa à quel bel corpo penetrare

Con l'occhio , che sì cupido "p intende

,

Come in vn 'petro vna rofa trafpare.

Che chiufagli occhi altrui difuor rijplende:

Tal chiufo ei trajpar nel picciolfiume
^l lampeggiante de la liinfalumc^.

280

%Al-^ la "voce allhorla 'Hmfa lieta ,

Habbiam ftcurogià vinto il partito

.

T^Jfuna cofa piÌ4 mi turba , e vieta

,

ch'io non t'abbracci , e faccia mio marito .

Le gioie , ilfottil Un , la riccafeta ,

Ogjìi ornamentofuo gettafui lito .

£ corre ignuda , e cupida , en gran fretta

7^1 fortunatofuo johte figetta .

2S1
I2p

La doue giuntafubito l'abbraccia ,

£ douepiù l'aggrada , ilpalpa , e tocca:

Li tien poi con le manferma lafaccia /

Fyfe bene eino'lfoffrej il bacia in bocca.

Con legambe, e le man tutto l'allaccia,

Contra la mentefuafemplice , efciocca ,

che ben è [ciocco , e femplice colui

,

chefé di tanto ben priua , & altrui»

282

Eglififcuote , e la difaccia , ejpinge :

Irato al fin , la prende per le chiome ,

Come l'hedera intorno il tronco cinge,

E con più rami sauiticchia ; e come
Quel pefce il pefcatore afferra , eflringe ,

che da moltijuo'piè Tolipo ha nome :-

Cofi lega ella ilgiouane con ambe
Le braccia , e con le mani , e con legambe,

283

Loflringe ella : eififcuote, e'I crin le tira:

Cadonful lito,& ei,perche no'
l
goda

,

Si torce , esforT^.tal l'augel,che mira

Fifonel Sol ,talhGr laferpe annodai;

Che,mentrelha ne i piedi, e al cielo ajpira.

La ferpe il lega tutto con la coda ,

£ l'ali jpatiofe in modo afferra ,

che cadójpejfo ambi in vngroppo in terra,

Eiflà nelfuo propofito , e contende,

E nega à quella il defiato bene

,

Ma àpoco àpoco ellaintal modo il prede,

che come era il defio ,fél gode , e tiene.

E, metitre ingorda alfuo contento intende.

Digrado in grado in tal dolccT^ viene,

Ch'alT^ i trauolti lumi al cielo , e moue
Vn parlarpien £affanno , e rotto à Cioue:

Fa,fommo Dio, delgran piacer, ch'iofento.

Tutti i mieifenfi eternamente ricchi; «f |^^^^ '

£ che'l ben , che ?nidafigran contento , frcdito fi

Mai da me non fi parta , e nonfifficchi , fanno vn
Et ecco , nonfo come , in vn momento corpo

,

Tar ch'vn corpo co l'altro in vn s'apicchi,

Lecofcefifan due , che qnatroforo

,

Cofi le braccia , e l'altrs 'membra loro

.

1 qn
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CÌ.Ì Ufchenct ài lei di pancia haforma ,

che lavanda di pria ne Fhuo'mo è entrata.

Già d'vn corpo comun l'tin l'altro informay

E fanno vna figura raddoppiata

.

Il doppio colio, el vifo , vnfol fi forma y

'Efajfi vn huom d'effigie effeminata.

Son due y ma non però fanno vna coppia.

Ma in yn corpo comun la forma è doppia •

287

Cofi ramo con ramo ancor slnnefla,

Quando più étvna tromba, eétvn'tamhtir

Tar , che la cafa à l'improuifo introni ;

E rendafordo L'aere me':^ ofciiro ,

Sen'^ che veda alcun chifta , chefuom .

il cauo rame , ilferro vnito , e duro

Fan tintinnare il del di varijfuoni.

Ingombran dopo l'aere oltre ci romori

Mirra^ambra^e croco , & altri varij odori,

2571

tSMa quello(onde maggior cìafcun hauerdè

E poi, che ben sé vnito,e alquanto d-^to; Marauiglia ) è il veder , ch'ogni lor vefla,

Così conforme l'vno à l'altro refla ,

che par, che l ramo fia nel tronco nato;

Così la do'nna , e thuomfanno vna tefla ,

Ma non è alcun di lor quel , ch'ègià fiato .

"Non è donna , né dhuom , marefìa tale,

ch'è dÒna^& huom, né l'vn ne l'altro vale.

283

Come il fi<iliuol di Mercurio s'accorge,

Ch'egi é fatto me'^^huomidvnhuomltero,

E che gli ha tacqua ihiara, ch'iniforge ,

Effeminato ilfiio volto primiero ,

Cluefle preghiere a' fuoiparenti porge.

Ma non colfuo parlar virile , e vero .

Con voce dubbia al del le luci fiffe,

E qmjìi prieghi Hermafrodito diJLj :

289

Tietofa madre mia , genitorpio ,

Fare al vofìro figliuolgratia vipaccia,

ch'ogni hiiOyche ì qjìa fonte entra,com'io,

Fra la donna.efial'huom dubbio fifaccia.

^Uhor la madre Dea col padre Dio

Fan,che in quelfonte thuom càgi la faccia:

Qntll'acquefan di tanto vitio fparte ,

ch'ogni hnomo Hermafioditofe neparte.

290

eia no'.ielLito hauendo ogni forella ,

Schernendo Bacco à l'opra s'attendeai

Mentre per la città lapompa bella

Da tutto quanto il popol fi facea.

E giép^r tutto il del più d'vnafletta

Leu.ita à lafua luce il velo hauea;

Si vedea l'aria dubbia dognintorno,

£ nrnfipotea dir notte , uègiorno .

llfuo primo color trasforma , epe-rde ,

E dhedera, e difronde vien contefia.

Vede ^Icitoe , che'l Un diuentaverde ,

E chepampino è ilfil, che'l dito apprejia\

E , come al grauefufo i lumi intende

,

Scorge, ih'vn raffio dvua.è quel, che pede.

Inoltra , ch'vn cedro nel colarpingea,

l^^uarda , e crede hauer errato anch'ella >

che l'vua in quella yzce vifcorgea i

Tolfe tofto il coltel de la cifletta,

che quettafetavia leuar volea ,

che veniua à guaflar l'opra fitta bella ^

E troua , come il picciolferroflrigne ,

eha in man lafdee dapotar le vignc^ •

194

Valtra non vedetarcolaio , ch'era ,

Ma ilfecco legno vn'olmo viuo crefcCs

E lo fcorge cangiarfi in tal maniera ,

Ch'ogni legno di lui ramo riefce ,

Tampino in copia , & vii.i bianca, e nera.

Del fil , ch'è intorno à luifi forma,& efce,

Crefce ilgomitolpoi , singroffa l'accia,

E alfin di viti verdi yn fafcio abbraccia ,

29f

ty^rdon per cafalampade , efaceUe ,

E fentonfi vluiar dlutrfe fere

,

Ch'effsr moflrano alfuon crudeli , e feUe^

Orfi , Tigri , Leon ,Tardi , eTantere,

L'efttrrefatte fubito forette

Sileuancon granfletta dafederet

E con timido piefugge ciafeuna

,

Doue le par , chefia l'aria piìt bruna

,

t f0^»
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Zi tosi come auleti , che nel timore

Spejfo l'huomfuol tutto invn groppo farfty

Succiò che'l^ìel , che fa tremare il core-,

3ot
^31

contorte odia Giunon quefla fimìglìa.

Ter che Gioue di Ipr n'amò gi.ì due .

E però di efiirparlafi conp,glia ,

Men nuoca dmembri , di trernor cojparft : Terche da lor non lefia tolto pine

Tal per vnire il naturai calore

yennercon tutto il corpo admcuruarft

Le tre forelle , el non veduto Tsltme

l^fé gli augei , che fon nimici allume^

.

197

S^impiccolano i membri , e'pengon tali ,

che l'augei tutto è come va pajfer grande

,

Di cartilagine ha le deformi ali y

E quelleftn'^piume à l'ariaJpande.

Odia la luce , e tutti gli animali

,

Lajfa ( dicea ) d.Agenore la figlia

Già il fece in Tiro diuentare yn Bue

.

La meretrice poi , d'onde hebbe Bacco,

Col B^gio manto ilfece ire in Baldacco :

I{ejlò da l'amorfuo bruciata, e/penta

Semele, al dimandar credula , e in/ana .

^utonoe per lo figlio è mal contenta,

ehe fece in Ceruo trasformar Diana,

^gaue ogni hor s affigge , e fi tormenta ,

Tv^e s'annida già maifa pruni , e ghiande ; Che fu nelfuo figliuol troppo inhumana .

Compare al buio , e cafe habita , e grotte , Fra tutte leforelle èfol quefìa vna^

£. TSlottola vien detta da la nottc^ .

Simarawglia ogn'vna di vederfé

yolar per tarla tenebrofà, efola,

E comefi gran membrafan conuerfi

In poca cartilagine , che vola .

E mentre s'arma ciafcuna à doler/è ,

J^npuò la vocefuaformar parola

.

Il grido alpicciol corpo fi conface ,

Et èfory^ , cheftrida yfe non tacc^ ,

199

A L L HO R di Bacco ilgloriofo nome
Ter tutta la città maggior fi [parfé .

^Itro la T^a non fea , che contar , come
Con filoni y efaci a le donT^elleapparfe.

Come dal vefpro ancor Caugelfi rwme ,

che va d'ogni dolorfcioìta , e digiuna,

303
_

Tutto quelfa , che in mio dijpregio puote

Quefla de figli altera , e de la forte ,

ch'altro non dice mai , che del nipote ,

Bafiardo de l'infido mio conforte

.

E confuperbe , e glorio/è note

De primi ilfa d^ la cele/le corte.

E tanto quefio effalta egli altri annulla ,

che lapotentia mia non veper nulla .

304
'Ben fi sa centra ognvn , s'alcun l'offende,

llfuo fuperbo alunno vendicare.

Efa, che l marinar di Lidiaprende
Laforma del Delfino , efolca il mare .

Centra il proprio figliuol la madre accede

,

Da l'hora , che llor volto human dìfpaxje , E'I fa parere vn porco , e lacerare
y

Come [irato Dio dìfpofe , e volle

,

La cuipompa fimar bugiarda) e folle,

300

Ino fasifublime ognifio fatto

,

1 7h -racolifuci , lafuapaffanna

,

ch'in ognifuo propofito > in ogni atto

Fa rifìefiar di lui la rimembranra .

Tal ( he non può [offrire ad alcunpatto

Tanta gloria Giunon , tanta arrogan'^

.

Tio.iptiòfoffrir colei y ch'ognihorfauella

Delfiglio de lapelliceforella

,

Lefiglie di Mineofa cieche al lume

,

E chevolan di nottefenT^piumc^

.

V.on trouo io , s'vn 7n offende , altro riparo,

che lagrimar l'inuendicato oltraggio

.

Deb , perche da nemici io non imparo ,

(C H l-fpefiò l'inimicofa l'huomfaggio )
S'ei , per torle ilfigliuolo amato , e caro ,
Torco à la madre ilfeparerfeluaggio ;

Terche non mofira ancor Gìu:ìo ì'cefià

QueUchefa- contrathrw::: pcfih:: n-/.' rj ./,\
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8fé la pila forelia oprò lajp.tcia

Cont)\i ilJìgliuoL con cor ferino, <ù empio;

E legittò le ?nani in fu la Jìrada ,

Efc de^ membri vn do!orafo fiempia :

31^

La J^uigationfouerchio ardita

Sta col Difagio ajfai prejfo a la porta .

F'fa vna wfia affé corta , e fpedita ,

Se non talhor^ch'vn manto lungo porta.

Ten he non fa Ciunon , che in furor vada Vn palmo non è larga di due dita

Quefia Ino ancor per lo cognato effempio ; Vaffe.oue dorme, ajpray ineguale, e corta .

Si ch'ella nel dar morte à i propri figli

,

La ciban con mangiarjpeffo interrotto

^ la ìnadre di Tenteo s'aj]ornigli f* Cibi acri , efalfi , e panpiù volte cotto .

307 3IZ
Volta al fiato di Borea e vna cauerna , Con fronte il Timor baffa , epoco lieta

chefin al centro de la terra dura , Sifa dognvn, che ve timido , donno .

Defcritno che mena ogni huom, chepajfa, a l'onda a- V'è la paT^t Difcordia , & inquieta ;
"" '^''"'"-

Ter vnavia precipitofa, efcura . (uerna , V'èilfiatel de la morte , ilpigro Sonno ;

'Hgn •pipuò jpender fiaccola , è lanterna , che con tanto flupore ifenfi accheta ,

ch'aria hafi dcnfa, fifunefla, e impura : che come morti più fentir non ponno .

E fa intorno vnriparo di tal for'^^a y

che'l foco non v'efj'ala , evi s'ammorT^

.

308

ne dell'in

Ferno

.

Terfi caliginofa , e trifiafojfa

Lafitibonda di vendetta Dea
Si mette à caminar , da l'odio mofia ,

Ch'à quefìa gloriofa donna hauea .

Tajfa per piàfilentij l'aria groffa ,

Col diiiin , che l'alluma , e che la bea .

Quindi quei, che di queflo hano ilgouerno,

Conducon le trifi'anime à tinferno

.

309
^ià di lontan conofce Flegetonte ,

Che di cocentifiamme arde, erijplende

,

Tanto, che in parte il regno d'Acheronte

D'rn tenebrofo dì vifibil rende .

Euor de laporta ne la prima fìonte

(Onde al più baffo inferno fi difcende )
Stanno i pallidi morbi , e tutti i mali j

'limici de le vite de' mortali .

.^10

La Crapula è con lui, chor giace,hor fiede;

E,fevegghia,hora il vino,hor tefca chiede. -

313

f penfier dolorofi de la mente

Tengon mefii, e barbati il volto chino .

P'iftà la Guerra armata , e rifhlendente

D'infanguinato acciar , forbito, e fino .

Guarda con occhio altier tutta la gente »

E gode, eh'ella à l'infernal camino

Maggior numero d'alme inftiga, epreme ,

che quafi tutti i mali vniti infiemc^

,

3'4

7<ljl meTo fià de le tremende porte

L'vltimo degli horrendi, e che più noce.

Dico la cruda, & implacabil Morte,

che dona tutte l'ahne à quellafoce

.

Fa fra le gambe fue tanime fmorte

Taffare ; e con la falce , e con la voce

Hor quefi'anitna, hor qlla afflitta,egrama.

Ch'andar no vi vorrebbe,afferrajC chiama.

3'y
Ve la crudel Vendetta , e'I meflo Tianto ; Fa la falce paffare à mille à mille

V'e la fiedda Vecchiei^t , e faticofa ;

La vergognofa Touertà da canto

Sifià in dijpregio , e dimandar non ofa ;

Ve la Fatica, che fatica tanto ;

E dopo il faticar fipoco pofa

,

ch'ai fuo volto fi vede, chelamorté

La vuolpor là da k tartareeport^^

,

Gli hnomini incauti giunti in quella parte*

E ciafcun da città, da campi, e ville ,

Senrafaper, don ha Mandar, fi parte .

7^e guidan de la guerra tempie anelile

Con honori, e denar la maggior parte .

"ì^e guida affai de l'huom cruda nimica

La cupida ^uaritia , e la Fatica

.

tJUa
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^h^rf , poi che quegli apprefenta fa Guerra

^ rempia mortey che di là gli pafjì ,

qiialfi 'poglia mal , toflogli afferra

Lafalcey e pia ritrar nonpomo i pajjl ;

llcorpopocoftày che fi faterra f

E l'anima entra dentroy e quiuijìajji

,

Douefecondo lepaffatevire

'^fagiudiciolacittàdiDìtc^.

317
^iunon fi fainuifibile , e safconde ;

yolafopra la morte , e dentro "pede

ynolmo ricco , e pien dirami , e fonde.

Sopra vn grojfo, alto, e ben fondato piede .

Qui (fé lafamaantica al ver rijponde )

1 fantafiichifogni hanno lafede

.

'ì^eflàper ognifionda vnagran torma ,

D'ognipmflrana , e non vedutaforma .

Sotto queifogni chimerofi , e 'pani

Stanno i Centauri , e y'è Scilla biforme .

Con quel, e ha cento piedi , e cento mani,

Sta la- Chimerah orribile, e difforme,

yè l"Idra,e gl'altri moflri horredi,eflranìy

C'hamtonvfate , ef^attentofe forme

.

La Dea lafciando quei , dri:^ lafronte

*A la nerapalude di Caronte^ ,

Qual da pili region tacque de'fiumi

Son,fen':^chel mar crefca^al mar condot-

Cofi da 'parij vitij , e rei coftumi (te :

Siguid.anCal'me a laperpetua notte ,

• JEt à l'ombre di tanti eftintilumi

. Capacifsmprefon rinferne grotte .

Ognigiorno infinite ve ne vanno

,

7v(e l'inferno s'allarga , epur yiflanno

.

ito

Come lafciata han la terrefire Jpoglia ,

Tajfan volontier l'ombre à l'altra arena ,

che difaper di là ciafcun ha voglia

Qtjal le darà Minos merito , pena

,

Tregà tutte il Islocchisr ch'entro le foglia,

Ma quegli altre ne lafcia , altre ne mena .

L'anime, che non p.rJ]'an((hefon moli-:)

Son quelle, channo l'offa nonfepo'ic^ .

Taffa Vafcofa Dea con infinite

unirne , che ilor corpi hanno fotterra y
E gìtinge , e vede la ditta di Dite ,

che da tre mura fi circonda, eferra .

Diferpi ce-rcapoi le Dee crinite.

Come ha il cupido pie dentro à la terra
,

Cheflanno dentro àguardia de leporte

Del crudo career de legenti mortc^

,

La non veduta Dea pria chefifcopra ,

Se beni'odio lajprona alprimo intento ,

B^guarda come ogni huom quiui s'adopra,

E di quei , che non hanpena , ò tormento ,

Gli effercitij, ch'aifolfecer di fopra.

Fan quiui al lumetenebrofo , e (pento ;

Vn priuato,vn maggiore,vn più mefchino.

Secondo che di qua diede il dejiino .

3^3

iSlonfìa molto à guardar, ch'altro lepreme,

E le vefie inuifihili via tolle

,

E ad career le porte , oue fi geme ,

Tercote , e'I can trifauce il capo efioUe .

abbaia , e manda tre latrati infieme ,

Tiè il triplice abbaiar m,ai lafciar volle ,

Ma , poi eh e'I dìuin J'^ume hebbe veduto

Fé di quel gran latrare vngemer muto .

324

Le furie entrar con vifo acro e dimejjo
,

£ con cortefé , efuriofo inuito

Fan l'amica Giunon , che beneffeffò
Lafanno ire infurorper lo marito :

Come è dentro la Dea, fi vede apprejfo

Titio , ch'in terra ingombra tanto fito

Co i larghi , lunghi , e groffimembrifìioi ,

Qiianto ara in noue giorni vn pardi buoi ,

32r
Le membra piàvitali , e piàfecrete

Vnauoltor continuo à Titio offende.

Si muor difame Tantalo , e di fste :

Ha ciò, che vuol ; ma ve, chiglie! cotede.

I{uota ifiìon , né può trouar quiete

,

Hor vafiotto , kor vafopra, horfale,horfce

E*ii quefla eterna penafi difirugge , (de,

Ch'eimedsfinofefisjfo horfigi^e-hcr fugge.
<";•'=/,
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Sìfifo vHo!pur porre il[affo , dom
For^è ,ch'l cadsr fitojì rinouelli.

E q'.tdle , che[cannar qnaraatanoue

In yna notti: mifiriJrateLi ,

Voglion l\icqH2portar , che in copia pione

"^l fondo,0H3 tant'occhi hanno i criuelli.

E con perpetua , e raggirata foggia

Tioggia lafonte vien , fonte lapioggia .

3 27

rigirato Ijjlon le luci volfe

Di nono la P^ei^ia de gli Dei

.

chefi ricorda quel , che farle volfe

?%/ tempo , che credendo abbracciar lei ,

Vnanabe in fiio[cambio in braccio accolfe.

Onde ilpofir la gin fi-agli altri rei .

Di nono ancor ver Sififo s'affiffe ,

E moflrollo ài'Erinni , e cofi dij[<LJ •

328

Quefiiè ben condannato a. pena eterna.

Ter ef[erfitto al mondo inuolatore ;

Ma ilfiiofi-atello altier Thebe goiierna,

E regge à modo[no l'Imperadore.

che offende ogni hor la maeflì [nperna ,

Spre-^^do il noflro cultore l nofirohonore»

E la cagion de l'odio manifiefìa ,

E del viaggio [uo , la qiial [u quefla ,

329
che lafiirpediCadmo alta , e [uperba

Mancafife, e non doueJ[e andar più auante,

Ter cagion nona y oltre il rancor che[erba,

che Gioue à due di lorfia fiato amante

E tal cerca di lor vendetta acerba

cibino cada infiurore, & xAthamante

^ l'ira il[uo parlar ben corrisponde

che imperiose fghi-,e premij in vn co[onde.

Terfar veder l'infuriata faccia

^l lume de liìiferno atro e notturno ,

Tefifone dal volto i fcrpifiaccia

E parla à la figliuola di Saturno.

Uoggi nonpafferà , che non fifaccia >

V^torna pure al lume almo , e diurno .

Lieta ella va , dambrofia Iril'aJ^erge

,

E d!ogni mal'odor la purga , e tergi^ »

331

La furiofa furia in furia prende

D'infama jpar[a vnafacella , efangue l

E quella in furia in Flegetonte accende»

Maprima confuror fi cinge vn angue.

Siparte da l'inferno , e al Sole afcende ;

Vàfeco quel,ch'ognihorfi duole,e langue,

Io dico il mifier Tianto, en compagnia

Vi t^à il Terror , la Bibbia , e la TaT^a,

Com.e la compagnia rabbio[a giunge

^ l'Infielice d^thamante porta ,

Trema lacero , e Lferro , el Sol 'pi lunge ]

La cafa , e l'aria vien pallida , e[morta .

La [ace intanto dà nel legno , e'l punge

Con quello eflremo,oue lafiammaèmort/t.

Cade à un tratto laporta,e un romorfuona,

che tutta quanta la contrada intruona «

333
Trima Ino sbigottifce , indi II conforte

L'infelice forella di Megera ,

Tofio che fa cader le regie porte

De la fuperhia lor regia , & altera .

Ma ben fi sbigottifiono più forte ,

Come comparlamofiruofafchiera.

Volean fuggir , ma dhuopo eran le penne »

che la donna infernal la porta tennc^.

334
Trefiatela Dea crolla la tefia,

Efafdegnar leferpentine chiome

,

Tanto che al7;ando ogni animai la crefia.

Fibra tre lingue^ fibilando , come

Se s oltraggia vnaferpe ardita , eprefia

S'al^^y vibra tre lingue^ el vennen vome.

Così s'al^^a ogniferpe in vn baleno ,

Econtra quegli auenta ilfuo veleno .

33r

Quals'vna J^nfa al vento il tergo volta ,

C'hajparfo il biondo crin,folttile , e heìio^

Eà l'aura rabbuffar la chioma fciolta

,

EguardayOue guardo ella ogni capello :

Tal ogniferpe ilfuo fguardo riuolta

,

Douella dri'2^^ l'occhio ofcuro , e fello,

Efan tutti diadema al volto auante ,

Guardando verfo dIno,e dMarnante^,
fndi
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Jnàl da crudi crìn dueferpl futile , .

£ lor con man p?flife-ra gli auenta ]

Le quai toflo ambo annodano , e di quelle

L'vna la donna , Ihiio/n taltra tormenta .

t-t ambedue fen':^ intaccar la pelle ,

Jan , chel core , e la mente il venenfenta.

Qu.efla., e queifcacciailjèrpe,e'l rifo^inge,

Ma il drago ogn'horpià rio itpùgej efirìge.

337
'Dipipi veneni tofco haueaformato ,

ch'era wia irreparabile miftiira

.

Ifè la Ipmna di Cerbero , e'I mal fiato

De tldra , e v'é il tremor de lapaura.

Ve de la rabbia ilfel , ì^'èTinfenfato

Oblio de la pa:i^a , v'é tatra , e fcura

Sete de l'empia morte , e ancor de l'ira

La baua , eh'ellafa mentre s'adira.

Tutta quejla miflura infteme t^nita

Con di cicuta j e difardonia alquanto ,

£^ dentro al rame poi cotta., e bollita

7{e le mifere lagrime delpianto .

De la decottion , che n'era vfcita ,

Tiena vna ampolla haueaportata à canto .

La virtù del liquor dìfuor non bagna ,

Mafa , che dentro il cor s infetta , e lagna,

339
Sul capo dambedue quell'acqua Jparfe

Efinì d'ojfufcar lor l'intelletto .

Ciro tre voltepoi laface , e^ arfe

L'aere , e del fofcofumo ilfece infetto

.

Indi da lor vittoriofaJparfe

,

Ter ritornarfi alfuo piàfcuro tetto

.

E di tantofiupor quei lafciò prefi ,

Chefiero vn pe':^o immobili j efojfefi .

34°
l^n fi ricordan pia chifiano , ò doue ,

"^è men d'hausr veduti i crudi moflri.

Ma già l'huomo il veneno infliga , e moue,
E fa che'lfuo furor rabbiofo moflri

.

Già grida, Ecco compagni, ecco.ch'altroue

Tender non ci bifogna i lacci noflri

.

Tendiamo in quefiefelue à i crudi artigli

Di quefi.ì empia Leonia , c'ha du- figli ,

54*
135

Comeféfoffe vnafeluaggìafera 1

L'infano cacciator la moglie caccia .

E mentre ella è fiordita di maniera ,

che non sàfe fifugga , ò che fifaccia;

Clearco unfuo figliuola che'n braccio l'era

,

E che ridendo à luiflendea le braccia ,

Da leiper Hvn de piedi afferra , e tira ,

£ dynafiomba àguifa il rota , egira,

34i
*Di quelgirare il centro haprefo ilpiede.

Ma la circonferentia il capo ha tolto.

Tre volte il rota , e poi col capo.fiede

xAdvn candido marmo il duro volto.

Come la madre il duro fiempio vede,

Chefé del dolce figlio ilpadrefiolto ;

Stracciàdo il crin^ folge al marito il tergo,

E lafcia infuria ilparricida albergo,

343
Vn foglio dentro in mar fif^itige, e poggia,

Chefiretto, lungo, & afpro in là fifiende.

Da l'empio mar cauato dvnafoggia
Co'l continuo picchiar , che Ifafio offende.

Chefalual'onde falfe da lapioggia.

Talché Cacque da l'acque illefe rende .

Ver queflofcoglio al mar drÌ7^ il camino
La furiofa ,e miferabilelno .

3'?4

Corre con Meìicerta in braccio , efiride^

E chiamaj^effo Bacco ilfuo nipote .

*Aiuto , dice aìlhor Giunone ( e ride )
Lo Dio celebre tuo ti dia ,fepuote.

Giunge al monte maggior, falta.e svccide,

E colpefo, e ha in braccio, il mar percote.
S'apre l'auido mar , i:inghiotte, e afconde ,

E fa lucide infu rif^lender l'onde^ .

US
Venerehebbe pietà de tinnocente ,

Che de la figlia Hermione.e Cadmo nacque:

Cofi dicendo al I{e , che col tridente

Is^elfuo tetto real dà legge à l'acque ,

Habbi alto Diopietà de la dolente

Donna congiunta tua, che nel mar nacque:

Dourei dal mare hauer grafia , ch'io crebbi

liei mare , efuifuaprole/lnctnen'hebbi.

I 4 fdi^e
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f due nipoti misi , choggi raccolfe

L'Euboico mare , in marfàchefian Dei .

Ino e Me- f^olentier confcntì J^ettuno , e tolfe

licerta in -Qi^t'/ mortai , che già fu nel figlio , e'« /«,

Dei mari- Po/' quella maejlà donar lo t^olfe ,

'?^ • Che fa , che Ihuom fi numefacciale bei.

Ji fatto quejìo il beator "Nettuno ,

'Nominò lei Matuta , e lui Tortuno,

347

'tJHolte donne Tebane lafigliuola

J^idedellorfignor correndo andare

Col figlio in braccio , fiapigliata , e fola,

( (luel, che mai non Ihaueoji veduto fare)

Efentendo infenfata ogni parola ,

Si pofer cnriofeàfeguitare :

£ quelle , che dilor corjer piùforte ,

P'ider non lungi ilfalto , elifua mortc^ .

348

Comefan , cheéel I{e morta è lafiglia,

(che chi morir thayifia , a l'altre il dice)

Ciafcunaftpercote , efijcapiglia y

£,ft chiamafcontent

a

, <& infelice .

J quefi,a , e quella mor'/nora , e bisbiglia.

che tutto il mal vien da Giunone vltrice»

Ciàfapean , che per Semole la Dea

Tutto ilfangue reale in odio hauea ,

3 4P

Si duol di lei ciafcuna , e fi lamenta y

che troppo fia d'ogni pietate ignuda /

Chetroppo crudelmente fi rifenta ;

che troppo dentro al cor l'i?igiuria chiuda.

Ciunon di cìòfiiegnata , Jq vó'chefenta

(Dice) ognvna di voi qiCito io fia cruda .

yd nefaffi , ch'à lei "Nettuno ha fiacri >,

Vo'del mio duro corfar fimolacri,

3JO.

Vnamojfa à pietà fcguir la volle ,

Ma nel volerfiltar , le -pien contefb .

Che, mentre per lanciarfì vn piede efloUe ,

Sente l'altro grauar da troppo pefo .

Figuarda, él vede marmo, e'I corpo molle

Dal duro [affo a poco a poco èprefo .

.Al dnrofioglio il pie ?nanco uppicojfe ,

L'altro altoftène l'atto » in cmfnnojfc^.

yna , chefi battea , mentre faproua ^

Colfolito ferir darfi nelpetto ,

^Ij^ta e ha Umano , il braccio troua

Fatto di pietra , e non pub far l'effetto* .

yna a lagente , che ì^enia più noua

,

Moflraua , ou'eUa afcofe il regio afpetto i

Bfecondo , ch'ai mar tendeua il dito^

Jlfimolacro fuo refiò fcolpito..

3fi
^

Valtra i chefifùellea le bionde chiomey
E che chioinaualagrimando invano

Di lei lilluflre , e riuerito nome ,

Termo nelfaffeo crin lafaffea mano,

I{efià la bocca aperta e mefla , come >.

Staua, quando mancò del fenfohumanO'à

Lagrimofo era il vifo , e quel mirando ;

Sì conofieay chefi doleagridando ^

3J3

iSHolte , e molt'altre addolorate, e mefie, ..

Chepiangeuan di lei l'acerba morte ,

Fecer c^piume al corpo vn altra vefiei

£ diuentaro augei di variaforte .

Chi di bianco veftia , di bianco hor "ì^efìet.
•

Ei bianchi, e i neri ancor l'aman fiforte ,

Che radonfempre l'onde nel volare ,

£ nonfi poffoìi mai leiiar dal marc^ . .

^3J4 _

Cadmo non sa, che'l nipote,e lafiglia

La Deità marina habbia ottenuta ;

NJ che "Nettuno con lafua famiglia.

"Nomini luiTortuno , e lei Matuta -

Onde àiafiiargià vìntafi configlia

La città trauaglìata , e combattuta.

Da tanti firani , e miferiportenti

^

Quella , ch'edificò da'fondamenti * •

Vecchio ,fionte.nto , e mifero fipoì-te

"Ne la opinion fua fermo , e cofiante ,

Con la figlia di Venere , e di Marte ,

£ netllliiia alfin fermale piante

.

Li riuocò à memaria à parte , à parte.

Dal d'i ch'egli lafciò dejfer infante , :

Tutta la vitafua, cofa per cofa,

ConlafecQ inuecchiata,e cara fj)oJà.

Oime

1
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cime (poi àìjfe ) oims fnperno Dìo ,

Ho pur difcorfi i mki pajfati ecceffi ,

^al'ojfejìz , qudynd mai vifecio ,

che in tal calamità cader àouejjì i

sei perfoìiaggi ho già del[angue mìo

Da morte fi erudii veduti opprefjì ,

che dar non fi patria più cruda , ò tale

Be'!

2i7

La mejìa moglie il bacio , e lamm fringey

E rigua)'da la coda , che s'aggira. ;

£f vn color , che lui vago dipinge ,

Ceruleo y e nero , ombrato à [cacchi mira

.

Intanto tutto il corpo ilfsrpe cinge

Fin à le braccia , e la man dsntro tira.

Cadmo oime ( dice allì>ora ) oime conforte^

%/i chi commeffo hauejfe ogni^-an malc^. La man dentrofeiivien , tienla benforte.

La ma perfor'^ v entra , él dir gli è tolta .

che la lingua in dueparti à lui fifende ;

E forma prima vn fauellar non fciolto,

E poi fuona vn parlar , che non s'intende •

Già laferpigna fquama afconde il volta j

Vorfe quejìo m'auien per quél ferpente ,

che io venendo di Tiro vccift à lacque,

chefé , che tuttala Sinodia gente

Junan":^ àgli occhifuoidijìefa giacque.

S'io lui non vccidea , col crudo dente

Egli vccifo hauria me ; tal che non nacque E , fé vuol fauellare , ilfibil rende

.

La mortefua da mala intentione ,

Qu47ido io ciò fei per mia.difenfionc^ .

idmo in Se ingiuriaà qualche Dio fipiorfrfece

pente . Delferpe , e contra meferita lo [degno ?

Eoicia ferpente me , che in quella vece

Sarò ferpe à quel Dio , s'io nefon degno .

Dafne à pena à lafua lunga prece,

Ch'vnifceUvno , e taltro fuofoflegno-»

Le duegambeftfan coda di ferpe ,

Turfi volge à la moglie , e dir s'arrifcbia^

Ma in vece di parlarfibila , efifchia*

Fede , eflupifce l'infelice moglie y

Come tutto in quelferpe ei fi nafconda*

Toidice: Efiiben mio di quellefpoglie >

Del cuoio ferpentin , che ti circonda.

Oime 5 douè il tuo vifo , e chi ti toglie

La lìngua ,efa, chefifchi, e non rifpondaf

Douè l'amato petto , if^fon le mani

che s'aggiraper l'herbe, flrifcìa, eferpc^. Le jpale, ifiàchi, egli altri mèbri humaniì

^ìÀfimiglìa Erittonio , ha già di drago

Dal nodo de le cofce infmo al piede ;

E di quel y ehefara vero prefigo,

Quejìo conftglio à la conforte diede .

Codi vnaparte de la pri?na imago

Donna , mentre dal del ti fi concede ;

Codi la man viril , l'Immane labbia.

3^4

Si chinapoi la domtafu7 terrena ,.

E lifcia ilferpe , & eila carajpoja

I{iguarda j e l'entrapoiferpendo alfena,

E quiui s'aito rtiglia , e fi ripofa

.

Stupifcon , che non tema ilfuo venena > -

alcuni , eflimar lei molto animoja

,

che comparir ,fenxafa.per ilfatto,

"Pria che tutto inferpito ilferpe m'habbia . E rejìò ogn'vn , chel yide .fiupefato*

S6o
Tian^e la donnaamaramente , è dice.

Dolce marito mio , cheforte è quefla ?

Qualfato , qual dejìrn > qual ira vltrice

Trender tifa laferpemina yejìa ?
Tiange egli, eparla à lei : Donila infelice

,

7^n pianger, maIhuom godi.che mi rejia.

Ecco viril la man , viril la bocca

,

Baciami l'vna homéi l'oltrarni tocca*

S6S
'ì<lelfenoillifcialavenereafglia,:

E'ifirpe al'2^ la tefla , e infu ff^inge-,.

E intorno al bianco collo s'attortiglia.

Con cinque cerchilafei l'annoda, e cìn^,

L'hedera intorno al tronco rajfmiglia ,

Che circonda lafcor'7^ , e non laflringe t

La bacia ilgrato ferpe y e lefafefax

7^1 notopetto poificca la tefla

.

Stajp
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Armonia
letpence ,

Staffili capo nelfino ,epar , che derma ,

Egode il ben , che'l delgià fé per lui

.

Trega la dona ; Cioue , e me trasformai

Si ci) ancorferpe ìofiamoglieà coflui .

Ecco à vn tratto anco à leifugge laforma^

E non cpiàvnferpentey mafon dui .

Efcrpono ambedue ft-aCherba , e "iranno

7^'più propinqui bofchi , elìfìflanno •

Queflifecer diferpe quella forte ,

La qual Ceruoiia appella il B^gno Tofco

.

J^lonfuzgon thuom,nè men temo la morte

Da lui) nel mordo mai, né meno han tofco.

Hor come vnollalor cangiataforte ,

Se ben communemente amano ilbofco ;

Han l'huom(chuominifur ) per cofifido ;

chefanno in molte cafe ifigli , el nido .

368

^efìo conforto folo era reflato

^l vecchio lor ringiouenito armore ,

che Bacco il lor nipote hauea portato

Da tutta l'India il trionfale honore ;

E per tutte le patrie era adorato

Da la città crudel d',^crifio in fuore ,

Il qual nonfol raccor dentro noi -polle ,

Mafilmò lafuapompa Infame, efolle.

S69
che fìupor fìa , s*^crifioil T>^non crede

^ lefefie di Bacco altere , e none ,

Tol ch'ai nipote proprio non dà fede ,

yi^é vuol, chefiafigiiuol Terfeo di Gloue ?

7{el vlfofuo taltafemblauT^v^de

Del ì{e , che tutto Intende , e tutto mone :

7^fol no l'ha p2r quel chiappar nel volto.

Ma llfaglttar nel mar crudele e fluito .

370

VN A tenerafiglia ^crlfio l.^auea ,

Tramata Danae , fi leggiadra , e bella ,

Che non donna mortai, mave-ra Dea

Sembrauaal v:fo , d modi, e à lafauella .

llpadrepzrlo bzn , che le volea ,

Saper cercò il defiin de lafuafìella :

Ma II decreto fatai tanto gli fj)iacque,

eh: U fé ed figliuol glttur ne l'acquea .

1)1 Danaefiglia tua , l'Oracol dìffe ]

7{afcerà vn figlio oltre ogni creder forte ;

che , comefon leforti à clafcun fìffe >

Contrafua voglia ti darà la morte .

Quefie parole ne la mentefcriffe

.Acrifio y e perfuggirfi crudaforte ,

Fu perferire à lafua figlia ilfeno ,

Ma l'affetto paterno il tenne in freno

,

Onde lefabrlcb , per far menfallo ,

Vnfuperbo glardlnperfuofoggiorno ì

E ddtiffime mura di metallo ,

Tattaul lafua fianca , il clnfe Intorno •

In queflo breue , e mifero Interuallo

La condannò fìn'à tefìremo giorno .

Tur per gradire in parte à l'infelice ,

Le diede in compagnia lafua nutrice^ •

373

Qulul ordinò , che con la ballafìeffe ,

'ì<lè quindi volle me lafclarla vfclre ;

Terche l'amor de l'huom non conofceffe.

Onde n'haueffe vn figlio à partorire

.

Ma non però lldlfegno gllfucceffe :

Che malellfuo defiinpuò l'huo fuggire.

Quel,che regge nel del gli eterni Del ,

La vide vn giorno , e s'infiammò di lei .

,
374

^

iJMa quando l'artificio ammira , e topra »

che'lfuperbo glardln rende ficuro ,

eh'àpena entrar vipuò l'aer difopra.

Tanto va In su Cinejpugnabil muro ;

Fa eh'vn torbido nembo ilglardln copra,

E fagli Intorno II del turbato , efcuro .

?^/ mei^ p ol del nuuolo fi ferra ,

E fi fapioggia d'oro , e cade In terra .

3n
Come la nube minacciar laploggla

Conofce aperto la doni^Ua arguta ,

Corre , e ponfi à vederfiotto vna loggia,

E de la vlftafua tamante prlua

.

Ma quando vide In cofifirana foggia ,

eh'ognifuagoccia d'or puro appariua ,

Lafdòil coperto, e non temè più il nembo.

Et à la ricca pioggia aperfe II grembo

.

Voi

Gloue I

oro.
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Tol chel ricco thcforo à la dom^ella

(che no fa quel che fta)fan ha ilfen gra-

7^ va contenta infolitaria cella, ( «e,

Chepenfa confidarlo ad vna chiane ,

ììor quando fola la vergine beila

Cioue rimira , efoj^ition nonhaue

D'arbitro , ò tejìimonio , chelpalefe ;

La veraformafua diuinaprefc^ .

377
Stàper morir la timida fanciulla ,

Quando vede quell'or, che dal cielpioue ,

che laforma dorata in tutto annulla ,

E ch'ai volto diuinfi mofira Gioue .

Hor mentre egli s'accofla , e fi trajìulla ,

Ella cercafuggirlo , e nonfa doue :

Tur tanto cidiJfe, e tanto oro moJìroUe y

Che rìhebbe finalmente ciò , che voUo^ .

378

©/ Gioue partorì la donna vn figlio ,

Formato c'hebbe Delia il nono tondo
,

che d'ardir , di valore , e di configlio ,

*^ tempifuoi non hebbepari al mondo :

Ma conofcendo dambo ilgran periglio ,

Sei rifapeua ilfuo padre iracondo

,

Tenne nafcofio alfolle empio _. e tiranno

38i
IJP

Iv^o// crede , che di Gioue eglifia nato ,

ancorché chiaro il moflri nelfembiante s

Ala che Hjabbia la figlia generato

Di qualche ardito , e temerario amante.

E per fuggir di nuotio il trifio fato

,

Bjnchiudelei col figlio i n vn infiante

Detro vnarca be chiufa , e in mar lagetta,

E crede al I{e del mar lafua "vendetta .

*Z)/ vendicarlo molto non fi cura

l^e Troteo , ne Triton , Teti, ò Tortuno ;

^n"^ particolar di Terfeo cura

Trede, e di Danae il 7^0 dambo ISlettuno :

E fa l'arca del marforger ficura

Jn Tuglia , oue regnaua il I{e Tiluno.

Tanto ch'vn pefcator (ch'iui trouolla)

Toiche l'hebbefcoperta , al T{e portolla .

383

Come il cortefe B^ vide , & intefe

La bella madre , él dolce ardito figlio ,

E la progenie lor gli fu palefe ,

E quale hauean nel mar corfo periglio ;

De la venuflagiouane s'acce(è ,

E di (pofarla al fin prefe configlìo

.

^l Signor di Sirifo ilfigliuolpiacqucy

Quel , che Terfeo nomò,fin al quart'anno . E'I cortefe Tilunno gliel compiacque^.

3 7P

Entrauanelgiardino , il padre fpeffo

,

Terche di cor la bella figlia amaua

.

Hor ejfendouivn giorno , vdì dapreffo

La voce delgar'T^n , che fi giocaua .

V'accorfe , e refiò fifuor difefiejfo ,

Che nonfapea ,fe dsflo era, òfognaua

,

Vedendo entro algiardin la bella prole

,

Dou entra à pena Caere , ilgielo , eV Sole

.

380

Tien dira , e difuror prende lafiglia,

E laflrafcina t^n peT^oper le chiome :

La (ìracia, la percote, e lafcapiglia

,

E chiede , e vuol , che gli confejfi , come
Egli li dentro fia , di qualfamiglia

,

Chepenfifar diluì , com'habbia nome f

La miferafifcufa , efcopre il tutto

,

£ de l'inganno altrui miete malfi-utto .

384

E cofi Tolidette fuo congiunto

Conduffsfeco il bel figliuol di Gioue .

. Ma quando il vide a pia belli anni giunto

,

E di luifcorfe leflupende prone ,*

E ch'ai dolce aere ha tal valore aggiunto,

Ch'ognvn tira ad amarlo,ogn un comoue ;

Eù da qualcheforetto auelenato,

Chtnon glifoleuaffe vn dì loflato .

3Sf

^Dopò lungo penfarfece vn conuito

,

Ter torgli ( seithauea ) quefio difeso

,

E fatto fare vn generale inuito

,

^d ogni huom di queWifola pia degno ,

Diffe , poiché fé ognvn lieto , & ardito

il liquor del vicin Cretenfe regno,

S'hauejfi, io farei ben del tutto lieto,

Vn don , ch'io vo tener nel mio fecreto

.

t^pend
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dyfpenafu quejlaparola yd'ita ,

Clyognvn da vero , e nobil caualiero ,

Mojlrò la mente haiier pronta, & ardita ,

Tur ch'egli difcopriffe ilfitoptnfiero ,

D'oprarfi con l'hanerCy e con la vita

,

Ter far, chauejje ilfuo contento intero .

•Ma Terfeo pia dogni altro ardito, eforte ,

Trowife con più cor dvn altrafort^^ .

387

Jo giuro e dife Terfeo ) per quel Dio ,

Che mi vefti qusjìa terrena Jhoglia

,

Che, per farti contento deldefio ,

Ch'afcofo Ili ne la tua intemavoglia ,

(Tur che nonporti macchia à thonor mio.

Sia nel'animo tuo quel chefi voglia)

lo non mancherò mai , nefaròfcufa ,

Se ben volcjjì il capo di Medufa . ^

388

Celebre allhora di Mednfa il nome

"Era, ch'ognvnfacea diuentarfajfo .

^fcoltò il cauto T elidette , e come

Tu giunto il dir di Terfeo a quefìo paffo ,

Dijje : lo defio kfcrpentine chiome ,

£ quel moflro di vita ignudo, e caffo :

£ ù*witupià dognvn tentar talproue ,

eh aiuto haurai dal tuo parente Cioue,

Se non Hhaueffe il forte giuramento

( chefece troppofubito ) legato

,

Terfeo, de la promeffamal contento ,

'Non so , s'haucff tal pefo accettato ;]

Tur, (afii.:to da parte ognifpauento ,

Dijje, Hopromrffo, e tctar voil mio fato.

Verfo il mardEthiopia ardito pajfa

,

Dcue il mojlro infelice ognvno infajja .

390

tSMa Mercurio , e Mincrua,perfaluare

Tcrfio dalmojìro difùctato , eftUo ,

Terche nolfjjfe infijfo tra^sformare ,

J<lpn mancar d'aiuto al lorfìatelio : (re

,

IL doue , e come , e quando ei debbia anda-

£ come acquifti ilviperin capello ,

L'i/formar degni parte , dà maniera ,

Cb'fi troncò il capo à la fjietata [e-ra .

*Delfangue ,'che dal collo tronco j^ar/è

Medufa , invn momentofu formato ,

£ innanT^i a Terfeo ben guarnito apparjh

Fuor dognifede, vngran cauallo alato»

Terfeo montouui , efubito dijparfe ,

che veder volle il mondo in ogni lato .

5"/ drix^ coìitra il Sole ,enon s'arrejla ,

Tenendo in mania mojìruofatejla .

Uor, mentre ver Leuante ilcamìn prende^

E drÌ7^perla Libia ilprimo volo ,

£ da Fauonio ad Euro fi dijìende

,

e '

E in meT^jjiàjf-a lvno,e l'altro Toh;
^g| ^^ ^

Goccia la tejìa infame , e'ifangue rende di Medut
Grauido l'Ufman nonfertilfìmlo . in lerpe.

Tartori polla Libia di quelfangue

Ognipiù crudo, e piti terribile angue *

393

J^ mal quel clima poi fi vide mondo

Di quei crudi , epefìiferi animali.

Che quanto, è più infelice , epiùfecod9

llfeme di noi miferi mortali .

Terfeo, inuaghito di vedere il mondo.

Ter tutto alfuo dejirierfa batter l'ali y

Come nube agitata hor quinci,hor quindi ,

Da venti Sciti , tAujlrali , Hiberì,& Indi»

Hor doue nafce il Sol, drÌ7^a la faccia ,

Hor doue ne l'Hejperia eift ripone ;

Vede hor del Cancro lincuruate braccia y

Hor tOrfa , chefdegnar fuolfar Giunone .

Tre volte vide , doue il mar s'agghiaccia ,

£ tre , doue fon nere le perfine

.

Hor volafìa leflelle ,&hor s'atterra ,

E quando rade il del, quando la teìra .

39S

G I A^ ne l'ejìremo mar cadeua il giorno ,

£ cercaua allumar l'altro Hemifpero ;

Is^è penfando più Terfeo andar attorno,

Ts^é creder fé volendo à l'aer nero

,

Tcnfò il notturno confumarfoggiorno ,

Douè l^^fìica oppojìa al regno Hibero.

che quiui gli fifece ilmo7ido ofcuro,

EfifcGprì con l'altreJielle Arturo.

l^eggcua
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'B^ggeua ,Atlante l'vitimoOcddente

,

Quella terra godea , ^uel del , quel mare ,

Doiie inuitarfuol Teth'l più lucente

Tianeta alfin del giorno à pernottare .

l<lon hauea B^ vidn , chepiùpojfente

Toteffe à lefue for'^ contraflare ,

D'imperio , e dipiù lieto popol moro ,

Difenno , darme , di valore , e d'oro .

397
Vngiardin fia dite montift nafconde,

Cha volto a l'orto Hiberno il lieto affetto.

Uirrigan due diuerfe , e limpid'onddy

ch'ambe darena , e d'or corrono il letto,

eli arbori, i rami , ifrutti, ifiorylefionda

J{ÌIJ>lendon tutti d'or forbito , e netto.

Già ne rubò Trometeo al cielo vn pomo ,

Quando ilfoco innolò, cheformo l'huo?no.

Vortenne poi dalfuofratello atlante,

E nelfuo bel giardinfotterra il pòfé .

Quel nacque , e fé moltiplicar lepiante ,

Ma il Bs le tenne auaro à tutti afcofe

.

Mai non pofe li dentro alcun lepiante ,

Vifaceua egli fol tutte le cofe ,

Egli era l'hortolano , egli il godea ,

Et vn gran drago àguardia vi tenea.

S99
Tea (tare il crudo dente ognvn difcoflo

Del moflro altier , che in vna torre fiaua :

£, svn vedea -picin , dvn volo tofto

Daua le penne à Caria , él diuoraua.

Sol le figlie dd I{e (fecondo impoflo
atlante al moflro haiiea)non oltraggiala.

Tal che d'vngroffo miglio intorno 'alwjtro

Solo à lui quelpaefe eraficuro.

400
Bebbe'pentura il Greco , che'l dragone.
Volendo allhor nel'horto il cibo torre

,

chegli portò l'aurofuo padrone
,

Lafciato hauea la guardia de la torre :

che l'infelice capo di Gorgone
^ tempo nonhanria potuto opporre,

^ la porta de toro il voi ritenne
,

D'jue ad vn grojfo Tin legò le pennc^ ,

40t
41

7'\pn molto lunge à le fuperbeporte
Vede ilfuperbo ^4tlante , chevienfuore;
E tornafolo à lafua regia corte,

Is^è alcù gli viene incontro à fargli honore :

Ch'ognifudditofuo teme fiforte
(Sia pur digrande ardir ,fia di gran core )
Dehio dragon , ch'alcun non saficura

D'apprejfarfi d'vn miglio à quelle mura.
402

Con quella riueren^a
, & humiltade ,

Ch'à dignità fi deue aha , efuperba ,

Terfeo s'inchina à quella maeflade ,

che ne taltierafionte atlanteferba

.

Magno Signor dal ddia notte cade ,

E non vorrd lepiume hauer da Iherba:
E poi , che lgiorno qui m'ha volto il tergo,

^ la maeflà tua dimando albergo .

403
S'huom di progenie akijjìmati moue,
E fa , chevolentiergH d.ii ricetto ;

Ss dvdir cofefoprhumans , e nom
Trends atlante inuittifjimo diletto,'

alberga ilgiu?ito quìfi'xlinol diGioue,
che di cofe alte, e noue ha pieno il petto.

E ben creder mei puoi , ch'andandola torno

Ho viflo il mondo tutto in vnfolgiorno .

404
Stupifce ^tfa?7te , chvn fia tanto ardito ,

'

che non temathorror di quella porta ,

Chelfuo é-agone ognyno ha sbigottito,

Tanto v'hagente auelenata, e morta, (te.

Come ha ilfuo intèto, elfuo legnaggio udì

Con vifia il guarda difdegnofa , e torta ,

che laflirpe di Gioue ha in odio , e tem.e

Ter qud , che già in Tarnafo vdì da Teìne,

40;
Verrà vnfìgliuol di Gioue vn giorno Stiate,
(Gli di

(fé ) oue il giardin tanforo afconde,

Chejpoglierà le tuefuperbe piante
Defimi d'or , de rami , e de lefionde.
"Però con voce acerba , & arrogante
.A Podiofo peregrin rifponds ;

Sia da te funge Gioue, e quefo muro;
Di tue noue , e tueglorie io non mi curo.

Trega
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Trega ìljìglìuol dì Giuue , ^ el minaccia ,

^pn crucciato il rifofpinge , e sforT^a .

Tanto ch'irati vengono à le braccia ,

Ma chi (fatiate agguagliarpuò laforzai

Terfeo trahefuor laflnpefatrafaccia ,

Ch'à chi la vede, immarmora lafcorT^.

Egliportana al fianco ogni hor Medufa

In vn facco di cuoio afcofa , e chiufii .

407

l^n hall Greco di Valla il rarofeudoy

Ch'à tarcion Vegafeo legato pende ,

TutteferUlto hauean Ufcura T^tte

^d vna ad'pnagiàtHore notturne :

£ l'aurora le tenebre hauea rotte ,

Spargendo ifior con lefus mani ehurns 9

£ togliea da le cafe, e da legrotte

Tutti i mortali à lopere diurne ;

Quandofui pegafeo veloce afcefe

Terfeo, eper tEthiopiail volo prefc^ .

4ir

Su tOceanfcopriagid il Cefeo lido .

Doue Cajfopza troppo hebbe orgoglio ,

Cha'tendol può "mirar quel mojlro crudo , Quando più dvn lamento, epiù dvnjlrido

E fa , jche non sinfajfa , e non l'offende . S'vdi tutto empir l'aere di cordoglio .

A 'Tante in

Monte

.

Hor quando il fa reflar del T^ino ignudo ,

Ter. ammutir quel I\e , con cui contende

j

chiude le luci, e'I tergo a'ferpivolto ,

Òli oppone infaccia il dijpietato volto ,

408

Come in quel vifo , in quei viperei'tofchì ,

che pmdon de lojpJrto ignudi, e caffi ,

Intende gli occhi incrudeliti , e fofchi ,

Crefce atlante di pietra , e vn monte fajfi.

La barba, eì neri crin diuentan bofchi

,

£ le parti più durefifan fajjl ,

Le vene reflar vene , e fer nel monte

Jlfangue difù'darft in più d'vnfontc^

.

409

Ognifuo piedol pel, e haueafui dojfo ,

jfherbaf'jjì burnii piata, ò verde arbuflo

.

Dìuenne vn d'trofajfo ilneruo , e l'ojfo ,

La coflajil djie, l'ancaM braccio^elhuflo.

fu cima il capo , e'I pie formar piùgraffo

Le piante , atto fcfiegno al grauefuflo

.

Hor ilgiorno, eia flotte al caldo, e algielo

Tuttofiftien con tantefelle il cielo .

4 IO

Come Terfeo à Medufa ha poflo il m.anto ,

^Ipre le luci , efi riuolta , e vede

Vn monte, che non vera, e s'a'-^ tanto ,

Chefulfuo doffo il del fi pofa , e fede ;

Tenfagirpoiper riflorar^i alquanto ,

Doueforge v.'ivillaggio , e mone il piede

Verfo il cafiallo alato , e'n aria poggia,

E vigiugne in vn volo , e quiui alloggia .

Terfeo riuolge gli occhi al jìebilgrido ,

E vedeftar legata ad vno fcoglio

yna infelice vergine , chepiange

Ter lo timor, che la tormentata angC^*

413

Ofententìa di Cioue , òfommo padre

Come la tua giuflitia , oime, confentSy

cheper l'error d'vna orgogliofa madre

,

Tatir debbia vna vergine innocente ^
^

Fu di belle:!^':(e già cofi leggiadre ,

Edi sì altiera , e gloriofamente
\

La madre di colei , ch'à la catena

Tiange l'altrui delitto, e lafuapena.

414
che nonfolo osò dir , che in tutto il mondo

Di beltà donna àlei non era pare :

Ma che non era vifo più giocondo

Fra le Tsljnfe pia nobili del mare

.

Doue Tslettuno flà nel più profondo

Mar ,fe n'andar lelslhife à querelare .

Doue conchiufofù da gliacquei Dei

Di punir l'arroganT^ di colei.

4'J

tSHada Raccordo vn marin mo/lro in terra.

Terche dia ilguafio à tutta l'Ethiopia .

Le biade egli , e le piantele i muri atterra »

£ fa lor d'ogni cofa eflrema inopia .

Sepptr poi da l'Oracol , che tal guerra

Si finirla , fé lafua figlia pr opia

Deffealpefu trttdel Cajfiopta

,

che bella [opra ogni altra tjfer dìcea

.

' Cos)
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Così per liberare Upopol tutto

Da così grani , eperigliofe fame ,

Cagimaró in .Andromeda quel lutto ,

( Che così hauea lafueuturata nome )
E in quello fcogUo[opra il lito afciutto

Ignuda la Icgaro al moflro , come

Dijfi 3 che la trouò colui , che veniie

%A cafo lìj su le Gorgonee pennc^ .

4'7
Teìfeofa , che l'augel nel Utofcende ,

£ pia daprejfo le s'accofìa , e vede ;

£ , mentregli occhi cupidi v intende ,

Eia conterupla ben d.ilcapo alpiede ;

SenT^t Caper chi fia , di lei s'accende ,

Et ha delfuo laìiguir maggior mercede :

£'« lei le luci accefe hauendofiffer

Tien damore , e pietà cofi ledijjc^ t

418
Donna del ferro indegna , che nel braccio

fuor dogni humanità t'annoda, e cinge,

Ma degna ben de l'amorofo laccio ,

che i piit fedeli amati abbraccia, efirìnge;

Contami, chi t'ha polio in quefìo impaccio,

E. quale lAntropofago ti coftringe

A farti lagrimarfuldiirofco^lio

,

Chel lito, el mar fai pianger di cordoglio.

419

Seco , mentre che parla , vn romorforge,

E in vn baleno il mat tutto turbare .

Terfeo al^a gli occhile, metreì altofcorge,

Tccrgli vn monte veder , chefalchi il mare .

Quejìo è quelpefce , a cui l'Oracol porge]

L'infelice don'xella à diuorare:

Et quanto mar da quel litofifcopre.

Tanto co'l ventre fuo ne preme , e copre l

4ZZ

La mifera fanciulla alT^leflrida,

Con fioco yefenilgrido ilpadrepiange ;

Lamadrefi percote , e graffia , e grida ;

S'appreffa il pefce ingordo, e tonda fiange,

Terfeo delfuo valor tanto fi fida ,

Ch'ad ambo dice , Dd dolor , che vartge >

Io w trarrò : ma benvorrei , ch'offerto

Fojfe il connubiofuo premio al mio merto J

Terfeofonia, figlimi d'elfommo Gtoue,

Tslìpotefon d'\Acrifio,^rgot il mio regno.

E,fé benflejfe à me dir le miepronai

Io nonfarei di voigenero indegno.

Cefeo , e la moglie a quel parlar fi mone.

E quefla , e queigli dà laféperpegno ^

che ,fe dal mare Andromeda rifcote;

Gii daran lei con tutto il regno in dote .

424
Contami il nome, ilfangue , elre^io fieno

,

^l come legno inumar, chà inpoppa il ventOy

che than datoperpatria i fimmiDei

.

£-t ogni vela inalberata , e pieìia,

ch'io veggio ben nel bel vifo fereno Senvien non men veloce , che contento^

La regiaftirpe, ondedifcefafei

.

l'er pcffeder la defiata arena :

Che y fé quelyche mepuò,no mi vie meno, ^^-^^ ^^^l "trofico vienpreflo , & intenta

Tifciorrò da quei nodi iniqui , e rei

.

l'er tra?igugghiarfi delicata cena :

china ella il vifo, e fi commoue tanto ,
£ brama pejfeder l'amato lito

,

Chen vece di rijj>ofia accrefce ilpianta

,

^^'" contentar l'ingordo empio appetito.

40
Syfei legami non l'haueffer tolto

Le man , vedendo ignudo il corpo tutto ,

Celato haurebbe il lag,'imofo volto

,

L'ignuda fianco, la vergogna , el lutto.

Tur sì laprega il Greco , che con molto
Tianto , e con poche note il rende infrrutto

De l'arroganT^ de la madre, epoi

Talefefe la patria , e maggiorfimi .

42?
L'innamorato gicuane , che mira,

chelpefce con ingorde , & empie voglie

^4 quellofuenturatofoglio ajpira ,

Ter torre à lui la conuenutamoglie;

Gli vola incontra , e intorno poi i^aggira

,

Ter ottener da luil'opime Jpoglie :

E ,per ritrar dalfua ferir piùfiutto,

Trima dìiriK^fla., U riconofce tutto'.

L'ombra
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L'ombra nel mar de Chuomo , e del deflriero ilferro non trouò lafqucma dura y

Vede la helua mojìruofa , ejirana ,

E lafcia il cibo fenfitiuo , e vero ,

Ter feguir tombra fuggitiua , evana.

Terfeo fuianimaiprejlo , e leggiero

Verfo il celejh regno s allontana :

Cala poi , qual l'amor[opra laflarna ,

Ma Chafla nelfuo tergo non s incarna .

Qual fé l'aiigel di Giouein terra vede

Coderfi al Sol tintrepido ferpente ;

E penfa porfu lui Cauido piede ,

CU va da tergo i e d'afferrarpon mente

Con fvnihia la ceruice , onde non crede

,

E penetrò ne focchio alto , & intento i

Tal che nonfolfe la pupilla ofcura , >

Ma gli die tal dolore , e tal tormento ,

che del tutto lafciò la prima cura ,

£ dieffi à veìidicare il lumefpento

,

Di vendetta defio per l'aria il tira

Doue volare ilfuo nemico mira .

43Z
Vorrebbe ilgrane pefo andare in alto

Ter vendicar lafcolorata luce ,

E ne l'aria gli dà più dvno affalto ,

Ma il troppo pefo abbajfo il riconduce ,

E nel caderfa l'acqua andar tanfalto ,

che pone in dubbio il valorofo duce ,
Che voltar poffail venenofo dente :

Tal Terfeo il fiero Ceto offende , e preme s'egli colfuo deflrier per l'aria vola ,

^ , Jn quellapartej onde men danno temc^. Ofe nuota nelmarfin àia gola .

418 433
Conofceben, che l'inimico offefo

Di vendetta defio preme , & inuoglia ;

E ,fenongliel vetajfe il troppo pefo , -

Vendicheria lafuafouerchia doglia :

Ma s'al'^ alquanto , e poi cade difiefo ,

E men colfalto va, che con la voglia .

Teìfeo mofira fuggir volando baffo ,

E'I tira in alto marlunge dalfajfo .

434
Come condotto l'ha lunge dal lito ,

Trende la pelle , oue Gorgon fi ferra ;

S'accorge al fin, che, fé miltannifiefj} '

^ percotergli ildoffo con quelpino,

con lo flocco offender fi credejfe

Quello fqnamofofcoglio adamantino ,

Sarebbe come, s'vn fender volefj}

Con vna fpada l'alpe , ò Impennino

.

Tanto, che di ferirlo in parte loda ,

Ch'ai mofiro dia più dumo , e afe pia loda.

419

Oliando egli tutto riconobbe intorno

L'horrendo pofce, ne la fìontefcorfe

le due fen."fire , ondegli prende il giorno , Che gli par queflo affai yniglìorpartito

Ch'eran di tal grandeT;^ , che saccorfe , Da terminar la perigliofaguerra

. Ch'iui maggior à luifar potea fcorno

,

E innanzi àgli occhifioi jìtbito corfe ,

Lo fir: i
furato Cete il morfoflende

Ter inghiottirlo , t Terfeo al cielo afccde

430

La lanciagli hcucapria rott.iful doffo ,

Ma teneua à l'ariicnfofyefo vn dardo :

E con quel contrai'auirjario mofio

L'auenta in me%jo à finimicafguardo .

Jlpefce appunto , in quel, chefupercoffo ,

Volle abbaifare il capo, ma fu tardo ,

che con talforz,a Terfeo il braccio fciolfe ,

Ma ,pria, che fia del 'zaino il capo vfcitOt

Volta lefpalle alpopol de la terra

.

E poi dinanT^ al ?nofiro ali^ la mano,

L mofira il crudel volto a l'occhiofano.

43r
Tello , chevedeilpefce ilaudo afpetto ,

La carne indura , e'I fangue , e pietrafaffi

.

E lefpalle , e la coda , e l'occhio , e'I petto,

Con tutte l'altre membra fi fan fafiì

.

La pancia va a trouar del mare il letto,

Son le fp alle altefuor ben diecepaffi .

E'I diametro lor tanto fifpande.

Moflro

marino

fccglio

Ch'~i qLche'hK'firoiluidejildardoilcolfe. Chefanno vn fcoglio ì marfiiffofo,egYade.

Ta-
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^api ehti tnojìro più non gli contende ,

E e ha di[affo il corpo , ej^enta l'alma :

yola in t^na ifoletta , e quiuifcende ,

£ le<ra ilfuo dejlriero ad vna palma .

che prima , ihefimoflri al lito, intende

Qmui lauar linfanguinata palma.

Chelpefce , chor nel mare éfajfo efangue,

Tutto jj>arfo l'hauea d'acqua , e di [angue .

437

£ ,
perche /« terra offefo non rejtajje

Il volto , chefefajfo la balena^

Certe ramofe verghe del mar trajje ,

£ gli fé^n letto infu la trita arena.

io non credo , eh à pena le toccaffe ,

Che lafcorT^ di fuor , dentro la vena ,

alterar ftfenti lafua natura^

E farfipietra pretiofa , e dura,
.

438

tSHaie J^ereide , ch'immortali , e dìus

7{on han punto a temer di quella te/la >

Con altre verghe affai bag'nate , e viue

VolleY toccar lafirpentina crejla .

•ghe in ^^Qig poi refiar del legno priue ,

'Hefer con l'altre l>{mfe vna granfefla -,

Colfeme ancor la vennero a toccare ,

E quel poifeminar per tutto il marc^ .

439

Coft nacque-il corallo , e ancor ritiene

Simil natura , che nel mar più baffo,

E' tenero virgulto ; e come "piene

^ l'aria s'indm-ifce , eftfafaffo .

Terfeogiì mondo al difiato bene

^(pira , eferpi afconde , e in aria ilpaffo

Moue , egiugne in vn voi dottefui lito

u4ltril genero ajpetta , aitai marito.

440

J lieti gridi , ilplaujò , e le parole

Sparfer di gaudio il del tojìo , che venne .

Ogn'vn s'inchina , ogn'yn tammira , e cole

T ojìo ch'ei lafcia le veloci penne

.

Cefeo , e la moglie inginocchiar fi vole ,

Mal?erfeo afori^ in alto li ritenn e .

^ .• Genero già ilfalutavo , e gli danno

Tutti i più degrà (itoli ,. ehefmno . . .

Terfeo legata Andromeda ancor vede ,

V'accorre in fì-etta, e fubko la (doglie'.

E poi con l'honejià , che fi richiede.

Saluta allegro lafaluata -moglie

.

Indi ver la città driii^^^no il piede ,

Doue ilpala'^o regio li raccoglie

.

Mafar lo jfonjiziitio ei non intende.

Se prima à gli alti Dei grafie non rendC^ .

44i

*I>rÌ7^ò tre altari in vno ifleffo luogo

Ter Gìoue,per Mercurio , eper Minerua ,

E vi fé su per l'hoflia vn picciol rogo

Con quella cerimonia , che fiferua.

Vn Toro , chegiamai nonfenti il giogo,

^ lo Dio , che nel del maggior s'ojferuix , •

Sacrò fra quellefiamme accefe , e chiare

,

. Ch'in me'^flan nelpiùfublime aitarci.

443

ty^Mercurio vn Fitd ne Vara manca

Sacròfopr altre fiamme accefe , e viue s

Et vna Vacca , come neue bianca,

^ l'inuentrice de le prime Oliue

.

Fatti queifacrificijyaltro non manca

che goder le belleT^e vniche , e diue :

E con allegro , e propiti Himeneo

Colei , che liberò ,fuajpofafeo.

444

Tanfi le regie no-z^y efontuofe

Con ogniforte d'allegre:!^ , efefla:

Difeta , e d'oro , e pietre pretiofe

Si vede ogni ornamento , & ogni vefla .

Traggon le donne fuor legemme afcofe,

E nomano altri il coUo, altri la tefia .

Empion voci , e fìormenti eletti , e buoni

L'aria di mille canti , e millefuoni .

44?

7{e lafala real lieta , & immenfa

Si vede il ricco , e nobile apparato,

Dout à la larga , efontuofa menfa

Ogn ordine s'honora,& ognifiato

.

E per tutto egualmente fi dijpenfa

Ogni cibo p iù raro , epiù pregiato .

e' vevy che Bacco , elfuo diuin liquore

Vollero in quel conuito ilprimo honorem
,

K Toi
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To'; , (bel diuin Lìto tiittìl cor lieti

Tatti ha , come difuormoflrano i volti

,

JL che lafciar veder gli aurei tapeti

J lini , che lorfur dijbpra tolti:

rifui-, da lorpiii dsgni alti Toeti

Dolci verfi cantati , ma non molti

.

Toi cercò intender Terfeo il clima, e'ifito,

j cofinmi , el veftir , le leggi , él ritOé

447
Comche'jùeintefo di quel regno in parte

Del ^ouerno , e dd clima i propri doni

y

Difé il piùgran Signor , chaueffc parte

Jn quelle troppo calde regioni.

Dimmiy tiprego,Terfeo.i con quai'arte.

Con qud 'palor vincefii le Gorgoni ,

Come aeqmfiajìi quelUkorrihilfonte ,

chefé di quelgranpefce in mare vn monte,

Terfeo cortefe al caualierfitrolfe,

Toifé y che queflenote ogn'vno intefe :

Da poi , che inanimar quel i\e mi volfe ,

Che m'ha notrito yàfi dubbiojè imprefe- ;

^fnuorirmi mia foretla tolfe

Minerua , e con Mercurio in terrafcefe;^

£ nonmii lafciar porre à quel periglio

Stn^ l'MHtolor , el lor configUo .

Lofeudo al braccio Vallademipone ,

Mevviirio tali a pie , Ufpada alfianco^

Toi dijfeTalla-, il capo di Gorgone

HauraifenT^t re/lare vn marmo bianco '>

S'oue il Sol ne CHLiberia fi ripone

Tufaprai ritronar nel late mancOy

Doue afficiira duefordle vn muro ,

che ve-ichie fon , ne gìouani mai fura.-

450

D'vn figlio di 'ì^ttii;'Wy Forco detto ,

IslaL qnero , e come i^fir del materno alno,

Cangiaro à vn tratto il puerile ajjwtto ,

La canicie del volto , e'i capo caino.

7{acquer iS lumi ancor priuate^ eccetto

Cb'vn Od hi fai fra due ne trajferfaluo

.

£ co V 70 ocL hio fuor dogni i oflume (me .

ancheggigode hov i'vna, hor l'altra il in-

Termife quejìo il lor fiero deflìna

Ter dar cafii^o al troppo empio peccata-

Di Forco yil qual contra il voler diuino

Fa da fi obfceni vitij accompagnatOy

che fi conginnfe ad vn mofiro marino.

E nacqiier di quel coitofcelerato (cielo,

Quefle y a cui moflra vn occhio il giorno,e l

Chefer cano in vn punto il volto ye'lpdo,

452,

Vìt;^ j canute , curue, e rimbambite

Si fer con larga bocca , e labrafchiue ,

Col mento infuorpcnfofe y e sbigottite»,

Comefoffer cent'annifiate viue.

Come le vide il padrefifiorditey

E d'ogni hoìior , dogniforte-s^T^priue;

Del patrio lefaccia Corfico fitto ,

E le fé por sàl'^fiicano lito .

453

tJHa non potè Tltiton lor ':^iofojfrire ,

chele nipoti in tutto abbandonate

Tenaffer lìfem^ poter morire .

Chefapea ch'immortali erano nate.

Onde, per donar lorfor'^, <ér ardire ,.

v^ndò la doue attonite , e infenfate

Sedeano , e le dotò di fi gran pregio ,

chepoi mai più non shebbero in difi^rcgfio*

Quattro Coturni alati effer contente

Le fer , da quali i piedi hebben fifnelli y.

Ch'elle nonfol dapoi non furfi lente.

Ma giro à par de'più veloci augelli,

Laproua volerfare immantinente

De'rarifliualetti , alati , e belli;

E vifio fi veloci hanere i vanni ,

Tattifcacciaro i lor canuti affanni,

4yf

Con qncfi' ali- cercar la terra,timore ,

j! dopo più dvn volo , e più dvn giro,

ISle.i'.JtUntico lito ad habitare

Incontro àgli horti Hejj eridi negiro,

Hor qmfie t'è meftier di ritrouare ,

S'ad-rmpir brami il troppo alto dcfiro.

che quelle , che tu cerchi , in parte ftamo»

Che quefle dette Creefole lafanno

.

Sanno

X
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Sanno ancora vna 'palle amena , e bella,

ch'alcune lUufiri T^nfe bànó in gouerno »

Bacche dvnynorione jil qualiappella

JL'mulfibil celata de l'inferno

,

.
formato fa da tinfernalfacella.

Et hebhe tempra tal dal lago auerno ,^

Che^fela portaà forte in capo alcuno.

Veduto ejjer nonpuote , e vede ognvno

.

45 7

^1^fecegratia lorTinfernal Tslume ,

Conlegge , ch'altrui mai non fi credeffe

,

Se non a le due Cree , e hanno vnfol lume,

S'alcuna di lor due d'huopo nhaueffe .

fece la Dea giurarfui nero fiume

Thiton prima che.dar lor la volejfe

,

che l'vna , e l'altra yecchiafua nipote

Volle ancor rallegrar con quejìa dotc^

,

4f8
Segiiigner cerchi al deflinato fcopo ,

1, Tià d'vn da quefie hauer conmenti aiuto ,

Ch'à le iSlinfe tiguidino-, e che dopo

La Celataper te chieggan di Tinto.

Ma y fé quefto ottener brami , t'è d'huopo,

che vadipiù , che puoi , nafcoflo , e muto:
Che perpromejfe mai , né per preghie-re

'^n pQtrefli da lor quefto ottenere^ .

459
ch'ale Gorgonifon le Greeforelle ,^

D i Forco nate , e del mojìro marino,

Byper non farfi al lorfangue rubelle.

Mai non timojìrerebbono il camino,

Ch'effendo mofìruofe , efchiue , anch'elle ,

Vna , perche peccò , dueper de/lino,

. Si ftaìino in yn deferto afflitte , e trifle,

£ non fi curan molto d^ejjer viflc^ .

460
Hor , fé tal coppia hauer bramiper duce',

che volan sì , che'l folgore èpiù tardo

,

£ l'elmo , ch'i,-luifibil l'huom conduce,

Conuienti ad vna cofa hauer riguardo ,

che cerchi d'inuolar lor quella luce ,

Ondha comune hor quella, hor qjìa ilguar

Efappi certo , s'iauolar la puoi, ( do-

Che da le Gree trarrai ciò , che tu vuoi

,

\6t
'47

Se Cocchio inuolar puoi , no*l render mai.
Se non giurano pria d'effer tuafcorta ;

E ifé per me^j^ lor l'elmo non hai,

chefa gir inuifibile chilporta.
Terche ,fefenxa luiviflbil -pai,

%Ancor chefa da te Medufa morta.

Da l'altra Euriale detta , e da Stenone

T'cfor^ rimaner morto, ò prigione^»

Tu deifaper , chefon nate immortali

Le due , chefon con lei , figlie di Forco*

Et ambe d'aquila han veloci l'ali,

E le T^nne più lunghe affai d'vnpor^o •

E fon fi bellicofe , efifatali,

che, fé nonporti il morion de torco ,

E/fendo tu mortai nato , e non diuo,

"ìs^on te ne lafcieran partir mai yiuo.

463
D'vn'altra cofa ancora io t'ammonifco

,

che , mentre intento voli al capo crudo ,

Se dimpetrarti non vuoi correr rifco

,

Fa , cheguardi continuo in queflo feudo ,

che,fé qui dentro il crudo bafilifco

Miri , non tipuòfarde l'ahna ignudo.

Con quefto fpecchio ti configlia, come
Tuoi tor la vita à le tremende chiome .

464
guarda qui dentro, epoi vanne a Vindietro;
Et à leigiunto , d'vn rouefcio dalle:

Che l'aere ripercojfo in queflo vetro ,

Ti moflrerà daperuenerui il calle .

Come la^edi degna delferetro

,

Che l'harai tolto il capo da lefpalle ;

Volgificuro à lei lofguardo , elpajfoi

Che s hai lofeudo , non tipuò farfajfo .

4^5
Toi che m'hebbe delfatto a pieno inflrutto,

E di torre à le due l'vnico lume ,

lo me ne vado in aria alto condntto

Verfo le Gree da le CiLlenie piume. (fciutto;

Hor flotto ho'l mar, hor ithaggio il lito a-

?v(e m'arrefla ajpro monte , ò largo fiume

.

Giugo al lor luogo,efìnotoin vn bojchetto,

Doue m'hauea la -mia forella detto .

iC 2 Stommi
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1

Stomm m quello aiuereto cwl rcfo, e folto

l'in cì}efcon nelgiardinper lor ciporto:

JE riguardo psr tutto , e no.ifio violtOy

ch'ambe io k udigiopa/Je-^^jarper l'borto.

Miro fnifronda e fronde ad a?nhd il volto

y

Inftn che tocchio illuminato hofcorto ;.

Stacanto, eyC07m commodo mi weney

Volo dietro à coki , che l'occhio tiene,

^jU^ntre à la vecchia , ouunquefi diporta ,

lo.fonfempre à le (palle , odo , che chiede

QueWocchio , ilquale illumina, chi'lporta,

la Crea , che uè ftafen:^ , e che non vede.

La forella cortefé , e poco accorta ,

Sei caua da lafojfa , dotteftede.

Stendo io la mano,mentre à l'altra il porge,

E dallo àme per lei, néfé )i accorge.

468

\Allhor di vn volo alquanto io mi difcoflo ,

£r odo ancor colei , che l'occhio yole.

L'altra rìfponde , hauerglielo in man pofio^

JE van moltiplicando le parole.

io non potei tener le rifa , e toflo

Volan ver me per racquifìare il Sole.

Ma ne'Coturni hauendo anch'io le piume ,

Trender non mipoteanfenTa il lor lume.

469

v^/jz» , fé volley l'occhio , lorfu dhuopo

Di torfi via d'ogni altra opinione.

Cimar condurmi al deftinatofcopo y

Lt impetrar Li cuffia diTlutone .

I{e:ido lor l'occhio defiato , e dopo

Voliamver l'inuifihiL morione .

Srman le VJ/ifealfato il giuramento ,

£ del doiio infernal mefan contento,

470-

'Vopo lungo volarfento, che dice

ideila ,^che l'occhio hauea , ^oi fiamo al

S'd te veder la m/a forella lice , (pajfo.

SenT^t che t'hahbi a tr.uformare infifjo.

Guarda, che dorme lì in quella pendice: .

Se tu lavuoi i^eder , tien l'occhio baffo .

lion vi guardaio , rcfla Medufa à dietro ,

Tanto che ripe.cote entro al mio vetro .

Cc7ne l'ho ne lof udo , in terrafcendot '^

h i eme ilgrane hio verfo lei camino

.

Bjguardo ne lojfecchio , e'I ferroprendo ,

Ta'.tc eh à lei , che dorme, m'auicino..

Come vigiungojl braccio in dietroflendo;

E coi configlio , e colfauor diuino

Le tiro vn gran rouefciofopra il coUo

,

JE il tronco ,elefo dar l'vltimo crollo .

^Da Caere ripercoffo il vetro fido

Il tronco collo àgli occhi mi riporta;

Et ecco fento vn lagrimofo /irido,

che fa in aria colei , che t occhio porta .

I{ifuona àpena il meflo , eflebilgrido,

Medufa , oime , la mia forella è morrà >

ch'odo ancor l'altra vecchia , che no vede »

Chefeco duolfi , efiride ; e l'ariafied(L^*

ty^pianti , a gridi lor non pongo mente.

Ma prendo il tronco capo ; & ecco intanta

Euriale con Stenon.thelgrido [ente ,

Corrono,e l'vna,e taltra accrefce il pianto^

^irrotano il porcino , e crudo dente .

E , fé non m'afcondea l'infernal manto >
-'

yidi ciafcuna sì veloce , e forte „

chefuggita àgran pena haurei la morte,

4 74

tJ^tentre guardando in terra al cielo ajpirè

T er gire à le mie parti amene , e b elle.

Et afcolto ogni pianto, ogni martire ,

che dicon le due Gree , con leforelie,

Vnirft ilfangue di Medufa miro >

E fare altro colore , & altra pelle ;

E in manco tempo ,ch'io non l'ho contaiOf

Sifé
guarnito vn bel cauallo alato ,

47?

Jo , che'l veggio fi forte , agile , e bello, -?

E tanto atto al maneggio , al volo,al corfb^

D'vn volo vòfii'l quadrupede augello;

ch'io vo veder , come ybidifce al morfo*

E il trouai si latin , -veloce , efnelloy

chefu lui tutto l'aere ho vifo , e corfo,

E dopo hauer cercato il mondo tutto,

^farmiJ^ofo il voi qui ml^axondutto .
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tyftalfucceffo folfu quefio aggiunto ,

Cheper non effer falfo , ne pergiuro ,

Come algiardinfu de le J^nfegiunto

Lafciò l'elmo infernal dentro al lor muro

.

Toi credendo arriuato ejjere al punto ,

Chiufe la porta alfuo parlar ; mafuro
Quei prìncipi sì vaghi delfuo dire^

eh'ancor quefio da lui vollero vdirc^

.

477

480
149

Comeha ìlrettor del pelago ilfuo amore

Fatto montar-ful tra^sformato dorfo ,

Entra ne l'alto fuo (alato humore ,.

Toi per le notte firade uffretta ilcorfo ;-

Efen?^ tffcir de ^Africano ardore.

In terra afe medefmo affrena il morfo .

E ,
preja la viril jpGglia di prìv:a ,

Fa sì j ch'ottien di lei lajjwglia opima

,

481

^immif tipreghiam , Terfeo yglifu detto , ^ia non hauendo luogo più vicino

Terche de le tregiouani à folvna

Ter mojiruofo iferpiil primo ajpetto f

DÌ y féfufuo peccato , ò/ì^afortuna .

Terfeo , che pria , chegijfe al lor ricetto j

Vollefaper laforte di ciafcuna ;

Efapea de leferpi , e de'crin d'oro ,

Cofi rìjpofe À la richiefla loro :

478

-De le treprime i che di Forco prole

FuroTi , Medufafai nacque mortale :

Mafu ben di belleT^ vniche , efole ,

Dafatisfare a le v'inzree voglie ;

"ì^on riguardando al pio culto diuino ,

Spogliata qucfca , e quel tutte lejpoglie,

ì^l tempo di Mineruail% marino

Tsle lefue braccia ignuda la raccoglie

.

Ter non veder quelmM tojfefo T^tme

Lofeudo oppoje à lofdegnato luni(L^ ,

Toi per punir d^natto sì lafciuo

Colei , ch'errò nelfio pudico tempio ,

LHUuflre crin del fuo (plendorfé priuo ,

Se:^ hauere afuoi giórni al mondo eguale. Terih'ellafoffe a taltre eterno effempio .

Diuino il volto , ogni occhio vn vmo Sole , Die lalmà alfuo capello , e fello viuo ,

Ondefcoccaua ognhor l'auratoJìrale Fé dogni crine vnferpe horredo, et empio;

Cupido : efopra ogni altra hebbe i capelli E i begli €cchi,ondAmorgiàfcoccò l'armi.

Biondi , lunghi , fittili , ornatij e belli . Volle , che i corpi altruifacejser marmi .

479 483
Z^ede il rettor del mare ilfuo bel vifo , £, perfar , ch'altra mai donna non tenti

E quanto l'aurea chioma arde , e rif^lende, Lafciua à lei moflrare il corpo ignudo ,

Vedegli occhifoaui , el dolce rifo y E per terror de le nimichegenti ,

"ì^èfì parte da lei , che fé n'accende

,

Fé fcolpir naturai quel volto crudo

y

'Hongli occorrendo allhor migliore auìfo , Conglihorrendi , epefiiferi fe-rpenti ;

La forma dvn cauallo approua , e prende ;

E infiamma à vn tratto lei di quel defiro.

Del quale accefe Europa il Toro in Tiro .

1^1fuo famcfo , & honorato feudo,

Eper altrui terrore , efua difefa

De lefue infegne ilfé pepetua imprefa <

IL FINE DEL QVARTO LIBRO.
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ANNOTATIONI
DEL (^V ARTO LIBRO-
O N crederò che voglia fignificar altro la fauola di Alcitoe , e delle forelle , che
fpregiando i facrifici e i giuochi di Bacco , fi danno all'eflercicio del filar, e per
parcere ancora l'intelletto , che non andafle vagando , mentre che filauano , in

diucrfe cofe inutili , incominciano à narrare delle fauole ì fé non che conolcen
do la caftirà figurata per Alcicoe quanto le fìano fieri nimici il vino, e Tocio^ ten

ta fpregiando il fciocco piacere del beuerefouerchiamente, e col continuo eflercitio di di-

fenderfene, e conleruarfi nel vigore della fua propria virtù , doue fi vede con quaca vaghez-

za habbi r Anguillara delcritta l'arce del filare, m quefta Uanza , }\agiona e intanto mdujiriofa , e

prefia : che di a credere, cofi ha feruato il decoro,di trasFormarfi m quella che fa queli'elTer-

citio, come che folle flato, come le difle vna gentildonna leggendo la raedefima ftanza , al-

tre volte femina.

GLI amori di Piramo , e Tisbe, narrati da Alcitoe, fono con ogni maniera di leggiadria

raprefencati da l'Anguillaraj che le va con la felicità del fuo lille, facendo ricchi di fpiriti , di

affecci, di conuerfioni, di comparationi, di delcritioni, e di ogni ornamento poeticojonde fi

può veramente dire, che ìi fia, cofi in quella , come in tutte l'altre Tue rapprelentatioDÌ,tutto

trasformato nello fpirito di Ouidio. Uquafe quando haueffe hauuto a fcriuere la hifloria di

quelli dui infelici amanti in quella nolira lingua Italiana , fo che non l'hauerebbe potuta vc-

ftire di più v aghi & artifìcio/i ornamenti, di quclH che fi fcoprono nella poefia dell'Anguil-

lara , ilquale defcriue felicemente cofi la bellezza di Piramo , nella fìanza j Fra ipiu lodati già-

unni del tmndo. Come ancora quella di Tisbe in queMajEt j^ei tutti eccedca diqueWetade.Wz^i. con

uerfione ai padri de gli innamorati, è quella della ftanza, o sfortunati padri ene tendete .come

è ancor quella al muro che rafrcddaua gli accefi defideri de i giouaneci amanti, nella ftanza.

Deh perche )2«n ti muoui a ìtcjlrt preghi. Come fcopri poi gli atìetti cofi del giouane, come di Tifi-

be, mentre che attcndcuanorhora,ntJlaqualefperauano di dar compimento ai loro foco-

fi amori, nella ftanza , chi potna dire ogni amorofacura.ein quelle che feguoiio, fi vede ancora

belhfsima la conucrfione che fa à Tisbe, dicendo Che vuoi far infelice aftetta ancora . bJlifsima

la defcritlone de gli affetti dell'innamorata giouane,nel partirfi al buio della fua camera, per

andare al dcftinato luogo j e ne l'aprire la portacon lachiaue contrafatta, neirvlare,eifl

tutti quegli accidenti, che fi pofTono imaginare in vna fimiIerapprefentatione.Bellifsima è

la conucrfione fatta alla Luna, nella fìanza Deh Luna afeondi il luwinofi forno: come e ancora

quella, A Piramo poco più oXivt Deh non darfede mifero a quelpanno, belhfsimo, emoltoaflet-

tuofo è ;1 cordoglio del giouane che incomincia nella ftanza come ricuperarla •voeepuote. girati

do le fue doghole parole , quando alla morte , quando alle ftelle , quando à i cieh , quando
alle- fiere, quando a:lc vefti dell'amata Tisbe , quando al leone , e quando a ie lleffo . E molto
va^^a ancora la conucrfione che fa il poeta alle ftelle nel voler Piramo porfi la punta della fpa

da nel petto , nella Ifanza , appoggia interra il pomo della fpada;'come è ancora vaga quella a

Tisbe, nella iìinza., ofuenturata, e doue ti eonduce . inficme Con rvitime parole piene di vari) af-

fetti, molco vagamente rapprefentati dagl'infelici amanti, che fi leggono nelle ftaze chefe-

gHono . Come medefiniamente fi vede ancora raprefentaco felicemente l'epitafio di quelli

jBrelici amanti; nella ftanza . ^iJianTiramo,eri'be,fimanJì,eda;7no.

FINITO <ihc hcbbc Alcitoe di narrare gì'infehci amori di Piramo e Tisbe , douendo

Leucocoe nari are la iuanouellaj continuando l'AnguilIara, nel dimoftrarela forza delfuo

ingegno intorno il raprefentarc doue le gli aprefenta roccafior\e, raprelenta quiui molto mi

nutamcntercflercitio donncfcodelcufcire, edellauorare, fopra la tela, con tanta viuacità,

che fa vcrgogn ire molte dóne, chevedono,chenefamoltopiù in quefta parte che effe non

ne fanno poi re in opera j inconrnciando nella llanza , Conch-.ufa che hebbe Alcitoe lancuella . e

continuando nelle legucntii fino a <i\x^]Ì2, Se ben cen tantoJìndio ^e cornam'artt.



ANNOTATIONI DEL TIII. LIBRO. t^t
1A fauola di Marte , e di Venere colei da la rete artificiola di Vulcano in adulterio ,* e ve-

duti dai Dei con grandilsimo piacer loro? che ci può dare altro ad intendere; fc nonché
quei focofo defideno naturale di Itnngerfi infieme con la dona, figurato per Venere, efTcntlo

vnito dal calore naturale figurato per Vulcano i nò ne può trarre quel piacere che vorrebbe;

ondementrc va crefcendo, s'infiamma di modo che fpreggiando quella Tua prima vn.one

colcalor naturale, ama di congiunger/ì a tempo con quello di Marte,che gii è molto più fi-

iTiile,per (ouerchiacalde2zae corrilpondèza di amore che hanno infìen cjccngii nei dun-

que, fi pigliano piacere infieme . Ma perche diffìcilmente poirono ftar coperte le fiamme d-
tmore, lonofcoperti dal Sole, che non è altro chelaprudtntia; rheglifccpreal calere na-

turale , ilquale alterato per la indignità della cofa, fabrica loro vna rete artificicia , di penfie

ri fecrcti , piaceri lafciui,e dishoneHe dilettationi ; di modo,che hauendoli colti , gli fcopre

poiaturto il mondo conrilo, elchernod'ogn'vno, in quei vilj,edishonefti abbracciamen-

ti . Però fi dice che Venere alloggiò le furie nelle cale di Marte ,le quali, fecondo gì. AHroIo-

gi, fono il Montone, e lo Scorpione, che viene a dire >che,'3i'ando è la Primauera, tutti gli

aoimalilbno infuriati per la gran foiaj le conduce ancora nella cafa dello Scorpione, fegno

maligno, e mortale, perche gl'innamorati fentono il più delle voice le furie de' noiofi e mali-

gni penfierij e per vn breue piacere, guidano mille morti i e tarhora fono cofi alterati dalle

furie, che difperati fi danno la morte con veneno, laccio, o coltello . Che Venere habbia poi

femprein odio la progenie del Sole, che fcopre ifuoi amori, non vuol dir altro, fé non che

quell'appetito sfi-enato del coito, è nimico della prudenza, e del giudicio j conofcendo che

quelli gh leuano con i loro aua"timenti gran parte del piacere . però fi fuol dire che le don-
ne amano molto più i loro amanti in quella parte delio sfog: re l'apctito, pazzi, e fpenfiera-

ti, che i faggi , e i prudéti . E bella a marauiglia la rapprefenratione che fa rArguillara,deI pia

cere del coiìgmngciii,ndìa.ÌÌ3inza 3 Hor mentre ha in colmo iljuo coracnfo il //ttto.UdMsima, com
paratione è ancora quella fua, dicendo , Comefé da Virati alcuni Iprefo

.

L A fauola di Leucotoe può eflere intcfa in modo, che vi fìa fra i popoli di Achemenia vn
luogo abondantilsimo d'incenfo 3 chiamato di quello nome ; è amato dal Sole , che piglia la

fìmiglianza della madre per godere dell'amor fuo, perche fi trasforma A Sole nella complef-
lìonegioueuole, per nodrire le verghe dell'incenfoi congiungendofidi maniera con l'humi

dita della terra,chepiantandouifi delle piante, fubico pigiano, e crefcono . fi vedequiui
con quanta vaghezza il poeta volgare defcriucgliaftetti dell'amore del Sole, non lenza bel-

lifsimigiridiAllrologiaj ne' quali ipende ingeniofamente alcune ftanze. vaga ancora è la

conuerfione che fa al medefìmo Sole nella flanza . L'hore delfanno inpen/ìerp^ e inpiami. come
medefimamente vaga è la defcrittione de' modi delle corti in quella , DelU gente tor,fufa^ in-

dtfìinft*. e nella feguente . Chi vide maipiù bella coroparàtione, e più ingeniofa di quella

,

Comefé al catto fpecchio ti Sol dà Lime.

LA Metamorfofi di Clitia,non fignifica altro che l'infelicità de gl'innamorati, iquali

alterati fouente dalla gelofia fi raggirano intorno la cofa amata,temendo di perderla ; come
i'helitropio fi raggira intorno i raggi del Sole.

L A fauola di Dathide,propolta da Mmea, che fu per gelofia dalla Ninfa Th.-lia trasfor

mato in faflo, non fi troua defcritta da alcuno autore, ancora che Theocrito, e Virgiho pian
gono la lua dura iorte . Diodoro ancora ferine di Dafnide figliuolo di Mercurio , che fu pri-

uo della luce de gli occhi per gelofia da vna Ninfa,che è il medefimo che trasformarlo in faf

fo, non effendo molto differente l'huom cicco, dall'huom.o di Pietra . Meno fi trcua la fauo-

la di Scithone, chefu tal'horamalchio, etal'horafemina . Ancora de- fi legga divnScitho"
ne Signore in Thracia,ilquale,hauendo vna fighuola detta Pallene defiderata da moIti,inuirò

tutti qwelli che l'amauano a combattere con tifo lui , promettendo,cbe quello,che rimaneua
vittcriofojhaurebbeper moglie fua figliuola, ma non potendo poi Scithonefoflenere perla

fua molta età la pugna, per compiacere la fighuola , fece combatter infiem.e Clito , e Dima
giouani valorofi, promettendola al vincitore: effendo poi la gióuane più inclinata a Clito

che .-.li'alcrojoperò, che quello che guidaua la carretta di Dima , lalcialTe l'afle della carretto

fenza alcuna fermezza, onde correndo l'infelicegionane cade morto, e dito vittoriofo ga
de -ì'. U'amorcdi Pallene, dopò chefuggi dalle mani di Scithcncch' la volt uà al bruciare,

K 4 indfine



152 A N N O T A T I O N I

infieme coi corpo di Dima coperta da vna folta pioggia, non ha alcuna fìmiglimzaqitefta

con lanouella che ir.cendeua di Narrar Minea, ma l'ho voluta porrei perche il veda quanto

lì può addurre di queltafauola lenza autore.

MENO fi troua la transformatione di Celmo amato da Gioue in vti diamante , per fdc-

gno della madre, ne come folfcro creaci dct fonghi i curecid.db pioggre, ancora che alcuni

habbino volato tìngere, che follerò l'penti per il difpregio della religione, dalie pioggic, e

che follerò poirinòuatidifonghiafin chela religione non veniffe meno . ma nonellcndo

quella loro tìtcione foftencata da alcuna autorità, crederò che non lìadafarui fopra molto

fondamento. Gii amori poi di Croco, e di Smilace , chefuronoambidoiconuerfi in fiori,

non hauendopocuto goderli infieme,meno li leggono in alcuno certo autore . fi legg;e bene

di Salmice fonte di Cariajilquale trasformaua quando in donne, quando in h uomini quelli

che fi tuffauano nelle Aie acque: e quella qualità gli fu data a preghi di Hermafrodito figlino

lo di Mercurio , e di Venere, giouane belliTsimo, il quale elfnido entrato nel fonte di Salma-

ce Ninlai fu di modo llretto da ella, che di dui corpi fé ne fece vn folo, che hauca rvno,e Tal

trolélToiondevedendofi Hermafroditohuomo, edonna, chiefe ingiitiaa i luoi genitori,

che diuenilTcro fitnil à lui tutti quelli chefibagnauanoin quel fonte; e l'ottenne j e da indi

inpoi vedendofigli tSecti di quell'acque, era chiamato da ogni uno quel luogo infame.

L A fecreca intclligentia di quella fauola,fecondo alcuni , è che nelle matrici delle donne

fono lettele llanze che ricogliono il feme dell'huomo, tre dalla parte defira^che producono

i malchi, e tredalla finiftrache pioducono leftmine, & vna nel mezzo, la quale ricoglien-

do il feme ha forza di produrre l'vno el'ltro felfoinfieme, e per quella cagione vogliono di?-

re che Hermafrodito nalcelfe di Mercurio, hauendo Venere raccolto il leme in quella llanza

di mezzo, e però fono chiamati e fono Hermalroditi tutti quelli che lono concetti nella me
defima llanza . Ahri hanno voluto dire,chc viene detto quello di M ^rcurio, perche fra gli al-

tri pianeti è mafchio con i mafchi, e femma con lefemine:onde quell!,che l'hanno alnalcer

inafcendcnte, che non habbi l'oppofitioned'^akro pianeta, lono molto vaghi del piacere

dell'vno e dell'altro fcffo .

LE forcllcThebane chedifpregiano ifacrifici diBacco cangiate in vefpertigli, crederò

chefiano quegli inf-lici,chenongullano il foauilsimo liquore del vino, ne fanno giamailu

cidi, e viuacii laoi ipiriti col tuo lapore, però 1 loro (pinti a fimiglianzadi Velpertigli non
fopportano il lume, anzi va nnofemprc vagando per le tenebre delle cofe vili, cbaffe.

VAGA deicrictione è quella dcìi'Anguillara, delle pacioni, e trauagli humani,chc fono

nell'entraca dell'inferno neiiallsnza, V'è U cmdel ve»4et ta, e'imoflro pianto -, é nelle lcguenti,co-

meè ancora vagala comparatione della RatìZZ,Qual t^apiu regior* l'acque de t fiumi, infiame con

quell'altra poco p-à giù delia llanza : Qjtals'vna Timfa alvento d tergo volta.

L'allegoria della fauola di Athamante, e cheFrifo & Hdle figliuoli di Neifile,per opera di

Ariete che nodnuaFriio fuggirono di confentimento del padre col teforo , e le cofe di più

valore l'odio d'ino loro matrigna ,' la quale fdegnata i^cc vna congiura di tutti i baroni del

regno contra Athamante,come dillruttoredel teloFO reale. falìAthamante come prima te

n'auide in tanca furia, che amazzò tutti i figliuoli partoriti da Ino: la quale fuggédo con Me-

licerta, H geciò nel mare; onJe diedero nome a i dui fcogli , fopra i quali furono pofati i lóro

corpi, chiamaci l'vno Leucotoe, e l'altro Filemone; o nero perche furono trasformati per

opera di Venere in quelli dui Dei M irini.Ino in Matura,e Melicerre in Portuno. Altri per il te

foro,che portorono Frilfo,& Hclle fuggendo l'ira d'Ino con buona licentia del padre,hanno

voluto dire, che folTe vn montone col vel d'oro che li portaua ambidoi per il mare; & alcuni

altri,che era una nane con Tinfcgna dt 1 montone d'oro, come cofa più verifimile; e che giun

genJo Fillio i^luo à Oeta; RedeColchi, eflendo (lato amicheuolmente raccolto da elfo.,

conlaciò aMarceilhio montoned'orojchevieneadirechei Re laggi dedicano iloro te-

fon alle guerre, per elfer Marte Dio de la guerra

.

L E compagne di Ino , che la leguirono mentre fugjiua l'Ira di Athamante trasformate

in falsi per hauerc (parlato coli liberaméted.' Giunone, ci fan conofcere che dobbiamo ftar

checi, e non ('parlare dei Ke, e dei Principi graadi, chepoflbno à voglia loro farci diuenire

m ulì, e freddi come lafsi

.

LA
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I A trasforntacione di Cadmo, e della mogllera Tua , ambidoi vecchi, in ferpenti, da che

cffendofcacciati dal Regno d'Anflone, edaTecho, fuggirono nella Schiauonia, fìgnifica,

chcqaanto più inuecchiamo, tanto più diuenimo prudente perche queftì animali co'l tefti-

moniodelfacroEuangelio fono figurati per laprudentia, dicendoci il noftro Saluatore;

Siate prudenti come i ferpenti, e femplici come colombe . vagamente deicrme poi l'AnguiI-

lara il lamento di Cadmo, nella ftanza, Oimt pot difc, Oimcjup^mo iddio, come e ancora delcric

ta vagimence la trasformatione di ambidoi quei vecchi in lerpenti

.

L A fauola di Danae corrotta da Gioue in pioggia d'.oro , ci da ad intendere , che quefto

tanto rtimato metallo sforzale ahifsime mura, icadifsimi petti, la fede, l'honorcetuttc

quellf cofe.che fono di macjgior pregio, e ftima in quella vita.
, nr-

PERSEO, chefoprailPegafeo vaall'imprefa diMedufa, figni/icarhuomo,chcfi lafcia

guidare dal ddiderio ddla fatSa , il qual ha fempre preffo di fé lo feudo di Pallade
,
che non

èaltro,chclaprudentia, con laquale fa fouentebilogno, che andiamo mifurando gli anda-

menti de I nollri nimici,per poterci accortamente difender cofi da gh sforzi, come dalle m-

fidie loro fignificano poi i Talari di Mercurio la preftezza, e la vigilanza, con la quale doue-

mo dar efsecuiore alle cofe maturamente dilcorfe, e rilolute.

TAGLIA Perico il capo crinito de' ferpenti a Medufa ,
quando togliemo noi la forza

alle machinationi,esforz)btti centra di noi dalla prudenza de gl'inimicij i quali fuggono

poi vedendo ifuoi laidi penlieri nello feudo della nollraconftantia,edeInortro valorej co

me fuagiuaMedufa vedendo lafua faccia fpauenteuole; tenuta da efla per belhfsimapnma

che Mincrua la cangiafle di qudìa maniera, che del fangue del capo di Mfdufa ne nafceflero

i ferpenti in Libia, vuoi fignificire che Tmfidie, e le machinationi nell'animo de grminua

generano veneno alle volte più crudele che quello dcMerpenti.
, • /- r r

SOTTO la trasformationedi Atlante in vn monte, vogliono alcunl,chevi hanafcoia

l'ilit^ria che Perfechiuendo vinra M-dufa ricchifsima rema, con le ricchezze , e tefori fuoi

haueffepoialTaUto il regno di Atlante, e conarettolo a fuggire nei monti, che Atlante poi

fortenghi il cielo con le fue fpalle, vogliono alcuni che fia ftaco detto,per eflere ftato grandil-

limo Ailrologo, eche con quefta fcientia venghia foltener il cielo , ouero per eflere Itato in-

uentore dell'Aerologia, come alrri vogliono .

L A libcratione di Andromeda vogliono molti, come è ancora da credere, che la iia me-

rahiiWiajvedendofìancoralerehquiedelfaflodouefu legata aUido di Toppi terra della

Paleftina, per eflere diuorata dal mortro marino di eccelsiua grandezza .
l'ofla del quale co-

me fmifurate,furono,come narra Plinio, moftrate in Roma da Marco Scauro nella fua edili

tà che defl'ero poi Perico, Andromeda, Cefeo, e Cafsiope il nome ad alcune ftelle dalla par-

te del Setceiyrione, fi vede col teftimonio delle parole di Cicerone nelle TufcuIai;e,dicendo :

Non farebbero nominati gli flellati Cefeo ,la mogliera, la figUuola , c'I geoero , fé la diurna

cognitione delle cofe celelti non hauefle dato i loro nomi all'errore della fauola, haquiuiT-

Anguillara facto molto honorata concorrenza all'Ariofto

.

BE L L I S S l M A èia defcnttione della Metamorfofi d'Atlante in monte dell'Anguillara,

cótcnuca dalla flàza , Come in qnelvfo, in queiv.perei Tofchi . e dalla feguente . come è ancor bel-

la conuer (ione a Gioue della llanza, O/ententta di Gioue ,ofemmo /)jf^r5. Si vede ancora quanto

le«^giadramentehabbiinuitatoOuidiodefcriuendo Andromeda efpvoftaalmoltro Marino»

come iiano proprie le comparationi delle ftanxe. Si come Ugno i» nnur c'ubai inpoppa UveniOtéS"

e ^*l fé l'augel di Gione in terra vede .
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Theo yi compagni , e Treto , e Tolìdetre

Sifanno marmi: e l'alme Mufe augelli.

Ciane diuien acque pure , efchiette :

Stek Incerta y piena daflri beili :

Cufo z^fcalafo , e le Sirene infette

t^ugelli , epefcifonfonori , efelli ,

^yiretufafi cangia in onde amiche :

Lieo in Lupo ceruier: le Time in Ticket <

^<^^^
^'^ ^

fep5

Nte^siMm)\MìKi f^
§ mmw"Asé'm^%

E N T R E

Heroi de l'-

Ethiopia .

L'illuftre ca-

ualier Gre-

co ragiona;

Vn gran ro

mor dhuo-

minij e gri-

di in copia.

Sorge ne Caere , & ogni orecchia introna.

Tanto che lafcia ognvn lafédepropria y

Epronta à Pormi acconcia laperfona^

che non èfuon di dolci voci, ò carmi.

Ter raUegrar ; ma d'altigridi , e d'armi.

La \e^afala è lunga , e larga tanta ,

Ch'àgi-an pena maggior farftpotria :

E'I B^ y che Terfeoy ilqualgli tolfe il piato.

Volle honorar dogni alta cortefta

,

ylmuea inuitato il regno tutto quanto ,

£ vera il fior de la fua Monarchia .

Tal che lafala ancor confufa , e varia ,

Empiè di doppiofuon hrechia , e l'aria.

(,omc tdhor yfél mar fi gode Inpace

L'a npiofuo letto placido , e contento ,

E mentre tutto humilfen-^onda giace >

Freme ne l'aria v:i tempejìofo vento ,

L'onda al'^ , e rompe, e mormorar laface^

Tanto ch'afforda il del doppio lamento ;

Cofi il lieto conuito al nouo infulto

Moltiplicò tumulto con tumulto

,

4

Eineo fi-atei di Cefeo era l'autore

Del romor , chepromejfo il B^gli hanea

D'^yindromedail connubio , e colfauore

Quaft di tutto il B^egno ber la voiea .

E queiy ch'eranpià degni j e di pia core,

IslelpalaT^ P^al condottihauea ,

Dapicche infuor con arme dogniforte ,

Troprieper quellafola , e quella cortei .

Gli Ei'hiopi tutti hausan non poco a sdegno ,

xAncor che fojfe il Greco vngra guerriero ,

che la figlia del Be con tutto il I^egno

S'hauejfe à dare in preda a vnforejìiero

,

Terò ilfiatel del l(e fece difegno ,

(Seco hauendo ilfauor ddpopol nero )
D'vccider Terfeo , e torfi ogni fofpettOf

Triache Ifacejfefpofo elUnel letto

.

eJHan-
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Manda à veder con dignità turbato

chifa il romore , il I{e canuto , e bianco .

Ilfidofeudo il Greco ha 5(/.ì trouato

Col capo afcofo di Med'ifa al fianco .

Lo ^occoy che Mercurio gli bauea datOj

J^elfodro ancor pendea dal lato manco :

Che la Pyeal prefentia iui richied

Vede ei , mentre l'ingiuria , e d'ira fi-emé,

che infiala ignuda ognvn lafpada afferra 3

E però penfia ifiuoi Hringere infiteme

,

Et in battagliapoifar lor laguerra.

Cheyfe non v.ì , come conuienfi , teme ,

Ch'a'fiuoi non tocchi infianguinar la terra .

£ però afpettagli altri ne lafiala

Ch'ei non debbia sfodrar,s^alt^-o non vede. Li qmi di manin man montan laficala

,

iz

i Trincipi , chefur di quel connito^

Stauano come quei , ch'altro nonfanno ,

Del ricco ornato^ efplendido vefiito ,

Tronti psr irabraaiar\lafeta , e"l panno;

E chiedean , chifiuperbo yCchifimarrito ,

Chifion quei , che da baffo il romorfanno^

chi può, da i balcon guarda in su laflrada:

E ognvn la man su l'el^^o ha de lafpada.

8

Laguardiadel Signor y che su i:entrata

Stana ordinaria à Cimprouifo colta,

jXopo qualche contrario fu sforT^ata,

Tutta disfatta fu nonfen:^amolta

Strade, ch'alcuni hauean tarma abbaffata,

E ladifefa de la porta tolta.

Ma fur tanto ajfaltati a limprouifioy

Ch'vn dopò l'altro alfin ciafcunfu vccifio.

9

Come Fineo compare infiala , e grida

il B^efiatello accenna con la mano ,

E corre con fenile y e deb il piede,

E gli dice sdegnato di lontano,

Qu.efla del merto dunqu e èia mercede ?

S'tifialuò lei dal moflro borrendoleflrano ,

Come pòfi'w mancar de la mia fede ?

Terfieo à te non ha tolta la confiorte

,

Ben l'ha inuolata al moflro y&àla morte»

Legata la vedefli al ditroficoglio,

Doue dal moflro efferdouea inghiottita:^-

E tufiuo Ipofo , e 7^0 di lei cordoglio

Islon però bau esii , e non le dejìi aita.

Fineo tutto ripien d'ira , e d'orgoglio

Tolta al B^ in vn momento bauria la vita:

Ma, perche ffofar vuol la figlia , l'ira

Sfioga cantra il riuale , e vn dardo tira.

Terfieo , ch'attento flaua a riguardano ,

Con arme hanate.,e fpade, archi , e rotelle. Quello al ferro nimico oppofefeudo,

E Terfeo , e tutti ifuoi minaccia , e sfida ; Ch'è fuor dacciaio , e dentro di criflallo ,

La fpofa , & altre affai donne , e doni^^lle,

^ìi^ano sbigottite al del le ftrida

,

T^ù il Moro vdirfipuò quel , chefaueUc.

Ma tofio vn prende de le Donne cura,

E tutte in altra Ttan'^ l'ajfiicura .

IO

Horfi redràyfefeifigliHol di Gioue

,

Fineo agridir comincia da la lunga :

Ch'ei non far.t, che tutto intende , e moucy

ch'I core boggi quefìa hafla non ti punga.

L'ali del tuo ^desìrier fi
rare , e noue

'ì^onpctran s) volar , ch'io non ti giunga.

E fé loflral reflar d'effetto ignudo ,

Mail Greco già lanciar noi vollein fallo ,

Ma cbecontra Fineo ferapiit crudo.

Manda lifteffio dardo à la vendetta

,

Ma Fineo jpicca vn fialio , e non tafipettit.

li

Il dardo fende tarla , e in fiontegiunge

D'vn y che dietro era à Fineo , detto ì\eto ,

E tanto in dentro in quellaparte il punge ^

che lfa fien-:(alma riuerfiare indrieto.

Il vecchio l\e da quclfiurorvì lunge,

Eprotefla àgli Dei , ne'l dice cheto ,
a V I/fi- u't.»i~'-j.«'>'"--j-- — -4>, ^ ' 1 ^-

, „ ^

Tutto il del non farà , ch'io non ti fpo^lie Ch'ai fiorteperegrm , cortefe ,
ejaggio ,

^

De la vita in vn punto, e de lamoglic^ . Contrala 7nente fina fan quello oltraggio
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Terfeo intanto gli Heroi dì quella menfa

(Ter proueder fé può di qualche [campo )

In fila con^fand ordine difpenfa ,

£ tutto prende per trauerfo il campo ,

- Squadragli huo'/nini^e l'armeie metre pefa

Come meglio ordinar puote ilfuo campOy

Ciiigne vna freccia ingiuriofa, e prefla ,

E fiora àlui lefaids de la vejìa .

17

Tin da l'ejìremo Gange era wnuto
,^ti, vn paggio di Fineo illufire , e bello ,

£ forfè vn fimil 'mai non fa veduto

Da la natura fatto , ò dal pennello .

Da ch'egli nacque,hauea il Motone hauuto

DalSolfedici volte ornato il vdlo :

Efolea ornar fi vago affetto , e diuo

D'vn vefiir non men ricco , che lafcìuo »

18

Vadapur doue vtiol , da tuttigli occhi

D'huominiy e donne a fé tira lo [guardo .

^Itri non è, chemeglio'pnfegno tocchi

,

Q^àdo eglilàciaun pai diferroso un dardoy

Islelfar, chegiufìo al pùto vn telofcocchiy

7<lel mofìrarfi à caual , dejlroy e gagliardo

,

E^n tutto quel , che fày mofìra talgratia ,

che yijìa mai di lui non rejiafatìa .

Trouoffi Terfeo apprefjo il ricco altare y

Doue ferfacrificio ad Himeneo :

£ vedendo vn gran legno ancorfumare y

il prefe,e tauentò contra Fineo .

-.-' Hor mètre ilvuol dyn falto eglifchiuare y

Colfe contra lamente di Terfeo

J^el -pago vifoy e d'ogni gratia adorno ,

Mètre egli à l'arco ancor tendeua il corno .

20

Ira la fronte y eia tempia fu percoffa
Il mifero gari^on dal lato manco ,

£ non baflù ai carbon far nero, e roffo

Di [angue il volto fuo fblendido , e bianco ,

Magli ruppe la fronte infino àl'offo ,

£ batter gjÀ fé in terra il petto ^el fianco :

£ dopo vn YÌ(hirarpeno[o , e corto

Il mifero refìò del tutto morto ,

Quando il vede cader Licaba , vn Siro , '

,

li qual tamaua affai più chefejìeffo ,

Fa con vn dolorofo altofofpiro

Conofcere a ciafcun, chegli è dapreffo

,

ch'egli ha di quel morir maggior martiro -,

chefé foffe il morir toccato ad ejfo ;

^ piangerlo l'inulta il duol ; ma lira

^ la vendetta ,&àla morte il tira .

2Z

£ ben moflrb l'amor non efferfinto , ^,

Che'l neruo , che quel mifero hauea tejbj

spunto in quel momento , chefu efiinto ,

Trefe di rabbia , e difuror accefo

.

Lo Jirale incoccale poi, che l'arco ha fpinto

Col braccio manco, più che può difiefo >

Tira il cordò col defiroy e, pria, chejcocchiy

Drii^ à L'ifleffo fegno il dardoyegli occhL

Scocca la fieccìa , e batte in aria l'ale ,

Lo guarda il meflo Siro, e grida forte ,

Tutto Iciel nonfarà y chequefioflrals

'ì>lon vendichi la fua con la tua morte ^

£, quando l'arcofuo nonfia mortaley

T'vcciderò con arme d'altraforte

,

C'hai fcolorato vn vfo il piùgiocondo y

chefoffe mai veduto in tutto'lmondoy

Schiuaegli il colpo y e quely che traffey cede

che di nuouo minaccia, e [arco tende.

.Lafcia lefquadrevìiìte, e giugne, efiede

Il Siro, e dvn man dritto il capo fende.

Quelgiray e 'i^-h ticpuò tenerfi inpiedey

E'n tanto nelgar':^n le luci intende .

Gli cade apprejfo , eféfelice chiama ,

che muore a canto à quely che cotato ama.

*I>al Greco a pena il Siro [upercoffo ,

che Fineo , e mille fuoi tutti in vn punto

se gli auentaro con mille arme addoffo ,

Ma à tempo ei ritiroffì, e non [u punto

.

Hor l'vnOy e [altro efferato s'è moffo ,

E quel del Moroy e quel del Greco è giunto:

L'vn Duca addoffo ì [altro altier fiferra ,

E fonoi primi à cominciar la guerra

.

tJ^CoJlra
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eJìioJlra la punta de lafpada, e*l volto

L'vno, e taltro riuale audace, e forte ,

E cerca via j chefia il nimico colto

' Jn parte tal, che lui conduca à morte :

( Ma il braccio hanno ambedue fifermo , e

E voglia tal di vincer la cofortey (fciolto,

Ch'oi^ni lor colpo ingiuriofo , e crudo

Boria]}ada ripara , & hor lofeudo ,

^/Cojìrano ì due Signor nel mei^ ilvifo ,

E qucjii, e quei, ne l'vno, e l'altro corno.

Se ben quei , che fur colti à l'improuifo

,

l^n han tante hajle-, e tato ferro intorno ;

Mafanno jiar talmente in su lauifo ,

che dagli altri non han danno , néforno ,

Tur qualche targale qualche jpiedo u'hano:

Che ritrouar doue hor le Donne flanno .

28

Jl Greco, e'I Moro, cerca ogni vantaggio ,

Onde il nimicofuo di vitajpoglie ;

E fere quefli, e quei con gran coraggio ,

ISlè men Ihonor combatte , che la moglie

,

E^ ver, chel Moro ha già difaitantaggio ,

T<(e la perfona nò, ma ne lejpoglie :

che la jpada celefle è di tal proua ,

che manda tutto in pe'2^ ciò, che troua.

29

Hor ecco quei , che fon dal de/Ir lato

Di Terfeo tutti in fuga, e molti morti,(to,

ChvJ Cefeni ha moli'haJ}e,e ognuno è arma

Jion, che de gli altrifian più feri,e accorti,

Terfeo,che l'alma, e lajpofa, e lo flato

Terde,fegli auuerfariJan più forti ,

I fuoi foccorre, e Libi al collo arriua >

E del fuo caro pefo il buflopriua

.

Sde^yiato contra lui con vna fcure

"Per vendicar l'amico Erito venne ;

Ma le tempre dd delfendenti, e d'ire

Li fan cader la mano, t la bipenne ,

^ Forba rende poi le luciofure ,

che la celata il colpo non Jojlenne ,

Jl colpo, ch'à la Jiui terreflrcfalma

Tolfe convn fendente iigiornOf e l'alma.

J«
eJ^Ciirarme, e caualier^vn tratto à fronte

(jUfono,& eipiùinuitto ogni hor cótede ,

'i^(t? me , cheinuitto il core ha le maprote^

E ribatte , e percuote, e fora, efende ,

E fa difangue vn mar , di morti vn monte.

Bellona èfeco, el cor più ognhor gli acce"

Viflo quei, che fuggir, figran valore, (de,

B^pìgliaro in vnpuntoy e l'arme, e Icore

Trai morti in terra eranmolt'hafle jparte:

Onde quei, chefuggir , meglio s'armaro «

E fi flrinfer di nuouo alfiero Marte ,

E col Greco fignor s accompagnaro ;

E fi pronti inueflir, eh e in quellaparte

CU auerfi caualier fi ritiraro ,

E ben di lor fi vendicar , ma intanto

I Terfi rottifur da l'altro canto .

33 ^

Vira, el valor di Fineo, il core, élfennOt

Jl vantaggio de l'arme , e de' guerrieri

La rotta à i Terfi in quellaparte denno ,

5"^ ben furo vn gran tempo arditi , efieri

Vn, ch'era appreffo à Terfeo ,glife cen?io,

E fé, che vide i morti caualier

i

.

J^n sa l'ardito Greco , oue s'inuefla ,

Sefatua quella parte, perde quefta ,

34^
Come Tigre crudel , ch'arrota i denti ,

Da farne fìimolata , an?^ da rabbia ,

Se muggir fente due diuerfi armenti ,

Ln due diuerfe valli,più s'arrabbia, (tenti.

Gli orecchi ha in quefla parte , e in qlla in-

E nonfi doue prima à inuelìir s'hahbia ,

^Ifin dou'è più cibo ,epiù muggito ,

Corre a sfogar l'ingordo fuo appetito •

SS

Tal ei, che diferire ardea di voglia

Varij nimici in varij lucchijharfi ,

Mentre à qfli, & a quei l'ardor tinuogUay

J{Ìguardaquefli,e quei,né sa chefarfi .

S'inuefle quefli pria, di quei fi jpoglia ,

Corre alfin doue i cibifon men fcarfi

,

E procaccia efca alferro ingordo , e fido ,

Dou è maggior romore, e maggior grido .

fn



ì^

Q^ jf l 1^ T 0, tS9

fn prima Molfo , e dopo recide Ertone

,

E dico y e Flegia il camlisr efierno ;

£ di ciafcuriy ch'ai fm furor s'opponCy

L'dmaì va colpo,òn duz màdi a ^inferno,

Segtton lui duefi-atei Brotea,& KAmmonSy
£ Odite , che del I\egnohaHsaingouerna ,

£ CQH animo imdtto , e faggio auifo

Fecer dinuouoàlor mojirareil vifo,

37
cSHa i Mori , che reflar dal'altrolato,

fedendo guerreggiar nel corno manco ,

£7 deflro reflar tutta abbandonatOy

Strinferfi infierneyeàverft derper fianco .

Come^ vide con pochi ejjhrferrato

Datanti, e tanti neriilguerrier bianco ,

Si tirò in vn canton ychèl fea ficuro , {ro»

Quinci tmAiperbo armariojC quindi ilmun
38

£. a quei , chefeco Ufi ritiravo ,.

Diffe i^rmar ne conuiendinuitto core.

Se voi mifate tanto di riparo ,

Ch'iopojfa trar di qiieflofaccofiore
L'empia Medufa ., coflerà lor caro

L'oltraggio,che nhanfatto, el dishonore.

Vi trarrò tutti à vn tratto diperiglio^.

Ma al primo motto mio chiudete il ciglio

.

nr •
^^

ffeguacidi Fineo fì-efchi , e molti'

Fieri combatton contrapochi , efianchi ;

MaiVerfh congran cor mofirano iyolti

. Dapoi , che s hanno ajficurati i fianchi.

Di quei , che fuor di quel cantonfur cotti ,

Multi ne mandar già pallidi , e bianchi .

Molti y chefur più fieri y e meglio accorti^

Jn vn'altrocanton
fifecerforti :,

40
Ira i quali 0^ditefu,che'tpnmo grada
Leuato quel del T{e nel regno hauea ,

Fineo l'odiauaà morte , eh"amai grado-
Di quei del [angue regio egli il tenea .

E P E R C H E vien toccafion di rado :

Vedendo y che con pochi ei difendea-

La fi-onte d'vn canton rifiretto, e forte ,

^ndòper dargli difua man lamort^^ ,

4t •

Vodio , che porta à Odite , e lapaura ,

Che nhaper quelych'eipaò colfuo fratello.

Fa y che de todio antico hi maggior cura.^

E s'obliaper allhor l'odio noueUo

.

^

Terfeo intanta a colei, che l'huomo indura^

Haueafcoperto il viperin capello ,

E gli amici auifati, él tempo tolto

,

^It^ infiontealnimica-il crudo volta,.

Tejjalo al'^ la man per trarrew dardo'

i

E dice , ^rmatipurdipiù fort'armi ,

ch'io farò te col tuo moflro bugiardo.

Se d^altro contra il mio ferir non t'armi l

Voltefnodare il braccio , mafu tardo ,

che tutta membrifuoififecer marmi • '

Col braccio defiro al7^to,che s arretra ,. ,

£ col pie manco innan'^ eifi fé pietra <>•

43
l>leleo nel tempo iflefio il Greco yede ,

che con altr'arme àia vittoria af^ira-,

E che mofira quel capo , e che fi crede ,

Che debbia marmo far ciafcun, che'l mira, s
Vuolper girlo à ferire ah^re il piede ,.

E troua, che
l
gran psfoabbajfo il tira,-

E ancor l'immarmoritey eflupid'ojfa

Moflran , che correr voglia:, e chenu pojja,

44
Erice, eh'a quei due, chauean lafcoy^

Dimarmo , era vicino , ecombattea

Co'faldati di Terfeo^ cheperfor^a-

Con malti altri in quel canto entrar uolea»

Mentre, che chiama aiutoye appo lafor^^,

Vedeftupidi i due , ch'apprejjo hauea.

Gli guarda , e vuol co man la pronafar?ie »

E infommafondifaffo , e non di carnea *

4^
Si tira a dJetró , e al del le mani al^^ndo, -

Gliguardale dice,Oh Dio,checofa èquefla^

J^le vuoi farfajfi , comefummo quandO'

Deucalion ne fé la mortai vefià ì

Et in quell'atto attonito parlando

,

Vn marmo con le laura aperte refla^^.

Con tefe braccia ,efiupefatteciglia-

Guarda quei fa]fi) efé ne marauiglia..
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tJ^a queipunitifur meritamente ,

Chefer torto al corteje caunìiaro ;

^'Ma Sconto , the di quello era innocente

E icmbatteaperTerfeo ardito, e fiero ,

,ToJlo , ch'incanto al mofiropofe mente ,

La carne trasformò , perde il pe??fiero .

yfiiageft credea , che viuo fojjè

Climeno intanto , e Fineo haueano morti

Od te, e <j^li altri, e s erano i :uiati

Là dotte i Terfì s'eran fattiforti :

Ma , quando vider tantiJaffì armati

Stupidi in attiflar di mille forti ,

B^eflar corriejji attoniti , e infenfati :

E allhorft ricordar , che'l cauto Greco

Bd-pn ma dritto in tefla empio ilpercojfe. lljafificomojiro hauea o^ni horfeco .

sa

fJHentre Fineo con luifi maraui^lia ,

E penfafeco andar v;rfo lafcala ,

Vede , eh"egli non battepia le ciglia,

E che lofpirto UgoT^ non effala

.

Subito chiudegli occhi , e fi confiTlia,

D'abbandonar Lafìupefattafala .

?v(o« sì doueftfia l'efterno Duce ,

'Ì<1^ perfaperlo aprire ofa la luc<^ .

'Vapoi , che'l caualier di Greciafcefe

Damarmi , che gli hauea ferrato ilpaffo ,

Dritto ne va doue il contrafìo intefe,

ls[j vi troua huó, che no fia morto ,ò fajfo.

Toi vede il difleale , e difcorttfe

Fineo , che mone brancolando ilpaffo ,

Terfeo infaccar pefa il fuo mojiro , e intato E le manfiende mnan:^, e ha paura

.Xmbatterfente ancor netaltro canto . Del volto fier , ch'altrui la carne indura.

Fineo, difpojlo vccider il nimico ,
guardando flaffi, e tienle rifa a pena ,

Con Climeno, e molti altri à quefìo intede: Chefpeffo in qualche flatuavrta la mano :

Et ei con pia d'vn forte, e fido amico E, perche i morti , onde lafiala e piena ,

.^Valorofoin quel canto fi difende . Speffio ilfanno intoppare ,e girpm piano .

. J/ volto, che nel tempio fu impudico ,
E pia ,che quel camino in luogo il mena -

\Ancorainpa:rtefia, chenon ili offende . Dal defiideriofiuo molto lontano:

47

Là fpada lampeggiando il capo fiede ,

E lficcavnfaffo,e in su baÌT^a, e s arretra

.

Marauigliatojl colpo ei guarda , e vede

Vna ferita effangue in su la pietra

.

Fior mentre vuol toccarlo, e che noi crede^

Efa tutto confufo , anch'ei s impetra .

Doue ancor guarda attonito , eftordito ,

Bla feritafina tocca col dito .

48

Ogn'vn reflò]ne l'atto , onera intento ,

ìluando il capo crudel venne à mofirarfi .

Mafarla troppo a dirne , e cento , e cento ,

; che per tutta lafiala erano fjiarfi ,

Ter Terfieo,e cotra Terfieo,e in vn mometo

Pur vifli tutti quanti trasfiormarfi

^ Jl Greco andar vi vuole, efiià confiufo ,

' che dognintorno l'han le fiatile chiufio .

50

Secondo , ch'era intorno affediato ,

'

1^0 molto pria dagli huomini, e da l'armi,

Cefipoi , che ciafcun fu trasformato ,

I{efiò ihiufo in quel canto da quei marini

,

'K!j)n fi
trottando allhor ilpiede alato ,

Mentafiópra vrafiatua, e vederparmì

Quei, eh'Hercole imitarfianno colfaito ,

Q,iiàdo thiwmfiopra l'huoformata in alto .

Ch'eiperfiuggir vorria trouar lefiale , •

E quello il mena dritto alfitto rinaici . -

SS

Jlor come di quel moto, e di quel rifio

Fece l'attenta orecchia il Moro accorto ,

Crebbe il timore, eprefie vn altro auifio ,

Ter non refiare ò fiimolacro , ò morto ,

Di non aprir mai gli occhi al crudo vifio ,

Ma confeffare alfuo nimico il torto .

E fiatta a'timidi occhi vn altra chittfia v

CoJi tutte due leman cofififiitfia :
,

"Deh
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^éh Terfeo contentateiii hauer vìnto ;

Deh nafcondeteìl venenofo mofiro ;

Terchi"odio apreder Carmi rio mhà^ìntOt

*^è defto di regnar nel clima nofiro :

Ma bene vnamor nobile , e nonfinto ,

M'armò cantra il maggior merito vojlro ,

Ter quella , ^h'à voijpofa il valor diede ,

Et a me il padre) il regno, e lafuafedc^.

57
^

*J>inon Phauer ceduta à voi mipento ,

jE in tutto a me dò torto , à voi ragione.

Dei) non mifate Ihorrido jpauento

Veder de lafajjìfìca Gorgone .

O chefoffe la -poglia difcoprire

Chifia colui y eh'a perdonargli efforta^

Ppurpere hauea voglia difuggirej

Ma nonfapeadoue trouar la porta ;

Come "polle laluce dquanco aprire^

Vide del I{e del mar tamica morta :

Efattofi dafé del tutto cieco ,

Ognifojpetto tolfe al dubbio Greco*

Terfeo vittoriofo il ':^ino prende ,

£ vi riponla tefia infame , e truce :

E lieto afuoì confortiligiornarende,

che chiufa ìnftno aUhor tennerla Iwce.

Quefì'anima i endioformo quejio accento, ToiCamor de la patriaft l'accende,

Lafciate ancor ne la carnai prigione:

^ì^nfate quejìa vita vnftmolacro ,

E tutta alvojiro l<[ume io la con/acro ,

U
^yfqueì fi caldi preghi fi commojfe

Il cortefe , e magnanimo guerriero :

E difcorfefiafe , che ben nonfojfe

Diperder €ofi nobil caualiero

,

Ma ne la mentevn dubbio glifi moffe,

Che'lfefojpefo alquanto nelpenfiero .

Chefeco la conforte -pi conduce

.

7{gn vafui Tegafeo , che serafcioUo t

^^fapea doueil 'poi shauejfe volto •

Seppeper via , che Treto , empio fuo 7^0,

D ^rgo,e del regno hauea tolto ilgouerno

xA quel, che più d'ogni altro iniquo , e rio

Co la madre ildie i preda al mare, e 4/ >>«-

Ma tatto empio, e mortaipofto'iobUo(no»

De l'auo immeriteuole materno ,

Ch'eifolpotea,dogn^vnpiàillufire,edegno D'artnarficontrail'^iofecedifegno

,

Torgli in dubio ogni dì la fpofa , e'I B^gno . E l'auo ingiufiofuo ripor nel regno .

^JHentre dubbio penfiero ingombra ilpetto L'arme nongligiouar ,nè la granfor-:!^ ,

^ chi nacque dì Danae , e pioggia doro : Ch'argo contra Terfeo già non difefe.

neo ',&

ópagni

ìUisi.

E dal'vn canto il domina ilforetto

Di non perder il doppio fuo theforo.

Da Coltro il mouevn pìrtuofo affetto

Di compiacere al fupplicante Moro ;

ce H E non è ben,ch'vn vincitore offenda

Vn , che fi chiami vinto, e che 5 arrenda.)

€0

Ode , che Fineo al'2;a la'poce , e dice

,

Dime , e ho fatto , e in là la tefia 'volta.

E , mentre ancor pregar vuol Cinfelice.

Sente , che più non ha la lingua fciolta .

S toccandogli il collo , e la ceruice

,

Troua , che'l faffogli ha la carne tolta.

%Ancor tien con lemangli occhi coperti.

£' ver, che v'ha due diti alquanto averti.

Preto 'm

faiTo.

che'l miferfe di marmo vn altrafcoro^ ,

Come ne l'empio crin le luciintefe .

Toi nel mare alternò la poggia , e Cor^i^ ,

E "per l'iniquo alunno il camin prefe ,

Il qual con empio fin gli die configlio,

che s'ejfonejfe à cofi gran periglio.

^^

T^lonfu raccolto Terfeo con quel vifo »

che gliparea^che richiedefie il merto;

^nxi , quando egli difj'e , fu derifo

,

D'hauer quel mofiro feco , ma coperto ,

Difi'ei,Creder/IO vuoi,ch'ioChabbiauccifo, Polidetrc

Ma te ne voglio darpegno più certo . in pietra

.

Subito afferra in manlhoribitangue,

Efallo durafelcefen'^fanguc^

.

L Dal
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Tfal dì y che da qneji'ijolafi tolfe

Terfeo , per gire à fi ditbhiofa imprefa

abbandonar non mai Mineriia il "ì^olfe.

Mafi tì'ouòper tutto in fua difefa

.

Come poi ne la patria ei fi raccolfe,

liauendo ella la mente altroue intefa ,

Lafcia il fratello , e "perfo ilfanto monte

De lefiglie di Gioue al7^ lafronte.

Com'ella giugne a l'eleuato tetto

Digemme adorno , edartifìcio , e doro ,

£ vede infieme il bel numero eletto

Delfacro , dotto , e venerabil ehoro ,

Con quella dignitate ilfuo concetto

^pre a le Dee, che a lei conuienfi, e à lorOy

£ con parolefaggie , egrato modo
Cofì difciolfe à lafiia lingua il nodo :

68

*Di voi talmente in ogniparte piana

Lafama, prudentiffimeforelle,
eh'a, celebrare il monte dElicona
Tirato hauete tutte le fauelle ;

Ma più d'ogni altra cofafì ragiona

De le nou acque criJìaUine , e belle,

Ch'à quell'augello qui farforger piacque,

che di Meduja , e delfuojangue nacque .

69
Delfangue di Medufa egUformof^e
In vn batter di ciglio , el vidi anch'io,

Epoi che in Ethiopia egli inuoloffe

Tiafcofamente àvnfratel vofìro , e mio ;

JUfama m'apportò , che qui voltofé,
£ co'lpié T^tppò in terra, e nacque vn rio;

il più chiaro , ilpiùpuro, e l più giocondo,

Chefojfe mai veduto in tutto il mondo .

70

Ond'io , che più dogni altra veder bramo
Le vofìre marauiglie , ipregi vofìri,

che la virtit, che vorna,am?niro; & amo ,

Vmutafono ai dotti ornati chiofiri

.

Eper quelpadre , che comune habbiamo,

Fiprego in cortefia , che mifi mofìri

La nouà fonte , epiù dogni altra chiara,

£ s altra cofa in quefìo monte è rara.

ir
fer le cortefi Dee con lieto volto

Talefe à lapudica , efaggia Dea,
Che'l virginal collegio iui raccolto

•Pronto era a tutto quel , ch'ella chìedea l

£ verfo Vrania o^'vna il ciglio volto.

Che nel Senato allhor talgrado hauea.
Tutte congran rifletto attefer , ch'ella

Foffe la prima àfcioglier lafaueUa .

Qualfifiala cagion, eh'al monte noflro

Lieta ( le diffe Vrania) hoggi vi rende ;
Vacque,gli antri lefelue,iprati,el chioflro.
Quanto il noflro dominio fi diflende

,

Tutto,faggiaTritorna, il monte è vofiro:
J^lla al vofiro defio quifi contende

.

Tur dianT^ il Tegafeo qui battè l'ale ,

E'lfontefé , chor diveder vi calc^,

75

1{ume ne l'alto regno io non conofco

,

Che ne potefie ritrouar piùpronte ;

£ s'haurete piacer di venir nofio

,

l<lonfolvi moflrerem la nouafonte.
Ma il tempio, i libri, le ghirlande, e'l bofcoì

Et ogni altro thefor , ch'eterna il monte ,

£ in vn tempo per man la prefe,e tacque,

E con l'altre n'andar verfo quell'acquea.

74
Sorger la Dea dvn viuofaffo vede

Q^elfonte , viuo , criflallino , e bello:

che nacque lì pappando con vn piede

Il nouo Medufeo veloce augello

.

Loda il vafo capace , ùfurge , e fiede.

Lodali lafciuo , e lucido rufcello ;

Lodagli antri , lefelue , i prati , e ifiorì,

E tuttigli altri lor pregi , &honori»

felice monte , ella foggiunfe poi

,

Che fi dotte forelleafcolti , e chiudi ,

chefan , che gtinfiniti pre^i tuoi

l>{on reflan , come gli altri, inculti, e rudi»

Degne benfete Dee del loco voi

,

E degno è il loco de'bei vofirifiudi: -

yoi culto , illufire, e celebre il rendete ;

Et ei vi dà il diporto , che vedete^ .

ODel
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t^l

Dei ( rtjpofe allhora vna dì quelle )
Benfaremmo felici , en pregio hauute ,

S'ai opre piàmagnanime , epiù belle

ta vofira non vergejfe alta virtute ;

Efi'ale vojlre timideforelle

Foffero le vojìre arme conofciute.

Si che le menti nofìre , e cafie , epure

Dal'infolentie altruifojferficurc^ ,

77

fi tempio , ilfontey ilfitOyeVaere ègrato^

Lofiudio alto , e diuin del nofiro carme .

E farebbe felice il nofirofiato ,

Sevoifofìefì-anoiconlevofìrarme,

T^n è mai dì , che qualchefcelerato

Contra la nofìra cafiità non s'arme :

che vedendoci imbellihà ognvn coraggio

Di machinarci infidiey efarci oltraggio,

78

D I Tracia venne in Focide vn tiranno ,

Ilmaggior nonfu maifopra la terra :

E prtfe con la forT^ , e con l'inganno

Daulia, vnapopulata , e ricca terrai

l^n credo , che regnato hauejfe vnanno ,

Chemoffe à le tue fiore vn altra guerra .

£ batter le cofirinfe in aria i vanni

,

Ter uiafuggir dafuoi troppo empi inganì.

79
^yfndando noi yerfo Tarnafo vn giorno

Terporger voto alfuo famofo tempio

,

Isljngombra tutto il del di nubi intorno

Vn^ujìro , cheft leua ofcuro, & empio:

ISljnmta intanto à farfecofogiorno

Ter far di tutte yn "pergognofo ejfempio

Quejìo crudel , che Tierio nomojfe.

Fin che lapioggia , elgielpajfatofofe .

80

T^inuita intanto ilfuo penfier maluagio,

Ch'appar nel volto amabile , e modefio,

^ veder de tignote à noi palagio

Loflupendo artifìcio , ond'è conteflo.

E hauedo da quel tempo horrido ogni agio >

Con parole cortefi , e modo honefio

Seppefar sì , ch*à rimirar la pioggia

Inondammo ne lafuapià alta loggia

.

8z

tJ^ta , poi che t^quilon chiaro,& altero

Coparfe in gioflra contra il torbido ^ufhrOy

E'l fece con quel nembro o/curo , e nero

J^lafconderfotto il mar nel noto claufìro ,

E tutto rallegrò quejìo hemijpero

Lofcoperto ddfol lucido plaufiro.

Lui ringratiammo col migliore auifo,

chefan le nofìrelingue ycl nofiro vifo.

Ben chel Barbaro rio noi conofceffe,

E Clio , Calliope, e me chiamaffe Dea ;

Islcnperò vidi, eh'ci riguardo hauejfe

^l diuin y che n eterna , e che ne bea .

Vn van defio di noi l'alma gli opprejfe:

Eperchechiufegiàle porte hauea

,

Cercò difarnefor:^ , e ne conuenne ,

Se 'potemmo fuggir , veflir lepenne .

84
^

*Battiam veloci , efnelle in aria l'ale, j^^fg i^
E lafciam l'empio hoflel , cerchiamo ilpio . au^^elli.

Lofciocco allhora , e mìfero mortale

Is^pn s accorgendo , ch'ei non era vn Dio «

'JSlè preuedendo ilfuo propinquo male,

Mojfo dal troppo ardente empio defio
[ ,

Saltòfuor de la loggia al 'polo intento^

Efidò il corpofio piùgraue al vento *

Ss

Tipi , che veggiam dofcuri nembi il cielo. Con laparte celefie al cielo afpira,

E digrandine , epioggia ejfer coperto,

Mojfe dal minacciato horrore, egielo,

E da l'inuito in quel bifogno offerto ,

Tanto , che queU'ofcuro , e horribil velo

Hauejfe àPaltra pioggia il grembo aperto^

volto al nofiro cielo hauejfe il tergo,

Crediam noiftejfe alfuo nonfdo albergo.

Terftguir noi l'amante iniquo , efiotto :

Ma la terrea virtù , ch'in terra il tira ,

Fa , ch'à l'antica madre ei batte il volto .

Da lui lojpirto inpoco tempo fpira

,

E ver l'inferno va libero , efciolto

,

Delfangue ingiujìo hauendo il terren tinto

Il corpp , pria chefojfe in tutto efiinto .
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Mentre ^accorta Mufa ancor ragiona

De la caduta delcrudsl tiranno ,

^ tutte vn rran romorl'orecchie intona

Di molti augei , ch'ai cìfHepsine devino .

Corron per tutto il bel 7nonte Helicona ,

Toi volanfopra vnfaggio , elififianno .

Efen7;a mai tener la lingua muta

Guarda ogni augel Minerua , e la[aiuta*.

87

Trìma , che gli vedejfe , eUapenfbJfe ,

Ch'vnhuom da l'arbor ragionalefeco ,

Quando il[aiuto pio , che'l del percojfe >.

Fé idioma[uo conofier Greco .

Mineyua ver le Mu[e il parlar moffe,

7<lon[o y[e quegli augei ragioninmeco*.

Che i[e'l[apejji , io non rifiuterei

D'aggradir lor d'altri[aiuti miei .

SS

guarda , d'accordo allhor dijfer leMu[e ,,

Fa , eh'ad v[o miglior la lingua[erbe ,

"^nafcoltar le lor querele j e[cu[e ,

Chenonfur donne mai tanto[uperbe.

Del volto humanrefiarpur dian-^ e[clu[ey

Ejffendo ancor detàmoUi, & acerbe-,

Dalnofi^ro allhor troppo oltraggiato choro

"Tertarrogantia, e per la gloria loro.

Centra delMacedonico[entiera-

,

Teamama prouincia il volgo appella,

Rinacque Euippe moglie di Tiero

,

J{i'ccQ , e degno huom de la città di Telia .

Diqmfla donna , e quefio caualiero'

ISlacque quell'animal , chor tifauella ,

che , come io difii , a ritrouar ne venne

Ter arricchire il del di nouepetmc^.
sa

"Hon credo mai , che de la madre alcuna

Tiùprojpera nafieffe , epiàfecondaj

C'hauejje nel figliar miglior fortuna

,

che trouaffe Lucina piitfieconda .

Fece vna figlia ad ogni nona Luna ,

Tik bella vna dell'altra , e più gioconda

.

Tal che in men dinouanta Lune ?ioue

Con gi'an felicità nacquijiò nonc^ .

Crebbero , e fi trouar quefle don^dUe

Crefdute vn canto hauer tanto fòaue ,'

eh e[opra tutte l'altre effendo belle ,

je7 lor verfò ammirado ogni huo piugraue,

Effendo , come noi, noue[oreUe ,

La lingua diparole armar sìpraue.

Che per tutto dhauerfi dauan vanto

Di noi maggior dottrinay e miglior canto,

9t

Svndi lafiiato àfiudio ilpatrio tetto ,

Vennercon grande audacia al[acro montef.
£ innanT^ il nofirovirginal cofpetto

Dijfer con folle , e temerariofronte:

Trouate altro diporto , altro ricetta.

Che terrem cura noi di quefla fonte:

eh'effendo nel cantar miglior di voi,

J^officio voflro hor i'appartiene à noi .

9Ì

£,fe tal confidentia in voifi troiia ,.

Chel voflro cantofia di voce , e dartt

Tiùfoaue del noflro ,eche più moua

,

Fjtiriamci à cantare in qualche parter

che vifarem veder per chiaraproua ,.

che fiam migliori in voci, en viue carte >

E fiam contente , che le 7{infe vnite

Debbiandaccordo terminar tal lite..

9^
tJM,a conpatto però, chefé in talgioco'

xAt\AmadYÌa(Ù addolcirempiù l'alma,

che voi nhabbiate à ceder quefio loco,.

Quefla fontanagloriofa , <& alma ;

Ma y quando il noflro canto fu più fioco,

E tocchi à voi di riportar la palma ,

L'Emathiefelue de la madre Euippe

Contraponiamo al fonte d<Aganippe

,

Se bene oprane par di Dee non degna

Venir contra mortali à tal contefa.

Di gran lunga ne par cofapiù indegna ,
'

Chefipojfan vantar di tanta ojfefa.

Delel<[infe trouiam Cilluflre infegna

y

Le quai,poi,ch accettata hebber l'iìnpreja,

Ter loflagno giurar fatale , e nero

Dar lafententialor ,[econdo il vero.

fn
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fn vn htìTantro t>nfaffo vino , e forte

D'intorno fa molti honoratife^gi ,

1 primi à premer van le ISlinfe accorte >

Come dalgiudicar voglion le leggi ;

Valtrefenv^fertiar legge, néforte.

Come alcuna in virtù non le pareggi

,

Tecer di tutte noi sì poca fiima ,

Ch'occupar la man defira, e cantar prima »

97
'Da lor teletta à cominciar lor canti

^Ifuon (Jtvn non colpeuole ijìrumento

In difpregio de' 7{umi eterni , e fanti

Die fuora ilprimo fuo profano accento .

Cantò gli herrendi , e perfidi giganti ,

£'/ periglio del cielo, e lojpauento ;

Tutta contragli Dei l'hon'ibilguerra

Defigli di Titano , e de la Terra .

99
(.'empio fuo verfo ognifourano honore

^ giganti rendea , tutto in dìfpregiù

Delpadre noflro altijfimo motore ,

E de teterno fuo diuin collegio

.

£ ihauer dato al del maggior terrore

Daua a Tifeo fragli altri il fommo pregio;

Terch'eifu , ch'agli Dei tal terror diede

,

Che lafalute lor fidaro alpiedc^ .

99
E che ogni Dio, dal troppo corfo afflitto

,

Terduta nel fuggir tutta la lena ,

accoltofu dal Telilo , e da l'Egitto ;

Che per dar refiigerio à figranpena.
D'ogni viuandapiù prefiante al vitto

%Apparecchiaro vnafuperba cena ;

E come -p'inuitaro ogni huompiù degno ,

Ognipiù bella donna del lor regno .

lOO

101
155

eh'à pena con Tifeo s'vdì dir Ecco,

Che per l'incomparabillorpaura

,

Sifé Cioue vn montone , e Bacco vn becco»

Egir con l'altre befìie a lapaflura .

ch'apollo anch'ei fé de la bocca vn bec'^

E tuttofi veftì di piuma ofcura . (co ^

E fatto vn coruo lui, Mercuriovn Ibi,

Volar con le cornacchie, e con gli nibi,

loz

che vifio ciò Giunon, temendo anch'ella ^
yna cornuta vacca fi fé dopo ;

La cacciatrice Dea, delSolforella,

Siféilfolle animai , che caccia il topo ;

che l'impudica Dea ( non diffe , bella )
I^onde^ chefurfua madre,hebbeper fcopoì
E vdito l'huom , che de la terra nacque,

Entrò in vnpefce, e s'attutò ne tacquc^^

Ogni calunnia , che trouò maggiore ,

Osò dir degli Deifommi immortali»

7^ dijfepure vn verfo in lor fauore ,

?v(e comefur dapoigli Egittij tali

,

che confommo del del pregio, & honore

7{e' lor tempij adorar molti animali ;

7^ comefotto il vello dvn montone
Venerar ne la Libia Cioue ^mmone»

104
9^a ognvn , che la rif^ofla hauefìe intefid

E di Calliope la dottrina , e l'arte ;

E come hebbe fhonor di quefia imprefa «

E lapena , che n hebbe Coltraparte ì

Sapria, che chi con noi rende contefa ,

Tlel canto , con honor nonfeneparte:

Maforfè non hai tempo d'afcoltarmi.

Ch'io farò vdirti ifuoipià dotti cartni
."

^a che goder non la poter ; che quando 9^ny tenVo pregar , la Dea rifpofe ,

Erano per mangiar,fentir Tifeo

,

Che per l'Egitto già gli Dd cercando ,

Ter dargli al fuo flagello ingiuflo, e reo .'

E che come ilfentir jtvn l'altro urtando,
Volle ogni Dio fuggir, ma nonpoteo :

Ch'ejfendo già vicinfu à tuttifor:>^ ,

Terfaluarfi daini, cangiar lafcorT^ .

Ch'io bramo vn tempofar co voifoggìornOn,

E goder quefle belle felue mbroje.

Fin chepaffi il color del meT^ogiornOg

E fia ben , che su l'herba fi ripofe

Ciafcunaàguifa di theatro intorno :

ch'io fpero di goder con queflo auifo

D'vna il dottoparlar , di tutte il vifól

L s l'ofle
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Tojie àfeder nel hofco ombrofo , ejanro ,

Cofi la Mufa ilfuo parlar riprefe :

Toi che Calliope Irebbe da noi col canto

diradi terminar le liti prefe ;

Tulfe la dotta cetra , e tirò alquanto

Hot qucfla^hor quella cordaJnfin ch'intefe

Da piii dvn lamenteuol hr ricordo ,

che tutte kforelle erari d'accordo,

. 107

Tercote horfolo vn neruo))or moltiinfieme

La dejira , e molto horfa veloce,hor lento;

E'I neruo horfolfe ne rifente , e geme

y

Horfa con gli altri ilfuo dolce lamento.

La manca troua à tempo i tafii, epreme ;

£ con l'acuto accorda il graue accento .

Lt ella alfuon , ch'in aria ripercote ,

Concorda amicar lefue diuìne ?wtc^.

108

'Prima Cerere àl'huom la norma diede ,

Onde col curuo aratro aprì la terra.

Trimaglife conofcer la mercede

Delfeme ,fe con arte il panfotterra ,

Trima le leggi die d'amore , e fede

Da viuerfenT^ lite , efen:^ guerra .

Trima die à l'huom la più lodata j^ica^

,A l'alimentofuofi dolce amica.

,09

Quejìa cantare intendo , e piaccia a Dio

Di dare il canto à me fi p-ronto , e certo ,

ch'agguagli dipronteT^i^a ilgran defio ,

De la Dea di certe^^
^SS'^^S^^ ^l merto ,

che,féfarà fi chiaro il canto mio,

che quel/ho dctro al cor.mofirifcoperto

;

Farò veder , che fagli eterni Dei

Tocca dslfommo honor gran parte a lei

,

1 10

Toi che dal diuin folgore percojfo

Tifeo cadde ancor vino in terra Jlefb,

Cioue, perch'ei , da troppo orgoglio moffo,

il cielo hauea di mille ingiurie offefo ,

di pofe la Sicilia tutta adojfo ;

Terche granato dalfouerchio pefo ,

Steffiiii eterno in quelfepolcro ofcnro^

Te'i'jare il del dalfuo terror [temo .

La de/ha ver l'Italia d?lgiga'nte

Sta [otto alpromontorio di Teloro .

La manca , eh'e riuolta in ver Leuante^

Tachino azgraua vn altro promo?itoro,

Soflengon Lilibeo l'immenfepiante ,

Che guarda fra Tonente , e'I popol Moìi) •

Etna glipreme il -polto ; <&è quel loco.

Onde ancor refupino ejfala ilfoco.

I II

L'altiergigante , chegrauarfìfente

Dalpefo , chefoflien la carne , e l'offa ,

Con ognifuo poterfé ne ri[ente >

£ dì talhorfifmifuratafiojfa,

Che'l terremoto la terra innocente

tApre , e fafi profonda , etarga fojfa,

eh'inghiotte dentro a regni infamile neri

Jpala-^ 3 le terre , e i monti interi»

Vede vna volta il% de le morte ombra

Tutto intorno tremar ciò , ch'èfotterra ;

£ che p tema ogni empia ErìnijOgni ombre
Cercafuggir del cerchio , che laferra :

Subito talpaurail corgì'ingombra ,

Che teme, che la troppo aperta terra

Tipn inghiotta l'inferno , e chi rè dentro >

Tiù baffo sejfer può , che non e Incentro •
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*J)apoi , che'lterremoto venne meno.

Lo sbigottito ancor I{e dell'Inferno

Faporre a nerifuoi caualli ilfreno

,

Montaful carro yelafcia il lago auernos

E fubito, chefcorge il del fereno.

Splender •vede in Sicilia vn foco eterno >

£ tìen, che'l terremoto habbia per certo

Fin dentro il B^egnofuo quel monte aperto»

Vauui , & ode, che'lfoco , ch'ini jplende ,

E 'il fiato dira accefo di Tifeo .

Onde intornio d veder F[fola intende,

Terfaper , s'altro mal quel motofeo

.

E-,quando danno alcun non vi comprende

,

Tornar penfa, oueei crucia il popol reo :

Ma nel girar , ch'eifè , cofagli auenne,

che lfuo camino alquanto gli ritenne^

,



K E I- A \Slcllta vn monte Enee è detto y tale il lafciuo ^mor fuhìtoflende ,

Dotie è[aerato vn tempio a Citherea , £ tram l'arco , e lafaretra , e guarda :

Quim la bella Deaflando à diletto E fra millefaette vna ne prende

,

Col[no dolce figlimiycWin braccio hauci^ Tià ginfla , più ficura , epiùgagliarda

yede il Signor del tenebrofo tetto

Guardar ,fe la gran machina Tifea

Fatt'hà qualche voragine in qudfito.

Che torni in danno al regno di Oocito .
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Venere , c'hauea ogni hor la mente accefa

Di crefcere afe nome , imperio al figlio,

Troferpina vedendo ejfere intefa

i^ corre, e à inghirlandar larofa, elgiglio.

Le cadde in mente vnhonorata imprefa,

E<volfe ner Cupido il lieto ciglio ,

Et accennando in quefia parte yèn quella,

CUfé veder Tlutone , e la donT^lla.

ii8

ira ancorvna tenera fanciulla

Cokifiglia di Cerere , e di Gioue

.

Hor,mentre coglie ifiori , efi traftuUa,

Cofi il parlar la Dea verfo ,Amor moue:

La tua potentiii ogni potentia annulla

7^1 cielo , e ne la terra , eccetto doue .

B^gna colui y€ hor qui ti vedi àfionte.

Il quale è B^ del regno d'Acheronte^ .

Cjià trepartififer di tutto il mondo.

Cofiuiper E^ela terr^parte ofierua.

Tu acquifli il B^ del regnopiù profondo,

Se fai lui tuo foggetto , e leituaferua

.

Tu vedi ne l'imperio alto , e giocondo

La guerra , che cifa Delia , e Minerua .

Tal chejs'habbia nel del perduto inparte

,

Ebeny che ci allarghiamo in altrapartc^,

no

E che talmente il volo , e l'arco intende ,

Ch'ognifurellafuafa parer tarda;

Et agguxjato ilferro a vn duro fajfo\

Eerma colpii finifiro innam^ilpaffo,

Loflral nel neruo incocca, e infieme accorda

E la cocca,e la puntale l'occhio a vnfegnoi

Voi con la deftra tira afe la corda

,

E con la mancajfinge innanT^ il legno ;

La defira allentapoi , lo flralfifcorda ,

E contra il B^ del tenebrofo regno ,

Fendendo Paria , efibilando giunge ,

£ doue accenna l'occhio ,il coglie, e punge*

ii5

Sta non lontan dal monte , oniefce il foco l

Di prati vn lago cinto dognintorno

,

Con fiori di color di minio , e croco , (no J

D'ogni fplèdorichefar può vn prato ador^^

Ma quei , chefan più vago il nobil loco,

1 bofchifon y che dal calor delgiorna

Difendon que'beiprati dogni banda,

Efanno intorno al lago vna ghirlanda .

124

Bì diTergufa il nome il lago , doue

Con altre uaghe , e tenere donT^Ue

La vergine di Cerere , e di Gioue

Tejfea le vaghefue ghirlande , e belle.

Quiui cercò , come hauea fatto altroue l

Quel , che dà legge à l'ombre ofcure^e felici

Ter veder , fé Tifeo fatto iui hauejfe

Danno , ch'ai I{egnofuo nocerpoteffLJ »

Trendi dolce amor mio quell'arme
,
prendi , E , poi che danno alcun non vi comprefe ,

(T^lgn ci perdiam fi auenturofaforte)

Onde i& huomini , e Deifouente accendi

E faifoggetti à la tua altera corte.

Stendi à l'inferno ancor l'imperio , fiendi

E fa del 7^0 Troferpina confòrte ;

Eattifoggetti ancor gl'inferni Dei,

Tu vedi qui Tluton , 'lì vedi lei

.

Tensò tornare alfitofcuro ricetto ;

Ma nelgirar del carro i lumiintefe

in quelleggiadro , an':(i diuino ajpetto
-'

Jn tanto contra Amor l'arcogli tefe ;

E , come io diffi, il colfe in me"^ alpetto}

E pafsò il colpo sì dentro àlafcorr^ ,

Ch'eifenv^a altro penfar venne à la for^a .

I 4 La
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La tenerafanciulla ,& innocente

Tutta lieta cogliea quefioy & quelfiore»

E quinciy e quindi haueale luciintente.

Correndo à quei , chaiteanpiù bel colore

Uuefl'e-ra il maggiorfin de lafirn mente ,

D'hauerfia le compagne il primo honore

In tanto il nouo amante^ ch'iow narro ,

L'afferrò vn braccio , e la tirò
fi* l carro •

117

Sila y che tutto hauea volto ilpenfiero

%A le ghirlande, e a' fior^comefi vede

Trender da quel co/i ajfumato, e nero ,

Stridendo à le compagne aiuto chiede

,

Tlutcne intanto alfito infernal impero
Cl'iìifiammati caualli infliga , efiede.

Chiama la mefla Vergine in quel corfi)

Tiìi (Sogni altra la madre in fuofiìccorfi »

128

£ volendo appigliarfiper tenerfi

%A. v« legno con le man , vede che cade

Il Lembo de la vefle , e ifior diuerfi

Tutte adomar lepoluerofeflrade :

£ in talfc7nplicità tafciò caderfi

Vaffetto de lafirn tenera etade ,

che de' cadutifior non menfidolfe ,

Che delladron , ch'àforT^aindila tolfe

,

Jntefo ilB^ de l'Orco alfuo contento

Toi , chefui cano tien l'a?natefome ,

Tafounentefcoppiar la sfer-:^a al vento ,

E quefioy e quel caual chiamaper nome;
I.grida y efa loro animo, ejpauento ,

Efcuote lorle redine , e le chiome

.

StrideUa , e i>olge à le compagne il-pìfo ,
Che corrano a la madre à darne auifo

.

•J^afirider henpoteay ihtsìdifcojlo

Da liiltre il J^e infernal trouolla, e prefc,
Et elle hauemi tiWìto ilpenfier dijpofio

•y^ fiori, e tanto in lor le luci intejè ,

Eteifè il carrofuofparir fi toflo ,

Che di tutte vna non la vide, ò intejè 9

B già calaua il Sol verfo lafera. ,

Odiando tutte saccorfer , che non v'era «

ijr

Taffa Tlutonfu Ifuo carro veloce

ricino à gli alti di Valicofiagnì^
Doue todorfulfureo à l'aria noce ,

. Ch'effalafuor di queiferuenti ba^ni ;
'

7iè sì cura di lei , ch\il7^a la ycce ;

, Ma lafcia , chefi doglia , e che fi Ugni ;
Ciugnepoi doue apprejfo à Siracuja

Sorge ilfamofofonte d'^retufa .

D A quelforge non lunge vn altrafonte ,
V'è chi dalnomefuo Ciane l'appella ,

"Hlnfay che l'ha in cuflodia à pie del mote^
Che preme di Tifeo la manca afcella .

Coflei tenendo allhora alta lafronte
Fuor di quelCacqua crifiallina, e bella ,
yide portar con violentia altroue

Colei, ch'rfcì di Cerere, e di Giouc^

,

£ de la madre amica, e de ChonefloM l{e de tOrco attrauersò lafirada ,'

£ diffe con vn volto acro , e molefio ;

7{pn pafieraiper quefla mia contrada ,'

Che pria non lafci ilfurto manifefio .

Eyfepur quefla vergine t'aggrada ,

Dei Cerere pregar , che te la dia,

E non torlaperforT^ , efuggir via»

Tarfigenero alcun mai non dourebbe

,

Se ilfecero à reflar nhaueffe offefo ;

E,svno à legran cofe agguagliar debbe

Lepicciole , anche ^napo reflòprefo

Di me, qual tu mi vedilefpofa m'hebbe.

Ma ben con modo honeflamenteintefo .

Cofi dicendoyfìende ambe le braccia^

Et a cauallifuoi grida , e minaccia

.

i3r
Temendo il f{e del tenebrofo inferno

,

Che C^madriade, i Fauni , e le 'Hapee,
E quelle , che del mare hanno ilgouerno.
Et altre affai de le dolci acque Dee
"Hon concorrano a fargli dano , e fchernù

Trima, che torni à Icmbre ingiufle teree^
Batte la Terra , e le comanda poi ,

che s'aprafinal centro , e che l'ingoi,

Vbi-
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Vhidìfce la Terra al/ho tiranno ,

E laflrada apre, ch'alainferno il mena»

Et ei sfer'xa i caualli ; e quei vi vanno

%A roder lieti infernale auena .

Con dolor , con angofcia , e con affanno

I{ejia colei ne l'oltraggiata arena:

H può l'ira , e'/ dolor nelfuo cor tanto ,

Chepiùjcheiìha ilpèfterypiùcrefce ilpiato.

Stillarfa in acqua l'vno , el'altro lume

Lagrandi ira , el dolor , ch'ange la mente ,

£ ne l'onde medefme , ond'era nume,
^Apoco àpoco liquefarfifente :

Ciane in
"^^^ chefa difefiejfa •pnpicciolfiume;

onte. Jlpiede ègià tutt acqua; efolamente

Si tien ancora vn poco il neruo , e l'offo»

Se ben non è fi duro , nèfigrojfo .

138

Tiegato haurefie qual tenera verga

L'offa, che nonfier molto a liquefarfi;

7<(è membro vha, che Cacqua noi dilperga.

Ogni poco , che dentro ofa attuffarfi:

Di quefia , e quella ma^ch'entro v'albergaj

J ditifon nelfonte infantej^arfi

Vifibil refiauanco il •polto , e'lpetto ,

Ma affai trasfigurato ne Caffetto .

Terehe fur prime lefue chiome bionde

^ lafontana àfar più colmo taluo ,

Che cadder di ruggiada in me^;^ a londe

,

E lelafciaro il capo ignudo , e caluo .

alfine tipetto , e'I volto anch'eififonde
In acqua , e membro in lei non refiafatuo ;

Ejdouepriafu de le linfe^ì^nfa.

Sì fecepoi de l'altre Vinfe linfa .

I

Quando tornar la madre non la "pede

Lafera in compagnia de le donT^Ue ,

La qual con tutte ne ragiona, e chiede

E non è, chi nefappia dir nouelle;

Moueper tutto il dolorofo piede ,

Cercandola hor colSole , hor con lejtelte.

Fapoi con afte , e dolorafefirida

Taléfs il^ran dolor, che in lei s'annida.

MT
l 6p

L'aurora già diruggiadofo humore
Sparfatarida terra hauea due volte.

Et altrettanto il Sol colfuo fplendore

Hauea tutte à i mortai lefleUe tolte ;

Due volte ancor nel tenebrofo horrore

L'alme città lanotte haueafepolte

Col manto fuo caliginofo , e nero

,

Del nofiro , e de l'antartico Hemi^er^,
141

Quando per tutta la Trinacrla hauenda
]

Cercato ,fenT^ hauerlame trouata ,

Efuor delfm cofiume non effend»

^Cinfelice albergo mai tornata ;

Congiunfe i draghi horribilipiangendo

^l carro , in tutto afflitta, e di^erata :

Ma due gran Tini pria nel monte EtnCQ
^ccefe ne lefiamme di Tifeo •

*Dapoi , c'hebbe la Dea lefaci accefe.

Montòfui carro , e diede i draghi al volo;

E vide ( in tanto delle pennefiefe )
L'Hibero , il Gange, e l'vno e l'altro Toh,
Benchépiù , che cerconne ,mm n'intefe .

Le mancò la fperan-p^a , e crebbe il duolo ;

E in bofchi , antri ,pala:^7^i , e in ogni loco

Entrò quando col Sol , quando colfoco»

144
^l fin da lafiancherà , e da lafete

Vinta , col carro in vnafeluafcende.
Legaglifianchi draghi ad vno abete,

E tocchio,el pie verfo vn tugurio intende:

Edocqua defiofa , e di quiete.

Colpie la baffa porta alquanto fende,
Vna vecchia vienfuor , ch'ode picchiarla i

E laSicana Dea cofi le parlai

Se chipuò , quellefpigh efaccia doro ,'

che concede la terra a la tuaforte ,

E rendagli annituoi , comegiàforo ì

Lieti y e robufti , e te vìuace^, eforte ;

Dà con vnpoco dacqua ale 'm rifioro

^quefle membrafiàche , afflittele 'mortei

J^iora quelThumor , che'l Sol m'ha tolto ,

Efattomlcammpiouer dal volto,

'Non
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l^n hauea ancor la Deafermato il detto

,

CheUcortefe vecchia , benché lenta

,

Mofia da lapietà, dalfanto ajpetto «

Cercò farla refiar difé contenta.

E del vin , che nelfuo pouero tetto

TeneiM, e dvna ruftica polenta ,

Chanea pei- vfofuo fattapur dian^^i ,

Confede , e con amor le pofe innanT^ . -.

fipalato la Dea fente fi afciutto ,

Et ha di riftorarfete fi grande

Vaffitto corpo da lardor di/ìrutto
,

Che,poco hauendo à cor (Maitre viuande ^
Del vafo terreo il yinfi bette tutto ,

E poi de taltro vin dafé t^ijpande ,

Toi getta dentro al vin lejpighe cotte

,

E ilvinOi etorT^ ingordamente inghiotte.

148

VN fanciullo era lìfouerchio ardito ,

^n'^fecondo ilfuo flato impudente ,

?v(e 'pifto hauendo mai fi belvefiito ,

J^èfonte fi diuina , e rijplendente ^

Staua à mirarli attonito^ e fiordito :

yiflola p oi mangiar fi ingordamente

,

J{ifey e guardò layecchia, & additolla ,

E troppo ingorda i &auida doiamolla.

149

Eyfeguitandoil fuo dijpregio, erifo ,

Tu fo r:^^ , eh e la D ea fi rifentijfe ,

E quella Trippa gli ausntò nel'pifo ,

E congrandira, e gran difdegno dijfe :

"Perche nonfia da te piì* alcun derifo ,

Io vOy che porti eternamente affiffe

Quefle viuande , onde mijp:-egi tanto ,

Ter nota del tuo ardir [opra il tuo manto

.

150

Stelle in
^^^^^ S^^ macchia il vino, el grano il volto,

Taranto-' ^ ^^ '^^ momento tutto il corpo abbraccia:

la

.

Sifan dvn animai breue raccolto

Due gambe piccioliffìme le braccia

.

7{on dal I\a?narro differente ha molto

jl corpo y i piedi, e la coda^ e lafaccia •

e'pia picciolo affai difelle pieno >

Et ha y ma non mortai, qualche yeneno .

Vien detto SteVion da moltefieUe,

Che il manto cofi vario gli han compojlo i

E che l'imprefferfopra de lapelle

Tervno sdegno lapolenta , elmoflo .

Tiange tafflittavecchiay e guarda quelle

Membra fatte fi picciole , e fi toflo .

Forria toccarloy e teme , e non sa donde

Debbia afferrarlo,& eifugge , es'afconde,

Mi \
La Dea ritorna a' draghi , e in aria poggia

Sotto il torrido cerchio, efitto ilgielo :

Vede oueil Sol fi lena, e doue alloggia 9

Vhuom di quanti colori ha il mortai velo l

lign teme Soly négrandine, népioggia,

'ì<lè il troppofreddo yO il troppo ardete cield

E tanto in giro andò di tondo in tondo ,

che per troppo cercar le mancò il mondo,

v/ilfin tornainSicaniay egnorday doue

Staua cogliendo ifior con le compagne l

Quiui non la ritroua , e cerca altroue ,

E tuttiforre i bofchiy e le campagne

.

^Ifinverfo quelfonte il paffo moue ,

Che il torto di Tluton continuo piagne ,

Vhauriaben Ciane allhora il tutto detto.

Ma le mancaua ilfuon, la lingua, e l petto,

Eynon potendo più con quelle note ,

Onde à Tluton gridò ,fcoprir la mente ;

Dà quegli indictj à leiy che dar lepuote.

Come la nouaforte le confente

.

Mentre j^infe Tluton l^aitare rote ,

Co' fior cadde a la vergine innocente

Vna cintura, doue ilfonte ?iacque

,

E quefla Ciane le moftrò sii l'acquea .

Come la madrefconfolata vede

Lapretiofa fafcia, e in man la piglia ,

Come le faccia indubitata fede

,

che cadde nelfuggir , che fé la figlia

,

Il triflo y CA innocentepetto fiede ,

E rinomate chiome fifcapiglia :

jE Aride, e fa fentire ifuoi lamenti

Con quefli afflitti, e dolorofi accenti:

tMtal'



If^

Ò^ P^ I 'K T 0.

i6t

'7'

\yìialuagm terra , e di quei frutti indegna ,

Ondho fatti i tuoico'mpi alteri, e lieti ;

Ondi ridotta t'ho fertile-, e pregna

Da le nobili biade , che tu mieti ;

^hi quanta ingratitudine in te regna ,

Dapoi-, che non t'opponi, e che non "pieti

^ ihi danno , & ingiuriamiprocaccia

Con ogni tuo poter , ch'egli noi faccia .

lo cerco di giouartipiù , ch'io poffo ,

D'ornarti d'ogni pregio , e d'ogni honore ;

Ter porti vn ricco j e vago manto addoffo.

Varia l'herha ti dò , lafpiga^ e'lfiore :

Tu poi vedi vn contra il mio[angue moffoy

Che la mia figlia toglie , an'2;i il mio core ,

£ beneficio tal poflo in oblio ,

Tu ilfo^ri y e non ti cai del danno mio .

*l{è mipuoi dir di non l'hauer t^eduta ,

ch'ecco lafirn cintura , ecco qui il pegno ,

che in quefla parte è nelfuggir caduta ,

Quando rapita fu da queflo regno

.

che non mi dici almen , percheftaimuta ,

Douha l'iìwolator dri'S^ato il legno ì

Come hapaffato il mare y &à che volta ,

Come ha nome il ladron, cheme tha. tolta^

Sìcania piùdogni altra empia contrada ,

Jìigrata , e degna c£ognigran fupplicio 3

Terra non v'è-^per cuila miglior biada

Icaceffe maipiù liberale vjficio :

£ tufoffrifli , che per queflaflrada^

Scordata difi raro beneficia,

Tofje condotta mifera , e infelice

lafiglia de la tua benefattrice^ •

160

lEyperfarmi maggior fonta , e toffefa,

^l deftderio mio muta tifiai ,

lion vuoi dir douefìa, chi l'habbia prefa,

tAncor che certa iofia , che il tuttofai .

damai maggiore ingiuria non fu intefa

Di quella , che m'haifatta , e che mifai.
Ma di quella mercèfarai pregiata ,

Chefi conuiene à la tuamente ingrata ,^

1 curui aratri , e ì vomeri lucenti,

J rafìri , e gtifrrumenti d'ogni forte ,

Tutti rompe , e difìrugge , egtinnocenti

Huomini ,& animai condanna à morte .

Comandapoi , chefierilediuenti

llfertil campo , e frutto non apporte

^ chi'lfeme in dep ofito gli crede , _

E manchi de l'vfura , e de la fedc^

,

\6z

la Sicilia le biade alte, efuperbs

Klon rendepiù , che Cerere non vole :

Lafecca ,fe talhorcrefcono acerbe

,

Hor troppo lunga pioggia,hor troppo Sole:

Vedi ilfeme marcir, feccarfi l'herbe,

E reflar le campagne ignude , e fole .

Vi corron, s altrui f^argè in terra ilfeme ,

Tuttigli augei del mondo vnitiinferni^ »

la terra , nonplù matre, an'^ matrigna ,

Ogniherbaggio nutrifce, infame, e fìrano;

E fa , che ilfeme buon manca, e traligna 3

E diuenta di nobile villano

.

Fa , che l'inejpugnabile gramigna ,

• E che il loglio y e la veccia affoghi il grano»

Se la pioggia il corrompe , il Sole il cuoce i

Là terra , ilfoco , e l'acqua il del li nuoce •

164

'Lafonte allhor, chefu prima Jiretufa,

che sì chi tien la figlia , e doue , e come >

Ul^a da l'onde Elee la teflainfufa,

D al volto allarga p oi l'humide chio?ne , .

j

E come meglio sa , la terra fcufa

,

Ter leifgrauar da fi dannofefome :

E flandofuor de Inacqua infimo alpettOy

Cerca mouer la Dea con queflo affetto i

de le biadefanta genitrice,

E di quel vifo angelico , egiocondo.

Che del mar ricercando ognip e?idice

,

Trouata ancor non hai, né in tutto ilmo?tr-

J{e?idi à la terra mifera , e infelice {do y

Jl manto , come hauea lieto , efecondo ,

eh'alfurto de lafiglia , che t'addoglia ,

^perfe il triftofen contrafua voglia .
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7{pn da tamor de la mia patria f^ìnta

Ti prego , ejfoYto , efiipplico per lei,

ch'io nacqui in quellaCrecia^che ìrien cinta

Da Corinto ycdal mar ne campiElei;

Ma ben dal giuflo , e da l'honejìo vinta

Ti ricordo, che fai quel, che non dei:

che togli a qiitjia terra ipregi fui ,

£ la vieni à punir delfallo altrui •

167

*^qn per la patria ò mio proprio interejfe

Ti cerco far ver la Sicilia humana ,

ch'amor ch'io irrighi la Trinacria meffe,

lofon quiforefliera , e non Sicana ,

^7T

Sì che non fol non deipiangerpforte

D'hauerper maggior ben perduta lei ,

Ma y ch'ella habbia acquato vn tal confort
Mipar y che molto rallegrar ti dei. (te^
Hor qualpotea maggior ritrouarforte^

Q^al maggior nobiltà fi-agli alti Dei ^
s'ella chiama marito il I{e notturno^

Ciunon cognata, efocero saturnof
I7t

Come la madre addoloratafente

Di Troferpinafua tinferno honore ,

B^Jiaftflupefatta de la mente
Dalnouofopragiuntole dolore ,

Chefir le membra mie da prima impreffe Ch'affembra vn marmo : e comeft rifentel
'^e campi Elei , douio nacqui Tifana,

Ben che quefl'ifola ami à quella guifa

,

che amai la patria Elea viuendo in Tifa,
168

Bys'iofcorgefft in tepiù lieta fionte >

£ tu haueffì diletto d'afcoltarme ,

Ti conterei , come io mifl>arfi infonte ,

£ come venni in quejìe parti àfiarme

,

Baftaper hor , che la ragion ti conte,

Ch'infauor de la terra ha fatto armarmi .

"Etsio trouerò in te tvfatapieta^

Tu la tuapatria , &io farò te lieta »

169

^'pì , che quejìe fiefche , e limpid'onde,

Chefurgon qui nel tuo Sicanio lito ,

"ìslon nafconde ne le tue fertilifronde ,

Ma ben nelprimo mio materno fito ,

Qu^iui il tcrren minghiotte^ e mi nafconde,

£ menapcr lo regno di Oocito

Là douelafcio tombre ofcure , efelle >

£ qui riforgo àriuedtr lefìcUe^,

170

Hor mentrefotto il mar per molte miglia

L'onde nafcojìe mie conduco meco ,

' ^^ ^^l^S^^o tutta tinfernal famiglia

,

£ ciò , chefan nel più profondoj^eco :

Efia gli altri ho veduta la tua figlia.

Ma regina del regno opaco , e cieco ;

Ma , che comanda à l'infernal magione].

Ma Dea de l'Orco , e moglie di Tintone,

Da tira flimolata , e ddfurore ,

Verfo ifuperbi draghi il camin tenne»

E dritto al cielfèlor batter lepenne

,

173

£ col crinfcapigliato , hirto , ^ incolta

Sifermò innan7;i al tribunal di Gioue:

E di lagrime Jparfo hauendo il volto

,

Che il continuo dolor difiilla , e pioue;

Voi che lo flirto alquanto haue raccolte*

Coft la voce articolata moue.

Cioue , degli alti Dei Signore,
epadre^

^fcolta quefla addolorata madre,

jo vengo al tuofublime tribunale ,

de gli eterni Deifuperno Dio ,

7{gn già per accufar , neperfar male

altrui ,per odio , ò vendice defio ;

"Hon , perche il tuogiudicio vniuerfale

Tunifca l'offenfor delfangue mio :

7{^per dir,ehoggi ogn'vno èpio ,eprofan$
Ofa nelfangue tuofender la mano,

*I>i qnefìo io lafcierò cura a colui,

che debbe prouedere al commun danno,

^

ch'io non porto odiose inimicitia altrui.

Se bene in me laforma vfa, e l'inganno.

Tufaipur , quale io fon , qualfemprefui t

E quanto m'affatichi tutto l'anno ,

Terprouedere ifruti più pregiati

Tanto à gli honcJìi,epij,quàto agl'ingrati.

7Ìon
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T^n hoU mente ft maluagla , e ria ,
^

C^e m'apporti contento l'altrui doglia ,,

Ma cerco , ffee r^g/ow fatta mifta

,

che dal tuo tribunal non mi ft toglia ;.

che donna io fia de la.fortuna mia ,

Toi che i>è chiperforcarne nefpoglia ;

B^ndafi à me quel , che mi s'appartiene ,

£ il ladro, el malfattore hahbia ogni bene^

177

, La miafiglia infelice, eh'ioperdei,

^n%i la tua, da me cercata tanto l

Lafiglia , che dì te già concepei ,

chefu creata dal tuo l^mefanto ;

tra gli flirti horfifià dannati, e rei.

Triregno de le tenebre , e del pianto :.

Trouata l'ho ne l'infernal deferto

,

Se trottar ft può dir, perder più certo *

178

Se trouar ft può dirfaperdou ella

Ter for'^jià ,fenxa poterla hauere -

Tluton rapì la. mifera don'^^lla

,

Fuor del rifletto tuo ,fuor del douere .

Hor non ti dimando altro , che dhauella.

Comeprima thauea nelmio potere .

cheftara tanto meglio al miogouerno

,

XlImperaroY delfempìterno regno

Con dolce occhioguardò la dolce amica ;.

JE dhauere in memoria le féfegno

La grata lor beniuolentia antica

.

Comune è queflaingiuria,e quefio pegno\

Commune è la vendetta, e lafatica.

,

Bjfpofe poi, commune èilfuo cordoglio ;

Ma dà torecchie à quel ycht dir ti voglio .

18 i

Se noi vogliam conftderare il vero i

Tuo dirftallhora ingiuriofo oltraggio

,

che l'ingiuria.è nelfatto , e nel penftero r

Equibifogna hauer Cocchia al coraggio ,

S'vn tragge in alto vnfaffo , evn caualiera

Tercote, giunto àcafo in quel viaggio :

5"^ in mente il traditor non ha ^inganno %

Ingiuria nongUfa , maglifaranno ..

L83:

'

^

*D'oltraggio io non faprei dannar Tlutone >

Di danno fi nel pegno amato, efido :

eh'ei non v'andò con quejhLintenfiane ,.

Mio sfor':^ la face di Cupido

^n7^ io farei diferma opinione

,

Di dai' Fuegina alfotterranea lido ,

E conforte à colui la noftra prole ;

Quanto èpiù ben nel del, che netinferno.. Che il ter^ tien de l'vniuerfa molc^^
179-

Solqueflo à tenel.tuofanto collegio

chiedo, non men per me, che per teflefìo:

E , fe'l mio [angue non t'è punto in pregio

,

Mouatiilsàgue, ond'haì qlparto imffìo ..

7s(o» dij^re'^^rdsl cielo il germe regio ,

,j€ncor chefoffe il mio vile, e rimeffo ;

Deh ,fe mouer no'lpuòtafflittamadre,.

Moua.lafigliaalmen toffefo padrc^..
r8o

Fa dunque come Diogiuflo, e clemente,

eh'vnprego honefto,epio no ftafchernito:

che il celeftegiudicio non confente

,

ch'alcun debbia goder dvn. ben rapita ,.

E la pietà non vuol, ch'vna innocente

Figlia , vno inuolator chiami marito

,

Se tal ragione ognigiudicio moue ,

Ben mouer deper lafua figlia Giouc^»

184,

fo il ciel,'HèttunQÌl mm, ql regno hau'ello ,

che degli altri èpiù immobile,e più forre;

IS^è sdegnar ci dobbiam genero hauello ,

Toi che nel mondo eitien la ter^a corte ;

Et è mio , comefai , minor fratello ,

2\(e daltro cede à me, che de laforte:

E qtieflo furto , s'vn vipon ben cura ,

Isl^n è danno, né ingiuria , mavsntura.»

^yH'ayfi pure il defio, cheti conduce-.

Cerca disfar quefio connubio àfatto :.

ritornerà Troferpina à la luce.

Terfententia del del con quefio patto

,

Se nel paefe de tinfernd duce

T^n ha del cibo al guflo fatisfatto i

Ma non,feifrutti Stigij hagiàguftati :

che coft voglion de k Tarche ifati ,.

£ra
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Sra l'irata Dea difpofia in tutto

Di dar la figlia al del , torla à l'inferno ;

Ma non vollero ifati, chegià vn frutto

Giiflato hauea cantra il decreto eterno

.

L'jyauea ilfudor tanto ilpalato afciutto ,

che , ritrouando nelgiardino duerno
Moltipomigranati, ne prefe "pno ,

£ ruppeprima il pomo , e poi il digiuno

,

187

OR F ì^^ già piacque al torbido ^cherote.

La qual Triadefu de le morfacque ,

"ìiinfa la giù di non ignobilfronte

,

£ in quei[curi antri alfin co leifi giacque .

Di quefia donna Stigia , e quefio Fonte

^fcalafo nomato vn figlio nacque

.

Coflui mangiar la vide , calibe l^ttumo
accusò la nipote di Saturno

.

188

J^on pensò allhora ^Jfcalafo all'errore ,

che il coruofè,ne à quelychegl'interuenne.

E, perch^eifu cagion-, ch'à lojpleJidore

Del più lodato regno ella non venne

,

Afcalafo Sdegnò la Dea del tenebrofo horrore ,

in Gufo. £ tutto ilfé vejìir difìnortepenne ;

£ glifé in quel, che l'amantar lepiume ,

Tiù picciolo ogni membro, eccetto il lume.
189

Fece del molle labro vn duro rofìro ,

Curuo, e d'aagel, che viua de la caccia ;

Fa, che fi-agli altri augei rajfembra moflro
Lagrande, altera, eflup efatta faccia .

J^gn moue auei^jo ne l'infernal chwflro

Digiorno à "polo inai l'inerti braccia

.

Sifece vn Gufo , e ancorfuo grido è tale ,

Ch'ouunque ilfafentir, predice malc^.

NON e chifia nel mondo p eggio vifio
D'vn , che rapporta ciò, chefente, e yede ;

TSlùpià dannofo, efcelcrato triflo

,

Scni^ amor ,fen-:(a legge , efen^^fede

,

Tal che, seifé di quelle penne acquiflo ,

Conforme almerto ottenne la mercede ,

Cofa, che non auennc a le Sirene

,

Ch'in peggio fi cangiar per oprar bcnc^

.

191
CHE come è ver le -pirtuofe , e heUe
Sirene in quefla parte il bene opraro ,

Fur tregratiofifmeforelle ,

Figlie alfiume ^cheloo , chefi trouar»
Cogliendo ifior con molte altre don':^eUfi

Quando l'eterne tenebre inuolaro

La figlia di colei, eh'ancor commoue
Con pianto, e con parole il cielo, e Gìoue »

Ogniparte cercar , ch'ingombra il mondo
Quefie afflittefo relleper trouarla

.

Volean ne Caria gir, nelmarprofondo
Fra ipefci, efagli augelli à ricercarla :

Ma ritrouar\, che il lor terreflrepondo
Impedia lor la 'pia dafeguitarla :

£ , fatto à gli alti Dei di quefio vn voto l

Benigni à lor donar lepenne, e'I nucrto

.

193

Toflo quefio, e quel piefifa dipefce , gj^^^^ j„
Due code atte à notarne'fufifall. vccelli e
7ie l'vna, e l'altra man lapiuma crefce , p elei

.

Efanfi ambe le braccia duegrand'ali .

Jl yifofol delfuo Iplendor non efce.

Ter non priuar del lor canto i mortali .

Fur fifelici , e nobili nel canto , (to,

C'haueanper tutto il modo ilgridojc'l uanr-

La cercarpoi fra ipefci, efiagli augelli.

Volar per l'aria, e s'attuffar nel mare ;

T^fiaglijpirti apparfe aerif, efnelli ,

7V(e fì'a l'alme , che'l marfuole informare ,'

Terch'ellafia i demonij ofcuri, efelli

,

La madre innanT^i a Cioueeraà pregare ^

che non faceffe ilfuofanto decreto

Laforellafcontenta , e ilfiatel lieto .

Ì9S
*Dal I{e delpiùfelice altofoggiorno

Le liti alfin fur giudicaie, e rotte ,

Fra lei, eh'ancor piangea l'hauuto fcornOi

Efì-a il rettor de le tartareegrotte :

E fé , chefieffefuorfei mefi al giorno , |
Sei mefi dentro à laperpetua notte 1

Trofèrpina, horfia lor l'anno ha partito l
E figode bor la madre , bora il marito

.

Botile-

I
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allegrar à la Dea l'interna mente
Le no^i^e , e la yittorìa , e dienne auifo

L'occhio ra/ferenato y e rijplendente,

£ lagratafanella , e il dolce rìfo .

Cofi talhor le nubi alpiù lucente

Lume del delfan trifio , e ofcuro il vìfo ;

Ma poi, seifaccia ilncbo horrido^efolto,
Moflra il cor vincitor nel lieto ìfolto.

201
175

197
I N terra vien dallo flellato monte
Col rallegrato cor, colprimo honore :

E va lieta à troiiar l'amica fonte^

Che conofcer lìfé l'inuolatore

.

Deh di nouo ^retufa alT^a lafonte l

:£ come tijlilla/iiin quefio himore ,

Cantra (la Dea le difé) efammi note

Le tuefortune , e le tue dolci not€^ .

198

"B^flan di mormorar le lucid'onde ,

£t ella moflra fuor Nnfufàfaccia ,

La verde chioma poi, cheilvifo afconde

,

Di qua , di Lìfina l'orecchiefaccia .

Toi con gran macflà cofi rifonde ;

I>e la Vergine Dea , ch'ama la caccia ,

Jo fuigià ISlinfa , e ne l'^cbiuo lido

Haueafa le più belle ilvanto , e lgrido

.

199
T^nfa in Grecia nonfu , che conofceffe

Meglio lefelue , ipiani , i monti , e ipaffì ;

'Hi che le reti meglio vi tendeffe,

Islè che moueffepiù veloci ipaffi .

Le leggi , nel mio cor di Delia imprejje ,

'Hp^foff'rianjch'dfin rio l'alma io voltaflì,

Mayfcacciato ognifine infame, & empio ,
Sol cercaua di leifeguir hfiempio .

200

I,,doue ogn altra Vinfa altera andaua
,

S'altrui lafua beltàfea marauiglìa :

Jofe laforma mia qualch'vn lodaua
,

Ter vergogna tenea bafie le ciglia .

Ey [e talhor qualch'vn mivagheggiaua

,

Laguanciaàvn tratto fifacea vermiglia :

Ecofìro-^i^inqueflapartefuiy
'

Che vltio mi pareapiacere altrui

,

Tornando lajfa da la caccia vn giorno
'

Sola , che le compagne hanea lanciate ,

Veggio dipioppi, efalcivnfiume adorno

xAmbe lefronde, e d'ombre amene egrate:

Solo erra il loco, el Solgirando intorno

Sul carro hauea la porigUofii State

,

E ilfaticofo di cacciar diletto

Di doppia State ardea loftanco petto

,

202

Quelfiume ^ilfeo fi chiaro era , efi mondo ^
EfenT^a mormorargià cofi lento ,

Chefipotea contar nel maggiorfondo
L'arena , ognifuo gran doro , e d'argento .

Era infocato in ogni parte il mondo ,

Spirata era ne l'aria in tutto il vento .

Tal che mi ìnofie à digua-T^trmi vn poca
L'ombra/acqua,il uiaggio,il tèpo,el loco.

203

Sfibbio la vaga , e benfregiatal^ogUa ,

Ch'à mefa ilfianco adorno,altruil'afcode ;

E doue veggio più folta lafoglia ,

La pofo , e lafcio in fu l'herhofejponde

,

Tei dal defio , ch'à rinfiefcar m'inuoglia ,

Spinta fido il mio corpo à k fals'onde

,

Chaurianfommerfo il mio terre/irepefo ì
s'io non haueffi almiofofiegno intefo

.

204
Le braccia, e ìpiedi à tepo incuruo,efcuotOy

Diflefo hor tega il corpo , h orpiù raccolto

,

Con le mani , e co' pie tacqua percuoto,

E la difcaccio colfojfiar dal volto ,

Mi diletta dapoi di cangiar nuoto ,

E'iyolto , e l petto, elgrèbo al del riuolto,

E tenendo a fin su dri^^to il lume ;

Mi lafcio alquanto in giù portar dalfiume,
2oy

Jndi come vi l'huomper terra inpiede

Mi drii^ , efu le braccia mifoflegno ,

Toi torno al primo nuoto, e lpetto fede
Stefo tutto fu l'acqua come vn legno.

Zappo poi l'onde , e , come vna manfede ,

S'inai'^ l'altra , e diferirfafegna ,

Et alternando nel '2^ppar le braccia ,

Comehàpercojfo l'vn , l'altro minaccia .

Mentre
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^Metrefo mìUefcher-^ 1 nte^x? à Tacque, 5^ corfo inftno al mar ver Tifa hauea l

£ fuggo il caldo Sol con mio diietto ; E ^'^^^ dogmfor^a erafifgombra .

Vn reco mormorar ne tonde nacque ,
E fiocina hauea lafete ^Ifea ,

Che m'emfi di faura , edifojpetto . Che eglimàT^i al mio piefaceagià l'ombrai

Quiui ad ^Ifeo la mìa belle7:^apiacque , J^icorro, come io foglio , à la mia Dea ,

Che mi vide oltre al uifo ilfianco y el petto. Ter lo troppo timor , chél cor mmgobra,

£ à penagli occhi cupidi vintefe. Che l propinquofcoppiarfento delpiede ,

ehm me77^ a londefue di me saccefe . JE'/ troppo accefo flirto al crìn mifede .

Habbì vergine bella, egli al-:^ ilgrido Salua Verginefantala tuaferua.

Con caldo affetto, e parlar dolce,e roco. Che perderai, s'aiuto non impetra .

Mercè del nuouo amor , che ìnmefa nido , Colei,pudica Dea, VergineJerua ,

^n-^ del nuouo infopportabilfoco

,

Che fuol portarti Carco, e lafaretra J

Tofto io vò fuor nel più propinquo lido , Cofiui, di te nimico'^,, t di Minerua

,

Ter fuggir quel damor non cafto gioco,

Mifera iofolto ignudafuor de tonda ,

£ le mie vejii fon ne taltrafionda ,

%^ncVeifdtafùl lito, e a me rìuolto

Con benigno parlar la linguafnoda

.

Jo dono i piedi al corfo, e non tafcolto ,

TurfentOyche mi prega, e che mi loda,

Ei dogni altro penfier libero, efàolto

,

Mifegne intento à tamorofafroda j

Con quellafame mifera, e infelice ,

Chefa taltier ter:^olthumil pernice^

Come tingordo veltro ardito, eprefìo

Suol né campi cacciar timida Damma :

Coft cacciaua ei me, dal poco honefio

Da tamore, e dal corfo ingiujìo arretra:

Cofiui , la cuilafciuia , e mente infanti

Vuol darmi a Citerea, (ormi à Diana •

213

^l giuflo prego mio laDea s*arrende :

£ 'vedendo chél del di nubi abonda ,

Fa , ch'vna , ouefottio , tofio nefcende.

La qual tutta mi copre, e mi circonda .

Gli occhi l'accefo Fiume intorno intende ,'

£ cerca ouio fìa gita , oùio nìafconda .

Due volte diffe , Oime dolce ^retufa ,

Oime dolce alma mia , douefei chiufa ì

Raggira, eguarda in quefìa parte, e / quella

D'intorno al nembo il troppo ingordo lupo ,

£ cerca quefìafuenturataagnella

Spinto,efolle defw,chél corgtinfiamma. Ter efca alfuo appetito ingordo, e cupo.

J. rr. j . , ir,^^,: ^ c^^Cn ^^.oQ^ cnl rnrritorno à la mia Dea, perch'ella
t'effer nuda arrojfimmi, eforfè quefìo

^ccendealamor fuo di maggior fiamma .

Jo pur correa , non mi trouado altre arme

,

Doue meglio credea poter faluarmc^ .

ZIO

Chiedea tutti in fauor gli eterni numi

,

Chiamaua il loro aiuto , éllor configlio

,

Chemifaluaffir dagli accefi Fiumi

,

£ cercajfer di tortni à quel periglio .

Te-rpiani, e monti, efirani bifidi dumi

Col cor ritorno à la mia Dea, perch'ella

M'inuoli al crudo dente delfuofìrupo

.

Egiaccio muta ne la tana mia

,

Terehe nonfenta il lupo, ch'io vi fta,

Qualfé trouar col fiuto il can procura

La lepre fì-a cefpuglì, e pruni, e ciocchi ;

Et ella giace muta , chapaura

Delcan,che no lafcopra, e non tambocchi:

Tal egli intorno à quella nebbia ofcura

Taffo,e sèpre alpe'Tgiorcamin m'appiglio. Il mio mifero pie cerca congU occhi:
^

£ fa'tai mille jpine, e mille arbufìi

,

Et io migiaccio muta entro à quel nembo ,

Ch^mi (ha}fvr difanzucipi^di, e ihufìl . Tenh'eglinomifenta, e taglia ingrembo .
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// cerca , e non ft parte ,
perche 'pzàe ,

Cfoe più lunge il mio pièjlampa non forma.

Et iofi-a la fatica , che mi diede

Il formarft veloce in terra l'orma ;

E fra il timor , che mi tormenta , efiede ,

Veq^ioy che in humor freddo ft trasforma

La carneyiljangueye l'offa^e Cauree chiome,

E non mi refiafaluo altro , chel nome

.
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Comefon le mìe membra in acqua jparfe ,

Conofce l'ondeamate il caldo Dio .

E la forma , chauea ,
quando m'apparfe,

Del'huom penfa cangiar nel proprio rio ,

Ter poter meco alcun diletto darfe ,

£ mefcertacquefue nel fonte mJo .

E fecondo il penfier fi cangia y efonde ,

Quella noia à le mie -vergini onde

,

Tercote con vn dardo allhor la tena

Diana , e fa che s apre , e che m'inuola,

E mi conduce pia del marfotterra

Ter tfna ctfpa , e tenehrofa gola :

"N^nfenxa del condotto^ che miferra ,

Timor , che non mi lafci venirfola ,

C//e^// non apra à Dori ilfeno auara ,

E'I dolcefonte mio non renda aiMro .

119

E poi , ch'vn lungo tratto hehbi trafcorfo

Ter quel condotto perigliofo.eflrano.

Qui venni algiorno, e qui concejfi ilforfo

De le mie linfe alpopolo Sicano .

Ohi die fine ^retufa alfito difcorfo ,

E rinchiufe infefisfìa il volto humano ;

ll^erde crin , la crifiallinafronte

^ttuffò come pria nel proprio fontc^.

aio

L A lieta Dea di nono il carro afcende ,

£ poggia in aria, e lancia ilfontefolo,

£ verjo l'oriente il camin prende ,

Fra'l cancro, él cerchio del più noto polo»

Già (opra la Morea ne Ilaria pende ,

Vede , e p.iffa Corinto , e ferma il volo

?<e lip.tni honorate, eccelfe, e diue ,

Doue 'PJid piaritò leprirne oliutL^.

E ,
perchefarfopra ogni cofa brama

Del femefuo tutto il terrenfecondo ,

Trittolemo vnfuo alunno allegra chiama..

Gli dice poi : D'vnhonoratopondo

Granar ti voper darti eterna fama ,

che cerchifili mio carro tutto l mondo ,

Ter le parti di meT^^, e per l'efireniCi

E che le jparghi tutte del miofeme .

22,1

Eà fui carro montar l'alunno altero ,

Toi <^li da vn vafo dor non molto grande ,

Tien delfuojeme più lodato, e vero :

£7 vafo èfempre pien ,fe benftfpande ,

Leua egli il drago à volprefio , e legg iero ,

E dona al mondo le miglior viuande:

E dopò hanernef^arfi tutti ifiti,

Teruenne à Lineo, algran I{e de gli Sciti.

Tlpn lùgi al regio albergo entra in vn bofco

Ter non dar né terror , nèmarauiglia

^ la cittì de draghi, e del lor tofco ,

la doue il morfo à lor toglie, e la briglia :

Quiuigli alberga , infin che taerfofco

Scacci l'aurora candida, e veì-miglia ;

Toi vi col vafo al B^ , ch'empie il terreno

Delfeme de la Dea , né vien mai meno ,

224.

Queirhumiltà, ch'à tanta monarchia

Conuicnfi, inna^ i Lineo il Greco offerua^

To i dice: ^Ito Signor, la patria mia.

E' la citta prudente di Minerua.

Trittolomoèil mio nome , equiniinuìa

La Dea , che ne nutrifce, e ne conferua ,

,Acciò ch'empia il tuo regno di quel grano,

eh' è proprio nutrimento al corpo humano*

£, per empire il mondo in ognipar'

e

Del nobilgran , che Cerere pojjicde ,

?s(o« ho varcato il mar con remi , ò farte

,

T^éper la terra m'hì condotto il piede .

D'andarjul carrofuo m'infegnò l'arte

La Dea , cheper ben publi. mi diede.

E . perche alcun non tema de lor tofthi ,

Legati ho i draghifwinevicin bojchi.

M "Vi
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*Di qui dal monte Itnauo hoggi per tutto

Ho la tua rerraingrauidata , ejparja :

Onds ddpiù lodato , e nobil frutto

^Igi-aidc imperio tuo non fia maifcarfa .

£, perche mha la notte qui condiituo ,

Fin che la noua lucsfia comparja ,

Ti chiedo albergOy e lietifarò poi

Diman di là dal monte i B^gtù tuoi»

Squ^fio vafo dor per farti accorta >

che il mio parlar ìuarauigliofo , e vero »

eh' è detto Tirodoro, e meco porto ,

Darà del mio parlar giudicio intero : (tOy

che in quefta loggia, ouhora è il tuo dipor

Foglioych e l ciglio tuograue , efeuero,

Conofia, che più biada egli ha nelfondo,

che nonfa di bifogno a tutto il mondo .

Toflo riuolta il vafo, e ve-rfa l'efca ,

Ch'elefethuom dopò le prime ghiande .

La pioggia allhor delgràpiii ognhorrinfre

Tanto nacquifia l'or, quàtonejpade. (fta,

Tal che far7^ e, chel mote in terra crefca,

E chepev ogni via venga più grande

.

Toi dificai J^e, Conofii al gran^ch/a/pergo,

chefot ^erio tuo ben ti chiedo albergo .

229^

tìmperador come lifenfato refla ,

Quando vede cader la ricca pioggia^

E chel vafo dipiouer non s'arrefia y

^«:^/ c'hà piena già ms'^T^a la loggia .

^hbratciail Greco, efa-ili honóre, efejìa,

E (eco à menfa ilpon,feco talloggia i

E jpe[fo dice. Tutto il mio tefora

7{on patria mai pagar quel Tirodoro •

fo la tua Dea ringratio, e te non manco ,

che fi grato quifai meto foggiorno :

Ma tu dei di ragione efer già fianco ,

Ej^endo homai per tutto andato intorno »

Fa dunque, epofa il tranagliatofianco ,

Fin , che l'aurora apporta il nouo giorno .

Cofi andò il Greco à ritroua:r le piume ,

£ àpena entro vi[u^ che chiufe il lume »

i$i

Vide llmperador, mentrefò parte
il vafo d'oro à lui di tantoftme ,

Chejefiupidoogn'vn, che in quella parte
Era, e de grani in luifondò iaj])e.ne .

Hor teme, comefan le voci (parte ,

che iprincipi, e lapkbevnitiinfieme

7\on chiamino lor Dio daccordo^ì^niti,
E non gli dian l'imperio degli Sciti .

Et , oltre che fife quefiofojpetta

Signor delfuo difcorfo empio , e profano ;

Troppo auaro penfier l'ingombrò tipetto

D'hauer quel vafo d'or , che rende ilgrano.

Come ode, che ciafcunpojfiede il letto ,

Le ricche piumefue lafciapian piano ,

E dor s ammanta i ben tejfutifiami.

Tutti di Soli adorni, e di ricami ^

Ouefiafnperbo, egloriofo Scita

Eletto per imprejà il Sole hauea ,

Et ogni fpogliajua ricca, e gradita ,

Di ricchi Soli, evarij rijylendea .

"l^on hauea voce alla firn imprefii vnita ,

Ma troppo chiaramente fi vedca i

che volea dir, che nela terrea mole

Fra gli altri lumi regij egli era il So!c^ ^

134

jn man quel córto, e agH':(joferro prende ^

Chefuol cinto portar dai dtfiro lato ;

E per torfiiljolpetto , che l'offende,,

E per hauex quel vafo sì pregiato.

Sicuro va, i bel Greco non t'intende ,,

^ l' ociofofonno in preda dato ;

E à l'innocente acciar muto minaccia ,

Chel cor gli pafii, & l'homicido faccia •

Trittolema nonfol damore accefe

Gli hnominiper lafua fertile pioggia

,

Ma ognarme, efafiò,elegno,chel'intefe ^

E vide il ben promefo in quella loggia •

Hor quel pugnai , ch'in honorate imprefe

. Solea feruire il I{e, che'l Greco alloggia ,

^nuindo quel Signor cortefe, e faggio,

S'afiic,per qmto eipuò,difargli oltraggio.

Sta.
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Stx duro ilferro à tempct, e ìngiufla mmtti

E non vuol vbidir,fe non lo sforila

.

^l'^aegli il braccio infamei&impudente,

Terchel mifero acciar fera perforza :

Ma Calma alunnafua [anta, e clemente

^l ^e crudel cangiò tbumana fcor7;a,

E'n quel, ckel I{e lafciv del I\e tajpctto ,

Lafciò ilpugno ilpugnai caderfui letto .

Cadde il pugnale, élfuoferir fu vano ,

ch'oprò la Dea, ch'à luifoccorfo diede,

che tutti i diti àthomicidamano

Vur tolti in vn momento, eftferpicde ,

ceo in // volto, che fu già fero, & hnmano,
5o Cer jr ,^ figura di pria più non pojjlcde.

fugge Chuman da lui, rimane il fero,

E fi fa l'animai, detto Ceruero .

ta vaga, alte)'a, & ben fregiata vejìa

,

Da tanti Soli illuminata , & arfa,

Tutta dal capo al pie s ineama , e ìnejla

In quellaforma noiiamente apparrfa :

E fecondo di raggi era contejìa

,

J^ riman tutta ancor fregiata, e jparfa :

E ancor lo Scita , e Barbaro cofiume

Mofira tandarfupTrho, e'Ifiero lum(L^ ^

Come lafertil Dealhì fatto belua ,

Fa, cheCalunnofuo quindi diloggia ;

E riatto va ne la -vicina felua ,

E donna à i draghi il volo, e in ariapoggia.

Lafcia Lineo ifuoi commodi , e sinfelua ;

Ville al Sole , à la neue , &à la pioggia

.

^ gli animai , chepuote , ancorfa danno ,

E viue di rapina , e da tiranno .

Qy I fé Calliope punto al dotto canto ,

E congmdicio benpenfato , efaggio

Din- le Jimfe a le Dee del montefanto,
E d'arte , e d'armonia lode, evanta'^gio .

Di qucjio fi sdegnar le Islinfe tanto , ( ^io

eh'a l'vno, e à taltro ehoro onta,& oltru'i

D{lf:r , via più che mai crude, & acerbe.

Di' la lor vanagloria ancorfuperoc^

.

IL FINE DEL
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€sì moltiplicar nei loro orgoglio

,

che, dopò hauerlefopportate affai

,

io fui sformata àfar quel , che nonfoglio :

E dir ,fe non refiauan mute homai
,

In fi mifero flato , in tal cordoglio

Iolefarei cader , eh e più gianiai

Scior non potriano a la lor lingua il nodo ,

Ter farfi honorconfi orgogliofo modo .

242

Effe con folle , & impudente volto

B^don del grido mio, ch'altier minaccia.

Toi conpenfier piufceleratOy efiotto

Ter volerne ferire al'^^n le braccia

.

Cade il braccio à l'ingiù libero , e fciolto

,

Ma non però , ch^à noi danno alcun faccia.

Vede vna , mentre ancora al'^ lepugna

,

Vfcir le pennefa la carne, el'vgna

.

i43

"B^troua , come meglio vi rimira,

che per tutta la man la piuma crefce :

E ,
quanto il dito in dentro fi ritira

,

Tanto lapenna in fuor s'allunga , &efce : Piericleift

E per tutto , ouegli occhi intende, egira, piche

,

L'aereo acqfìa, e'I terreo ognhor difcrefce

;

E quel , che più le par, c'habbia del moflro,

E , che vede le Libra efiergià rofiro .

244
Color ceruleo a tutte il corpo impiuma ,

Color dipinto , e vario il braccio impenna:

La cofciu , el petto ha la più debil piuma

,

Il braccio , e l'ala ha la piùforte penna .

Mentre ognvna s'affligge, e fi confuma ,

E ferir con la mano il fieno accenna,

il petto con la man più non offende

,

Ma per lefcojfe braccia in aria pendei •

La penna inejpugnabil lor nemica

Sotto 'pn corpo l'afconde aereo , e poco ,

Tanto ch'entra ciafcuna in vna Tica ,

Orgoglio ancrn- dognifilueflre loco :

.

Fauella hor più , che mai ,fe ben s'intrica ,

E gloria ha delfuo dir garrulo, e roca :

Et ancor vana , infipida , e loquace

D'imitar l'huomfi fiudia , e fi compiace é

QVINTO LIBRO.
M z UJ^
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A zuffa diFineoconPerfeo, èmerahifloria. perònonvi/ìpii6"

raccorre altra Allegoria , che quella, che lì Icopre nella defcrit-

tione de'l fatto, nondimeno li potrà bene andar raccoghenda

qualche artifìciofa defcrittione dell'Anguiilara, che lìa Iparfa

per Topera , eflendone egli abondantirsimo , come farebbe que-

lla de'l ciraredell'arcodi Licuba,che è moke vaga, e propria;

chu' incomincia nella ftanza , £ ben mosìro l'amor non ejjer jinto . co-

m^^s^ra *» « v,.v^ me è bella ancora , e raccolta in pochi verfi la defcnttione di

fludli, che fanno le forze di Hercoleinquei, Mcnrafopravnanatya e veder parmt. Fi-

neo equelHchenmafero, c^ngiatiin lafsipo., posf.amo dire, che lono quelli, che

mahgnamente e pieni d'muidu vanno ad allahre la V.rtu, laqualenonp.u prello e

fcoperra da p1i animi basii , e vili , che à viua forza fi vedono a Hm.glianza di pietre ri-

manere freldi , e duri , di maniera , che non lono pm atti a poter dkqu.rep.ualcu

na di quelle malignità, alkquaH erano ipmu dal caldo delidcno dcftcndcrla. Tra-

sformala virtù medefimamentein Arbori quelli, che non le danno fede, come noa

daua rolidete à quella di Perfeo, però per luo caftigo fu trasformato in vna elee

.

CHE Mineruahabbialempre accompagnato PerfeoneirimpiefadiMedufa ci da

ad intendere, chela Prudentia non lìfcompagnagiamai dal valore nelle grandi im-

prefe Che ella falilfe poi al Monte Parnalb per vedere il fonte di Aganippe
,
e le noue

foreJle ci fa medelimamente conofcere , che la Sapienua ama di trattenerli con la Già

r^ et è laS Clio i co>I piacere , che fi trahe dall'honello ; come lignifica Euter-

pe 'ama di elfere ancora in compagnia lieta , e che ntrom ogn'hora vaghi concetti
,
e

ruóuTcot^efaThalia:amaancoralafoauitàde^

r.eT ncorTTerpficore la d.lettationé , ch'ella fi pigHa dellapere , & Erato l'Amore,

ch'ella hi femprealle vere fcienuej e Pulimnia quel luauisfimo canto, che rendei poe

t immortahj& Vrania, quella celelle felicità, ch'ella gode fra §h aitila

e iiumi. cc^eancoraè Calhopela bellezza ineUimabi le della kientra S: trattiene

mohoMinerua con quelle noue forelle, come quella, che nonpuo quafi llarefenza

effe ne effe pclTonoclTere lenza M.neruas fono leMu e ancora tenute per la mulica

harmonioladelk Otto sfere del Cielo, e la nona e quell'harm orna generale, che fcr-

niaTo tutte mfieme . Contendono le Noue figlmole di Pierio con le Mufe co 1 Cam

e fono trasformate m Gaze , le quah imitano la voce , ma non pero 1 ingegno dell huo

mo -ìfimielianza dellefigliuolediPierio, lono alcunngnoranti, che Ipintida vnfo-

«erchio deliderio di diuenir Poeti fi danno à fare verfilcioccamente,epenlano, co-

li fi compiacciono di le llelsi, dieffer tenuti perfettilsimicompofiton ancora da gli

akii, ma quando poi vengono al.paragonedeiven Poeti, lubitodiuentano Gaze,

che nonfanno altro, che imitare la voce altrui. Nonlono molto differenti da que-

fìiPoiqudli,chefimigl.anoPir.nco, che tenta di rinchiudere, & isforzare le Mu-

fe ndluo.Palazzujquandotentanoconbelk librerie, econ apparenze di dotti darà

credere, chcpcffegconobenele Mufe, chenon fono altro, che le faenze, e non le

hanno però ikianicnte, che neilibri, perche non hanno beuuto, come douertb-

bero, volendoeffer tali, quali amano di effere tenuti, a Fonte Caftalio. Vaga de-

Icrictio ne del iuono della Cethera, o del Liuto e queUa dtlla llanza

,



ANNOTATIONI DEL V. LIBRO. i8i
. Percuote, hor fola vn neruo , hov molti hy't'en/»

.

Come è ancora vag i quefì'alcri dclcricia del tirare de l'arco , ntlla ftanza

,

I.o (irai nd nsruo tnrocc* , e mjieme accorda .

L' A LLEGORIA del rubbamenco fatto da Plutone, di Proferpina figliuo-

la di Cererei è che 1„* ricchezze, delle quali Plutone è Dio, vengono dai frutti

della terra,e IpeciaLiiente del fermento ; Robba Plu:one Prolerpma, e la condu-
ce all'inferno , e quelìo è quando fìvien d far il raccolcoiecheliriponeilfor-

mento , nelle fofle fotterra,come fi coltuma in Siciì.a, ioue fu r ubbata Proferpi-

na figliuola di Cerere, che non è altro, cli;?rabonuan^a j tflendo il paefe d; Si-

cilia abondantils;mo diformento j è guardiane di-ll'infcrno caladi Plutone Cer
bero,cheèvn canefierifsimo datreterte : il quale non ci figura altrojchtl'Aua-

ro diligentilsimo guardiano delle coferipolle. le tre teile iue l'ono le tre fue con
dicioni. l'vna quando defideraToro con ogni maniera di fceleragine . l'altra e,

quando con grandilsime fatiche e iiidori , mette le ricchezzeinfieme , e le tiene

rinchiufe, guardandole con ogni diligenza, e non ferue giamai per luo benefi-

cio, né meno à beneficio d'altri, la terza è poi quando ha per hered;càde'fuoi

maggiori le ricchezze , e non ha ardire di toccarle ; ma le tiene fempre nafcofc

,

e fotterratefenza alcun commodo fuo ,0 d'altri . Hi Cerbero alcuni lerpenti

intorno al collo i el'Auarohàalcuni continui penfieri venenofle mordaci del-

rAuaritia,chenonlo lafcianomai. Le ruote del Carro di Plutone, co'lquale

rubba Proferpina, non fono altro poi,che i continui giri di quelli , che defidera-

no arricchire : fono tre, perche fignificano la fatica, il pencolo e lainftabilità

della fortuna, intorno l'arricchire, eimpouerire. Ha Proferpina perfentenza
di Gioue daftar fei mefi nel centro della terra co'l marito, &Ieimefi difopra

con la madre , perche il formento feminato ftà fei mefi fotto terra,prima che in-

cominci a moftrare la /pica j ftàfei altri mefi con la madre fopra la terra, prima
che ritorni fotterra , feminato da i lauoratori . e fé tal'hpra non nalce per efler

fouerchiamente affaticato il terreno, e di modo, chel fia vuoto dell'humore,,

che ha virtù di produrrei Cerere all'horafpezzaghinllromenti rulhcali, cono
fcendo, che fono flati adoperaci in vano ; per quella cagione è poi perfuafa da
òioue a mangiare il papauero , che ha virtù di far morire . che è , che fa bifo-

gno all'hora lafciare ripofare U terreno fino che ripigli vigore,dandofi al ripofo
del dormire

.

NARRANO alcuni, che'l rubbamento di Proferpina non è fauoIa,ma hi-

lloriaantichifsimajefraglialtriTheodontio dicendo, che Cerere fu figliuola

ài Saturno , e mogliera del Re Sicano , e fu Donna di grande ingegno. perche ve
dendo ipopoli deli'Ifoladi Sicilia andar vagabondi per le lelue, per le valli, e
peri monti, & che viueuano folamente di ghiande, e di pomi laluatici lenza
alcuna legge j fu la prima, che ritrouafle l'Agricoltura in queir ifola , e giongef-
feibuoi fotto l'aratro, e incominciafle aipargeril feme in terra, encoglieifei
frutti. Onde gli huominipoifi diedero a partirei terreni, ad habuarinfieme,
& à viuere più humanaraentc . come ferine Vergiho . con l'aratro da Cerere la, terra

fu pria falcata . ejparfiin ejfa i femt. Ricolti i frutti , e date leggi a chi erra , Tuttifori doni

fuoi , tutti fuot premi . Hebbeh Reina Cerere Proferpina flia figliuola Giouane be!
lifsima;la quale fu per la fua fingolare bellezza rubbata da Orco Re de i Molofsij
chela prole poi per mogliera.
LA fauoia di Stelle, trasformato in vno flellione, ci dà eflempio, che nò dob

biamo farci Icherno delle cofecelelti, come hanno ardire di fare aìcuni lp;riti

maligni , & herecici, che,non hauendo rifpetto ne à Dio, ncallaRel.gicne, mec
tono ogn'hora le loro bocche in Cielo , biafimando i Santifsimi riti della Chie-
fa Catholica

.
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LA trasformatione di Al'cslapo figliuolo di Acheronte in vn Barbagianni,
per hauer'accufata Proferpina , di hauere mangiati tre grani di pomo granato ;

onde per legge dei Fati, non poteua più liberarli dall'inferno; cidàcflempio
quanto dobbiamo fuggire l'occafione di hauer ad accufare alcuno,per efler que
ito vfficio di huomo maligno, & odiato j per non diuenir quell'infelice Barba-
giani apportatore in ogni luogo di triftifsimo augurio,coine figliuolo di Padre,
cheèpriuod*ogni allegrezza: e fi come queftovccello fottovn gran mantello
di piume rinchiude vn piccolo corpo , coli gli accufatori maligni fotto lunghi
giri di parole vane , il più delle volte chiudono poche cofe vere, fode, e probe-
uoli , come quelli, che nonfanno,cheIlridere, come llride quello anmialej eli

come quello ama di far il fuo tardo , e picciolo volo per le fepolture de' morti

,

coli gU accufatori , con i loro fallì riporti , e maligne accufe , non lolamente of-
fendono i viui, ma ancora attédono à rumare le facoltà de' morti, facendo ogni
opra di far rompere tefiamenti, & contratti di quelh, che fono paflati all'altra

vitaperpriuar i veri hercdi della loro propria heredità . Si vede in quella fauo-
lalàbelhistmafententia morale propria dell'Anguillara , douedice,

T^on è chi fin nel mondo peggio visio .

LE Sirenepoi, chefono tre, fecondo alcuni Par thenopea, Leucofìa, Ligia;
traslormate in moftri marini, fono fecondo Palefato le meretrici, lequali, pef
la loro infame libidine , lì polTono dire veramente mollri j e i nomi loro ci dan-
no luine delle loro arti ; Perche Partheno voce greca, %nifica verdine , onde le
meretrici, che fanno l'humore delia maggior parte de gli huomini,chefono più
inclmati ad amare la Virginità , o la Cattftà, ò almeno l'Honeftà , che non fono
vnadishonerta, e sfacciata lafciuiaj lì fingono, per coglierli, e pure donzelle,
onero femine cafte con tenere gli occhi bìCsij arrofsireà ogni parola, meno che
honeih, che li dica loro; e non lì lafciando toccare coli di prima giunta lafciua-
meate ; viano quelle& altre limili arti per coglierli nelle loro reti , e farli mag-
giormente amare, e delìderare. l'altra fi chiama Leucofia, che vuol dire bian-
co , figurato per la purità dell'animo , finta accortamente dalle Meretrici per co
prire l'arte, laqual'è odiata generalmente da ogn'vno . la terza è detta Ligia, che
s'interpretagiro,cvieneà fignificarei lacci, le reti, e le prigioni, nelle quali
tengono auikippati gli infehci innamorati . habitano à i lidi delmare,perche le
parti Miritime iono più date alla lafciuia , che quelle, chefono fra terra, per
quefta cagione lianno finto i Poeti Venere efl'er naca de la fpiuma del mare : han
no voci e canti foauifsimi, che addormétano i mifsrijche padano per là,e addor
mentati gli affogano , priuando di tutti i beni qucih , che danno nelle loro mani.
Vanno k'Sirene cercando Proferpina, che lignifica i'abondanzaj perche le Me-
retrici non fanno giamai metter freno alle loro dishonellilsime voghe, anzi le
vogliono contentare abondeuolmente.folo Vliffe fugge da le loro inlìdiej per-
che la fola prudenza fa fprcgiare le dannoie arti delle meretrici , chiudendo l'o-

recchie ài canti loro

.

DOPO che Cerere rimafe contentadi goder la figliuola , per fententia di
Gioue , fei me/ìd-ll'anno per pigliare qualche ripofo dopò hauere fcorfo tutto
il mondo ccrcand-jla; fi fa narrare ?d Are thufa la fua trasformatione in fonte,
efi'cndo feguirata da Alpheo fiimie, che era inamorato di lei, che ci dà altro que-
lla trasformatione, fc non, che la Callità fuggendo lalafciuia,è conofciuta chia
ra,ehn-,pida , comePacque chiare divnfontc, doue nella defcrittionc dell'A-'

more vi'Alphco , e della fuga di Arethufa , fi vede quanto fislicemente babbi de-
Icrittj l'AKguillara l'arte del nuotare; nella llanza

,

Lt ùraccia , e i piedi -t ter>ipo tncurua , efcuote , e nella feguentc , comc ancora ha
propriamente fattala coaiparaciouc del Cane nella ilanza ,

Come
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Come ^ingordo Veltro , ts^rdite , eprefto .

La fauoladiTritcoIemo, fecondo Philocoroèmerahiftoria } effendo flato

Trittolemo antichifsimo Re di Arhene ; e diede occafìone di fingere qucfta fauo
la , perche nel tempo di vna grandifsima careftia gli fu dal popolo amazzato ho
padre, che, vedendo morire tutte le genti di fame, daua egli folo abondantif-
imamente da mangiare al figliuolo . Onde egli, fuggendo fopra vna naue, che
haueua per infegna vn ferpe , & eflendo capitato in paefi lontani , e molto abon
danti , ritornò lieto nella patria carico di fermento, e folleuò il popolo da quel-
.beftremacareftia,enecacciò Linceo, che haueua occupato quelpaefe, ripi-
gliando eflb IMmperio di quello flato, alquale moflrò ancora l'vfe di coltiuare
la terra , e di far x facrificij à Cerere . la quale relegò Linceo ne i Bofchi , come
indegno di viuere, e dominare fra le genti , hauendo voluto far morire quei pò
poli dalla fame, e dapoi far morire ancora l'apportacore della faluce di quel
Regno. ^

M 4
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1)exli ahi Dei leforme trasformate

Tejfon Valla , & tranne agara infiemel

^Avanne è I{agno . aT^obefon cangiate

Lemebra ì marmo ;(il dmllangetepreme^

Tanfi rane i villani , odiofe , e'ngrate .

Marfia fiume diuien, eh'ondeggiale fi-eme,

£ "Progne) e Filomena , e Tereo augeUi

Sifanno se Zete , e Calaijrat elli

vrroaf-
coltato ha

uea lafa^
già Dea
Il canto de

la Mufa al

terOi e de^

gno;

E de le Dee

yittoriofe

hauea
ò tìt.rnnmente Icdato ilgiufo sdegno

,

"Ne fià ben , eh v?ia donna infima , e rea

S'agguagli à gli alti Dei delfanto regno .

^ giufla è l'Ira del diui?': colleno^

Se noce à quei, che l cielo hìino in di^regio.

'Ben può , dicea , ciafun lodar le Mufe
D-hauer dato cafìigo alloro oltraggio ;

Ma thifirà , ih e me non danni ^ eaccufe ,

- Toi ch'ifigiufto sdegno anch'io nocaggio?
Ogn'vagii s.ufjuanta arrogano^ hoggivfe
%Aranne , i he ofa porfi al mio para<^gio ,

Ejsio la lafiiofare in quefìo inganno ;

Quanto lodo le Dee , tanto me danno .

In lidia già formò Thumano'ajpetté

xA quefìa tranne il colofonio Idmone •

Quejìi tingea nelfuo pouero tetto

Dipiù color lajpoglia del montone •

Colei , chenelfuofenlediè ricetto

^

Giàpaffafera al regno di "Plutone .

De la piccola Hippea i padrifuro y

eh'almondo la donar difangue ofcuro,

4
tJMafu ben ne la Lidia in ogniparte

Famofa nel Talladio almo artificio

,

Islel farfil de la lana , e'n ogni parte

Cheferue al necejfario lanificio y

Tutte auan"^ le donne di quell'arte

Di bontà , dijplendor , (fogni altro officiai

Ma^quanto ogni altrafupero cofiei ,

Tanto lafiglia tranne auan":^ lei •

5

Lafciaro Jpe/fo il monte di Timolo

Con lepiante "pinifere Liee

Di tutti i numi abbandonato , efola

Le D iade , l'^madriade , e le Vapee;

Soueme abbandonaro Hermo , e Pattalo

Le rijplendenti jecrifldline Dee ;

Sol per -veda,come la dotta tranne

L'elettiffimefila infierne impanne

.

Terche
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Tenhe non fai la tdaben contefla

Faceafiupire ognvn di marauigliat

Onde fi vaya vjcia più d' vna vefla ,

CÌjà rimirar -viji perdean le ciglia ;

Ma veder come vnfil con ldiro -innejìa.

Se fila , come il tende , e l'affottifUa ,

Tt

5"^ hen l'etàfenil debile , e inferma

Infiniti dijpregi al vecchio apporta
,"

Slyaper opinion fondata , eferma ,

che non shà in tutto ù riputar per morta:

Terche la prona , ouefifonda , eferma.

La fa de l'altre età piùfaggia , e accorta^

B^deua ogn'nn-che uhauea l'occhio inteto. Si che non di^reT^T^r ^madì Corecchia

Tutto in vn punto ftupido , e contento .

7

Stupide leJ^Japee diceanfì-a loro,

Configranftudio ellailfuofìudio offerua ,

£ mefce cofi ben lafeta , e toro ,

£ tutto quel, che Carte atnplia, e confertia,

che mofira ben che dal celefie choro

Difcefa ad infe^narle fia Minerua .

I.Uafuperba il nega , e tienfi offefa

^l configlio fedel di quefia vecchia

.

Tronfi può dirfé non che troppo ardifca a

Sia chefifia qui già nato mortale ,

che con parole indebite sarrifca

Di chiamarfi à gli Dei celefii eguale •

Onde perche terror tuo nonpunifca ,

^ la verginefapgià , & immortale^

chiedi mercè , dapoi che tu nonfei »

D'hauer da figran Dea quell'arte apprefa , Si come tifici fatta , eguale à lei .

Venga , dicea , la Deafaggia , e pudica ,

S^ofa diflarmi al par , qui meco in proua

,

che con oq^nifua induflria , ogni fatica ,

Tronera l'arte mia più rara , e noua .

Buonafu già lafuafcientia antica ,

Ma il mio lauor l'vfo moderno approua.

E-, fé meglio la Dea vuol^ ch'io gliel moflri,

^rmifi , e comparifica , e mecogioflri,

9
Come dal monte pio Mineruafcende ,

E lafcia L'immortale almaforejìa ,

E l'orgoglio d'tranne ancora intende ,

E come Carte , e lei biafmarnon refia ;

>5

Bafliti hauernd mondo in ogni parte

Era le genti terrene il primo honore

In quefia , che trouò tant'vtile arte

La Dea de laprudew:^ , e del valor e»

Ma cedi à Cimmortaiforor di Marte

Tu , chefei nata nel mortale errore ^

E duoltifeco homai del troppo orgoglio %

Ch'ellamercedehaurà del tuo cordoglio *

(juardò con torte , e difdegnate ciglia

L'allhor da lei non conofciuta Diua

La troppo ardita , e temeraria figlia

Ter lo troppo faper delfenno priua:

D'vna attempata vecchia il volto prende , Toi con queflo parlarfeco s'appiglia

Crejbala pelle fa, caluala refia,

Curua , e debil ne va carca d'affanni ,

E mofira al volto hauer più di cent'anni»

IO

"B^ggefopra vn haflon l'antico fianco ,

E vi , doite la vergine lauoray

E con inchino humil , debile , efianco,

Con ogni mofira efierior fhonora ;

Toi come quella , e ha quei dtnti manco ,

che balbo fanno andar laccentofuora,

^Ì7ando verfo lei l'afflitto ajpetto ,

VnjHonQ articolò non moltoJchietto *

Con quelfuror , ch'in lei lofdegno attHÌua^

E à gran fatica ritener fi puote

Dipercotere à lei le cre^egotc^.

Tur troppo è ver , che lafouerchia vìt»

Triua Chuom del pia nobilfentimento - *

Vedete quefia vecchia rimbambita ,

che dar configlio à me prende ardimento*

E ben conuien , chefia delfenno vfcita,

Che mofira hauer de gli anni più di cento.

1 L configlio del vecchio è buonorefaggioi

Md non di quel , che viue dìvantaggio .

falche
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Slnahhe tuapronipote , ò dìfcendente

La voce tuafnftidiofa affordl :

eh'io ho tanto confr^lio . ut.vita mente ,

che non ho punto àfar ^.-S tuoi ricorài .

Sbatta, àgiojìrar del par la Deaft[ente ,

Le fila a figurar thi/lorie accordi.

Ma so , ch'ella tal prouM non dcfia ,

che sa , ch'in quejìo affar lapalma è mìa

.

17

Sdegnata Valla delfcuerchìo orgoglio,

che in quefla infuna vergine ritrouay

h'iinaccia , e dice , Conte?:tar ti voglio ,

Minerua iofono , e vdvenire in proua .

£ già di quefla pelle mi dispoglio ,

ch'in me tutto ì vn tipo è vecchi.:,e nona;

"E quel , ehor tengo , -volto antico,efchÌHOj

Cangia col miofembiante antico , eDiuo ,

18

Come la Dea palefa ilfuo J^lendore

Con la ditiina filafi'onte , e fauella ;

Le J^nfe Lidie , e lepropinque nuore

^

Cheftupian dellauor de la don'^ila
,

Tutte s inginocchiar àfare honore

s4 la prefa da leiforma noudla ,

£ improuifo terror ciafcuna cppreffe^

Se non taltera vergine , che tejfc^

.

£ ver , cVvn improuifofangue tinfe

Di vergogna , e rojfor l'inuitto volto;

E durò alquanto ,epoi quel rojfo efiinfe

ilprimiero vigor nel cor raccolto

,

Cofi talhor taurorali del dipinfe

D'cflro , ma quel color non durò molto.

Che tolfe il rojfo al cielo il Sol , ch'appurfe^

E difuo naturai colarlo jparfe^.

IO

là , eh'tranne al fuo fato ilcorfo accende

,

La/iolida vittoria , chela moue ,

JEfuperarein quella imprefa intende

Lafiglia incomparabile di Gioue

.

Tiìi lafdegnata Dea non la riprende ;

Ma vuol venire a le dannofe proue ;

E le vuol far veder quanto s'inganni

Confuoi perpetui , emanifefìi danni

,

Conchiufo e hanno ilfingòlar certame

L'alma inconfiderata tela prudente.

Gli ordiìnenti apparecchiano fele trame j

Et ogni altra ?nater/a appartenente,

lì più lodato poi dij'StaJìame

Van nel pettine entrar fra dente, e dente*

ilfio il dente incatenato la/fa,

E poiper molti licci alfubbio paffa .

Tutto dvnfol colorfan Cordimento ,

£ del parpia ad ogni dente danno ;

Ma la » ; ama rifan doro , e dargento l

E dcdtri i.jfai color , vaghe:^^ alpanno.
Le caUolevJci'ne alpauimento

,

Ch'vbidìfcono al pie ,fofpefeflanno ,

Son molte , e corrifjondono in quefl'opra.

.A i molti licci , ch'vhidìfcon fopra ,

La vergine terrena , e l'immortale

y

Secondo ne'duelli vfar fi fole

,

V combatter fi de con arma eguale 5
yoUer del pari hauer colori, efpole »

Hor per har.er lapalma trionfale

Tinfm formarfigure vniche , efole.

Onde ognvna di lor molti canelli

yefie di color varif , e tutti belli.

Chiude il canello il picciolo fpoletto ,

E polla Ijwla infa la canva abbraccia ,

Elle pofie àfedcrfopra quel letto

,

Cheferue à chi Lvnfil con l'altro allaccia :

L'animo intende ogn'vna al bello obietto :

Con le veft'altc , & con l'ignade braccia

Fan , che la trama per l'ordito paffe ,

Efu'lpaffatofil batton kcajj'i^ .

Cluefla calcola , e quella il piede 6Jfe)-de,

E, mentrepreme lor ["attentafchena ,

Eàyche'l liccio,e l'ordito horfilejjorfcede^

E che la trama mifera incatena ,

La IPda vna man dì , l'altra la rende ,

£ quefla e qudla man !e cafje mena

,

Emetre ilpugno bor perde,hor ft rifcuote,

eira il canello j e'ifil difuolge , efcuotc^

,

Ter
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Ter aiutar thìfloria col colore ,

Varian kfpole , cu e il color rifojìo :

E'« qtiella parte appare ilfil di fuore^y

Che ferite à Copra , el reflofìà nafcojio .

Mouerfa il pie la parte inferiore ,

E'I liccio intZ'de,efa quel, che glie impojto.

£ la trama informante inparte fcoprCy

Ch'ai lauorgioua , e tutto il re/io copre .

17

Tingon nel opra hiftorie e quejla , e quella

Varie ,fi come è vario il lor penfiero ,

Efanui ogni figura cofi bella

,

£ con cofi mirabilmagifiero ,

Chefol manca lo jpirto, e lafauella

Mviuo geflo , e d'ogni parte intero ;

E del vario color , che lpanno ingombra ,

ynfa il màtojvn la carne,vn altro tobra .

z8

Talla nel pannofuofoperbo , e vago

L'alma città d'Uthene adombra , e pìngey

£ vifa ilpromontorio ^riopago

sacrato à Marte : otte colora , efinge

Di Gioue la diuina , e I{egia imago ,

che con dodici Diuivnarco cinge :

£ l^aere dì ciafcuno hafi ben tolto ,

Che qualfia ciafcun Dio , dichiarali volto,

Gioue nel me'zi:o imperiofo fiede,

eli altrifedono bajfi , egli eminente.

Quiuil B^ttor de le Is^ereide fiede

Ilfertile terren colfuo tridente ;

E delfinogrembo vfcito efferfivede

yn feroce defi^rier bello ^epoffente :

E la terra arricchifceei di quel bene ,

Ter dare il nome à la città d^thene .

Dìfeudo , e di celata armafeflefia

Con l'hafia in man religiofa , & alma :

Tien nel petto d!accìar Medufa impreffa ,

ch'ignuda à lei mofirò la carnaifaima ;

E per la gratìa aWhuom da lei conceffa

Lieta fi vede riportar la palina :

ch'ella à la terra , allhor di quel ben priua,

Té partorir lafiuttuofa Oliuà*

Veggonfi in atto flar gli arbitri Dei ,

che loflupor dimoftran ne le ciglia,

E coronar de la vittoria lei ,

Da cui la dotta terra il nome pigli*
.]

E perfarle veder di quai trofei

Dee trionfarla temerariafiglia.

Fa quattro hiftorie d'huomini arroganti,

che dagguagliarfi ofaroài ^^umi fanti .

Hemogìà I{e dì Tracia hebbe conforte

La bella I{odopeafiglia d'vn Fiume.

Quefti armò difuperbia il cor fi forte .

chefé adorarfi qual celefte Islume

.

E^quefto vano error ceco diforte

^ la moglie , & à luì l'interno lume

,

Ch'egli chiamar fife Gioue , e Giunone

Fé nominar lafiglia di Stì-imonc^

,

Sdegnato il del delgloriofo affetto ,

Lor trasformarla truppa altera fronte^

E quefla , e quei con gloriofo affetto

Dominò i vicin colli , efeffi vn monte,

tangolfuperior deflrofu eletto

Terfar queft'opre manifefle , e conte. ^

^ l'altro incontro a queflo fi vede*

L'orgoglio delamiferaTigmea,

34

qià quefla altera madrefi die vanto

D'ejferpìà dogni gratìa adorna , e bella

,

'hlel tempo dì Giunon diuoto , efantOy

Di lei del maggior Dio moglie , eforella .

^ l'iraconda Dea dijpiacque tanto ,

Che le tolfe l'effigie , e la fauella ,
^

L'allungò il collo,e il pie,Ìimpiumò pofcia.

Dal rojìro , che le fé fino à la cofcia .

SS

S'era à cofieìpur dianTiì ribellato

Guanto il regno Tigmeo dominio ferra.

Ondella haueaper racquiflar lo fiato

Fatta vna lega , e moffa vna gran guerra .

ToiJ'e ben lefu il peltrasfigurato,

J popoli ajfaltò de lafua Terra ,

l quaifon alti vn piede , e mei^i^p , ò due ,

Et hoTgi ancor laguerra ha conlegrue.

Queflo
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Quejlo ìlfiiperiore angulo manco

Tinge lauor , ma il defiro inferiore

Moftra , ch'^ntigonea non hebbe manco

Vanofuperbo , egloriofo il core, (bi^coy

Titiillnfire haggioilvolfioysrmiglio > e

(Dijfe)e di maejlads, e difplendoret

i di miti'altre parti altere ,enoue

De lagelofa Dea moglie di Cionca

.

37

t^Kafe fa la Tigmea venire vn moflro

Ciunon ( perpetua à lei noia , e vergogna')

Ben tolfe à quefia ancor le perle , e l'ojìro

Ter la tropp'alta gloria , cucila agogna .

Lefèfottillofiinco , il colio , el rojìroy

E la forma le die dvna cicogna

.

7^ legiouò l'allbor temuta mano

Delpadre Laomedonte I{e Troiano .

38

Vangulo inferior defl.ro dipìnge

Vira celeftial , la coflei pena.

Ma il manco inferior fignr

a

, e pinge ,

Come Ciunonm altro orgoglio afrena.

Quato l'imperio ^ffrio abbraccia, e cinge

Fra il regno Medio , e la Tigrir.a arena ,

Cinara reffegia lieto , efelice ,

Se meflo noi rendea Giunone vltrìcc^ .

39

Tur già fi y^aghe , egratiofe , e belle

Le figlie del I{e Cinara , è ft diue ,

Quant'altra , dicui il mondo hoggi fauelle

Oper voci I\omane , ò voci ^Argine

InnanT^ à le granporte delfuo tempio

Con rabbia , e con furor le corca ^ efende ,

£ con lor troppo obbrolriofofcempio

Scale dd tempio fuo lefovn-a, e rende.

Tal ibefulfaffeo dojfo il buono , etem.pìo

E quado entrale quad'tfcejwrfalej horfce

Quellyniche belleT^ alme, efupreme (dei

Ogniindifcreto pie calpefla , e premei

.

Frenate alteri Heroi ["ìginflo orgoglio

Con -VÌI ben forte , e ben tenace fieno ,

armate il cor d'amore , e di cordoglio ,

£ non dambitione , e di veleno.

Si che l'ira di Dio non dica , Io voglio

D'ogni imo più abietto,e vilfarui da meno,

E de l'honor t^i prilli , e del reame ,

E faccia obietto ad ogni rifo infame^»

43

Come al mifero padrefi riporta,

che l'infelici figliefon difajfo

,

E che , chi va per lafacrata porta,

TonfWl lor doffo il nonpietofjb pajfo,

Tìangendo ad abbracciar la pietra morta

Corre , e refia di^irto ignudo , e caffo ,

Statua fi fa , che fi confuma , & auge ^

E sii le figlie immarmorate piange .

44

Haneafi ben la Dea tutta diflinta

iSlj la bell'opra quefla hifloria intera,

che non thaurefe detta ombra dipinta^

Ma ben vnattion yiuace , e vera .

Ma fur ben empie à par dogli altra,efelle La margine d'vn fregio refiò tinta ,

E d'ogni ben de l'intelletto pritte

,

Ch'ofar dirfi più belle, epiù leggiadre

De la di Marte, & dHebe altera madrc^.
40

Troppo prende la Dea dira , e difdegno,

E fofza è , che lo sfoghi ,eche lofcopra .

Fo'fodisfare al yoflro animo indegno

(Difife )fecondo il fine, ondegli adopra,

E vo , che ogni viChuom del voflro regno.

Et ogni altroflranier vi '^ppifopra .

Quel bel , c'hauete al mio i<lume prepoflo ,

Vo , che ad ogni vii piefiafottopofìo .

Doue ramo con ramo mtrecciat era.

Delflutto , che ipacefici in pregio hanno 3

E con Carborefua die fine al panno .

4J

raltra moflrò con bel compartimenta

l^le lafua dotta , e ben intefa trama

Clone tutto a Cam or lafciuo intento^

che la figlia di Ceo vagheggia , & ama*

Ben che render noi vuol di lei ce ritento

La vergine , ch'^fleria il mondo chia?na t

Ma Cioue cangia la celefle fcorT^i:

,

E fi trasforma in aquila , e la sforma

.

'Dipinge
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*J)ipìn^e l'altro mal , che poi tauenne ,

che GioueffgHÌ ancor qutfi'infelice :

Ma per pietà gli Dei le dierlepetme^

E la cangiaro in vna coturnice .

^Ifin fili mare Icario il voi ritenne ;

Ma lo [degnato Dio con mano vltricey

ToichéCj'uo amor di nono non iry:petra ,

La fa[opra qud mar.notar di pietra.

47

Jfola , dzttaOrtigìa, in mar laforma

.

E ,
perche à Gìoue ilfio fuggir dij^iacque ,

Jion fol mentrefìampò per terra Co)-ma,

Ma ,
poi , ch'ai dorfofuo lapenna nacque ,

roUe , ch\ìgaila in qnefìa nonaforma

Snl mar fuggifé dalfuror d; Tacque .

Coft notando andòfen?;a gouerno

HOrtigia vn tempo , oiie madolla il verno.

48

Terfar chiara apparir pone ogni cura

La sfrenata Ubidirle di Gioue ,

E lafua troppo barbara natura ,

Mentrefé vefle , e altrui di forine nouc.

Leda nelpanno poi teffe , e figura ,

Efa , ch'vn bianco Cigno infen le couc:

E moftra,che Paugello è il maggior Tslume^

Ch'afconde il nero cor con bianche piume .

Tìndaro ^e dEbalia fu conforte

Di Leda , la qual Tefiio hebbe pe-r padre .

Gioue in forma di Cigno oprò diforte ,

Che dvn huomo , e tre figli la fu madre :

Era ili altri di quetuouo vfcì la morte

De le fuperbsgià Troianefquadre :

Dico colei , e hebbe fi raro il volto,

'

Che }ìe fu il mondofottofopra volto .

Vifé colei , c77.r // titol dcffer bella :

Vn Mondo appreffo à lei pinje , ch'ardea ;

E ne la man le pnfe vna fucila

,

Onde le daua il foco , e Taccendca.

Volle mofìrar lafioUda don-T^Ua ,

che dalpenfier Venereo , che rendea

J^on faggio il ]\e del regno alto^e giocondo,

La ruinanafcea del baffo rr-ondo

.

J due non pinfegia , che Tuouojieffo

Die fiora , che fu Cafìore , e Tolluce:

Chaurebbe fatto vn tefiimonio ejpreffo ,

che dal diuino amor nafce la luce,

Ch'ogTÌvn di lorfu trasformato , e meffo

ISlel cerchio del T^diaco , ou ancor luce,

ch'vn voler dato al benfufempre in due,

E s'abbracciano ancor fi-di cacro , e7 bue .

^tofiro poi come Satiro fi feo ,

E con la bella ^ntiopea , che nacque

1^ Tifila di Lesbo di latteo ,

Moglie dvn I{e Teban con fiode giacqui :

Tinfe il repudio ancor del R^ Liceo ,

^ cui la moglie poi tanto dijpiacque ,

che fé con altra il nuttial conuito

,

E lei fiorfé in prigionfen'^ marito .

Grauida di due figli fa in prigione

Starla Liceo poi , chel connubiofcioglie ,

Dipingepoi come d'anfitrione

Laformavuol per ingannar la moglie .

seco la cafta dimena in letto il pone ,

E compiace innocente a lefue voglie .

E con quefle lafciuie , e quefli inganni

Tslcta i penfie-r di Gioue empi yt tiranni.

dipinge poi , come la bella Egina

Figlia d.Afopo andando vn giorno à caccia

'^ laflagion, che la gelata brina

Tic più picioli giorni il mondo agghiaccia^

Ejfendo da la gelida pruina

Tutta trafitta à cafo oLt^ lafaccia,

Doue sii vn colle in vno ombrofo loco

Scorge fia tronco, e tronco ardere ynfoco.

55

Subito va lamifera don':^ella

Ter dFfgombrar dafcThorrido ye)'no

^ ritrouar Tincognitafacella,

Doue ilfocofjìlendeanel bojco iìitorno .

Trefa difiamma haueaforma nouella

Tergodcf' qucfla Egina il I{efuperno:

Sifcalda , eflà la gelida fanciulla ,

E col caldo ài Gioue il verno annulla.

eJi'Centre
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tS^ientrecìMu^fcidda , e marauìglìo-.

Come l'accefafiamma ardafifola ,

Gìoue la 'pcrafiuifembìanT^a piglia «

Et ad E^ìna il fior virpieo intioU .

Crauida lafcia poi la bellafigliay

Età. l'imperio fuo contentovola,

E la pittura è fi diflinta , e certa ,

. che tutta quefia fialide mofira aperta »

57

tJ^toP,ra poi , come informa diTafore
La haUaT<lhnofma inganna , egode

.

L'vltimo , che da fuor , di Gioite amore

Difcriue dì più infamia , e dipiàfiode ,

Ch'arfiffe à creder shà ) dvn ta'e ardore,

che ddpiìi rio nmfi ragiona , ò s'ode ;

D'vna arfe il J^ de l'anime beat' ,

Quj^era figlia Alni , conjhrte alfiatc^^
5S

zJ^entre gode Trofrpìna la luce

Delpianeta più chiaro > e più. giocondo

,

S'innamora di lei l^ethereo Duce^

Quel , che delfeme fitto la diede al mondo .

QneWanimaifi forma ei , che conduce

Serpendo altero ilfino terrefire pondo ;

E drue vede leifederful herba^

Serpe d!or con la tefia alta , efuperba »

l^n teme la Bigina iAcheronte
' Delferpe altier del lucido , e de Poro ,

che per Timperio , c'hÀ ^ Ekgetonte^

^ CErinni comanda , eàferpi loro ,

Toi che non sa , che la -wpereafionte

Infonde il I{e del fempitemo choro >

Ter pigliarlo ,fé può , l'attende d 'uarcOy

Ch'ayrichìr vuol di lui lofligio parco .

60
Veto pigliar fi lafcia ilfeì-pe^ eprende-

Tiacer di lei , chefethàpafio in feno ,

Toi dal foco infli'^ato , che l'accenda,

Depofio ogni vipereo empio venenOy .

Con tafoT'za celefie la à'fienie

Sopra therbofo , e marbida terreno j:

E fi "i^edea nel panno manifefio

Fn fi nefando , e obbrMofo incefio ^

Scoperti e hagPingiuriofi danni

Delmaggior Dio , che l'>niuerfo motte ,

Tinge miW'altriforti empi , e tiranni ,

E fi volge i lattano , e lafcia Giouet

eh'anch'ei riuolto a'muliebri inganni

Ogni di fi vefiia diforme none,

si fé vnFhin nel regno di Sicano ,

Doue ingannò la Dea del migliorgrano*

6z

che tofle , ch'eife lafantifui dorfo ^

Cominciò sa l'arena àpajfeggiare ,.

La traffe alfin contra il v-oler del morJh>

Fuor del lito Sican per l'alto m^re ,

E fopr.a ì^n duro fcogliofieno il corfa

Ter l'amarofofuo d:fio sfogaì'e .

Tinge la lanapoi , lafeta^, e l'oro ^

Come Ciflejfo Dio Jtfece'>n toro^

che dEolùvnale^^adra , e bellafiglia^

Dett'^rne.,con quel pelo ingannale portA.^

Del fiume Enip€o poi laforma piglia ,

Sopra il cui lito vnafanciuUa hafcorta. -

Delatropp-jftiperba y e reafamiglia

DiSalmoneOy che fola fi diporta ;

E di lei ne laforma dlEnipio

Diisfigliuoli acquifio Telia j e T^leQ^

Tingepia già come nel fiumefieffa

Cangiato il I{e del mar sa' laurea arernt

La gran moglie d^^^lw fi tiraapprejfo^

E eoa l'ignude braccia /'incatena :

E come egli acquisfò di quello eccejfo

Due figli cofigrandi , e di tal lena ,

Ch^al del ferguerra i e tenero in dìf^a^te-

Tredici m^efi imprigionato Martc^'*

Colora . come informa dvnmontone

La hella figlia inganna di Bifilto ,

La qiialfitl biau:o fuovelo fi pone,

Et egli entra nei'mare , e-nuota in alto:

Lunge l'atterra poi da leperfone,

Efeco viene àCamorofo affatto »

finge lofleffo poi Editor MarinO'

Tonar Melanta informa di Delfino",
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tJHa lafcìato da parte il 1{e de l'onde .

j! biondo apollo trasfigura , epin^e

C he co i va^hi occhi, e con le chiome biade

J 'na ISlinja .^ifrifea rinfiamma, e flrin;ze.

lutto dfrafnorte piume il corpo afcondey

h vola ^einna-.i^i à lei jparuier fi fin^e :

iJailprede.ei nutrifccen caccia ilproua»

D^vn altra forma poi la notte il trom.

67

Se opre come in Teffa^lia andando à caccia

y la formofa vjr7me T^psa ,

Con vno orfo crudel venne a le braccia ,

E , s'aiuto vn Leon non leporgea ,

Tuttaguafia l'haurial'orfo lafaccia ,

Ha apollo , che Leon quiuiparea.

Veci[e infiiofauor l'horribil'orfo,

Toi lafciò tutto burnii mcterfi il morfo .

68

Giurò già difeguirfeni^ conforte

La legge di Diana , e di Mine uà

Cofiei.clwr lieta è deCOrfina morte

^

S^dhauer quel Leon , che in caccia ilferna.

Ma , come ilfonno à lei le luci ha morte ,

Di Venere il Leon la rende feruà .

Sijpoglia di qudpel l'amante ignoto ,

Zfa per forila a lei rompere il voto .

t^l^iunfe à quefio vn altro tradimento

D\yipollo volto a lamorofe trame ,

Ch'lffa , à cui già mortificato , e jpento

Hauea ilUfcino amorfanto legame ,

fingendo à lei vokr guardar l^armento

Jnfoì-ma dipafior la rendè infame ,

£'/ voto fatto i Delia romper feo

^ /il figlia già pia di Macareo.

70

Vi teffe ancor , come il Bimatre Vume
De la figliuola di e aro sacccìide ,

E fi forma vna vigna , e in tanto il lume

*2^e l'v'ia che vifa , lafiglia intende ,

lìi^i yfegmndo il giouinil cofiume ,

Qu^af.ta ne cape iljcn , taita ne prende,

E la porta contenta al patrio tetto ,

Ma la notte quel Dio ji troua in letto.

^'hederail panno efiremo vn fregio ferra

Fatto àgrottefebi indujìriofi , e belli ,

Doue cerchio con cerchio in vn s afferra ,

Tien difemicentarui , efemiucelli

.

Toi, per darfine à la Taliadia guerra.

Fan parangon de'figurati velli :

E fé ben quel di Valla era dittino ,

Dipoco gli cedea t^ranneo lino .

Quanto lodò la Dea d'tranne l'arte.

Tanto dannò lafua profana hifioria,

che , fenT^ offender la celefie parte.

Ben acquiflar potea la fieffigloria.

Tutto firaccia quelpanno a parte àparte |

Decelefii peccati empia memoria ,

Ter non moflrare àfecoli nouelli

Gli ecceffi de gli 7^ , padre , e fiateìli •

Toi chebbe à le figure illuflri , e conte

Tolto l'honor , c'hauean dal vano laccit >

Si trouò in man del Citoriaco monte

Damifurareillintefìutovn braccio :

E due , e tre volte ne l'^irannea fi-onte

^iT^andopiìt , eh'allear fi pofìa il braccio,

Lafciò cadere il Citoriaco arbuflo

Con degno premix) alfuo lauoro ingiuflo.'

74
, .

,

zJMaggior nonfi può fare onta , ò dijpetto.

Ch'oprafchernir ych'vn fa,conofce^eftima .

l'infelice don'^Ua , che negletto

Vede , eflracciato vn vel di tanta[lima

,

Epercoffofifente il volto , e'
l
petto ,

Ti'ede vnafuneiC mota à vn banco in cima.

Col laccio aimoda il collo ,&ma traue ,

Toi fida al lino attorto il corpograu<L^,

7y

tJ7l4a pria , chefioffogaffe il nodo l'alma,

Soccorfo à tempo d l'infelice ditde,

De l'ahna Dea la vincitrice puhna ,

Chebbe dd penderfuo qualche mercede,

D'hcrba , e venen lafua terrenaJalma

Sparfe con prefta man dal capo al piede ,

Toi dijJe.Vn nono co'po informa, epredi,

E yim venenofa , e teff: , ependi

.

f^pzna
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\ranne

ragno

.

^y^pena qusl tfenenfopra leffarfe ,'

in che tolfe al corpo ilgrade, il durOyclgrette.

Co pìcciol capOyC uetre à un tratto apparfc

Vn animai lanuginoso , e hrem .

ynfottilpié venne ogni dito à farfe.

Che pende al tetto rifugino , e leuc^.

Dal picciól corpo il Un rende y elofianie ,

Et incatena ancor l'antiche tramc^

.

77

Tutta la Lidia già freme , e rifuona

D'^ranne^e de la Dea di tormaJn torma ,

£ che la tejjitrice di Meona

Efferata ilfuo Un[otto altraforma .

La fama , che di quefio il mondo introna.

Stampa da Lidia ognhorpià lunge l'orma.

Corre per tutto il modo al Solere à l'ombra,

E del miferfuccejfo il mondo ingombra.

- \ . .

7^
. .

Ogni ì^n fi sbi^ottifcej ogni vn rifolue.

Che offender thuom non dee celefle Is^ume,

Tereh'egli ò l'ojfenfore informa volue ,

Chejegue inpeggior corpo ilfuo coflume ;

Ouero ilfa venir cenere , epolue ,

OfaJfoJenT^ mente , e fenT^ lume.

Si sbigottire il nobile , e la plebe.

Eccetto T^obe aliar Bigina in Thebc^ .

'

79

P R I M A > cfce /7 matrimonio celebrajfe

T^iobe col I{e dolcijfìmo ^Anfìone ;

E che Meonia , e Frigia abbandonajfe

,

che lei yefiir della carnai prigione ,

Viftopià volte hauea t.Arannee coffe

. Tercoterfu la jpoglia delMontone,

E con piacer non poco e marauiglia

Conobbe in altra etàiapatria figlia],

8o

%SMa non però la pena , che rapporta.

Lafama , che la Deafaggia le diede, -

Delfuofuperbo cor la rende^accorta ,

• De l'empia ambition , che la pojfiede ;

xAn':^ tanto la gloria la trajporta ,

eh'à quei) chefon de la celeflefede.

Cerca inuolar gl'incenft , e'ipio coflume ,

Ter arrogaì'lo alfuo non libero li-urne .

Chi troppo dx gli Dei tal volta impetra,

Di troppo altafipcrbia arma la fronte .•

Ella vn marito hauea , che conia cetra

Ifdffi difpiccarfacea dalmonte:

E tanta colfio fiion conduffe pietra

,

Tanto pia > tantafabbia , e tanta,fonte ,

che con rocche eleuate, e forti ìnura

Lafua I\£gia città vendeficura „

82

Superba andaua affai di queflaforte ,

Mamoltopiù , eh e il [no terreflre velo .

E quel delfoainffìmo conforte

Origine trahean dal l\e del cielo .

L'ameno regnofm fertile , e forte

,

Sotto temprato delfra il caldo , e'igielo

Tien dhahitanti , e di militia , e d'arte

l<lel gjràde orgo?Uofio volfe a:icor parte .

L'animo le rendea non meno altero,

ehaltea fi raro , e nobile ilfembiante,

che non hauea ne l^artico emijpero

Tilt venerahil volto , e più preflante;

Mai quel,che fé più indegno ilfuopefiero l

E men confiderato , e più arrogante.

Tur l'vfcite da lei membra leggiadre,

chefelice laferfopra oguimadrc^.

84

Felice lei , fé conofciuto tanto

Klpn hauejfe ilfuopregio , e'lfuofau9re ,

E di quel , che capir può il carnai manto,

si foffe contentata humano henore ,

Si che parlando tindoiùna Marito

Creduto hauejfe alfuo fataifurore f
che ammonendogli heroi , la plebe, e lei,

Cofifcoprì il voler de gU alti Dei

.

Moggi è quel lieto ,& honorato giorno

,

... che Latona die fuor Febo , e Diana

,

- Onde del Sole il di rimafe adorno

,

L a notte de la Dea caflafduana.

Terò cinga d'aliarle tempie intorno

Colpopolfuo la nobikà Theba-ui,

E le madri , e le mogli ^e ifigU inuochi

,

Donando i.grati incenfi afacrifochi.
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L.i D :am ^!i oa hi nriei s'ctjfifa , e rnhn

,

l pajTa ^ irle luci , ti cor mi tocca;

i. ìid \ìtnfier quel , cbò di dir , m'injj'ira ,

E[copre ilfuo volerper la mia bocca

.

Vero la voce , l'organo , e la lira

T Htt'empia damionia l'IJmenia rocca:

lì Jifirui ogìii modo , ogni atto pio .,

chefuolferuarft in venerare vnHio .

87

lafatai figlia di Tirefta .1 pena

Hauea di quefiofuon l'aere cof^erfo ,

Che og/ìi mortai , che beue l'ondaijhiend ,

Die fede al fuo vatit i/iato verfo ,

Già laprincipalpiaT^ è tuttapiena

Dlnnnmcrahil popolo , ediuerfo,

E vhan tre altari eretti adorni , e belli ,

Fno a la madre , el'altro à i due gemelli .

S8

Ogni etade , ognijtjjo ilfato adempie,

l'efle ogn'vn le più ricche,e ornate Jpoglie,

Del verde alloro ogn'vna orna le tempie,

Ofia madre , òfia vergine , òfia moglie.

Difiioni , efuppUcantivoci s empie

Varia., sornan le vie dìfiori , efoglie.

Copron le mitra i rai^j^ , eifimolacri ,

K^rdon d'incenfo y e miraifuochifuri.

fntanto vien la Imperatrice altera,

Spettabile dige-mme , e d'ojiro , e d'oro.

La rif^lendmte vifìa alma , efeuera ,

Scefaparea dal feynpiterno choro

.

hi me:^ va dvnhonoratafchiera

Con maejìà , congratia , e con decoro

,

Ma lofdegno , e hauea nel lume accolto
,

Togliea qualchefi'lendore alfuo bel volto .

so

Quado fu inme7;^ à l'ampia pia^^giun- ^ggittgni a cfue/io il jHìo jplendorÀel vffò.

D'ognintorno girò l'altere luci
, (ta, Che moflra col Diuin , che vi rifonde ,

QualfoUe vanità , quai penfierfcioc^hi

Dentro,e difuor v'ha tolto il doppio lume?
che crediate àgli orecchi

, più che à ij// oc-

'Klel venerare vn non veduto J^/mk (chi

7{p so, che folle error l'alma à ogn'vn toc-

Ch'àìaltar di Latona il foco .diurne : (chi

Et io y vifibil Diuaà l'alma ,e afenfi

,

, ^morJUfen^altare ,€fen-^incenji :

Eacciampwparagon di tanti , e ta?iti

Mieipregi con gli honor , ch'adornan'ki

,

Se l'originefila vien da'Giganti

,

7{afce lamia dal F^ de gli altri Dei :

Tantalo e il padre mio ychefiyl fi-a quanti

Maifurohuomini almondo , e Semidei,,

Vedutofu ne la celefle fante

*Ala menfa mangiar fi-a Gioue , -f M*tKte

,

93 ^
Colei , che nelfuofen già T^obealberga ,

E de lefette Tleiadifiorelle ,

atlante è l'ano mio , k cui gran.terga

Sùflsngpn tutto idei con tantefìelle.

L'altro ano è quel , la cui p offerite-verga

Dà nel ciellegge àl'alme elette , e belle^

E per maggior mio honor Ciflejfio Dìb

Si voUein Tbebéfarfocemo mio.

94
Ouunqne la ricca ^fia dona il letto

^ l'oìidel-rigie , il mio notne corregga:

Laregioìi , cU'à Cadmo die -ricetto.

Di 7\ipbe , eJ'^nfionferua Ltlegge,

Outmque volgo il mio ]{ealt' affetto

'N^lfaffo y douc albergo il migliorgregge y

Tutto 'veggioIplendor , tutto teforo,

Oftro inerte , ruhin ,fi}ieraldi , é^or.o .

95

E poi da inuidia , e dafuperbia punta

Cofi die leggi a'pii* honorati Duci.

Tu nobiltà da la tua Dea difgiuntu ,

che l'ignorante mio popol conduci

,

Torgi l'orecchie à me , lafcia la pompa
Tria , che la^-eggia mia più fi corrompa

.

ch'io de^l'-elette fon d-el poì-adifiit.

Come sa ogn'vn y ch'.in me ie luci inPmUe,

L'albergo ù tutto gioia , e tutta rifi),

^Itro y che canto , efuon non -vis'intende.

La prole mia dotila dogm honor.e

Settegeneù aletta,, (J'ette nuoK€^ .

Vi
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Vi par i
ch'aipimga i talta gloria no(Ira Veder fc al mondo la fettima p.Ti-te

Onella , i- cui tant'hmior rendete , e fede ^ Di (inella , che gli bòfatta veder io

.

lopaìio de la DcaLatonavofiray

che sì mendica alni&ndo il padre diede :

che ad fito , eh 'al del la terra moflra ,

Mentre egli intorno la circonda, e 'pede^

"Hegò di darne à lei tanto terrena ,

CÌJe baftaffe à[granar delparto ilfino .

97

^ark vn ricetto minimo non loolfe

ISle la terra, onde vfà, ne il mar^ne^L cielo.

Sol laforella inflabii la raccolfe ,

Queirifola , che poifn detta Deh
,

La qual dal volto humangià ft difciolfcy

E piuma aerea fé del terren pelo ,

Epoijft come piacque al maggior "ì^wne

,

Vn nobilfajfo in marfé de lepiumc^.

93

Piagar vedendo Ortigia laforella ,

£ ch'o<^ni loco , ogni terren lafcacciay

Mobile ejfendo > & vagabonda anch'eìla,

ricino al lito , oiie correa y fi caccia :

Tei rompe in quefli accenti lafauella:

Sirocchia mia yco piedi j e conte braccia

Soflienti , e nuota , e monta fui mio tergoy

ch'io ti daròfui mohildorfo albergo .

99

Confidavate dunque à parte à parte ,

Qjfaté maggior y ò ilfuo jplendorey o°l mio»

D'ogni più raro don , chelcielcompartCt

che può felicitarlo flato a un Dio ,

Son felice hor yfarò felicefempre ,

Mentre ruotin del del teterne tempre

.

101

chi la felicità negar prefente

Tuo ?* chipuò dubitar de lafutura ì

L'vna, e taltra farà perpetuamente^

L'ahondan":^. del ben mifa ficura

.

Tanto bettafon , tanto poffente ,

che del deflin non tengo alcuna cura :

Tereh'io maggiore affaifon di queU'vn^t,

^ cuinon puòfar danno lafortuna

.

Sy quanto à queflo mio flato tranquillo

Foglia tempiafortuna ejfer moleflay

T^n potrà mai talmente conuertillo ,

che nonfiapiù delfuo quel , che mi refla,.

Toniam , che centra me jpieghi ilveffiUo

E che mi toglia ancorpiù dvna tefla :^

J^onperò vincitrice la farei

y

che perdendone molti , ancor nhaureì

.

104

'Ben hebbeilfuo afcendente quando nacque £" facciapurieflremo difuapoffa

Ciafcaduna di noi malfortunato ,

Vagabonde ambefta?n yft come piacque

tAl noflro infauflo , ineuitabilfato ;

Tu vaghi per la terra, <& io per lacque,

E fermar nonpojjìamo il noflro flato :

Ma yfe il mio mobil dorfo il tuo pie preme.

Ce nandremper lo mar vagando infteme . Chepiùfigli di leifempre non haggia .

JOO lOJ

Con lar'me di Tandora , e di Bellona :

l>lgnfarò mai fi pouera , efifcofla ,

Com'è la voflra mi/era Latona ,

E quando ingombri ancor lottauafojfa

L'illuftregerme de la mia corona:

T^onm'aueggio però yche tanto io caggìa.

Cofi teffnle Dea voflra mendica

Da yn altrafuenturata hebbe ricetto.

Fi montò su con pena , e con fatica,

EfenT^ altra ofletrice , efen'2^ letto

L ucina hauendo al partorir nimica ,

che tenea ilpugno incatenato , eflretto ,

Dopo min alti flridi , e mille duoli

Eece al mondo veder due figli foli

,

Togliete al yoflro volto il verde alloro

,

Ch'in cofi vano error vorna le tempie.

Togliete à qucfle mura i ra7^ , e loro.

Taccia ognifuon , che laria afforda,& etn-

Taccia de Sacerdoti il[acro ehoro , (pie

,

Ogni uno il dir de la regina adempie

.

Contrafua voglia ognvn lafciayC interrcpe

Le venerande , & imperfettepompe

.
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tSìii non refia però ^ cUentro col core

,

£ con tacito mormòre non faccia

kA la figlia di Ceo la turba honore ,

%Ancor che lepot'ole afconda , e taccia.

Vede la Dea , con qiutlprofano errore

Colei da l'aitarfuo lapompafaccia :

E fdcgn.ita , e fermata il volo in Delo,

Diffe à la lucegemina del Ciclo.:

107

^cco io , che'dime fìefja andana altera

Di? a:ìer de i maggior lumi il modo adorno,

D'ambi voi mia progenie illnfire , e vera ,

Ondhaue ilfuojhlendorla notte,e^lgiorno;

Jo,die fuor ch'à colei,che a l'altre imperay

"Ty^ow cedo ne l'eterno aitofoggicrfio,

Son da do?ina mortale inginjìa, crea

Tofia nel mondo in dubbio , s'io fon Dea.
I oS

T'ièfolo a taitar mio fatt'haue oltraggio

Di Tantalo la figlia empia , e rubella ,

Maà te , chefei ddgiorno vaico raggio ,

£ al culto de la tua (anta forella,

Con parlare orgogliofo , e pocofaggio ,

Mentre rende.i con pompa ornata , e beila

*A noi tre l'abna Thebeilfacrovoto,

Cofi die legge alfuo popol denoto ;

,09

Lafciate il facrificio di colei ,

che partorì in Ortigiai due^emelli^

"ì^lon dateincenfi , come a'vofirìDei y

^ i due , ch'vfcir di lei lumi nouelli,

Sacrate à me , eh 2fon maigior di lei,

.tifigli miei più(plendidi , e più belli

.

Del nome mio fé ilftto maggiore , e poi

Ifuoifigli mortaiprepofe à voi

.

I I o

L'h.ì fatto à tanto orgoglio aliare il corno

L'haner vifio dotato ogni fuo parto

Di qualche don, chefa vri mortale adorno,

£ dopoi diece hauer contato il quarto ,

che con non poca noflra ingiuria , e fcoyno

Mecche il lunieà la notte,e al dì comparto,

che dò la Luna a l'ombra, al giorno il SoUy

Sterile hi nominata , efen^^iprolc^ .

'Ben saffomiglia al temerario padre

y

che à menfafu delfempiterno Duce ;

£ poi quagià fra le terrenefquadre

Jfecreti del del diede d la luce ;

T?oi ch'orba ofa chiamar la vera madre
De l'vna , e l'altra neceffaria luce ;

£ in non temer la dignitàfuperna

Cerca imitar la lingua empia paterna.
I IZ

Volea pregar la Dea , che delfuo orgoglio.

Timir volejfe la Bigina Ifmena;

Ma diffe apollo , Il tuo lungo cordoglio

»Altro non fa , che differir lapena.

Sopra di mequeflavendetta.io toglio.

Ma la Dea , che le tenebre afferena ,

Dijfe,ella anche oltraggiato ha ilnome mìo,

.

£ parte vone la vendetta anch'io.

Ilgemino valor, che nacque in Delo ,

Difirali empie iUurcaJJo , e l'arco prende,

Toifafcendere vnnuuolo dal cielo ,

£ vi.s'afconde dentro ,e in aria afcende •

Verfo ponente il nouo apparfò velo

li corfo affretta, efopra Eubea già pende.
Quindi dietro à le jpalle il mar fi lajfzy

£ verfo la città di Cadmo pajfa .

114

l^n lunge flà dal muro , che fondato

Tu da la cetra , e da la metrica arte

,

Di mura cinto vn pian ,' chefu giàprato j

Chorferue d'effercitio alfiero Marte.

Quifi vede la vela , e lo fieccato ,

Ingombrano i tornei quell'altraparte.

Qui il prato è da lottar , lì i cerchi , ecalU, .

chefernono almaneggio de'caualli,

Qnei , eh3 ?iacquerdi']^iobe , ed^nfione^
Di cor , di volto , e di virtute alteri ,

£ ran venuti al martiale .Agone

Sui piiifnperbi lor rcgtj deflrieri ,

Ter far ddlor valor quel paragone ,

Ch'ajficura i canalli , e caualieri :

E àpena fur nel deftinato loco ,

che dier principio al virtuofo gioco

.

^amcf-
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^ amafittone appar su vn turco bianco ,

Macchiato tutto il dojìo à mofihe nere :

Siferman ^li altriy el deftro lato, él manco

Ingombrano in due lifieper vedere

il caualier ne tvnoj e l'altro fianco

In vn medefino tempo il canal fere ,

£'/ morfo allenta^ e al corfo sì taffretta,' ]

che non ì^àfi veloce vnafaetta .

I '7

Come ilgioitane accorto alfegno giugne ,

'>(o« lafcia pili al canal la briglia fciolta ,

Malfermale Ifre uolge a ma dcfira, el pu-

Colpii' fmifìro,e'n un mometo il nolta:(gne

Comefiampa al contrario in terra l'vgne,

LàilpingCi onde partì la prima volta :

Ciugne , él raffrena , e poi ne la defìranca

Tugne il defìriero, e'ifre volge à ma maca.

ii8

^oue lagroppa hauea , volge lafaccia ,

£ come l'altro termine rimira ,

"Hon gli da tempo alcun , di nono il caccia

,

E come giugne alfegno, ilfren ritira ,

tofuolge , e innia per la medefma traccia y

Tiè final nono repulon refpira ,

Doue ilferma, che sbuffa ira, e veleno

,

E sbauaperfnperbia, e rode il freno

.

119

*Di Spagna ad vn villan preme la fella

Sifilo, ch'aifratel punto non cede ,

Lafpoglia ha ilfuo canal tutta morella ,

Dietro alquanto bal^i^no ha ilmàco piede

,

D'argento yna minuta, e yagafìella

In meT^ il volto altier fplenderfi vede ,

E T^appa, e rigne,epar che dica:Io cheggio^

Che nopogapià indugio al mio maneggio .

110

Con gli ffronij e lepolpe egli lofìringe ,

EfoUeua in vn punto alta la mano ,

E con vnfalto in aria innanTf^ ilpinge ,

Quanto può con vnfalto andar lontano :

Com'ha poifatto vnpafio , ilricofìringc

xA gir per l'aria à racquifìare il piano ;

E come il mare ondeggia hor bafìo,horaltOy

Efempre dopò ilpafìo il mouealfalto

,

Con mifura e coti arte il tempo eiprende,

Mentrefa, the s'alterni ilfa!to,él pafìo ;

E'I buon caual-, chclfuo volere intende.

Si moue tutto in aria, hor tutto bafìo :

fili al decimo falto il corfofìende ,

Toiper nonfarlo il caualier fi lafìo ,

ch'offenda lìprefìopié, laforte lena,

xAl cauallo infiammato ilfalto affrena .

t^ifenore nevienfopra vn leardo

Ginnetto, eh'argentato haue il mantello ,

Chà leggiadro l'andar
,ftperbo il guardo

Dal capo al pie mirabilmente bello

.

^ cornette nevien,foaue, e tardo ,

Toi (picca vnfalto in aria agile, efnello ,

Tutto accolto ì un gruppoie cade,é'mprime

L'orme delfuo cader ne l'orme primc^,

Tt^torna poi dalfalto à le cornette ,

£ tutto ilpefo a ipiè di dietro appoggia ,

Le ben piegate braccia in terra mette
,

£ dopò alquantipaffi in aria poggia ;

Toi quando che s'atterri, al pie permette y

Il "pefìigio diprima ilpiede alloggia,

E la cornetta a poco àpoco acquifìa

Tanto, chegiugne al capo de la lifìa .

1 24

^oue giunto il dsfìrier non fa non orma ,

che'lfalto, e'I coruettargli vien contefo ,

Ma tien,fecondo il caualier l'informa ,

Dinan7;i il defìro piede altofofpefo .

£ con queflaal canal non nonaforma

Sofìienfopra tre pie tutto ilfuo pefo .

Toi piace al caualier, che mutifiato ,

Et al"^ ilprimo pie del manco lato .

tSHentre lagamba manca egli tien alta.

Fa danT^rlo à man deflrafen^a vn piede ,

Toifecondo la verga, e'ipiè l'affalta,

Tcfar la defira, e l'altra al:^arfi vede

,

E pian pian da man defira da/iT^a, efalta ,

E fa ciò, che lo ff>rone, e la man chiede .

^Ifin il caualierferma ilfuo gioco ,

£ cede al quarto atteggiatore il loco .

^ 3 ffwsno
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fjheJio di fiù tempo , e pìnpa'YO

,

E di piì<n£ruo,en quel nwfiier più [aggio

j

l^on vicu montatoJcpravì2 haioofcNrOt

Ter dare 1 quel maneggio il qi'.vtofaggio

.

J due Tarteiiopei perniitijurOi

che forti , e di magnammo coraggio

Formare ù quel corjler la (poglia, e l'alma,

ci? inprona hor vie per riportar iapalma .

In qucjio meTXO a la lotta sfidati

S'eran redimo , e Tantalogtmtlli ,

Et erari su due barbari montati ,

ch'ai mondo nonfur mai vijii ipià belli :

E con le mani emendofi afferrati

Tengono ilor deflrier veloci , efnelli

,

E corron verfo ilpratofiabilito

Sempre delparftnT^paJfarfi vn dito .

iz8

Con vn trotto diftiolto sapprcfenta

Sopra il caual ,ihe fi vagheggia , ijmeno ,

Toifa, ihc'l manco Iprone il deflrierfenta,

E gira à vn tratto in ver la delira il freno .

Difato in falto il buon caual s'auentay

Dciùgii il volge i e cinge vn pìcciolfeno :

Eorma il caual ilgiro , e vi fià dentro ,

E nnwm poffiede ogni hor l'ifeffo centro .

Jn vn batter di ciglio il giro abbraccia

Il buon caual , mentre rbidifce , e ruota ,

Già ticn lagroppa
, ouc tenea la faccia ,

Et in duefalti fa tutta la rota:

Ture à man deflra il canaliero il caccia ,

Fin chel quarto girar perfetto nota^

J<[e in otto faltifa manco , òfouenhio.

Mapreme ilpitto ù dièprlcipio al cerchio.

Toi verfo lafimftra ilfien gli tira ,

H tutto à vn timpo ilpunge col pie defìro;

E'I caual , the l'intende ,àyn tratto gira

Cofuoi falti à man m^nca agile , e defìro ,

Et ad ogni due tempi il punto mira ,

Chediè priìicipio al fno cerchio terreflro;

Toi lo fuol^e à tna delirale giugne à punto

Ognifecondo falto alprimo punto .

»M
Come al fn del girar preme Varenn,

Con gli fproni , e le polpe egli lo fìrigne,

Elmorjò al-^a
, el caual l'intende a pena ^

Che con wiprefìofalto al cielfi fpigfie .

la verga il tocca allhor dietro alafchena ,

Clijproni vn palmo lunge da le cigne ,

E'I caual, mentre ancor in aria pende»

Vna coppia di calci al del difìendz^ .

Ogni narice hauea talmente enfiata

,

Et ogniforo fuo di modo aperto

,

ch'ogni fua vena fifarla contata ,

Ogni mufculofuo ruttofcoperto.

Come rifìampa ilpiù l'arena amata';

'K.pn gli dà tempo ilcaualiero ejperto.

Con glifproni , e colfren l'efloUein alto ,

Co i calci in aria infimo al ter'3;ofalto .

m
E femprc che'l i:aiial la terrafiede ,

Tien la medefma arena occulta^ e opprejfa^

£ ne l'orma medefma poìie ilpiede^

Laquale hauea con l'altrofalto impreffa;

E per quel , che ne giudica , e ne crede ,

chi v'ifìa prima hauea la proua ifleffa,

Haurebbe fatto il quarti)falto , e'I quinto.

Se non hauejfe vn dardo ìfmeno eflinto.

IH
Con lafcreUa ijitanto arriua apollo ,

che l'arco ticn ne l'oltraggiata palma.

Et ecco vn dardo , epa/fa à Ifmcno il collo,

E gli toglie il maneggio , il Jimgue, e l'alma

Cerne getta il caual con vnfol crollo

Dafé la fua poca pietofa Jhlma ,

Si mette infuga, ancor ch'alcun noi tocchi.

E sinuola in vn punto à tuttigli occhi

,

'SS

Sipìlo , che cader vede ilfi-afelio

Da l'improuifoflralpercoffo , e morto,

"Hon sa dolente , s'eifmvnti à vedello , .

Ter dargli ( s'anco viue ) alcun conforto ,

fé cerchi ilficario iniquo , efello ,

Ttr vendicarfopra di lui quel torto ,

Et ecco, mentre eine dimanda , e grida,

yn altrofiral dalnuuolo homicida .

Tajfa
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P.r/jTt hjlral à.1innocente il petto ,

t fa cade-rlo appreffo al[ho 'lermmo ,

Quel , ci} è siil turco , con pietofo affetto

Ter non mancar d'officio fcende alpiano ,

E come preme ilfanguinofo letto ,

Vn dardo vien da la nimica mano ,

eli dà nel tergo , egiugne faìigue àfangue,

^ dopò vn tremar corto il rende ejjangue.

Ter torrealmeno difettare dolente

Gli altri fratelli al non vediéto inganno,

Sprona il canalfra la confufa gente ,

Là doue gli altri due la lottafanno.

Il buon Ginnetto , che ferirftfente

Da l\no , e l'altro jpron Lrrgenteo pannot

E prona più benigno , e dolce il morfo ,

Ea noto a ogrìvn , quant'è veloce il corfo,

138

Tanto veloci i pie moffe illearJo ,

Come il doppio cajligo ilfianco intefe,

C'hauriafatto parer quelfolgor tardo,

che Telia, OJfa,& Olimpo in terra fiefe:

Ma molto pia di luifu prefìo il dardo ,

ch'in mexT^ al corfo à lui lejpalle offefe.

Ch'in aria vfcì da Chomicida nembo ,

£ morto ilfé cadere à i fiori ingrembo *

J39

fJMa-cchia di caldofanguei fiori , elherha^

E mentre batte ilfianco in terra , e more ,

Cantra la lotta dolcemente acerba

Vnafaetta vien con piùfurore ,

Epaffa irreuocahile , efuperba

^ l'vn la defirapoppa , à l'altro il core ,

che nel lottare in quello ijìeffopunto

Haueanpetto con petto ambi congiunto .

140

^JP^Canda Tantalo in aria vn alto firido^

Come nel lato deftro il telo ilfora ,

Ma non può già Fédima aliare ilgrido,

ch'in vn momento il calamo l'accora

.

Di quei,c'hebbsro in is^iobe il primo nido.

Il giorno llioneo godsa ancora ,

Jl qual piangendo ambe le braccia aperfe ,

£ quefii caldi preghi al cielo ojferje:

Sommi celefìi Lei , voi prego tutti

,

E voi , chefiate à quefìefdue intorno ,

Qual fi fa la cagion , che v'ha condutti

^d ofcurare afeifi-atelli il giorno ,

Lafciate alquanto àgli ajfrihumani lutti

L'anima mia nelfuo mortaifoggiorno,

^ me non già , ma al mio pietofo padre,p

E à Cinfelice mia ì\^,gina , e madrc^ .

141

Già per ben mio la yita io non vi cheggio ,

'

che altro per l'auenir non fia , chepianto,

^w:^ amerei, tanto ho timor del peggio.

Digiacer morto a mieifiatelli à canto.

Tereh'ama il padre mio nel ^galfeggio

Vnfuofigliuol lafcia col Hegio manto ,

Trego àfaluar di tanti vnfi.gliofolo ,

che fia qualche conforto al troppo duolo.

143

'Ben commoue lo Dio , che nacque in Deh

,

Jl prego del gar'^n , come l'intende.

Ma riuocar tirreuocabil telo

T^n può , eh' ègiàfioccato , e l'ariafende:

E, metre ancora ei prega, eguarda a' cielo ,

Lafi-onte à l'infelice il dardo offende,

E l'alma , come in terra ei batte il tergo

,

Colfangue lafcia ilfuo terreno albergo .

144

Del popolo il dolor , del mal lafama

Di 'l>liobe a tinfelice orecchie apporta ,

che lafuccefjion , ch'ella tant'ama.

Giacefu Iherba infanguinata , e morta •

Subito pon lafconfolata , e grama

L'addolorato piefuor de la porta .

E'I padre , che l'intende , e à pena il crede)

tArith'ei uipon lo fuenturato piede*

I4f

Come la madre infuriata ardua

.A Ìl infelice Martial diporto ,

£ ne la prolefuapur dianT^ viua,

Vede il lume del giorno effergià morto ,

B^efia d'ogni virtù delfenfo priua,

Lojplendorvien del voltò ofcuro, efmorto,

E tramortita appreffo àifigli cade

Su le vermiglie , e dolorefiftrade .

71 4 ^^»
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7^n framortifce il mifao ,Anfione ,

5^^ benfidiiol , the l'animo ha fiù foncy

Ma dei pugnai la pinta al core oppone ,

£ difua propria man fi dà la -morte .

De le figlit del 1\^ , de le perfone ,

Ch\rrhitrc horfon di cefi cruda forte

,

Tiange l'huomo , efi duol con bajfe note

,

La donna al'^ lefirida , efi percote .

147

Con acqua fi"efc

a

, & altri aiutiin vita

Cerca tornar la dolorofa urente

La Bigina difltfa , e tramortita,

E dopò alquanto Jpatio fi rifmte ,

£,/ìride , e corre , e doue il duol finuita ,

Chiama quefio, e quel figiio,che nonfente.

TyV' piange men la disperata madre

Lofpofo mortofuo , de morti Tadre,

148

tyfhi quanto qucfia T^obe era lontana

Da quella ISlJobe , e hebbe ardire in Thebe
Di /cacciar ver tre Deifolle , eprofana

Dal diuin culto i nobili , e laplebe ;

i^ejìa , c'hor miferabile , & infana ,

yi'nta dalgran dolorvacilla , & hebe»

Inuidiatagiì da piùfeliciy

lìor da mouer pietà nefuoi nimici.

149

iSMoflra la pafjìon , che l'auge , e accora

Con parole infcnfate , e indegnigefliy

Horfoprai figli , borfopra ilpadre plora,

E troua,e baciale chiama hor qllijjor Mi.
Ogni empia , ogniprofana alfin da fuora
Beftemmia contra i Lumi alti , e ceìefii,

E riuolgendo gli occhi irati al cielo.

Cofi danna la Dea, che regna in Deh :

pu-alfifia la cagion , che fhabbia moffa ,

trifla inuidia , ò vendice defo

,

Latona empia , cfuperba, à render roffa

Queffherba, e quefiifior delfangue mio ;

ìngiuflijfima fei quantoftp offa,

Toi che fceglier non fai Tempio dal pio:

Qual ragion danna ilfangus de'miei figli

^fare à qucfliprati ijior vermiglia

in
S'inuidia haueui à me de la mia prole ,

Si regia , fi magnamina , efi bella :

Doueui contrame taccefo Sole

Mouer con lapefiiferaforella,

^er quefiafuenturata, c'hor fi dole,

Douean tirar lafreccia ingiufla , efella:

C'hauriano à tinuidiata igiornifui
Tolti, egli honorfenT^afar danno altrui ,

Se defilo di "pendeita à ciò ti fpinfe,

Ingiufliffimofdegno il cor t'accefe

,

Che lfiglio mio la tua vendetta efiinfe,

ch'innocente , e leal mai non t'ojfefe .

E , fé pur la mia gloria ti coflrinfe ,

Doueui contra me volger Tojfefe .

Ciri E in tutto ingiuflo è chi vedetta prede
D'vuychefifià in dijparte, e non offendei,

ir3
Seco haipur tutto hauuto il tuo contento ,

Satiati del mio pianto , e del mio duolo ,

Toi ch'in mio dano ilvital lume hai jpento
Dalprimo infimo à Tvltimo figliuolo

,

Codi da poi , chepiùjpirar non fento

Ter dargli il mio bel regno
, figliofolo:

Fjdi vedendo i miei gioiofi luoghi

Moflrare il lor dolor con fette roghi .

ir4

Trionfapoi e haivinto alta , efuperba,

Efiano i miei lamenti i tuoi trofei

,

^w^ il mio honore ancor faluo fiferba,

eh efon due figli i tuoi ,fonfette imiei .

Efono in quefla mia fortuna acerba

Maggior di te , chefortunata fei

,

E ancora in queflefortiaduerfe, & atri

Dipia figli di te mi chiamo matrc^ .

tJ^Centre contra la Dea l^iobe ragiona

,

E chiama lefue voglie inginfie , & empicy

Supe-?ba vnafactta in aere fuona,

ch'ogni altra, fuor che ki,di terror empie.

La freccia de lafiglia de Latona

Stride , e percote Pitia ne le tempie.

La qtial con vifo lagrimofo , e bello

Sopra il corpopiangea d'vnfuofì^telhl

Con



SESTO, 201

Iftf ^61

Con yefii ofcure , mifere , e dolenti

Eran corfe à veder tayita ruina ,'

Empiendo il del dijirida , e di lamenti ,

Leggile de la mifera B^ina;

E con diuerfi , e doloroji accenti

Sopra morti tenean la tefla china,

E parlauano al corpo fen^^a tahna ,

Battèdo ilpettoycl voltolapalma à palma.

Come la freccia ingiuriofa offende

JnnanT^i a la[contenta genitricey

E morta l'innocente figlia rende

,

'Jslouello oltraggio al fuo fiato infelice;

D'ira maggior contra la Dea s'accende,

E la biafina , tingiuria , e maledice :

Et ecco à l'improuifo vn'altro firale

TaJJa Telopia , egiugnemde amalcy.

158

Coi crinifparfi il lagrimofo lume

Hauea nel primofiglio intento ,efifo,

Quando battendo il dardo altier le piume

Ferilleil capo , e f:olorolleilvip}

.

che non oltraggi più firato l>{ume

Trega Isljpbe T^rea confzggio auife ,

E con viue ragionila conforta,

che cerchi diJaluar chi non è morta.

^JMentre taccorta vergine T^rea

Moue alquanto la madre , elcor le tocca.

L'irata man de la triforme Dea

L'arma terT^ mortai da l'arcofiocca ,

E, mentre verfo il del la fan men rea

Le ragion , ch'à lafiglia tfcon di bocca ,

*PaJfa lofiruleil core a la doni:eUa,

E le toglie la vita , e lafauella

,

160

Lafuenturata madre , che fi vede

Toglier dal ter'T^fìralla ter'^, figlia ,

E che i futuri calamipreuede

,

si graffia yfipercote , efifcapiglia :

E , mentre ftraccia il crine , el pettofede,

T^nde delfanguefuo therbarermiglia

. yn altra pia innocente , e piùfancinUay

Vvltiììta j ch'era vfdta de la culla .

Vede dopo cofiei cader la quinta ,

Dopo lit quinta infxìiguinar lafefla .

Onde ,
perche non fia tvltima eflinta.

La madre in tutto difperata , e mefta ,

Trouandofì slacciata , inconta , efcinta ,

L'afconde fotto il lembo de lavefia,

E di fi falle , e de la vefia feudo ,

E piange , e dice al nembo ofiuro^e crudo:

162

1)eh mouiti a pietà ? contrario nembo ,

Ch'animi fi
crudeli afcondi , e ferri ,

E prega per cofiei , e hofotto al lembo ,

Si che nona faeta non l'atterri .

Di quattordidgermi del mJo grembo

Saluane vnfoÙa gli nimid ferri ;

Si che nonficchin l'vltima radice

Di quefiafuenturata genitrice^ ,

^eh chiedi nembo pio quefio per merto ,

Se forfè gli empi Dei celi di Deh

,

D'hauer tenuto il loro arco coperto

D eìitro del tuo caliginofo velo.

Deliaintanto à lacocca ilpugno aperto

Dato hauea il volo à finfelice telo.

Tende l'irato frale il cielo, eflride ,

E la copertafiglia à Islvobe vccid<^

.

164.

Tofio , che ne le figlie amate, e morte

Ferma la madre wdfera la luce

,

E i dolci , e i carifirn figli , e confo rie ^Jobe 'n\

Vede giacer diflefi , efen^^ luce ; iaffo

.

Lofiupor , él dolor fange fi forte,

che piùper gli occhifuoi Febo non luce >

E lofiupore in lei fifa fi intenfo,

Cheflupido rigor le toglie ilfinfo

JUrin , chejfarfo haueapur dian-:;i il vento.

Fior fé vi (pira , ben mnouernonpuote ,

Stajft ne'trifli lumi illume fiento ,

Le lagrime di marmo ha ne le gote.

Il palato , la lingua , // dente , e'I mento.

Il core , ilfangue , e l'altre parti ignote,

Son tutti vn marm.o , efi difinfo èpriuo,

Chefimaginefua null'hà di vino

.

Da



20Ì
ìfiS

L I B \
*Da ragionar matSria al mondo oiferjè

L'eflirpata profapia if^nfione ,

£ contra Isliohe o;^npn le U'jra apsrfe.

Che troppa hehbe di fé prefnntione

.

Ma quaft il mar, la terra , el cieldifperfe

L'orgoglio de l'Eolia regione ,

Ter quel, ch^Euro , f^olturno , e Stòfolano

De la moglie parlar del F{e Tbebano

.

Tot ch\i la menfa d'Eolo affai parlato

Fu de'figli incolpeuoli-, e di let ,

£ da tutti iljuo orgogliofu dannato

,

ch'osò difar fé pari aforami Dei ;

Jl vento Orientai tutto infiammato

forfè da'foauiffimi Liei ,

Qncfìa parola ingiuriofa, e [ciocca

Si lafciò con grofid'ira vfcir di bocca :

Troppo cfnperbo, troppofi prefume

Quefìo popol d'Europa altero y
& empio,

Toi ch'afa torre algià beato T^ume
Jfacrificij , ifacerdoti, el te?npio .

£ ben perduto banca l'interno lume

Cofici, degna di qutfioy e ìnaggiorfcempio,

Toi chebbe ardir di compararfi à quella >

Che diede al mondo il Sole, e lafioreIIa .

£ del del marauigUomi non poco ,

CheH motor y che la sii regge la verga ,

?y(o?z dia tutta l'Europa à fiammate ùfocOt
JE co ifolgorifuoi non la difperga ,

£ non le tolga il giorno, et proprio loco ,

£ nelpiii alto mar non lafommerga ,

Si cheper l'auenir nonpartnrifia

chi tanto fi prefuma, e tanto ardifca

1 70

'ì<[on potcfopportar Fauonio altero

l'infoiente- parlar deifuofiatello ,

7^- che lpopol del filofupcrbo impero

ìimpio nomare ofafie,eàDio rubello ;

Da giouane tu parli, e da leggiero,

eli difie con vn (guardo ofiuro , e fello ,

£ dannila mia patria ingiufiamente

Tiù dèuou, epiù pia de l'Oriente^

,

T?I

*Biafmando l'alme mie, le tue condanni ^

Terche còlei, chebbe Latonaà [degno ,

Fu data al giorno , & àgli humani affanni

Da la Frigia neLafia entro al tuo regno,

se le Ve fi) la Frigia i terreipanni ;

In Thebefè l'attoprofano , e indegno ,

(Difi'Euro) e apprefeà difprei^r i "^umi
Da gli alteri dEuropa empi co/lumi.

171

Tifieroallhor Fauonio, ^fiico, e Coro

,

Chefenton da fi barbareparole

L'Occidente biafmar lapatria loro ,

Lapatria,ch'ognifera alberga il Sole ,

Terchepofia veder lo Scita, e l Moro,
Che l marmo, che col pianto ancor fi do^.e

Da C^fia hebbe ilprimier manto terreno

Facciamla andarper [aria alpatrio fieno

.

17}

E cofifaluerem conforT^ vltrice

L'honor de la contrada Occidentale ,

£ ognvn vedrà , che l'^fia è la radice

Del dijpregio celefie, e dogni male

.

Sorride allhor Volturno, & Europe dice |
Sei nofiro iratofoffio il ìnarmo affale

,

Farcm veder laflatua di colei

Sii i monti d!Occidente Tirenei,

174

fifupcrbo parlar , tira , e'lfurore

Moltiplicò diforte, e quitjci, e quindi

,

che de l'albergo d'Eolo volar fuore

Brauando i venti Occidentali, e gl'Indi .

Lafitperbia dEuropa in dishonore

De tifila ilfafio rio vuol mouer'indi ,

£ darlo almoìitefiuo per Caria à volo ,

Se ruinar doutfie il doppiopolo .

£0/0 , per porre a quell'orgoglio ilmorfo.

Li rithiamaua al regio albergo in vano ,

Ma quei per l'aria haueangià pfo il corfo ,

Efacean tremar Lipari, e Vulcano .

Hebbergli Orientali in lorfoccorfo

L'horribil Borea da la defira ìnano ,

Jie lapugna à man manca hebber conforte

L'inuentor de la pefie ^ e de la mortc_^

.

Come
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CoTYit rdtier Tauonio entratofente

Sirocco, & ^quìloìi con gli Euri in lega,

Va chiamare in fauor de l'Occidente

^i l'^uftro da man deftra , e [eco il lega

,

Da manfiniflra Circio aìicor conferite

ji Coro, che con caldo affetto il prega ,

Bijpofii in tutto por la fajlea fronte

Su Ipatrio) onàrfcìgid Sipilo montc^. .

177

Fendevn meridiano il mare Egeo ,

Chcponfì-al'KAfia, efra l'Europa ilfegno.

Gli aerei yenti, i quaiprodufie ^Aflvco ,

che di qua da tal linea hanno il lor regno,

Contra il furor del foffio Nabateo ,

Jn fauor dì Eauonio armar lo sdegno .

Ma quei , che verfo C^fia han lor ricetto

,

Ter gli Euri ilfoffio lor trafer dalpetto .

173

Il caldo J^qto in lega entrar non volfe ,

2v(t' // freddo oppofto k lui Stttentrione

,

Ma diflar neutro l'vno, e l'altro tolfe

Sguardia de la propria regione

.

Voi th'ogrì-vn nelfuo regno fi raceolfe

,

Trima, chefiveniffe al paragone ,

7^(pfo, il cuigrembo^e crin continuo pioue,

fece delfuo valor l'vltimeprouc^ .

179

Con procelle acerbiffrme , efr-equenti

Manda ne l'aere vn tempeflofo grido

,

E par, che dica àgli sfidati venti ,

J^n date noia al mioftiperbo lido .

^Icun in datino mìofoffiar non tenti

,

S'ama ficuroftar nel proprio nido .

E'n queflaguìfa eglifimofìra , e sforT^a,

Ter afficurar fé dalaltrui for^a

.

i8o

Settentrìon-, che'l grido horrihilfente ,

E^ltempeflar^ch'afrorda, e ofiura ilgiorno,

ch'irato offende ilfuo regnopofj'ente

Ter dritta linea in fuo dispregio , eforno ;

Con ognifuo poterfé ne riferite ,

Efoffia in dìshonor del meT^T^o giorno.

£ neutri^ chevoleanfiarfi in dij^arte,

San primi à da^rprincipio al fiero Marte .

Fauonio de toccafo Imperada^e ,

che vede ì due, e ha già iugóbrato il cielo^

Tenfando in aria al'^r in lor difnore

Colei, ch'in Tebeafconde vnfafreo velo ,

Moflra co i coUigati il (ito furore

Contra lei, chefr)re'2^ gli Dei diDelo ,

£ ne l'incontro vn vertice, vn fr-acafo

Fan, cheperforT^ in ariaal-^no ilfajfoo

iSz

Vlmperador contrario Suhfolano

,

Ch'àpnnto hattea dijpofri ifuoi conforti^

^Acciò che lfoffio Hibero col Germano

In <Afia il marmo heretico nonporti ,

E vegga il mondo manifefìo, e piano >

che i venti Orientalifon più forti ,

Soff.a contra Occidente per vetare

ji lajìatua infedel, chepaffiil mare

,

Chipotria mai contar l orgoglio , e l'ira,

che la terra diflrugge, e'I cielo afìorda f

1^1 mondo d'ogni lato il uentojpira

,

Con rabbia tal d'hauer Ihonore ingorda p

che nelfnperbo incontro aforT^ gira

,

Mentre il nimico alfuo voler difcorda

,

Che poi, ch'aperto ilpaffo alcun non trotta^

E forila, ch'à girar l'vn l'altro moua .

184

^Ixa il rapido giro arbori , eglebe

,

E yan per l'aria , come haueffer l'ali:

Tutti innal:^no al cielo intorno a Thehc

1 Yuflici ,
gii aratri , e gli animali .

Le più debili cafe de la plebe

Cadono addoffo a'miferi mortali .

£ fu ben forte quelpalaT^ , e durro

,

che reflò da tant'impeto ficuro .

Lafuperhia d'Europa , che vuolporre

L' effigie di colei nel patrio monte

,

Comincia con più for'i^i ilfiato à fiiorre

Contra l'oppofto alfuo corfo oriT^o/ite,

e'I ma:rmv di co^ei , chsl mondo abhorre.

Ha già jpinto nel del di T^egroponte .

Contraflan gii Enri , e l'infiammataguerra

Lefune , i tempi, e le cittadi atterra.

VOcCìr
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t'Occidental pcfjan^t ogrìhor rinforT^

De fi'iUfìiperbijJimi d'^Jireo ,

Ep affano Eubea tutta per[or7;a ,

E portano coleifui mare Egeo .

Lafquadra Orientale ancor fi sforr^

.Scacciar da l'^ifia il marmo ingiuflo.e rea:

£, mentrefopra il mar tvn l"altro affale ,

Tan girfina le Jìelle il fufofalc^

.

187

Tituonìo hauriay per por ne t^fia ilfaffo ,

Da Thebefattoi gir verfo .Andro ^ e Tino,

Ma yuol, che driT^i à lafua patria il pafio

Ver Greco alquanto il torbido Garbino:

E giifa t^quilon parerpiù lafo ,

ch'alafiatuà impedir cerca il camino,

Ci.ì malfuo grado altero, e pertinace

Ver lifola di Scio dri':^i^r lafacc^ .

188

fi rapido girar, ch'in aria fanno,

Tiran per forT^in su le maggior naui

,

Et à [aitilfimo ethere le danno ,

^ncor chefan di merci onufie, e grani:

^lte7i:a in lor le Cicladinon hanno,

che lmar non lefouerchi , e non le laui ;

J vortici de'ventiìie' lor grembi

"Portano vn altro mareinfeno a nembi

.

i8p

"ì^l più profondo letto il romorfente

L'altiero Dio, chel marehaue in gouerno
,

E mojìro il capo fuor colfuo tridente

,

E parla à quei., che fan l'horribil -perno ;

V'arma tantafiducia, empi, la mente

,

che dobbiateilmio nome hattere àfcherno.

Ter haueruiveftito il volto humano

Lafnperbaprofapia di Titano f*

190

'Detto hauria loro ancor : Dite al I{e vojiro,

che timperio del mar non tocca à lui

,

Mal tridenie,e'lmaringouer/io è nofìro

,

Eche'l concefie già laforte à nui :

T^gga egli t queigrafijfi ilfafeo chiofiro ,

Doue imprigiona à tempo i ventifui:

Quiui chiuda d^ftreo ìaltero figlio,

Quluipofiailfuo imperio, élfuo confglio.

tSHa àpena egli dà fuor le prime note,

che l'impeto de' venti con talfor-^

Le tew.pie , il volto , e'I tergo g'ipercote,

Ch^à ritornar nel cupo mar lo sfor^

.

Tre volte fuor de l'aggirate rote

Vede portar timtnarmorata fcor'7^ ,

E tre volte va giù , né vuolperforte ,

ch'il lor giro il rapifca , e in aria ilporte .

19Z

Sparfe l'alme "^ereideil verde crine

T-^el più baJ)o del mare atrofoggiorno,

Tiangon l'irreparabili ruine

,

Chejlruggono il lor regno intorno intorn9,

T'ortuno , e l'altre deità marine

l^n penfan più di riuedere il giorno ;

Ma chefan giunti i tempi ofcuri , e felli >

Che'l Chaos , che fugià , fi rinouelli

.

Strugge ilfuror , che l'Occidente f^ira ,

Ouunque ha imperio , la contrariaparte,

E fa , che'lprimo mobile non gira

.

E più veloce andar Saturno, e Marte .

Giouefaper vuoila cagione, e mira

Tutte l'opre terrene in ariafparte

,

E buoi , pefci , & aratri, efaffi , e trauì,

E in meT^j^o alfoco fiar Conde, e le naui,

Tignarda meglio , e vede , che la guerra

De gli Euri , e de la parte à lor contraria

.

Diflrugge àfatto gli huomini , e la terra,

E'I regnofalfo , e'Ifoco, e'I cielo, e l'aria .

Subirò in mano ognifaetta afferra,

Ch'efferpiù fnole a noi cruda auerfarla,

E ,perche ogn'vn del par la penafenta

,

Folgori quinci,e quindi a vn tratto auenta,

fi mormorar de'venti è di talfuono,

E'ifofiìo è fi veloce , ofcuro , eforte,

che'l balen non appar , non s'ode il tuono

,

^n7^ gtirati Dei fojfian di forte

,

che rimariditi al cielo ifuochifono ,

Efefojfcrgii Deifoggetti à morte

,

Lapatria in modovrtarfuperna, & alma,

C'hamano àpiù d'vn Dio leuata l'alma.

Confufo
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Co'ifufo Gìomflì con glidm Dei ,

'JSlgn han rimedio al lor propinquo danno ,

Jlfolgorpià non vai, eh 2 i venti rei

Cantra iifolgorator tornare il fanno

.

Contra il voler de venti T>(abatei

Cllberi à C^fiagià la flatua danno :

CVad onta del terribile aquilone

Sopra, Eritrea Libecchio alfin la ponc^ .

197

Quanto tOrgoglio crefce d'Occidente ,

Tanto manca lafor^^ de nimici ,

, Già fan contra il voler de l'Oriente

Volar colei sii le Smirnee pendici

.

B^flar non può pia Borea à infoiente

africo y chefa i marmi empi , e felici

Volar contrBermo , e sì il nimico infefla >

ch'ai finfui monte Sipilo l'arrefla .

193

Vedendo Subfatano H marmo pojìo

Sul monte patrio de la donna altera

,

Mutando in vn momento ilfuopropofìo ,

Ta ritirar la congiuratafchiera .

S'acchetò ancor l'Imperadore oppoflo ,

Efer l'aria rejìar vacua, e leggiera

.

Cominciò allhora ilpiouerdele tram.

De faffh danimaiy d'huomini, enaui .

19-9

Fecero àgli antri lor regif'Sicanl

Lafera i venti al lor Signor ritorno ,

Ch'irato gli afferrò con lefue mani ,

£ liferrò nel folitofoggiorno .

Fan di natura quei leggieri, e vanì

Horpace , hor guerra mille volte ilgiorno,

J^è d'Eolo la prigione horrenda , e fcura

• fenderpuòfaggia mai la lor natura .

100

Ognvn, ch'in torre ben fondata , e forte

,

iìujualchefojìa fotterranea, ò jpeco ,

Da venti refìòfaluo, e da la morte , (co;

Trema ancorai quel tempo horrVdo , e cie-

£ rendegratieàla cele/ie corte ,

Ma molto più di tutti il Frigio , e'I Greco :

chefan , che'l marmo infido di colei

Tiange ancor la vendetta de gli Dei .

Vedendo tutti, che'l Dìuìn giudicio

Sparfe del [angue J^gio hauea le glebe ,

Di nono ritornaro al facrificio (be ,

lS{onfol la donna, e l'huom, c'habita in TC"

Ma>ennero à honorare ilfanto officio

Da tutta Grecia i nobili, e la plebe

.

Douefacrarcon canti , odori , e lumi

Tre altari à tre da Thebe ojfefi IS^umi »

E, come auien ,che'lpiùfro(fimo effempla

Torna i memoria altrui le cofe antiche ,

Dicean ridotte in vn canton del tempio

Molt'anime prudenti al cielo amiche ;

Ch'ognun,che cerca,è troppo ìgiuflo,et em

L'alme elette del cielfarfi nimiche : (pio,

E ricordauan molti effempi , epene

Siiccefie altruiper contraporfi al bene .

Sedea vn vecchio fì-a quei molto prudente ,

C'hauea graue tafpetto , e le parole ,

Ben ch'ai mondo il donò dofcuragente

Lafertil region, che ancor fi dote

Del mofiro i?iejpugnabile, epofìentey

^i cui leuò Belierofonte il Sole .

Ma tetà, e la prudeni^ , e'I ricco panno

Degno il ficea d'ogni honoratofcanno .

204

Quefii ,fecondo i vecchi han per cofiume

Di raccontar le cofe de' lor tempi ,

Difé : Di queflo, e quel derifo "Nume

Infiniti contar fi ponno efiempi :

Ma , poi c'hoggi Latona , e'I doppio lume

Honoran qitejìi altari, e quefii Tempi ,

Vi va' contar come nel lido regno

Vinfe lafiefia madre vn altrofdegno .

Efkndo il padre mio già carco d'anni

,

E me vedendo efer adulto, e forte,

1\(è piùpotendo queifoffrire affanni,

Ondeigià migliorò la tìoftraforte ,

Difie : Terproueder figlio à quei danni ,

. che ti può dar la miapropinqua morte,

E ben, che quel ripofo, onde tu vad

,

Do.ri. al tuo vecchiopadre, e te m priui .

Jvo
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UT
fo yo prrCauenìr darti ilgouerno

Di quelle facoltà , cb'atnojìro si rato

Furo acquiflate dalfudor paterno

Con modo ragioneiiolc , e lodato

.

gridar connieriti in vnpaefe efterno t

Ma ron fi<oru però del Udo fiata ,

Ma doue hoggi il mercate il pafio intende ,

Terò ch'altri vi compra , altri vi vendC^ .

Tu fai, e ho trattofempre quelfoflcgno ,

Che chiede à noi la vita, e la natura ,

Da quel lodato culto, vtile, e degno ,

Cheferue à l'arte de tagricoltura .

Manca hoY de' buoi queltincuruato legno ,

Cuifi la punta il vomero più dura ,

ch'ai caldo Sol de lafiagion, che miete ,

Sentirfouerchio caldo, e troppafet<L^ .

Quefta chiane è cuftodia alpoco argento ,

che del venduto gran trajfi pur diani^ ,

iluefl'altrefon delfino , e delfrumento ;

Togliele tutte , e reggi per l'innani^ .

Dammi in vecchiei^a mia qncjlo conteto ,

Fàf che'l tuojiudio il mio configlio auan^^,

Trouedi à gli otioft aratri i buoi ,

Toi reggi ilpatrimonio come vuoi

,

Secondo ei mi comanda , ilpcfo io prendo

Di rinouar de' buoi la mandra morta

.

hfopra vnpicciol mio ron7;ino afccndo ,

Come lo flato mio dalihor comporta :

E doue ei djffc, al mio camino intendo

Con rna, che mi die, prudentefcorta :

Quelli era agricoltor di qualche merto ,

J^el rurale ejfercitio molto ejperto .

£IO

ZJeggiamo in me:{7^o à vn lago ilter'^ gior-

Vn ben compofio , <& ekuato altare, ( no

che pofafopra vn piedefiallo adorno

Di marmi, e di colonne illuflri, e rare ,

Tal ch'à le canne à lui crefciute intorno

Tìh di due braccia fuorfuperbo appare .

Smonta delfm rombino il Duca mio ,

£ s'inginocchia à venerar quel Dio .

€^nch'iojjhguendo ilfuo denoto effemplo ,

Smonto, m'inchino , efifo intendo il Ittme ,

E dico ver l'aitar, che non ha tempio :

Qud tu ti fui nmi cognito à me l<(ume ,

Fa, ch'in queflo viaggio il ladro , e l'empio

Ver noi nonferui ilfuo crudo cojlume

.

E laflefìa dò fuor parola fida

,

Chefento dire à la mia faggia guida .

Ben è quel padre auenturofo , efaggio »

che cerca proueder al roT^ figlio

Difcovta, c'hahbiaà Dio volto il C9rag^9 ,

E chonorato àliti porga configlio .

Ch'ella è cagion, che nel mortai Viagiio

l<lon cerca hauer dal del Ceterno efjìglio ,

E nel colpetto altrui tal moflra il core ,

che'l fa degno di lande , e d'ogni honore »

«yi^entreper rimontar leuo alto il piede ,

Ter gire al mio camin con l'altrui piante

,

Veggio vn, che verfo noi camina à piede ,

E, come alfanto aitarft vede auante ,

china l'humilginocchio, e mercè chiede t

Ma co'me vuol lafciar le pietrefante ,

L'affifo, ^ àie orecchie gli apprefento

Vn mio nono defto con queflo accento :

S"al prego, ch'à taitar paluflre offerto

Hai col ginocchio humil , col cor deu9to

,

Tal dal pregato Dio fia dato il merto ,

chefatisfaccia al defiato voto :

Cortefe peregrin rendimi certo

De lo Dio de l'aitar , s'egli ti è noto .

Et ei, che conofcea l'altare, e l'acque

,

Con quefla voce al mio defir compiacque i

Tatrio non è di quefti morti Dìo

Quel de l'aitar fi riccamente adorno ,

i^tel marmo è di colei, chepartorio

^ la notte la Luna , // Sole al giorno

,

E, quajido difapere habbi defio ,

Terche non gli trouar migliorfoggiorno

,

Epercheilfabricaro in quel pantano.

Con vn miracolfuo te'lfarò piano ;

C O ME
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CO M E fippe Giunone che tdma Dea ,

^ cui lattarfu in quelloflagno erei-to ,

Delfuo marito grane ilfeno bauea ,

£ chel tempo delparto era perfetto ,

La teira larga, e piafé auara, e rea ,

'ìslè volley ch'à la Dea de/fe ricetto :

Tur l'accettò HOrtigia , <tr hebbe cimiti

Lapalma fi a lepalme, efragli oliiù

.

117

Toi chebhefcarco ilfen del nablipondo

Cantra la fortefua cruda, e maligna ,

f dato i duepiù chiari lumi al mondo
Cantra ilgelofo cor de la matrigna ,

Ciunon, colendo purmandarla in fendo

,

La difcacciò da ti/ola benigna ,

£ fuggi ne la Licia con l'impaccio (do.

De i duCiCbe fatti hauea ^fanciulli in brac"

VardoY delme-r^ giorno3 e'ilungocorfo
,

£'/ latte, che i fanciulli haueanfitcuato
,

Vhauetm di tanto humor pi-iuatoil darfa ,

£ di fi ingordafete arfo ilpalato ,

che carfeà quel pantan per daruivnfarfoy

Egiàil-vifo, e'I ginocchio hauea piegato :

Ma , quandopensò far Li bacca molle ,

yifu chifeìoppofey e che non volici .

zip

Qmmeran molti rujiiciper cor^

Di giunchi, £falci da legai- vincigli :

Hot , come veggon, ch'à lofiagno corre

Ter berla bella donna, e ha i duefigli,

'.Cominciargli occhiingordamente à porre

fu quei vaghi color bianchi , e vermigli :

j^i-vedendolafola, yn defir cieco

ClipYcfe,egli dijpofe allatto bieco .

JE di conftgliopoueri ,, e dardire

,

VedendoÀ lei dhumor la boccapriua
T enfiar lofi^no à lei retare, e dire

Di nonlafciarU ber ne la lorriua
,

Se pria non promettea di confiemirt

^ la lor voglia obbrobriofa, efchiua .

Tanto che le vetar le publich'acque ,

Ma Urichiefin in me^^ il dirfi tutiqtit .

rsi-

Comincian bene à dir , Tu non herai ,

$e non, mal reflo poi d/irfuor non fanno :

Cheifoprhumani in lei veduti rai

J^lmeT^o dd parlar tacerglifianno.

Dàhmouati pietà, dìfi'ella, homai ,

Se non di m^, de i due, cheinfen miflannoy

che , sauien, che le membra io no conforti^

Mancmdo illatt^ a me, rejier.an morti .

Come communifon l'aura, e la luce ,

CofipuhUthefott Cacque, eiefronde.

Il Sol per. tutti egual nel del riluce ,

L'aura ad ogiii mortai del par rijponde .

Tal ch'ingiufto è il dàfio, che vi conduce

^ dinegaràme le ripe , e tonde .

£ , quando à berndvofiro lago io venni f

Corfi al pnblicojiono, e non l'ottenni .

Tur , fé bene è commune il lago ,elfium€t

Supplico à voi , comefefojfe vojiro >

Xhe con cortefie , e liberal cojìume

Vogliate compiacere alprego nojiro .

Islon fiate , che Cardar più mi confiume

L'humor, che matiè viua il carnai chiojiro^

che ,fie punto il mio prego il cor vi moue,

^mbrofiia , e l'iettar non inuidio à Gioue »

'Beneficio fiirà , tal vo chiamarlo.

S'io nel vofiro pantan jpengo lafiete .

£ fiorfie potrò vn dàrimunerarlo

Talmente , che di me vi loderete .

Vedete ben , eh'à gran fiatica io parlo

Qu_efic poche parole afiflitte, e chete .

Si le canne arfie , efii lo (j)irto ho la/fio,

ch'aprir nonponno al debilfiuono il pafÌQ.l

Z2f

Ter voi conoficerò dbaue)'fialuata

L'alma , che più jpirar non può nelpetto,

Terchela.vita mia vàincm'cerata

*hle l'acqua , che da voipropinqua affetto •

1^ fola à me la.vita haurete data ,

Maàqueftidue, e bandaimiofieno illettoj

E ,fie punto damor nel cor v alloggia

y

Tre vitefial^erà convocapioggia .

Chi
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Chì'fnofìo non haiirian le dolci note ,

che d'ogni affttto hauean tarla cojperfa ì

Ma rimpudcntefluolmancar nonpuote

De la naturafua cruda, eperuerfa .
^

(te

Qv^A N TO più preghi il ruftico ,piii fcuo

torecchie y e più s'oppone, e s'attrauerfa :

Quelych'egli vuol da [e, rifpin^^c, e[caccia ,

7v(6' sa qtieljchefi voglia, ò perche l faccia.

227

Trega ella: & et ,fe ben conofce, e vede ,

Che manca del doner,fe non confente,

Terche da pria noi vollefar, fi crede ,

Che ne vada lljonor, s egli fipente .

^n?^, quanto la Dea piùprega , e chiede,

Tiù diuentafuperboy & infoiente ,

Jslè gli bafta negando efierfeluaggio.

Che viene à le minaccie, & à l'oltraggio.

228

'Dopo l'ingiurie todiofa rai^
Salta per tutto illagOy e turba l'onde ,

E con piedi, e con man le rompe,cgua:^,

E di millejporcitie le confonde

.

Toflo la Dea la turba infame, epai^

Sotfaltra fcor7:a infuriata afconde.

che quel nouatto tanto li difpiacque ,

Che lefé prolungar lafete^e tacque^ ,

229

Et aliando la man, come potea,

Impedita dal fen , che i figli porta ,

Villani in ^'^'' «^ quefl'vnion maluagia, e rea

Rane . Terpetuaftatir^ fia quefì'acqua morta.

Già tutto otticnquel, che defiah Dea ,

E già l'humana effigie fi trajporta

In vn folle animai picciolo, eflrdno ,

^mico de lo ftagno, e del pantano .

230

Quato più acqfla il pefce,più thuom perde,

E più picaol diuien , fuor che la bocca,

la fchena punteggiata, e tutta verde ,

la pancia è del color , chtl verno fiocca :

T^mfi trasforma il collo , ma fi [perde

Tanto , che il nouo tergo il capo tocca

,

E ancor s'alcun va à ben, tafciocca turba

Salta nel mortoftagno, elrnsfie^ e turba

i?i

lioY tanimaifott'acqua fi nafconde ,

tìor '^^ode fopra il del la teflafola ,

Hor col nuoto, hor colfalto ci[corre l'onde;

E , fé ben l'impudente è [en^a gola ,

fiafott'acqua , () su therbofe fronde ,

D.ì[uor l'ingiuriofiafiia parola ,

E d'ogni intorno afiorda il cielo, e'I lido

Colfiiopien di beflemmie, e roco grido •

232

Toi chél nouo miracolo fifparfie ,
•

S'ordinò di parer di tutto il regno ,

cheper placar la Dea de l'ira, ondarfe ,

Di[ede ,ehonorle fimoflrafievnfegno .'

Tanto, ch'oue la I{ana al mondo apparfi ,

fahricar queWaitar[uperbo, e degno ,

E ogni anno nel[uo giorno ilpopol Lido

.

yha [atto , e[arà[empre il[acrifido . >.

Tarlato chebbe il fido peregrino ,

S'incarnino ciafiuno al[uo viaggio .

Si che [caldiamci al pio culto diuino

Con[anto , e non colpeuole coraggio:

E non[eguiaml'e[[empio contadino ,

?s[e de ialtier di Tantalo lignaggio

Ma vtneriam con [è tofficio[anto ,

Come ne profetò la fatai Manto

.

234

Soggiunfe vn , chefialorfedea nel tempio,

Diprefeni:^ , detàgraue , e di panni :

Bajiar dourebbeil raccontato ejfempia

^[arfaggi i[uturi huomini, & anni :

Tur vo vn'errcre anch'io contar màco èplo,

Ch'affiiffe il malfattor di maggior danni ,

Ch'opròfen'^altrui danno opre men felle^

E vide il corpo fuo fiarfenT^pelici,

F V Marfia in Frigia vn Satiro nomato ,

Fraimuficipiù degni il più perfetto ,

Tsle le canne da vento il più lodato ,

Ofia trombone , ò piffero , ò cornetto.
.

Mentrefé apollo a'buoipafiere il prato,

Hebbe di quefto[uon molto diletto;

E [ama[u , che Febo in quefla parte

, SapeJ[e più , che non difiorre l'arte^.

Venne
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Venne à goder dopo centanni , e cento

Quejio Marfia , ch'io dijjìy in terra Ultime,

Ch'à dare a flauti y & a cornetti il vento

^pprefe per natura^ e per coftume ,

Epreferirfi à Febo hehbe ardimento ,'

Ter donare à la patria vn nono fiume ,

che, comehebhe di qtiefto apollo nona ,

Scefe dal cielo in Frigia., e -penne inproua.

Stupifce il biondo Dio, toflo, ch'intende

Il dolce fuon, che'l Satiro d.ìfuora ,

che, metre un dolce flirto al corno ei rede,

Hor colfmnfi rallegra, hor sange, e plora,

Qj4anto più vien lodato, più s accende

Di gloria, e nel parlar[efolo honora ,

£ dice à Febo: Homai conofcerpuoi

,

Quanto auan':^ ilmiofuono i merti tuoi .

238

Quato ad apollo il fuon di Marfta aggrada,

Tanto gli fpiace il fuo fouerchio orgoglio .

E difie à lui : La tua yirtu fi rada

Fa , ch'ammonir dungrade errorti uoglio.

Terfar, che'l tuo valor teco non cada ,

"Prendi del tuo fallir teco cordoglio ;

£ di con humil cor, come ti penti

D'hauer biafmati i miei più dolci accenti .

239

chic giuro per quell'acqua , che mi sfori^ ,

che , soflinato fiai nel tue penfiero

,

Con dir, che l'arte tua fia dipiù for'2^ ,

Tal darcafligo al tuo parlare altero ,

Chevedrai il corpo tuo fiar fen^^fcor'^ ,

Ma, quando tirauegga, e dica il vero ,

E che delfallo tuo cerchi perdono

,

Jo vo'giugner dolceT^i^ al tuo beljuono .

240

7{on vorrei dal tuo orgoglio ejfer coflretto

farperir l'arte tua, ch'ai mondo è fola ;

-E, quando difentirmi habbi diletto ,

EÒ, diuentar humil la tua parola :

cheper lo Jìeffo/lagno io ti proìnetto

Divento à queflo corno empir la gola :

E de la cortefia di queflo legno

EJfer l'accento miofapralpiùdtgno -,

.

Le 'Hinfe, ì Fauni, e gli altri Se'mìdei

,

E i Satiri fi-atelli eran d'intorno

^ Marfa, che cedejfe a ifommi Dei ,

C'honorajfe lo Dio , ch'apporta ilgiorno :

Vo\ che fiano ifuoi canti i mìei trofei ,

J{ijj)onde ilfoUe, e giugnefcorno à fcorno .

Irato apollo il legno al labro accofia,

E fida al bojfo altier lafua rijpofla .

Z42

La lingua, il labro, il legno , / diti , él vento

Di tempo in tempo "ubidienti à l'arte

Si dolcefean ne l'aria vdir concento ,

Cheftvedea, che da l'Etherea parte

Era difcefo il nobile iflrumento ,

E l'autor, che le note, e'l fuon comparte ,

Tal che l'alme foggette al caldo , e algido

Donar l'honore al cittadin del cielo .

243

La 7{mfa , il Fanno , e ognvn , che'l fuono
Di confenfo commi chiaro ì-ijponde, (vdio,

Chtl Fauno è vinto, è vincitor lo Dio ,

E'I capogli adornar di nona fronde .

'Romper nonpojfo ilgiuramento , ch'io

Tur dian-2^ fei per l'ojferuabili onde ,

Diffe lo Dio pentito, e vnferro prende,

Chepriuar de lapelle il vìnto intender .

244
T>eh, Marfia allhor dìcea , dsh non è tanto

L'error, ch'io fei, che mertì fì gran pena
Chejpogli à la mia carne ilprimo manto,

E ch'apra ilguado ad ognifibra , e vena .

apollo lafcia a luìfare il [ito pianto ,

E de lafcorT^ ìlpriua , e de la lena

,

E tantapelle à lafua carne ìnuola,

che tutto il corpo è vna feritafola

,

24f
Stilla ilfangue da mufculi, e da vene

,

E'n tutto il corpo fuo roflìggia , e luce ,

Efanfanguìgne le montane arene

,

E al mi(èro Sìluan toglion la luce

,

Tal che ciafcun, ci) in lui le ciglia tieìie

,

Difilla inpìantolvna , e Caltra luce

,

I Satirifì-atelli , e le 'Klapee

,

1 Fauni, l'y4madriadej efaltre DtCLJ .

Ogni
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Qgnì Frìgio pajìor , ch'in quel contomo

^pafcerfi trouògregge^ od armento ,

fedendo effere à luiletiato il giorno ,

Chefacea loro vdirfi bel concento ,

£ reflar dtlfuofuon vedono il corno ,

Et ogni altro fito muftco iflrumento ,

Cornerfé à lagrimarlo, el del già chiai

Oppofe vn flebil nembo al volto amaro

.

247

!Di Marfia il[angue , e le lagrimeJparte

Da Semidei, da gli huomini , e dal cielo

Fender la terra molle in quella parte ,

E la terra algiouar riuolto il 7:;elo ,

Marfia in Si[uccia il tutto, e diflillando parte

fiume . Il bianco, e chiaro humor dal rcfio velo,

E ne le vene[uè fiiHata in fiume

Tiù bajfo alquanto ilfi vedere il lume.

248

^ijìilla liìnpidijfimo dal monte ,

E tien di Marfia il no?ne , e tanto [cende ,

Seco tirando più d'vn Frigio[onte y

che Dori ìnfèn l'abbraccia, e[al[o il rende.

Con quejìe hifiorie manifefle , e conte

Tarla il[aggio nel tempio,e l uolgo intede.

Fin predicendo à ognvn maluagio, e rio

,

che per[uùfin non ha il timor di Dio .

249

T V T T I del vecchio E^ piangean la morte.

De figli la [ortuna auer[a , e tetra ;

Ma nef[Hn di colei piangea la forte

,

che l[ho mi[ero fin piange di pietra .

Tur dal fi-atei ne la Thebana corte

Vn lungo, e mefio pianto il[afio impetra.

Di Tantalo ilfigliuol Telopefiolo

Lagrimò il[ato[uo con quefto duolo .

Quanto al mio padre pio a'obligo porto

,

Tanto di voi mi doglio, eterni Dei ,

Toi chebbe il mio natal Tantalo[corto ,

che i giorni miti douea[ar trifli, e rei

,

Mi ferii core, e poi che m hebbe morto

,

Varie vinande jè de membri miei ,

E mi die cibo à voi ne miei prim'anni

,

Ter tormi à quefiepene, à quefl:affanni »

eJ7itavoi dal padre mio 'i^umi inuitati

^ le mie carni accortici di q"cJìo , ( ti

De membri miei, che in pei;^i:;ran taglia-

Di nono il corpo miofefl; cont^flo ,

Ter farmi, come hauean difpofio i Fati,

In tutti i giorni miei dolente , e meflo

,

E mandale Mercurio al lago duerno

,

Ter ritor l'alma mia, cìo era àiinferno .

2^Z

Haueffe almen di voifatto ciafcuno

,

Come Cererefé y che non s'accorfe

Del cibo humaìio, e vinta dal digiuno

La mia fpallafinifira elefie, e morfe

.

che , fé tutti i miei membri infino ad vn»
Mangiati hauefie, non hauriano forfè

Totuto vnirmi vn altra volta infieme ,

Ter darmi in preda a le miferìe efirem€^.

in
'Ben che fi come allhor mi rifacefie

La Ipalla, che mangiò la Dea Sicana

,

Di dente d'elefante, e la giugnefle

Con la già cotta mia perfona humanai

Cofi rifatto ancor tutto m'haurefle

,

Ter chaueffi à veder taula Theband
Triuà de la B^ina miaforella ,

E de lafuaprogenie illuftre, e bella

.

Trina di tutti ifigli, e del conforte

Tianger la vidi: & hor ^fe bene è pietra ,

Tenfando à l'empiofuo defiino, eforte ,

Le lagrime dal[affo anchoggi impetra ,

Quant'era me' per me linfernal corte ,

Terò che la prigione eterna, e tetra

'Hon daua a lalma mia fi gran tormento ,

Qmto hor,ch'iogodo ilSol,neprouo,e sete,

Cofi con duolo infolito, e infinito ,

De lalme de limperio alto , egiocondo

Telopefi dolea, ch'in quel conuìto

L'hauefìer tolto al B^efeltro, e profondo»

Comefu per la terra il cafo vdito.

Le città de la Grecia ,eil{e del mondo »

Comefuolfarfi infimili dolori

,

Mandarper confolarlo ambafciadorì,

E Cipro ,

Pelone d

ìrna fpail

di carri

ne ottici!

vna di il

uorio.
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J, Cipro , e Creta , e J\pdiy e 'Hegroponte,

E ogni altro Kegno , l he dal mare è cinto ;

E tutto qtiel,c}/<} dentro , e fuor delponte^

Chefia due marfa l'ifmo di Corinto ,

Mandar de l'ehquentia il migliorfonte

^ confolare il l{e delgerme eflinto :

Emancòfol di quel y che fi lonuiene

(Chil crederla ì) la pii^ prudente ^thene.

t^tafcitfa merta la Talladia corte

,

Sepoca à tanto officio iìitefe cura :

Teròj ch'alihor la Barbara cohorte

Facea terrore à le Cecropie mura .

Benché dapoi da t^n B.nboì-opiù forte

Eutettica città fattaficura

.

Tereogli empifcacciò Barbari audaci ,

Figliuol dì MartCj Jmperador de Traci .

fiaccato che'lfoccorfo haue le corna

,A la nimica-, e Barboì-a infolem^ ,

Efaluato quelfen, chelmondo adorna

D'ogni arte liberal , dtognifcien':^ ;

Tereo non prima alfuo regno ritorna ,

che'
l
grato B^ de tattica poten':^

Ter colUgarpiùforte il Tracefeco ,

L'auinfejpofa alfangue B^gio Greco,

D'A T H E N E // J\e, the Tandion fu detto
,

Hebbe duefigli , Trogne, e Filomena ,

dì fi leggiadro, e fi dìuino ajpetto ,

che non cedeano d la famofa Helena.

Tereo con Trognefé commune il letto ,

£ confermò la coniugai catena .

Tronuba lor Giunone effer non volfe

,

Ma ben con Hìmeneo lontanfen dolfe,
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*^n vi comparfe Cvn^ ne l'altro "Nume
,

Mafi-a lor fé ne dolfero in dijparte .

L'alme tre gratie à l'infelici piume
Dei don-, chefoglion dar , non fecerparte .

L'Erinni , hauendo in man l'infernallume ,

Tofer nel letto ilfucceffor di Marte
Con la dom^ella , e la]ciò il gufo il nido ,

Efèfintire iljko noìofofirido

,

nJ^^dy come quei , che. nonfapeano ìpianti ,,

Ch'vjcir douean del coniugato amore
,

Congiofire, e con tornei , confuoni, e càti

Si fé in ^thene à le lor no':!^':^ bonore .

Tutti nouiJj'letideano ìvarij manti

Di valor y d'artificio^ e di colore.

Scoprì ogni donna allhora ilfuo teforo ,

Laperla orientai^ lagemma^ e Coro

.

Tereo fatte le noT^ non s'arrefla ,

Ma torna con la ^ofa al patrio lito ,

Doue la Tracia rinouò la fefla ,

Efalutò ilfuo B^ fatto marito .

Conpompa coronò la Greca tefla ,

E nouegiofirefé y nono conuito . (gannOf

^b, quanto intorno al bene è il noflro inr>

Comejpeff) n'allegra il proprio danno.

Tslon preuedendo i minacciatifcempi

i>e' lumi y ch'à mortai volgonfi intorno >

Tereò ordinò y che ne' futuri tempi

Fojfe honorato il maCintefo giorno ,

Ter tutte le città, per tutti i Tempi ,

che die principio al nuttialfoggiorno .

Iti vnfuo figlio dopò al lume i?enne ,

E'L dì delfuo natalfè ancorfolennc^

,
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1)al dìy che Trogne il padre Tandione

Lafciò con Tereo y e l\Attica contrada.

La madre de la moglie di Tintone

Donata al mondo hauea la quinta biada

,

Cinque volte ilfigliuol d'Hìperìo ne

Fatta haueaper lo del l'vfatajìrada.

Quando Trogne con modo allegro, e dolce

Cofilufinga ilfuo marito , emolcc^ :

Troice conforte mioy s'io dolce mai

Tifui ne l'età miapiìt verde y e bella ,

Concedimi, ch'io po/fa andare homaì

^ rìnederla mia caraforella ,

tA lafelice patria, ch'io lafciaì ;

Ofa, ch'ouefonio , fé ne venga ella :

EySalfocero tuo pareffe greue

,

"Prometti à lui di rimandarla in breuc^ .

2 zJìioJfo
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tSMoffo il maritopio dal caldo affetto ,

Onde la dolce fua conforce ilprega ,

Se ben non vi:ol, che la/ci il Tracio tetto ,

Lafeconda dimanda à lei non rega.

£, perche non glifa dal I\e disdetto ,

( Tanto l'amor de la conforte il lega, )
Ch'inperfona 'puoi gir su le triremi

,

Terporjfé manca il vento , in opra i remi .

267

Come taltro mattin farge l'aurora ,

^ qnefla imprefa il I\e di Tracia accinto ,

Del porto di Bifantìo vfcendofuora ,

Hor yà dal remo, hor va dal vento jpinto ,

E hanendo à me'x^ dì 'polta laprora ,

SUihria à defìra man lafcia , e Terinto ,

Toi col corfo del mar veloce, eprefio

T'affalo Jiretto , eh'è fi-a ^hido, e Seflo .

*Dal vento il huon noechicr jpinto, e da ton-.

Ver ìifola di Ten-ido camina , (d£

Vi giugnSi e lafcia à lefmiflrejponde

Troia, ch'allhor de l'afta era F^ina

.

Ecco vnfcogliofimofra , vnftnafconde >

Mentrefendendo vi l'Egea marina ,

Vicaria acquifla, poi perde l'Egeo ,

Egiugne alpromoìitorio Cefareo .

269

Quiui à Libecchio poi volta lafronte ,

E lafcia ^ndro à ma màca , e'I caminprede

Ver l'èfreme Leon di Is^egroponte ,

E ver la dotta ^l ehaia il corfo intende ,

E tanto innan'2^ va, ch'ai Sunio monte

llfoffio di Volturno in breue il rende ;

Verfo Maejìiopoi tanto fi tiene,

Che'lporto di Tireo prende, e d^thene ,

270

Fa il Tr acio B^ dal fo eero raccolto

Con quella hilarità, con quello honore ,

Che lajfedio chiedea , che gli hauea tolto ,

E'I nono parentado , e'Igran valore .

Toi c'hebbcr man 'à^^^mf^ìtlieto volto

Giunta l'^chitaf^e'l Tracio Imperadore ,

Con trifìo augurio trattif in dijj^arte ,

Cofi parlò ilfgliiiol , ch'vfì di Martc^ ;

Se bene ^Amor m'hauea l'alma infiammata

,

Quanto fi potea pili, di riuederti ,

Si per l'affinità , c'habbiam legata ,

Si per li tuoi marauigliofi merti :

2\(o/z però quefla la cagione è fiata,

che dar m'ha fatto i lini à i venti incerti »

Che, fé ben io v hauea tutto il mio affetto.

In Tracia mi tenea più dvn rifletto .

Quel , che mi fa lafciare in tempo il I{egno ,

che per varij acciuenti io non dourei ,

E che mifafolcar l'onde fui legno

Ter venire à fmontare a i liti ^chei,

E il caro, fido, e pretiofo pegno

,

che piacque , e piace tato à gli occhi mieu
Trogne, la figlia tua , la mia conforte

,

Ter mar mifpinge à le Talladieportc^ .

ili

L'amor de le prudenti tue figliuole

Mhan cofiretto àpaffar ìielUto Greco:

che la conforte mia riueder vole

L'altra figliuola tua , cherefiò teco .

E , fé mancajfi de le mie parole,

Io non haurei mai più concordiafeco :

ch'io lepromifi qui trarmi in perfona ,

E di quefio pregar la tua Corona.

274

Se de lafiglia tua cerchi il contento

,

Se delgenero tuo brami la pace ,

Ea, ch'io poffa condur col primo vent»

L'altrafigliuola tua nel regno Trace.

Metre che l I\e di Tracia apre ilfuo intèto 9

E dijpor cerca il F^ , ch'afcolta, e tace;

Fra molte Filomena ini rifflende

,

E lafauellafua nel me7^ fendei ,

27J

Cotne sa , che [cognato e già in ^thene y

Di Trogne la bellifflìnafirocchia.

Con ricco habito , e vago à lui ne viene

,

E giugne , epiega il ciglio , e le ginocchia »

Come il l\e Tracio in lei lo [guardo tiene.

Eie dimne fue belle:^ adocchia,

E di begli occhifuoi la dolcefiamma ,

D'amorofo defio tutto s'infiamma .

Come
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Come tithor le heìle Drindivann»

Con la più bella affai dina di Belo ;
'

Cofi neva co/lei ricca delpanno ,

ì^a molto più del bel corporeo velo ,

Fra donT^llefi fphidide , chefanno

Fedefra noi de la beltà del cielo ,

Ma di beltà , ^adornamento , e doro

Tià bella en me'^ à lor la Delia loro *

Si dan la man da queflo , e da quel lato >

Sifan gUnchini , e ifanti abbracciamenti

Fra la vergine bella , elfuo cognato ,

Comevfan riuedendofi iparenti :

E,poi che tvno à l'altro ha dimandato

Di molti lor congiunti , e conofcenti ,

Ter man l'attico I{e di nono piglia

Il Tracio , efa , cheftede egli , e lafiglisi .

278

Quanto hapiù in lei Tereo le luci ìntefe ,

Tanto più s innamora, e più s'accende.

Spinto da la natura del paefe ,

Ch'à Venere ogni cura^ ogni opra impende,

J^n vuolfatiche rijparmiar , nèjpefe;

Ma digoderla in ognimodo intende ;

Se ben douejfefare ogni atto indegno ,

Se ben doueffejpender tutto ilBsgno

,

Troppo glipar douer ejferfelice ,

Sipuò venire al defiato intento

Con quella ch'ejferpuò lafua beatrice ,

Chefolo in tutto ilpuò rendei' contento*

yuol corromper lafé ne la nutrice :

Quanto può Tracia dar doro , e dargento ,

D'ornamenti , digemme , e d'ogìii bene ,

Tutto al parto vuol dar del ^e d^thene .
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^altro non può , vuol torlaà lafua terra

Terfor'^ e darla alfuo B^gno iracondo ,

E per ferbarla a fé prende-f laguerra

Contra tutta la Grecia , e tutto l mondo

.

A HI, che non ofa,Amor^fe ben s'afferra^

Quàdo pajfa pergli occhi al corprofonda ?

^ccefo ha il cor de' }{e già di talfoco.

Che lpetto à ta:ita fiamma èpiccÌQÌlQcO .

Tiùfopportar non può l'indugio , efpiega

Di nouo alfuo mandato la fauella ,

£ per lafiglia il I{s conforta , eprega ,

Chepojfa riueder iafuaforella .

^morfacondo ilface , e non gli nega

Ogniforma di dir più vaga , e bella .

E, mentre moflrafarferuitio altrui ,

Rinfiammato amatorpregaper lui,
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S, fé pur nelpregarpaffa thonefio

,

Sopra la mogliefuafcufa ilfuo torto ,

E dice ilo nonfarei tanto moleflo ,

S'io non haueffi il fuo gran piantofcorto à

Gocce di duolo fopragiunte in queflo

Voler nafconder mosìrail Trace accorto

,

Con Un quelpaffo afconde , ondegli vede ,

E acquifia à l'empio cor fingendofedc^

,

285

Ofommi Dei , che tenebrofo inferno

Ingombra vn petto mifero mortale y

Come glifafi cieco il lume interno ,

che conofcer nonfappia il ben dal male?
Tereo dalgeflo , e dal colore eflerno

E giudicato pio ^fanto^e leale ,

Effendo empio, & ingiufioy epien difi-ode^

E dal delitto acquifia honore ,e lode^.

Ì84
Cerne la bella Filo?nena intende

Quel , ch'aipadre il B^ Tracioperfiiade,

E che condurla à vederTrogne intende ,

liei medefmo voler concorre , e cade, •

E quanto ilvirginalfauorfi Hende ,

Trega h umilmente lafua matsìade ,

£, mentre perfuo bene il padre alletta,

Contra quel, ch'èfuo bene , ilfato affi etta

Z85 r

Tereo , che vfdeilgratiofo afetto ,

Onde il padre al fuo fin raouer procaccia

,

E fiorgè , che la tien degno rijpetto

^ non legarli il collo con le braccia ,

^'Igiugne nonefiamme à l'arfo pe ito ,

E miUe volte colpcnfier ^abbraccia

,

E'I padre e/fer vorria per legar lei ,

T^eperò ifuoipenfier forai: m^.n rei . . .

S T ante



Tante mojjer razioni hor qutUo.hor queflay ^U ben ti va pregar per qiislU fede , (ti.

che dal doppio pregar conuinto fue

tllaìl ringratiat e quelle cofe apprefia ,

Cheferuir denno à toccorrentiefiie ,

E s allegra per due , per due fafefia

Di quclycbejfer douea lugubre à due.

Tereo il ringratia , ancor via più contento

Ter quelycha dentro al cor, Uj'ciuo intèto .

287

Jìauean tanto a fingiù giaprefo il corfo

J caualli del Sol, ch'egli àgran pena

B^ZZ^r più gli potea col duro morfo ,

Tant'eranprejfo àia bramata arena ;

Quando haueudo i due B^ molto difcorfo

chiamatifuro a lafuperba cena-,

JOouefanno à Lieo thonor, cheponnOy

Toi vano à dar le mebra in preda alfanno .

288

Chelgiujio vuol, ch'àUhuo darhuofiùor-

E per la fé, ch'ai laccio firichiede ,

che infieme n'ha di parentado attorti ,

Chabbi di quefla vergine mercede ,

Siche ficurafia da gli altrui torti ;

E , perche ritornar mi pojfa illefa , <

Sia con paterno amor da te difefa .

291

€i poi, che la pietà m'haue difpojìo

Sé lafciar dipartir dame cofiei.

Tu an.cor(felgiuflo,elpio no t'é nafcoflo)

Tenuto a rimandarla alpadrefet.
"

Terò del voltofuo quanto più toflo

Contenta i lagrimofi lumi miei .

Torga ilgenero pio quejìo conforto

^ la vecchie?;^ mia pria^ eh'iofu morta »

193

nJUa il Tracio T{eje ben da quella è lunge , £ tu, cara miafiglia, babbi rijpetto

che gli hauea ^morfcolpita ì me7^2^o al co ^ l'età mia, che quafi alfuo fin giunge.

?^(5 però men quel defir cieco ilpungey(re;

Ma contempla lontan l'echino amore .

Efeco imaginando fi congiunge ,

E hauedo in mete il bel, chiappar difuore ,

Quel, che non vede, àfuo modo fi finge,

E con "pano penfier l'abbraccia, ejiringe.

289

Già tolta al del taurora hauea ognifìella ,

E lodaua ogniaugella noua luce ,

Eccetto il Lufignol , la Bandinella ,

che fatto altro mantelgodean la luce.

Quando per menar via la figlia bella

Tereo, ch'ai fanno mai non die la luce,

yedendo effere apparfo ilnouo lume

Colmedcfaiopenfier lafaiò lepiumc^ .

290

lece dapoifentirgli vitimi accenti

^Ifaca-o, e da lui commiato prefe :

il qual ndfar gli eflremi abbracciamenti

E è, che quefie parole eflreme intefe :

Tereo ,
poi che à le voglie troppo ardenti

De le fniefiglie il tuo parer s'apprefe ,

anch'io dal voler tuo non mi diparto,

oim^ al ttr%o parere aggiungo il quarto.

E , come fiatisfatto al caldo affetto

Haurai di quello amor, ch'agir ti punge

,

B^torna incontinente al patrio tetto ,

Bafta , ch'vna di due da me fia lunge .

Coft dicendo , le baciò la fronte,

E fé , co queflo dir, d'ogni occhio un fonte

294

fJMentre di pianto il padre il volto tinge ^

B^jponde al lagrimar la regia prole

,

Ma illutto, elfafpirar tanto lafiringe^

che non può dar riflwfia à le parole

.

Tromeite il Be infedel, lagrinui, efinge ,

Che, pria.chefaaldi il quarto fegno il Sole»

Da triremi ficure, e fide fcorte

'Sarà renduta à le Cecropie porte »

Toi che lefparfe lagrime vedute

Hanno à lor volti irruggiadar legete >

Trega l'attico B^e,ch€fìfalute

L'altra figlia infuo nome, e'ifua nipote.»

Sciolte le manipoi , ch'eran tenute

L'vna da Faltra,fer tacer le note ,

E'ifapragiimto à Tandion dolore

Torge al prefagiofuo maggior timore,

tJPltonta
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Monta il barbaro ìieful miglior le^Ot

Ma lafanciulla ^chea prima vinuia ,

£ fofra il palco più eltuato^ t degno

y

Cb'è ne la poppa , vuoly che feto (iia.

Fece queit che vi vuol del Greca I{^gno

La b ella filomena in compagnia^

Montarfu "pn 'altrafuenturataprora ,

Da due àonTeìiey e la nutrice in fuora .

Ì.97

Toi, the da cento remi ilmarfurotto,

E'ilito indietro ribattuto, efbinto

,

E fu ne l'alto mar l'arbor condotto >

Difie il barbaro altero : Rabbia già vinto :

Il voto in poter nojiro habbiam ridotto,

7^ tener può in officio il vifo fìnto .

S'allegra , e'I mofìra^ e diff'eì'ifce à pena

Sljtel bey che jpera, e lieto t Tracia il mena.

198

CU occhi dal voltofno mai non rimoue >

Egode hauerlafuor dogni periglio ;

Come gode tallhor taugel di GiouCy

' che la lepre , chauea nel curuo artiglio ,

7^ ralti/fimo terrò hapofìa , doue

ferma nelfuo trofeo Caltero ciglio ;

E gode, chel nido alto , oue la tiene ,

'ì^^iUa àUpredafua porge dijpene .

Comanda ci "pn capitan l'empio tiranno.

Che ne lafua galea nefanda porta

La Greca compagnia, eh in Traciavanno

Terfare à la don:^lia honore , e[corta ,

che y cerne de la notte il neropanno

Faccia Calma del da rimaner morta,

E co'ljtu) mato il mondo al modo afconda ,

J Greciad vn advn dia in grembo à Conda.

300

L'inclinato corfarfempre afar male ,

. Come Iplendsr nel del vede le/ielle ,

S'allontana dagli altri, e dona alfale

eli huomini ad vno ad vno , e le don'^Ue

.

Le tre, ch'eran nel legno principale ,

• Smontaro à venerar l^lettitno anch'elle ,

Chel'vltimoferen , ch'in mar fi giacque ,

Fur tolte al legnose fur donate à l'acque

,

50»
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Comeprendon dì notte ilporto infido ^^

E godon di toccar l'amata terra ,

7^?/ ode filomena alcun fui Udo

Jl linguaggioparlar de lafua terra ,'

Chiam'alto lanutrice, epiù dvnfido

Greco y che morti il mar nafconde, eferra .*

Grida il I{e , ch'ogni Greco in terrafcenda ,

E fa, che la fanciulla il grido intenda .

Ver mania prende, efa , eh: s'accorapagnt

Seco^ e di darla al B^gio albergo dice ,

E ehe ifuoi Greci , e l'altrefuecompagne
Intanto ne verran con la nutrice

.

Taffan con pochi pafjì le camp a^e ,

E conduce lavergine infelice

In vna antica felua, oue vn palaT^
Il i^ tenerfoleaperfuofolai^o.

Quiui vnferraglia il [{e barbaro hauea

Cinto di^rofje, e d'alte mura intorno »

E le fanciulle belle, che potea

Trouar nel Tracio , e ne l'altruiJòggiornOf

Dagli Eunuchiguardate iui tenea ,

E vifoleua andar quafi ogni giorno ;

E godea per anticofuo cofiume

Con quella, chefciegliea , l'infamipiume,

304
Saper fé il ^ , come nelporto fcefe

Lagiunta al caflellan per vnfuo paggio ,

Il qual venne à incontrar confaci accefe

Il B^ con gli altri in mexj^ del viaggio .

Toi che talbergo il Be crudele afcefe ,

Diffe, Fin che nonefce ilfolar raggio

^fare ogn'altrafiella ojcura, e vana

,

l>(on è ben di turbar la tua germana .

5°S
Si che pofiamci in quefio albergo alquanto ,

E'ifonno àgli occhi dia quel, c'hauer dìno :

E volto il ciglio ver due vechie intanto ,

Di quel, c'haueano àfar, lorfece cenno.

Le vecchie efperte , che conobber quanto

li P^ chiedea ,paffar la figlia fenno

Jnv'/ìaftan-^a; ou'eravn ricco letto,

albergo antico al barbaro ricetto

.

4 Come
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Com^ le luci la don':;eìla intende

7v(e ladornate riccanente mura ,

Si^àfof^efa alquanto , epe?tfa,eprende

Maggior dentro dafé noia , e paura :

eh'ella fi pòfi , da le vecchie intende ,

•Manegando ella ^à , nèsalficura .

Tur confalfelufinghe tanto fanno ,

eh'ignuda al letto bcrrbaro la danno .

Tenfa il perfido t{e maluagio , erto

Goder quìui ilfuofurto, efarla donm ,

Qmuiferharla alfuo folle defio ,

Maper celarla à la Tracenfe donna ,

Trima , che'l biondo , e luminofo Dio

Sorga à[coprir lafuajplendidag'mna ,

^//o/, che tannata in mar riprenda il corfo,

£ vada al F^ di Cipro à darfoccorfo .
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eipy^ allhor da Sidonia haitea lagne-fra-,

E la Traciapoffan^ hauea chiamata,

che-, come amica a la Venerea terra ,

Mandaffe infuo fauor la Tracia annata

.

Hor , poi chelafua cUffe afconde , eferra

Ognihuom , che sì la donna eJJ'er ruhLata >

yuol ^ che vada à trouare i Ciprij porti,

Terch'à la moglie fua non fi rapporti .

309

Hauea , prima ch'in terra il ^^fcendeffe ,

Jmpofio al General del Tracio legno ,

eh'alcuno al noto lito non rendeffe ,

Sei non gli datia vn certo contrafegno •

Mi^ì come ilfegno impoHo il conojcejfe,

lafciajfe incontinente il Tracio I{egno,

£ giffe à riparare al Ciprio daano ,

£ éeffe dfuofe-fuitio intero vnanno . •

310
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^ife^-ifcon le vecchie al i^e contento,

Ch'ellaftjìà nel letto ignuda , efola:

Corre egli à l'amorofo inganno intento ,

E'lfior vi-rgineo à leiperfori^inuola.

La figlia vsQ con vendice ardimento

LaforT^ in fua difefa , e la parola ;

Ma fola non potè fanciulla , e ignuda

Vincer l'età yiril , tiranna , e cruda .

aamato padre in van chiamafouente

,

Souente "Progne , epiù gli eterni Dei i

Ma de la moglie fua , né del parente

Teìeo conto non tien , né men di lei»

Come sfogati hauer Cempiofifente

Gli abbracciamentifuoi lafciui , e reì^

Sen":^ punto indugiar lafcia le piume ,

^cciò ih'ellafi plachi j e chiuda il lumc^*

Come prefa dal lupo humile agnella

Da paflo-ri , e da can toHo rifcoffa ,

Trema ancor de la gola ingorda-^ efella,

E'igiel corre y e Itremorper tutte l'offa;

Oual la colomba humil candida , e bella

^

Cui volle farlafior la piuma roffa

,

Trema , fé bene è fuor d'ogni periglio ,

E d'ejferparie anc or nel crudo artiglio :

Td lasìuprata ^chea ,poi che fi vide

Fuor del lettofdtar tèmpio tiranno

,

Tremana a?icor de lefue braccia infide,

E la Heffafentia noia ,& affanno .

May come meglio miferas'auide-

Del tolto honor , del ì-iceutito danno ^

Le chiomefi stracciò yferifjì ilpetto ,

E lajciò Codiofo , e infame letto .

31J

So'iue egUin Ciproy e dona ilfegno], e
i
foglio E , coperto del lino il corpo ignudo

,

^ ami , chefeco vfcir de le triregni . Già bello y e caJloy & hor corrotto , e beUo,

Difcioilie il Un con general cordoglio E fatto al co-rpo , e al lino vn altrofeudo

Il Capitano , e dona à tacque i remi ,

E vanno à ritentar l'oìidofo o-rgoglio

Sol del F^yede la dorma i Ugnifcemi

,

Va l'armata ver Cipro , e mena ftco

Ognvuyfaluo il F^ Tracio, e l furto Omo t

D'vn cinto y fiiolto y e mal difpofio vello

^l':^ile mtfit luci d volto crudo ,

Straniando ambe le man l'aureo capello ,

Efcinta y incenta , lagrimofa , e trifla

Con (lueUq duolo il B^ contento attrista ;
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Barbaro crudel , Barbaro infido ,

Barbaro per l'effetto infntne , & empio

.

O dogni ofceno vitio albergo , e nido ,

Hor quando s'vdì maifi crudofcempio ?

Quefla è , crudel , la fé , che dejìi alfido

Sòcero tuo d'ogni pietade ejfempio ^

Quefta è al mio padre pio la datafede ,

|tt

Qyfhi del tuo honor nemico^ e delmiofa'n'^H%

Terche non togli à me l'aura , e l'accento f

Onde , che'l corpo mio non rendi .(fanguii

Terche no'l doniàìvltimo tormento i

Ma tu vedi , com'ei piangendo Ungue,

E farebbepietàtorgli il lamento :

E non -vuoifar di hi hntimo fcempio l

Quando piangendo a tefidommi , e diede ì Terche vfando pict.ì nonfareHi empio •

317

tyfhi cornCy traditor , ti foffrì il core ,

Tal ver la tua cognata vfar oltraggio ,

la qual ne le tue man fidò ilfuo honore ,

Che tenea il Tracio B^ leale , efaggio .

Cime, non mojfe il tuo cor , traditore ,

La mia virginità il mio lignaggio

,

Toi che macthiò con vergognofofiegio

La data fede , ^'Ifangue ^Attico B^gio»

318

Ter dar luogo à vn defire ingordo , e cieco

Triuata m'hai di quel lietofoggiorno ,

chefatto in Tracia haurei colfangue Greco, Se qualche cofa fon gli eterni Ts^timi ,

che ddparenti mieifu dato algiorno . Se non è colmio honorperduto ilmondo i

Hor comepoffo io più trouarmifecQ , Spero veder de' tuoiferi coflumi

Crtidel.cQ quefla macchia, e queUofcornof Tortar tal pena al tuo terrestre pondo ,

Come "puoipiù , che m'accareT^, e marne^
Che dogni ben , che ti contenta oprino

Se pellice di leifonfatta infamO' f Haurai mifero in odio dtffer viuo .

Hai rotto difleal quelgiuramento
, Che tigioua accennarmi , ò farmi ve^^ ?

Che deeferuare ogn'huom, , fatto marito ; lo pur del voler tuo troppo m'accorgo:

3Z2

Tiaceffe à Dio , che la mia miferalma

Tolta à quel corpo hauejjì , che l'adombra ^

Tria , che l'infame tua noiofa palma

Dejfe principio al duol, che'l cor niin^brm»

eh'a l'altravitagloriofa , & alma

Scarca derrorfarla pajjata l'ombra*

Ma , shor la togli alfuo carnai legame y

7s(o« féne va più vergine , mainfame^ •

5'»3

tJMa yjr talhorgli Dei volgono ì Umii

^ l'opre noftre , al lor penfier fecondo ,'

Benché l'hai fatto cento volte , e cento ,

Cosìume antico al tuo Barbaro fitto .

ikfrf queTto torto , e quefio tradimento

Totea ben contentar l'empio appetito

Con tante , che tu n hai leggiadre , e beUe ,

Seni;afar queHofcorno à dueforeUc^ ,

520
Trima mancaci , perfido , à tefleffo ,

Dopò al B^epio de fattica cohorte .

Traditi me , e vifu da tepromeffo ,

che illefa riuedrei lapatria corte .

Ma non minor poi commettevi eccejfo

Ver la pudica , efaggia tua conforte :

Tal c'han priui dhonoxhmpie tue voglie

TC) la cognata^ ilfocero 3 e la moglie^

.

Ma npnfia mai , che te non odijj cffreT^,

Ter la troppabarbarie , ch'in tefcvrgo .

£ , quanto più m'accenni , e maccas-e"^^

Tanto fa ilpianto mio più colmo ilgorgo- ,

che mi torni a memoriali duolo , e'idann^

'hlato dal finto tuo primiero inganno .

ISlèfol non tacerò la tua menzogna ,

E ogni vitio tuo , mentrefon viua ;

Ma , depoflo il rifletto , e la vergogna ,

DipiaT^a in pìa:^!. andrò, di ritta in riuat

E con ogni acerbi(fima rampogna

Scoprirò l'opra tua nefanda , efihiua ,

E che tradì la tua barbarie ingrata

ìlfofero 3 la moglie , e la cognata.

Se
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Sejìarò chiùfa in qmilo albergo infido ,

In queftefdueftram , in quejli monti ,

Il mio dolente , e ingiuriofo flrido

Mouerì ifafjl ,
gli arbori , e le fonti ;

£ tutti i vitij tuoi di grido in grido

Farò i queH'aere malifé^i , e conti

,

^pre^^ol , s alcun V^tms in lui fi cela ,

Ch'afcoUi il piafito mio , lama querela

.

317

Tre diero affetti affatto alTracw petto

Tutti in vn punto , ^mor. Timore,& Ira.

^mor gli pone innari il gran diletto

,

chefilmila bdtì , che in lei rimira ,

Jl timor , che non [copra ilfuo diffetto .

^ tarla al mondo il cor barbaro indirà .

^ccend^ nelfuo cor CIra dafe-T^o

L'ingiuria di colei , l'odio , eldijj>re7^ .

Ty.ò nel Signore ingiusìo il timor tanto ,

Che in ditbbio fìà yfe dee sbandir timore.

taccende di colei tingiurìa , e'Ipianto

Di defio , di vendetta , e di furore .

Il color naturai s incentra in tanto ,

Efa bollire ilfangue intorno al core .

Da la circonferentia al centro corre

Col foco il fangue , e alfuo defiofoccorre .

Ì4entre che'lfoco intorno al coreaccefe

Unrdor , ch\tl corpo efìremo venne manco;

Quelfangue , ch\ilfuo centro il corfo prefe,

Jjifciò il volto crudel pallido , e bianco.

Ma il cor poi con tvfura d foco refe

rivolto y né fu mai fi roffo vnquanco ;

E de l'ira , che in lui fi fé perfetta ,

FsCndè ogni eftremità turbata , e infetta .

330

Toi chebbe tiraaccefi ilfuror moffo ,

£ fatto ilfen à lui menfido , efaggio ,

E'I volto fé venir di bianco roffo ,

E làpeggiargli ogni occhio,come vn raggio;

Triuò dd ferrò ilfodro , e corfe adoffo

^Jeiychejlridea ancor per farle oltraggio:

Ma ^mor nelfuo bel volto àporfi venne
,

£ alfuo crudofuror trofico lefennec

,

Ella , che'lferro in aria fflender rede ,

D'afflittay efconfolata vien contenta :

E ,
perche debbia reciderlafi crede ,

Uberamente il collo li apprefenta

.

In tanto ^mor , che nelfuo voltoftede

,

Contrailfurordi Tereo vn dardo auenta :

L'empio à quel colpo ilfuo ferir ritarda ,

E iira arfo ,- e dx,4more altier laguarda .

Vira , e'Ifuror di nouo in lui s'accende ,

,

E fuor dogni pietà la prende , e lega

,

E non afcolta ^more , e non intende

,

che nelfuo vifo il rilufmghi , e prega

.

Hor, mentre ch'ella Jbide, elvilipend
,

E i vitiffuoi con piàfuperbiafpiegaj

Leponet^n legno in bocca , onde nonpuots

Serrarlapiii , né piùformar le notcjf,

Ta il legno ilponte , e toglie laparota

^ lei , i denti miferi nonferra :

Toi non so donde vna tenaglia invola ,

Elafuperba lingua intatta afferra :

In fuor la tira , e fin preffo à la gola

Colferro empio la taglia y egittainterra^

La qual per l'ormn heril s aggira , eferpe ,

Come codafuol far tronca dalferpe^

,

334

Ter queHa yiapensò l'empio tiranna

P^endicarfi di lei , che lofcherniua ;

E per fuggir l'enorme infamia, e'I danno,

Ch'ei n'eraper hauer ,
fefifcopriua ,

E perpoterfi leigode-r qualch'anno ,

Se benfen'xa parlar la tenea viua .

gnSitia di Dio , come permetti

Si nefandi penfier nénoftripetti

,

ferina lafciuia, mente infame ,

Tiù volte dopo ( à pena il credo ) ei volfc

Seco sfogar lefue Veneree brame ,

Se ben con varij motti ella fen dolfe.

Sicuro il He , che piii non fi richiame ,

De lacci , ondera-pinta y la difciolfc ,

La qual con muto , e lagrimofo duolo

Sparfe di pianto , efangue ilpeito/lfuolo,

,A la



SESTO. 119

Ìl6

xA la piti alta fianca aifin la guida ,

£ qului à tutti gli occhi la nafconàe ,

^d vna vecchia poi le chiane fida ,

La qual con cenni[oli ode , e rif^onde :

Tarla accennando il I{e , ch'iui l'annida

,

Terch'altri à veder lei non venga altronde.

E ch'à leiferua , eplachiilfiio cordogli/)

,

Ma che non le dia mai finchioJìrOie'lfoglio.

337
Vedendo il B^e l'.Aurora aprir le porte

1^ l'Oriente al raggio matutino ,

Et hauendo fidata la fifa corte

Terfoccorfo di Cipro al mare , e al pino ,

Quaiido volle tomoifi à la conforte ,.

Sconofciuto montòfopravnvbino ,

Coprì col manto il volto y e volfe il tergo

^l rio ferraglio, egiunfe alB^gio albergo.

Sopra tvbin giunfe alpaluT^ , efcefe

Con due Tlaffieri Eunuchi,ch'indi tolfe.

Come la giuntafua la moglie intefè ,

Con taccoglierne debite d raccolfe

.

D'intorno Trogne intanto i lumi intefe ,

Efubito alparlar la linguafiiolfe

,

E dimandò de laforella , e poi

Die tocchio ancorj s alcun vedea de'fiwi

,

539
Detto che l'hebbe , come lafua gente

kA l'ifola di Cipro hauea mandata^

Ter dar qualchefoccorfo al lorparente >

Ch'ìtorno al \egno hauea la Tiria armata:

Zafciando vfcirpià dvnjoj^iro ardente ,

Diffe , Ml?auea la tuaforella data

Il giitHo padre tuo cortefe , e pio

Terfàtisfare al tuo contento ,€ al mio •

340
aàpojfedea tarmata il mare Egeo ,

E credea dacquifi'ar quelgiorno Sefio ,

Quando vn Borea importuno il mar rendeo

Si gfojfo , che fé ognvn turbato , e mesìo .

E > come piacque alfato iniquo^ e reo,

Terche A calar tantenna non fu prefto,

Jl pin y ch'ella premea , colpopol Greco

34>

fpaggi , le doni^lle , e gli altri Achiuì,

Chefeco il padre tuo mandati hauea.

Euro inuolati al numero déviui

Ter mio perpetuo mal da tonda Egea ,

Chey da chefur (U lei gli occhi mieiprim»

Ter la rara virtù , ch'in leijflendsa ,

Io ne rimafi adddolorato tanto

ch'altro da indi in qua non fui, chepianta»

34i

Confojpiri , e con lagrime accompagna .

Jl traditore il gefto , e la parola ,

Élfuo volto bugiardo irriga y e bagna

y

Efede acquifta a la mentita gola

.

Da lui la mefla Trognefi fcompagna ,

.A tutti 'ili occhifubito s'inuola ,

E deleflan'2efue chiujà ogniporta,

Tiange morta colei , che non è morta .

343
Ouìui ella aprelafirada alfuo lamento ,.

E ( hiama il nome fuo più volte in uano y

E del mare , e de l'arbore , e del vento

Si duole y e delfuofato acerbo > e Urano i

T^è manca daccordar l'afflitto accento

Confuon, che rende il batter mano à mano»

E nonfuor di ragion per leifi dole ,

Ma non già con le debiteparole^ .

che chiama ( oue dannar dourria il conforte )
Crudekye ingiuflo il ventOy il mareye'lfatOm

Doue piange lafua mentita morte ,

Tianger dourebbe ilfuo più crudo flato •

Si vefle tutta à bruno ella y eia corte ^

xAl tempio va dipanni ofcuri ornato :

E l'otiofe ejfequie a la fals ombra

Eà sù'l tumul cantar , che nulla ingombra •

34^
Uor che fara lafua piantagermana

,

Chefiflà ne la torre imprigionata ,

Ch'efcanon vuol de todiofa tana

Chi t'ha in cuflodia , // murOy e laferrata»

Le mancaper ridir la voce humana

Il torto y e ha il B^fatto àia cognata :

Ter farlo alfinfapere à lafirocchia

,

»AndòJott'acqua , e ognvnJomtuerfefeco . Leferiti ilfubbio , ilfufo , e la conocchia .

Ter
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Ter rimaner dalgran dolor niev vinta ,

E fuggir l'ctio , hauea tafflitta tolta

danzila cruda , efeta vfata , e tinta ,

£ /T^y?/ ridotta , e intorno alfufo auolta .

To/ n? /èce z'?74 ff/4 , oue dipinta

Banca del Bj l'ingiuria infame , e Holta ,

L vhaPtea il cafofuo talmente impreffo ,

che chiarofi leggea tutto l fucceffo .

347

Sluanto contrario 4' tuo defir l'effetto

Fit nelformar l'induflriofo panno .

Tu ,
pe-f alleggerir lapena alpetto ,

Ti defri tutta alfubbio intorno à vnanno

Mapingendo il tuo mal , l'altrui difetto

Ti ricordò ognipunto il hiafmo , el danno

Z'I teffer , chel tuo duol doueafar meno ,

Tifé irrigar di doppio lutto ilfeno ,

348

Confofhiri infiniti , e amaropianto

Jjhisioriata tela alfin condufje

.

JndipiegoUa , e lejè intorno vn manto ,

Terche viHa per via d'alcun nonfuffe .

Toicon cenni , e lufmghe operò tanto ,

eh'alfin la muta alfuo voler ridujje :

^ capace lafé , che quelprefente

Tortajfe à la J\eina afcofatnentcy .

349

Zteta lafìuta vecchia il toglie , él porta ,

che dacquislame il beueraggio crede :

£ comejpiritofa , e bene accorta

jl la Bytina il dà , ch'alcun no'l vede :

£ accenna , ch'entro v'é cofa , th^importa

J'w ricompenfa qualche cofa chiede .

la liberal F^eina il cenno intefide ,

^contenta la muta y e l panno prender

tomepoilefueluci apron le porte

^l miferabil verfo , che difc opre

t'ohbrobriofo incesìo del conforte ,

% tutte l'altrefuc malejich'opre :

Quanto entro tira il duol l'occupiforte ,

Uoflra ilmorto color , chel volto copre
^

Bench'à cangiarfi ilfio color sta poco ,

£ infiamma il yifofuo dira, e difoco .

Ben di sfogare il duol cerca , e lo [degno ,'

che dentro la confuma , e la disface :

Ma per nonfifcoprir non nefafegno ,

Ma fì-ena ilpianto. e'Igridone duolfi^e tace

Come "pn rinchiufo accefo arido legno

Suol render maggior caldo a lafornace ;

Cofi la doglia in lei chiufa , e rifiretta

F^ndepiu accefo il core a la vendetta •

35-1

Lo Ttupro fatto à lafiorellaamata y

Il tolto honore alfangue ^Attico B^glo »

L'hauer la lingua toltale , e fregiata

, La flirpejua di cofi infamefregio ,

La rendonfi rabbiofa^ e dijperata

,

: che lafua vita non hapunto in pregio :

Ma cerca tutta imaginando intefa ,

Che la vendettafuperi l'offefa .
\

3f3

Hauea tuto'l T^odiaco ilSoltrafcorfo ,

£dato il ghiaccio , e'lfoco alnoflro lidol

Et ognifegno in quel viaggio occorfo

Gli haueaper trenta dì conceffo il nido;

Et era giunto Udì , ch'allenta il morfo

%Al muliebre irragioneuolgriHo ;

il dì , nel qual le donne infané ì>anno ,

E ch'ai bimadre Dio l'officio fanno :

3U
Quando l'afflitta Greca flaua ancora

Bjnchiufa , an':^fepolta in quella tomba l

Hor mentre il rito poi , che Bacco honora 3

Ter tutta la citàfuona , e rimbomba,

, Et ogni donna delfuo albergofuora

Sentirfa il grido , il timpano , e la tromba,

E vanno tutte gi::bilando intorno

, La notte deUinata infimo al giorno .

Trogne , che in me?ite hauea già nabilit»

Di vendicar difua furor lofcempio

Cantra l'inceftuofo , e rio marito

Con ogni modo pia nefando , & empio ,

Vide , che queflapompa , e queflo rito

Con quelpoter andar di notte al tempio.

Era vnoccafion molto poJJe?ite

Ter effeguir lafua tropfempia mentc^ -

Come
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Come la notte à lei[copre leflelle ,

£ che l'altro Hemi(pero acquifla il lume ,

£ fan fonar le madri , e le doriT^Ue

Vothone , el boffo al folito cofìume ;

Trogne dvna cerniera illufìre pelle

s'orna , e di tutto quel , chonora il Lumej
E corre con leferus algrido infano ,

Colferro cìnto alfianco,el Tbirfo in mano,

357
Terhonorar niluminatanotte

Da fiaccole , da torchi , e da lanterne ,

Infteme van le cafie , e le corrotte ,

fiano cittadine , òfiano efìerne

.

Tanto ch'allh or aperte hauean le porte

,

Et accrefduti i gridi , eie lucerne

Le infami donne delferraglio regio

Ter goder l'antiquato priuilegio

.

3J8
Da Filomena in fuor non ve , chi rejle ,

chefolafià nelfuo perpetuo affanno ,

Che non corre a honorar l'allegre fe/ie^

Ch'à l'inuentor del vin le donne fanno.

Le yiolatefemine , e l'honefle

Di qua ,[di là con la B^ina vanno

,

Ter le parti di me'zjo , e per l'ejireme ,

Che metter vuol lefue vaffalle infteme^

.

3S9
Ver finfameferraglia affretta il piede,

E fa cader la "pìtiofa porta ,

E corredane la forellafiede

Imprigionata ancor , mafenica[corta.

Come in flato [i mifiro la vede

L'infelice Regina , come accorta.

Che non [t[copra, accenna , e'I laccio rope,

Mafigua lei con l'opportnnepompe .

Le^tta intorno[ubito vna 'pejla

,

Ter quei mifìerif accommodata , e buona

,

E[eguir[a lafirepitofa fejìa,

E tutta la città corre , & introna .

xAl tempio vanper far quel , eh'afar refia.

Sifa l'officiopio ,.fi grida , efuona.

Tei fi torna à l'albergo , e fol ritiene

Trogne fafflitta giouane d'véthene»

36r
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cy^ccortamente la trasfuga , e toglie^

E a l'infelice camera la mena,
Tiangendo[manta lefifiiue f^ogUe ,

La bada , e con le braccia l'incatena ,

l^on bacia , e non rifponde à le[uè voglie

L'afflitta , e[confilata Filomena:

Ma il volto abbaf[aLigrÌ7no[o , e[mort9
Ter hauer [atto à lafirella torto .

E volendo [enfiar la carnai [alma,

Cb'à[or7^ave)ineà gli atti obfieni ,ereìg
E che,fiel corpo errò , non peccò l'alma^

E non[è torto al[angue regio , e a lei i
In vece de la voce al^ la palma.
Egli occhi efloUe a' [empitemi Dei ,

E con più cenni mifira fi s[or7^

Giufiificar , che le[u [atto [or'2;a.

Di qua , di là la prole attica piange ^

E del I{e ingiuflo fi querela , e dole ,

E[opre il mal , che la tormenta, & ange,
L'pna con cenni, e l'altra con parole.

E' ver, che quefia, e quella il grido fi^ange,
E chetafii lamenta , che non "i^ole

Efier [entità , el I{e s'accu[a intanto

Con taciturno grido , e muto pianto,

364
Toi che'l chiamar più volte,empio,e [celefio,

E maledir la[orte iniqua , efella

,

tAl^ando Trogne il volto irato, e mefio,
B^ippe con più coraggio lafauella ;

Mai flutto alcun noi non trarrem daque-^

Lamento, e duol, meflifiìmafioreìia : (fio

Ma il noflro mal,[e trar ne uoglian flutto ,

S'hà da sfogar col [erro , e non co'ì lutto .

36f
IslGn hai punto à temer , che non fi mande
^fln da me quefla vendetta tofio :

che non è [celeraggine fi grande

,

Ch'io non vi troni l'animo dijpojlo

.

ch'à quefie pareti empie , e nefiude

Darò foco vna notte di nafcofìo.

Si che veggiam, per [atisfiirci vn poco ,

tArdere il malfattore in mez^ alfoco

.

Ogli
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Ògli trarrò quelle impudiche luci ,

Cljà ramor fcelerato uprir le porte ,

£ à Cempio l{efur configUere , e duci,

Cbefacejfe vn errar di qus/la forte :

O troncherò le '/nani infogni , e truci ,

che ojfsfer la cognata , e la confortey

che fecer torto al coniugale amore ,

£ con la lingua a te tolfer l'honorem.

367

Terche altra donna più nonfia tradita

Da. lui ,
perche impunito non ne vada,

J^n refierò , chw gli torrò la uita

col foco, ò col tofco , ò conlajpada,

Mentre con quejìo dir Coffefa inulta

^far che l'ojfenfor punito cada ,

Iti fi mofira , vn innocente figlio

Di Trogne , e prender falle altro configlio.

Viene à trouar la madre irata , e mefla

Iti ( coft il nomar ) con lieto vifo:

£ , per hauer da lei careT^ , efefia,

ha guarda , e madre appella, e moue il rifo.

La madre infuriata il guardo arrefla

7^1 noto volto y e con tropp'empio auifo

(Toiche riuolfe gli occhi a Filomena )

Dijfe con maggior rabbia,e maggior pena:

169

Quanto fimiglia al padre empio , e tiranno

Qu^efìa infin da fanciullo iniqua vifia ,

Quanta vuol far anch'ei uergogna,e danno

altrui , fé gli anni mai del padre acquifia.

^nch'egli renderà conforTia y e inganno

la moglie , e la cognata afflitta , e trifìa-

Ouejlì Jorella , è la dannofaprole

Di chi l'honor ti tolfe , e le parole^ .

370

'Bagna di doppio pianto allhor legate

Laforella minor , che lefouienCy

Quanto bramò veder quefìo nipote ,

Quando lafciò la mal lafciuta ^thene.

"nor vede lui , fente le balbe note,

E vorriafargli vez^ e fi ritiene

.

l'amor del fangue a ciò finjiiga , e accede:

Ma fodio , e l'error Tracio la riprender .

E tanto più , che vede ilfero afpstto ,'

Onde la madre ingiuriata il mira ,

che teme non le dar noia , efofpetto.

Tal che per cagion doppia fi ritira.

Si gitta disperatafopra vn ietto ,

£ con doppio dolorpiange ,efofpira,

Doue in Grecia pensò , che quel fanciulle

Effer doueffe in Tracia ilfuo trajìuUo.

37i

5"/ china intanto l^empia genitrice,

E difìende al figliuol l'inique braccia.

Ter far la fceleraggine infelice ,

eh'al figlio , e algenitor danno minaccia»

tinnocente figliuol fi porge , e dice

Tiù voi te y Madre, e poi dolce rabbraccia ,

E y nonfapendo ilmal , ch'ella fapprefia ,

La bacia , le ragiona , eie fafefia.

375

Come il dolcefigliuol la lingua moue

Ver lei vinta da l'ira y e da la doglia ,

E le fa mille fcheri^ , e mille proue

jL fin che dolcemente ella il raccoglia ;

Vna noua pietàft la commoue ,

che la fa lagrimar cantrafua voglia ;

E l'ira y che nel volto hauea dipinta,

Fu da noua pietà fcacciata , e vinta .

eJHa riuolgendo à laforella il ciglio

,

che fi duolfenica lingua , e fen'^^a honore

,

T^n può in lei tanto la pietà del figlio

,

Quanto il doppio di lei danno , e dolore .

^

rìnjliga tira al primo empio configUo ,' .

E la noua pietàfcaccia dal core :

E hauendo in quejìaycin quelle lucìintefe,

Diffe infauor de le nouire accefc^:

3!7f

Quefli ha ben per chiamar la voce humana

Madre l'afflitta moglie di Tereo:

Ma quefia non puògià chiamargermana

Colei , chefeco vfcì dvn ventre ^cheo

.

E farebbe pietà tropp'inhumana

Vfare ad hnom pietà maluagio yereo:

Cantra lofpafo mio di pietà ignudo

Saràpietade o^ni atto borrendo , e crudo .

Come
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Come ti<^re crudele al bofcaporta

Jl parto d'vna damma , o dvna cerua :

Cofi doHS men puote tjferejlortaj (uà.

Torta ilfigliuol la madre empia , eproter-

E à lui , che madre chiama , e la conforta

La douefuol ne thora matutìn^t,

chefegue dopo il celebrato officio ,

Gire à mangiare il P^e con la I{eina

Devartj cibi offerti alfacrificio;

Fer l'infelice fian^ il E^e camina

^ perdonaroii , e laccare7^ , e ojferua , Che dier ricetto à l'empio maleficio

,

Mentre più l'allufinga, e più lapregay

Colferro baccanal la golafega

.

377

"^ajìò 'pnfol colpo à lafua debil carne.

Hor Filomena , à cuiprima ne'ncrehbe

,

Vedendo da chi ilfé tal flratio farne

^

Scacciò quella pietà , cheprima n'hebbe,

E volendo co'lgrido indicio darne ,

Mancò la lingua , e lafua furia accrebbe ;

E corfe anch'ella infuriata , e in fretta

*A far di quelfigliuolfiratio , e vendetta .

Scopre ilfuo core allhor tingiufla madre,

E daccordo dipafìa vn vafo fanno

y

E lefue membra già vaghe, e leggiadre

Tagliate in mille pe':^ al uafo danno ,

Ch'in menfa il yoglionporre innan'^alpa-

E dopo farlo accorto delfuo danno , (dre,

E per lo fallo altruifi taglia , e (polpa

Il mifero garT^n , che non nhà colpa .

379
SenT^fcarnarlafol lafcian la tefla

Terche vederla intera ilpadre pcjfa

.

Tutta macchiata è laflan'^fitnefla

De tinnocentefangue , efparfa dojfa

.

Tofio tafconde , e chiude in vna cefia

Colei y che delparlare è ignuda , efcoffa ,

Valtrafe^retamente alfoco accofìa

Lapajla , che la carne entro ha nafcofla.

380

éyffcofafià nella macchiata cella

Serrata à chiane l'infelice muta ,

£ intanto l'altra troppo empiaforella

L'incauto jpofofuo troua , efaluta,

E con la dotta fia Grecafauella

Safar tanto col ì{e , che non rifiuta

Difar il baccanal conuitofeco.

Secondo ilpatriofuo cofiume Greco .

Quiui safside à le menfé nefande,

Doueran con Chumane altre viuandc^.

381

afflarfa cgnhuom difuor l'iniqua moglie^

Efajeruireil i^ da le don':i^lle

,

Diuerfi cibi anch'ella in bocca toglie ,

Ma non le pajìe infidiofe , efelle .

L'incauto% compiace à lefue voglie,

E vX gufiandò hor quefle cofé yhor quelle :

Tal chel mifero aljin perfuo configio,

.Apre lapajia rea , ch'afconde ilfiglio,

383

Gode l^empia conforte , quando vede ,

ch'apre l'iniqua pafia y e vuol guflarne ^

E tinfelicepadre , chele crede,

IS^utrifcefe de lafua propria carne

.

Del figlio intanto il mifer padre chiede

,

che Ipeffo à menfafuol diletto trarne.

Dimanda douefia yperche non viene

t^d offeruare il rito anch'ei d^thenc^,
384

*J)iffimularpuò àpena il petto infido

Trogney e rifpòde per maggiorfuo fcorno ;

Tuo figlio è teco entro al tuo proprio nido

.

Da gli occhi il uecchio Icauto dogn'ìtorno,

Toi ridice , Io no'l veggio. eli'ai^a il grido;

Benhanno gli occhi tuoi perduto ilgiorno:

Tuo far , maluagio , e rio , chefa fi cieco,

che non vegga il tuo figlioJ?auendol tecof

38f

E , dando for'^ al grido infuriato

,

Lafcia rvfan7;a Greca infetta , eguafìa,

Efeguedl tuo figliuolo empio hai mangiato

Secondo egli era cotto in quella pafìa .

La forella efce allhor da l'altro lato

Con la tefla , ch'intera era rimafìa , (to

La mofìra al mifer vecchio, e'I braccio fciol

fa , chepercote il figlio alpadre il volto.

Subito
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Progne ,

oc Filome
na in vc-

cdli

.

Subito affdta il T{e Megera , e eletto ,

E fa lamenfa riuerfarfui[nolo,

7^e potendo dar fuor quel, e ha nelpetto

Vendicar cerca il miferofigliuolo

.

Lafcian le Greche allor l'iniquo tetto ,

£ vatifuor dvn balcon per l'aria a volo.

Come corre à ingombrar t^ittica corte

La trifiafama , el miferabil cafo,

E comeferfi augei divaria forte ,

E del cotto fanciullo entro à quel vafo ;

Occupò Tandione il duol diforte.

Che lfece innan'^ tempo ire à l'occafo :

Le quai , volgcdo à le lor membra il lume , E, poi chefu donato à Cvrna , e alfoco ,

Si veggono mengrandi hauer lepiume

387

Jl dolor col defio de la vendetta

I{endon l'offefo T{efi crudo , e infano ,

eh'anch'eifuor del balcon fi lancia , egetta

Ter punir quelle due colferro in mano:

Fu dato ad Eritteo lofcettro , e'l loco .

392
Qu.efìi con talpruden':^ il regno reffc.

Tanto benigno fu , tanto cortefe,

E comra ogni nimico , che l'opprejfe
j

Si valorofamentefi difefe.

E, mentre, che per l'aria anch' ei s'affretta) che ,
quai titol d'honor meglio à luiflejfc ,

Tereo Re
inVpupa.

Efifoflien per non caderfui piano ,

Come à le Greche infidiofe auenne ,

Vede le membrafue 'peflir di penne .

388

Lafcia ilferro crudel l'irato artiglio ,

Et à la boccavn lungo roflro innefla

,

L'armano molte penne intorno il ciglio,

'Et ha l'infegne regie ancora in tefia

.

E dimofira il dolor , ch'egli ha del figlio ,

Con lafdegnata vifla atra , e molefia .

Vpupa al's^a la crejìa , e bieco mira,

E mofra il cor nonvendicato , e l'ira .

3Sp

Qtfal fojfe in lui maggio r ,nonfu palefe ,

De le virtù , che fi lodato ilfenno ,

lagiuflitia , ò laforte'2^ ,olfenno *.

393
Cojìui di quattrogiouanifu padre,

E daltrettante figlie adorne , e belle :

Era quai ve nefur due tanto leggiadre,

che aggiugner non vhauriapotuto ^Apette,

L'amato da la Dea , d'HeJpero madre,

Trocrijposò di quefie dueforelle :

l!altra , detta Orithia , di maggior "^lo

Vide accender difé l'auttor del gielo

.

3P4
'^elpià propinquo bofco entra , e safconde, 'Sene maggior l'amor , che Borea accende.

La Greca , che reflùfen^afauella

La lingua hoggi hàjpuntaia , e corrijponde

Jn parte à lafuaforte iniqua , efella.

Tiangendovà ilfuo duol difiondeinfiode

Con vna melodiafoaue , e bella.

Tie delfuo inceflo ancor vergogna, e cura,

E non ofa albergar dentro à le mura

.

390

Trogne , che diede à la vendetta effetto ,

E fu d'ogììi altro error monda, e innocete

,

il nido tornò àfar nel re<(io tetto ,

E non hehbe iiergogna de lagente

.

Delp.n{{ue delfigUuol ancora ha ilpetto

Macci iato : e ,fe talhorle torna a unente.

Tenta pietà per lui la JKoue , e andde

,

Che fi querela vnpeT^z^, alfinefiride.

Toi che'lfapiitfuperbo , e men leale.

Vn dì, mentre per l'aria il velo eiflende

Tutto dighiaccio il crin , la barba , e l'ale.

Et toglie (tanto il freddo ogniuno offende)

Qu_afi àgli occhi del cielo ogni mortale.

Con altre affai quefla fanciulla vede

,

che fanfuighiaccio fdrucciolare il piede •

tJHentre di rimirar gode quel gioco ,

E per non le turbar non foffia , e tace ,

In ìnei^o à tanto ghiaccio accefeil foco

ISlelfì-eddo core^mor con lajuaface:

E fi crefi e la fiamma à poco àpoco,

Che'lgielyc'hà intorno,in pioggiafi disface,

Tanto che'lgiel , che fi rifolue, efonde,

*Agli occhifuoi quellafanciulla afconde.

B^torna
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t{ìtoma In Tracia à lafuapatria corte ,

Efentendo lafiamma ogni hor pia ardete ,

Si configliò di chiederper conforte

Za verginey ondegli arde , alfuo pa:i'ente.

Subito fa, che tambafciata porte

Fra tutti ifioi vafalli il più prudente .

il qualcon grand'bonor giunto in ^thene
Dimanda al I{e lafiglia , e non l^ottiene.

S97
Vu in ogni tempo antico odio , e rancore

Frdlfangue Tracio, e l'z^ttico lignaggio:

Ma l'odio Greco haueafatto maggiore

il nouo fatto a, Filomena oltraggio .

Tal chel nouo de Greci Imperadore

Vambafciadore vdì con mal coraggio ,

E ifeni^ celar Hodio , ò farnefcufe ,

Le no'T^T^e Tracie a lafcoperta efclufc^ .

398

Vamhafciador rapporta al Tracio vento

L'odio , el di(pre:i^^o da imperio Greco :

E che preghi , promejfe, oro, & argento

T^on poterfar, ch'imparentaffefeco .

Guardò tirato Borea, e mal contento

Ver Grecia con vn guardo ofcuro , e bieco ;

Efottopoflo a l'ire, & à l'offefe

Cofi lofdegnofuo fecepalefc^ :

199
*Deh, pèrche Carme miepofle ho in oblio ,

E'I miopoter, ch'ogni potentia sfiori^ j*

Terche vovfar contra il coflumemio
Lufmghe, e preghi , in vece de laforT^ ì

Iofon pur quel tenuto in terra Dio ,

Chefoglio al mondofar digiel lafcor':^:

'Che,quàdoper lo del batto le piume, (me.
^Cagio la pioggia in neue,en ghiaccio ilfiu-

400
Tutt/^:àl'Ì7nmenfa terra imbianco ilfieno ,

,Q^^pdo in giù verfo il mio gelido lembo :

Et ^me alla mia rabbia allento il fieno

,

tApm) ilmar fino alfuo più cupo grembo:
^E,per rendere al mondo il cielfereno ,

Scaccio da Caere ogni vapore ^eneìnbo ;

£, quàdo Igiofira incontrale che l percoto,

Vinco y & abbatto il nero horrido V^to .

401
i25

Quando l'orgóglio -mio per Co-ria irato

Scaccia i nebi yers'^ufirOyefoffia,efiemei

E'Iforte mio fiatel da l'altro lato

^Itri nubi yer me ributta y e preme ;'

E che quejìo , e quel nuuolo è sfor'::^to

7{el me^:^ del camin d'vrtarfi infteme:

lo pur quelfon , che con horrìbilfuono

Fo vfcirne ilfoco , lafaetta , e'I tuono .

402
V^nfolo ilfoffio mio gli a-rbori atterra.

Mafia palax^purfondato y e forte .

E yfe talhor m'afcondo , eflofiotterra

7^1 tetro career de le genti morte:

Fo £ intorno tremar tutta la terra,

s'io trouo à C'iffcir mio chiufe leporte :

Eyfin ch'io non effalo a Paria il Trento ,

Di tremore empio il mondo , e difpauento

403
V^n doueafarlo mai , né fi conuiene

^Imio poter d'vfar lufingbe , òpreghi ,

chieder la figlia à vn picciol I{e d.Athene
,

E dargli occafion , che me la neghi

.

Kignfi difdice à me, eh'a tanto bene
Contro il voler di luim'vnifca , e leghi,

^Amefia ben confimiliperfine

yfiir la volontàper la ragione,

404
Subitofcuote l'ali , & al^^a ilgrido.
Tremaper tutto ilmare,e s'apre, e ntugge;
E rendepoluerofo il cielo , e'I lido

,

Eie biadey e le piante atterray efirugge,
E vede in Grecia appreffo al regio nido
Lei, che dalfiofuror con moltefugge:
La toglie ingrèbo, e volta a Greci il tergo,

E torna conlapreda al patrio albergo.

40^
Crefceper Caria ilfoco, che entro il coce

,

Mentre^ nelgrembofuo la flringe , e portai
L'infelicefanciulla al'^ la voce ,

Che fi conofce abbandonata, e morta,
la tanto il vento rapido, e veloce

Con preghi, e con lufmghe la conforta ,

Tanto, chefa piegarla a'piacerfuoi ,

E lafaprima f^ofa, e madre poi.

T? Madre
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Calalno

aJ^Cadre lafé di Cdaino e Zeto ,

Fanciulli difatte']^ alme, e leggiadre ,

che nel bel volto giornale, e lieto ,

E in ogni membro afJimigUar la madre .

Ma non fu il materno aluo fi indifcreto ,

che non gli ajjìmigliafje in parte alpadre .

„ _ ,
Dièlorfi?nileàBoreailvolo,elcorfoy

jn vccel ^ due grandmali à lorpofefuldorfo.

li.
407

'^acqiier ben da principiofenT^penne ,

Come ?Ji altri fanciulli ignudi, e belli:

Ma come à quella età da lorfi venne^

Che fuol dare à le tempie i primi velli j

la piuma, come il padre, ognvno ottenne ,

£ cominciò à spuntar come à gli augelli

y

Tal che ne' primi lor giotieml anni

batter non men delpadre in aria i vanni

.

408

Tatto hauea fabricar Giafone intano

(Tutto hauendo à la gloria acccfo il T^lo )

La. naue al mondo celebrata tanto ,

che poftafu fi-agli altrifegni in cielo ,

SESTO.
Ter gire ad acquiflar quel ricco manto ,

Onde il Frijfeo Monton d'oro hebbe il pelo,

e'' ver, che Telia il t^Jo con finto core

Gli hauea l'alma infamata à quejfhonore »

409

Ch'effer douea Giafon de lafua morte

Cagione, ì Telia vn dì Temi rijpofe .

11 d!egli perfuggir la fatai forte ,

il fuo nipote al dubbio honor dijpofe .

Era Giafon tanto eloquente, e forte ,

eh'àpena ilfio gran core a' Greci ejpofe .,

che fi deliberò dvnirfifeco

Tutta lagiouentà del B^gno Greco .

4 IO

Fra quaifcelfe cinquanta caualieri ,

Contando fé per vno, i più perfetti .

Hor ,fentendofi forti, atti, e leggieri

Qnefli alati di B orea giouinetti

,

^pprefentati anch'efji arditi , e fieri

Se n'andar con Giafon fia gli altri eletti

^ quello acquifio gloriofo, e degno

Ter [incognito marfui primo legno.

IL FINE DEL SESTO LIBRO.

ANNOTA TIGNI
DEL SESTO LIBRO.

A contentione, che nacque fra Pallade , e Ar?nne intorno il teffere, e ricama-

re, ci da effempio , che non dobbianiogiamai per eccellenza, chepaia, che

fla in noi, agguaghar/i,gonfij dallo fpirico della fuperbia, a Dio, & inloperbir

fi di modo, che non riconolcendo il tutto da eflo , la fua bontà diurna, molU

— - dalgiullo fdegno, habbia , facendoci traboccare in qualche gran milcria,!

farci conofcerc , che non fumo , che debili ,
piccioli , e vili animali , allontanati chefiamo

dalla crratia iua , e che non fapp.amo far cola alcuna, ne intdlettiua, ne mecanica, qua gm,

che n^on fia fragile come vnarda de ragno j come s'auiddeAranne, quando, effendo itati

vinta da M nerua, fu trasformata in cefi picciolo ,e vile animaluccio , che continuando

nella Iua olbnatione non cefla di teflere le fue vane , e inutiU tele , forfè per fuo caltigo, dan

ó' fi perauentura ancora i credere di effere in contentione con quella inuittifsima Dea ; la-

oualèd'pincaconrocchio fcfco, con vnalunghifsimahafìain mano , econ lo icuéoàx

Ciiilallo , e con il corpo di corazza , che ha dinantì di rileuo il capo di Medufa
.
l'occhio

fofcojè 1 fontìnuo pt.nfiero, che tiene l'huomo prudente nei difcorfi delle cofehumane,

facrndo'i l'occhio fcfco quados'hàUpenfiero fiffo in qualche oggetto, che ci premei i'ha-

fta lunga a dà a credere ,& à conofcere per verità cfprefla , che non può efiere prudente •
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chi non mira le cole molto di lontano , e maggiormente ne i maneggi di guerra ; douendofiri

parare all'mfidiede' nimici, e tenerle molco con l'halb lunga lontane da noi. Io feudo di Cii-

ftallo, è per ifcoprirc l'inimico, che ci fopragiugne all'improuilc, e fcoprendolo tutto à vn tem

pò faperlene difendere . Il capo di Mcdula nel petto non è , che la prudentia nelle noftre attio-

ni , & operationi , laquale douemo per kmpre haucre nel petto, viua, e pronta ì come la fi {"co-

pre nel rileuo.

CONTENDE Mlnerua con Nettuno intorno il porre nome ad Athene, e rimane vincitri

ce, quando per Tententia de gli DeihebbepercofTala terra, e che ne vici i'Ohua, fi come per la

percofTa di Nettuno medeflmarnètene vfci ilcaualloi che è animale, che lerue molto alla guer

ra ; come ancora l'Oliua flgnifìca pace ; dandoci à vedere, che le città, & le adunaze de gh huo
mini amano molto meglio la pace , che non fanno la guerra j onde le fu pofto il nome di Athe-

ne da ella Palladi , chiamata dalle voci Greche di querto nome . Ricamò Pallade ancora la paz

zia di Hemo, ediRodope,chehebberoardiredi farfìchiamareiVnG:oue,e l'altra Giunone,

onde furono trasformati in dui Montij fogliono i Monti eflere figuraci per la fuperbia degli

huomini di picciola fortuna , che hanno l'animo gonfio di fuperbia , ma non hanno poi forze

di far, che gli effetti l'accompagni , come quelli , che fono immobili per le loro poche forze, co

meiMontf. Tendono tutti i Ricami di Palladeàfar auertita Aranne,che non voglia conten-

dere con elTa lei, perche non le fucceda quello, che fuccefTe ad Antigone, che,volendo prepor-

re la fua bellezza à quella di Giunone, fu dalla Dea trasformata in vna Cicogna, che èvno ^i
più fozzi vccelh , che fi vedano . Narrano l'hiflorie, che, hauendc Herccle amazzato Laome-
donte,del quale era figliuola Antigone, lagiouane fuggi nelle canr uccie di Camandro.e vi fie

trattenne molti giorni per non eflete amazzata da Hercole,come gli altri iuoi fratelli , o forelle:

onde aueftafua fuga diede colore à quella fauola, amando k Cicogne di habitare fra le can-

ruccie . DipinfePaliade nell'angolo dell'opera lua poi la trasformatione delle figliuole del Re
Cinira , le quaIi,infoperbite per la loro molta bellezza, hebbero ardire di agguagliarfi à Giuno

ne, e per quello furono da effe trasformate nei gradi del tuo tempo, che fono calpeftati da

ogni vno , perche,chi s'inalza con l'ali della loperbia , farà humiliato con la sferza della depref^

iìone . Bella e lententiofa èia conuerfione dell'Anguillaia, nella danza.

Frenate altieri Heroil'mgmjìo orgoglio .

\ FINITO l'opera di Minerua, Aranne incominciò la fua, dalla trasform.atione d'Arteria fi-

gliuola di Geo, laqualejellendo amata da Gioue, per goder dell'amor fiio, fi trasformò in Aqui-

la, &ingrauidolla diHercole. hauendo poi fatta vna congiura Afleria centra Gioue, fu dal fu

rore de lo fdegnato Iddio trasformata in vna Coturnice, e dapoi nell'ilola Ortigiaj quella traf^

formatone è tolta daU'hifloriaj che narra, che, effendo vinto Geo, & amazzato da Gioue, fu

prefa Arteria ancora da elfo ; e perche l'Aquila è infegna di Gioue , hanno finto , che per goder-

la Gioue s'era trasformato nell'Aquila portata nella vittoria contra Geo. Segue la trasformatio

ne di GiOue in Cigno per godere dell'Amore di Leda , la quale non ci dà altra Allegoria (e non,

che la dolcezza delle parole, e la foauità del Canto , fono potentifsimi mezzi per hauer vittoria

di qual fi voglia bellifsima Donna . però fingono Gioue eftere trasformato in Cigno per hauere

goduto con l'arteficio delle parole, e co la loauità della voce dell'amata Leda. Segue poi Aran-

ne come fi trasformò in Satiro per godere dell'amore di Antiope, hauendola poi lafciata graui-

da di Amphione , e di Zetho, che ci moftra in quante forme ii lafcia cangiare l'huomo , da que-

llo naturale defiderio del congiungimento, feguendo la trasformatione del medefimo in Am-
phitrione per godere dell'amata Akmena, tutti effetti, che fogliono f^re gli arditi inamòrati

per dar compimento ài loro focofi defiderij. ben ce ne dà vn chiaro elTempio il palafreniere,

chel'accocò al Re dei Lógobardi,& d cangiò ancora in fuoco per godere dell'amore di Egina.

iìgnificà querta trasformatone in fuoco per hauerla ingrauidata di quella fìirpe valorofa d'-

Achille, e di Pirrho , che furono fiamme del valore . Si trasformò ancora in vn Paftorc per in-

gannare fotto il falfo afpetto l'incauta Nimofinaj come fi trasformò ancora in Serpe per co-

gliere Proferpin a. E' fcritta molto felicemente quella trasformationedall'AnguilIara, come la,

4cfcrittione del Serpe, e della maniera, che fi laiciò ingannare Proferpina . Nella llanza ,

Non teme la l{et;;^ d'Acheronte , e nella feguente

.

FINITO che hebbc Aranne di tefìTerc le trasformationi di Gioue , fi voltò à quelle di Net-

tuno , come quando fi trasformò in vn cauallo di Anda per godere di Cerere, hauendola tolta

fopra il dorl'o , e portatola invnfcoglio; e come fi trasformò in Toro ancora per godere Ar-
Pi ne.
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ne , laquale hauendo partorito in vna Ihlla de B i;oi in Metaponto , diede cagione alla faucla
delia trasformatione nel Toro . Si trasformò ancora ntl fiume Enipeo, come l'criue ! .'omero,

per rubbare Tiro figliuola di Salmone©, vaga di paflcggiare fouétc alle fponde di quel liume »

l'opra ilquale il medefimo Iddio rubbò Iphi, e n'hebbe delia Tua grauidanza ilnuiurati G'gan
ti,EphiaÌte, e O.'to,chc furono fulminati da Gioue, perc'iiebbero ardire di far guerra al Cie-

lo. Ingannò Nettuno ancora Teof3ne,hauendola trasformata in vna pecora, efefteflb invn
M:)ntone per godere dell'amor fuojingannando i Proci, i quali furono poi trasformati in Lu
pi,perchehaueuano voluto amazzarela Pecora , efiendo proprio del Lupo di aflalirela Veco

rai ingannò Nettuno ancora Melante in forma di Delfino i tutti effetti, che fi veggonocon-
tinouamente ne i lafciui, per condurre à fine i loro dishoneftifsimi appetiti

.

La trasformatione di Apollo poi in vno Sparauiere, per ingannare l'amata Ninfa ,cidà

ad intendere , che il lafciuo none molto differente da quefto vcctllo , in procacciare cofi il

•dar compimento alle bramofe fue voglie, ogn*hora con noua preda , come quello procaccia

di fatisfar alla fame cónuoue riprefaglie. fi trasformò ancora in Leone per far'acquifto del-

la fi'^Iiuola di MacareojVerginevotatajefacrataà Dianaj che fignifica,chefabifogno,cher-

inamorato fia forte,& ardito,come il Lcone,fe vuole violare la vergine amata,trouàdola loti

tana da i penfieri amorofi.Dipinge ancora Aranne nel fuo lauoro come Bacco, trasformato io

vua,gode della figliuola d'Icaro,che non fignjfica al:ro,fe non,che*I vino beuuto alqua nto lie

tamente, ha forza di mettere in qual fi voglia animo caflo, penfieri meno, chehonefti.

L'ACCONITO colto nel monte Citoriaco , e fparfo fopra Aranne , trasformata in ra-

gno, è quello fdegno,che ingombra quelli, che veggono fpregiare , e diftruere l'opra fua, fat

ta con molta induflria, e con longa fatica,come era la tefsitura d'Aranne .

LA fauola della fuperbaNiobe trasformata in laiTo; è nella medefima Allegoria di molte

altre dette di fopra di quelli,che fi fono voluti,comc fuperbi agguagliare à i Dei,onde fono ri

mafi priui di quelle cofe,dclIe quali più fi gloriauano,c infuperbiuano j come fi gloriaua Nio

he della fua felicità,' nel generare, hauendo hauuto fette figliuoH , e altrettante figliuole, de*

quali tutti rimafe priua dalle faete d'Apollo,e da quelle di Cinthia . Aniphione,Jmarito di Nio

be , che col fuo fuono edificò le mura di Thehe, ci dà à conofcere , che la foauità delle paro-

le proprie, e che efprimono bene quello,che l'huomo vuol dire,prononciatepoi quando dol

cernente, e quando con vcheniente efficacia, ha forza di ridurre gli huomini da vna vita feri-

na, e tutta bclliale, à vna lieta, e ciuilej che non è altro poi , che edificare le mura delle città ,

riducendo gli huomini à viuere quietamente infieme . Si vede con quanta vaghezza habbi de

fcritto l'AngHillara, che'I tenere le dita delle mani incrocicchiate, onero il pugno chiufo de-

lie vna donna partorifle , rende molto difficile il parto , come Lucina voleua rendere quello

di Litona, nella Itanza, C^JtteJfule Dea.vo/lrn ,miniica, eoa non meno vaghezza, e felicita, &
arte ha defcritti diuerfi maneggi de' Cauallij che fa vedere con Ja fua penna quello iflefTo, che

lì vede con gran piacere fai'à i cauaherimigliori,quando montano Ibpra ben creati, e ben'in

te ndenticaualli; di maniera, chela penna quiui fa conofcere, che ha molto maggior forza,

che non ha nno i penelli , i quali, guidati ancora da artificiofa , & efiercitatifsima mano , non

faprebbero rapprefentare cofi viuamcnte il maneggio d'vncauallo, Cornelio rapprelenta

l'Ancruillara, nella itanza , DamaJìthonenpp:irfuvnTt*rcobÌMnco, e nelle feguenti . oltre, chevi

dipiuf^e ancora i veri fcgni , e mantelli, de ì buoni , e generofi caualli : come è ancora vaga-

mente defcritta la contentione de' Venti, e i danni , che faceuano al mare, & alla terra , eoo

ilorofoffijfdegnofi.

DI ED E materia alla fauola dei Villani trasformati in Rane, vna zuffa, che fu fatta ap-

prefTo vn llagno fra i Rodiani, e i Licij: perche,efsédo andati quelli di Delo, che s'erano mof*

iì in fauore de i Rodiani , à pigliare dell'acqua allo ftagno , i Villani Licij non volfero confeo

tire, che pigliafTcro racqua,anzi intorbidandola, e difendendola, faceuano ogn'opcra, che

non godcffero di quell'acqua ; fdegnati i Deli) gh amazzorono tutti nello ftagno s finita quel-

la f^uerra poi ritornando allo ftagno, e non vedendo alcun veftigio de i Villani morti , e fen-

tendoui lolamente le roche voci delle Rane,fi diedero à credere, che le Rane fofTero le anime

de i Villani amazzati, e con quella loro credenza diedero occafione à quefta fauola Defcn-

ue l'Anguillara molto ingeniofamente la natura delle Rane, nella ftanza , Uor Vanmalftto ac

^ua
fi
nafconde .come ancorai ha defcritta la fua trasformatione in quella di fopra. La nacuif

de i Villani e defcritta felicemente ancora nella ftan2a , chi mojfo non hamianU dolci note .

LA
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t.A fauola di Marfia ci dà ad intendere, che, quando vogliamo contendere con Idd-o,

non lo temendo come deue cfTer temuto , la fua omnipctenri cih prflìo conolcere, che lìa-

mo più flufsibili, che non è vn fiume, togliendoci tutte le forze col priuarci della grafia Tua j

dimodo , che, cadeodoin terra il noflro vigere, lì conuerte nell'acqua dd fiume, laquale

non fi ferma giamai ; come non ci potiamo fermar noi , quando fiamo /piccati da Dio , che

folo èia fermezza nofira

L A fauola diTantalo,cidiraofìrarhuomoauaro,cheintentoadadnn2reTeroro,nonIa-

fcia à dietro alcuna maniera di fatica, per fatisfar'al defid^rio fuo: onde fi dà airjgricoltura ,

e feminando il grano amato da eflb,più,che fé gli fofle figliuolo^per Tvtikjche ne trahe, il h-
fcia mangiare à i corpi celefti ji qualijaccompagnando il SoIc,il vengono a mangiare, e dopo
à ridurre in fpiche fua prima forma . llcaftigo di Tantalo è il mede/ìmo,che hanno gli aua-

ri, che fonò nelle ricchezze fìn'alla gola, e non le godono,& hanno tutte le maniere dt' ccm-
ftiodi,enon fé ne fanno valere, però àfìmiglianza di Tantalo moiono di faiTie, edifete.

L A fauola di Tereo, e di Progne,Philomcna,e lti,e le loro trasformaticni, fono tolte dal-

la hiftoria: perche Tereo, come queIlo,che era di natura fiero , non pigliaua cofa alcuna, che

per forza,per quello era detto figliuolo di Marte, isforzò la cognata, e nonhebbe mai ardi-

re co nfiderando la fua grandifsima fceleragine di apprefentarìi alla mogliera, la quale flaua

di continuQ ftridendo,e ramaricandofi veltita di nero dell'infortunio della forella . ilche die-

dero ccafiorfe alla fauola.chelafoffe trasformata in hirondine,come ancora la ibrella nellufi-

gnolo,checidà à cono fcere,che quanto piìi ilvitio tenta di fopprimere la vertù, tanto più

ella 5*inalza,efa conofcere la fua dolcezza: perche hauendola Tereo priua della hngua , per-

che non ifcoprifle la fua fceleraggine ile fu prouifto da' cieli della più foauc, e dolce fauellaj

(E del più diletteuole canto,che fi posfi vdire . La trasformatione poi di Tereo in Vpupa, vece!

lo vile , e che fi pafce di fterco, fignifica,che l'huomo empio,crudeIe,e fcelerato, non f: pafce,

che di viuande immonde, fozze,e ftomacheuoli . Iti poi cangiato in Fagiano fignifica la fem
plicità, e innocenza del fanciullo, come quello,che non era colpeuole delle fceleraginii eflen

do il Fagiano vccello incauto, e lemplice . fi vede nella defcrittione di quella fauola molte bel

lefententic,comparationi,conuerfioni,vaghe defcrittioni,e fpiritiaffettuofi dell'Anguillara,

iparfi giudiciofamente in quella trasformationejcome ne gli vltimi verfi della danza

,

Tereofatte le aosze non s'urrefia. bella èia CO mparatione della llanza , Comeprefkdallume
httmile agnella

. Come è vaga ancora la conuerfione della llanza , Barbaro cnidd , barbaro in^-

do. E'I grido fententiofo della llanza , O ferina lafiiuia , h mente infame . Vaga la comparatione
della llanza , Come Tigre crudele dòofco porta . come è vaga ancora la defcri:tione dello fdegno
di Borea nella llanza , Dehperc'ha l'arme miepoRe m oblio

.

1 L rubbaméto di Orithia fatto da Borea, è il piacere, allegoricaméte , che fi rubba con la

prellezza, non fi lafciando fuggire l'occafione. Calai e Zeto, che cacciano le Arpie dalla ta-

uola di Fineo, è il cieco dall'auaritia, cfiQ ha accecati tutti i fuoi figUuoli, non potendo il cie-

co auaro, hauerpenfier'alcuno,cheAon fia cieco, dal fouerchio defiderio di adunare ricchez

2e . Le Arpie fozze, cheglileuano leviuànde, di modo,che non può mangiare, fono i conti-
nui, e pungentilsimi llimohdeirilparmio, chenonlo lafciano gullare ne cibo, nebeuanda.
fono cacciati quelli llimoli da gli animali grandi, eHberah; manonrelhno però ccmepri-
ma veggono partiti quelli, che i cacciano , di ritornare à i loro collumati cibi del mifero Fi-

neo. Quanto lìa odiata da gli huomini, e dal mondo l'infame auaritia, non è alcuno , che
non la c,ònolca,comenimica d'ogni humana felicità, e radice di tutìnmali, comelcnlfe
TApoUoIo. ,,,

5
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^. ARGOMENTO «t;

5>/ denti nxfcejihuotnìni : & 'Efont

Con le 'Hinfe eH Monton fi rinouella.

Cerambo vn Toro , Corimbo va Dragone

tJ^era, i Telchini , ^Icidama-re bella ^

Combea, due Bjy CefifceMenefi-one,

E Terifa, e Fineoforma j efattella

Cangian con altri . & ^me Tutta fajjì.

Tonniche huominifon'yolfe,& CanfaJJi,

6V--

^M

I A fCY lo

nouo mar la

nona naue

Bauea la uè-

Uy il vento,

el marein-

tefo,

E con foffio

hor tropp'af

prò, horpiti

foaue
Sopra laTracia hmea quel B^gnoprefo ,

%/ qual Fimofen:(^occhi, e d'annigraue
Era da l'empie ^Arpie continuo offefo :

.E già con ricebi doni, elieto volto

Verafiato Giafon vifio, e ractolto .

X

"Doue i figli di Borea alati, e filetti ,

Terfiitlsfiire à tanto obligo in parte

,

Scacciati haueano i rei virginei auq^eHi ,

Coqnai -pennerne taria al fiero Marte.
E i veti hauèdo ìiaunti hor buoni, horfelli,
E pofio in opra hor tamhore, hor le [arte,

Eran ne t .Afta al finfcefi in quel lido.

Ch'era al bel vello albergo antico , e fido.

Hor , mentre allegri al I{e de' Co!chi vanno,

E che Giafone ilfuopenfier palefa ,

E tutti Ì7norno il l{e con preghifianno,

che lor conceda il vello, e la contefa ,

E ch'ei rimembra le fatiche, e'I danno ,

che lorfucceder può da quefia imprefa ,

Medea , figlia del I{e , che vede , e intende

L'ardito caualier , di lui s'accender,

4
fsSHentre ella tien^ in luiferma la luce,

E (ènte quel, che'lpadregli rammenta ^

ch'i manifefla morte fi conduce ,

Se di quel vello dor timprefa tentai

Tenfa di farfi à luifoccorfo, e duce,

Terche tanta beltà non refii jpenta

,

Et aiutar quel caualiero eflerno

Cantra il nimico a luipenfier paterno •

s

Toi chebbe con gran gloria,honore, e canto

Frijfofacrato à Gioue il ricco vello,

Doue fi fece ilfacrificiofinto

,

^pparfe -pnarbor d'orpregiato , e bello :

Subito appefe ilpretiofo ?nanto

Friffo à tapparfo d'oro arbornouello,

.Aizzando à Gioue poi le luci, el t^Io ,

Mandò con quefia voce i preghi al cielo:

T 4 Tu
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Tufai , quanta auaritit alberghi , e regni

Fra noi mortaU,o l\e ddfommo choro ,

£ quanti rei penfier , qumfatti indegni

Taccia Umom ttittoHdìfolper qiie^'oro

,

Terche mortale alcun mai non difigni

D'inuolar qnefìo tuo nohil theforo ,

E perche in honor tuo qui fempre penda ,

Màda qualcìmjchelguardij e che l difenda,

7

"ì^nfu già ìlfuo pregar deffetto vano ,

eh'à pena il fuo:'o efiremo al prego diede,

Ch'itdapparuer d.'.e tori^à cui Fulcano

Haueafatto diferro il corno ^elpiede

.

Ben opra ejferparea de lafua mano ,

chelforo j ondi loffino ejj'ala , e riede,

jS insflingiiibil foco ognihora ard:a ,

Sim\k à qud de la montagna Etnea

.

s

I>^eterno foco "i^n dragfi ancora apparft ,

Di veneno , e difgmrào ofcuro , efofco .

£^ ver , ch'alcun mai non fccife , od arfe ,

£ non curò doprarfiamma , né tofca ,

6"^ non s alcuno in van volleprouarfe

D'inuolar taureo pregio à l'aureo bofco,

E perfar Gioneilloiopihfictfro ,

Tutto cinfe il giardin dvnfatai muro

.

9

le chiani ad Età I{e de Colchiporfe ;

chefu padre à Medea , con quefia legge ,

che, s'è quei 7noHrialcii chiedea dopporfe.

Ter torre il don , che'l ricco albergo regge ,

Ter porlo più del raro acquilio in forfè ,

Ciuraffe fopra il libro , che ft legge

Sopra il diuino aitar , difarlaproua.

Che Cadmo fé ne lafua patria nona

.

IO

Quando alfonte il dragonfpenfe di Marte

Qu^el , chor terhofo fuoljerpendopreme ,

Talla , ':'lfatdlo la metà in difparte

Tojtr de de.'ìli iyfiìUofi infeme,

E dopo il P\e (Ìj la bjata parte

^d Età diede il pcrigliofofei->7e

Trrfìcurtà da belgja'^din , cWafconde

llpretiofo Villo , e CannafrondCJ •

Et hauea ben qualche rimordimento l

che fi nobilguerrier refìaffe m^rto :

Ma troppo egli facea contra ilfuo intento «

Se priuo di quel dongli rendea l'horto

.

Terò pria , cheglideffe ilgiuramento ,

Delfeme , e del periglio ilfece accorto :

Mafcortol poi dogni timore ignudo ,

Con occhio ilfé giurar nimico , e crudo •

tJ^a , féguarda Giafon con crude ciglia

Il F{e dira infiammato , e di dij^etto :

Lo guardale l'ode Rinfiammatafiglia

Con occhio dolce , e con pietofo affetto l

Brama ei veder di lui therba vermigliai

Ella il brama goder conforte in letto ,

E'ifiil vorriaveder resìarrfen'^alma ^

Ella di queU'imprefa hauer lapalma .

tJMentreconfommofuo diletto il vede ; " *

Taffa pergli oc chi al corl'imagin bella :

La doue giuntajmperìofafkde ,

£ fcaccia l'almafuor de la don':^Ua ;

La qual nel vifo pallido fa fede ,

Com'ella dalfuo corfatt'è ruhella ;

E moflrar cerca al bello amato volto

y

Come l'itnagin fua Ihaue il cor tolto

,

£ par-, che veglia dir, S'ho dal cor bando 9

Ter dar luogo a l'imago , oue il li'.m'ergo »

'ì<louo ricorfo , epatria ti dimando

Jn quella luce , ou'io mi (pecchia ,\e tergo .

TercWio non yoda eternamente errando ,

Donami entro al tuofeno vn nouo albergo •

Se in bado iofon per te,git'flo è il mio grido.

Se chieggo in ricompenfavn nouo nido .

ir

Cime j che in tutto iofonfuor delmio core,

Epurpenfoy difcorro , & argomento ,

E bramo a l'amor miogratia , efauorc,

Terche delfuo defiorefii contento.

Quefiifon dc'miracoii dimore

.

Ch'io fon priua de l'alma, e veggio, efento.

Quefiefon cofe pur troppo alte , e noue ,

ch'io uiuofuor del cor , e non so douc^ .
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l-ìor come la fanciulla accefafcorge ^

Con che guardo nimico il padre crudo

Sul libro il giuramento al Greco porge ,

Terche refli ilfuo cor de Calma ignudo;

Maggior l'amor , maggior la pietàforge ,

£ penfa farft à lui riparo , efeudo

.

Ter faiMar quellemembra almey e leggiadre

tafua beltà , lafua fiorita etate

,

Lanobiltà , // valor , tingegno , e ta^-te^

£ tante altre virtù , che'l delgli ha date,

Chei fanno a nofìri tempi vn nuuo Marte,

L'amor promejfo , e le parolegrate ,

Ond'io di tanto ben debbo hauer parte ,

Ogìiipiù crudo cordourianfarpio >

Tenfa à'opporfi à quel , che debbe al padre, Di drago, e d'ajpe , e w.aggiormente il mìo

17-

Ter lo giornofeguente la battaglia

Tromette il I{e ,poich'ei né tanto vago ,

£ porlo dentro à lafatai muraglia ,

,Contra i tori fatali , e contraii drago .

Ben sera accorto il gtterrier diTheJfaglìa

y

Ch'accefa era Medea de lafua imago ;

£ per trarnefauor , gratia , e configlio ,

Moflròftmpre 'per lei cortefe il ciglio .

18

Ter allhorfi licentia ti de la corte ,

Trima dal yecchio P^e , pofcia da lei .

£ le dice pian pian :Ben la mia forte

Itdicefopra ogri-vn chiamar potrei ,

^io poteffi hauer voi per mia conforte ,

£ condurui mia donnaa B^gni^chei.

Terò datefauore del defir nofiro ,

Toi come piace à voi .y mefate vofi.ro .

J^n può celar le piaghe alte , eprofonde-y

ilè.l'ajpra pajfion , che la tormenta ,

Medea ; mafen'^fauellar rifponde

Co i modi , e co ifo^ir , ch'ella è contenta

,

Tartiti l'vn da l'altro ; ella safconde

'ìsle la camerafua , ch'altri von fenta :

£ datafi a l'amore in preda in tutto ,

. Coji dàvarco à le p.irole ,eal lutto :

20

\jMifera , qualfu mai fi gran cordoglio ,

che pojfa al dolor mio far paragone ì

ch'iofon sforT^ta , e faccia ql, ch'io "poglìoy

D'oppormi a lapietade^ e a la ragione .

Ben di ragione , e dipietà mi (poglio ,

Se'l valor del magnammo Ciafone

Lafcio perir : benho di tigre , e d'orfo

Il cor , s'io pojfo i e mugli dòficcorfo .

£, quando eifoffe ancor mortai nimico

Di me , delpadre mio , de la miagente

Terfanguefbarfo fuo , per odio antico ^

Ter qualfi •pogliapajfion di mente ;

Di tante'gratiehamndo il cielo amico ,

Dourebbe queflo cor trouar clemente ,

Che non mandaffer tanto ben [otterrà

1 tori , e'I drago , e i figli de la terra .
^

Hor, s'egli è ver, ch'ei m'ami, come ha detto

D'vnamor fifoUecito , e fiforte ,

ehe mi giudiea degna di quel letto ^

C'hadeflinatoperlafua conforte :

Senon amo anch'io lui di pari affetto

,

S'io non l'inuolo a l'euidente morte ;

Jslon fon più ingrata , perfida , e crudele ,

che mai s'vdifje in tragiche querele^ ì

^yHa,fe da l'amor moffa,ond'io tutt'ardo

,

E dal valor , ch'in lui tanto commendo ,

Con pietofo occhio il mio Giafon riguardo ^

£ la mirahilfua beltà difendo ,

yer l'affetto paterno il pie ritardo ,

La paterna pietà del tutto offendo .

Ch'vn^che vuol torgli , àfauorlrcio vegnOp

Jlpià ricco thefor , ehabbia nel B^gno .

tSMifera^ à che rifoluo il dubbio core ^

Quanto ci penfo più , più mi confondo •

Fauorjrò chi quel vuol torci honors ,

che celebri ne fa per tutto il m.ondo ?

Vn , che con ognifio sforzo , e valore ,

Terpriuar l'arbor d'or del ricco pondo,

Vien fi da lungi , e s empie ilfuo defio ,

Terpetuofcornofia deipadre , emio .

Che
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chefarò dunque , mijera^io cono/co

Qj^antofia la pietì , che debbo al padre .

Ma/offrirò , ch'in bocca entrino al tofco

Si deliiaie membra^ e fi leggiadre f*

Soffrirà, che diferro annate , e bofco

Lefrejchs dtla terra vfcitefquadre

Voltin l'anne infuo danno f* alfatai toro

L'al:^ful corno al del perfalmr toro ì

17

J{pn è, mìferameyfaggio conftglio

D^vna figlia £vn i\?, drua donT^elU ,

S'io vdngo a fauorir dEfone il figlio,

E taglio al padre mio gioiafi bella .

Terchetorrò cura io delfuoperigilo

y

S'egli ha ver noi la mente empiale rubella^

Mifera , il mio douer conofco , e veggio :

Tur approuo il migliore^ efeguo ilpeggio,

li

Seguane quel che vuol, yo dargli aita (gno;

Contra il mio honoryCÒtrEta, e cotra il I{e-

E non voglio veder toglier la vita

,A fi lodato giouane , efi degno .

E poi vofeco , oue il fuo amor m'inuìta ,

Gir per l'ignoto mar fui nouo legno j

E per eterna mia gioia , e ripofo

Vo'far Grecia mia patria , e lui mio f^ofo

.

tJHa come ardirò maifolcaci' quel mare ,

Vfon le naui mifere condotte^

y fifogliano i monti infieme vrtare ^

Doue dayentifon gittate , e rotte^

Doue fifente Scilla ognhor latrare f

V l'auara Cariddi i legni inghiotte^

Terderò l'honor mio con quefio inganno ,

Ter gire al certo mioperiglioj e danno ì

3°

t^che tanto timor , tanto cordoglio^

Totrà morfofifì-al tenermi infreno f*

Se tener dj Ihonor conto io non voglio :

Debbo io filmar la vita , cìie vai meno «*

'Hon ho da temer mar, vento, ncfcoglio ,

Tur ch'io mi troui al mio Giafone infeno,

E , fépur dóho al timor dar ricetto ,

Debbo temer di luijch'egli è il mio obietto.

5»

1)unqueptrvn nonginflo , e^pan defio

Debbo fare al miofangue il cor rubello^

abbandonare il mio genitorpio^ '
•

La mìagermana i e'I mio caro fratello f '

'

Lafciar l'antico, e I{egio albergo mio ^

Etyn I{egno fi fertile , e fi bello <*

Tergir fra gentifirane in vnpaejè,

Doue le note mie non fieno intefc^^

cy^n'^^fon quejìi miei paefi ignudi

Di quei beni , onde ricca è l'altraparte •

Cofiumi regnan qui barbari , e c-^udi ,

[luiui ognifatto illuflre , ogni degna arte »

Quiuifon le cittadi , e i dottifludi ,

Ch'empion le noflre ancor barbare carte,

E, fé le cofégrandi infieme adeguo.

Le grandi non lafcio io , legrandifeguo\

53

che fai , cieca ^ chefai ì vuoi tu dar fede

^dvUy cui mai non hai parlato, ò vifìo ^

^d vn y cheforfè il tuo connubio chiede

,

Terche gl'infegTii à far del vello acquifio .

T enfia ( e non lafciar pria la patriafede^
'

Quantofarà il tuo fiato acerbo , e trifio.

S'egli , nel regno patrio ti raccoglie

Dafanciulla impudica , e non da moglie^,

34
tJHa non promette yn tanto ignobil atto

Lafuavirtute , e'I fuo nobilfembiante.

Glifarò replicarpiù volte ilpatto

,

E "porrò hauerne ilgiuramento aitante ,

Chiamerò tefiimonij al mio contratto

L'alme de le contrade eterne , efante,

E temer non douranno i voti miei

,

Ch'ei machi afe medefmo, e a fommi Dei.

Mentre rijolue à quefio il dubbio petto

,

Se lapprefenta il debito ., e thonore ,

La paterna pietà , e'Ipatrio affetto,

E danvittoriaalfuopgnfier migliore.

Le ricordan yfe viene a quefio effetto

,

Quel , che diran di lei le f\egie nuore.

Sarà yfeper tal via fifa conforte

,

La fattola del volgo , e d'ogni cortei

.

Hauei
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Buuea ramar pà ributtato , evinto ,

E giàfermato hauea neljuo ptnfiero ,

St ben àouea Giafon rtfìarne eftinto ,

Di darfi in tutto à la ragione , e al vero .

£ hauendo al caHofin l'animo accinto >

Fuor delpalaT^ hauea prefo ilfentiero

,

Ter yifttare à piedi il tempiofanto

D'Hecatej onihehbegià l^arte, e £incanto.

37

J{on haue ne gli incanti in tutto l mondo

Maggiore alcun mortai dottrina , efede

Di lei , chor face il fuo teì'refirepondo

Ferfo il tempio portar dal proprio piede

.

Intanto, più che mai belio, egiocondo

Giafon,che vien dal tempioyincotra.e vede.

Bumile ei lafaluta ; efa , eh'anch'ella

di rende CaccogUen'^ , e lafauella .

S^aLfe tingegno huma granfoco ammonii
S'auien , che vn fol carbonviua ,e fi copra,

Toigli apra il vento la cinereafcorTia,

Tanto che in fiama ilfuo (plendorfifcopra,

I{acquijìail vino ardor , ìanticafori^t

E come pria diuor. i legni , e l'opra ;

Tal l'afcofafcintilla a [alma vifìa

Dileil'amico fuo vigore acquifia .

39

Come vede ilfuo amato , el'aurafente

^el dolcefuon de lafoane voce

,

S'infiamma il foco accolto , efi rifente ,

£ , come giàfacea , la Hrugge e coctr.

Tal ch'ella al caHofinpià non conferite ,

Ma fi d ì in preda à quel, che più le noce

,

JE tanto più , che quel , eh'a ciò la chiama ,

Tutto giura ojferuar quel , ch'ella brama

.

40

CU porge accortamente vn vel daparte

,

Doue eran chiufe alcune herbe incantate ,

£ poigtinfegna le parole , e l'arte

,

E'n qual maniera denno effer vfate

.

Sparir l'altro mattin Saturno , e Marte y

Et hauea il biondo Dio le chiome ornate ^

Oliando Giafon , di quella guerra vago
,

Coniparfe contra i tori , e cantra il drago ,

4'

Conuengon tutti ipopoli dintorno

jl rimirar linfolito periglio ; ( n&

Sta in me^o il l\e difcettro , e dofìro ador^

Con empio core , e difdegnato ciglio .

Compar di ferro intanto ilpiede , e Uomo
Conerà d'àfone il coraggiofo figlio .

Lafiam.ma de' due tori empia , efuperha

abbrucia tarla e firugge ifiori, el'herba.

4i

Come rifuona , efiemevna fornace

,

Mentre maggior in lei l'ardor rijjìlendej

Come fi-eme la calce , che fi sface.

Mentre che l'acqua in lei l'ardore accende :

Cofi mentre la fiamma empia , e vorace

De' tori il campo , e dognintorno offende

y

1>lel petTo,ondha il principio, e'l^prio nido

Con perpetuo efihalar rinfor^^a il gride .

43

Zappan co'
l
piede il poluerofo fito ,

E fan correr per l'offa a Greci ilgielo ,

E'I del di lungo empiendo alto muggito ,

Eanno arricciar àgli argonauti il pelo*

Toi corron contra ilgiouineto ardito , .

Ter torlo su le corna , e darlo al cielo

.

Gli attende il Greco , e dice i verfi intanto^

E getta contra lorl'herba , e Cincanto .

44

f^erfo il forte Giafon velocivanno,

E danno ogni horper viapiùforTa al corfot

Ma giunti appreffo à lui fermifi stanno >

che'l canto di Medea lorpone ilmorfo.

ViUo ei , che nonglipoffon piafar danno $

lor palpa dolce la giogaia , el dorfo

,

E tanto ardito horgli comhatte,hor prega,,

Ch'à l'odiofo giogo al fin gli lega

.

Con lo fiimolo i tori infìiga , e preme >

£ col vomero acuto apre la terra

,

E tvno , e l'altro bue ne mugghia , egemi
*

Mail crudo giogo à lor l'orgoglio atterra

-

Giafon viffcrgeil venenojofeme,

E poi con norcfolco ilpon [otterrà

.

S'ingrauida itte)'ren -, ne molto bada ,

Che mandafuor la mofirucfa biada .

Ornati
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Oiiuitì dì metiiUo il capo , el fianco ,

MoLi vfcir d^ la terra buoniini armati ,

D'affetto ogn'vnfifier , di cor fifranco ,

Che di Bellona , e Martepareaa nati.

i4 Greci fer venir pallido , e bianca
^

Jl volto, poi ch'iferri hebber cimati ,

Tutti rifiretti in ordine, e in battaglia

Contra il guerriero iniùtto diTheJfaglia .

47

J^a a più iogni altro fé pallido il yifo

Ma figlia del B^ ,fe benfapea ,

che non potea da loro effere vccifo,

^Se delincamo ftw memoria hauea .

Sifra Giafon raccolto in su tauifoy

E poiy fecondo gCinfegnò Medea ,

Vnfajfo in mtT^ a. tinimico fiuolo

u^uenta , e rompe tutti vn colpofola,

48

Come in me':^o del campo ilfaffo fcende ,

£'/ verfo ei dice magico opportuno >

tvn fratti contra l^altro in modo accende y

che fan dilor due campi, donerà vno .

l'infiammata Medea , che non intende.

Che debbia il vechio Efon veflir di bruno

y

Tià d'vn verfo adiutor dice confede ,

Secondo l'artefua comandai e chieder .

49

t'incanto , che il lorprimo intento guafra.

Infiamma al fiero Marte ambelefchiere ,

Tal,che tvn contra l'altro ilferrose l'hafta

Con gridi, e con minaccie abbaffa, efere:

% con tal'odio , e rabbia fi contrafla ,

Che fan vermiglie l'herbe , e le riuiere :

E i miferi fratei di varia forte

Ter le mutue percoffe hanno la mortc^ .

Vn percoffo difiral su l'herba verde

Cade, qua difpunton, queflidifpada

,

Tanto , che tutta alfin la vita perde

Lagià fuperba, & animata biada .

L 'amnofo Giafon, che vuole hauer de ^
L'imprefa ilfommo honor, prende lafirada

Ferfoil troncon, che di doppio oro e grane.

Co.:tran crudo dr:igo, fìfin gr^ardiu Itaui.

fi venenofo drago al7^ la tefla,

Quando tfede yenir l'ardito Greco ]

Colferro ignudo in pugno j e chesappnjlck

Ter lo vello de l'oro a pugnar feco ;

eli vàfuperbo incontra,& ei Carrefla

,

E con l'herbe, e co i verfi il rende cieco •

Gl'incanti, e le parole tanto ponno ,

che danno il mifer drago in preda alfonno l

5

S'allegran gli argonauti, e fanno honorc

tAl lor Signor vittoriofo, e degno :

E mofira aperto ogn'vn nel volto il core »

Ognvn il valorfuo loda, e l'ingegno .

Correfecondo il patto il vincitore ,

E. toglie il ricco pregio ci l'aureo legne:

'^glfoffre volentier quel, ch'iui regge»

Ma non vuol contraporfi à lafua legge.

Sì

La barbarafanciulla anch'ella brama

D'honorare, e abbracciar l'amato Duce,

Mathoneflà da queflola richiama ,

7\(è ruol, che l'amor fuofcopra à la luce 4.

Toco dopò con quel, ch'ella tant'ama.

Sul legno afcofamente fi conduce:

Spiega Giafone al vento il lino attorto »

E prende tutto lieto il patrio porto .

U
Come la naue vincitrice torna

Con lo vello de l'or per tanto mare ,

Di Theffaglia ogi madre il crine adorn.i,

E porta incenfo,e mirraalfacro altare»

Indorano à le vittime le corna

J vecchi padri, , efan l'aitarfumare

,

E al del dangratie , che da tai perigli

Habbia faluati i coraggiofi figli .

Ogni ordine , ogni etate al tempio ì^enni

^uenerareilfanto facrificio.

Eccetto il vecchio Efon , che gli conuennt

Mancar per li troppi anni à tanto officio .

La decrepita età per for-^ il tenne

Banchiufo ne l'antico alto edificio .

Efitcagion,chelfuopietofofiglio

Trmdeffeà tanto mal queflo configlio .

Bjuolto
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limito à, la dolcìljima confortgy

Scoperfe ilfuopenfiercon queflofuono :

Del vecchio padre mio giàfaggio , eforte

7v(e tarme , e ne configli ejperto , e buono ,

Ter ejfer troppo pro/Jìmo à la morte

Le for"^ antiche , e lefenten':^fono

Terdute , efuor delfenno ; & io vorrei

D0re yna parte à lui degli anni miei .

S'è bene i merti tuoifon tanti , e tanti

,

Cl^e debitor perpetuo mi ti chiamo ,

Se poffon tanto i tuoiftupendi incanti ,

(Ma che non ponnoì)vn altragratia io bra

Vorrei degli anni miei donare alquati(mo:

*A quel , cui tanto debbo, e cui tant'amo :

Si che j leuato à lui lo fchiuo affetto

Diì'igore abondaffe , e d'intelletto .

2V(p« potè ydir la mogliefen':^fdegnù y

"Hefen-^^lagrimar gli accentifui .

Taffa la tua pietà , poi dijfe , ilfegno ,

Se bengiuflo è il defio d'mutar lui

.

T^nfiimo al mondo alcun di te più degno ,

'Hsgli anni a te yò tor^per dargli altrui .

^ l'arte maga , ad Hecate non piaccia ,

Ch'agli anniiUuJlri tuoi tal torto iofaccia.

•SHafarò ben non mengraditeproue ,

Ter adempir penfier fi giujìo j e pio ,

Toi ch'à maggior pietade Efon mi moue ,

Che nonfé mai l'amor delpadre mio .

Se la triforme Dea quella in mepione
Cratie , ch'è proprio aiuto al tuo defto j

Joporrò luifra quei , che ponno , efanno ,

Sm-j^a ch'agli anni tuoi faccia alcun dàno .

60
Tre volte il biodo Dio, che'l modo aggiorna ,

Uauea nafcojìo il luminofo raggio ;

Tre volte hauea la Dea , di flette adorna ,

Fattofopra i mortali ilfuo viaggio;

£già congiunte hauea Cinthia le corna ,

f daua delfuo lume il maggiorfaggio ;

iluando Medea lafciò l'amantepiume ,

Et dpropitio vfcì notturno lumc^

,

61
m

*T>ifcinta 5 efcalT^ , e con le chiome jparts

Sopra gli homeri inconti ella yfcìfola

7^ thora , eh'è ne lapiù altaparte

Del del la notte , e in verl'He^eria voU^
Quando piùgrato ilfuofauor comparte

ìlfonno , e che a' mortai la mente inuola^

Quando per noflro commodo, e quiete

'Hef^arge ifenft del liquor di Letc^ .

6t

'2^ l'huomjnè altro animale ilpie non portai

Muto , & attortoflà l'aureoferpente ;

Humido tace l'aere , e taura è morta >
'

Is^e vnafi-onde pur mouerftfente ;

Soli ardon gli aflri , à cui la maga accorta

Tre volte alT^ò le man, gli occhiyC la mente:

E tre colfiume viuo il crin cofperjh ,

£ trefeìiT^aparlar le labra aperf<L^ .

Con le ginocchia al fin la terrapreme

,

E di nouo al7;a a. li parte alta , e bella

La mente,egli occhile le magiunte infìemel

E confommejfofuon coftfauella :

Torgete aiuto a l'arte, ond'hoggi hoj^etue

Di rendere ad Ffon, l'età nouella ,

Tu ,fida Tratte , e voipropinqui TSlumì

Di monti , e bofchij e d'onde [alfe , efiumi ^

Svoi tre volti , ch'vnfol corpo hauete

^ la trifomeDea , non meno inuoco ;

E voi, che con la Luna aurea jplendete j ,j

Lumi del del dopo il diurnofoco ,

^ thumilprego miofauorporgete,
' che cercar pojfa ogni opportuno loco ì

Si ch'io ritroui ogni radice , & herba ,

che può rendere à £huom htade acerba,

Torgiànoi ,fanta Dea ,propitio il braccio

l

Tuych'à noi maghi,e therbe,e l'arte infegni.

Si che per l'a'.ta imprefa , c'hora abbraccio ,

Tojfa cercare i neceffarij regni.

lo pur col tuo fauor le mtbifcaccio

Dal cielo , efcopro ifuoifidereifegni

.

Col tuofauor ( quando il contrario adopro)

Tutti i lumi d&l del coi nembi copro

.
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^{el mar,s'io voglio yhor placo,hor topo l'on-

Fò la terra mugghiar^tremare i monti, (de,

£ facendo Jiupir leJìejfs fronde.

Tornar fo ifiumi in su ne'proprif fonti.

S'io chiamo Borea in aria , ei mi rijponde ,

£ gli ^lifiri.e gli Euri al mio volerfon prò

E^quado Carte mia loro è contraria, (ti :

Dal del glifcaccia , e fa tranquilla l'aria.

67

l'ombrafo ddfepolcri vfcirfotterra:

£ tal l'incanto mio for:(ha , chepuote

Luna tirar te col tuo carro in terra.

Se ben del rameilfuon l'ariapercote;

Onde mi cercan gli hnomifiifar guerra,

Ter impedir le mie poj]enti ìiote

,

Le note, onde pur diani^i tanto fei,

ch'ottenni tutti in Coleo ivoti miei*

68

Co i verfi , e colfauor , che miporge/le,

Feijch'à Giafon non nocque ilfoco,él toro,

lE. quelle , che di terra armate tefle

Vfciro , vccidsr fei tuttefi-a loro.

Fei, cbelfonno ahbafiò l'altere crejìe

u^l drago , e diedi al Greco il vello, e l'oro:

Et hor co iverft , e colfauor,ch'io cìmmoy

Spero venire afin di quel ch'io bramo.

69

E tojìo io l'otterrò , che chiaro veggio

Tropitio al defir mio l'ardorfoprano ,

E che l'etheree Stelle i quel, ch'io chicggio,

Ts^ow han mojirato il lorfplendore in vano ,

Toi chefcorgo dal del venir quelfeggio

,

chepuote il corpo mio eondur lontano .

Vn carro nelformar di quefli accenti

7irato ingiù venia da dueferpenti

.

70

Con larghe rote in terra il carro fcende

Dal mondo gloriofo de le Stelle

.

Medea di nouo al del gratie ne rende ,

^l';^tndo gli occhi à l'alme elerte , e belle .

E poi lieta , efìcura al carro afcende ,

allenta ilfien ,
percote l'aurea pelle

Con la sferT^ opportuna , ch'inltroua ,

Efa de fali lor la notaproua .

^l notturno maggior di Della lume

Ter la Thejfagliafertile , egioconda

Fa battere a dragon Carnate piume ,

E tutta la trqfcorre , e la circonda

.

Et horprende dal monte , & hor dalfiume
L'h erba,che brama,e'n quelleparti abodd :

De le quai con la barba altra n'elice,

.Altrane taglia , e vuolfenT^ radice^ .

E'n Tempe , en Tindo , én Offa il carro fco
Scender , doue de Cherbe in copia colfct

E dopo verfo ^nfiifo , & Enipeo,

E verfo gli altri fiumi il carro "polfe .

Jion lafciò immune Sperchio , né Teneo:

E tante herbe trouò , quante ne volfe:

E poi lafciando adietro ilfiume , e'I monte.

Ver l'albergo dEfon dri":^ lafronte^.'

Quando l'herbe opportune ella hebbe colte

^

Secondo l'artefua comanda , e vuole, '

'

E chel'hebbefu'lcarroinvn raccolte

Con le propitie , e debiteparole

,

L'ombre del baffo mondo ofcure , e folte

L'haueannouefiate afcofo il Sole,

E l'herbe , ei fiori, ond'era il carro adorne^

Fer quejìa marauiglia ilnono giorno .

74

Jl grato odor de l'incantatefoglie ,

che continuofentir gli aurati augelli

,

Fecer, che quei gittar Cantiche fpogUe,

E diuentarpiù giouani , e più belli.

A Valbergo la donna ilfien raccoglie

Di quel,da cui vuol dar glianni nouelli.

Islon entra per allhor dentro al coperto.

Ma vuol chefia ilfuo tetto il cielo aperto •

7S

Fugge il marito , e'I coniugai diletto ,

E di due belli altari ornala corte.

De'quali il deflro ad Ecatefu eretto ,

L'altro à Cetà piùgiouane , epiù forte,

E poi ch'à quelli ornò di fopra il letto

D'herbe e difior cfognipropitiaforte.

Scelfefra molti arieti t^no ilpiù bello

,

C'hauea dal capo alpie dmchiojìro il vello .

Coi
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Co i crini (parfi come vna baccante

Trima-, che col coltel l'ariete vccida.

Gli afferra vn corno, e con parole fante

Tre volte intorno à ifacri altari ilguida.

Innani^ à l'art poiferma lepiante

Fra tvna^ e l'altra Deapropitia , efida,

Efa del/ànguefuo tepiday e rojfa

Lafatta a quejiofin magicafojf

a

.

77

Sopragli altari poifé, che'lfoco arfe ,

Indi di latte vna gran ta'2:i:;a prefe ,

Vna di mele, eftìlmonton lejparfe

Tria, che'lponeffe in sii lefiamme acceje.

E dopofé, che'l vecchio Sfbn comparfe ,

Efopra therbe magiche il dijìefe,

Co-perfi hauendopria, che ciò far ponno.

Date l'antichemembra in grembo alfonno.

78

Tutti iferui, e Giafon fafior lontani ,

Ter tinnanT^i d'altrui non cerca officio,

T^.n yuol,ch'à vederjìiàgli occhi profani

1 mijìertj fecreti, élfacrificÌ9

.

china ilginocchio pio,giugne le mani.

Egli occhi intende à tinfernalgiudiciò ,

E/mentre arde il monton su l'aitarfanto,

Tlacagli Stigij Deicon quefio canto

.

Le Stigiefor^ tue "Plutone amiche

B^ndi à la mia rinouatricepalma,

E non voler, ch'indarno io m'ajfatiche

Ter far noua ad Efon la carnaifalma,

"Hon voler defraudar le membra antiche

De la vecchia infenfata , e mifer'alma:

E , fé ben taglio iljangue à lefue vene ,

T{on dar lo flirto ancora à le tuepene.
80

Mandati quefli preghi, ali^ffi, e tolfc

Eatteper quejiofin faci diueffe :

Eidoue ilfangue del monton raccolfe.

Tutte con muto orar le tinfe, e ajperfe »

Et accefe, e locate, il cantofciolfe.

Et à Tluton di nouo fi conuerfe.

Tre volte humile a Impiegò ilginocchio ,

£ trevolte dri'^^gli ilprego ^ e l'occhio.

ti
^29

Fatto ognigeflo pio, detto ogni carme
,

che placato rendea tInferno, e Vluto,

kA la Dea maga, & àie magich'arme
Tagacon altripreghi altro tributo .

Voiprega l'altra Dea, che per lei s'arme ,

E non le manchi delfuo fido aiuto .

Tre volte il vecchio poipurga col lume

^€cefo , e tre col T^olfo , e tre colfiumc^ ^
8i

Ts^e/ cauo rame intanto alto , e capace

L'acque, i fior, le radici, e l^herbe,ellfemet

Ter lo calor , che rende la fornace ,

Tutte lelor virtù mefchiano infieme :

E,mentre ilfoco, e'lfonte il tutto sface.

S'alia lajpuma,e l'acqua ondeggia,efreme
E l'ode andàdo,el'herbe horfopra, horfot-»

Fanno vn roco romor perpetuo,e rotto.(t9

De' fafjì, e ha del^vltimo Oriente,

E quelle arene ancor con l'herbe mefce ]

che laua [Oceano in Occidente, (fces

Mentre due volte ilgiorno hor cda,hor ere

E del Chelidro Libico ferpente,

E del noturno humor , chefilila , & efcè

Da l'alma Luna, aggiugne al cauo rame ,

Con l'ala Strigia tenebrofa , e infame^ •

84
Del lupo ambiguopoi, chef trasforma.

Fra l'herbe rare pon , che'l bagno fanno

Di ql,chor ha di lupo, hor d'Imo laformay

La qualfuolprender varia ogni non anno,
'

Fra tantaflrana, e innum.erabil torma

Di cofe, ch'entro al rame fi disfanno ,

D'vna cornice il cap al fin vi trita ,

C'ha vifio nouefecoli di vita.

Lafaggia, e dotta incantatrice , come
Tutte quellefoflan'^e hi in vn ridotte^

Con cofe altre infinitefen'T^a nome

,

Chefeco dalfuo Pregno hauea condotte,

Tria che toglia ad Efon l'annoféfome

,

Vuolfar tefperientia, féfon cotte.

D'oliuo vnfecco ramo, eJèn':(afronde

Vimmergere l'herbe volge, al7ia,e cofonde*

Ecco
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Ramo di SccOi che'l ramo [ecco ilfecco perde ^

ohuo fec-
j-qJIq (;ijg'i hagnan tonda vniche^ e dine

.

co m ver- ^^^ y^ ^^^y,^ y^^j. ^^/ bagm,el troua verde,
'

E dopo il vede ornar di fi-onde viue :

Md ben lajpeme in lei maggior rinuerde ,

Quando il vedefiorir dacerbe oliue :

E mentre ella riguarda , e fé n allegra,

jyaglio ogni oliua vien grauida , e negra .

87
^

L'humor, che nel bollir s'inaÌT^, e cade,

^ ,. Bpairafopral'orloy&efiefuori,

fcqua in
kperlacortefàdiHerfenrade,

fiori

.

^«^^^ ^^P '^^•^^^ d:herbe , e di fiori .

Fan laftagionfiorir de l'aurea etade

Il minio y il croco , e mille altri colori

,

Ter tutto i
oueUajpargeilfucco , e lprona,

7{afce la primauera , e l'herba noua »

88

'tJMedea , che vide maturar l'oliua ,

£ dberbc , evarij fior lacortepiena ,

Stringe il coltello , efere il vecchio, eprìua

Delpocohumor la jìupefatta vena .

Toi nelgrato liquor , che'l morto auiua,

Jl vecchio in tutto ejfangue infonde a pena,

Che'lfacro humor , che bee la carnaifalma.

In yn punto il vigorgli rende , e l'alma .

9

Com'entra perla bocca il grato fonte

,

Eper doue il coltel percojfo l'haue

,

lA cref^a , macilente , e debilfronte

Terde il pallore, e vien feuera , egraue*

Tar, ch'ogni horpià leforT^ìluifiaprote,

E che la troppa età man :o l'aggraue .

Z^// // centefimo anno haueagia pieno ,

E più di trenta già ne moHra meno . )

Efone di ¥ '^^^^^ ^^ ^^ "^^^ ogn horpià manca ,

vecchio S'empie difucco.e acquifla il primo honore.

Già tanto la cai icenon l'imbianca

,

^nripià viuo ogni hor prende il colore,

Labarbaèmei:;^ nera, e ?ne7^ bianca

,

Già la bianche'^a in lei del tutto more ,

£' ver , che qualche pel bianco ancor rejìa

Era i noni crin de la cagnaia tejìa .

giouine

.

Com'ejfer giunto ad otto lujlnìl vede ,'

^ gli anni,chan più neruo, e pia coraggio^

La dotta Maga ilfa (altare in piede

Ter non lofarpiàgiouane , e menfaggio J

L'ama di quarantanni , perche crede
,

che qutl tepo ne Chuomo habbia vataggìoi

Terche l'età viril , douella ilferba ,

E' panforte y piàfaggia , epiùfuperba

,

9t

V

I

D E» lieo da talto eterno chioHro ,

eli occhi abbajfando in ver tEmonia cortei

Quefia alta marauiglia , e queflo mofiro ,

chefé Medea nelpadre del conforte .

Scende tojìo dal cielo al mondo noflro ,

Doue ottien la Medea tifiejfa forte ;

E dà gli anni più belli , epiù felici
Nutrlcidi

^ Cinuecchiate Wnfefue nutrici

,

^^^^ ^
\

giouem»

te 'QVESTÀ maga dottrina, e quefìi incanti

7{gnopranfempreilben,nerèdonglianni»

E veggaft à glipoi commefjl tanti .,,,
^

Da la cruda Medea mortai inganni.

Dati hauea di Giafon pochianni auanti

Duefigli àfopportargli humani affanni t

Quando volfe Medea l'arte , e Cingegno '

»A racquiHare à lor topprejfo ^gno • -

Quando per lajouerchia età saccorj^ '' '

Efon y ch'era mal'atto à gouernare ,
'

E che Giafon troppo fanciullofiorfe

,

'Hon volle quel maneggio alfiglio dorè ^

^n"^ lofcettro delfuo I\egno porfe

,

Terche'lpotejfe reggere , eguardare,] -•

^ Teliafuofratel per tanto tempo ,

Che'l.tenero Giafon fojfe di tempo ,r

91

E'I %io poi ver Giafon empio , e rubelh '

> •

"

L'oracol, che gli diéfojpittione

,

:\

Ch'vccidere il douea più dvn coltello

Ter opra d'pn , ch'ejfer credea Giafone , .

Terò prima il mandò per taureo vello , ^.

Ter darlo in Coleo al B^gno diTlutane » ^

E poi , ch'ei diede à quella imprefa effetto ì

Hebbe delfm valor maggiorjòf^etto...

Mentre
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Mentrecon modo , e con parlare honeflo ,

, Col rijpctto , ehalter fi debbs al ^0,
Ciafc-Uy chiedendo ilfuo , glifu mole/io j

Eicibò ognihor difpeme ilfuo defto .

Dicendo , S'io noi rendo coftprefio ,

Moue giujìa cagion l'animo mio.

Ciafon di crederfinge , come accorto ,

*Poi che gli èfor'^ àfopportar quel torto .

97

che Telia in mano hauea tutto l teforo ,

Ogni cittade , ogni caflel più forte .

^l nipote ajfegnato hauea tant'oro\

Quanto potea bajìar per lafua corte.

Quado andò centra il drago, e cotra il toro,

"Perche in preda pensò darlo à la morte.

TIMO.
Lefiglie , deftofe difapsre

Da Medea la cagion delfuo lamento
"

J{iceuon lei con lefue cameriere

In vno adorno, e ricco appartamento l

Contando ella ilfuo duol, moflra dhauere

Del ben fatto à Gìafon rimordimento

,

E che l'ha colto in fi-ode , e l'hauria morti».

S'ella non fifuggiafuor della porta,

E riprendendo tadulterio , ei vitìo ,

ch'ai nodo coniugai non fi richiede,

Dicea milleparole in pregiudicio

De lafua lealtà , de lafuafede :

E rimembraua ognifua beneficio

,

Ogni aiuto, e configli0, chegli diede:

Ter infiammarlo meglio à quella imprefa , E ch'à tradir colei tropp'era inginflo.

Isl^gn gli mancò d'ogni honoratajpefa .

S'accommodò Giafon come prudente

^ l'animo del 7^0 con finto core,

E à farij modi hauea volta la mente,

Che'lpoteano ripor nel regio honore.

E con la moglie ragionò fouente

Difar morir tingiufio Imperadore

.

La donna diede al fin contrail tiranno

Effetto al lorpenfier con queflo inganno.

99
J^e va confinte lagrime al cajiello

Del T^io, verfo ilfuo j^ofo auaro, e infido :

Doue flracciando il crinfiottile , e bello ,

Scopre il finto dolor con queflo flrido ;

Oime , ch'io feci acquiftar l'aureo vello

.A queflo ingrato , e gli dici nome, egrido:

E rea cantra ilfi-atello , e l padrefui

,

Ter hauerpoi talguiderdon da lui .

100

eh'alpadre hauea ringiouenito il buflo,

103

£ che tal torto far non le douea,

Fenduto hauendo a Efon robuflo l'anno:

E di quefl'oprafuajpeflo dicea.

Tereh'era ilfondamento de l'inganno .

Tanto che l'odio finto di Medea
Chiederfé à lefanciulle il proprio danno,

ch'ai troppo vecchio padre , efen7;afor^;^

Volejfe rinouar lanticafcorT^ .

104
La paternapietà , laferma jpene

Di megliorar l'imperio , e la lorforte ,

Se l'età pia robuflo ilpadre ottiene ;

Se s'allontana alquanto da la morte;

Il non veder , che'l modo , ch'ella tiene y

E'per ripor nel B^gno ilfuo conforte

,

Fé la mente d'ogn'vna incauta, e vaga

D'ottener queflagratia da la maga

,

Com.manda il I{e , eh'innan^ non gli yegna E con preghi gioueuoli , e con quanto'
La moglie del nipote , chefi duole ,

Che sa , ch'eUa è qualche querela indegna

,

Chefia marito, e moglie auenirfuole

.

Ma , mentre che la lor difcordia re'rna

,

Che debbiano , comanda a lefigliuole ,

In qualche appartamento à lor vicino

La conforte raccor del lor cugino .

Sapere è in lor ,, prega la donna accorta.

Islgn rijpond'ella, eflàfofpefa alquanto,

E moflra in mente hauer cofa , ch'importa

T^i non dobbiamo vfar l'arte, e l'incanto
_

Se non habbiamo il del per nofl.rafeorta

,

(Biffepoco dQpo)n?as'io ben not'a,

.

Toflo propitio fia de'cieli il moto .

Q^ Ofelia
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ideilapkt^ paterna , che mi moue ,

^ me talmente ha intcnrrito ilpetto ,

che Telia io voveflir di membra noucy

B^ngionenirgli l'animo , e l'ajpetto

.

Jdavo , chlnvnmonton prima ftprone ,

Se può l'incanto mio far qtieflo effetto.

Tria , chelfangue di Telia jparfofia ,

yi voglio afficurar de torte mia .

107

Secondo che comanda ella , s'elegge ,

Doueftam touilfuor dd cafiello ,

J/ più vecchio monton , chefia nelgregge.

Ter rinouargli la perfona , el vello

,

Intantofu Ifuo dorfo ilforno regge

il rame , che vuolfar l'ariete agnello .

Medea fa , che di [otto ilfoco abonda

sfa confumar l'herba , efremer l'onda •

108

Sila di quel liquore haueaportato ,

£hegià fé rinuerdir lafecca oliua,

£ n'hauea tanto in quel vafogittato ,

Che dar potea al monton l'età più viua

,

Toiper le cornahauendolo afferrato

,

Del pocofangue , e ha, le vene priua :

Eccome ilpon nel bagno effangue^ e morto,

S'auiua y e l'onda mangia il corno attorto ,

109

-^. . Le come attorcigliate , egli annifirugge ,

aenello?" £già il monton l'etate hapiùfuperba .

* La vena il nouofangue acquijìa , efugge ,

Tanto, ch'in tutto ottien l'età più acerba.

Come ella il pondifuor, lafciuo fugge

,

;E chiede il latte , e non conofce therba;

"Et hor fiferma horbela}ìor correjoorgira,

Secondo il defir nono il mone , e tira .

1 IO

v^ttegreT^ , efluporfubito prence ,

Come yede l'agnel , la regia prole .

Sparfa ella delliquor la terra rende ,

JE germogliar fa i gigli , e le viole .

Tal che'lmiracol doppio ognvna accende

^ crefce-f lepromefjs , e le parole .

Vie ella non poter condur laltropra

fin che la ferina notte il Sol non copra

.

Già il corpo ofcuro , e denfo de la terra

Tre volte à gli occhi loro hauea fatt'om-

Quando volendo fare andarfotterra (bra ,

Medea di Telia ingiufìo il corpo, e tombra.

D'ogni virtù contraria à lafuaguena

Fatta hauea la caldaia ignuda , efgombra,

E tutta piena hauea la rameafcorT^

D'ì'n puro fonte , e d'herbefen-^^fori^ \

I II

L'incanto , e'ifonno hauea col \e legata

La cortefua ne totiofo letto ,

£Medea con le vergini era entrata ,

Dou3 douean dar luogo al crudo effetto *

La jpada ignuda ognvna haueaportata ,

Con cui paffarvoleano al padre ilpetto

.

Medea,moflrando il I{e dalfonno oppreffo»

Cofi lejpinfe al parricida ecceffo .

Eccoiti il vofiro padre in preda alfonno ,

E i voflri pugni quei tengon coltelli ,

Ch'à lui votar Cantiche veneponno ,

S'aman,che'lfanguefuofi rinousUi

,

Se de la vita ei fia più tempo donno ,

S'anni robufli ei fa de gli anni imbelli.

Mirate ,
quanto migliorar potete

'^egli jpoftpropinqui , ch'attendete^ •

*Del padre infermo la vita , e l'etade

alberga ne la voflra armata palma :

lÌor,fe in voi regna punto dipietade.

S'amar punto per lui vi punge [alma ,
'

Tietofe verfo lui le vofìrefpade

Triuin del [angue rio l'anticafalma

.

Laprima à quei conforti il colpo inula ,

E t empia vien per voler efferpia .

£^ ver , che volge in altra parte gli occhi ,

Jslè vuol vederferir l'audace mano .

1^altre con qutflo effempio al^an gliflocchi

Tog'il'dogli occhi al colpo empio,eprofano.

Co?ne fanfangue i parricidi , efciocchi

Feri'i,refìa l'incanto , el forino vano ;

Sifueglia il padre , e ved? i colpicrudi ,

E le figlie dintorno , e iferri ignudi .

p'ali^r
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D*al':^Y la carnai fuaferita fpogìia

Cerca perfua difefa , e àice :' figlie ,

Qu.al noua crudeltà varma la voglia

^far del[angue mio tarme vermiglie ?

Tofto ch'egli dafuor lira , e la doglia ,

£ per difefa cerca , oue sappiglie , (cioj

Vien fredda ogni fanciulla , come vnghiac"

E trema a tutteilferroy il core, et braccio.

117

t^edea, che quelle vede afflitte ^ efmorte,

chefar vacar doueano la corona ,

D'età , di membra , e d'animo piaforte ,

Mentre brauando il E^ non s'abbandona ,

eli fora il collo , e datogli la morte ,

ardita il prendefu la fua perfona ,

Et àie mefle figlie dà coraggio ,

E dice^chelfarà robuflo , efaggio .

ii8

Vancor credule verginiper quello ,

che vider, del decrepito\montone ,

Ch'ejfendo morto vfcì del rame agnello ,

E per lo rinouato inprima Efone ,

Credendo , che rifargiouaney e bello

Debbia il lor l{e la moglie di Giafone >

L'aiutano à portar con quefiajpeme ,

Doue nel cauo rame ilfonte fremei •

ha Maga , che quel i^ ne tonde vede ,

Ch'occupaua alfuo fpofo il ragio manto ,

Ter non dar tempo à la vendetta chiede

Il veloce dragon connouo incanto .

Tonfopra il carro ilfuggitiuo piede ,

E lafcia le nimiche in preda al pianto ,

che i ferri hauean , chefur nelpadre rei ,

Trefi per vendicarfifopra lei .

120

J^n porge orecchie à toltefirida , e à tonte

Medea , che lefanciulle àtaria danno ,

Ma dri'^jailvoltoad Otri à talto monte

,

che dal diluuio già non hebbe danno

.

\
imbo Doue Cerambo andò con altrafronte ,

I ceIJo» Quando il veHir lepenne , e non ilpanno .

Dargli à le TsU'ife allhora i vannipiacque ,

che potejjefuggir tira de tacque^ .

Dragone
in TafTo.

Vede tEoliaTitane in dijfarte ,

Là doue fé il dragon di marmo il dorfo

E vaga di veder ,
quindifiparte ,

E ver lafelua d^lda affretta il corfo,

Doue fé Thioneo confubifarte

D'vn toro vn ceruo-, e alfigli dièfi)ccorfo ^^^^ '^^

E per torlo à la morte , e à Valtruifor^^
Cerno

.

^fcofe ilfurtofuo fott*altrafcori^ ,

I Zi

fn quella arena poi le luci intefe ,
Cocrido

Che die fepolcro al padre di Coritol
c"o-

E doue sbigottì ,
quando s"intefe , Mq'vz 1 ca-

Di Mera il latrar nouo il monte^eH lìto . ne

Corfe dapoi doue le corna prefe Donne in

Ogni donna , e fé vdir talto muggito vacciie.

D'Euripilo nel vago , efertil campo ,

^llhor, ch'indi partifiì Hercokj e'I campo»
123

Tafìò doue gli horrìbili Telchini

Hebberfifie-ro tocchio , empio taj^etto] - . t • • -

ch'in B^odi , oueran magici iniouini , fccel'i

Tutto quel y chevedean , rendeano infetto.

Cangiauan gli animali , ifaggi , e i pini ,

E ciò , ch'agii occhi lor fi facea obietto

.

Cioued fin gli hebbe in odio , egli dij^erfc^

E ne tondefiaterneglifommerf^^

,

1 24

Sopra Ceapafìb dopo ,elefouenne

D'rividimante lafelice morte , Alcldfma-

Che,quando la figliuola hebbe le penne , te in coió-

\At vital corfo hauea chiufe leporte . ^^ »

E fé di donna vna colo?nba venne ,

l'^n lagrima lafua cangiataforte .

Fer quella Tempe poi paffar le piacque,

C'hebbe nome dal Cigno , che vi nacque»

tApprejfo à Tempe , oh hoggi è tHirio lago,

S^rde Fillio damar de l Hiria prole

,

D'vngai rondifi bella , e rara imago,

chi: dijboneilfiio amante a quel , che vote ,

Se vede ivuo augello ilfuo amor viga ,

Villio va con tanfarte à tombra , e al Sole,

che lieto alfine iltroua, ilfegne/Lprendet

Et al dok e amorfuo domato il rende .

H 2 Ter
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Terfeniarealftéo hnùcrio honore,efede ,

Orfi, tori, leoni abbatte, e lega . (de:

Fede va tratto il fanrÌHllo vn toro, e'I chie

Sdegnato finalmente Fillio il nega .

Ver la ciìna d'vn monte affretta il piede

L'irata prole dHiria , e più noi prega ,

£ dice a Fillio : ^Ancor darmi vorrai

Quel , che t'ho dimandato , e non potrai

.

127

Si getta , co7ìie è in cima ^ già del monte ,

Ter yeder de[mi dì gli efiremi affanni .

Si credea ognvn , che la virgineafronte

Cader doueffsin terra , efinir gli anni;

. Ma le penne à venirfur troppo pronte ,
igno in

che'lferro vn Cimo,e diero à l'aria i vani,

Hiria in
^^'^1^ '^ madre, ejiftraccio le chiome ,

ftagno . •£ f^ piangendo il lago, e diegli il nomc^ .

Verfo il Tleuropoiprefe lafìrada ,

Combea i
^^^' Combea , la qual nacque dofià ,

vccello . De figli hsbbs à temer l'ira , e lajpada ,

Re& Re- Mafi fece vn augello , e fuggì via.
gina diCa Scoprì dapoi la Calaiirea contrada ,

lfr"rp"
*" Sacra à la Dea, che parturiti hauia

^ la notte y &al giorno il maggior lume ,

Doue la moglie , el I{e ysflir le piuìnz^ .

Si volge poi doue i Cillenijflanno ,

E doue vn cieco amor fi accefe il petto
MeneFro- ^ Menefi-on , che, come i bruti f-anno ,

Con la madre volea commune il letto ,

Vide Ceffo poi , chepiangea il danno

Cefìfo in Del nipote, c'hanea cangiato afpetto

,

vna Foca. Ch'vn dì fé , che tayit'ira apollo affalfe,

che lfé vna Foca y e diello a tondefalfe.

130

Lafcia adietre Ceffo, e'I camin piglia

Piglia dì
^'^'" i''^^^^'''S^ d'Eumelio , e vede doue

Eumelio i -E^" "^ l'aria già piar?fe lafigfki ;

vccello . Toi ver Corinto i draghi infliga , e moue.

Quiui à quel luogo ella chinò le ciglia,

che la Grecia arricchì digenti noue. (not

Ponghi in Lapioggia empì difanghi il mote , e l'pia-

huomini . Toi fifece ogni fo7igo vn corpo humano .

vccelli.

ne m fie

ra.

^l T{egio albergo poi volge lafronte ,

Doue l'ingratojuo coKfortevede

La figliuolafbofar del B^e Creonte',

E à lei mancar de lapromeffa fede

.

Le voglie a la vendetta accefe, e pronte

I{ende l'ira , che l'ange , elapoffiede >

E faportar da figli al regio nido

*A lafpofa nouella vn dono infido.

La maga i figlifuoi chiama in difparte,

E doro vna bell'arca in man lor pone >

i infegna loro il modo a parte à parte

Di prefentarla in nome di Giafone .

Quiui era dentro fabricata ad arte

(che fmorT^ato parea ) più dvn carbone :

che come vedea l'aria, s'acccndea,

E pietre , e muro j efino a l'acqua ardea,

13?^
Com'han dato i figliafiri à la matrigna

L'arca,doue ilprefente era ripoflo ,

^tornano à la madre empia , e maligna

Correndo, come àior da leifu impojìo .

^ipre lafpofa l'arca, e'Ifoco alligna

Col velen , che nel dono eranafcoflo,

ch'arde il palai^, e lei con mille,e mille ;

E manda al dellefiamme , e lefauille .

134

^ientre danna Giafon lafiamma vltrice,

E duolfi , e ripararuifi procaccia ,

Da lunge appar Medea,ch'onta gli dice ,

E di maggior vendetta ancor minaccia:

E'vno e l'altrofuo figlio infelice

Con la nefanda man gli vecide in faccia.

Corre egli à sfogar l'ira , che loftrugge :

Dice ella i verfi , el carro afcende,e fugge,

i3f

Verfo .^thene fagir l'aeree rote

La maga , doue poco prima auetinC,

che Terifa,e Fineo con la nipote

Veflir dìTolipemone le penne.

Medea con grati modi , e dolci note

Da Egeo, ch'ini reggea , l'albergo ottenne :

Il qual , veduto ilfuo leggiadro afpetto ,

SpofoUa i efé commune il regno, el letto.

Già
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Già que^o l{efnor de Ltfua contrada

Btrajposò , che nacque di Tittso ,

^'mrauidoUa , eie lafciò vi'iajpada

Ter lo figltuol , che poi nomar Tefeo .

7{oue volte nel del l'vfata flrada

Fornita la nipote hatiea di Ceo ,

' Qu^and'ella aperjc il ventre, efifì maire

DìTefeOjchebbe adidt^o il don ddpadrc^,

'37

Venne poi Tefto vn canaliei-f:forte,
' Che nefonala il nome in og.itparte ,

£ per ogni cittì , per ogni corte

Da tutti eraflimato vnnom Marte ,.

Tentato c'hsbbe vn tempo la fiiaforte ,

Ter conofcere il padre alfin fiparte ;

£ hauendo per camin pugnatole vinto,

Dalad'i afjìcurò Hfmo , e Corinto

.

138

l<lpn co7ne figlio al padre s'apprefenta ,

• Che vuol vederj sei l'ha in memoria prima.

Tofìo , cheH no'me fio fa , chél B^ fenta ,

ch'i lui viene vn giierrier di taìitafllm^ ,

D'vgni accoglien7:a,e honor regio il cotcta,

E'I pon de lafila corte in sa la cima ;

£ ^ueipromette à lui pregi , & honori ,

Chep^iiò nel E^gnoftio donaci' maggiori

.

^JMa non sa però il i^, che'lguerrierjchaue

7S(e lafi^-a cortefi jamofo ^ e degno ,

4^/^ quellaprole .y ond'Etra lafciò grane ,

^CHÌ la^adafua diedeper fegno :

Tur,vedendolo affabile , efoaney

J{icco diforT^ , e danimo , e dingegno ,

Ognifauor glifi eoa lieto ciglio;

^ piùfarla ,fapendo effereil ciglio »

Vide Medea colftio non faifo incanto ,

chél caunlieryiffal I{e tanto piacea ,

DoUea portar d^thene il Fregio manto ,

Tojìo chél vecchio Egeo gli occhi chirjea :

la qual cofa à Medea dijhiacque tantOy

Chegi.ì del I{e d^thene vn figlio hauea ,

Che,per falitare ai figlio il I{egio pondo ,

Tensò quejìo gusrriev leuar dd mondo .^

141
•245

€dijfe veirfo ill{e, Ter arte ho vifio »

Qml , che del caualier chiede laforte :

E: dd bel J\egno tuo far deue acqiiiUo^

Come ti toglie ilfol lauara morte

.

E rende il core al I{e turbato , e trillo ;

che ben vedea , cWvn caualierfiforte

Se degradi il rendeapromefiì adorno
, (no.

Totea torgliàfua voglia il B^gno^élgior'

Sfe ben non vedea nel bello affetto

^Uuno indiciò , alcunfegno d'inganno :

Tur come vecchio accorto , e circospetto ,

Si volle ajjìcurar da tanto danno

.

Mentre per dare a quefia imprefa effetto
'

Molti difcorfi il I{epenfofo fanno 3

Medea , che pria v hauea l'animo intefo ,

Tuttofcpra difé tolfe qnelpefo .

143

Quando venne di Scitbiaal lito argino

Medea per migliorarfortuna , e terra ^

Haui^a portato vn tofco il più fiocino ,

che nafceffe giamaifcpra la terra

.

lye/ ^^gno dogni bene ignudo,e priuà

Trima quefto venen viuea [otterrà :

E poiper ìioflro mal , come al del piacque,

1S[el miglior modo in quefia forma nacque»

I J4

Quando Hercolepaflar volle ì l'Inferno ,

Ter torre à Tluto l'anima d^kefie,

Dapoi chehbe varcato il lago duerno

Ter gire , upiangon l'anime fun^fie ,

Terehebbe ilfilo valor Cerbero àfih^rnoì

Quel ìnoflro , ch'iui abbaia con tre tefie ,

Terfor-^a incatencllo Hercole, eprefe

,

E firafcinoUo alnoflro almo paej(L^ .

^JMeìitre quelmoflro eglifirafdaa e tira

Terlomjdo, acni
ff

lede il maggior Lrmpò,

eI can vuol pur refifiere , e s'adira ,

Eper tre gole abbaia, ecercafanipo, Spuma di

La baua , thegli fa lofdegno , e l'ii a , Cerl)i;io

Delfino crudo veneno empie ogni campo: .n vs-ue-

Di quella fmnapoi l'berha eiìipia , ej ella no

.

l^cque^cboggi aconito il mondo appella,

Q^ 3 M^efce
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Mefce quejlo ^snen , chaueci nafcoflo ,

Con tfn liquor dì Bacco almo^ e diuino :

£, ad vnminiflro ìlfiio volere ìnipojìo ,

Mojka la morte al B^ dd peregrino

.

Toi chefa Egeo con gli altri à 7?ienfapoJtOy

E ehebbe in man Tefeo la coppa, el vino,

CU occhi à lo flocco il P^ di Tefeo porge ,

£7 conofce perfuo , comelofcorge .

147

Subito il B^ dal caualiero impetra ,

Che non accofli al vino ancor le labbia ;

Egli dimanda, sei mai conobbe Etra ,

E come quella f^ada acquiftat'habbia .

Il caualier dal labro il vino arretra ,

E fipalefa al I{e, che dira arrabbia .

Contra la moglie corre, esfodra l'arme,

Et ella verjò il del sal^a col carme .

148

'Z)/ nono al I{e s'inchina ei comefiglio ,

Stupido dd volar de la matrigna .

L'abbraccia il padre con pietofo ciglio ,

E dice: Ben ne fu Talla benigna ,

Dapoi che tefaluò dal rioconftglio

De la nouerca tua cruda, e maligna :

che , per veder regnar la prolefua,

^fcofe entro a quel vin la morte tua .

149

Quanto ella dotta fta ne l'arte maga,

il voi, che prefe al del, te nefafegno :

E de lamorte tuafouerchio vaga,

Ter far dd mio P^eame il figlio degno ,

Mi dijj'e, cbe per arte ei-a prefaga,

eh'erivenuto à tarmi il giorno , elB^gno;

E ch'àfchiuar quefla malignaforte ,

7v(ow v'haueua altra via , chela tua morte.

Ma l'alma attica Dea m'aperfe gli occhi ,

Efcoprir femmi il fuo crudele inganno

,

Moflrandoàgli occhi miei l'auratiflocchi ,

che te dal rio venenfaluato m'hanno.

Hot poi che'l cielo ancor non vuol, chefcoc

Cotra alcun di noi due l'vltimo danno, (chi

Vo, che con più d'vn dono , e fiacrifido

B^conofciamo vn tanto benefiiio .

Finito chan di dar quel cibo alfieno,

Ch'à ìevenefiipplirpuò per quel giorni ,

eli 7Koflra il P^e a^thene ilfito ameno «

£ tutta la citta dentro, e d'intorno .

Douc l'ingegno Greco alto, efiereno

Ha d'ogni altaficientia il mondo adorno:

Con qfloy e ogni altro fiegno il padre brama

eh'ei vegga quato il pgia , e quanto Cama *

Come la noua aurora à predir venne ,

C'hauea fiu'l carro il Sol già pofto il piede »

llfiacrificio preparato ottenne

Dal B^e, e dagli altri lapromeffafede .

Scanna il coltel l'ariete, e la bipenne

fra tvno, e l'altro corno il toro fiede:

E rendon gratie al del con quefla offerta,

che lor la magafiaude habbiaficoperta.

in
siede al conuito poi colfiglio Egeo

,

Con gli huominipiù illuflri, e più dificreti .

Bor ,come ilJoauiffìmo Lieo

Fatti hàglifpirti lorpiù viui, e lieti

,

Da pareggiare il I{e di Thebe, e Orfeo,

Comparfero i dottiffiimi poeti :

E al fuono vn de la lira, vn de la cetra

L'alte lodi cantò del figlio dEtra

.

Tu defli alfacrifido inuitto, e degno

Tefeo quel toro , il cui furore , efcorno

Trimail Cretenfie , e poi il Valladio Bsgno

Diflrutto hauea col perigliofi>
corno.

Saluafli Cremion da vn altro [degno

U quella beluaria togliendo il giorno.

Ch'ai cinghiai Calidonio , e dErimanto

yefi^ì ^/i nelfuo grembo il carnai manto •

Liberafli Epidauro dalfojpetto

Ti Terifeta figlio di Vulcano

.

Tu pajfafli à Trocufleil crudo petto.

Che contra ilfeme humanfu fi ìnhwnano :

C he.s'vnhuo troppo corto hauea nel letto.

Via più lungo il rendea con l'empia mano j

E s'hauea troppofimifurato il buflo >

Lafega per lo letto ilfaceagiuflo .

*
Ld
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la deflra tua in Eleufi il fangue agghiaccia

Di Cercion co'lfuo honorato telo .

fa^ che quel Sìni ancorfepolto giaccia ,

Chefoleua aduepinpiegarlojielo ,

£ legate c'hauea dvììhuom le braccia^

.A le due cime ir le lafciaua al cielo ,

Egodeadivsaer con quedo auifo

Su duepini in due parti vn'buom diuifo .

IT7

Tu per gire ad ^Icatos , al Lelegeo

Muro, hai fatto ad ognvn libero ilpaffo ;

Quel ladro vccifo hauendo iniquo y e reo,

chepoi nel mar fu trasformato in fajfo .

Scironfi-a il nojiro , elite Meg^vreo

Tea de talmay e de beni ignudo , e caffo

L'incauto , & innocente peregrino ,

Dandol compiè dal monte al I{e marino.

Ma tu vandafli , e dx tiflejfo monte

Defli col piede à lui l'ifisffafojfa ,

Di cui sbattutefur dalfdfo fonte

Tiu giorni in qni , e in Lì l'horibili offa.

^Ifin con tofj'afue prefe altro fronte

7^1 marifìeffo , ouhebbe la percoffa.

£ ancorpm dvnfuperbo , &a(pro fcoglio

Fa fede delfuo nome , e delfuo orgoglio .

Mentre ildiuin "Poeta, el carme , élkgno

Dà maggior lume agejìi diTefio ,,

E commenda l'ardir , l'arte , e fìngegno »

Onde tante alte imprefe al mondo feo^

Et ognifatto fuo celebre, e degno

Fa pianger di dolceT^ il vecchio Egeo ;

E la città Valladiain ogni loco

e' tuttofuono , e canto , efefia , egioco;

j6i

Vn secchio fecretario del configlio

S'apprefenta , oue il I{e con Tefeo fiede ;

E fatta riuercn-:^ al padre, e alfiglio ,

Solo vdienT^ al I{efécreta chiede;

E fa talmente a luipenfofo il ci^io,

eh'ognvn, che guarda, manifefìo vede,

Metre eift turba alquanto,e afcolta, e tace,

Ch'ei dice cofa al I{e , che non gli piacer.

Tur la gioia , chepuote al volto impetra ,

E finge, come pria, la mente lieta :

E comanda à la lira ,& ala cetra

,

Cheper fefìa dognyn nonfìiapiù cheta .

Voi prende per la mano il figlio d'Etra ,

Él mena nellaflan7;a piùfecreta :

Doue difcorron quell'auifo infteme ,

che diede ilfecretario , e ch'ai P^premei,

exf'/j quanto fcarfi, e breuiha ifuoi conteatiE, s'io vorrò contare à parte à parte

Tutto il ben , che m'apporta il tuo valore , Quella felicità , chei mondo apporta .

T^n potrò mai con ogni sfor'zo , & arte Come fon pronti i miferi accidenti

Supplire al tuo da me debito bonore .

La hada vfafii tu per me di Marte

,

lo La cetra d'.Apollo in tuo fauore ;

Ma l'arme del tuo Marte oprato ha tanto

,

Ch'aggugner non vi può dapollo il canto.

160

Mentre hai tantiper me colpifofferti ,

Fii lofeudo di Marte il tuo riparo .

Mentre ch'io canto , e celebro i tuoi merti,

Con lofeudo di Bacco io mi riparo

.

Horfei difagi tuoifur varif, e certi

,

E'imio dhoggi confortore vario, e chiaro;

Veggio ,fe benfon dappagarti vago,

che più ti debbo , quanto pili t'appago .

^perturbarla , e farla in tutto morta.

Quel , che credea con tanti benprefenti

Chiufa ad ogni infortunio hauer laporta.

Ha noua , che'l Cretenfe Imperatore

il regno gli vuol tor, l'alma, e thono rc^

,

Minoffo il P^ de la Saturnia terra

Hebbe vnfigliuolo ^ndrogeo al modo raro,

Famofo ne la lotta ,ene la guerra

Ter l'atletica imprefa illuflre, e chiaro

.

Doue il Talladio muro Atheneferra

,

Del fuo valor non volle efjere auaro ,

,^w:^/ con tanto honor la lotta vinfe ,

Che vifuper inuidia chi l'efìinfc^.

O P
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fi I{e d'^thenepYOuido ,& accorto

Mandò quefte parole al padre irato ,

Se mi mìo B^'^no ^ndro%eo è ftato morto y

Torio che quel , cìierrò Jaràtrouato :

Farò condurlo al tuo Cretenfe porto , .

Che dal tuo tribunal fta casìigato ,

J^è 7ìiam herò do^ì opportuno officio ,

Chefi ritroui , e mandi al tuo giudicio •

167

Se bene a que^afcufa eipar, chefìeffe ,

Mandò [ecretamente alcunifui ,

Ch'inuefiigaffcr ben , eh tolto haneffe

Vn fi'^lio cùfi raro al mo::do.eà lui ,

E dopo qua'che dì par , ch'intendeffe-,

Che.ben ch'Egeo dtffc la colpa altrui,

Hauea lo ^ejj'o l\e modo tenuto ,

che [offe ^ndrogeofuo donato à Vinto ^

168

edato hauendo à quefìo inditioftdc ,

£ volto a la vendetta ilgiuJlofdegno >

r.rmhafciator de la Talladiajède

rete licentiar del Dìtteo regno .

E-fenTa dargli termine le diede

Da paffare in ^thene vn picciol legno ,

E con quel trifio anifo era in quelpunto

lo[cacciato lar nurclo alporto giunto .

169

. chiedendo vdìenxaper tamha[ciatore

E è ilficretavio il 1{e pen[ofo , e mefio ,

Dicendo , che per quel ^ ch'apparsa[uore

,

Era per riferir peggio di qupfio

.

Intanto toltraggiato Imperatore

Ea con ogìii'fiw s[or7^o def[er presìo

E fapendo il poter delfiio nimico

Cena ogni I{e viàn tirarfi amico .

1 70

£:J3 ben di pedoni , e canalieri

,

E di triremi , e nani era fi forte ,
^

Chepotca far[en:(huoìnini flranierì

Terrore , e danno à le Cecropie porte :

Tur , come [annoiprouidi guerrieri y

Mandò perfine nobili , & accorte ,

"PercoUc/ar quei {{egnìin qucUaguerVa ,

Che l potelvifarpiù forte in mare/n terra

Era gli altri eleffe ^nfaggio caiwdìero l

Ch'and.-'.ffe à collegar lefòr:^ dUrne .

VnpeTiT^p sìette in dubbio ei.nelpen[ter<ì^

Come difficolti moflraffe [arne :

E p oi rijpqfe , Fnfiruo fido , e vei'o , _

Se ben deue vbidir , quando tornarne

Tuo danno alfuo Signor troppo euidente^

T^on dee mancar di dir quel , ch'ei nefente,

m
T^on fu mai nailon più. auara , e infida

,

J^fipuò trar du loro altro , che danno ,.

Ts^gn fol micidial , ma parricida ,

Ma che contrafe fìeffa v[a l'inganna »

Sel[oldo tuo la lor militia affida ,

E quei tanto prudenti dittici ilfanno,

E[anno a lor veder de l'oro il lampo ,

Ecco in vn dì te morto , e rotto il campo »

173

Sìtonft già Signor di quella parte

,

\

che vuoi , ch'io cerchi i allegarti amica *.

E foflenendovnperiglio[o Marte

Da moltagente barbara nemica.

Mentre le [or'^ patrie egli comparte y

E afficurarlofiato s affatica ,

Jlluogopiù importante [t configlia

. Eidare ad ^rne , a lafiua propriafiglia .

174

j:^Aa i Barbari fapendo quanto importe .

L'argento , e l'or con gli auerftnj loro ,

Qtiel luo^o hebber da leifuuro , eforte-

Terfor^a di promeffe , e di theforo . •

Cofi aprì lor la vergine le porie

Via più , che de l'honor , vaga de toro *

E fu cagion , che l padre difperato

Terde poco dapoi l'alma , e lo slato .
,

E'ver , che pria , chel I^e perdeffe il lume^

Oiidi he pena cader ne vide in lei ,

'che fu dal capo à ipiè con nere piume,

ytfiita dal giudicio degli Dei

.

/ .

Ma non perde i'anticofiw coflume
'

7\V nit ij de la patria auari ,erei.

Ch'anch'hoggi inuola in qusfta [orma noua

Medaglie ^anella , e tutto l'or , ihe trpua ,

'^
Chi
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chi Tutta , e chi Montdula l\tpl>ella , Chi haurà rifletto à Cariiìchìa , e al fun7ue\

Et è alquanto minor d'jUa Cornacchia : 'l>{gn tromrà qusfla rijl^o/lu strana ;

£ thumana imitar cercajauella. Ma quel , cheper ^ndrogeo irato Laigus ,

£ rijjwndendo altrui cinguetta , e gracchia. La trono molto bari/ara , e villa na ;

£f ogni cofa dar lucida , e bella , Tur vuol pria vend.'car la prole e/fangue ,

Trends nel beccOyt poi vola,e s immacchia. E poi gir contra l'ifoia inhuman a

Si che non chieder gente in tuo fauore ,

eh'è più vaga de l'or , che de l'honorem .

.

177

Con lafavella il ì^faggio , e col ciglio

^pprouò cid
, chel cauagUergll di(fe :

Eydando effetto alfno fedel configUo ,

Folle , ciùiltroue à quefìo officio gijfs •

J^' volle il campofuoporre in periglio j

ch'infido j e auaro barbaro il tradijfs

.

Ben chefu tanto ilpopol , che s'ojftrfe»

che quafi lafua armata il mar coperfi >

178

SCinno, e Sciro , e l'ifola ^nafea
Si collega con Creta , e in Cretaforge ;

E con Micon , Cimolo , e ^Hipalea

Taro, chelpiù bel marmo al mondo porge.

La nane , il galeone , e lagalea

Solcar per tutto limar Greco fifcorge .

che la piet.ì ddfuo figlinoi lo sjoYT^t

spronar prima altrous lafuafor^^ , ..

i8i

oyfpenà hauea l'ambafciatore Eg'na

Lafà-dto , e volta alfuo Signor Ix vela ,

Ch'vna Galea la cognita marina .

Scoccando vien con lagonfiata tela ,

E,quanto più fi moUra , e sanidna ,

Tan':o più l'altra s allontana , e cela .

QueH'era attica vela , e anch'ella II corfo

yhauea riuolto à dimandarfoccorfo

.

183

Cefalo figlio d' Eolo era venuto

D'^thene al B^ dEgiìia à quefio efetta s

Eyfe bene homaive-cbio era , e canuto

Hauea ancor bello ligia fi hello ajpe tto
.

El da'figli dei I{e fu conofciuto ,

Et abbracciato con amico affetto ,

E, fattogli ogni fefia , ogni accoglien'S^a,E tutto il mondo fi collega , e viene ,

^Itri infauor di Creta , altri d'^thenc^. Vapprefentaro a la realprefen^a .
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^
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Che Didima
, & Ollaro , & ^ndro , e Tino fn mex^ va , come Signor fourano

Islon vollero con Creta collegarfi; Di CUto , e Butlfigli di Taliante :

*An7^ infaHor de tattico domino

Ter honeUa caglon vollero armarfi

.

Ma quel , che regge Ilpopol formicino ,

Qiiafi la guerra addojfo hebbe à tirarfi t

Ter la rljpofla , e per la poca pietà ,

Cheb.be al mortofiglluol del P\e di Creta

.
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^ì^nfol non vo'contra II mio patrio regno

Dìffe sporger faugre al I{e Dltteo

,

Ma voglio hauer capital'odio , e [degno

. Contra ciafcun , ehaura nimico Egeo :

E.^fiper quefio mar vorrà ilfuo legno

TaJJar come nimico al llto ^Acheo ,

Con quanto l legni miei nel mar potranno ,

Earò ài'armatafua vergogna , <s danno .

E dollua vn bel ramo hauendo In mano l

Toflo , eh'egli fi vede al I{e dauante ,

china il ginocchio ^e'I ciglio tutto humand^

E damor i epletàfparfo ilfembiante , ,

Con vn parlar humllfacondo , egrato

Scopre il defilo del'dittico Senato.
_ .,

Seper le tue marauigUofe proue

Si gloria il I{e del del d'efer tuo padre i

ISlon men di quel ^ eh efé n'allegra Gloue,

S'allegra, egloria ^chea d'efi^er tua madre.

Hor->fe l'amor di lei punto ti rnoue,

rifàfaper , che le Cretenfifquadrd

Han collegatagià la terra tutta ,

Terche lapatria tua refli difirutta

.

Hot
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Uor j percheIpera, che farai quel fìgliot

Ch'ejferfi de ver lafua madre pio :

jl te mi manda l'attico conjigUo ,

Terche tu[appi il eretico defio

.

E ti prega, che mandi il tuo nauiglio

armato in compagnia del legno mio »

Efaluar cerchi la materna terra

Da todiofaj e minacciataguerra •
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Voleacon dir più lungo, e piùfacondo

Cefalo porgli in gratia il patrio loco :

Ma il I{e, che di natura era iracondo.

Che fu concetto difiamma, e difoco ,

fo, dijfe, contra Creta , e tutto il mondo

Dar le mie genti al beliicofo gioco ,

£ contra ognvn, che sapprefenta , e viene

91 1{e, chauea ben in memoria gli anni

,

Tsle' quaivi venne Cefalo, epartijfe ,

Si ricordò de fuoi mortali affanni ,

£ diede à l'aere vngranfujpiro, e diffe :

Vo rimembrare i miei pajfati danni,

Terche poffifaper quel, ch'aueniffe

Di quegli amici, ond'hai cercato tanto ,

7^onfen'2^t d'ambedue dolore, epianto .

Ma,féfarà il principio amaro, e triflo

,

Sari tanto pia ilfin lieto, e giocondo ,

che talmente dal delfu almalprouifio.

Ch'accrebbe al mio baflo l'honore, elpodo»

Tofio, che'l I{e del delfa di me acquijìo,

E che la madre mia mi diede al mondo ,

Fùfempre la gelofa mia matrigna

Terfare oltraggio à la mia patria ^thene, Ver la mia madre Egina empia , e maligna.
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8, perch'àfia>-fi In quefi'ifola venne,

che dEnopia da leifu detta Egina

,

L'odio, che Gìuno ognhor ver lei ritenne ,

sfogòfopra quefi'ifola mefchina.

Doue il tuo amico, come àgli altri auennc.

Fu condannato à l'vltima ruina

Da vn'atrapefiefl maligna, e cruda,

ch'ogni anima rejiò del corpo ignuda .
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Tajfato l'Equìnottio dopo il verno.

Tutto ingombrargli ^uflri infelici il cielo,

Efer la terra v» tenebrofo inferno ,

E pofero allefielle, e al Sole il velo .

Queirhumido , chauea le nubi intorno «

Vsifoluer nonpotea lo Dio di Delo

,

Tal che'l mifero mondoflauafatto

Vn'aere ofcuro, fetido, e corrotto

,

19^

Quattro 'polte hauea Delia ilfuo "piaggio

Finito contrail del per l'orme antiche

,

E gli ^MJìri afcofo hauea LAprile, e'IMag
E fatte in tutto inutili le fpich e. (gio,

E s'afcondeano , efefcopriano il raggio
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Voi non hauete aiuto à dimandarme.

Ma à prender ben da voi quel , che vi pare

,

Legni, munitioni, huomini , &arme

,

£ tutto quel, che' l mio B^gno può dare

.

'ì^poteuatein tempo alcun trouarme,

che meglio vi poteffì accommodare ,

che, come piacque à la celefie corte

,

7^(o« hebbi mai pili gente, né fiforte

,
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tambafciador de la Talladia parte

,

Fenduto c'hebbe gratie al I{e cortefe ,

Cofi augumentiil del fempre il tuo Marte,

(Difie) e porga ogni aiuto à le tue imprefe.

Come ,
poi, che lafciai l'onde , e le [arte.

Tutto quel, che dttt'hai , vidipalefe.

Ch'vna tal giouentù mi venne incontro ,

ch'io non vidi giamai più bellofcoìitro

.
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£' ver, ch'vn altra volta, ch'io vi venni ,

Da moltifui ben vifio, e ben raccolto.

Et in memoria poifempre gli tenni

,

E v'hofcolpita ancori effigie , él volto.

Fior , quando il lito tuo bramato ottenni,

Fior a qnefio, hor à quello illume ho volto, Del Sol l'ombre à la terra poco amiche

,

E n'ho guardaci 'mille ad vno, ad vno

,

7{é de gli amici miei ritrouo alcuno

,

Sempre ài'aerfacean maggior la guerra
;

E contra il defideiio de la terra .

Se
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Se chiedono r mortai tequila, el Sole ,

Tsinfoy^ t^ujlro , // nuuoloy e la pioggia:

Sei Soleappar men caldo , che non [noie.

Ter nojlro maggior malfi moJìra,epoggia.

JE. facciapur il tempo quel-, che vuole ,

Sempre in danno del modo ei càgiafoggia ;

E fa il vapor nel delfi vario , e mifio ,

Che l'aere è ognhor piaputrido ^e piti triflo.

Toi che confoffio ardente humido, epoco

llfuo putrido fiato au/lro hebbe tratto ,

E per Chumidità , che vinfe ilfoco ,

B^flò del tutto taere putrefatto ;

^elfetor , che vi crebbe à poco àpoco ,

Moflrò laforT^fua tutta in yn tratto

,

E'I videro mortali afflitti , e imbelli

%A. Inflrage decani , e deglimgeUi

,
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Cade la lana al mifero montone ,

Sen'2^ chel rouogliele nuoli , ò porti y

E bela, e duolfi, el capo in terra pone ,

Velpongongli animai di lui piìtforti .

Ter ogni via le fiere , e le perfine

Sì veggono languir , poi caggion morti,

^ra il bifolco , e innan-^àgli occhi fuoi

Fede cader tvn dopo l'altro i buoi .
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fiferoce corfter non rigne , efieme ,

Gli è mancato il vigor, non hi più core ;

7^1 prefepio fi (là languido , egeme
La morte , che venir deefiapoch'hore.

7v(5 s'adira il cinghiai, quad'altri ilpreme

,

7^ moflra con le "^^anne ilfuo furore :

Ma confuono egro alquanto oIto, leflrida ,

E lafcia j chél percota , e che l'vccida.
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^lgià placato , e miferabil*angue

Vien da maggior venen battuto, e vinto;

L'aura, ch'infetta il corpo IternOiél sague,

*^e lo fiupor tiengli ognifenfo auinto.

Ogni huomo, ogni animai sinfetta,e lague,

E giace infermo , e refla in breue eflint .

E tanto è l'animai , che morto cade,

. che i campi di defunti empie , e leftrade .

Ciaccion per ognifuol,(chifiacche l creda ^)
T^e il can nofa mangiarini il lupo ingordo.

E par , ch\tl ItT^ ognvn conofca, eveda^

ch'ogni corpo èdipefle infetto , e lordo.

Cliaugei rapaci , & vfi àfimilpreda

Dal nafo han tutti il medefmo ricordo.

L'aftore , el nibbio, e lo jparuiereye'Uorbo

Sente, efugge ilfetor , che rende il morbo .

zoz

*I)ifiefi per li campi i corpiflanno

,

E corrotti dal tempo , che glifirugge ^

Vn fetorfi maluagio a taere danno , (gè :

chel cerca ognvn fuggir, né alcuno ilfug"

Terò ch'in ogni parte, ouefi -panno ,

D'infiniti ilfetore il delfifugge. (ro.

Tal che l'aere per tutto è ognhor men pur
E più contagiofo , e men ficuro .
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Ma,fé per le campagne , e per le ville

Giaccion jparfi i bifalchilegli animaliy

7v(e le città più grandi à mille à mille

Vanno alfepelcro i miferi mortali.

Di mille roghi al del van lefauille,

I quai baflano à pena a principali

,

E quei che reflan viui in vartj lochi

,

Tugnan per lifepolcri , eper lifochi,
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Souerchio ardore intorno al cor raccolto

^rde, e combatte il corpo intorno, e'I core,

E ne dà indicio manifeflo il volto ,

E taccefo color , ch'appar difuore . (to ,

La lingua è groffa,&ajpra,e'l dir nonfdol-

E'ifocofempre in luififa maggiore

,

che l'aura auftrale,e ria-,ch'in fauorprende

,

'hlongli dà refrigerio , ma l'accender.

Tanto tardore alfin rinfor'2;a , e crefie,

che getta ilpanno,e'l Un, i he'l tie coperto,

Toi l'annoian le piume, e del letto efce ,

E giace su la terra al cielo aperto ,

"ì^è molto in terra fià , che gli rincrefe ,

E vuolgire à trouarfiefco più certo,

chel terreo humor nofé ilfuo caldo meno,

Mabenfcaldò co'lfoco egli il terreno.

Vii
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*Un cerca il fonte , vn altro cerca ilfiume j

Ter riracdlo del caldo , e delafete ;

Ma perdi; alcun j)ria,chevi giungagli Imne^

£ di le 7:1ombra à l'vltima quiete

.

^Itri vi vjngrie : e, mentre ber prejiime

La[uà[alme, bee Conda di Lethe :

^

enei troppofi- cc'do , e nonpropitio no

Sparge ntlfiio penfier teterno oblìo .

Z07

spintomifinnie ignudo altri fi getta

Da Cardor , da lafete , e da la rabbia ,

Doue fi muore , e l'aridi à gli altri infetta ,

£ to<^!ie tacque infami à l'altrui labbia-

Talché non refla difojpetto netta

'

7\Jc la cafa , uè l'acqua , ne Ufabbia :

£ fono in tante parti i morti jparfi ,

che non v'è luogo inondo oue ritrarfi'
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Se tamicitia , olfangue , b tor richiede

Oualihun , che d'Efculapio imita l'artey

£tei parla à ^infermo, el tocca , el vede ,

Co'l medefimo mal da lui fi
parte.

Z^qitanto ferue alcun con maggiorfede ,

Tanto più toflo vien del morbo in parte .

Onde fugge ciafcun ftar loro apprejfo,

£ cerca più , che può Jaha-rfefiejfo .

CìafcuTTO al proprio ben cerca configlio:

Sangue,amicitìa,') imperio alcun nofiringe.

}l c'erto, eineuitabile periglio

ri conofcer quel , ch'amale quel che finge .

Lafiia ilferuo ilpadro^ie , il padre il figlio ,

Tal che molti il difagio al fin nefpinge .

Troua ognim varij antidoti , e dvfnre

Cibi acriMori ^i^^'^ì^
& herbe amarci.

no
7n(P« han più tanto a cor gl'ingordi aucrrh

tville , e cercanfolfugj^r quel damio ;

J^nhan pegni fi
nobili, ejì cari ,

Che noi dif^reTjin .fefopttto n hanno.

S'vn morto ha in ditopretiofi , e rari

C:r,:manti anelli,e poi gli heredi ilfanno;

Zafdan , ch'altri gli toglla,e nhabbia cura,

Ss tanto fjlle ù alcun , c,/;e s'afficura^.

Entra per ogni cafa il morbo , eflrugge

Di gente moltitudine infinita

.

che l'aura , che perfor-T^a il pettofugge ,

eli attofca , e chiama àtvltimapartita.

Tal ch'ognvn'odia il proprio albergo,e'lfug

Terpiù dwhuoiche vi lafciò la vita (gè,

E,perchela ca<^ion non fanno , ognvno

Da la colpaà tohergo , e non a Giuno .

*J)anno à ^animo triflo ogni contento

,

Ogni piacer, chefan trouarpiù grato ;

E perfar gratia al cor di meglior vento ,

7ie vanno al monte à l'aerepiù purgato :

Ma ne trouanper tutto , e cento e cento

Morti nel pian, nel monte, e in ogni lato.

Ter tutto^tropoàl'huom troncalo fiame,

T^è luogofan trouar ,fe non infame^.

abbandonato il diuin culto , él tempio

J{efta,e fot thì in cuftodia apollo,e Gioue,

Benché diuentapio tathor qualch'empio ,

E correa Dioperfarl'yltimeproue:

E ,méntre cerca difaluarlofcempio

Del figlio il padre , e lefuepreci mone,

7{el me^j^ del pregar diuenta muto ,

E di innan'^ à l'aitar lo fj>irto à Tluto,

£1 4

quanti dal priìicipio alfanto choro

Corfer a accordo al pio culto diuino ;

E,mentre il braccio alT^aua il vafoy e l'oro

Ter (pittar su le corna al toro il vi :o ,

TSfelpiù bel del mirar molti di loro

Tur rrajportati à l'vltmo deftino ,

£, priìna, chefentifieil buelafcure.

Mandar l'alme àieparti inferne,efcHre.

Tagando anch'io per la mia patria il voto .

Ter tre t?.: eri figli , e per mefieffn,

Trima, che'l Sacerdote almo , e denoto

Terijfe il capo al bue yihe m'era appreffo

Jl toro, che del mal non eravotOy

Cadde innauTÌ a Saltar dal morbo opprejfe»

Efuggirfé i minifiri , e gli altri tutti,

eh'aitempio Hfacrificìo haueacondutti .

(^al
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Qual fojfe alìhor, o quale ejjer douea ,

Ben puoi da tepenjìn; taràmo mio .

Ouunque gli occhi afflitti io riuolgea,

7^1 gire, e nel tornar dal loco pio.

Giacer per tutto il popolofcorgea,

^l qual meleffe T\e teterno Dio :

£, quanto più mi riuolgca d'intorno j

Tantopm in odio hauea la luce , e ilgiorno'
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Come cade la ghianda ben matura

In copia tal da l'arbor, che laforyna ,

eh8^ i hi vi v.ì per quanto il bofco dura ,

£' sfo.r?^ato à pofarfuifrutto l'orma:

Cofi i figli animati di K^atura

Caggion [en7;a la parte, onde han la*forma.

In copia tal, che thuom, che v.thuì, eriede,

£" sfor-T^to àpofarfopr'effi il picdc^ .*

Molti prigionifur da mefaluati ,

che donean per giufìitia hauer la morte j

Efur dal mio configlio condannati

k/ì deuerfepelir le genti 'morte

.

Da quei su varij carri eran partati

GCinfelici mortaifuor de le porte ,

Sen?^ altrapompa , ò funeraleammanto ,

Sen':^ altra compagnia ,fen7^altro pianto .
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Tié quali altri refia''an nonfepoltì ,

^Altri Sii varij roghi hauean ricetto ,

"Pugnando i pochi viuiperli molti

Morti, e hauean portati à queflo effetto.

E tanti corpi haueano iui raccolti

Ter dargli alfoco, e alfempiterno letto.

Ch'era à tantifepoìcri il mondo poco,

E l'arbore erafcarfo à tanto foco.

Si che, fé gli occhi tuoi veder nonponno

Gli amici, che vhaueftigiapiH dvno,

Vien, chefur dati alfempiternofonno

Da lo sdegno implacabile di Giuno .

Ho r, fé tu vuoifaper, com'iofon donno

Del popol, che vifì'hai tanfopportuno

Ter darfoccorfo ài'attiche contefe ,

Con braui note io teifarò palefc^.

Vinto da fi nefando, eflrano moflro,

Triuo di (peme , e carco di f\)auento ,

^ÌT^le luci algloriofo chiofiro

,

E mando al del queflo pietofo accento :

Tadre del del, fé mai nel mondo noflro

Degnafìi darti al nuttial contento ,

S'Sve-r, che de la tuaflirpe diuina

Mi defli al mondo ,&àla madre Egin.t,
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rendimi queltalme, onde m'hai priuo ,

me infieme con lor dona à la tomba

.

Tarlando àpena à quellopunto arriuo >

che con vn chiaro lampo il del rimbomba >

E doue iofon fra mille morti viuo ,

P'nfilgor yien da la paternafrombat

E par,che dica il tuono alto, e veloce.

Il cielo ha dato applaufo à la tua vocC^ .

223

allegro alquanto il buono augurio io predo ,

che dal del manda il ]\e de gli alti Dei ;

E mentre noui preghi al cielo io rendo,

che rifpondan gli augurij a voti miei

,

In vna antica quercia i lumi intendo ,

ch'impiantar de bofchi Dodonei

.

E quello, ch'io vifcorfi, e che v ottenni y

Fu cagion, che felice in tutto io venni,
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Scorft vn campo infinito diformiche

Tortjr per vna via molt'afpra , efiretta

Colpicciol corpo ifiutti de le falche

U la città, ch'occolta haueano eletta ;

E con eguali , & ytilifatiche

Hauendo al ben commun lamente eretta

y

Secondo la lor legge, e'I lor gouerno ,

Siprouedean per laflagion del verno .

22^

'T>eh dammi, io diffì allhor , fommo Monar^

Di gente vna republica fi grande , (ca,

E cofi induflricfa, e cofi parca ,

Come quefia de l'arbor de leghiande ,

Come quefta del grano auara, e carca ,

Ch'apprefla per lo verno le viuande.

Et eccoftn'ra vento alcun fi vede

Tremar queU'arbor dalacimaalpiedc^ »

Come
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Come il tronco tremarfento , e lafrondcy

Mi s'arriccia ogìii pelo , e tremo anch'io ,

£ dopo nafce , io nonfaprei dir donde ,

Tion so che di j^erani^ al mio defio.

Bacio la terra , él tronco , intanto afconde

Il Sol la luce à themij^erio mio,

E rijìorato il corpo , ej^ento il lume»

Mi dò in cufiodia alfonno , & à le piume .

22,7

Toflo , che ilfonno ha tolto à la natura

Co i[enfi il lume interior , ch'intende.

Con quellafpeme , ch'à le vacue mura

J^iii habitantidhora in hora attende,

yien ne lafantafia confufa , efcura

Quel trocOyii la formica horfalejjorfcede,

Eglifleffi animai , chuomini agogno ,

Mi moflrafulofleffo arbore ilfogno.

2l8

Veggio tremar dapoi Carhor robujlo

Se?i^a che for';!:a altruiglifacciaguerra ,

E fa tanto crollare irami^ élfuflo ,

chefa cadere ogniformica in terra ,

Et ecco ogni animale vn altro huflo ,

Vn altro volto , vn altra for'^^a afferra ,

Si fa maggiore , e perde il nero yeloy

Et al':(a il nouo tronco , egli occhi al cielo-

Di più alti penfier talmafi vefìe ,

F ormiche ^ d'appetto più nobile , e più vago ,m luomi- ^.^ ^^^^^ ^jj^ ^^j:^^ terrena vejìe

Trende cf
?' fammi Dei la vera imago*

E quante fon le trasformate tefle ,

Tante han di feruir me l'animo vago.

Mi chiaman J^c, mifan l'honor^cheponno,

Tal che per l'allegre'^^ iofcaccio ilfonno.
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Mentre mi vefto , e de gli Dei mi doglio ,

eh ?. m oflrav. alfantafùco pznfiero ,

Q^'àdo no v?^ghio>tHrto qud, chloì^oglio.

Ma non al lume vigilante , e v^roy

Sento ma'Tgicr, chemai l'humano orgoglio,

Ch'ingóbra il lyegio albergo.e ogni sederò.

Tal eh' io temo fognarmi , e non mifido

'Di i:,e,tanl:o alT^fhuomper tutto ilgrido.

Metre io comando , e ancor mi marauìgUo,

che s'apran per veder fenefire , e porte ,

JFoco ,Je n'entra folo, il ter^^o figlio,

Là,doue io mi vejìia con poca corte i

E con allegro , eflupefatto ciglio,

Tadre,€fci ne lafala.e ne la corte,

(Mi dice)ch'vn miracolo vedrai

Maggior , chefoffe al mondo vdito mai.
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fo gli dò fede', e lafcio , che mi guidi',

Sem:a eh*altro di lui di queflo afcolti»

E yeggo ifogni ejfer leali , efidi

.Agli huomini infiniti iui raccolti .

E come prima nelfognar gli vidi.

Gli habiti raffiguro , e ancora i 'polti.

Hor tofi:o, ch'io mi moflro,e ogrìvn mi re"

Fa verme riuerete il ciglioye'lpiede, (de^

Quei^ch'erano più degni , e meglio ornati

Diprefen%a y e di modi più preflanti,

Innan':^ al mio cojpetto apprefentati ,

Tarlar per tutti gli altri circonfiantì,

E co i modipiùgraui,epiù honorati ,

Giurando con le man su i librifanti.

Mi chiamar J{e con ogni riueren?^ ,

^

E promifer per tutti ybidenT^a.
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Mentre per gire al tempio i paffi io mouo.

Ter ringratiar la corte alma,e diuina

,

Veggo piena ogni via delpopol nouo

,

Chh nouo I{efallita , egli s'inchina,

^pena doue porre il piede io trono ,

Tanto è ilpopol, [che guarda, e che camina;

E fi grida , efafefla , e tutto quello

,

che vn popol fa, ch'elegge vn i\e nouello,

"Dato Ihonore alfanto fiacrificiò ,

Ter compartir le facoltà del I{egno

Difiribuifco ogni grado , ogni officio,

h'ipiù nobil honor dono al più degno :

Toi diuidendo il campo , e l'edificio ,

Fra confi.io , e confinfì porre ilfegno,

E fò.ch'ogn'vn del mio compartimento

Stcondo il gradofuo rcfia contento .

Confh
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Considerando poi chifuro , e come

Hebber dal prego mio gli immani accenti

y

Ter dimojìrar l'origine col nomCi

Gli chiamai Mirmidon da lorparenti.

£r à queUi di pria trauagli, efome

Hanno applicate ancor l'auare menti:

Son parchi , e cauti , e dati a lefatiche ,

£ cupidi defrutti de lef^ichc^

.

"E fecondo eran prouidi , &' accorti

TSle la buonaftagion per tutto tanno :

Cofifono hoggi indujìriofi , efortij

"Et acquiftare , e cuflodir benfanno .

D'anni eguali , e di cor ne vofri porti

Jnfoccorfo d'Egeo teco verranno,

I quai ne l'arme han tanto ordine, & arte,

Ch'oferian contra il campo andar di Marte.

Con quefle, & altre cofé il B^ cortefe

Con Cefalo paffar cercaua ilgiorno ,

Fin ch'à la menfajflendida fiprefe

Tutto quelychepuò dar la copia , e'I corno

.

Quindi poi che Lieo lieto ognvn refe ,

Donar le membra al morbidofoggiorno ,

£ lefidaro a l'otiofepiume ,

Un chWj^lender nel del venne vnfollume.

235)

tJ^a,poi che lafanciulla di Titone

Venne a dar bando à l'ombre ofcureje felle,

E fece , chefuggirò ilparagone

Del maggior foco tutte l'altre Stelle :

Saltaro prima in pie Buti^ e ditone ,

B scornar de le vefli altere , e belle ,

E giro a trouar Cefalo , ch'intanto

II corpo adorno fea del ricco manto

,

240

Da quefii , e da molti altri accompagnato

^41 regio albergo il nunciofi trasporta ;

Ma ejfendo ancor dalfonnoil I{egrauato,

xA. tutti fi tenea chiufala porta.

Hor mentre attende , che Eacofia leuato,

E pei' lafala regia fi diporta ,

Ecco entra infata Foco il terT^ figlio

pel B^ypergirQ à lui, com'apra il ciglio.

Teleo con Telamone erano intenti,

di altri figli dd F{c detà maggiori

,

.Aproueder quell'arr,n, e quelle genti,

Le quai per qupflo affar credean migliori.

"Perche potejfer gir co iprimi venti

Jnfauor degli ^chiui ambafciatori.

Hor, cerne Foco appar,ft vede auante

Con Cefalo i due figli di Vallante^ .

242

Toi che'l grato faluto , el'accoglien'^

Fé quinci , e quindi H debito opportuno»

E Foco ydì , ch'ala realprefmi^

J^lon ammetteua HforMo ancora alcuno ;

Sipofero àfeder non però fenxa

Seruareil grado , e l'ordine d'ogn'vno.

E fidando à ragionarfermò lo fguardo

FocOjOue in ma teneuavn paggio vn dardo,

243

£, perche ilgudicòfuperho, e bello

,

E ben conobbe l'albero , e'I colore

,

chiamò quel paggio,evolle in manohauel-

E riguardar dapreffo ilfuo jjiendore ; (lo,

Eforte il ritrOliò,lucido , efiello .

Toi volfe il guardo à l'attico Signore >

E nonfapendo l'arme efferfatale.

Lodò con qnejlofuon l'ignotoflralCJ»

Tyogni arm.a atta a la caccia io mi diletto ;

E che pia noce à l'animaifeluaggio i

E di diuerfeforme io so l'effetto,

E quai couiefi al conio, al cerro,i' alfagZ^^>

Hor, mentre àgli occhi miei dù per obietto

Quel dardo , che viferba il vofiro paggio.

Trono , eh'alferro ^ à lafigura , e al legno

IS^ol potrebbe Diana hauerpiù dsgno

.

24f

^l ferro è di fi raro , e bellauoro ,

Et ha per quel , chiappar,tempra fi dura ,

(Tal ?iiofira leggiadria l'intaglio,e l'oro)

chefarebbe à yulcan fcorno , epaura ,

Jslgnpuò l'amante dd primiero alloro,

Chefcopre tutto il ben de lanatura ,

Legno "pedsr dipiù vaghe'^i^ adorno ,

In quantefeluegodon delfuo giorno .

Queflo
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QueHo auanxa il coronai , tolino, él bofo , E ,fe ben nel contar chi fofe il Vume ,

Tifalo ammor-^a iì bel d'ogni altra traue, CheL legno mi donò , e ha fi bel manto ,

Mapuòjìar di diireT^ à par de l'ojjoy

]E.t a par de le perle il lume, c'baue .

Jn quanto alpefo , ch'io giudicarpojfo ,

jqoné troppo Uggier, ne troppo grane

.

In[omnia quejìo ^dardo haueogniparte^

Sarò sfor-^-ito àfar d'ogni occhio vnfiume,

E non potrò contarlofeni^ pianto ;

Vò compiacerti , & Anco aprirti il lume

^ lafor%a del fato, e de l'incanto ,

Ondhebbe il dardo quel valore interno.

che s appartiene à la natura , e à l'arte^. Chefu cagion del mio dolore eterno .

Quel , che lfece venir darbore flrale , N O N so,fé mai Horecchie ti percoffc

Ha molto ben lafori^ , e l legno intefo ; Di Vrocri il nome figlia dEritteo ,

Terche nel ver lafua groffei^ è tale. Sorella di colei, che Borea moffe

che corrijponde à la lunghe-^a , e al pefo: ^ rapirlaper for'^ al lito ^cheo .

'

£ appunto in quella parte ha poflo l'ale , Coflei , qual la cagion di ciò fifoffe ,

che Itengon nel volar meglio fo(l>efo:

£ j
per quel , che'lgiudicio mio ne vede ,

Tutto èproportion dal capo alpiedc^ .

248

J\jf^ofe Bufi aUhor: Q^ejìofuo dardo

Tutte le lodi tue vince daffai

,

(do ,

,Amore,€l padrefuo miamogliefeo .

E in vero, a par de la bella Orithia ,

T/'/i degna effer rapita era la ma, .

in
Ter la rara beltà > chefeco nacque l

^^ ._. ,j , . - ch'ogni di coni!età piti crebbe in lei,

• ch'oltre à quel,che la man conofce^élguar" Fui chiamato felice , poi che piacque

yrialtra haue -pìrtìi , che tu non fai : kAI del di darla a'defiderij miei .

£^ men ficurò ilfolgore, e più tardo

Di lui , che non sauenta indarno mai;

E quale ilfatofta , ch'ai dardo arrida,

Tv^ow fifuol mai tirar, che non vccida.

249

^Uhorpìù caldo di faper defio

.AcceleàVoco il giouenilpenfiero

,

chi Hautor foffe, od huom mortale^ ò Dio

,

che lfece andar di quell'arbore altero.

Tu vuoi , ch'io rinouclli il pianto mio,

Dìffe nonfenT^i pianto il caualiero ,

E piaccjfe àgli Dei , cheprìuofempre

Stato fofi'io da lefue dure tempre^.

250

Et, ancor che la vifia di quell'arme

^el miopajjato ben mi renda accorto ,

£ del danno, ch'io n'ho, faccia attriftarme.

Ter tutto, ouunque vo,fempre la porto

E in vero era felice ;ma dij^iacque

Fortuna fipropitia a'fommi Dei

.

"ì^lè voglion, ch'vn nel baffo mondo nat9

Toffa alparaggio lor dirfi beato .

2^4

'Dal giorno de le noT^^ il B^ di Deb
Trenta volte dal Gange vfcì [otterrà ,

Et alrettante à lafua luce il velo

Col corpo ofcurofuo pofe la terra

,

Quando donando il primo albore al cielo

L'aurora dieprincipio à la mia guerra,

che vide à cafo me ne' colli Himeti

v/^ diuerfi animai tender le reti .

2yy

Come nel volto mio le luci intende

Colei, ch'alluma l'aere ofcuro, e cieco ,

D'amorofo defio di me s'accende

,

E mi rapifce àfor":^ , e menafeco .

India l'albergo fuo mefio mi rende

,

Teròcheìavirtii delfatai carme, (to, ^, ,

che fé , ch'à quel,che trahe,nÒ fa mai tor- E vuol de l'amor mio goderfi meco :

Mi perfuade à trarla in ogni imprefa Et io ( fé lece in qucfio à dire il vero )

Meco per altrui danno , e mia difefa. Mi moflro acerbo al fm dolce penfiero .

^
j con
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Con pact'àe la Dea bellafia detto ,

SebÉìiàigiglvye rofe ha il volto a domo,

Se-ken.^ltidiume hailfuo diuino ajpettry'y

ch'in delfi mofiraà ['apparir delgiorno ,

Cjontjrafio àl'amorofofuo eletto ,

t. fuggo ilfuQ dolcijfmo foggiorno :

che "poltofolo à Trocri era il mio amore,

£ ^rocriin bocca hauea, Trocri nel core

.

tJHentre ton le più candide parole

,

. E colpii* dolce ajfettuofo modo

Me nominando ilfuo bene^ e'ifuo Sole

Mi "otiol legar col piàfoaue nodo ,

B^fpondoyche'l mio debito non vuole.

Ch'ai coniugai'amor y che'n terra godo.

Quella fleffa beltà, che'l cor nSaccende

,

Di gelata paura ancor l'agghiaccia ,

Efci temery-chel bel , ch'in leirif^knde,

^nche altrui, come a me, dilettilepiaccia;

£ di maggior timor cojlretto il rende

Il parlar de la Dea, che tombrefcaccia

,

Chedice,c'haurò l'alma amara, e trifia

Terhauer la mia Trocri amata, e vi/la,

l6 2

Tur,fé mi daua ilfio jplendorfofpetto

,

che nonprendeffe il cor di mill'amanti ,

E che non dejfe à l'adulterio effetto

,

Trouando algufìo fuo qualchun fra tanti ;

Ter lei faceano fede al dubbio petto

ì bei cofiumi fuoipudichi , e fanti .

che d'vn piùforte laccio il cor m'ha attor^ 7^ volean, che facejfe ilfuo corfaggio

Ter compiacere a leifaccia quel torto . (to, %Alfuo jpofo,alfuo honorfi ìfame oltraggio.

2f 8

Toì che la Dea tentò pia giorni in vano

Ter varie vie dindurmi à le fue voglie

,

Et io non volli mai rendermi humano

,

Ter nonfar torto a. la mia cafla moglie^

Difiefe confuror tirata mano

,

Et afferrò le mie terrene foglie .

E ,renduto chem'hebbe al Greco lido.

Mifé tutto attrijlar con quefìogrido :

Habbiti la tua Trocri , ejpregiangrato

chi t'afna , e torna a' tuoi propinqui guai
,

che , fénon mente al mio giudicio ilfato ,

"Hon la yorrefìi hauer veduta mai .

Toi che m'hebbe la Dea cofi parlato ,

Inuifibil feguimmi ouunque andai ,

Efolo allhor vifibil mifi refe

,

che'l mio gelofo corlefeipalefc^ ,

260

La Dea, eh'è prima à illuminare il cielo.,

E ehefen?^partir da me difparfe

,

Colfuo verfo fatai di tanto gielo

L'infiammato mio core offefe, efparfe

,

che per timor del cor l'ardente T^elo

16^

Tur quello efferefiato in Oriente

B^apito da chi'l mondo imperla, endora,

Innan":^ àgli occhi miponeafouente
Il minacciato danno da l'aurora ,

Tanto che dal timor vintala mente

In tutto vfcì dell'intelletto fuora,

E venirfemmi à le dannofe proue ,

che fan, che Cocchio mio perpetuo pioue,

7^ la mente piùfana vn defir folle

Mi cade ài tentar la mia conforte.

S'ella a' preghi d'altruifi rende molle.

Con ricchifjìmi doni d'ogniforte,

Hor, mentre al modo io penfo, al velft toUe

L'^urora,& ai mio lume apre le porte

,

E difcoperto à me di nouo il volto ,

Con quefìo fuon fa il mio penfìer più Holto:

Zóf

Se ben de l'amor tuo, crudel, non godo ,

Efei ver me tropp'afpro, e troppo altero,

Islonperò vo' mancar di darti il modo.

che dar può effetto al tuo nouo penfiero :

Terche p roui,fe Trocri offerta il nodo

Sifìrinfe, e chiufe, e pili mi nocque,e maxfé D'Himeneo , vo' cangiarti il volto vero .

Tanto, che'l foco, e'I gielfè dubbia Calma , Et ecco il vifo, l'habito , e'I cofiume ^

chi hauejfe di lor due nel cor lapalma , Mi cangia,epon lofi>ecchio inna?^ al lume,

i^ Trouo
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Trono cangiato il volto , wa non tanno ,

Vago àvn bel color vermiglio , e bianco .

Elia ft vefìe nnuiftbil panno ,

Ma non rejìa fero d'ejferm alfianco .

Metre io miguardone pefo alnouo inganno,

Veggiofotto il mantel dal lato manco

Tèdsrmi 'pnpicciol 'j^inoùo gli apro ilfenOy

£ difcatole j e gioie il tronopieno»

167

"Sicuro di non effe/ conofciuto,
^

^ [attica città d)i^^ le piante .

£ fo darfuore il nome , eh'è venuto

yn , e ha portate gioie di Leuante

,

Come al pala'^ regio fufaputo ,

fui fatto à la B^ina andare auante .

Bench'à lei , à lefiglie ycàle don's^elle

T^nfei mojìraperò de le più belici .

^a la corte paterna io trono lunge

La moglie mia , che fi lamenta , epiange

7^1 mio vedono albergo , el cor lepunge
;

Oflofìa de la Dea y che l'ombre fi-ange .

B come vn peregrino al porto giunge ,

Chefappia de le parti ejfer del Gange
,

t'accoglie con cortefe , , ehonefio inuito ,

£ nona chiede à luì delfino marito

,

Hor come sa , ch'vn gioiellier nonetto

t!^ giunto d'Oriente a liti ^chdy
Mi fa chiamare entro al mio fprio hofiello

Con cajla cortefia da'ferni miei ;

£ con vn volto addolorato , e bello 9

Mentre vede i beifajfi T^abatei ,

Con vn accorto anifo modo troua,

che diede à me di me medefmo nona .

270

Jl dolce fguardo , // modo , e la parola^

Era tutto pruden^a^ e cafiitate.

?\(è credea , chefidar vokffefoU

^ l'età mia lafua p iit bella etate ;

Seco hauea quiui vnafuperbafcola

Diferue d'vna nobil qualitate

.

Hordiffondendo à quel , ch'ella Vìi chiede'^

Cofifo di mefieffo iofiejfofeds .

Quel gentil canalier ,d' cuidimaifdeyt^, -m'ì

Semi rimembra ben , giamai non viS's.'ìZ

Qjiefìo è ben ver , che ne lenofhe banà^t.

S'odon del eafafinofamofi gridi, ' >

La Dea, chel prima albor nelmodo^anikt

j{agionany che'l rapine vofiri lidi» ,'^i

E paryche di beltà ciafcmo illod^ ^m : ^'i

E che pìaceà l'aurora , e chefe'lgode'^'H

l7t

Se ben lofieffo hàueafentito altronde,
' "l^

Che'l mondo qiyche'lviderynhaueanpienoi

Come ode , chel mio dir al ver rif^onde^^

Tutto irriga di pianto il volto , e lfieno . .

Come io veggio in tal copia abondar l'onde,

Toffo à pena tener il pianto infieno. *

Tal'io conobbi in lei ver me taffettà y 'V.^

Tantaper leipietà mi prefe il petto • /r

Z73

'benché la luce lagrimofa , e trifla -^ 'A\ \tì^

Moftraffe il noìio afflitto ^efconfiolato ,
'

'^gn hauea il mondo più gioconda, wfi^^

Del fuo pietofo vifo addolorato ."t^ v-^'

i*

L'amorofa pietà col dolor mifia V-^
F^ndean tafpettofuo fi vago , egi'otOt

'\

Che,mentrefortunata hebbelaflella , :\

TSlon so y s'io la vedefi maifi bella .

*74

La donna y più chepuote, afconde ilpiante i

L'ajfreno io , più chepoffo , che nonpiouu.

Mira ella , e pregia le miegemme intanto»

Et io faccio abondar la merrce nona .

Toi dico , Fafcofiar Madama alquanta

La compagnia , che qui tecofi troua ,

Terò che merce tal qui dentro annido,

eh'ad ogni man non la concedo , efiid^ «

i7f

Ogni più fauorito occhio , e più degno , J
'-

Ch'à veder s'era fatto innan':^ vnpocOf -

^lprimo , che li die la donnafiegno >

Si ritirò da parte , e cangiò loco .

foficopro immantinente vn altro legno 1

E Iplendcr fò di variegemme vn foco

,

C'baurebbonfatta diuenirehumana

U bei prezhi d^mor Talla ,& Diana l

^ ^ *"

Ella
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tUà le mirti
", e fòi del prègio chkde

,

* ''

Stcodo hor quefla,hor quella 1 ma le viene,

E ike.mentre le vagheggia , e vede ,

.
' Chefa-ria troppofpefa al I\e d^thene ,

»
*

• Vn mio caldojojpir larna allhor fede ,

' V i ^Edito i
ch'vna donna il mio cor tiene ,

ehè,s'etla amaffe me , com'io l'adoro , v

t&fiìtrebhe comprar tuttefenT^oro *

Vergogriofa ella abhajfa il vifo , e7 ciglia y

Con/lo dofuor gli vìtimi accenti mei ,

E'ifiiomifìo color diuien vermiglio .

Tur non credendo , cìoio diceffi a lei ,

àd'aueggio, cheJrafé prende configlio ,

Comepoffafaper , chi fia cojìei ,

%/ipre Ulabra , e diìnandarne agogna:

Tti¥ la ritiene ilfren de la vergogna .

Z78

•X^A donna curiofa di natura

Difapere ipenfia' dogni altra donna

,

Vorrebbe dimandar y né saffìcura

Chifia coflei , che del mio core è donna .

JOyperfarla più vaga (U tal cura ,

^piUfuperbe gioie apro lagonna j

Con dir Jefi mofirajfe al mio corgrata,

Vorrdy ch'andajfe ancor di quefie ornata,

179

Tot lefog^mgo , Foi la conofceté ,

'
^Come à voi propria le portate affetto :

B'ver.y ch'io va'tener le labra chete ,

' ' Ter pia d'vn ragioneuol mio rifletto .

Elefòfemprepià crefcer lafete

Di trarmi il nome incognito delpetto

.

l>dnto che alfin miprega,& vfa ogni opra,

CheHnome de la donna io le difcopra

.

J{ijpondo alfine , E^for:>^a , ch'io m'arrenda,

E eh'io fcopra l'ardor , che mi confume

,

May perche marauiglia non viprenda,(me:

C'hdfbiaà tropp'aito obietto dT^fil lu-

Vo', chefappiate in parte , ondio difcenda,

SenT^fcoprirm il mio paterno T^ime . ,

, Die queft'alma afoffrir lafiate , e'I verno

Vn^i che non ve ignoto , eviue eterno .

E beh al gran valor veder fipuoie

Di %emme , egioiey ch'io miporto à canto,

Eforfè ancora à gli atti y& ale note ,

Comlo nofon qiielthuoychemoflra il mdto:

Ma ilgrandamor , chem'aHge,emipercot&

Fa y che fiotto quefi'habito m'ammanto ,

E celo fconofciuto la mia doglia ,

Terpalefarmi à lei , quando il del voglia •

zSi

la vidi à queflo dir cangiarfi vnpoco"^

E conobbi chauea qualche timoi-e >

che quel j che difcoprir le volea yfoC9

Tign ofaffe tentar lei delfuo honore

May effendo dubbia^ almiop:irlar die loco »

Terconofcer l'obietto del mio amore,
,

Em che lafeci vdir, che dalfuofguardo

Scoccato haueaal mio cor Cupido il dardo l

183

*Ben le veggio turbar col cor taffetto ,

Come il mio dire a queflo punto arriua :

E (è non , ch'io l'haueapur diaw^ dett9 »

. Ch'era laflirpe mia reale , e diua ,

Credo c'haurebbefeni^ altro rifletto ]

Là luce mia de lafua vifiapriua.

Turejyauendo riguardo al mio lignaggio^

Cercò con queflo dir farmipiùfaggio:

284

fgnoto canalier , che'l fangue mio

Cerdn macchiar col donOy e con Cingmntl

E perdar luogo al tuo folle defio

Hai mentito fin hor lafiirpe , e'Ipanno ;

Tornati pur al tuo ^gno natio .

Doue à l'honore altrui potraifar dannoi

Tcrò che fei(fé credi) in tutto cieco

Dar quefia macchia alfangue I{egio Crec$,

Terche laflirpe mia pudica , e monda

. D'ogni macchiay chefeto infamia apporte,

J^^vuoUch'ad altro amore il mio rijpo?ida,

eh'a quel del mio dolciffimo conforte.

Eybemh'altri horfe'l godale mei nafconda,

Eforfealfuo defio chindaleporte ,

yoperò caflaaluiferuarmi y e quale

Conuienfi à la miaftirpe alma , e reale .

^

j^ 2 Trendi
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Tretidipur quelle gioie , e quelleferha

^d alira , che dia luogo al tuo appetito .

La regiaJlirpe tua diua , efuperba

xAltra dijponga al tuo lafciuo inulto :

ch'io faròfempre ad ogni voglia acerba

Va quella in fuor del mio dolce marito .

^ lui voglioferuar pudica , efida

Quanta gioia d'amor meco s'annida .

penfier curiofo , mente ìnfana ,

Terche ds hfuafè non ti contenti ?

Hauria potuto Taliade , e Diana

Bjlponder pilipudichi e grati accenti ì

Terche l'inganno tuo non s'allontana f

Terche di nuouo la combatti , e tenti ?

che non ti parti f* e con la -pera gonna

7^n torni àgoderpoi fi rara donna f
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tJMentre i diamanti , i rubini , e i camel

J^nchiudo entro al lor nido^ancor rij^ondo,

che , s'ella compiaceffe a'defir miei ,

Tiii ricca donna non haurebbe il mondo .

£,yè ben figlia ella è del I\e d'achei,

io di tanforo , e tante gioie abondo ,

che de le cofepià rare , epiìi belle

^uam^ria la madre , e leforellc^ ,

289

E ehey peir filarfi f^lendida in ^thene

,

Hauriajtmpre da me de l'oro in copia ,

£. che potrebbe hauerfiicuraJpene

,

che non glie ne fiareipatire inopia .

Ma che dclfuo contento , e dtlfuo bene

'Hon nepotea yoler più eh'efifa propria ^

E' con quefte parole , <& altre afiai

lo mi proccacio , mifie-ro , / mieiguai

.
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Ogn'hor più ilmio parlar libero eficiolto

L'orecchie , e'L core à la mia donna fiede ,

Tanto ch'ella le luci al:^ al mio "polto ,

E mi contempla ben dal capo al piede .

Toiy riguardando al -T^mo , oue raccolto

£' il mio ricco thefior , che più non vede ,

Getta vnfiorirò , e di parlar pur tenta ,

Comincia à dir ,poi tace , efif^aucnta .

tJMentre corrótto ilfiuo fimto cojìume

Feggio , e l penfier già fi pudico , efaggio »

Incontrando con lei lume con lume ,

Scorgo , che'lfiuo lapeggia,come vn raggio.

In qljch'io fio f far dogni occhio vnfitfmf»

Dar cerca ella alfuo (Ur fiordo. , e coraggio:

E dice alfin con vn dir rotto y e cheto g
Che defijer giuria lei fido , efecretQ*,\

Come ho fcoperto > quanto ageuohnente"

Tuo cangiar donna cafla ilfan penfiero »

Vinuifibil mia Dea > ch'eraprefente , ,.

Mi trasformò nel mio volto primiero •*

Taly ch'ella à pena aprì lanfame mentc$ -

ch'io le comparfi ilfuo marito 'pero •
">

chinò ciafcun di noi le ciglia baffe ,

7V(e so chi pili di noi fi vergognajfc^

,

La vergogna^ e lofdegno ambi i cuorprende:

M A fatto del mio corfignor lofdegno^

'Al'^ l'irata voce , e la riprende ,

Dunque verrefli donna a latto indegn9_9

^ l'attOychela donna infame rende, (gno?

Ter premio y ancor che nacquifiafft vn J\^e-

^Uenta ella al mio dir alpianto ilfieno ,

E di lagrime jparge il volto > elfieno .
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Linfidiofio poijpofio , & albergo > C\":\ .0*^

Finta da la vergogna , ha in odio , e Uffa 9

E hauendo a noia ogn'huom lor volge il ter-

Et àfieruir.la Dea triforme pafifty (go»

Com'iofonfien'^a lei , dipianto afpergo^

L'afifiitta luce addolorata , e bajfa : T

JP-y quanto piti c^ mefugge ella il guardo.

Tanto io di leipiù m'innàmoro,& ardQè

La trouo alfin ne'bofichi , oue Diana

Corre dietro alla belua empia , e veloce

^

Tofto y ch'ella mi vede , e s'allontana ^ .v

La feguo ouunque va con quefia voce :

I{enditi donna homai benigna , e humana

^l foco y che m'infiamma , e che mi coce}

Fu il mio l'errore ; e cofi affermo , efento»

Et ti chiedoperdonoye m^ ne pento

.

Tutto
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Tutto l^error commtjfo èflato il mìo ,

je7 conofcoy él ccnfejjoy e l ferito, e l fioro;

'Hsfo trmarpenflerfifanto , efio ,

che reftfteffe àfi nohil theforo :

£'« quefìo error farei condiitto anch'io

La Dea , che vede abbandonato ìt tempio

In tutto dal fenato , e da la plebe

,

Ter donare a futuri hmmini effempio ,

7<lelfertilpian de la non fida Thebe

Scender fa vn moflro ch'importunot&epìa

Termen copia di gemme,, e per mane oro , Tutte delfangue humanjparge le glebe

.

Si che non mifuggir , ma meco godi

1 dolci dHimenso connubij , e nodi ,

Jl confeffato errore , il prego , etpianto

Col meTi^ de le Xinfe , e de gli amici

Con indurata mia mogliefer tanto ,

Chefcacciò dalfuo cor le volge vltrici

,

£ tornata ai connubio amato , efanto

,

Menammo i noflri dì lieti , efelici :

Ma nonfofferfe il mio malignofato ,

Ch'iofieffi molto in ft feliceflato .
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tJMentre reflarfè la mia lucepriua

Delfio diuin jplendor la mia conforte.

Ottenne vn don da lafuafanta Dina,

Forfè il piàfmgolar de lafua corte ,

D'vna natura vn can fifiera , e viua ,

Ch'iyi caccia à ogni animai daua la morte ,

Era dogni animale empio , & acerbo

Ttàforte ,epiù veloce , epiùfuperbo

.

199
- Le donò ancor col canferoce , efnello ,

Gli hucmini^e gli animai diuora, eflrugge^

J^ alcun l'ofa ferir,ma ognvno Hf^ggc^,
301

Era vna Volpe oltre ogni crederfella

,

Di lupo il dente hauea , ceruiero il guardo t

B in effer fiera , cruda, agile , efneUa,

tAuam;aua il leon,la tigre, e'lpa:>-do .

ScorreaBeotia e in queflaparte,ein quella

Si prefla , ch'era ilfolgorepiù tardo .

Struggea difuor legregge,e i fieri armenti^

JE dentro a le città l'humanegenti

.

Voppreffe aUhor città prendon configli^

D'ynire e reti , e cacciatori , e cani

,

E liberar dalmoflruofo artiglio

Lemandrefuor, dentro i coUegij humani

,

anch'io chiamato al publico periglio ,

De la laffa , e del dardo armo le mani .

E m'apprefento al general concorfo

Col fatai can , che vince ogni altro corfo
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Tendiam le reti , e compartiam le Ujfe ,

Quel dardo altier,che tic quel paggio in ma D'occuparpaffi ogn'vn fifludia , e sfor'7^,

Ch'aua^^ al volo ogni veloce augello , {no Terche del moflro altier priuaft lajfe

E per mio mal mai non filanda in vano .

Ma, poi, che l'amor mio leggiadro , e bello

Gratta mi fé del belfembiante humano

,

Valendo del fuo amorfegno moflrarme.

Mifé don di quii veltro, e di quell'arme .
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noua marauiglia , e non più intefa

,

che dal don de la Dea Siluana nacque .

Troppa audacia inBeotiashaueanprefa

^e/ voler profetiar le Dee de l'acque .

S'vn volea ilfinfaper dalcuna imprejh

' L'oracol de le Iliade no'l tacque .

De Calma ria la moflruofa fcor-^ .

In tanto ì bracchi con le tefle bajfe

Cercan del fiuto lor mostrar laforT^a,

Giàfcoperta è la fera , e fi rifettte,

E contra i cani ingordi adopra il dsntc^ •

Come ilfe-fo animai rnoflra lafi^Tfte

,

E quefio , e quel maflino affronta , efiede

,

chi corre per lo pian , chifcende il monte

^Itriàcauallo , altri co'
l
proprio piede:

E vapei vendicargli oltraggi, e l'onte

Contra tautor de le dannofe prede .

Tanto,eh'ogn'vn v hauea più fede,efpeme, mitrigli lafcia il veltro , altri taffale

^he ne'rifponft pij de l'alma Themc^, col dardo , ò con l'hafla , ò con lo flrale.
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5UH mofìro altler talmente Infu tanifo , €ccó, che già da prejfo io gli riguarda r

Et èftprejio, fi vdoce, e fneko , Dopo più dvna corfa, epiù dvn giro

,

Che non fi lafcia mai corre improuifiy , lo tofio al laccio accommodo del dardo -

Ma saueta, eferifce hor quefio,hor quello. La mano , e prendo ogni vantaggio, e tito]
^^j

• fi^de a quejìo^e quell'huofiinguigno il vifo; Hor, mentre va loflralprefloy e gagliardo, ^^^^j ^

T^de X quefio,e quel canfanguigno il vello. Farfi la volpe , e'I candi marmo miro . mo

,

, £ cofi bene ajfalta, e fi difende , Tur,che l can fegua^e Rabboccarfi ftmgga,

,
ch'eglipercote ognvn , né alcun fojfcnde . E ch'ella à più poter fi fi€nda,efugga.

307 3'i

fluando tanto abondar vede lafolta , Era fatai il moflro, e'I veltro, ch'io '"

E dìejfer dogni aiuto ignuda, efola

,

Lafciai, lafuavirtù dalfato tolfe.

La fatai volpe infuga il piede volta , £, perche ancor fataifu il dardo miai ..

E'n pochifa'ti à tutti i can sinuola , Ear vincitor ilfato alcun non volfe . j

Jlcane,eÌhuòmfidrÌ7j:^ala fuavolta, Ma'lc.me,e'lmoJlropmgUofo,erio

E chifa vdire ilfuon , chi la parola. In me'j^ al corfo in durifajji voljè :

E à quei, eh'
i pajfiguardan dogni intorno, Efolfaluò dal rio marmoreo fdegno

Danfegno altri co'lgrido , altri co'l cor no . Con lajìeffa virtù l'acciaio, t^'l legna . ;

308 313

^opo moltofuggir finiqua , efella Se beneìl rimirai mi(piacque affai

Eelua verfo quel luogo affretta iLpajfo , Si nobil cane vn fajfo alpeflre, e duro J

JD out co'l can , e he Lelapo s'appella , Sentijfommo piacer, quando trouai

E col dardo fatale io guardo il pajfo . Effer dal marmo il mio dardo ficuro ,

II,can con flebilfuon s'ange, eflagella , Mifero me , di quello io m'allegrai , fcuroi

E fiproua, efi duol , ch'andar noi laffo. . Che il mio bel tempo fece ombrofo,e

lofio a mirar lafuga , e'I moflro intento, me beato,fé rendean que'marmi

Eycome veggio il tempo , il cane allento, Cxil'l mio mifero can pietra quelfarm'

3^9 3'4 ^

Hpr , qual farà de due più preflo, e fortef Tiu felice hnom non hauea allhora il modo

,

- E qual de due l'imprefa haurà lapalma^ - Ch'oltre ch'io del bel dardo andaua altero ,

L'vno , e l'altro dal fato hauea laforte

,

Godea quel vifo angelico, e giocondo , .

l'v?w, e Caltro hafatai la jpoglia , e l'alma. Ch'era degli occhi miei l'obietto vero .

Qu?fio per dir , quel perfuggir la morte Era Camor reciproco, efecondo

affretta più , che può , la carnaifalma. M giufìo dambedue fido penfitro .

Efaltan con fatai preflei^, epojfa Felice andaua ognun de lafuaforte ,

Ogni rete, ogni macchia , & ogni fojfa. . lo de la moglie, & ella del conforte . .

3'o 31 y

Jn meloni campo vn picciol colle fiede lo de le belle Dee di Cipro, e Deh

D'arbori,e dogai impaccio ignudo,e netto, Haurei (pregiato il coniugai diletto •
^

,

Jopongo in fretta in fu la cima il piede, J^on haurebbe ella per lo I{e del cielo i"

E del corfo dc'dueprendo diletto . "Hi per lo biondo Dio cangiato il letto -

La belua horgira,hor s'aìlontana.hor riede, Cofi tutto quel ben , cheporge il T^lo

Terche il cane à trafconer fia codretto : D'amor , godea ciafcun con pari affetto

,

E jpejjo z quel , chei mofiro il camin varia, "Hèfo, fe'l del , che'l noflro ben compaYtCf

Terderlo il cdnjel crede, e morde l'aria, Tojfa di maggior bene altruifar parte^

Speff<>
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Spejfo nel hofco a caccia andarfolea

7^ l'apparir del matutino raggio .

7s^ de mieiferui alcun meco volea ,

7\(è di canii ò dimi alcun vantaggio*

Mif^cea il dardofoh che meco hauea,^

Sicuro andar da qualfi voglia oltraggio .

7^ mi togliea dal bofcareccio affalio.

Se non dapoi, che l'Solvedea tropp'alto .

^ Vhoray che più caldo il Sol percote ,

£ che quaft ifuoi raggia piombo atterra,

E fa l'ombre dri'^T^r verfo Boote,

B del pia grande incendio arde la terra , .

lo mi ritiro in parte, oue nonpuote

ferirmi per la feliia, che miferras

£ C^uray onde lo flirto , élfrefco prendo ,

Speffo con qnejìo fuon chiamo,& attendo:
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Mentre ilpiù caldo giorno il mondo ingom-

E l aere, el bofco non fi monete tace, (bra.

Et iofon corfo a ripofarmi a l'ombra ,

"Perfuggir da l'ardor , che mi disface,

^ura ogni noia dal mio pettofgombra.

Tu , chefei il mio ripofo , e lamia pace ,

Venga il conforto mio, venga quell'aura ,

Che d'o^i noia il mio petto riflama, .
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Tu il mio contento fei, tu la miajpeme ,

^ura la vita mia date dipende.

Quell'alma, che mi regge , e mi mantiene ,

Da te lo (pirto, el refrigerio prende

.

Terò contenta il mio cor dì quel bene

,

che per l'ardor, e bora il confuma, attende.

Viene ^ura al mio defir propitia,& alma,

Efa del tuo fauor lieta queft'alma,

5 io

J^entre con dolce, e affettuofo accento

Chiamo l'aura propitia al miofoggiornoy

Terche coljrefcofuo placido ideato

Scacci l'ardor da me del me":^ giorno ;

Si Ji.i vn paflore ad afcoltarmi intento

Date macchie nafcofio,e ha d'intorno,

E [ente chiamar l'^Iura , e in penfier cade,

Cb'ilLifta qualchs 'Nlnfa^chem'aggrade.

Quando t^ylura chiamar pìàf^effo m'ode \

Con Infinga fi dolce, eftfoaue

,

E darle tanto honore, e tanta lode ,

Tiù crede à quelpenfter, che prefo thaue :

E, com'huom pien d'inuidìa,e pien di frode.

Terfarmidogni affanno infermo, egrauc

,A la città dal bofco fi trafporta,

E àia mia donna ilfalfo amor rapporta
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Cosa credula à .Amore . ella fé'l crede ^

E come feppi poi dal dolor vinta ,

E da lagelofia de la miafede.

S'atterra tramortita , e quaft eflinta :

E tofìo , che'lyigorprimo le riede ,

chiama la fede mia bugiarda , efìnta,

Stracciapergelofia le bionde chiome

D'yn vano in tutto , efenT^a tncbra nome •

3 2?

E^ ver, che talhor dubita, efiporge

Dafé medejma alquanto di conforto

,

Islè vuol (fé l'occhio proprio non lofcorge)

Creder , ch'io l'habbia mai fatto ql torto •

E però afcofamente, comeforge

L'aurora, e ch'io mi torno al mio diporto,

Mivuolfeguire , eftarfi afcofa in loco

,

Che'l vero habbia àfcoprir di quefìofoco .

324

L'aurora rapportato al mondo hauea

,

Chegiìgliaugei del Sol battean le piume «

Efol nel del Lucifero fplendea ,

E ftauaper coprire anch'egli il lume :

Quand'io con l'arma à me fedele,e rea ,

chefu fatata dal triforme ISlume ,

Islé vò à trouar lefolitarie felue , .

Ter dar la morte a finfelici behi «

Come la preda al mio defir rifronde

,

E dal più altopunto il Solmi vede,

lo fò, che l'ombra alfuojhlèdor m'afconde,

E che la lingua la dolce Siura chiede :

Et ecco vn mormorar di fiafche, e fonde

L€ laffe orecchie mi rifueglia, efede.

^Al7^ la tefìa affaticata, efianca,

Efeuto ) che'l romcrpunto non manca,

i^ 4 Credo
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Credo ioy mìfe-fo me, che il romor nafca

.

Toi che nel del nonfoffia aura, né vento ,

Ddfeluaggio animai, ch'ini fipafcai

E, perche verfo me calare ilfento

,

La, dotte mormorar odo lafrafca.

Subito il dardo di Diana auento

.

Et ecco àie mie orecchie ft trajporta

L'a?nata voce, e dice, Oimefon morta,

.

Come odo di colei la voce , ondardo ,

Corro come infenfato incontro al grido:

E trono , chel mio crudo, e ingiuflo dardo

Taffato à Trocriha il petto amato , e fido .^

Et ahbajjando al lume ojfefo il guardo

^l7;o piangendo "pn dolorofbflrido ,

QnalfatOifoauijfima confort e^

M'ha tratto à darti coH tuo don lamorte ^

fo tolgo a la ferita il crudo telo »

Efracciò in fretta lafa?iguigna vefla

.

E auolgo intorno à lapercoffa il veloy

Terche non efca ilfangue, che le rejìa .

Toi col più caldo, e affettuofo t^Io

Lafipplico con voce amara, e mefla ,

che lafciarnon mivoglia,eviua, e m^ame

Se ben fono homicida ingiuflo, e infame»
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Ella, delfangue priua, e de lafo'i'T^y

.Al^a ver me rindebilita luce

E di parlarmi s'affatica, e sforT^ ,

E cofi ilfuo timor dona à la luce

.

Toi, che lafciar vuol la terrenafcorT^a

Quell'alma, che ne gli occhi ancor mi luce ,

Comepajfato a l'altra vita io fono.

Contentaiombra mia di queflo dono.

Sei dolcepiu dogni altro almo, e beato ,

Che'lfoaue Himeneo fi porta feco ,

^l deftr tuo fu mai giocondo, e grato

y

Mentre il nodo damor fauinje meco ;

s'altro maifei, ch'ai tuofeliceflato

Gioia aggiugncffe, mentre io vijfiteco ,

Tslonfoffrir, chegiamai nelnojiro letto

L'aura svnifca al tuo carnai diletto.

331

Vvltime notefue m'aprir la mente ,

che de l'amor de l'Siura hebbe timore ;

E che penso, chiamandola iofouente ,

Che m'infìammaffe il cor nomilo amore ,

E quiui era "penuta afcofamente

che con l'aura volea cormiin errore

.

Benché io talmente al ver la lingua fcioljì ,

Che'l non yerofofpetto alfuo cor tolft.

iJHa, che frutto traggo io da le mie note ,

Se ben l'hanno il timor delpetto tolto ^

Ellefempre piùmanca, e più chepuote

Time il languido lume a me riuolto .

Intanto con maniere alme , e deuote

Spira l'alma infelice nel mio volto :

E'I corpo giàfi bello , efi giocondo

'B^fta ne le mie braccia immobilpondo »-'

533

^lentre flillar fa in lagrime ogni lume

Con queflo dir t^mbafciator d^thene^

Il p^, che già lafciate hauea le piume ,

Con maeflà fuor delfiio albergo viene ,

Ter gire ai tempio a venerare il Vjime

,

Come à lofplendor regio fì conmene .

Fanno i P^e faggi ogni mattina al tempio ,

Terfarfl altrui di ben oprare ejfempio .

334

L'accompagno C^mbafaatore ^cheo

Co i cauàlier de l'ifola più degni .

Ma , come Telamone, el buon Teleo

L'arme, e ifaldati han pofto in punto,e i le--

Tenfa tornarfl alfuo Signore Egeo, (gni.

Come il primo ^uflro in aere alberghi, e re

E fa imbarcar l'induflriofegenti\ (gni :

Ter tornare alfuo jf^ co' primi venti

.

IL FINE DEL SETTIMO LIBRO-



ANNOTATIONI
DEL SETTIMO LIBRO-

^^yf^fi A S O N E domò i Tori nel regno di Coleo, che haueano i piedi di Metallo , e

^% lAv^ fpirsuano fuoco dalle narici, quella fauola è tratta dairhiiloria, perche ha-

Éi/d p^t^ uendo PehajRe di Thcir3gha,intefo dali'Oracoloi che fi farebbe Tempre con-

M^L^^ fcruato nel Regno, Te nelli facriiìcij, che li faceuano à Nettuno , non foffe tro
^^'^^^'^^

uato alcuno , che vi andalTe, ò ritornalTe fcalzo. perche auenendo quefto, do-

ucuaefler certo, ch'era vicino alla morte, auenne, che andando lafone in fretta àque'facri

ficijlafciò vnafcarpa nell'arena del fiumeAnauroj e non s'arreftò per quefto diandarui,

doue fu veduto da Peha, con grandifsmio fuo difpiacerej che dopo come pieno di foipet-

to della vita fua, per fuggir'il dcftino predettogli dall'Oracolo j dehberò di mandar lafone

à procacciarfi con le pròprie fatiche, qualche dominio , Regno, o ricchezze lontane . co-

nofciuto il nipote la intentione del Zio, fece vna lecita di cinquanta dei primi giouani di

quelleparti, e fece vnanaue lunga, chiamandola Argo, e s'imbarcò con tutti ifuoi, ena-

uigò in Coleo, era lafone belliisimo giouane,onde come prima lo vide Medea figliuola del

Re de Colchi , s'innamorò fieramente di lui , e defiderando d'hauerlo per marito , venne à

conuentione conelTo lui, che, leleprometteua di rpo{arla,cll3glihaurebbemoftratala

via di vincere i Tori , ch'erano i baroni del Regno di fuo padrej ancora, che foftero forti, e

ben fermati in quel paefe, per hauerc fintamente i piedi di metallo , e follerò molto foperbi

fpirando aere focofo dalle naricijedi amazzare ancora il fiero Dragone, che guardaua il

vello d'oro , che non era altro , che'l lopraintendente del gouerno del Regno , che hauea

ogni diligente cura delle ricchezze, i cui denti feminati, che non lono altro , che le cagioni

della fua morte, millero l'arme in mano à quei popoli l'vn centra l'altro :di maniera, che

fecero con la loro vccifione il camino più piano à lalone di occupare quel Regno, e impa-

dronirfi delle Tue ricchezze . Il vello d'oro allegoricamente , fignifica la virtù , che fi come

l'oro è pretiofo fopra ogni metallo, cofi la virtù auanza di prezzo di gran lunga tutte le co

fehumane . Laquale s'acquifta dall'huomo nobile, figuratoper lafone, per opera della

perfuafione, che fignifica Medea, cheghfa conolcere, che non vi è altra via, che'l polsi

condurre à la felicità, che quella deli'impadronirfi ddla virtù : ma per eflere l'acquiitaila

cofa molto difficile eflendo circondata, e guardata da molte difficoltà, fa bifogno vincere

con fatiche, e fudori gli ftimoli della carne, che fono molto fondatiin noi, figurati per iTo

ri, hauendo i piedi di metallo, gettano poi aere focofo dalle narici , che fignifica le fiamme

della libidine , che del continuo fi /piccano dai medefimifiimoli. ma fopra tutto fa bifo-

gno vincere il Dragone , figurato per la fuperbia j laquale fa gran refiftenza à quelli, che

tentano amicarfi la virtù ; come Reina di tutti i viti) , figurati peri denti femmati, evinta,

far che s'azzuffino inlìeme e s'amazzino di modo , che rimanghi libero il palTo , per diue-

nirvirtuofi.

FELICEMENTE defcriue l'AnguilIaragli affetti, che fi vanno raggirando intorno

il cuore dell'inamorata Medea, nella ltanza,£;'/?r, che voglia dir s'ho dal cuor é^ando. e nelle le-

guenti. Efone ringiouanito per opra di Medea , fignifica l'huomo , che fi Ipoglia de i viti) ,

ne' quali era già inuecchiato, e nngiouanifce nella virtù , dando o recchie alla perluaficne?

Le fauole delle figliuole di Peha, che amazzorono il padre, defiderofe di ringiouanirlo, di

Fiho, di Hiria, di Alcidimante, fono porte più prefto per defcriuer poeticamente i luoghi

douepafsò Mc-dea, che perche fé n'habbiaàtrar'alcuna allegoria j efiendo come fono po-

ile ancora obliquamente, ne fi trouando gli Autori, che le hanno delcriitte à pieno.

IL dono di Medea mandato a Creufa, ci moftrai tradimenti di quelli, che fotto Ipecie

diamoreuolczza ci vanno procacciando malignaméte la morte j cerne a' tempi nofìnhab

biamo veduto rinouata la inuentione di Medea, fatta per dar la morceàCreufa, & tanto

più
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prìi fcelcratamcnte, quanto quella nonpofe, chc'l fuoco nella fuà picciola cafictta , e que-

lli olti a il foco , hanno rinchiufi in vna palladi metallo, con fuochi artificiati alcuni pic-

cioli fcopnietti, che ferifcono da tutte le parti, perche come prima è tocca la millura della

palbdaUuoco,c di modo acconcia dall'inuentore di quefta federata inuentioneja palla

accomodata in vua picciola fcatola j e legata à fìmiglianza di trameffo , con vna lettera fo-

pra , e la foprafcrittione della quale è volta à quello, nel quale tentauafi , che faceffe l'effet-

to Tuo queli'abomii.euole inuentione. Onde come prima e cagliato Io fpago, il fuoco Ipei

za la palla , e tutto à vn tempo fpara i piccioli fcoppietti, e mal per quelh ,
che hanno la fca-

tola in mano , o che vi fono prefenti . Perche effendo ftat mai e date ad alcu ni per amazzar-

li con quella horribileinuentione di quelle fcatole,acconcedinquefta maniera, a Vinetia,

Mantoa, Reggio, Modena, e Fiorenza, fi fono veduti fceleratifsimi effetti, perche hanno

feriti , & amazza ti alcuni , ma quali tutti innocenti , e pochi di quelli, per cagion de i quali

erano ftate mandate

.

, j • r •

EGEO, che libera Tefeo fuo figliuolo, giouane d'infinito valore, haucndo nconofciu

to lo Stocco fuo dal mortifero veneno comporto dalla crudelifsima Medea della fpiuma,

che vfciua dalle bocche di Cerbero : ci dà à conofcere , che Ja prudenza il più delle volte

fchifa, e fugge le maligne operationi della crudeltà j à fine, che non rimanga fpento il va-

lore . Come ci dà à conofcere ancora, che non s'ha alcuna confolationein quello mondo,

che non fìa mefchiata da qualche grane difpiacere, come fi vede in Egeo, che, mentre lieto

godeua di vdir cantare le lodeuoh, e gloriofe imprefe del figliuolo, gli fopragionge la nuo

a, che'l Re di Creta gli vuol torre il Regno ; per|intorbidarc vna fua tanta contentezza i

come ben defcriue quello mifcuglio di felicità, e infelicità l'Anguillara nella ftanza,

^h qtiontofcar/t , e breui tt ifuot contenti.

A R N E trasformata in Putta, per hauere data la fortezza confegnatale dal padre a* ni-

mici, corrotta da vna quantità d'oro , & che continna ancora diuenuta vccello nel medefì

mo defiderio dell'oro, e dell'argento , rubbandone doue ne può hauere , pur che fia quan-

tità , che la posfi portare co i piedi e col becco , fignifìca, che l'auaricia , che vna volta e im-

preflàlnell'animo baffo, e vile, non fi cangia già mai per cangiamento d'habiti, di luoghi , e

di dignità.

L E Formiche cangiate in^huomini a preghi di Baco , per riempire la città di Egina vuo-

ta peri a pelle, fìgnifìcano, che, effendo vuota di lauoratori da campagna, quella città, per

vigore di quella maligna inHuentia, Eaco ne procacciò da diuerfc parti, di modo chela

ritornò nella primiera fua felice coltiuatione. propriamente fono gli huoraini di campa-

gna diligenti asfimigliati alle formiche , perche riponeno l'cflaceiformenti, gli ogli, ivi

ni , e tutti i frutti de la terra , come fanno le formiche tutte le cofe neceffarie per il loro vi-

uere dell'inuernata . Defcriue quiui molto propriamente gli effetti della pelle rAnguillara :

propriamente è ancora defcritta la comparationc nella ftanza, Co»»e cade laghianda ben

matura.fumi*. .

L A defcrittione di Cephalo , e di Procri è mera hifVoria .però no vi fi fcopre quello che

fi conofcevtro apertamente per molti eflempi, ediche fìamo ancora auertitt dalle facre

lettere, che l'huomo non dourtbbc giamai procacciar di faper più di quello che fé gli con-

uenghifapere, perche incorrerà fempre nell'errore, che incorfe Cephalo, chepafsòda

vna vita felice a vna milera , e piena d'infelicità j hauendo voluto far maggior proua, che

non gli era lecito di fare della fua amatisfìma Procri. e cantata cofi fchcemente quetlahi-

ftoria deli'Anguilbra , che non vi cchcdefìderarui, vedendouifì fpiegati tutti qutlliaflet

ti che poflono occorrer in vnfìmil accidente, come ancora vi fi veggono molte bdlc

proprietà delle Donne, come quella nella llanza,' la Donna curio/a diTiaium . e moUe belle

Conuerfloni , come quella che fa il Poeta a Cephalo nella lì^nzà, Openfier cunofo . ò mente

infana i come è ancora vagamente defcritto l'aflalto del defiderio del gio ire nel cuore del

le Donne, e l'amore della caflità. e come vinta da quello nell'arenderfì vcleua,e non

voleua à vn tempo compiacerli marito , che le era inanti lotto finta forma j e al fine quan

do conferite ddcriuelemedefime parole che poflono /coprire vnfxmil'aftetto di manie-

ra»
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ra, che contende quiul molto vagamente con vna virtuoraemulatlonedi agguagUarfì al

meno all'Ariofto, le non di auanzarlo.

IL dono, che fece Diana poi àProcri del Cane, e del Dardo, che non ferina giamai in

vano; con ilquak amarrò il fiero mortro^chefcorreualaBeotiaifìgnifica il canelafedel-

ta, chèdeuelempre la cafta moglie in tutti i tempi al marito, non fi lafciando vincere da

alcuna forte di pasfione à fargh alcuna maniera di dishonorej non effendo animale alcu-

no pia federall'huomo del Cane j il Dardo poi , che non ferifce mai in vano , e che amaz-

23 , e fpegne la dishonefta lafciuia, figurata per il moftro , che è vna Volpe , perche l'amo

re dishonefto va fempre con inganni, come vaia Volpe; ha il dente di Lupo , perche ferif

ce di modo l'honore con rabbia come fa il Lupo , che vi rimane fempre il.fegno : ha poi l'-

occhio del Ceruiero perche mira lontanisfimo, come posfi condur'à finelefue dishonefte

voglie . è poi crudele, perche con quella furia arrabbiata trahe di maniera gli huomini fuo

ri della ragione, che non lafciano di commetter qualfi voglia abomineuole crudeltà; è

poi agile,perche gli alterati da quella pasfionc vanno per tetti , e per luoghi pericolollsii-

mi con ogni ficurezza d'animo

.

CHE Cephalo poi amazzaffe la cara mogliera con il Dardo,che non ferina mai in va-

no, che veniua fpinta dalla gelofia àuedere qual folle quell'Aura chiamata con tanta ia-

ftantia dal marito, fignifica, che la poca prudenza guida altri il più delle uolte à cercare

quellojche non uorrebbero trouare j onde ui rimangono poi morti dalla pasfione,che rin-

chiudono in fé ftesfi , di hauer follemente creduto all'altrui parole , e dal Pardo della con-

tinenza!
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Scilla dìuien con Vìfo augello: efldlt

La corona fplendente d'arianna ;

Terdice Starna . efon le pie forelle

.Di Meleagro augei ; sii duol le affanna •
.

Jfole fanfi molte l^nfe belle,

HuoTnini Ciotte, e l figlio : vna Capanna

Gran Tempio: e Bauci, e Filemone piante*

Cangian MetraiCTroteo f^ejfofembianH ;

I A' fìameg*

giaua ta---

morofafiel-

la,

E la vaga fa

ciuUadiTì-

tone

Si moflraua

a mortai tu

cente , e bel

la;

Et Eolo aperta hauea l'atra prigione

*Jil vento oppojloà l'artica facella ,

^-Xhe gelofanel cielpAol far Giunone ;
' Quando fi tolfe Cefalo a lejponde ,

Efidò i lini al vento , / legni à l'ondCJ' .

Hauehdo humile U mar ypropitio il vento ,

Solca con talprefieT^ la marina ,

che difcopsrto il lito in vn momento
*Al defilato porto sauicina ;

£ fa l'attico J{e reflar contento

Delfoccorfo de l'ifoLi dEgina .

fa il popò! tutto honor con lieto grido

»/i queif cheper lor benfcendonful lido

,

Cefalo àpena haprefo il nouoporto 9

Chel.veditor, che da la roccafcorge^

Fa conpìùfegniil i^ col volgo accorto 9

che noua armata a gli occhifuoift porge
^

Efalpopol venir pallido , efmorto »

che la ciaffé nimica effer s accorge ,

Giàtuttii merli, e tutta torrioni

Son pieni di bandiere , e dipennoni •
'

4
Sifcopron tuttauia nouelle antenne

Dal veditor de le più alte mura :

E cipon nouefì-afche, e noue penne,' ;

E rende à la.città maggior paura .

Tefeo , ch'ai patrio fen pur dianT^ venne.

Come comanda il i^, fi prende cura

Del gouerno de l'arme^ èn ogni parte

Cerca dijpor legenti alfiero Martc^*
s

T^on molto andò, che con vn altro fegno

Ùu^el, che fià nella roccapiù eminente.

Fa noto al B^, ch'ognifi aperto legno:

Si comincia à piegar verfo occidente .

Minos pensò nel Megarenfe B^gno

^fficurar tarmata , e lafua gente :
.

E'n quella parte difmontar in terra.

La qual credea acquifiarcon minor guerra ,

"Prima
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' ' grinta vuol vendicar[opra di VJfi t

Chel bafton di Megara ha ne la palma'

^

^ndrogeo , àyeglifticon fi-attde vccijo, . -.

Dapoiy che de U lotta hebbe lapalma .

Terò c'hamto haueaper certo auifo,

Ch'ei procacciò, ch'egli pei'dejfe talma .

7s(è men del I{e d'^thene imidiofo

Cercò di darlo àlvltimoripofo,

7

tJMa s inganna daffair saiprimo crede

fargli pa^ir la deflinatapena :

che, fé benfacilmente eiporrà il piede

Su l'odiofa, e traditrice arena ,

Tlgn potrà torre al I{e la regiafede ,

; ^ ^f^g-'^'^ H"^^
àefio, che / Grecia ilmena ,

Se non gli toglie yn crìn, e hebbe dalfato

Ter ftcurtà del corpo , e de lo fiato ,

»

tJMa^non effendo noto al^ Dìtteo

La mirabil virtù del crin fatale ,

frollefmontar nel litoMegareOy

E porre ajfedio à la città reale

.

renne infoccorfo del^ 'Hìfo tgeo ,

l'Ja riportò la palma trionfale

Jlfaggio I{e di Creta, che taflrinfe

Ufare vn crudo fatto d'arme , elvinfc^

,

9

^^thene il cauto B^ prudente, efaggio ,

Terduta hauendo homai tutta lagene ,

Vedendo del nimico il gran vantaggio ,

Col I{e di Creta à quefio accordo viene .

promette à lui difargli ogni anno homag-

j)iJette illufiri giouani cf^thene , (gio

^cciò che per Vhauuto in Grecia torto,

Si vendichifu lor del figlio morto.

'ì^n però di Mega-ra il I{e s arrende t

Ma vuol veder di quella pugna ilfine.

Tanta fiducia , e ftcurtà gli rende

Del Bsegno , e de la vita ilfatai crine /

Tartirfi il 1\e di Creta non intende,

Seno'l condanna à tvltime ruine.

^ E già vifiofei lune il mondo hauea ,'

• T^hn^ne^alml^cedervolea,

ti

2>entro à Megara vjfaltra torreforge l

Chefa ialtcT^ad ogni alteT^i^afcornd^

eh e là terrà ineguale, e7 campofcorge

tiqiiido,e faljo à molte miglia intorno» ,

ta cui parete de la cetraporge '^

llfuon del biondo Dio, ch'alluma ilgìornos

Già quando ini s'aggiunfepiètra àpiiétra^

Traffe afe ilfuon de tsApoUinea cetrf •

Quandoféfare ^Icatoe quella torrei ,

chiamòjra gli altri apollo à darglimuto ì

Jl qual,volendo vnfajfo in alto porre ,

appoggiò àia parete ilfuo liuto.

Subito il muro il fdongli venne à torre ^

Efolfiàgli altrifaffi nonfu muto ;

Ma da marmo,ò dacctarpercoffo alquanto

Tiiro rendea di quella cetra il canto»

n
Jl I{e, che de la chioma altero andana,

Hebbe vnafiglia dvn leggiadro ajpetto »

La qual delfuon , che l'alta torre daua,

Sjpejfo prenderfolcafommo diletto .

Teròfouente in cimavi montaua,
^

JE daua luogo al giouenil affetto
;

Là, douepercoteamarmicon marmi,
,

Et vnia con quelfuon la voce, e i carmi*

tJMa ,'poi che'l^ Ditteo mofie la guerra

Ter vendicar l'vccifo xAndvogeo al padre »

yi falla per vederfuor de la terra

Le patrie vrtarfi , e le nimichefquadre . .

^

E già del campo altier , eh'Mcatoeferra i

Jl moltefoprauefie auree , e leggiadre

Conofceua ipiù iUufiri caualieri ,

E quei, che nelapugnaeranpiù fieri,

l*eran già noti gli habiti , e i cauaUi

,

Le diiiife , i color, l'argento , e Coro ,

Che facean fiegio a'lucidi metalli,

Efapea i nomi, i gradi, epefi loro.

Ma ne' confiitti, e martiali balli (ro ,

Quel , che dEuropagià nacque ,edvn to^

Tìh le piacea dogni altro inuitto duce »

^{è mai toglier da luifapea la lucz^ .^

sèi
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Sei henfregktù 'àcciar dorai è dargento Tcrche non ho perr accollarmi tale

CU armaua ilpettòjìl uo!io,e ogni altrapar A la tua ambrosia , a la tua dolce bocca ^

E ài prudenza, a-itnato-, e dardimento (te , Terchenonfon queljrenoy ò quello Jlrale,

- - • che la tua bella man fojlieìie y e toccai

Terche non lece al mio fiato ?nortale

Di potermi gittar da quejìaroccaì

l^é tanto mi dorria , ch'io ne morrei ,

Quanto chél mio defirnon empierei.

Spingea il canal ne l'auerfario Marte

,

'i^efacea cader tanti in vn momento

,

Con tanta ficuYtàJorte'i^ay &arte ,

Chel giudicaua àgli atti ,eàla perfona

llfiatelformìdabil di Bellona .

17

SnoàaUA il braccio nel lanciare vn dardo

Convna leggiadria tanto (pedita,

flfaceagirfi ratto ^ e fi gagliardo

SenT^ incommodo alcun de lafua vita ,

Che colei , che -phaueafermo lofguardo ,

Sentiafempre nel cor noua ferita:

E.tutto quel , ch'vfcia dalfuo valore ,

Contta lei nouofìrale era damore

,

18

Scilla (cofthauea nome la donT^Ua)

Metre à tarco ei talhor fea curuo il corno.

Onde vfcian fi veloci le quadrellay t V* j
'
?.

' ch'aifolgore del delfatto haurian fcorno »

Tareale à la maniera adorna , e bella

Veder tirar Capportator ad giorno ,

J^ogni atto fuofentrafi il cor conquifo ,

Mamolto più.j shaueafcoperto il vifo

,

S'ella il vedfa talhor reggere il morfo

TSlel maneggiarlo alfuo forte deflriero >

M arato gliel parea t?ederful dorfo ,

Tanto vi ^aua mcoflànte , e fiero.

chel -poìtafiey.ò chélpiegaffe al carfo,

ch'alfaltoil mouejfe atto , e leggiero.

Terche non lece à la mia regia forte

Mouere il pie per lo nimico campo f

"Perche leguardie , e leferrateporte

Tanno al cupido ^mortróuare inciampo?

chetilo potefji te far mio conforte

,

Ter cui tutta di ghiaccio ardo^<&auampOy.

Io Ipregierei l'amata patria ^ e'Ipadre \ i.

Terintrodm le tue nimichefquadre . >

Oime i debb'io dolermi, è rallegrarmi

De la dubbiofa guerra , che cifai?

Mi duol , che contra me tumoui tarmi

,

che del mio proprio corpiù famo affai .

Ma per quaHaltra via potea ^mor d<trtni:.

Occaftony ch'io ti vedejfi mai ì '<t

1<lon potea ^Amorcon pia prudente auifa >

Moftrarmi il tuo •valore , e'I tuo bel vifo .
'

24

Quanto felice haurei laforte, e .Amore,

Sèipadre mio, mancando di coraggio.

Home ceder volejfe al tuo valore

,

Efecondo il cor tuopagarti homaggio l

E per ajficurarti delfuo core

Ti dejfeme perpegno , e per ofiaggio s

Vedea il defirierferuir dogni atto a pien , Che^per dar refiigerio a tanto foco,

Tanto.ben s'intendean gli j^roni, e'Ifieno . Trouerei forfeil me'7^, il tempo, e'I loco »'

ir

Ofopra ogni altro T{e bello, &•adorno
D'ognidon , chepuò il del dar piìi perfetto

tSogni maniera fua godea talmente,

(In modo nera vaga , e neflupiua )
che più nonpojfedeafana la mente

,

tAnT^ sì l'hauea ^mor delfenno priua ,

che wnta dal defiofouerchio ardente ,

Speffo in qnefioparlar le labraapriua:

Deh,perihe nonpofi'io metterlepiume.

Tergoder più daprejfo il tuo belkme ì

felice colei , ch'arricchì ilgiorno : r.f>i

D'vnfi leggiadro , efidiuino affettai.

Se'l P^e del più beato altofoggiorno

Degno degli occhi fuoi lafece obietto

,

S'ella haueail bello eguale al belloyodardo.

Maglio il cor nonpotealocar , nel guardo»

Ome
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me tre volte, e quattro, e pia beata,

S'itiiio giugncjfi, Glie il penfiero arriua .

Tifarei noto ilfangv.e^ oncCiofon nata,

£'/ foco ; chel tuo amor nel cor mauiua .

chiederei con qttal dote effer comprata

Totria la tua kelle':^7^a vnica, e dina .

£ pur, che non chiedejfi il patrio Pregno ,

J)'ogni altro mio thefor ti farei degno .

27

"É-,
fé bengià l'ardor fé vacillarmi ,

Che mi fece il penfier talhormenfano ,

£ diffi, che , per tua conforte farmi ,

Ti darei con la terra il padre in mano ,

^ tanto erroYgiamai non potrei darmi ,

Vada pur tal penfier da me lontano .

Manchin prima le no^^ ? ci mio defio ,

ch'io manihi mai d'officio al padre mio

.

*Bench*vtile è talhor di darfi vinto ,

che shaue il vincitor pia dolce , e grato.

Giàfu il figliuolo al I{e di Creta ejìinto ,

E la ragione è tutta dalfuo lato

.

Et oltre a queflo in nofiro danno ha jpinto

Si numerofo fluol ,fi bene armato ,

eh"oltre,chWgiufla caufa egli s^apprende.

L'arme ha molto migliori, onde n offende

,

Se la ragion per lui (piega le carte

,

£ darme, egenti è pia fornito, eforte.

La vittoriafarà da la fua parte

,

Tutta haurà infuo poter la nojira corte,

fior, perche voglio diique, chelfuo Marte,

£ non cheTamor mio gli apra le porte «*

£ meglio pur, sei dee prender la terra ,

Che fhabbiafen^a [angue, e fen?^ guerra

.

Ch'io temo, che qualch'un di colpa ignudo ,

Mentre i campi maggior la pugna fanno ,

l^npaffi à cafo a teCelmo, ò lo feudo ,

1^0 faccia qualche oltraggio al carnai pan

£ qualfarla quell'animofi crudo , (no.

Cheperelettion tifejfe dan?io ^

ilual mente fi crudelgiamaipotria

Far, che l'bafia ver te nonfoffe pia ì

M
Ogìii ragion rn'aflringe, e perfunàe l

ch'io ne la tua pietà fondi ognijpeme ,"

che per dare homaifinca tanta dade f : »

Me darti debbia ,^ lamia patria infiemé}"'

Cofi vo far, ne vo' ch'ai fil dijpade

Siam tutti tratti a lefortune eflreme.

Ma poco è queflo al mio voler, chel padre

Mi -pietà ilpaffo, e lefue cautefquadre .

Serba le chiaui eifolfaggio ù^ accorto t

Lfolo àfien le mie voglie ritiene

.

Cofi piacejfeà Dio, chefoffe morto

,

che non mipriueria di tanto bene

.

Ma , perche da meflejfa io mifconforto ,

Se pojfofoprame fondar mia jpene^ ( mio,

Terch'altrui chieggio quel , eh' è in poter

Toi che ciafcuno afe medefmo è Dio ì

33

tAl "poto pufillanimo ,e. imprudènte

Suolfempre ripugnar ta^rafortuna

.

S'altrafentijfe al corfiamma fi arrdente , '

Sen^ariguardobauère a cofa alcuna ;

Tutte le cofe oppofle àia fua mente

Cercheriadeflirpareadvnaadvna.

Eperch'àpar dognialtra'io non ardifcò • .

Di darmi al ferro,alfoco,e à maggior rifeci

34^
Ma d'huopo à me non è foce , ni fpada.

Ter confeguire ilfin del mio difegno .

Bafla, ch'ai padre mio quel crine io I\ada,

Chegli afficura con la vita il regno.

Quel d'ogni cofapiù lodata , e rada

Tuo far del he,che brama,il mio cor degno.

Tuo la fua bella chioma aurea , e pregiata

Tiil dogni altro thefor farmi beata .

SS

tSHentre taudace giouane difcorre ,

Coììiepojfa ottener le fue venture

,

\

Il Sol, che fiotto il mar safconde , e corre, ^

Lafiia iMtiche parti ombrofe, efcure ,

Tanto , ch'à Scillafa lafciar la torre

La notte , alma nutrice de le cure :

£ crefcendo le tenebre , e thorrore (re,

Fer , che crebbe anco à lei i^audacia , ^f'j^^"
eia
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eia ne la prima , e pia morta quiete

Haueajepclti i mi/eri mortali ,

Ejparfo il cor dobliuiofa lete

Upigrefonno à tutti gli animali ;

£7i^e dentro a le murapiù[ecrete

Daua ripofo a' fuoi diurni mali ,

Quando(ò troppo empio error)muta 'porri

Scilla , e del crin fatale il padre priua. (uà

37
fcoraggiofi al malpronta , <ó- utiurtx

Toglie le chiaui ancor , ch'ei non lafente ,

£ nel tempo opportuno apre laporta ,

Efola vajrà la nimica gente

.

Ter lopaterno crin , chefeco porta,

Difiduciafigrande arma la mente ,

ch'ai B^ ne va non men calda , ch'audace

,

Epoifiupir con quejienote ilfac^^ :

38

fo Scillafon,figlia di T^ifo , e vegno ,

O dognigratia ^^ viapia ehumano ,

Ter darfelice effetto al tuo difegno ,

Eperche più non t'affatichi in yano :

Eporto^er donartimeco vnpegno ,

Col quale hauerpuoi la mìapatria in mano,

Jn queflo crin purpureo , ch'io timofìro

,

Sta ilfato , e la ragion delregno nojiro »

39
ìiìllanni tifarefli affaticato

,

7^ prefo haurefli mai la nofìra terra,

Terò eh"alpadre mio rijpofeilfato ,

Tu nonfarai maifuperato inguerra ,

Metrevnpurpureo crin^cheleiel t'ha ddto,

chefiagli altri capei s'afconde , eferra ,

Saprai tenerfi ben chii^o , e raccolto.

Che non tifia <£altrui troncato , ò tolto .

Ond'io , ch'altro non cerco , e non defio ,

che digradirti, contentarti volfi.

Me n^andai quefia notte alpadre mio

,

Eper donarlo à te Cancifi , e tclfi :

Ch'effendo tufigliuol del maggior Dio ,

Come a la tua beltà le luci io volfi ,

tafcorfifi mirabile , efi diua ,

che d'amore , e dì te refiai captiuà .

41
^73

7^è da quelgiorno in qua helle^^ io reggia
Se non la tua , eh'afemi tiri, echiami .

Hor,poi thein queflo crin èilregalfeggio

Delpadremìe, del regno , che tu brami

,

Trendilo , e in ricopenfa altro nonchieggh
Se non the tu mi fignoreggi , ernami

,

Cofi dicendo ,fiende al I{e Ditteo

Con Cempio dono ilbraccioiniquo , e reo •

4*
Toflo , cheilgiufio I{e di Cretaintende

L'enorme , e infame vitio di colei

,

Turbato la difcaccia ,ela riprende ;

fuggi maluagiaye ria dagCocchimieì,

Fuggi da l'ira mia , da lemie tende ,

7^« conuerfar conglihuomini Dittei,

delfecol prefente infamia , efccrno ,

Celati in parte ouenon fplendailgiorno •

Va y che nonfol del regno alto , egiocondo
CU Beigli empi occhi tuoipriuinper seprei
Ma ti neghino il mare , il noflro mondo
Finche l compofio tuo fi sfaccia , ejìempre.
Stia falmapoi nel regno atro , eprofondo
Mentre rotan del del l'eterne tempre .

yà , chel tuo volto , él tuofiero coflume
damai qmgiùfra noififcopra al lume •

*

^^44
QuelTifola , cVà Gioue il carnai chicfiro , ;

L'origine , la culla , e'I latte diede ,

Za nobil Creta , efertil terren nojiro ,

Doue mi diergli Dei la regiafede ,

'ìslpn vedrà maiàbomineuol moflro ,

Scnxa pietà nelpadre, efen-s^fede

,

Toi comandòpien dira , e di difletto ,

Che la cacciajfer ^iafuor delfuo tetto .

_ 4?
fntanto Tufo , che del crin saccorfe.

Che,mentre egli dormia,giifu troncato ,

E che dinan-;^ a gtocchi a luifiporfé
QuelfChemoWannipriaprediffe ilfato ,

Comeprudente al B^ di Creta corfe

Congli huominipiù degni delJitofiato

,

Etinchinoffeà luifeuT^arme alfianco ,

E poigli diede in mano ilfoglio bianco .

S Dapoi
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^apoi chel J{egmJiiJfmo Dìtteo

Le leggi impofc a fnperati regni.

Col campo , che leuarfuhitofeo ,

Trefe il camin verfo i Cretenft legni .

Il vinto B^ ad p opol Magareo

taccompagnò con glihuominipm degni

infmo dporto , e tutto humile , e fido

Montarfui legno il vide , e torfi al lido o

47 ^
^ ^

Tofìo che vede dare i remi à l onde

Colei , da cui fu al padre il P^gno tolto i

E ch'alfm amore ill^e non corrifponde ,

MafenT^ lei dal lido il legno hafiiolto ,

Siftraccia ad ambe man le chiome bionde.

Si graffia , e ft percote il petto, el volto .

Jn parte afcofa à gli altri ft ritira ,

£ poi cofi dàfmra il duolo , e l'ira :

fordo pia dogni crudo ^lj>e , efero,

Dotie mi lafci , oime ?fon pur queUio ,

che ti fò gir de la vittoria altero

Col don , ch'io ti portai , colfatto mio

,

^hi , cheperfatisfareal tuopenfiero,

Offefa ho la mìapatria , il padre, e Dio :

J.t hoprepofto te per troppo amore

^l regno^al padre,& al mio fprio honore,

49
Cime, ch'eri venuto fi difcoflo

Con tanto or , tante genti , e tante nani ;

£ henchaueffi a noi l'affedìo pòfio ,

J,e gente , e l'oro in van perdendo andaui :

'JSlè maìnhaurefìiil regnofottopojio ,

S'io non poneua in tuo poter le chiam .

"Iv^è // don , chor te ncfaportar la palma ,

2s?é' tanto amorpuò intenerirti l'alma

.

Cime , chepurdouea pietà impetrare

'

Uhauerfol pofla in te la mia fferan'^^a :

Oime , crudel ,
qual terra , oime qual mare

Darà ricetto al viuer , che m'auan^a J*

Debbo à la patria mia forfè tornare f

Ma con che core oime , con che baldanza ?

Se no v'habbia più imperiose s'io fon quella,

Che di donna red Ih fatta ancella f

fj^aponiajch'ancorproprio habhia ìlgouet

Efia dijplendor regio alta, efuperba; (no;

Come al cojpetto mai n'andrò paterno ,

rer cuifui tanto infida , e tanto acerba i

Doue ogni cittadino , ó" ogni efierno

,

Contra Cecceffo mio l'odio ancorferba ^ 1

Temon tutti propinqui vn cor tant'empio l

Terch'altrui di malfar nonporga ejfempio^

fi

^hiy ch'io m'ho chiufa ogni parte del modo ^

Terche folami foffe aperta Creta :

Hor jfe'l tuo cor ver mefatto iracondo.

La tua prouincia ancor mi chiude , e vietai

Chi darà luogo al mio terreflre pondo ;

chifarà , che ver mefimouaàpieta ;

Se tu y ch'altier de la vittoria -pai ,

Ter lo mio don di me pietà non hai ?

Tìglio d'Europa tu già nonpuoi Srti,

Difangue regio , ò di celefli '^umi ;

Ma ben tipartorì l'infida Sìrti ,

Le tigri Armenie in atri hifpidi dumi/

E, quando il tuo mortaiformargli jpirti t

7v(e/ del reggeano ipià maligni lumi :

£ ti die il loro influfjo infame , e crudo

Vn cor dognipietatein tutto ignudo.

La madre tua non fhàfpiegato il vrro ,

Con dir , che Gioue à lei toro fi finfe

,

E diella à Creta dal Sidonio impero ,

Doue àfuo modo poi sforT^Ua , e vinfe.

Se vuoifnper di qnefto ilfatto intero ,

Con vero toro amor ligoUa , eftrinfe :

E certofu , che i tuoiparentiforo

Vna donnaferina , vnfiei'o toro .

SS

foggette y infelici , e trijle mura

Da me tradite , voi mcfii parenti ,

Godete de la mia difauentura

,

De lamiaforte rea, de'miei lamenti.

Deh padre offefo mio, prendi homai cura.

Ch'io fta donata àgli yItimi tormenti

.

Deh corra vn de gli offefi à le miefirida,

Eipoi ch'empio è l'errore , empio m'ifccidoi

-
^ Ma
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iitf tHi crudel , che torni vincitore

TermeT^ mio,per l^empio error^ ch'iofei,

Terche mi t/mi punir di quello errore >

che forno, di fi rari alti trofei ^

Tul beneficio, e'I mio fouerchio amore

Con grato officio riconofcer dei:

M'han gli offefi à punir del mio peccato ,

Ma non m'amando tu ti mofiri ingrato .

S7

^en è degna di te la tua confi)rte ,

Ben tUy crudeli di lei non menfei degno ,

Toi ch'ambi l'alma hauete d'vnaforte ,

terino ambi l'amor ,ferin lofdegno .

Le voglie di Tafife infami , e torte

Lafecer ne Uvacea entrar nel legno ,

Ter fottoporfiy o Deiy (chifia^che'l creda?)

^/tfero amor tper darfi a vn toro in preda.

eia Pamor la tua madre à vn toro volfe ,

Quando ^etgrembo fuo ti die ricetto .

Lo moglie tua non men lafciua volfe

Cuflar (Cvn toro il coniugai diletto .

£ però l'amor tuo me non raccolfe

tergine effendo, e di realajpetto

.

che, poi (hefci da tal ra7;7;a difcefo ,

forfè qualche giuuenca il cor t'haprefo .

S9

Se la tua moglie confi raro ejfempio

^dvn bue più eh'a te volfe ilpenfiero :

Marauiglia non è , chel tuo cor empio

Hauea pili delfduagglu , epiù delfero

.

£ fede nepuò far mio duro fcempio , (ro ;

ch'offerto t'ho il mio cor, davo il mio impe^

£ tanto beneficio , amore , efede ,

'ì<{on ha potuto in te trouar mercede .

60

Tu te ne vai, crudel , ne tipargraue

lafciarmi in tanta pena, affanno , e doglia:

Ma ad onta tua la tua non girata naue

Tonerà ancor la mia terrenajpoglia ,

M'atterrò ne la poppa à qualche traue ,

£ tifeguiterò contra tua yoglia ,

£", doue tifarai dal pin portare ,

Vedrò trarmi ancor Joper tanto mare .

Vede forcato il legno reno alquanto ,

hfiar piegata ancor la poggia , e l'or^^i :

Salta ne laonde la doni^elU intanto , ,

^mor l'accrefce Canimo , e lafo<-7;a , ]

E con mani , e con pie sadopra ta;to ,

Chegiugne al legno , e tanto inifi sfor':^t
,"

Ch'appoggiata al timon ta}zt'alto poggia ,

Ch'à vn legno al fin no comodo s'appoggia,

6z

Sta intanto il padre ritirato a l'ombra

Sopra vna torre ad vn balcone , eguata ,

E mefio dal dolor , che l corg!^ingombra, 9

Vedepartir la vincitrice armata,

Hor,mentre ogninauiglio il portoJgombra»

Fede tinfidafiglia empia , <& ingrata ,

Come a lapoppa regia apprefafiaffe^

Ter andar via con la Cretenfe claffe .

'

tyil'^ndo il padre afflitto al cielo i lumi ,'

Dice con grande affetto ; fammi Dei ,

Se maìfur grati a vofirifanti ISlumi

Cl'incenfi , e preghi , efairificij miei.

Fate, chel corpo mio s'impenni,eimpiumi^

Si ch'io pojfafui mar punir coflei :

Date a l'animo mio tali, e la lena^

Si ch'io le dia la meritatapena .

Sjpinto dal defio de la vendetta ,

che contra ilfangue fuo proprio l'accenda, ^'^^ '
^'^

Senza penfarfuor del balcnn fi ietta ,
\^^. ^5'^^^

E in aria ver lafiglia il corjo prende .

cdìi,
Hor, mentre più fifcuote , e più s'affretta ,

Vede , che due grand!ali allarga eflende ,

La bocca humana in roftro fi trasforma

,

Et ognipartefuad'^Aquila ha forma

,

Ma non è la ver^Aquila , che quefìa

Frequenta ommqueil mare,e'lfonte allaga.

Et à gli augelli aquatici è molefla ,

Tvje men , che degliaugei, delpefce è vaga .

Contra lafiglia va crudele , cprefla

,

Là doue giunta lapercote , e piag'i ì

Col rofiro , e con gli artigli empia taffalia ,

Tal ch'ella il legno lafcia , e nel m arjalt a .

S 2 Ma
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tJ^ta di Nettuno lapìetofa moglie

Islon la volfe lafciar cader nel[ale ,

^ni^toìfe anco à lei le pritne Jpoglie,

E le dieper fuggir le penne, e l'ale .

Tal i he col volo a l'aquila fi toglie .

Efugge L'altrui [degno , el proprio male .

La fegue d'ira accefo , e di difetto

L'empio ^quilon , c'hoggi ^lieto è detto .

*Dietro a la figliafua di Ciri il nome

Dal crin tonduto , epoi ehebbe lepenne >

L'ornò loftejfo crin lenone chiome,

Ch'vna purpurea crefia il capo ottenne .

Ha divari^ color le penne , come

Le 'pefìi hauea , quando a cangiar ft venne .

Le refla ilpadre ancora empio nimico,

Eferba contra lei lofdegno antico .

68

Vergogna ancor l'affitta Scilla punge

De' fatti à lafua patria oltraggi , e danni .

Scogli , e ripe deferte habita^ e lunge

Mena dagli occhi humaniigiorni'^ eglian"

il I{e di Creta à lafuapatriagiunge : (ni.

Eypoi cha dato pofa a tanti affanni

Con tanta gloria , e tanti alti trofei y

7{on manca delfuo officio àfommi Dei

,

69

Ter honorar lefue vittorie none

Di ricchifjìme jpoglie i muri adorna ,'

Va con gran pompa alfanto tempio , doue

Lafcure a cento buoi fiacca le corna .

Ma jfe ben tante in lui grafie il cielpioue
,

Ts^ow pero lieto al B^gio albergo torna ,

Con tantifuoi trofeifafé fi duole

De la crefciutafue biforme prole

,

70

Si come piacque al B^ , che'l cielpoffitde

Ter vno fdegno , che gli accefe ilpetto ,

Già la conforte -pn figlio algiorno diede ,

C'hauea dal mf:^ in fu viril tajpetto .

Tutto il reflo era bue dal fianco al piede,

Terpetuo al I{e Ditteoforno , e difletto .

Molti anniprima il I{e delfunto regno

Tiafcer quel mofiro fé per quefìofdegno .

7t

ponendo fare yna import.vite guerra

Il ]\e Ditteo volge à le Si die il :i^lo ,

l^è vuol vfcir de la Cretenfe terra

SenT^ placar coHfiacrifido il cielo .

c/^/:^4 le luci , e leginocchia atterra ,

Epoidifpiega alfuo concetto il velo ;

Mandami vnholocauflo ofommo Dio

\

ch'ai cielfupplifca , e al deftderio mio .

7i

tJMancar non puote Gioue al corfincero l

.Al prego pio , eh'al padre ilfiglio porge ^
Et ecco vn toro candido , & altero

Euor de la terra in ì^n momentoforge

,

Subito il B^ Ditteo cangia penfiero ,

Come lefue beìle':^ ynicheforge ;

l<lè -puoi donarlo à l'vltimo tormento

Ter migliorare ilfuofuperbo armento*

73

Te poi y che da la mandravn'altro toro

In vece di quel bello al tempio venne \

Doue alfuo tempofia le coma doro

Tercoffo , e mortofu data bipenne .

E nefece hofliaalpiù beato choro

Con tutto quelthonor , che fi conuenne»

Sifdegno molto il mondo de le Stelle »

Ch'ei nonfacrù le vittime più belle .

Sifdegnapià dogn altro ilfommo Gioue

Contra il figliuolo , in tal cafo non faggio y

E parla irato a Venere , e la mone

^ vendicare il del in tanto oltraggio.

Venere co'lfigUuolfuhito , doue

Sta la moglie del I{e , prende il viaggio ^

ch'ambo cerca macchiar di doppioforno ì

Terch'odia ancor loDio,eh'apporta'lgiorno»

7S

T^njol la bella Dea porta odio al Sole,

Terchefcoprì lefue Veneree voglie ,]

Ma cerca quantifon di quella prole ,

Crauar di none infamie , e noue doglie l

Colei , che di belleT^'!^ vnich^ , e fole

Tu al B^ di Cretagià data per moglie 9

La qual Tafifeffu dettapernome y

Giacque del chiaro Dìo da l'auree chiome

,

Venere
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Venere cdiinque andò cantra coBei ,

Ter darle fra le infami ilfrimo vanto ,

£ ,
perche il I{e d'egli hnomini Ditta

Douendofare ilfacrijìciofanto ,

Tolfe quel toro a fenipiterni Dei ,

Chauea pia altero il cor ^pin bello il man^

Gli volfe far veder^ch'era flat'empio : (to,

E eh era meper lui di darlo al tempio .

.77

^ientre nel toro altero i lumi intende

Tafife , che fé vfcir di terra il cielo ,

Fa Citherea , che l'arco il figlio tende ^

E poifioccar contra la donna il telo

.

Del toro allhor la mifera s accende ,

E loda tocchio , il volvoyil cornoye'lpelo .

eia con occhio lafciuOjilgi{arda,e l'alma ,

E di goder di lui dìfcorre , e brama .

78 ^

Quando sanede dfin, chel proprio ingegno

Tronfia dar luogo al troppo Hrano affetto ,

Confida con vnfabro ilfio difegno ,

che in corre haaea d'altifiìmo intelletto ,

Compofe in breiie vna t^acca di legno

Quelfi raro huom , che Dedalo fu detto ,

C\oe daféfi moiiea , dafé muggiua ,

Eparea à tutti naturale e viua

.

79

Ordiìia poi l'arrteficey che v Oltre

L'innamorata , e mifera Bigina.

Mojfa ella dall'amor l'ingombra il ventre y

E'ifabro al toro incauto tauicina .

Già il bue laguarda,efi commoue,e mentre

Il legno intorno à lui mugghia , e camina

C/4 l'amorofo ajfetto il bue s accende ,

£ grauida difé Tafife rende

.

80

Quel moflro nacque poi di queflo amore,

Chor rende cofi mefio il I{e di Creta, (norCy

Terchefcopre il fiio obbrobrio , e'ifuo difi

7{e può l'infamiapiù tenerfiecreta ,

Se nonpunifce lei di tanto errore :

Degna cagiongliel dijfuade , e vieta .

1^ vuol di tanta infamia punir lei
,

Ter nonfdegnar di nouo ifommi Dei .

Eè far poi per nafconder tantoforno

Da Dedalo vn diffidi laberinto ,

// qual di graffe , e dalte mura intorno

Inpoihi dìfnfabricato , e cinto.

Co'invn dentro vi'gìa ìperdea il ritorno ,

E fi trouaua in mide errori auinto (di,

Damille incerteflrade hor quinci,bar quin

Spintera hor ver gl'lberijhor'perfo gl'Indi»

Si

Come ilfiume Meandro erra , e s'aggira

Co'l filo torto canal, ch'ai mare d mena,
Chor yerfo ouegià nacque , // corfo il tira ,

Hor per trauerfo , hor ver lafalfa arena ;

E l'accolte in mille luoghi incontra , e mira ,

Chefeguon lui da lamedefma vena :

Cofi vanno le vie chiufe lì dentro

Hor ver l'eftreinogiro, hor verfo il centro»

h
Comefe'l Tebro altier tiratafonte

Ter dritto filo in qualche ripa fiede ,

Fa l'onda iratafua tornare al monte, {riede.

Tal ch'ei medcfino hor corre innanT^, hor

E nel tornar la noua acqua , che'lfonte-

Manda al mar per tributo,incontra, e vede,

E va per mille Hrade attorte , efalfe,

Hor verfo il monte,hor verfo tonde falfe^:

84

Cofi l'accorto , e celebre architetto

Di tante varie vie fallaci , e torte

Compofe il dubbio eperigliofo tetto ,

Ch'àpena eifeppe ritrouar leporte ,

Tosìo che in ogni partefu perfetto ,

Vi fero il moflro entrar feroce , e forte :

Cofi per quelle vie cieche , e dubbiofe

il F\e Ditteo lafua vergogna ajcofe .

Ss
^

^

eia diuentatofi crudele efirano

Era il biforme toro infame e bruto ,

Chefipafcea di carne , efangue humano.

D'ogni prigion , che quini era condutto

.

Il bue non già per le vie dubbie in vano ,

^nT^per l'vfofapea gir per tutto .

E in Creta quei , ch'à morte evan dannati ,

^ quesìo career crudo eran donati

.
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Queìgiwanl , thefur dati daccora»

^l \e Dìtteo da V.Attico configlìo ,

TxQuuro a preghi lornemìco , eforda

Il i^ dìj^ojio à vendicoì-e il figlio

.

an^ tutti y om fiaua il mofiro ingorda ,

Erari donati à tvltimo periglio

,

^l Minotauro il P^ fpietato y efeUo

Commife la -vendetta deljratello .

87

Si tva'^gonoinMhme àforte ogni anno

Quày che mandar fi àxnìio alB^ Ditteo .

Tutti in vnvafo i nomi atticijianno ,

Efonuifcritti i figli a.icor dEgeo .

Tai^ati dui tributiyolter:^ danno

Si manda confei giouani Tefeo .

Fu ne la teri^ lor miferia i cajb

Tefeo con altrifei tratto del vafo >

83

gli con g!i altri Gnci sapprefenta

( Secondo era il cojìume ) ai P^ di Creta :

r£, hench'cjfer Tefeo conofca , efenta >

'

?s(6*« però il crudo T{efi moue à pietà .

%eUprigion, che tacita gente hajpenta .

che la via dd ritorno afconde , e vie ta »

Comanda il 1\e , ch'ognigiorno fiferri

Vn Greco ,fin chcl mofiro ogmno attcni »

89

Ma henfecondo ei sera conuenuto ,

Quando già s'accordò col P^e d^thene

,

S'àforte alcun di lor feni^altro aiuto

Contra il biforme bue la palma ottiene 3

farà libera utthene dal tributo ,

£ torneranno ale lor patrie arene.

Si che fé da qud rifcoaman faluarfi ,

Difenno , e di valor cerchin darmarfi .

Mentre chinnan:^ al I{e l'ilUiJtre Greco

Moffe la lingua fua con gran coraggio ,

£ dUili > e gli altrifei , eh'lui haueafeco ,

Veniàn per non mani ar del lorokoinaggio ,

£ che fin- condannati al carter cieco ,

Fenne ad incontrar Tefeo raggio co raggio

Con due ch'appreffo al T^fed-an doni^Ue

cgie à maraHiglia belle .

L'vna arianna , e l'altra Fedra è detta ,'

Ma Fedra è più fanciulla , e meno intende i

Scocca ^mor ne la prima vnafaetta ,

£ di Tefeo difubito l'accende .

Il Greco ,/è ben Fedrapiù l'alletta

.

Da faggio adarianna il guardo rende ,

eh'è belliffima anch'ella , e vhapiù fede

Ter l'amor , che già in lei conofce^ e vede •

91

La beltà dlTefeo , l'ardire , élfemOr

La lingua ornata , efuoi regij^ cofiumi ,

Con mille rare grafie , ch'àfuoi denno

Qud y che piùfon nd cid benigni^mi

,

Talmente arder di lui la figlia fennoy

che nonpotea da lui tagliere i lumi ,

Bi modo eh'inamar vinfedaffai »

Oini altra , che damore arfe giamal .

93

subito che Tefeo dal [{e fi parte

Dfcorrendofiafe la dubbiaforte y ^

E fi va imaginarido il modo , e l'arte',

Che l può inuolare àia propinqua morte é

, Compar la regia vergine , e in dijparte

Gli dice yje vuol farlafua conforte ,

Dafcampargli darà la viaficura

. Dal bue biforme re da lefalfe mura .

^^

Tefeopromi^ttùy eprende ilgiuramento r

S'ella il può torre al dopio empio periglio^

ni farla fpefay e dar le vele al vento ,

£ condurla in ^cheafu'lfuo nauiglio
,^ ^

E' yery eh'ei molto hauriapiuil cor cotetù

Qu,tndo poteffe Hippolitofuo figlio

Le-ygiadrofopra o^n altro yevalorofo

Le^ar con laforella , efarlojpofo .

9J

La poco accorta vergine à Tefeo

Giura di pregar lei con ogni affetto r

Ter difporlaà paffar nel lito Ucheo,

E darla [pcfi al figlio ,
ch'egli ha detto ,

Tol ch'arianna ddfigUuol dEgeo

Si tenne afficurata , aperfe il petto ,

L'I modo gli mofiro difaluar l'alma ,

£ d'vfi ir di qud caxcer con lapalma -

CU

Volpe, 8c

cane i mar
mo.
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Gli apre y come potrà nel diMìo l^eco

far la fera crudel rimaner morta ,

Toi da^li auolto vfifl, chél porti[eco

£ che tattacchi al legno de la porta

,

jr che.mentre va dentro d career cieco,

Lofuolgaper la via fallace^ e torta :

£ chefatto à quel bue l'yltimo incarco,

S'auolge ilfiLfarà renduto al varco .

97

Secondo che la vergine informa,

S'armaTefeo , ch'entranti ama primiero

,

'Et ajjìcura la dannata torma ,

che vino non vedranno il moflro altero.

Dottefta l'hucm che doppia haue la forma

Se neutra il valorofo caualiero ,

£ lega, efuolge il Un nel cieco chioflro.

fin chegiugne, ouefla thorribilmofìro .

98

Con farmele colparer de la dcnTella

Va centra il crudel toro ilguerrierforte ,

£ in modo ilpunge,lacera, eflagella ,

Ch'in breue il dona a la tartarea corte .

Toi doue il fil, ch'accumula, il rappella ,

Dopo vario camin troua le porte.

aAI B^ col capo in man del moflro riede ;

£ di tornarfi à lafuapatria chiede .

99

Comcpcde arianna il ?iorno morto

Con laforellafua, che difpofl'hauey

Lafcia la terra, e'I padre^ e e ore al porto ,

£ monta afccfamente infu la naue.

Subito ih'effer vede il Greco accorto

Di cofi rica merce il legno yjaue ,

Snoda le vele al vento , e fugge w'a

,

£ prende terra à l'ifola dì Dia

,

102

Tà tofìo vn padiglion tenderfui lidoy

che-fin ch'apporti il giorno il nouo lume]
Con l'incautafanciulla il Greco infido

Si yuol goder tinfidiofe piume,

{.ila, che'lfuo amor crede vn 'pero nido

D'ogni gentil, d'ogni real ccfìume ,^ fuo fìnto parlarpreflandofede

,

^ l'empie bracciajueft dona^ e crede
'

Tefeo, che tutto hauea riuolto il core ,

Gl'altra affai più giouaneforella ,

La qual quel crudo, e traditor d'amore
Feceparere a gii occhifuoipiù bella^

Tolto c'hehbe ala vergine quel fiore.

Che la féfin allhor nomar don7;eUa,

£ nelfonnofepolta effer la vide ,

Lafciò con muto pie le tende infide » v

104

T^n jpiace al I\e, né de la fé vien manco , Tacitamente al legno fi trajporta ,

Che fia tinfame bue di vitapriuo

chegli parea,ihelfuo deforme fianco

Fluendo ilfuo difior teneffe viuo .

Vuol, ch'ogni Grecofa libero, efì-anco ,

£ chepcjìa tornare al lito .Achitio .

Tefeo raccoglie, efece a menfa il tiene ,

£ dalmeflo tributo ajfolue ^thene .

100

Did B^, mangiato e ha, licentia prende

Tutto àlapreàafua pregiata intento ,

che di partirfi in ogni modo intende

La note ijìeffa ,fel comporta il vento.

Ma pyia in diffarte la vergine accende

^ f^^Z^^> come vede il giorno Jl^entOf

Bt à menar lafua forella jet

Ter teffetto i che sJ^fiUegno Greco

.

£ fa jpiegar tinfidiofo lino

il vento il gonfia à lui prnpitio, eporta

Ver laprudente ^thene il crudo pino .

Tiange l'altra don'^ella, ei la conforta ,

£ nonfì [copre raggio matutino ,

che la difpone à tutte lefue voglie,

l.fecondo il defio lafafua moglie .

Già lafidlata Dea, che lgiorno afconde ,

Splender ^>edea lefue tenebre alquanto :

Egià l!^urura,e lefue chiome bionde

^Afherbe.a'fiorfean ruggiadofo il mavto:

£ velando gli augeifiafionde,efionds

Facean del nouo alborftfla co'l canto:

Ogni muriJ.l dal placidofoggiorno ,

Ct!tornato u lefatiche era delgiorno .

S 4 Quando



zZo t l

M^
QnavÀo ^ricimm mijèra fu fciolta

Dal forino , cht: lo fpirto hauea legato ,

?»(t' del tutto ancor defia il vifo volta ,

Dotte crede trouar l'amante ingrato :

Stende laccifa man più dvna volta ,

Tei cerca in vano ancor da taltro lato ,
^

Jn van per tutto i pie mone , e le braccia y

Tal chel timor dal tutto ilfonno [caccia .

B J^
14T

Sileua^econq'.ie^iaira y 2 qucjlofdegno^

Scopre il dolor che ft.rugge il cor profondo ;

Bonefuggi crudel ^ guarda , chcl legno

l^n ka il numero[no , non hail jiio pondo,

Tslgnfonfi graui i membri > cìuo foflegno ,

che debbian farbor tuo mandare infondo .

Se l'abna mia crudelfene vien teco :

Terche non fai , cbelfuo mortaifiafeco ^

Jlgn deifoffrir , the vaga ddlfuo obietto

T'habbid l'alma àfeguirfuor delfuo nido .

147

S''alza , s ammanta, e con furor sauenta

Del fatto poco pria vedono letto.
r

' ^- r or

£'/ crine , e lpanno inconta il feno allenta Cofi del crudo fuo noiojo affetto

^d G<rni mefìo, e dolorofo affetto ; Fa rifonar d'intorno il mare, el lido .

£ va tinta dal diwl , che la t ormenta , £ percote le man , percote il petto ,

Stracciando il crine , epecotendo il petto , E colgefìo accompagna il debil grido .

1
£ dando al del mille angofciofefìrida ,

Doue lafciato hauea la nane infida .

148

Guarda, s altro veder , che'llitopuote ,

T^èpuote altro veder , che^l lito ifteffo.

ValtefueSìrida , e le dolenti note

lUmato nome in van chiamano f^effo.

Quelfuon nel cauofajfo entra , e percote ,

£'/ fafj'o per pietate il chiama anch'ejfo .

Ella chiama Tefeo . Tefeo la pietra,

'Klè quella , ò quella la rifpoHa impetra ,

149

Mentre corre pei' tutto , elfuo cordoglio

sfoga con alte Hrida , al-zarfifcorge

j^na(pro, inculto , e ruinofofoglio ,

T^e la cui cima arbujìo alcun nonfcorge

,

Tercoffo dal marin continuo orgoglio ,

£ e uruo , e molto in fuorfui mar fiporge,

Super l'erto camin montar f sfor-^ ,

E tanimo ch'eli'ha , le dà lafor'^^a .

140

Quiuì ellavide ,òpur veder le paruè ,

( che la luce ancor dubbia era del cielo )

Ter ^ire , ù già nel del CaliPio apparite ,

Vn legno hau.r fidato al vento il velo .

Tc^o il viuo color dal volto fparue

,

E cadde in terì'a più fredda , chtlgielo ,

Vati erra , e dognifcnfo il duol lapriua,

E poi lofleffo duol la punge , e auuiua .

Torta via intanto l\Aiifiro empio, e veloce

L'Mtiche vele , e la Cretenfe voce .

Visio poi , che la voce affilia , e mena

Dipaffar tanto in làfor'^anon haue ,

accenna con la mano , e con la vefla ,

Ch^effthan lafciato in terra vn de la naue.

La nauefé ne va felice , e prefìa ,

7v(t' vuolper cenni altruifarfi più grane :

£ , mentre ella più accenna , e fi
querela

,

Vede in tutto f^arir lingrata vela .

M4.
Gli occhiper tutto il mar raggira , e volta.

Strida , efifiede , el crin rompe , e di
s
face.

Corre di qua , di!a, chiama, & afcolta.

Fior al^a il grido, hordà l'orecchie , è tace.

Come magafuol far, quarJ'ebbra,e Holta ,

Lo Dio ^cha infin , -vaticinar laface,
^

Chefpa-.fo il crin fi a varij cei-chi, efegni

S'aggira , egrida ,efa milTatti indegni,

Ta!hor guardando il marfulfaffofiede ,

Con lofpirtnfiftapido , e fi laffo,

E cofijerma sìa dal capo a! piede ,

Che non par men di pietra ella, chel fajfo.

Sta cofi alquanto; e, poi chef raunede,

Veì- l'albergo notturno affretta ilpaffo ,

£ crede ancor tronarlo , e fi conforta ,

Tiè la (leranza in ki del tutto è morta .

^ •'^ ^ ida.
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^J^a, quando poi lafuenturataporge

Dentro à le tende in ogni parte il lume ,

I,jra i duo lini ancor tepidi[corgè ,

CÌjiui non gode ilfuo Tefeo le piume ,

In lei l'ira , el dolor maggior riforge ,

£ d'ogni luce fa di nouo vnfiume ,

Doue alfin fi pcfar Pingrate membra ,

Si pofa y e lfilo dolor cofi rimembra :

117

Ofalfi) albergo deripofit miei

,

(fendi.

Quanto il tuo honor^quanto il mio fiato of-

quanto ingiuflo , quanto infidofd

,

O quanto male al tuo debito intendi .

Hierfera à\la tua fé due ne credei ,

Horperche nel mattin due non ne rendi f*

Tu manchi troppo a la ragione , e al vero,

Sei depofito mio non rendi intero .

118

T/oue haipòfio, infedel , che più non vegno.
Del depofito mio La migliorparte ?*

Doue , oime , per ragion ricorrer deggìo

In quefla inculta , efolitariaparte f

Qu.efi'ifola non ha pretoriofeggio ,

^UT^ mancando di cultura , e darte ,

D'ogni commercio human la credo ignuda

E albergo dogni fera horrenda , e cruda .

119

Qui nonfon nani , efon cinta dal mare ,

7\^ quifpero rimedio ^ tanta doglia :

Maponian , ch'vn nocchier vegga oìriuare,

che per pietate a i'ifola mi toglia ,

In quaìarena mifarò portare <?

Qual terra trouerò , che miraccoglia ?

Debbo tornare al monte patrio d'Ida
,

Doue alfiatelfui cruda , alpadre infida ?

1 20

Quandio , Tefeo , col filo ^ e col configlio

Tolfi a la patria tuafi dura legge ,

Ciurafli per lo tuo mortaiperiglio

Sul libro pio y chefu l'aitar fi leg^e

,

che , mentre non prendea dal corpo efiìglio

Lojpirto , che'l mortai ne guida , e regge

,

Sempre io latnafarei vera conforte ,

"^è à te mipotria torre altro , che morte.

Ma non fon però tua , bench'ambedui

Viuiam ,fefipHo dir però , cheviua

Donna fepolta da! periurio altrui ,

E dognihuman commercio in tutto priua.

Deh ^perch'io ancor co'lmiofiatelnonfui-

Da te donata à la tartarea riua f

Che , shaueffi anco a me la vita tolta ,

Saria lafede tua rimaftfciolta

.

1 2Z

Tréfolo innan^;! a gli occhi m'apprefento

La morte , e ho a patir , chefia foto vna :

Ma quanto flratio, e mal, quanto tormento
Tuo dar la crudeltate , e lafortuna .

Co'lpenfier veggio colma difpauento

Millefor-me di morte , empia ciafcuna •

£'/ tardarfuo di mal mifapiù copia ,

che nonfarà dapoi la ìnortepropia »

123

Lupi affamati , e rei veder mipare
Ffcir difolte macchie , ouerfotterra ,

Orfi y Tigri , e Leon ,fépur cibare

Quefi'ifcla nefuolperfarmiguerra .

Dicono ancor , chefuol talvolta il mare
Ma'?dar le Foche , e le Balene in terra :

E al fin di quefii , e ciafcun altro male

ynfol nho da patir , ma non so quale,

1 24

Ma , s'io difcorro ben , non è la morte

La pena , ch'in me può caderpiù rea

,

Quanto faria peg^gior l'empia mia forte9
Se capitajfe quifufia , ò galea ,

E foffeferua di fi vii eohorte

chi comandaua à fifola Dittea,

Del P^faggio Ditteo la vera prole ,

Giiauì eccelft di cuifon Gioue , el Sole l

che peggio hauer potria , fi fojfeferua

Degl'infami ladron de la marina ,

Colei y ehe ni; la terra di Minerua

Infieme effer douea moglie , e B^eina ?

Venga prima ognifera empia , e proterua.

E mi condanni à l'vltima ruina ,

E faccia il dente fuo contento , efatia

Del mifer corpo mio con ognifiratio

.

QtieJ^
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Oi'csl'aere , quefla terra, equejìliidi

Ili minaccian crudeli ogni empio danno ,

Horfn poniam , che quejìa terra annidi

Qu^e^li animai , che più degH altrifanno ,

Conte TUOI più , che dhuomini io mi fidi

Tei che nafce da vnhuomfi crudo inganno?

Ben cieco è tocchio mio , s ancor non vede

Sj,^tof,.ó<lonmMuomfreJiardifede.

VoleJJe Dio , ih'^ndrogeo mio fi-atelio

Mai non hauefe il tuo regno veduto ;

che non thaurebhe il Greco empio coltello

In fi tenera età donato a Tluto :

•Ne veduto io t'haurei nelpatrio hofiello

Terfatisfare alfuneral tributo ,

X^ men per torti à cofigran periglio

Thaurei dato il miofil, nel mio configlio,

128

cor pien diperfidia , oyifo finto ,
^

infamia fnigolar de tempi noflri ,

S'io ti tolfi à ìerror del laberinto ,

Onde, eh'a quinci rfcir tu à me ncnmoftri?

S'al toro te tclsio , che fhauria vinto ,

Come preda mefai di mille mo^ri f

S'ho il cor mostrato à tefedele , e puro ?

Terchefeifiato a mefalfo , epergiuro s*

12$)

traditore , e dogni nome indegno ,

Chefiiol quagiìtfi-a noi portare honore,

j)unque,pcrdH0 ti die l'arme, e l'ingegno ,

Che ti trafjìr dd career vincitore ;

Dunque ,
pcnh'io t'ho liberato il regno

Da tributo fi
rio , datante horrore ;

Dunqueper darti in tanta imprefa aita ,

Mi dai la morte > ou'io ti dei la vita ì

no

J^a ben veggo io , che mi lamento a torto,

Chefen :^a ììmodo mio ^fenz^a il mio lino

Haurefii il bue men forte , e rì:v:o accerto

Condotto alfin ddfuo mortai cardino:

E come egligi^mai t'haurebbe morto ,

C'hai il i oidi ferro , e l petto ad.imantino?

E tufendo fi falfo , e ajinto Greco ,

Sarefii vfatQ ancor d'errorpiù cieco .

Sonno crudd , che nd notturno ohlh

Tenefii l'alma miafepo 'ta tanto ,

che non poteifentir lo jpofo mio ,

che perfuggir fimi leuò da canto

.

venti troppo pronti alfuo defio

,

troppo officiofi al noflro pianto ,

troppo ingiiifti , troppo infami venti
j^

che defie aiuto à tanti tradimenti .

man cruda , efallace , chelconforte

Mipromettefii , e la miglior meì'cede s

jE poi me co'lfiatel donafii à morte ,

Con le percoffe lui , me con lafede .

Oime , che congiurarne lamiaforte

Treper mandarmi a la tartareafede ,

E contra unafanciulla quel , cheponno

,

Hanfatto tre , lafede , il vento , e'ifonno \

13?

Oime , morrommiin quefie arene efleme ,

£ pria , che venga la mia luce ofcura ,

Jo non vedrò le lagrime materne ,

J^ la maternafuapietate , e cura,

E de'flrani anim.ai tane, e cauerne

Saran de l'offamie lafepolttira .

Dunque crud» Tefeo quefio deferto

Vuoifar degnofepolcro à tanto merto f

134

Tute n andraifuperbo alpatrio lido,

Tortando in man la vincitrice palma ,

Doue ti daran gratie , honore , egrido »

C'habbi leuato lorfigrauefalma :

Tu conterai, com'entro al dubbio nido

^l mifer fiatd mio togUefli talma ,

E come poi per vie dubbiofe , e torte

Sapefli vincitor trouar leportc^ .

Quiui hnurai da la patria honore , e gloria,

'^endo per te da tanto ohligofciolta :

Et io , che fui cagion de la vittoria

Me nefiarò qui morta , e nonfepolta .

}{auuiua almeno ancor la mìa memoria ,

E dì , ch'io ynifdaiJempUce , eflolta :

E,pi che defii al tuo defire effetto ,

Mi lafciafii in quefi'ifola nd letto .

conta
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Contajt'Atantìtuoi trionfi , e fregi

Quell'altro tuo degnifiimo trofeo;

laftìrpe iniqua tua non vien da B^giy

Tu nonfofli giamai fìgliuol dEgeo .

damai non fuycome ti vanti , e pregi ,

Tua madre de laflirpedi Vitteo ,

Tu nonfofii , crudel , mai figlio d'Etra ,

Ma ben d'vnaj^ra in mar dannofa pietra .

137

tafcia di nouo il letto , efu lofcogUo

Montale fifedelefìride, e ehiamayeguarda

Et hor con prego dolce , hor con orgoglio

chiama lafedefua [alfa , e bugiarda .

Echo.c'haue pietà dclfuo cordoglio ,

Dice il medefmo anch'ella , ma più tarda.

£, mentre ch'ellafìride^e fi percote ,

I{ifponde àie percofje, & àie not€^

,

138

^ehfoffifol da me tanto diuifo ,

( Dicea ) che da lapoppa de la nane

Tcteffìil pianto vdir y vedere il vifo

,

Quanta doglia apprefenta; e quanto paue ,

che muterejii il tuo crudele auifo ,

£ di tornar non tiparrebbe graue.

Ma,poi che l'occhio tuo non èprefentCy

Guardami almen con l'occhio de la mente .

J{iguarda co'l penfier tamaro pianto ,

Chefìracciando i capei dagli occhi verfo ,

I{iguarda co'l penfier l'inculto manto ,

Come dapioggia ejfer dal lutto ajperfo :

Dijcorriyquanto io t'ho chiamato , e quanto

Ti chiamo ancor con vario , efiebilvsrfo ,

£ quanto ancor da lamentar mi auan7;a

,

Toicho perduto infino alaf^eran'^i ,

1 40

Pehytorna homai Tefeo prima , ch'io cada

Sola in tanta miferia in yn deferto .

Eipoi che'l merto mio poco t'aggrada^

lo non tiprego più per lo mio merto :

Ti prego per honor della tuafpada ,

Che da te tanto mal non fiafojferto ;

Chejio non tifaluai , nonfei diforte,

ch'io ne doueffi hauerperò lam orte .

T4r
28^

Dehyfe alcuna pietaìe il cor ti p!rige ,

Bj^uolta à mela deftataprora :

E ,fe benfei da quejìa ifola lunge ,

T^n dubitar di non venire ad hora.

E come la tua nane al lieo giunge ,

Se troni Calma delfuo albergo fuora

,

Trendi almen Coffa , eycomefi conuie:ie^

Doni à la moglie tuafepolcro ^thene .

142

Mentre cofi lafnentmatapiange ,

E in varij luoghifi trajporta , e duole ,

E del dolor , che la tormenta , e^ ange^.

Fan fede lepercoffe , e leparole ;

Lo Dioy che giàfu vincitor del Gange,

Come lafua buonafortuna vuole,

Fedepaffando lei , che fi querela,

£ fa voltare à quel camin la vela .

,U3
Tofìo , eh e Bacco ahno , egiocondo intende

In giouanefi bella i vaghi lumi ,

Et ode il gran dolor , ch'entro l'offende ,

E vede gli occhifuoi flillarfi infumi ,

Efente , che lafuafìirpe difende

Da dui fi chiari , e glorif IS^uìni,

Di lei s infiamma , e la conforta ,6prega

,

Tanto eh'alfine alfio voler la piega .

144
£' ver , che daprincipio y come quella

,

che lafede de Ihuom proiiata hauea

,

Si mofìrò ver Lieo cruda y e rubella,

E poco delfuo amor conto tenea ;

Ma Bacco , che dijposìo era dhaiiella ,

chiamò la bella y& amorofa Dea

,A lefue noTje , e a lei la cura diede

Di dijfor la donzella à nonafede.

Venere , che di Bacco èfempre amica ,

Et éfen^efjo men vei^ofa , e calda.

La donna,allhor del nouo amornimicay

Con preghi , efguardi pij moue , e rifredda .

La piaga y ch'ella hauea d'amore antica
^

La Dea dipropria man medica , efalda ;

E poi con ognifuo più caldo affetto

Cerca con nouo firalpiagarle tipetto

.

Eyptr
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1^6 rri

E, per moslrare à Bacco , eh;fé bene

E'la(j.ofay cb'ei vuol , nipote al Sole ,

lS[onperh verfo lei quell'odio tiene ,

Che ver l'altre ha d2 la medefma prole :

E per dotar di piùfondataJpene

La donna , 7nentre ancor ceder non vuole j

yn^ bella corona alfuo crin toglie ,

£ noma il capo a lei, che vuolfar moglie.

147

Quejìa corona haueafatta Fulcano

Col lauor , iheifapeapià diligente

^

£ v'haueapofle intorno difua mano

Le più preggiate gemme d'Oriente

.

T^c vera in tutto il regno almo fourano

Tià pretiofo don , pili rijplendente

.

E ben da creder sha ,pi che ei con fine

Lafé domarne a lafua donna il crine .

148

Ter vn tempo non crede , an"^ contende

La giouane del principe Ditteo

.

Ma à tantipreghi , e doni al fin s arrende

Da J^ene-re injìigata , e da Lieo .

De lo Diofempre giouane s'accende y

E de tamor fifcorda di Tefeo .

Lajj)ofa Bacco , e afcofo il maggior lume

Felicifa di lei le propriepiume.

149

'Verona Ter contentarla più Bacco poivolfe

c.\An 5na Farfempre il nomefuo fplender nel cielo ,

:n Utile . ^ paurea fua corona al bel crin tolfe ,

Et àfarla immortai riuoltò il ?;elo :

^Iciel ver quella part: il bracciofciolfe

,

Onde Settentrion n'apporta il gielo :

Trefe al del la corona il volo , e corfe

Ver doue Arturofa laguardia à L'Orfe

.

I JO

laurea corona al del più ognhor fi (pinge

E di lume maggiorfé fiefia informa

.

E giunta prejju à queUchelfrpeflringe ,

Ogni fuagennna in foco fi trasforma

.

Vn fregio pien difielle hor la dipi.ige ,

E di corona ancor ritien laforma

La , doue quando il Sol la notte appanna .

La vede il mondo , e chiama darianna .

Vìnto ehebbe Tefeo taltoperìglio ]
'

E dal tributo liberata ^thene :

Dedalo-, hauendo in odio il lungo efjìglìol

E Creta , el B^e Ditteo , che ?'?'/ ritene ,

^penfar cominciò , con qual configlio

Totrebbe torfi alle Cretenfi arene :

Chél B^ l'amò per lofuo raro ingegno \

'ÌSle'l volle mai lafciar partir del regno.

Dedalo giada la Talladìa terra

Fu dvnfitblime ingegno al mondo dato ,

E già battè d'vn altarocca in terra

Vn fandui d'vnafuaforella nato :

Ma non volleperò mandarfotterra

Tanto alto ingegno l'attico Senato ;

Ma , la debita pena moderando ,

eli die da la città perpetuo bando»

Sra il regno di Creta allhora amico ,

E collegato à l'attico gouerno ,

Ch'^thene ancor con animo nimico

^ndrogeo non hauea dato a l'inferno .

Hor douendo lafciare ilfeggio antico

Dedalo , egire in vn paefe eflerno ,

Tensò dandare à la Cretenfe corte :

E prejfo à tanto B^ tentar laforici

.

Tiu dvnaflatua alfaggio Imperadore

Difua manfabricò, che parea viua ,

Ter poter gratia vn dì colfuofauore

Dal bando hauer , che de la patria ilprìua

,

Ma , come il BS conobbe ilfùo valore ,

E l'artefua ?niracolofa , e diua ,

Ln tanto amore , in tantagratia il tolfe

,

ch'indi lafciar partir giamai noi volfe .

Ma Dedalo , ch'ardea di ritornare

^l patriofen , quanto potea più prejlo ,

Frafc difcorre di voler tentare, (fio*

S'apprejfo à vn altro B^ può ottener quC"

7^ L'^fia egli vorria poter paffare ,

E quiui ilfuo valorfar manifeflo ,

E poi per meT^ de lafua virtute

Impetrar gratiaper lafuafalutc^
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tJMa chinfo era dal mar ; né alcun fullegno

Torre il voleaper lo realfojpetto

.

^h doue èy diffe, il mio[olito ingegno^

Dunque iofiarò qui[eco al mio dijpetto ì

Tojjtedapur la terra, elfalfo regno

Quel B^ycWà tutti ha il mio partir difdetto;

Jl delgià nonpojjìede, eper lo cielo

Tortar "poin aria ilmio terrefire velo

,

Ton tutta à queflofin la mente, e Parte,

E dipajfar ne l^^fta in tutto vago ,

Comepuò torfi alla Cretenfeparte

,

Tenfa, epajfoì-fijpatiofo lago

.

De gli augeipià velocià parte à parte

Comincia ad imitar la vera imago .

£ Salterar, e diformarpon cura

%Aerea,più chepuò, lafua natura,

I più ì^eloci augellijf>iuma, ef^enna ,

Che l volo hanpiù fuhlime, e più lontano .

Trìa comincia à inuejìir la minorpenna ,

E va crefcendo poi di mano in mano .

Tanto, che la maggior tafcella impenna

,

Impiuma la minor Pefiremamano

.

Cofi il bicorne Diopar , ch'in vnflringa

Di calami ineguai lafuaftringa .

Con la cera, e coV Un Cvnìfce, e lega ,

£ doue è dhuopo, le comparte, eferra

.

Indi le man le curua alquanto, e piega.

Imitando ogniaugd, chemen s atterra .

'hlè cofa al ben lauor ricufa, e nega ,

Chélpoffa torre à Hodiofa terra .

Zt è ognipartefuafi ben diflinta ,

Che la naturapar da l'arte vinta .

160

Icaro vnfuofigliuol tutto contento

Guarda, come i fanciulli hanper cofltmey
Se può imitare ilpadre : efé dal vento
Vede leuare al del talhor le piume ,

Corre lor dietro, e le raccoglie; e intento
ferma nel bel lauor il vago lume .

£ la cera addolcendo, anch'ei sadopra,

£ fiudia d'imitar lapaterna opra .

161
285

T^nfapendo trattarfi ilfuopsrlgl io ,

Si gioca intorno alpadre, efi tra/i « Ha :

E cofuoi giochi il curiofo figlio

Talhor qualche difegno alpadre annulla :

Toi che delfabro accorto il dotto ciglio

S'accorge, ch'ai lauor non manca nulla.

Si vefle tale indujiriofe, e noue.

Che ìfuol veder lejìie dannofeprouc,/ •

161

Jmìta i veri augelli, e i vanniflende.
Et alcali corpo, indi ilfoflienfu l'ale ,'

E battendo le piume al cielo afcende »

E gode , e fi rallegra delfuo male.
L'ale, eh e fé per Jcaro, poi prende ,
E glie le vefle, efa, ch'in ariafole • -,

E di volar gtinfegna, comefole
Fare ogni augello a lafua nouaprolt^ 2

i6ì

Come hanno ìnfiemeil cieltrafcorfo alauatol

Élfabro d'ambi il volficurofcorge ,

Difcende in terra, epoi non fenica pianto

Quefio ricordo al miferfiglio porge :

Vedi,figliuol, che'l nouo aereo manto
Ter Caere, ondevoliam, ne guida, efcorgel

E condurranne in breue al lito amato ,

Sefaprem conferuarlo in quefiofiato •

Tende-re il uolo à meT^ aere conuiene:

Che,fe ci auiciniamfouerchio al mare.

La piumagrauerà, la qualfofiiene ,

£ ne tona lafor'^ del volare

,

Ma ,fe troppo à l'insù battiam lepenne j

La cera il Solfara tutta disfare :

E disgiugnendo à noi lepenne vnite ,

Farà cadérne ingrembo ad ^nfitritc^*

16S

'Dri'^ continuo al mio valor la luce ,

Ch'io so per [alto del le vieper tutto t

Doue Orlon, doue Califio luce ,

E doue del mio volpojfo trarfrutto.

Dapoi che'l troppo coraggiofo duce

Hebbe de'fuoì ricordi il figlio inftrutto i

Mentre baciollo, egli affettò lepiume.

La man trepwgli, e lagrimogli il lumc^

.

Toi
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Toì e ha mojlratì ì[mipropinqui daìim

^4IfigIÌ0i fa, che[eco in aria afiende :

E batte verfo Ionia i noui vanni.

Che difìnontoì-fopra quel I{eg?70 intende

.

T^qn credendo ilfigUuoldaccertar gli anni,

ìlmedefmo caniin per l'aria prende,

Lafcia Fjtinna Dedalo , e s'inuia,

E pajfafopra tifala di Dia.

167

Jlpefcatori chefu lofcoglio ftede ,

£ la tremante canna, e thamo adopra ,

Sttipifce di quegli huomini, che vede

Con tali, come augei, volar di[opra.

Fafermare il bifolco a tori il piede ,

Z per mirargli lafcia ilfolco, etopra.

Tutti per rimirargli al'zano i lumi ,

Canthiiidonpoi, chefian celefìi J^mì'
168

Ciàfcpra Taro haueafneUo , e leggieì'O

E quefii, e quei taure celefiipreje;

Quando del volo audace Icaro altero ,

De la vifìa del del troppo s'accefe;

Evinto in sa dalgiouenilpenfiero.

Troppo vicino al Sol le pennefiefe :

S'accofiò troppo a la diurna luce

,

E Ufciò malper lui tincauto Ducc^,

JlSole ildorfo dgiouanepaxuote

,

E le compofìe cere abbruccia, efonde :

In rati tignude braccia Icarofcuote^

S'aiuta in ran per non cader ne tonde

.

L'aure con tali più prender non puote ,

E cade, e chiama il padre, calmar tafcode.

Vicino a teinafur ticariefome

Tolte dal mar, ch'à lui tolfe anche il nome.

170

Jntanto tinfelice padre il ciglio,

Comefpeffofolea, riuolge indietro ,

E, quando in ariapiù non zede ilfiglio ,

Con mefio il chiama, e lagrimtuol meno

.

Eymentìe biafma torte, ti tuo configlio.

Vede notarfui liquefatto "petro

La.piuma, che retarla no'lfcflenne ,

Tcìthe zicino ai del troppofi teime^.

*Delpoco cupo mar ricino al lido

"Piangendo ilfabro ilfuofanciullo tolfe l

E tifo!a, oue ilfuo funebre nido

Fondogliyil nome ancor dlcaro volfe . (ds

Mitre il chiudea nel m^rmo , allegra "pn^
ynaflama, ché'l vide in aria,fciolfe :

T^èfol di tanto malfi moffe à pietà

,

Ma mofirò à moltifegni efferne lieta .

17X

Ben con rapon de tuoipianti funefli

S!'allegra queltaugel, che t'ode, e rede ,

Dedalo, chefai, quanto toffendefii,

E quanta infamia il mondo te ne diede •

Ben tifouien, chegià vn nipote hauefii,

che fidò tua forella a la tuafede .

Quefi'é taugd, die del tuo mal fi gode

,

Ter la tua crudeltà, per la tuafrodc^

,

>73

t^iofhrò quefiofiglimi fi raro inge^o 9

che die la madre alfabro ingiufio, e rio,

Ch'ogn'vnfacea giudicio, chepiii degno

Stato faria delfuo maefhro, e :^'o .

Dodici roltefiato era neljegno

Delfuo afcendente il luminofo Dìo

,

Quando ei fu dato al 7^0 crudele in mano,

Terch'apprendere tane di Vulcano .

»74

si bene in breue il buon fanciullo intefe

LaforT^ de la lima, e del marteUo ,

Chefefiupiril mafiro ognih or, eh'intefe

Gli occhi nelfuo lauor pregiato, e bello .

Ma quel, che tempio T^io dmuidia accefe,

E contra ilfangueproprio ilfé rubello ,

Tur due, ch'vfcir delfanciuUefcofenno ,

Stormenti ignoti alfabro ancor diLenno.

i77

T^ptapiìi volte la dentataf^ina ,

Che nel mt":^ del dofjo ilpefcefende

,

E con la mentefua quafi diuina

^ quel , chepuòfemir , teffempio intende.

^Ifin dà lieto ilfoco à lafucina ,

Toi con laforce ilferro accefo prende :

Sopra tincudepoi tanto ilcafiiga.

Che lfa venire informa d'vna riga»

Tot
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Tol con la dotta, e Induflriofa lima

Vivaformando vn dopo l'altro il dente

.

ta tempra indigli dì, che idonea fiima ,

E ne l'onde ilfa entrar rojfoy e lucente.

Su qualche debil legno il proua prima ,

B troua, chélfuo ingegno à lui non mente
^n7^ che tal virtù nelfuo dente haue,

Chejega ilfajfo, e la nodofa trauc^ .

177

^ueferri egualipoi da vn capoauinfe,

che laforma tenean quafi del chiodo,

B dd lato pili groffo in 'pnglijlrinjè

Con vnfoaue, e maefireuol ìiodo.

Co i lati acuti il cerchiopoi dipinfe,

E di farlo perfetto aperfe ilmodo.

Tenendo di quei duefiabilevn corno,

E con l'altro tirando il cerchio intorno <

178

yerfo ilmaejlrofuo tutto contento

Il femplice fanciullo affretta ilpaffo^

Ter palefargliil nobileflormento,

che parte ageuolmente il legno , e'ifaffo ;

E, perche "pegga, come in vn momento
Tuofar perfetto il cerchio col compajjo ,

E doue hauerne honore, e lodeintefe,

D'inuidia, e crudeltate ilfabro accefc^,

179
Vinuidia il core al 7^0 diflrugge^ e rode,

che vede ben, che'lfuo veloce ingegno

llaurà maggior honor col tempo, e lode

Di lui, ch'allhor tenuto era il piti degno .

Tur loda ilfuodifcipolo, e conjrode
Cerca di darlo alfottenaneo I{egno .

2s(e la rocca di Valla yn dì l'afferra

,

E da la maggior cima il gitta in terra .'

ì8i

281

iSo

'uMa Valla, chiama ogni raro intelletto

,

Che cerca dar qualche nouarte al mondo.
Li cangiò in aria al fuo primiero affetto

,

Terche nongijfe à ritrouare alfondo.
E , vefiendo dipiume il braccio, e'

l
petto,

Sofienne in aria ilfuo terrefirepondo.
E del veloce ingegno il raro acume

fé traj^ortar ne'piedi, e ne lepiumc^ /

Terdicepria,chetrasfcrmaffe il ciglio, Perdice in

l^mojjì, e'
l
proprio nome ancor poi tenne.

^^^^^*

E, perche lefouien delfuoperiglio ,

Islgn ofa troppo al del leuar le penne,

il nido fuo dal rojiro, e da Cartiglio

I
Fatto fabete altier mai nonfoftenne.

Teme i troppo eleuati arbori , e l'uoua '

In terra entro à lepepi afconde, e coua .'

Et ,fe allhor s*allegrò del crudofcempio
Laflarna, che'l dolor delfabro -pdio ,

J^hebbe cagiojchefwper lei troppo empiei
Mentre eUafufanciullo , il crudo 7^0 .

Toi che lpadrefé dir hjfequie al tempio ,
Quanto alprimo camin cangiò defio ,

E ver l'ifolapiaprefe lajìada.

Ch'altera è ancor de lapiù nobil biada l

.,183
%A tamata Sicilia alfine arriua

Stancogià divolar Dedalo, doue

Del volo, de lepenne il doffopriua

,

?^ dhuopogli è dandar cercado altrouel
Che quiui apprejfo al I{e talmente viua,

tafamadelefuejlupendeproue,

E con tal preìnio Cocalo il ritiene

,

Che riuederpiù nonfi cura .Athenc^l
184

Tefeo alfuo I{egno intanto era )>enuto ,V trionfò digemme adorno, e d'auro ,

Chauea dal lagrimeuole tributo

Sciolta lapatria, e vccijo il Minotauro l

Onde honorato ilfuo nome, e temuto
Cloriofo negià da l'Indo al Mauro ,

E infomma, ogniB^publica, ogni I{egné

Teneua luifia piùforti il più degno ,

i8f
Bor, mentre ifantifacrificijfanno
J^ laprudente ^thene in varij lochi,

E in honor degli Dei celefli danno
Mirra, &incenfo à mille altari, efochi;

E dopo allegri il dìpaffando vanno
In conuiti, in theatri, e'n varijgiochi;

Ciugne "pnambafciatore, e inuita ilfiglio

D^Egeo def^orft à non minor periglio

,

II
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Il darfi Tefeo a dure imprefefpejjo
Lafama, che per tutto i vanniflefe ,

Oprò, cheL F{e di CaUdonia oppreffo

Da vn gram danno iitfitofoccorfo il chìefe .

Hor , come gi'infe il Calidonio rneffoy

Elforte Tefeo il lor bifogno intefe ,

Tutta hau^ndo à rhonorla m;nte accefa ,

Lieto saccinfeàlapropofìa ìmprefa.
187

guajlay e diflruggeil Calidonio campo
Vn troppo crudOi vn tropp'horrihilmoflrOi

Incontra al cuifuror non trouafcampo

Tiè ingegno humà,néfero artiglio,ò roflro.

^rtnan già i Calidonij più dvn campo
Terfargli Calma vfcir del carnai chiojlro:

Efempre rottifur dal dente fello ,

Che dìDianafusferT^a, eflagello,

ì8S

Eneo, che quiui hauea lofcettro in mano ,
In troppogrande error lafciò caderfe.

Diede àgli Delle lorprimitie, e lgrano
xA la Trinacria Dea nettempio offerfe

.

fé, chebbe ilprimo yin lo Dio Thebano ,
EfubitOy ch'in oliofi conuerfe

la prima oliua, andò conpompa, efede ,
Etd Talladio aitar Cojferfe, e diedc^,

189
L antbitiofo honor corfe, e peruenne
Ditempo in tempo ài lumi alti del cielo ;
Et ogni Dio ne la memoria tenne
Del diuoto cultor l'amore, e'I :(elo

.

CCincenfi , ifochipijfot non ottenne
L'aitar de l'alma Dea , che nacque in Deh .

Sdegnata ella contr Eneo i lumififfe ,

( Che tira ancor gli Deiperturba) e dijje ;

benchéfola io non honorata vada ,

'Honperò andar non vendicata -poglio ;

Ma ben , che la tua ingrata empia contrada
Troui ilfuror delmio/degnato orgoglio.

E in vece de lafua vendetta, ejpada
Mandòpergeneral danno, e cordoglio

Vn Cinghiai coftfier, ditalpoffani^.

Che digran lunga ogni credsn-;^ auan:;a

.

ipt

Vherhofa Epiro, od altro humido locò
Toro r.on vide mai di tanta altcTrra,

Sfamila Uguardo altier difangne^efoco.
La dura ajpra cerulee ogniarma^reTr \
Lajpuma congrugnirfuperbo, e roco

'

Fa d dente, ch'ogni acciarpici duro /berrà-
Che non muidia a CIndico Elefante ,

'

Che di durcT^ vince ogni dìanumtLj

,

Sembran lefette vna battagliafretta.
Quando hanle fyuadre al dell'arbore aha
Spira la bocca ilfoco, e lafaetta , (to.
E ifi-utti, egli animaiflrugge colfiato.
Contra Cerere irato il corfo agretta^
Eie toglie lajpiga, elfeme amato .

£1granaio, che vacuofi ritroua

,

Digiuno ajpetta in van la meffe noua.

Jlfuperbo Cinghiai corre per tutta
Di CaUdonia il miferabil I{egno,
E togliendo à Lieo maturo ilfrutto^
Trina i mortai del lor liquor più degno,
f^olge, come ha Lieo rotto, èdi/ìrutto,
Contra tattica Dea tira, elofde<^noi
Efa, che nega il cenfo à lafua Diua ,
che maturò per lei lagrata oliua

,

Cerere, e Bacco, e Tallaabbatte, e sfor':^^^

E dijh'ugge, e disfà co» vgual legge ;
Toifeni^atalma fa reflarlafcor:^a'

De le non forti, e J?uttuofegregge.

1^ maflin, né paftor, né artcofor^a
.A tanto horrore, à tantafuria regge:

7^gtindomiti tori, e dira ardenti
Difenderponno ipiùfuperbi armenti,

^Ipopolnon valpiùforT^, o[configlio»

Ma corre ,doueil caccia lapaura:

1^ la forte cittàfugge ilperiglio ,

T^ftcurofi tien dentro à lemura

,

TurdEneo alfine il coraggiofofiglio

Di torre ilmoftro al di fiprefe cura:

E t^cheagiouentù ragunar feo

,

Era quaitambafciator chiamò Tejèo^
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Tu MeUa^'Oy lì giouinetto altero.

Figlio d'Eneo nomato , il qual s'accinje

Ter tor di vita il mojlro honendoy efero,

E l^chea nobiltl tutta viJpinfe

.

Ognifamofo in Grecia cattaliero

Cantra il moflro infelice ilferro fìriìife.

Ira quali andò quel, chefifé bifolco

%Allhorj che tolfe il veUoyC l'oro a Coleo .
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li gemino ualor^ (^'^^oggi in cielluce ,

Dal T^lo de thonorjuafoy ejpinto.

Fi corfe , io dico Cafiore^ e Volluce :

Teritoo ancor di vero amore auinto

%A quello inuittOj egloriofo Duce,
Chefuperò l'enordel laberinto.

Valtier LeHcippo,e ^cafto ilfier vivenne
Ch'ai trar dd dardo ilprimo loco ottenne,''

J98
lì Signor de la caccia ancor vi chiede

'Pltjfippo il forte, elfuof-atelToJfeo ,

Et Ida altier delfuo veloce piede ,

£'/ fier Linceo y che nacque d^^fareo ,

E quello, al quale vn altraforma diede

in 'XettunOygià don^Ua , & hor Ceneo

.

^0 . QuelDio la traffe al coniugai trafìullo ,

£ « ricompenfapoi lafé fanciullo .

199
Ec£0 vigiugne Hippotoo con 'Driante,

E con Fenice à quefia imprefa arride,

Volfe à queflo camin con tor le piante

eJHenetioy e Fileo, ilqual nacque in Elide;
E con ,Ameto llolao Hiante ,

- E da la moglie ancorficuro Eclide

,

Eurithion vifé dipoi tragitto ,

Con Echion, che fu nel corfo inuitto,

200

'Hon men Lelege, e tìileo drii^an la fi-onte

Ter riparare a Calidomj danni

^

Et Hippalo, <u' ^nceo dd Lido monte
Corre, a prouar come il Cinghiale alunni,
E Tanopeo co idue-dHippooconte
Figli, e lfaggio 'Heflornsfuoiprim'anni,
Laerte, & Alopfo, epoi con altri mille

Telamon giunfe , e lgran padre dachille

.

201
a8p

*Al fin la bella vergine ^tdlanta
Defio dhonore a, qmjia imprefa accende .

Vefiefuccinta, e lueida l^ammanta ,

Che di varif color tutta rijplende

.

yien con maniera in vn gioconda , efcmta l
Et infauor delire fi mofira, e rende:

l'arco, e tandar promettere l bello affetta
In giouinil valore alto intelletto,

20r
Se ben la vifia ell'ha vergine, e bella , -

Von l'ha del tutto molle, efeminile ;
Ma ognifua partefuor, che lafauella,
Tar dvn fanciullo ingenuo,almo,e gentile,
'Hel volto imprefiopar dvna donzella
*Harcìfo il bel nelfuo più verde aprile :

I{a/fembra à tutti vn naturai Ts^arcifo ,

Ch'imprejfa vna donzella habbia nel vifo .

Scheneo diegià quefiafanciulla al mondo
Tre lufiripria ne la città Tegea

.

Come vede quel vifo almo, e giocondo
Ilfiglio altier de la crudele Mtea

,

Sentepaffar per gli occhi al cor profondo
Lafiamma delfiglimi di Citherea .

Ben potrà, dice, quei lodarfua forte.
S'ella alcun degnerà farfi conforte .

204
^y\ia l'opra, oue thonor lo fprona,eJpinge,
Dalfuo maggiorpiacer iinuola, ejuia.

Contra il crudo nimico il ferro firinge

E per diuerfi calli ogn'vn vinuia

.

Tutta d'intorno vnagran felua cinge

,

eh'eletta perfuaflan:^ il verro hauia :

De l'empia tana fua ttngon le chiaui

Lefoltef^ine, e l'eleuate traui.

205-

Vanticafelua infino al cielsefiolle,

Et vna larga valle afconds, e chiude , ,

La pioggia , e ha da quefio , e da quel colle,

Fi^ conjcrua nel me^^o vnapalude.
Là douè ilgiunco delicato, e molle
Forma le verghefue difionda ignude

,

Quiui fi'.tfalci, efiapaliifiri canne

Stauano allhortinfidiofe y^nne.

T Voi
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Voi chan lafelua cìnta dogni intorno

Gli vnitì cacciatori arditi, e accorti ,

^Itririponfra l'vno,e l'altro corno

De la bicorneforca i lini attorti .

»/iltri cerca co i can , douefoggiorno

Facciano i denti ingiuriofi, eforti .

^Itri cerca alfio honore altro configliù ,

E brama di trouare ilfuo periglio

107

Segue Echioncon molfaltri la traccia

I>e bracchi, che n'han gi ì l'odorfentito,

E fra ipiù foltiIpin fjpinge , e caccia ,

Tanto chegiugne alpaludofo lito :

Et eccogeme vn can, latra > e minaccia

,

Toi da molti altri è ilfuogemer fegtùto :

TantOyche'lgran baiar lorfede acquifta,

che l'empia belua han già trouata , e vi/la*

208

Tojìojche i cani ingiuriofiy e fidi

Indicio dan de la trouata belua ,

Sifenton mille corni, e milleJìridl

In vn tratto ajfordar tutta lafelua

,

"t Da tutti i lati a paludefi lidi

Si correre "perfo ìlverre ognun s'infelm,

E già di canf grojjo fluolo ègimito ,

che degni lato è minacciato, epunto .

209

^ome ei vede de' cani il crudo affedio

,

E tante d'ogni intorno armate mani,
Efente i gridi, i corni, imorfi, el tedio

. Di tanti, che intorno hafe-roci alani,
Ricorre à tira , e alfolito rimedio ,

E altero inueflehuomini, & arme, e cani :

Et empio,efcUo trajportarfilajfa

Cvtra ognyn, che ver lui lo f^iedo abbajfa.

210

Correa Hirreparabile vendetta

Con talfuror lo jj-auentofo moflro ,

Chefembra ilfoco, il tuono, e lametta ,

che corra in vn balen l'ethereo chioflro ;

Qu^ando à cacciare i nuuoli s affretta

Da vn lato l'^qitilon, da Caltro l'Oflro,

Efcede nemìn ti foco, e fiere, efiride :

Cofi vola il Cinghiai, fremei & vccide.

Crucciato hor quinci,hor quindi adopra il de
7^1 cane,e ne l'acciar lucido, e bianco, (te
Eerito vn veltro làgemer fifentcy

E va leccando l'impiagato fianco

.

Quel mafìin tutto aperto fa vn torrenti

Difangue, egiace, egeme, e vienfì manco l

Sivedel'huom, che l'affatto col ferro ,

Ferito, e l'acciar torto , e rotto il cerco.

ZI £

Mentre correndo ilporco i cani atterra ,

E'I bofco rifonar fa dalteflrida ,

Traffi Echion da parte, e l dardo afferra ',

E'I manda in aria,acciò che'l moflro uccida,

Ma troppo in alto thafia dafé sferra ,

E pajfa fopra il pe-rfido hoìnicida ;

D'acero dopo incontra vn grofjo piede ,

Én vece del nimico vn troncofiede .

215

tijieffo auenne algnerrier diTheffaglia ,
-

^ quel, ch'ai mar moflro la prima natte :

Dal forte braccio impetuofo fcaglia

Vn dardo più mortifero, e più graue :

Forniua con quel colpo la battaglia ,

Se pipi baffo feria l'acuta traue .

Tafiò di là dalporco empio > efeluaggio

Infimo à le medollevn groffo faggio.

fj^fopfo figlimi d'empieo, e Sacerdote •

D'.Apollo al del la voce alT^a , e taffetto ì

Febo, fé rhofiie 7niefante , e deuote

Commoffer vnqtia il tuopietofo affetto ,

Con cedi a quefle mieft'.pplici note ,

Ch'io primo impiaghi à l'inimico ilpetto.

Dar cerca al prego effetto il chiaro ISlume^

Ma v'è, chi tronca alfuo defir lepiume •

Come ha incoccato il Sacerdote il dardo »

E e'ha benprefa alfuo ferir la mira ,

Quato puòfende il braccio men gagliardo,

E più che può, col defiro ilneruo tira:

Lo fìral del diuinfolgore men tardo

Volandofreme, e a lafua gloria afpira:

Ma tolfenelvalor la Dea di Delo

L'MUto ferro ài'innocente telo, -

LO
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Lo flréfen'^ lapunta il fnofirogìUngey

Ter torgli l'alma,e hauerne il pmio crede ,

£ gli da ne la fronte, ma noi punge ,

Che quel gli manca, ondeforando fiede.

S' avcrefce l'ira al porco, epoco lunge

Eùpalamon con più compagni vede ,

Chefermi al varcoflan co iferri baffi,

Terche il nimico lor quindi non paffl

.

*ì^lumi del Cinghiale arde, e rijplende

L'ira, e dal cor profondo ejfala il foco .

.. Già contra ifortijpiedi il corfojìende.

Fremendo con grugnirfuperbo, e roco.

. Et in vn tempo ijìeffo è offefo , e offende,

£ alfin ( mal grado lor ) guadagna il loco,

E la lor forn^ à tanto horrore imbelle,

.
7v(è può il ferro pajfar la dura pelici

.

zi8

Le Tonnt altero annota, e dirafreme ,

£ manda Eùpalamon ferito in terra ,

Toifa, che Telagon talmentegeme

,

che non ha più à temer de lafua guerra .

Lofìeffo horrore, efiratio ilfiglio teme

Hippocoonte, e al corfoft differra :

L'arriua il moflro, e'I punge nel tallone ,

-.^ £ manda l'almafuafciolta à Tlutonc^,
zip

Se non hauea Is^eflor inocchio alfuofcampo ,

T^n hauria il terT^o maifecolofcorto

,

Tion vedea mai d'intorno à Troia il campo,

. Ma rimaneua in quellafelua morto

.

,Andò ilmoflro crudel menando vampo
Contra V^florfin dafanciullo accorto.

Ma faltò fopra vn gran troncone à tempo

,

Ter non far torto alfuo prefijfo tempo.

air
2pi

Jmpetuojh ilfier Cinghiai gli ajfale , (de.
E queflo e quel men defìro a^anna e veci
hifinito è il langmr, ch'in ariafale

Di queJlo,edi quelcan, chegeme, eflridai
Con lo jpiedo altre volte empio, e mortale
Orithiavì ver le T^nne homicide.

I{ihatte il colpo ilporco empio, efeluaggia
E toglie alfortepugno ilferro, e l faggio .

'

22i
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E bene à tempo vifi trouòfopra, (sfor-T^a

,

Chegiunto ilmoflro il guarda empio , e fi
Di fargli ancora oltraggio, e irato adopra
Il dente altier ne l'innocentefcor?^

.

Veduto poi, eh'ei perde il tempore l'opra,

B^Holge contra i can l'ira, e la for:^a,

Cheglifonfempre alfianco, ma fi lunge

,

che l'infelice ^mna non ì^i aggiun<^c^.

Corre poifopra ilfuo nimico , e'I parte
Co'l dente altier da'genitali alpetto;

Eglifafaltarfior Cinterà parte

,

E morto il dona alfanguinofo letto,

Jdy.efiatei, chefra Mercurio, e Marte
Islgn haueano anco iltr.tsformato afbstto ,

Gli era co l'hafla in man tremuli a'fianchi ^

Su due deftrier, viapiù che neue bianchi,

Efarianforfèfiataprimi a torre

La vita,ò almeno il sague al moflro altero.

Ma ilfolto bofio, oue il cauallor corre

,

^ l'hufia, e al corfo lor rompe ilfentiero.

Dijpofio è in tutto Telamon di porre
Il moflro in terra , e corre ardito, efero :

Ma da ^intoppo in vn troncon coperto,

E cade, eperde il difiato merto .

224
Che in quel, che Teleo il vuolal^ar da terra.

La vergine Utalanta vn dardo incocca,

E l'arco incurua, epoi la man riferra ,

E fa nel neruo libera la cocca :

L'ambitiofoflral come fi sferra,

Conofcebèu, ch'in yan Carco non fiocca t

E certo diferir batte lepiume ,

E toglie il fangue à l'inimico lume.

zzf
Il mofiro, cheforar fi [ente il ciglio ,

Ter la doglia iniprouìfail capofcuote ,

S'aggira, e fi dibatte , né configlio

Dagittar via lofiral ritrou.rrpuote

.

La vergine , che vede il pel vermiglio

E girarfi il Cinghiai conjpeffe ruote

Gode, che l'armafua primiera colfe ,

E prima al crudo verre iljangtiz tolfe .

r 3 is[è
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T^men s*alle^ra il^ìomm Signore

'-Di Calidonia , chefrimier saccoìfe,

£ mojìrò primo il virginal valore

^fuoi compagni^ e l [angue y che fuor corfe.

'Ben nhaurai ( dijje ) il meritato honore ,

Vedrai , ch'indarno il del qua non tifcorfe

.

Vermiglio a molti il volto inuitto refe ,

Toi tutti alperigliofo affatto accefe .

227

Sìfan r<vn Valtro core , e innan^vanno
Cantra la belua infidiofa , e truce

,

£ tutti al corpofuo cercanfar danno

Da quella parte , oueperde la luce

.

'Kièperòjìrada ancor ritrouar .fanno

Da torperfempre à lui l'aura , e la luce

,

Tercoton mille firai ihirfuta vefle ,

Mal'vn l'altro impedifce , e non inueflc »

2i8
Seco contra ilfuo fato il corfo affretta

llgloriofo , & infelice Meco ,

£ con ambe le mani al^a vn accetta ,

£ sauicina al mojìro horrendo ,ereo.
^eHafvrà ben meglio la vendetta ,

Dice , chel dardo virginal nonfeo ,

State à -veder ,fe con quefi'arme iol domo ,

Efé vai più d'vna doni^lla vnhuomo .

229
^opponga pur Diana colfuofeudo ,

Difcnddo , fé può, da la miafor'^ ,

C'horhorailfò refiar de l'alma ignudo,

£ acquiflo al mio valor thirfutafcor:^a

.

Hor , mentre di calare il colpo crudo

Co'lfuo maggior potere ^Iceoft sforerà,

Jlporco contra liiififpinge , eferra ,

£ fa cadere in van lafcure in terra »

230
Co'l curuo dente in quella parte ilfende,

Che'l core,e i ?nembri interni afcode, e copre
La piaga l'infelice in terrafende

,

£ le partifecrete allarga efcopre .

Hor, mentre , ch'à quel Dio tanima rende ,

Chefuolgiudiciò far de le ?ioflre opre :

Teritoo ò vuol,che'lporco empio l'a'2^ni,

Ofi vuol vendicar di tanti danni .

xyr

Con l'hafla tridentata afretta il corfo ,
Doue s'èfattoforte ilfuo nemico

.

Ma tofco poìie alfuofurore il morjo

Tefeofuo vero , e cordiale amico .

Douègito (gli dice) il tuo difcorfo ^
Hai tu perduto il tuo configlio antico f

Non dee l'huom forte maiprèder duellò

Con animai di luipiù forte , efello .

23 2

Vhuomfaggio dee(fia quatovuolgagliardo)
Similfere domar col proprio ingegno

.

Con l'huo conuie.chel'huo nonfia codardo.

Se vuolfaluare , òguadagnare vn regno .

Mentre, chelperfuade , auentavn dardo,

Chegiunfe a punto al defliìiatofegno :

Ma nonferì il Cinghiai , che dira accefo

Hauea contra vngran veltro il corfo prefo .

233
Clifalta il veltro intorno , el moHro fero
Onunque il can fi volge , il capo gira .

L'ardito intanto , eforte caualiero

De la prudente ^thene vn dardo tira ;

E dato alfegno deflinato , e vero

Haurebbe , ù Cocchio hauea prefa lamìra :

Ma il cà s'oppofet ql, chel braccio eifciol-

Efaluò a lui la vita , e afe la tolfe . (fé,

54
L'ardito Meleagrohaueapià volte

Cercato dinueflir , mafempre in vano .

Il moto del Cinghiai , le piante folte

Seynpre in vanfergli vfcir l'arine di mano.
Due diuerfe arme vltimamente tolte ,

La prima vuol , ch'inuefìa di lontano ,

Fbidifce ella , efora , e prende albergo

1^1fuo pur diani^ inuiolabil tergo .

Ottundo ei vide al Cinghiahermiglio ildoffo ,

E the punto dal duol s'aggira , efcuote

,

Con Caltra artna, e ha i ma,gli corre adoffo.

Eia fmiflra parte gli percote .

Taffa ilfiiperho acciar la carne , e l'offo , ^

ls{è il coraggiofo cor refifìer puote .

Ilporco , mentrepuò ,fi duole , e langue,

Toi cade , e mandafuor la vita , e'ifangue,

O^n'-pn
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Ogrivn con leparole , e con le ciglici

De lefue lodi al vincitor compiace

.

Ognvn s allegra , e ognvn fi marauiglia

De Inanimai , ci)'in tanta terragiace .

jincor temon toccarlo ,pur vermiglia

Sicuro alfin ciafcun tarmefuaface

.

Ognvn
, fé ben non ha lafera eflinta ,

Brama del fanguefuo l'arma hauer tinta .

tJHapià iogni altro alvincitor da lode

La gratiofa vergine ^talanta

L'accefo aìnante , che la mira , e ch'ode

Lafoaue parola accorta , e [anta ,

Mentre Jìupito la vagheggia , egode ,

Tonful capo al Cinghiai del pie la pianta ,

E con gratafattelia , e dolce vifla

Sollafua diua allegra , e gli altri attrifta

.

zìi

Toi eh'è piaciuto à le fupsrne Stelle

Di dare effetto al mio nobil penfiero ,

Si dennoa me quefie honorate , e belle

Spoglie, che fede poifaran del vero,

Jo dico del Cinghiai thìrfuta pelle

Col capo ancor de lefue T^nne altero ;

Tur , perche il dardo tuo l'impiagò pria,

Vdteco compartir la gloria mia .

Subito fa leuar thon-ida fpoglia ,

E dandola col capo a lafua diua ,

D'allegre?;^ empie lei,dinuidia , e doglia

Gli altri di Calidonia , che nepriua

.

Dijpiace a tutto ilfuopopoly che voglia

Del bel Trofeo lafuapatria natiua

Spogliar
, per darlo à la Islonacria parte ,

Che non hauea ne la vittoriaparte

.

240

Dìffe Vlefippo a lei , ch'vn defiatelU

Era d^ltea di Meleagro madre:

'Hon tipenfar de thonorate pelli

Le mura ornar del tuo K^onacrio padre

.

^« creder , ben ch'i tuoi lucenti e belli

Lumi con lefatte:^ alme , e leggiadre

Habhian del mio nipote accefo il core ,

Trinar la patria mia di tanto honore .

241
^93

Scontra iferui congranfuria vanne
De tinnocentegiouane Tegea ,

che cura hausan de le dannofé 'zanne
Donate a lei dalgranfigliuoì d'altea :

Le toglie lorperfora , e cura danne

^Ifuofiatel Toffeo, ch'appreffo hauea ^

Ter vendicar la vergine quell'onta

Stringe lajpada , e'ifuo ni?mco affronta»

242
Ma Meleagro altier , chel tuttofcorfe ,

La confanguinità pofta in oblio ,

Vinto da l'ira minacciato corfe

,

E con lo Ipiedo ingiufio vccide il ^io .

Toi delfì-atdpiù giouane s'accorje ,

Checontra gli venia crudele , e rio ,

E fatto in tutto di pietà ruhello ,

Lo fiefe morto apprejfo alfuofratello.

Jntanto ^Ltea , che la vittoria intefa

Delfiglio hauea cantra il nefando mof}ro\

^l tempio vi difanto "^lo accefa

Colgrato don di gemme ornata , e d'ofìro ,

Et ode per la via , quanto Iha offefa

Quel eh'ella gii portò nel carnai chiofìro:

Intende y che l figliuoì da l'ira vinto

Hal'vno y e l'altrofuofratello efìintó,

244
Compare in quefìo la bara funebre

Tergli occhifuoi troppo infelice obietto

Subito ella alT^ ilgrido muliebre,

Siftraccia i crini , e fi percote il petto

.

Le donnefue come infenfate , & ebre

Moflran vinte dal duoll'interno affetto :

Subito gittan yia le vefii allegre
,

E cangian le dorate in gonnz ne^re .

La madre vnpei^ fi confuma, e piange ,

Come ilfraterno amor ricerca , e vuole ,

E fi graffia legote , e'I capei fiaìige ,

E y accompagna igridi , e leparole

.

Da l'ira vinta poi fori^ è , che cange

Jl pianto in quel defio , ch'accenderfuole

GÌirati à la vendetta , in quel defio ,

ch'ognipiùfaato amor manda in oblio .
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Vejìito chehhe ^Itca del carnai manto
Quelfiglio y e hor gliha fatto il doppiofcor-
Tregò le Dee con verfohumily efanto, (no,
Cheìfolgon de le vite ilfufo intorno ,

Che le doueffer far palefe , quanto

Jlfuo picciolfigliuol godrebbe ilgiorno

.

Vennerle treforelle alpregogiuflo ,

E poferfu lefiamme ìrn verde arbuflo*

Volgendo il fufo,poi l'auarapalma

Differ : Tu y choggifei comparfo al lume.

Sappi j che dal tuo petto vfcirà Calma ,

Toflo y che lfoco il ramo arda , e confmne .

Tornarpoine la patria eletta , & alma
le Tarche , eprejia ^Itealajciò lepiume ,

£ con le mani inferme il tÌ7^:^o flrinfe ,

E poi dìacqualo fparfe , e lfoco eHinfe .

248
E,come accorta afcofe il fatai legno

Ter conferuaHo in vnfecreto loco .

ISlon era in tutto il Calidonio regno

Tarte , che men temer doueffe Ufoco ,

Hor fi sauiua in lei l'ira , e lofdegnoy

che vipuò lapietà materna poco ,

Troua l'afcofo muro , efuor ne tira

il ramo , e accender fa Cinfa^nepira. ,
'

249
Vhafla al foco vuol dar , che Palma chiude
Delfiglio , ch'i fi-atei mandò fotterra ,

Terche le membrafue diflirto ignude

J{eflino , e vengan poi cenere j e terra
,

Tre volte con le man profane, e crude

Tergittarlo nelfoco il ramo afferra >

£ tre volte le vieta opra fi indegna

Qualchtpoco d'amor , eh'ancor vi regna ,

2J0
^t^bergano la ?nadre , e laforella

Due diuerfe perfone in vnfoggetto ,

E mouono in vn core hor quefla , hor quella

Quàdo il più pio,quado il più crudo affetto:

Et hor la vogliafmta , hor la rubella

Ce-rca di dominare il dubbio petto

.

Il core hor l'homicidio approua , hor vieta.

Secondo vince in lui Cira , ò la pietà

.

tu
Spejfo timorddfiofuturo errore

Le fa di neue diuentar la fronte :

Lapingonpoi difangue , e di furore
L'incrudelito cor ,glifdsgniy e l'onte.

Seipiantofecco vien dal troppo ardore
'

Sorger fi vede poi nouella fonte .

Lepingeil vifo hor Codio,hor il cordoglio,

Quefio daffetto pio, quello d'orgoglio

Come talhorfé lacorrente yél vento
Fan tra lorgnena à tagitata naue :

Tria cede il legno à l'onda, e in vn momenti
S'arrende àiaproccelia y ch'èpiùgrane:
E in breue tempo cento volte , e cento

BorConda,hor l'aura infuo dominiol'haue:
Tal de l'afflitta ^Itea l'ambiguo indegno
Hor vinto èdalapieta , hor da lofdegno,

^/ilfin la voglia più maluagia , e ria

Con più vigor le dominala mente ,

Et empia vien per voler effer pia ,

E placar de fiatei le membrafidente
."

Già l'affetto materno in tutto oblia.

Et è migliorforella , cheparente

.

Hor come vede ilfoco andare al cielo ,

Cofi a la 'mentefua difcopre il velo :

Toi ch'arfi i mìeifiatei da quefiofoco
Saranno

, e ch'io vedrò cenere farne

,

S'io poffo il reo por nel medefmo loco ,

iSlon debbo giàfenT^ vendetta andarne .'

Dunque fia ben yfe perplacargli vn poco ,
Eò parte al rogo lor di quella carne ,

Che quello flirto rio nafconde , e chiude ,

C'hebbe contra di lor le man fi crude

.

Scon quel , c'hauea in man , celefie ramo ,

Si volfe dfunerarli altari , e difie :

Voi tre Dee de le pene eterne chiamo ,

Chanete dapunir le noflre riffe , \

Mentre tinique effequie fpedir bramo , ''t

Tenete alquanto in mele lucififfe :

E date à la mia man ardire ^efori^, '\

che doni à ifochi rei la fataifcor-^ ,

fot
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Tate mejnferne Dee/t ardita , eforte ,

ch'ai foco ardifca dar la carneprozìa , ]

che con la morte io vo placar la morte ,

Et à l'eJfeqHÌefar dejfeqide copia

.

Eypoì chel dà la mia peruerfaforte ,

^]Slgn voglio alfallofar delfallo inopia

,

^
Ter millepianti raddoppiati , e mille

Quefiafiamma crudeho , che sfamile

.

\Adiinque il B^ di Calidonia altere

De la vittoria andrà del crudo figlio ì -

£ Tefiio ilpadre mio con manto nera

Baffo hauràfempre , e lagrimofo il ciglio f*

^ Meglio è , che l'vno , e l'altro proiù ilfero

De laforte crudcl funebre artiglio ,

£ vadan ambedui colmi di pianto ,

Hauendo afflitto il core , ofcuro il manto .

8

Mor "poipur dianzi dal mortaifoflegno

Sciolt"animeprendete il buon de/io

,

Veffequie , che vi copra hoggi il miofdegno

Colfanguey e non con [or delfìgliuolmio .

Ecco del ventre mio l'iniquo pegno

,

La maternapietà pojìa in oblio

.

Ter la troppa barbarie , ch'in luifcorgo ,

%A diuorare à qttsftefiamme io porgo .

Oìme , dunque haurò il cor tanto inhumano ì

Doue mi lafcio tajportar da l'ira ?*

Terdonate,fiateIli > à la mia mano ,

Se da cotanta infamiafi ritira

,

Ben sa , chelface ilfuo delitto infano

. Degno diprender l'aura , ondei rijpira :

Ma no le par ragio,nègiufia voglia, (taglia.

Ch'io , chegià il diedi al mondo , al mondo il

i6o

"Dunque ei di tanto errorfe n'andràfciolto ^

Efen7:a i mieifiateigodrà la luce ^

Ter la vittoria tumido nelt^olto «*

Ter ejferfol di Calidonia Duce f

E'I corpo yoflro hor horfaràjepolto

^el rogo y che per -poi s accende , e luce i

E voi
, per cui lo delpiù nonfi volue ,

piaceretefiedd'ombre i epocapolue ì -

ì6t
^9S

7^(0, muorapur lofederato y e cieco,

Muoraper man de ^infelice madre ,

E la ruina de lapatriafeco

Tiri , con lajperanT^ alta delpadre :

Vadapur àgoder lo Stigiojpeco ,

Elafci il regno in veftiofcure, &adrel
Mifera , che wwifar ì chi ti trafoorta f
La maternapietà dunque è in te morta-i

^unque^empiamadrej à mente non ti torna.
Quanto per luifofferto il tuofieno haue ^
che noue volte rinouò le corna

Delia j mentre egli ilfen tifece graue .

Dunque da tanto mal non ti difiorna

Vetàfuapuerili già fifoaue ^

Dunque il mio cor colui d'arder non teme ,

Jn cui del regnofuofondò la j^eme f

263

Tiacejfe àgli alti Dei , che ne prim'annì ,

Quando qiiefio tronconfu dato alfoco

,

Vifio hauefi di tegli vltimi danni ,

Quei , che temo vedere in quefio loco .

che lafciato hauefio battere i vanni •

allume , che nhaueagià rofo vnpoco .

Tu wiipermio don , ch'io l'hofofferto :

Ma muori ,fe morrai , per lo tuo merPo*

L'alma haueHi da me laprima folta ,

Quando col parto mio t'offerfi al Imne :

L'altra , quandofupoi là yerga tolta

^l foco i e ch'io lafciaiper te le piume ,

Hor,fé l'alma io titogUo , e vo', chefciolta

Dalfuo mortai vada al tartareo fiume :

Se tu fé'ingrato ; ingiùfla io già nonfono >

Se l'hauefii da me due volte in dono.

B^ndihomai, diflsal, l'anima , rendi,

E tu Tarca crudel tronca lojìame

.

^h,madre iniqua , e ria , chefare intendi ^
Fuoi diuentarper tal vendetta infame f

'A(p?z vedi tu y quanto teflejfa offendi.

Sefciogli alfiglio'lfuo vitallegame ì

Mifera il veggOyah quàto è ilmio cordoglio

Che yo'ye nonpoffoi epoipoffo^e no voglio.

T 4 Trio,
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Tria lefi-aternepiaghe, e tempia morte

Sifan?io imiariT^ al mio vedere iìitenio ,

E tira in me rifufcitarfi forte ,

che VHolf ch'io doni il 'mio figlio à tinfirmo;

Ma rende al riop enfier la man non forte

De tinfamiail tifnor, l'amor fnaterno:

Eytnentre dice ognun le ragionfue^

lo mi confimw, e viuomi intra due .

Ma voi
,
per maggior mia noia , e tormento.

Cari fi'atei nhaurete alfin lapahna

,

E forfè haurò dapoitant'ardimento ,

eh"anch'io lafciar vorrò thumanafatma

.

Terfar ogyi'vn di voi di me contento

Vofar, chefegua voi lafua trijl'alma

.

Conquefio dir, volfe à lefiamme il tergo,

E diede in me-^ alfoco al tÌ7^ alhergo,

268

diede, ò parue pur , cheper la doglia

Scotendo ilfoco vnflrido il ramo defilé.

Ma lafiamma empiafu cantrafua voglia ,

TUoi che nonpotèfar, che non l'ardefie.

Sentì il figlio d'Eneo thumanajpagiia

(Bemhe lontan da quellefiammefieffe)
^Ardere^ e fentì ancor tinternopetto

Ejfer dafoco occolto arfo, & infetto,

7n[o7z sagii la cagion del troppo ardente

Dolor, che dentro gli co7ifuma il core ;
Tur col valor de tanimofa mente
Si sfoi\afuperar l'ajpro dolore .

S'attrifia bene affai, chef vilmente
Se::^afarguerra, efenr^afangue more,
tAlceo chiamafelice, e ogni altro Duce,
Cui tolfe il rio Cinghiai taura, e la luce

.

270

Chiama vinto dal duolo ilpadre atitico ,

Ognifratello chiajna, ognifiorella y

la som,pagna del letto , ilfido amico ,

E più dognvn la madre ingiufia,efella,

Jlfoco adambcdui crudo nimico

Diflrugge Meleagro, e lafaalla.

E del ramo, e de thuomfu il viuer corto.

Ch'vn refìò poca polue, e taltro morto

,

Z7T
Giace talta cittày piangonle mura,
Ferfan le torri altereìn copia ilpianto,
lagiouenile età, tetà matura

,

La nobiltà, la plebe ha nero il manto .

De le donne piitpie la turba cfcura
Eagir leArida al Pregno eterno, efanto :

Batton le mani, e'ifen ,fìraccian le chiome
'

Chiamandofpeffo in van l'amato nome , '

Ilvecchio I{e con grido afflitto, e laffo
Biafma i tropi annifuoi,fua trifiaforte

,

Che deue vnfuofigliuol chiuder nelfaffo
Ch'era in fi verde etàfifaggio, eforte.
^Itea, ch'ai commùpiato ha volto ilpaffo,
E sa, ch'effa è cagion de lafua morte,

^17^ la man, che diede ilfiglio à Tluto,
E piaga iltrifìo cor col ferro acuto

.

S io cento lingue haueffi, e cento petti ,

E Hoho in mioftuor tutto Helicona

,

E cento de ipià rari alti intelletti.

Ch'in capo mai d'allor portar corona ;
"Hon potrei dire i dolorofi affetti ,

Onde talta città tutta rifuona

Dljuomini, di matrone, e di do?i:^lle,

Mapiu de le mefliffimeforelle

,

i74

Depoflo ilgeflo regio, ilregiofine.

Si danno in pdaà ogni atto ìdegno, e infano.

Tanno oltraggio al bel vifo, à l'aureo crine,

Epercotonfi ilpetto, e mano à mano'.

Efiandofopra Impiegate, e chine

Chiamanjouente il nome amato in vano

,

E , mentre il corpo in cener non fi sface

Glifon tutte dintorno, onunquegiace,

2.7S

^pena il corpo in cener fi rifolue ,

C bel vafo àgaraprendon, che laferra

,

E al petto firingon lafunebre polue.

Mentre che'l loco pio non lafotterra.

Ma , come ilfaffo poigelido inuolue

Le membra trasformate inpoca terra,

Dalorlefirida, imoti, e'
L
pianto impetra

Lofi ritto nome, e la. notata pietra

.

Toi
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relle di
"^^'^ ^^^'^ '^ ^^'^ '^^ ^^^^ offtfapayue

Atz i^ro /)'t'j(r2>' fO^-Z-^ii cl'£«t'o sfogata a fieno ,

eccèlli . fé-, chelapuma à leforelle apparue

Del morto , e nomò lor le braccia élfeno .

E fatta ognyna augelyfubitojparuey

Et allentò per tarla .ì i vanni il fieno

.

Tutte a vn tratto lafciar l'human f^lendore

Da la nuora ddimena , € Gorge infuore

.

177

VaugeU che Meleagride s appella ,

Dal fi-atei Meieagro hàprefo il nome .

I{i(plende affai la fua penna nouella,

che lena al del lefue terrenefome

.

eh' è vagay variay colorata , e bella ,

Et ha la crefla in vece de le chiome .

Dijfetid di gallina è rara, e noua >

Benché, come ilfagiany dipinge l'oua .

27S

Come hehhe Thefeo viflo il Cinghiai morto ,

Moflrato il fuo bon cor commiato prefe ;

^Hsfì trouò prefente al danno , e altortOy

Onde la cruda madre il figlio offefe

.

Ter ritrouarfi in breue al patrioporto

Ter altrofuo difegno il camin prefe :

Bench'^cheloo , chanea lafui contrada

Tutta allagata, gtimpcdi la flrada

.

279

Vede ^cheloojo Dio proprio delfiume

,

Chel caualier d^thene ègiuntoalpajfo

,

E-féforge huomoyò legno, intende il lume
Ter poter par ne faltra ripa ilpaffo

.

^llhor temendo il grato , e amico Is^ume
,

che no'l dia l'onda al I{egno ofcuro , e bafio

Cortefe, epio fé glifa incontray e vede,

. Sepuò con quefio fuon fermargli il piede .

Is^on tifidar^
guerrier CecropiOyà tonde,

che sforT^n troppo rapide le nani ,

E c'han portate al mar le proprieJ^onde ,

Con teleuate lorfuperbe traui

.

Ogni tetto vicino , ogni altafionde

Con lepartiy chaueanpiù dure, e gratti

,

E con gli armenti fiejji yecoi paflori

Tutti ho pifiiportarne ingrembo à Dori.

T>{è al caUyné à gli altri bruti il nuoto vaifé ,

7{angiouò à Ihaomo ilfuo faggio difcorfo

,

Tanti ne fur donati a l'ondefalfe ,

Qtianti rapinne il furiofo corfo .

Se del configli altrui già??!ai ti ealfe ,

Metti guerrier al tuo defire il morfo

.

Mentre tonda va fuor delproprio lido ,

Tiacciatiych'io t'alberghi entro il mio nido.

Ter fuggir il guerrier tanto periglio ,

Ter farfi grato à quel , ché'lperfuàcde ,

Lieto rijpofe : ^l tuo parer m'appiglio ,

Mentre che l'onda tua fi fiera cade .

accetto la tua cafa, eltuo configlio

j

Fin che ficure fan tondofeftrade.

Ter mano il fiume il prende , e'I mena fgco

Dentro alfuo cauernofo humido jpeco

.

2S3

Entran dvna in vn altra lejpelonche
,

Done taltero Diofipofa, e chiude .

Comparton tutto il del àiueife conche

t

Chél tufo adornan cauernofo, e rude .

•Legocce altre continue , <& altre tronche

Vanper diuerfi riui àia palude ;

E da cento antri y e centofen"^ lume

S'vnifcon tonde in vn , chefanno ilfiume

,

184

Lieto il cortefe Dio di tanto Due* ,

Con ognifiudio ad honorarlo intende,

Terò con tutti ifuoi Tefeo conduce ,

Doue ne ta?itrofuopiù il giorno jplende ',

che tocchioiOnde vnaflan'T^a hauela luce,

Verfo infinito mar lo [guardo ftende

.

Quiiii[piegar con volto honeftoy e chino

Le Tslinfefu lamenfa il bianco lino .

28f

Comparfer le viuandey él ls[ume accorto

fece à la menfa priafeder Tefeo ,

Toi Teritoo con Lelegey né torto

Del loco ne ala età, né algrado feo .

Toiy che dier loro il debito conforto

Col raro cibo ilpiù dolce Lieo

,

Vene ilguerrier d^thene a cafo andare(re.

L'occhio me\7^ al balco,che guardaima-
Eie-
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E leuandofi alquanto alto dalfcggìo ,

Jl braccio verfo il mar tefé , e la -/nano ,

Digratin , dijfe , poi Sigìior tichieggio ,

che per tua cortejia mifacci piano
il nome di queirifola , ch'io veggio,

eh emipar 'molto grande di lontano

.

Terfarlo all'horlo Dio rejiar contento 3

Fé rifonare il cici di quefl'accento :

287

Vnfolluogonon è, come ti credi ;

Di molto Cocchio tuo , Tefeo , s'inganna :

che quellefon cinque ifole , che vedi

,

Ma la difian'^ il tuo vedere appanna .

Hor, poi che tua mercè , quimeco fedi,

Etogniprudent'huom totio condanna.

Ti vo contar Corigine , onde nacque

Ciafcuna di quett'ifole.in quefì'acque .

iS8
QVELLE riaiadefur dipiù d'vn fonte,

'

antico tributario del miofiume ,

eh'a diece torigià rupper la fronte

,

£ quei diero à l'altare , e alfanto lume ,'

De lafeluagli Dei tutti , e del monte
Furo inuitati , e ogni altro agrefie l^meM prandio , al ballo , & a l'officio pio ;

.
Sol'io fcordatofui , ch'era il lor Dio .

289

fo ,chel di^rep^o mio chiaro conofco.
Tilt che no feigiamai m'ingroffo, efdegno
£ dira^e difuror gonfio, e di tofco ,

Tionfol leuo al terren la biada , e Ilesino';

Ma toglio il capo al capone Ibofco albofco,
£ glijpingo perforila alfalfo regno :

Vifaccio ancor , dimcffa ogni pietate,'
Co i proprif lochi lor le 'Hnifeingrate .

290
Le dono a pena al mare ,eàme le toglio

che l'ondafalla al mio voler rijponde ;

£ tanto face ilfuo col nofiro orgoglio,

iNtifc in Che diamo à quel terren nouelU^onde,
fcog^. E diuidendol'vn da l'altro fco<^lÌ0j

Formiam le cinque Echinade sii l'onde

,

Che quelle fur , ch'aifacrificio loro

"Hegaro al nojìro aitar l'incenfo , e'I toro .

291
iJHa l'ifola , ch'alquanto è lor di/tante

^

T^nfuda l'iramia donata à Cacque,
'

Ma ben dal troppo crudo Hippodamante
'

Di cui lafuenturata donna nacque .
'

Già ilfuo leggiadro , an^^i diuin fembiantt
Tanto à le luci mie cupidepiacque

,

Ch^ignuda entro al mio letto hauerla volft
E'I bel nome di ì^ergine le tolft .

*

Z5?2

Terimele di leifu il proprio nome .

Hor,fubito , che lpadre empio s'accorfe

Del fallofuo , laprefeper le chiome
,

£ SPI quel montefìrafcinoUa , e corfe .

Scagliando poi le non pia gratefomc
Dal ruinofofcoglio al mar leporfe

.

Io corfi, e d'aiutar cercai ilfuo nuoto l
E diffia!l{e del mar fido , e deuoto :

Fratello altìer di Cioue , a cui laforte

Diede il tridente in man, che regge il marci
Onde noi Dei de l'onde erranti , e torte

Tributo tifogliam perpetuo dare ;

Salua quefiafanciulla da la morte

,

Ch'io feiper troppo amorperfor-T^ errare:

Se'l dritto mio maggior mai ti rendei ,

Mofiratigrato hìie , pietofo à lei

,

2P4
Tei che tha tolto il core empiopaterno
D'albergarpiù ne la terrena riua

,

Tu , che di tanto mar tieniilgouerno ,'

'Honfar , chefia nelfai d'albergo priua^
Falla nel tuogran regno vn loco eterno
Si che lafua memoria almenfia viua

.

Tiegò 'fiettuno il volto alpregofido

,

E fé tre mar evinte rr.o H viare , el lido ,

figran romor , chepiù crudel minaccia , '

Le dì maggior timor , maggiorfojpetto ;

, Turfifojìien col nuoto infu le braccia , .

Ter non gire a trouar de l'onde il letto .

anch'io, perche dal mar vinta non giaccia.

Con manfoflegno il palpitante petto

.

E ogn'hor miparfentir conpiùfurore
Battere à l'infelice ilpolfo , e'I core .

Mentre
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:rimele ^^^trepsrjalnar lei poìigo ogni cura ,

Ifola. Mi par pili nonfentir carne , ma pietra ,

E che l bel corpo ognbor viapia s indura y

£ ch'ogni membrofuo crefce , e s impietra .

Tal che fintellettiua alma natura

Diformarfi -pna nona ifola impetra .

latta alfin larga , & alta , e dipiùpondo ,

Colpiede andò à trouar del mare ilfondo.

Toi chebbe cofi detto ilfacro Fonte ,

£ moflrandò pietà nel mondo tacque
,

Ognvn denoto al mar dri':^ò lafonte

,

E -penerò di cor lo Dio de l'acque .

Sol diJpreT^ò le marauiglie conte

Quel , chef-atei de'rei centauri nacque ;

Islè creder volle à le cangiate forme ,

Se ben più d'vn fatel vide biforme

.

298
taflirpe ch'afchernir Terìtoo sforma,

*Hgn mengliDei delfuopadre ffione.

Fé , che diffe ^cheloo troppogranforT^
Doni al fi-atei di Gioue , e di Tlutone ,

Se vuoi chepoffa altrui cangiar lafcorT^ ,

£ donar altreforme a leperfine

.

£'/ modo , el rifo , e'imouer delle ciglia

Empièognvn di terrore , e marauiglia .

Sdegnofi ilfiume entro alfuo core alquanto,

Ma non ne die già ne lafonte auifo ,

Che,cercando honorar Tefeo piùfanto ,

Sojferfe dalfuo amico ejfer derifo .

C'haurebbeforfè a luì.per moflrar quanto
J^arpuote vn Dio,cangiato ilfenno,e Ivifi;
Ma Lelege più vecchio , e al delpiù fido

,

Cercò l'empiofarpio con queflogrido :

300
Del del lafor-^ ognipotenT^a eccede ;

Ciò , che voglion gli Dei , Teritoofa/fi :

E poco hafido il cor colui , che crede ,

Che nonpojfon cangiare in piante , enfajjì:

Ejperfarti di ciò più certa fede ,

Sappi j ch'ynalta quercia in Frigia fiaffi ,

Ch'appreffo ad yna tiglia i ramifuoi
Stende, chlmominifur'jcome horfian noi .

301
^99

Oltre la tiglia è tarhor de le ghiande ,

Doue la for?}7a à due già fu cangiata .

V'è vn altra marauiglia non men grande ,

Vna palude in vn momento nata
,

yla Folice , élMergo hor l'ali jpande ,

E giàfu fertil terra) & habitata

.

Mi vi mandò mio padre , e vidi, e inteft

Quel.cheper bè coramun vìen, ch'iopalefi.

302
LASCIA il Signor celefle yngiorno il cielo

Ter volerfare elberie?i^a in terra

,

Se l'huom ver lapietate accefo ha il ':^elo ,

s\ì la caritate il pajfo ferra .

Eprefo d'huom mortai l affetto , e l pelo ,

Tsle l'\Afia in Frigia ]colfiglimi s atterra ;

£ moflrano cercando àtaltruiporte ,

Ch'impoueritifian da l'empiaforte .

Toco a Mercurio l eloquentia gioua
l^el raccontar la lorfortuna auuerfa :

'

^ mille , e mille portefifìproua ,

Ter tutto la pietà trouan dijperfa :

ls[èfia mille , e mille huomJnifi troua

Fn,che no habbia l'alma empia, eperuerfa;

Ognvn nega al lor vetro , & al lor fiacco

( Benché nabondi affai ) Cerere , e Bacco .

alfine ad vna piedola c.rpanna

Vafcofo I{e del del colfiglio ardua ,

la qual dipaglia e dipalufire canna

E dà lati, e difoprafi copriua .

Quiui [coprendo il duol , chél core affanna ,

La vera carità ritrouar viua

.

Fur da Fileno , e Baudde raccolti

,

Ch'eran confortigià ìnoln anni , e molti

.

*J)a lor la pouertà , ch'ognvno ahhorre , .

Con lietoycfwto corfoffertafue

.

Di qud , che m.anca,l'vn l'altrofoccorre ,

£ gioua a due con le fatichefue .

Serui , e Signor cercar lì 7ton occorre ,

Tutta la cafa lor non fon , che due .

Quel j che comincia l'vn,l'altro al fin mada,

£ dà due s'ubidifce , eftco?nanda

.

Come
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Come pofer gli Dei lì dentro il piede ,

Dantico Filemon cortefe , efaggio .

che i peregrini affaticati vede

7{gn dagli affannifot , ma dal viaggio ^

Ter ciafchednn di lor porta vnafede

D'vn mal dijpofio , e ben tarlatofaggio ,

Toflofopra vipon l'accorta moglie

^

Ter fargli ripofar due vecchiefpoglie .

Trende la vecchia poi taride legna ,

E inginocchion dcfla il carbone , e lfoco.

E falche Cvn troncon faltro fojìegna, (co.

Ma in modo, ch'à lafiammahabbia à darlo

7<lel carbon vino poi mandar s ingegna

Lo fpirto'pnitofuo fenile, e poco,

Terche colfuo vigor lafrafca accenda

,

E rifoltito infiamma arda, e rifplenda .

308

yn picciol rame concauo indi appende

^ lafnliginofa atra catena ,

Tien d'vnapurafonte, doue intende

Difar bollir la rujìicana cena

.

Tslel picciol horto intanto il vecchio prende

Di molte herbe opportune ogni man piena

j

E leporge à la moglie, e anch'ei sadopra ,

Tereh'ogni herbafi purghi, e poga in opra .

309

Quell'herhe , che t^uol por , fceglie lamoglie

^f cocer per la cena, e lapparecchia .

Filemone il radiechio in vn raccoglie

Con lafni/Ira man debile, e vecchia .

la dejìra col coltel taglia lefoglie ,

E dalle affai minute ad vnafecchia ,

E le lafciapurgar nel'onde chiare,

Terihepoi nel mangiarfan meno am,are

.

Trende poi il vecchio la bicorneforca ,

E va, doue glie d'huopo, ci capo lena ,

E guarda in alto,&vno vncino inforca^

Ch'vnafpalla diporco alto teneua

,

Dalfurno, e da lapolue ofcura, e (porca

La prende, e col coltel, ch'à lato hautua,

'hle tagliale purga vnamelina fetta,

E dulia al ramepoi purgata , e netta.

Terche non pa'a a lor lungo ilfogiìorno

Tal voltafcioglie à lafua lingua il nodo ,

E vapaffando Ntiofo giorno

Con ruflichefenten'xe, e ro':^ modo .

v'era vn gran vafo lauorato al torno

Difaggio, ch'appiccato era ad vn chiodo ;

L'empie poi, che la vecchia l'ha ben netto ,

D'acqua,chaueafcaldata a quefio effetto .

3it

Laporta a forefìieri, e lor rimembra ,

che, giugnendo ài'albergo il viandante.

Dee tal volta lauar le/lanche membra ,

E rifiorar taffaticatepiante

.

Quejìaàgli Dei ben carità raffembra

D'anime veramente elette, efante .

accettano il cortefe almo coftimie ,

lm\i entran ne le lorpouere piume.

3'3

ISlel letto difeccherba dipalude ,

Che difalce hauea ipiè, l'affe , eie ffonde ,

Vanno àpofargli Dei le membra ignude

Sulpoflo bianco Un fopra lafronde.

Tra le due tele alquanto groffe, e crude

,

Ma di bucato il lor corpo safconde

.

Copre la tela poi d'vna yil vefla^

Ch'vfauan porui il giorno de lafefla ,

314
Ton lafuccinta vecchia il defco intanto

che pofafu tregambe male intefe,

E'I ter^v piede haue ineguale alquanto ,

Benché vn rotto piattello eguale il refe.

Eatta la menfaegual, di Uno vn manto

Bianco, ma rotto alquanto vi difìefe :

Con le man poi, ver lapietà nonfcarfe ,

Di menta, evaru fior tutta lafparfe

,

' 3iy

Due vafi hauea di terra cotta, e dura ,

Da ber , tvn nom in tutto , e l'altro vfato ,

CAi lana con la fonte fì-efca , e pura ,

Epon la miglior coppa da quel lato ,

'Ndqual douean rifioro a la natura

Dargli hcfn.chegià il letto haueà lafiiato;

E per ridirlo à l'alme alte , e diuine

J'olean dd loro amor nedere ilfine .
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in vnnft)'etta rete l'infalaU

Il vecchiopon^ che lfonte ancor beuea.
La qual ,fe ben minuca era tagliata^

'hlon però de la maglia yfcir potea.

Come yel'hebbe dentro auiluppata ,

^l ^ò la defìra man^ che'l Un tenea ,

£ non lafiiò di raddoppiar lefco/fe,

Chelbemto liquorfuor non nefoffe»

tafcia indi in vna conca ampia , eprofonda
L'herba cader^ che da la retefolue ;

Toi divalla il liquorfa j che v'abonda

Col mar ridotto infa/foy e dopo in polue

Con due coltellipoifay ch'ognifi-onda

Ha rolio i elfal, che vuol : tanto lavolue*

yi fparge poi del trasformato vino.

Che fortiffmo haueafopra il camino,

318
latte lauare in vn catin le mani
^gli hofli accorti , a mefa ambi gli chiede,

E con accenti in vn roi^ , f& humani
Trefenta lorlapiù honoratafede .

£ i lini dona lor men ^07^^ <&Jirani ,

Qual glipuò dar loflatOych'eipoffìede.

Benché nonfipuò dir,che in queflo manchi.
Che,féfon ro::;;^, egrojjì, almefon biàchi,

319
Chiaman-gratigli Dei lafanta vecchia ,

Che voglia anch'ella homaiguflar la cena

.

Crat'ella algrido lorporge l'orecchia
,

E la fontefenil lieta, eferena.

Tur dipriuare innan':^ s apparecchia
La pentola de cibiy ond'ella e piena:

Ilafa quattro ouapria lefeconde efche ,

Ch'erano in vno inflante calde, efiefche

.

3 20

Trende deUherba anch'ella, e 'puoi gufiarne,
E mangia vn poco, indi à feruir s'inuias

E -pà per l'herbe cotte, eper la carne ,

S'ajfide al fin anch'dia in compa<^nia .

Jn quanto al vin puòfol del nuouo darne
La non trouata altroue cortefia :

Tur tutto quel, eh'è in cafa , allegri danno
Con quel modo miglior, cheponno, efanno.

raro.
3ii
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Torta il buon vecchio a lafeconda menfa
Co ifi-utti il latte condenfato, e duro,
L'oliua, ilpomo, ilpero, e ciò, chepenfi
Di trouar dentro alfuopouero muro j
E Ipoglia lafua rufiica dijpenfa

Di ciò, che vepiù dolce, e più snaturo •

Cioue per lapietà, che veduto haue ,
'

Islon trouò mai l'^mbrofiafifoaue,
32Z

Mafopra ogni altrofrutto piàgradito
Fu il volto allegro,e l non bugiardo amerei
E , benchéfojfepouero il conuito ,

Jignfu la volontàpouera, e'icore .

Ma quel, che la conforte col marito
Empiè di marauiglia, e diflupore

,

Fu il vin, ch'à ritornar più non vi shebbe
^

Epiù chefé ne beuue, più ne crebbe.

Come loeggon dafé crefcere il vino ,

Ter l'alta nouità timidi alquanto ,

Mandan col •polto, e colginocchio chino
Subito preghi al l\egno eterno, efanto.

ConfigUanpoi, ch'ai culto alto , e diuino
Denno laforma al^^ar del carnai manto,
Efatiifar dvn fiacrificiòpio

t/ilfempiterno, egloriofo Dio .

3^4
Facea cuflodìa allorpouero tetro,

Vn papero, chefolshaueanferbato ^

E p enfiar darlo al T^egno alto, & eletto ,

T^n hauendo holocauflo piùpregiato.

Ma taugel per lo lorpicciol ricetto .

Fuggendo già da quefio , e da quel lato,

E prefio, efnellopergli aerei vanni

Stancaua ambedue lor tardipergli anni.

xyilfinfiuggì lo isbigottito augello,

E in grembo al maggior Dio cercòfaluarfe:

"Kit voUe ei , che rendeffe alpio coltello

Delfanguefiuo lepietrefanteJparfie ;

Ma , prefio ilprimofiuofijlendor più bello,

E laficiata la forma, ond'huomo apparfie.

Sipalesò colfiuo figliuolo, e dijfe,

Cheverfo il monte ognvnfeco negìffe l

Come
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Comefanno veder Giotie colfiglio

JL ì vecchi il volto non veduto vnquanco,

Fan riuerenti leginocchia , eV ciglio ,

jE quaft al troppo ardorfi vengon manco»

Toifeguendo dilorl'vtil configlio

Solleuan col baflon Canticofiancoy

Sfori^ndofi , ù lo Dio lor commefi'haue ,

Tortar l'afflitto corpOy e danni grauc^

,

1^7

35«

li vecchio Tìlemon tutto tretnantel

Dando à lafidafua conforte effempìo ^

china ilginocchio ^ e le parolefante

Manda confido core al nouo tempio,

^llhor lo Dio , ch'à la cittade errante

Tecefentir de l'onde il crudofcempio.

Si yolfe à i duey chaueanfi ardente il gelói

E cofi aperfe alfuo concetto il velo ;

33i

Lungi vn tratto era d'arco alfommo monte , ^Animegrate al cielyfe il noflrofdegno

Quando i vecchi ahbaffaro i lumi indietro , Sommerfa haue à ragion l'empia cittate.

Caderfentendo vn ruinofofonte

,

E dalteflrida vn dolorofo metro,

E de lapatria lor l'altierafronte

Veggon disfarfi in liquefatto vetro >

E l'alte torri lor di mura ignude

Formarfi in vn momento ynapalude^,

tJHentre congran (iuporguardan le noue Si configliar Canime elette alquantoy

Onde^ ch'afcondon l'infelice terra, Toi d'ambo Filemonfcoperfi ivoti.

E'I mjfero occhio lor continuo pioue , Fanne, Signor , del tempio altero efanto,

TiàgVdo ifuoiy che'l lago inghiotteytferra, (Se ben ne fiamo indegni) facerdt ti ;

Voiy chauete lo corpietofo, e degno,

che tutto è caritày tutta bontate ,

Vogliampriay che torniamo alfanto regno,

B^munerar di tanta alta pietate:

Terò il vofiro defiofatene aperto ,

Sicuri dottener l'amato merto .

335

Sol la cappanna lor veggon di Gioite

Fuggito hauer lirreparahilguerra ,

E che fecondo al del s'inai":^ Conda,

S'al'^^a l'humil tugurio, e non s'affonda

,

In mcT^o allago vrìijolettaforge ,

che la debil capanna altafofìiene.

Ementre quefia, e quell'occhio viporge.

Vede y ch'in breuevn altraforma ottiene ,

Farfi leforche fue colonnefcorge

D'elettijfimo marmo, e'I tetto viene

Cupola difi grande, ebellauoro,

che par da lim^i vna montagna doro .

Le corna de le forche cangian foggia ,

E fanfi capitelli di gran pregio ,

Leflanghcy oue la copula s'appoggia.

Si fan cornice, & anhitraiic, efegio.

Dentro , e difuorpia dvna Jìatua alloggia

Sacrata a'numi del diuin collegio .

Viforge vn ponte ancor d'vn nobilfaffo,

che donaperpaffareal tempio il pafj'o .

Fay che cujìodi-fiam noi due di quanto

Bjnchiudon queflifajfi alti, e deuotì.

E, perche vijfo habbiam concordi gli anni

,

Fa , ch'vn'hora medefma il dì tiappanni .

334
l^n far, ch'io veggia mai lapira accefa •

De la mia dilettijjima conforte,

'Honfojfrir , ch'ella alla mia tomba intefa

Tianga la miaprima venuta morte .

Toi che la lorpreghiera hebbero inteft

CU Dei, tornaro à la cekfle corte

,

Hauendo fatto al lorprego denoto

Gratia, efauor de Cvno, e Caltro voto,

335"

tJHentretaurajpirò dentro allorpettdy

Ciijìodifur del tempio amato, e diuo:

Ma ydapoi che quel tempofuperfetto ,

che'l corpo lor douea mantener viuo ,

Delhumano penfier, & intelletto

L'vno e Caltro di lor rimafe priuo

,

'hle'lmodo, eh io dirò, nelpunto fieffo.

Secondo dagli Dei fu lor promeffo ,.

Stando



orrore.
Mlemone Stando ambo ìmani^ ale gran porte à piede grade è il poter dvn Dio

, quado trasforma
quercia , De igradiyoueflà vn pianjrdl tèpioyt fon Qneiycha C intera mete in trochi,enfaJJlf
: Bau ci in La donnafar delfuo marito vede (de.
glia.

J canuti capeifiluefirafi-onde;

£, mentre ilguardat e la cagion ne chiede

,

L'arbor vede eiy che lafua donna afconde.

E più,cWvn mira, e attède alfin,che nefce,

Tiù vede , che la felua abonda , e crefcc^.

337
Vuol tofio quejia, e quel mouer lepiante

Terfar fofficio altrui, chefi conuieìie ,

£ troua, mentre penfa andareauante,

che l'afcofa radice ilpie ritiene,

accorti del lorfin con vocifante,

B^ndon grafie, à leparti alte,eferene.

L'vn dice à taltro , P^ale, e non s'arrefia

,

Mentre il comporta lor la noua vejìa .

il Frigio habitatortalmarauigUa

E fatto, ch'vno è tal ,più non mou'orma,

sAn^i in eterno ò legno, ò fogliofiaffi :

Ma,quado un fàno andar diforma'iforma,
E quel, chepiace à lui, continuo fajfi :

Quefia èfor-T^a maggior,eh e in vn mometo
Vnpuò cangiarfi in centoforme, e in cèto ,

"Proteo è di qnei,chefar ciò pono,hoggivno,

Chefuole indouinargli altruifecreti

,

E guardaligrande armento di ISlettuno ,

£ gii de l'Ocean nacque, e di Theti.

Quefli , fecondo a lui viene opportuno ,

Ter torfi in tutto àgli huomini indifcreti^

Hor fi trasforma in vngiouane acerbo.

Et bora in vn Leon fero, efuperbo,

343
Quando la fama in ogni parte/parfe

,

I{acconta ancor,( svn va da quelle bande) Che lfaggio Troteo predicea ilfuturo ;
chefu la donna pia conuerfa in Tiglia

,

E Filemon ne l'arbor de leghiande .

Et io, che già v andai, con quejìe ciglia

Veduti ho ifiacri voti, e le ghirlande,

che l fido peregrin portar fi sforT^

Ugli Dei , cheflan chiufi in quellafcorT^.

359
tJMifu daprudentijfimeperfone

Vecchie, e d'affetto venerando, e grato,

che nonfoglion parlarfenT^ ragione

,

V. Tutto queflo miracol raccontato

.

»Anch'in fipofi l'vhime corone,

E dijfipoi, chél mio prego hebhi dato ,

Toich'effi honorgià dieroalfanto eh oro,

-Sia quello fieffo honor datoanch\ì loro,

340
la cofa infé, lagrandetà, l'ajpetto

Delfaggio dicitor mofj'e ogni core

.

Ma più dogni altro a Tefeoaccefe ilpetto.
Ch'agli Dei ne rendeo lode, & honore

.

Jlfiume Calidonio , che'l diletto

Conobbe àpien de l'attico fignore,

Te-ffarlo piùfupir. ver lui saffifiTe

,

E poi con dolce fuon cofi gli dijjc^ :

Da mille, e mille regni ognvn comparfc

>A dimandar di qualche dubbio ofcuro,

Ondei, cercando come libei'arfe

Da tanti, che y andar, che troppifuro l

Ottenne da leparti alte , e traìiquille

Toter cangiarft in milleforme , e in mille.

344
Hor, quando il riuelar non era honeflo

Qualchefecreto in pregiudicio altrui ,

quando troppo alcungli era moleflo ,

Ter torlo in vn momento àgli occhifui »

Faceafajpettofuograue, emodeflo

Tarer crudele, efuriofo à lui .

Facendofi hor Cinghiai crudo, e iraconda

Flora vn dragon da far terrore al mondo.

Tal volta vnpar dicornaal capo impetra ,

che toro ilfa parerfero, e robuflo;

Tal voltagiace -pna infenfibilpietra

,

Tal volta darborforge altero vnfufto ,

Come poifi difarbora, òfifpetra,

St qualche vn altro e nelpregarlo ingiufio^

Sifonde, efyargein copiofofiume,

Ofi rifolue infiamma accefa, e in lume ,
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Tifalo alfaggio Troteo il del compiacque

Di trasformarft in qualfi voglia forte ;

Ma à Mstra a?icor , ch'ai <^rà T<leitunopiac

CÌjedsAutoUco Emonio fu conforte . (qae,

Cojleii che d! Erefittone gii nacque ,

Ddgrato Dio de la marina corte

Di trasformare in ogni forma ottenne ,

E vi dirò L'originey ondevennc^ .

347
T^onfu fra tutte lanime nefande

Tiù nefando huom del padre di cojìei.

Fra gii altri vitijfuoi nonfu il piàg;randg

Dilpre7^tor del culto degli Dei.

Tagliò fi-agli altri vri albero dighiande

T^ebofchi, ch'in Tejfaglia hauea colei,

che con benigno core-, e lieta vifla

Offerfe a Cvfo human laprima arifia .

348

tJ^tandanailgroJfo ceppo inferiore

Infino al del la cima alta , e fuperba.

Gian la rìdici al tenebrofo horrore ,

Doue han l'almepia reepenapiù acerba»

E tanto quella felua era maggiore,

Quanto lafelua era maggior de therba .

£ i ramifuoi fean ombra à tanto fuolo ;

ch'era vnafelua intera yn troncofolo,

349
'D'vnalma 'Hmfi albergo altero , e degno

Era l'incomparabil quercia antica j

che laviti' communehauea col legno

Molto diletta à Cerere^ & amica .

E infinite coronefaceanfegno ,

Quaì di pampino ordita, e qua! dijpica ,

Co i voti, che cingeano il ceppo annofo ,

ch'era detro à quel troco vn 7{ume afcofo.

350

Speffo doue ilfacrato arbore adombra^

Legar le Driade pie palma con palma ,

E col ballo honorar la fiia fant'ombra ,

E lafua deit.ìpropitia, & alma,

Toi , perfaper, che[patio il tròco ingobra ,

Che di ramifofìien jigranefalma ,

Fer de le man legate -pna catena

,

E baflar tutte à circondarlo dpena ,

rrt

tJHa non rafia però l'inìquo, e crudo

Di comandare al feruo, che l'atterri ^

E ne lafiorT^a, ch'ai troncon fi feudo >

Cominci a dar co'piùfìcurì ferri.

Jlferno, che non è di pietà ignudo ,

Si ritien d'oltraggiare ifieri cerri .

Gli toglie egli di man lafcure àforT^ ,

E con queflo parlar dà ne lafoc^ :

Sìa/ifacrata pur talterafronda

xA tinuentrice de laprima biada ,

che vo'y ancor che la Dea vi fi nafconda »

che la fuperba cima in terra vada

.

Come vede la quercia alta, e feconda

Lafcure al^^rypercheful tronco cada ,

Tremando geme , e infudorpioueil lutto i

E vienfmorta lajrondey il ramoy e'lfrutto -

3f3
Qj^al, fe'lmontone alfant aitar fi punge ,

Sparge il roffo liquory che in vita ilferba:

Cofiy come al troncon lafcuregiunge ,

E vi ft ficca dentro empia, efuperba

,

S'apre la vena, e manda ilfanguelunge,

E macchia dogn intorno ifiori, el'herba

,

E tuttiy che vhauean yolte le d'alia ,

T^hebbe-r mifericordiay e marauiglia

,

3^4
Era tanti vn pur vifuy che ne'l riprefe ,

ch'ardì vetar, che nonrferijfe il'cerro ,

Dijfe ei , volgendo à lui le luci accefe,

che n'hai tu àfar,s'io quipercoto,& erro?

E da Carbor, c'hauer douea Coffefe ,

T\luolfe à lui lofederato ferro

,

E hauendo à l'infelice il capo aperto ,

Dijfe: Del tuo cor pio quejio fia il mertol

3ff
Toi y tornando à ferir lafanta traue

C0'l medefirnofuo rancore, e fdegno , .

Quffìa yoce nvfcì mefla, efoaue;

7\i}ifafonio, ch'albergo in quejio legno,

^Aìnica de la Dea, che tien le chiaue

1)e l'abondan'za del terrefire B^gno:

Hor morendo t'annuntioy che di corto

Lapenabaurai, chemertavn tanto torto»

Seg'ie
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Segue egli dì ferir[degnato , & mp'w ,

£t ogni feruo fuo fa , chefeco erra ,

Che,fatti accorti dalpajfato eJfempio\

Fan con miWaltri colpi al tronco guerra.

Già già minaccia il ruinofo fcempio

L'arborfuperboy e già la cima atterra ,

Efclnantapiii dogni altro altero , e grojfo

idiìl'dtre piante , à cui mina ado/fo .

3J7

le Driade, mefle, e attonite del danno,

Commejfo dalfacrìlego homicida

,

Squarciano i bei crin etor.Squarciano il pano

Tiangendo laforella amata,efida .

S'ornan di yefie ofcure ,[ e in fretta vanno ,

hinpiendo il del di dolorofefirida ,

Ffan lafertil Dea del danno accorta ,

Tercbiòbia à vendicar lafelua morta .

l'alma benigna Dea, da tira vinta

,

ch'ogni mente più pia talhor commoue

,

Confente lor , eh'ogni pietà fta eflinta ,

Ver l'ojjenfor delfantn arbor di Gioite

.

E frafé volue àia vendetta accinta

le peney che può dar più crude , enoue.

Mille pene ha dafarpietate altrui ,

7^ degno dipietà poffonfar lui.

Jijfolue alfin , chelejue crudepene

Bebbian ve?iir da la noiofa Fame ,

£ che ,
quantopiù fa le canne piene ,

Tanto più da mangiar dimandi, e brame ,

Si eh'alfin confumato ognifuo bene

,

B^mpa a la vita ria doto loflame .

tra mill'altri tormenti acerbi , e rei ,

Quefio più piacque a l'^Amadriade , e a lei .

360

E , s'à la Fame Cerere prefente

'

Toteffefiare alquanto , efopportarla ,

Quella ha sèpre afciutto,e ingordo il dente.

Sarebbe ita inperfona à ritrouarla :

}JoY,poi che lfato eterno no'l confente ,

Vuol, ch'vna alpeftre Dea vada à pregarla,

£ con quefie parole accorte , e pronte

la Dea delpian mandò la Dea del monte .

S T A we teflremaScithla vn mote alpejìro,

che d'ogni pianta fi'Uttuofa è ignudo ,

Sterile d'ogni f^ig^a , e ben terre/ìyo ,

Ter lo fì-eddo , che v'ha , maligno, e crudo,

Tslel luogo inipiù jìeriie , emm defìro

Contri ilfieddo à lafame vr^antro èfeudo,

Sottopofto à le neui , al ghiaccio , e a'venti

Doue batte il Tremor continuo i denti,

361

Fermanel trifio volto il vifo alquanto,

£ di da parte mia , eh'entri nelpetto

Di quel , che fece oltraggio àtarborfanto.
Terfare ala miafelua onta , e dijpetto ,

Élficeia dal dìgiun difìrugger tanto

,

che vinto fia dataffamato effetto

,

Si ch'à fatiar lafua digiujiafcor'^

,

"Hon baflin le mie fpighe , e la miafor-s^

,

363

Terche il lungo camin non tìfpauenti

,

Douendoire à trouar l'artico polo ,

Trendi col carro mio gli aureiferpenti,

£ ver lafredda Scithia affretta il volo ,

Dri7^ella il voi contra i più freddi venti ,

Egiugne al monte abbandonato , e folo

,

£ vede lei , che fuor de tantro fìafiì,

Tafcendo ilfuo digiunfiafcogli, efajji .

364

Ogni occhio infermo fuo fifìàfepolto

In vna occolta , e cauerncfafojfa

,

B^ro ha tinculto crin ruuido , efciolto , ^^jj^ p
£ di fangue ogni vena ignuda efcojfa : ^ig,

Taliido , cre^o, magro,e ofeuro ha il volto,

£ de la pellefol ve/lite l'offa :

£ de l'offa congiunte in varij modi

Trafpaion varieforme , e vartj nodi

.

S6S

'Ve le ginocchia il nodo infuor ftfiende,

E per le (ceche cofciepargonfiato .

1 La poppa , ch'à la co/la appefapende.

Sembra vna palla à ventofenT^ fiato .

Ventre nel ventrefuo non fi comprende

,

Ma il loco, ùpar, chefiagià il vetreflato,

J{affen^bra infomma l'affamata rabbia

D'offa vna notomia , che l'anima habbia .

V Come

Defcrition
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Cerne l'Orcada Dea di lei s accorge ,

Siflà tuttapcrufa^ e non s'upprejfa:

che con ta'. rabbia tranguv\;hiar lafcorge

Che temefcrfc cjjer mangiata anch'ejja.

per non s'affamar ^ lontan le porge

Con breiie dir l\inibafceria coramejfa

.

Tur jfebin vide à leilontan lafiorite ,

Tornò qiutfi affamata al patrio montc^ .

3^7

37»

Se fi diporta,òfe negotia ,ò ftede,

fé per ripofarf dona alletto ,

E defto, e infogno la viuav.da chiede^

Tièfatio render può l'ingordo petto.

Ciò, chela terra , cimare, el delpojjìede

,

Dimanda, e dona ali'arrabbinto affetto

.

Tiè ipefciy né gli angei, né igroffi armenti
Bafianper fatoliar gli anidi denti.

3 7r

Se ben l'irgorda Fame è ognhor contraria Varmentojlpefce, ilgranJa t^igna/lfi-utto^ l'opre fante de la Dea Sicana,

'2<lon ha in quefìo da lei la mente varia ,

^n7;i corre à infettar l'alma inhumana.

T^e vien cotra ^pflro à voi fende do l'aria,

Ig tigne à la magione empia, eprofana ,

£ ritroua, ch''pnfanno alto, & intenfo

Ha tolto à quell'empio huo la mète,e'l sefo.

368

Con l'arrabbiate man tutto l'abbraccia ,

eh'ad infettarlo in ogni parte ajpira,

Efoffìapur ne l'infelicefaccia ,

E dentro al pettofiwféfitjìa (pira. (eia.

Supplir nonponno alfuo mentre digiuno

,

Fa gire ogni horper l'auido condutto

Fiuanda ncua alfuo corpo importuno

,

E quel, chepuòfupplire alpopol tutto ,

'Honpuò( thi'l crederla^)fupplire ad vno,
eh e,mentregode il cibo, il cibo brama ,

E quanto più trangugghia,più s affama,

3
7*3

Si cerne il mar nelfuo capacefeno

Tutti ifiumi terreni inghiotte, eferra,

E fatollargiamai no'lponno à pieno

Tutte l'acqueperpetue de la terra :

E/metre, ch'egli l'aura hor prt r.de , horfi^c Cofi il mJJer mortai non è maipieno ,

Lo flirto de Lifc.m,eivghiotte, e tira.

Si cangia ilfangi:e in aere, fuor ne viene,

E'ifcffìo de la rabbia tmpie le ver.^^

.

Ccm'cgni venafua jatt'hà digiuna ,

E imprcjj'o il cor de l'arrabbiata voglia

,

Tci r.a a gli figlif e; per l'aria bruna

^ ( or lafterilfua radice, efoglia

.

La nona d Hrefnone fortuna
Cià l'efca infogno à majìicar l'inuoglia .

E,fecondo, che'ifogno il cibo finge.

Il dente v'affatica, e l'aura flringc^ ,

?70

Se ben cibo perpetuo il dente afferra :

che nonfol Cejca in copia à lui nongioua ,

Mafete indui e in lui d'altrefca noua.

3 74
Cerne mai non ricuja il bofco, e l'efca

lafiarrma , ih'altaal cielmadaUvam.pa,

Mail noi'.o cibo aggiunto fi , che crefca

Tanto maggior lafua "porace lampa ;

E quanto più lafelua in Iti rinfi-efca.

Tanto più ne dnwra, e più s'auampa;

E chi iliibtìffe, crefcerebbe ilfoca

Tanto j(he'l mondo a luifarebbepoco :

37?
SHa,poi ch'infieme ilfonno,elfogno Jparfe, Cefi y fc l'infelice il cibo prende ,

Eftnti quell'ardor, ih'entro l'arrabbia^

Fece , che in copia la riuanda apparfe,

E ne fu dono à l'affamate labbia ;

Ma,quanto più mangiò, tanto più fi'arfe,

E crebbe del mangiar maggior la rabbia .

Cerere, e Bacco, e con la copia il corno

Donato alvetre hauria tutto in %n giorno

Et à lagola e upida compiace ,

Islonlafatclìa-, ar:?^ l'ardore accende ;

E maggie r [o t^ ai i refce à la fornace.

E più, che leporge efca,più n'attende^

E diuehtapiù rapida, e vorace y

J\è puòJupflire aifuo ayralbiato T^lo

fluantopno dar la terra, ilnjare,ei cielo .

CiÀ
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eia in htionn parte dhninuto hauea

La facoltà ricchijjlma pate-rnay

Jsljperò dimintita ejferìfsdea

Ter tanto diuorar lafame interna .

J^è l'inghiottir perpetuo empir patta

Lafempre voraciffima cauerna.

Ma a pena al pajio hauea. dato ricetto ,

Cheft dolea dhauer digiuno ilpetto .

377

Toi chegià per la canna empia , e profonda

Tutto ilfuo patrimonio hebbe mandato ,

eli reftaiia vnafiglia alma, egioconda

T^n degna di tal padre, e di talfato.

Bor
,
poi che d'altro bene ei nonabonda

Ter fatisfare a tauido palato ,

Con lafolita mente empia, eproterua

Fende la carne propria,.efallaferua .

378

Ella, che generofa à marauiglia

Era, & hauea laferuitute à noia,

La lingua al I{e del mar 'polfe, e le ciglia

,

( Chebbe da leigià [amorofa gioia.)

Qualche partito, o Dio, de l'onde, piglia,

c/€ la riaferuitk, che fi m'annoia:

E, s'io tipiacqui mai, perpremio chieggio,

che minuoli à coflui, cuijèruir deggio .

379

38r
^^7

Selmare ogrihor tifa muto, e compojìo,

E à l'efca diafauor, chelpefce appella,

Dou'ha la donna ilfuo volto nafcofio,

ChinnauT^à me vmiapousra, e bella

,

7{on so, doue ilfuo piede habhi ripoflo ,

Tiislunge non appar torma noiiella .

Sei pefce l'efca tua credulo imbocchi

,

Dimmi, come me jparfa innata gli occhi»

38z

Conofce allhor, che'l B^ de tonde Metra
Lagratia, onde pregò, thaue conceffa,

E s'allegra fi-afe, mentre egli impetra

Da lei, che nona à lui dia difefieffa ,

E con quejìo parlar dafé l'arretra

,

E al proprio albergo il fé tornarfe?i7^e/fa.

Ignoto peregrin diquefiejponde.

lo non ho gli occhi miei toltià quefi'oìide,

38j

E cofi il i\e del mar porga à quefi'arte

Quel liberalfauor, eh io le defio,

Come dhuom non ho viflo in quefla parte

^Itro fegnal, che'l tuo vefiigio , élmio.

Scornato il comprator da leifi parte,

Senxa poter dar luogo alfuo defio .

Et ella, che di lui più non uedorma ,

Sifente ritornar laprimaforma .

3S4

J^pn dilpre':i^a il fuo prego il T{e de l'onde. Quindi ritorna, e conta alfuo parente

,

Eyben eh'alfuofignor fofs'ella auante

,

Subito cangia à lei le chiome bionde ,

EHfuo leggiadro angelicofembiante.

Efiotto vn volto d'huom la donna afconde,

C'haue vna canna in man luga, e tremante.

Con cuifiìl lido s'affatica, e psfca

,

Cittado ingrembo à l'onde ilferro, e tefica.

380

to ftupidhuom, chepiù colei non vede

,

Con cui credea goder l'infiamipiume

,

S'aggira intorno, e guarda, e indietro riede,

E non può riueder l'amato lume

.

Toiche quiui nonficorge altro, ne chiede

*Alpeficator del tridentato ISlume .

Dimmi,fie'l B^ delmar fiemprefiu teco,

Doue è gita colei, ch'era qui mecof

Come ella apparfie hor peficator, hor donna.

Come da lei ìingordo padrefiente ,

che può, fie vuol , cangiar Chumana gonna,
Cofiretto da lafiame imtnantinente

Fa, ch'vn nouo fiignor di lei s'indonna.

Cangia ella, per fiuggir, l'alme , e leggiadre

Membra, efiifiagiumèta , e torna al padre.

38)-

yende poi il padre e cinque volte, efiei

L'amabilvifio, e d'ognigratia adorno •*

E quanto pregio hauer puote di lei

,

Tanto al ventre ne dà lofleffio giorno

.

Vfiando ella ifiuoi inganni ingiufli, e rei

,

Tutti, che la comprar, laficiò conficorno

.

Hor buefifiece, hor ceruo, & hora augello

Ter dar tefica nongiufta alpadre fello .

y z Ma
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t^Maypoì chefiifcoperto il crudo incanno»
Ma.perche emù te trarre ejyempi dtrodeè

Onde Acquifiò k fraudolenti cene, nonfoglio anch'io cangiar figura, eflatoì

£7 morbo intento al deflinato danno Ma il mìo poter tanfoltra nonfiflende , 1

CU rende più.che mai yote le vene; Efolo il volto mio treformeprender.

Contra il proprio fuo corpo empioye tiranno . 3 88 ,
^, ^ inrr;?*'

Fé de le membrafue le cannepiene :
Terchem tutto taUhorformaho d vn fiume, |^

jr e for

Tanto, ch'ai fin lafciò lo jpirto ingiujìo ,
1'^ '^oltam vn Serpente loflommi auolto ;

Da dentiproprij il lacerato buflo .
'l'^l^^or celo entro vn Toro il dimn lume,

3g7 Onde , e hoggid'vn corno hopriuoilvolto.

Si che nonfot Troteo jeflcffo afconde , Folea amor dire il Calidonio ^ume ,

£ fi vefle quelpel, che più gli è grato, Eforfè come, e quando glifu tolto ;

Ma, come hauste intefo, il^ de tonde Ma in quejìa il cor glifi commoffe tanto ]

ConceJJe à l'amorftio lofiejjo fato . Che nonpotè tenere infreno il pianto

,

IL FINE DELL'OTTAVO LIBRO.

ANNOTATIONI
D E L LO T T A V O LIBRO-
C I L L A fpinta dal fouerchio amore, ch'ella portaua a Minos,taglia a fimiglian

za di Dalida,che tagliò i crini a Sanfbne ,'
il crine fatale al padre Nifo , ilquale fi-

gureremo poiperlarapione,che,mentre,cheha in cfl'o l'Imperio affolutOiVede

^jK^^i/^ ancora vn crine fatale,che è il vero Amore verfo Dio , e verfò il prorsimo :
per J

ìSB«*W^ quale non può eflere tratto faori dd Regno , da qual fi voglia artificiofa mali-

gnità de gli inimici fuoi, ne meno può eflere fpento dalla morte. Se non che può ellere col-

to Nifo dalla figliuola, che non è altro, che la volontà inamorata del mondo , come fu colto

Kifo da Scilla Tua figliuola inamorata di Minos , onde il mondojtendendo infidie alla ragio

ne , & afrediandola,come affcdiaua Minos, il Regno di Nifo, la fua figliuola,che è la mala af-

fettione, volta alle cofe del mondojfpegneinluilacharicà , di maniera, che vien'a prende-

re la ragione, la vita, e l'imperio infìeniej non potendo poi la mah affettione godere a pie-

no i piaceri del mondo dilperata, e per pena ddfuo errore eras formata in vna Lodola,vc-

cello, che continuamente va faltando , e volando , ne fi vedegiamai fermo j cofi la volontà

,

che fa tradimento alla ragione, e la fa- perder la vica , e l'imperio , non fi potendo fermare in

cofa del mondo, dicendo Bjrnardo,che la volontà noftra, come quella,che è capace di Dio;

non ha ahra cofa, che l'ilUiTo Iddio, chela pofsi.iariare,e renderla quieta: però va errando

per l'onde del mare di quclto mondo,perfeguitata dalla ragione, figurata nell'Aquila, che fi

come l'Aquila fifìfa l'occhio nel Sole, più d'ogni altro vcccUo, cofi la ragione guida l'intellci-

to alla cognitione di Dio meglio di qual fi voglia jilcra parte dell'anima, come quella , che^Ia

vorrebbe ridurre a miglior camino, facendola morire alle cofefugaci, e tranfitorie , e volta-

re all'amore delle eterne, e diuine, nelle quali haurà il fuo vero ripofo .S'innamorò Scilla

di Minos falendo lopralatorrc,cherendeua l'armonia della cetra di Apollo: cofi la volon-

tà s'innamora delle cole del mondo, falendo l'oprale torre della comodità deglioggetti

propinqui, e del piacere nelle delicie.
_

CON quante belle, e proprie digrefsioni va TAnguillaraquiui ingeniofamcntedefcri-

xiendo gli affetti delia infelice Scilla j come fi vede nella llanza , ofordofm d'ogni crudo affé, eft-

ro, e nelle feguenti

.

p a ^ I



ANNOTATIONI DELL'VIII. LIBRO. t6^

P A S I P H E, inam orata di vnToro per opera di Venere,fì coi unge per mezzo dell'i rgtrjno

di Dedalo co l'altiero animalcjC s'ingrauida del Minotauro, ch'era mezzo homo & mezzo To-

ro j hanno voluto alcuni , che qucltafauola/ìa femplicebilloria, dicendo, cheMincS; Re di

Candia, effendo andato alla guerra,vn fuolecretano, chiamato Toro,rimafeinCandiaperi

negoci) del regno , e che Pafiphe s'inamorò ardentirsimamente di lui,di manier3,che p opera

di vn fuo fidacii'simo camariercgodè dell'amor fuo, e ne rimafe grauida di vn figliuoIo,che na

to poi parte fìmigliaua a Minos, e parte a Toio,e per quello gli fu pollo nome Minotauro. Nó-
dimeno, o fia hittoria, o fia fauola, non è, che non vi pofsi trarre vna belhfiima Allegoria , fi-

gurando Pafìfc, hgliuola del SoIe,per l'anima noftra,veramente figliuola del Sole, che è Iddio;

che, tutto chela hi maritata alla ragione, che la deue guidare per fcmpre, che la non fdrucio

li ftraboccheuole.nente nelle dclicic, e ne i piaceri del mondo,che la deuiino poi dal dritto ca

minoj ha non dimeno Venere per inimica, perche il più delle volte fi lafcia per mezzo fuo fpic-

care dalle ragione, accoftandofi al Toro, che nò è altro, che la fimighanza bellialc, che piglia."

l'huomo, allontanadofi dalla ragione , del quale rimanendo grauida partorifce il Minotauro,

<he è vno huomo mezzo be{ìia,e mezzo huomoj che è dapoi rinchiufo nellabérinto,che è pie

no di Itrade tortuofe , che non conducono giamai al defiderato fine j' cofì i piaderi , eie deli-

cteintricano,& auilluppano l'homo in quello mondo, diuenuto monftruolo, che non può giù

gner giamai al fuo vero fine Quiui fi vede , quanto vagaméte è defcritta quefta fauola dell'An

guiUara, e raprefentata viuamente, e con giudicio , e quanto fia bella la comparatione della fta

za. Comefe'lTehro altter latrata,fronte

.

L A fauola d'Arianna Ci può intendere hiftoricamente, ch'tflendo Arianna in quell'Ifolaabó

dantilsima di Vino , ne beuefle fouerchiamence . onde addormentatafi , Thefeo , partendofi

VI la lafciafe. Onde, efil-ndo veduta da Bacco cofi ben'acconcia dal fuo liqucrei fu prcfa da lie-

to Iddio per mogliej e, perche la donna, che fi lafcia facilmente uincere dal uino, facilmente fi

lafcia ancora uincere dai piaceri di Venere, per quefto Bacco le donòla corona, fatta già da

Volcanoper Venere,chenonfi può dire, che fofle altro, che i fegm della fua dishoneftauitaj

con i quali legni è porta in Cielo, che uien a dire, che è fcoperta da ogn'uno, e conofciuta per

dona poco pudica Se in luogo alcuno l'Angullara fi è affaticato co l'ingegno di cócorrere co

l'Ariofto, fi è affaticato in quefta dexrittione del lan^éto di Ariana , fatto da quel gran Poeta in

perlbna di Olimpia; perche quiui C\ porrà uederc apertamente da i giudiciofi, con quanta arte,

e uaghezza habbi ràpprelentato quell'amarifsimo cordoglio dell^mefta dona, uedendofi ab»

bandonata, con quai ip rti,ccn quali affetti, con quali contrapofte, digrefsioni proprie cóucr-

iìoni efficaci, e quanto uiuamente babbi fpiegate tutte quelle parti, chepoffbno mouer l'ani-

mo altrui ad hauer pietà dell'infelice donna; come fi pò teuano meglio rappresétarelerifpofle

di Ecco? di quello cl:e ù. uede nella ftanza. Guarda , s'altro veder, cheH litopuote . In uero in quella

parte penferò, c'habbi auanzato fé fteffo , cofi s'ha ben faputo ualere dell'arte , e del giudicioj

ctrasformirfiin quelle co fé, che haucuain animo di rapprefentare.

I L volo di Dedalo , e del figliuolo, ci dà à vedere, che, quando l'ambitione , e'I defiderio

delle cofoalte è frenato dalla ragione, e dalla prudenza;, nonpafifai termini ,aIzandofipiu di

quello,che ricercano 1 meriti, onde fa giugnere l'huomo dopo il corfo di quella vita al defiaco

iine : comefaggiamcnie itce Dedalo . ma quelli, che a fimighanza di Icaro vogliono alzarli

più che non dourebbero, trafportati da uno irregolato defiderio, vengono poià cadere

nelle mifene del mondo, figurate per l'onde del mare, con biafinio,e danno irreparabile

.

• - M I: L E A G R O , che , per ifdegno ella madre , vicn meno, elTen do arfo il tizzon fatale del

la vita fua, ci fa conofcerc, che l'humido radicale vien meno in noi, tutta uolta, cheladifcor-

dia, che è frale parti dementali in noi, il conluma, preualendo l'ardore della febre, che ci con

duce alla morte. Si vede quiui, quanto artificiofaméte il Poeta volgare habbia defcritta quel-

la contentione, che era ne l'animo di Altea intorno la morte di Meleagro , fpiRgédoh. druna
parte in dolore della mor:e de'fratelli, e dall'altra la pietà materna uerio il figliuolo,- con qua-

le belle contrapoIle,d:grefsio n i, e conuerfioni, come quella , Ahi, madre tniqt<a,e ria, chefir hf
tendi ì Vuoi diutniì per taivendetta,mfameì lacomp^jratione poi l'ha arricchita ài maniera, che,

, fc'l medelìmo Ouidio l'haueffe uoluta fcriutrc nella lingua noftra, nóThauercbbe potutapiù

:.uiuamente, 8 propriamente rapprefentarc

.
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LE Ninfe, chefarono trasformate neirifoIeEc'-jinaJi, da Acheloo fiume, chediuide.fcen-

dcndo dal monte Pindo , l'Etolia dall'Acanarnia , perche non vollero porgerli i douuti facnfi-

cij.come fecero à gli alcri Dei, lignificano, che quei luoghi, che, percflcre priui di humidicà,

perlaquale s'interpreta quella voce Ninfa, nonpoflonofarlacrificio ai fiumi, che non è alerò,

che dar loro tributo di qualche riuolo,fono trasformaci in Ifole, che non è altro, che eflerela-

fciid nella loro ficcità, non potendo l'acque inondargli, fé bene li poflbno circondare. The-

feo, che tiene l'inuico del fiume, chiamato del nome, che gli antichi chiamauano l'Acqua j do-

po che partì dalla caccia del fiero Cinghiale Galidonio , fìgnifica , che è raccolto gratamente

dall'acque qii dio, che, pieno di fete,dopovna lunga fatica, fi riparale riftora all'ombra di un

fonte, o d'vii fiume,(pegnendo l'ardore della fete./i vede quiui, con quanta leggiadria l'Anguil-

laradcfcriue vna inondatione divn fiume, alterato da fouerchie pioggie -.facendoui alcune

btUe digiefsioni, comparationi, & altri adornamenti Poetici, come ancora defcriue felicemen

tcl'habit.icionc del fiume, e comele goccie, che efcono da diuerfi ancri,e luoghi nafcofli , ven-

gono à diuenir fonte, e di fon te fi fanno aitare poi da altri riuoIi,d fiumi grofsilsimi

,

S I vede m Perimele, gettata dal Padre Hip'podamante nel mare.e diuenuta fcoglio,per efle-

re ftaia corrotta dal fiume Acheloo, quanta forza babbi in vn'animo generofo la conferuatio-

ne dell' iionore, quando, per tenerlo purgato, lucido, e chiaro , non fi ha rifpetto ne à moglie ,

ne à figltuoli,ne d qual fi voglia ftato del mondo.

IN Gioue, e Mercurio, chejtrasformati diDeiinhuomini,perconofcere,come fi portaua-

no gli huomini,intornorvfarcortefia raccogliendo amoreuolmenteiforaltieri nelle loro habi

tationi,e communicando loro de i beni,che fi trouauano,fi conofce, quanto il grande Iddio fia

ftato fempre cofi vago di vedere nodrire Tarn ore, e i'affettione fra le fue creature più nobilij co

me ancora ieuero nel far vendetta di quelli, che mancano in quella parte, come fi potrebbono

addurre molti, e molti eflempi, e fra gli altri quello della terra fommerfa , per nò hauer voluto

racco^^lierli . onde il trasformarfi, che fa in huomo, fi è il mirare alle volte l'operationi degli

huomini,non crouano nella patria di Filemone, eBauci, chi li raccolga amoreuolmen te nella

cala fua, dia loro à mangiare, nevfi loro alcuna maniera di cortefia,ogn'vnoIi fugge,ogn'vno

cihude loro la porta in faccia.j foli i poueri vecchi,che fono fuori di quella auara, e ingrata ter

ra «'li alloggiano, e fanno loro parte della loro poiiertà,con pura,e calda affettione:cola, che ci

dà, tflempiojche fono molto più pronti d gli vfficij della cortefia i poueri , che fono fuori della

terra in danze humili, e vili, che non i ricchi,che Hanno ne i magnifici,c fuperbi palazzi : e però

i Dei, come quelli,che amano l'amorcuolt-zzadafciano la terra roperba,e s'alloggiano nella pie

cioh,epoucracafaconramoreuolezza : ecofipoifommergono per giufla vendetta fua lafo-

perbia,la ricchczza,eledelicie, che ionorinchiufefrale cinte di mura j come ancora nobilita-

no,inalzano,& fanno immortale quella quantunque pouera habitatione,che con puro zelo d'-

Amore li raccoghe . Q^iiui (ì può vedere,quanto fia cieca, e maligna la natura noftra,chc quelli

che pollono vfare i termini della c©rtefia,come commodi, e ricchi, non voglionoj e qucll!,che

non pòlTono per la pouercd loro, vorrebbono . Onde fi vede,che i poueri fono cofi per la mag-

gior parte accompagnati di grande animo con pocheforze, cornei ricchi da poco, e vile ani-

mo con molte forze . e crederò, che Iddio babbi voluto,chefia contrapelàra cofi in quelli, co-

me in quelli, quella d:rreréza,a fin che,rauedendofi al fine e gli vni,e gli altri, cofi riftringhino i

poueri il lorogrand'animo nei termini delle loro picciole forze, come ancora i ricchi l'allar-

ginoin quelli delle loro moke forze,communicando quei beni, dei quali Ibprabódano, aquel

Ii,che ne fono fempre in necefsitd j e riconofcendogli dalla bontà di Dio,come fuoi difpenfato-

ri, e non come tirannia elVendo fpecic di tirannia tenere rinchiufi quei doni, che manda, e pro-

duce Iddio, per l'vniucrfità de gli huomini,per fatisfare a vn'ingordo , e difordinato defiderio

di huuere,con tanto danno, e miferia di quclli,che viuerebbono, di quello, che foprabondalo-

roj ancora che fi conolchi chiarameutejche per la maggior parte quelli , che fono commodi , e

ben iftan:i,quanto più fono ricchi, tanto più fono auan, e defiderofi di maggiori ricchezze jo

perthcle medcfime ricchezze venghino accompagnate da quella ingordigia infatiabile di ha-

uerejouero, chela nollra natura tcndaquafi generalmente per naturale inchnationcàqucfta

malignità , come tendeancora in molti altri viti) . Furono Filemone , e Bauci trasformati in

due Qucrcie prcffo illor tempio, che nonfualcro,ch'eflerefatti immortali j per gratitudine de
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gli Dei, del riceuuto beneficio reflendo la quercia arbore, che ulne più di qnal fi vo^iia ah- ro

arbore, e per quello fé nefaceuano le corone da gli antichi nei trionfi, prima che Apollo facef-

feconolcer'il Lauro .

PROTEO , figliuolo di Nettuno, che era tenuto preflb gli Egitti) ungrandeindouino,e
tra.sformauagh huomini in diucrfc qualità di cofe,quando in animale, e quando in arbore, o

cofefimili,quando gli ternana bene j èmerahiftoria,eirendo Rato vn'huomo di quello nome
prudcntifsimo, e molto auedutoj iIquaIe,hauendo gran cognitione delle cofe pafiate, applican

dole con alcune cógietture, fapeua preuedere moke cofe dell'auuenire, e per quello era tenuto

per grandifsimoindouino-Cangiaua ancora gli huomini in di uerfe Forme, quando akeraua

gli animi loro con diuerfepafsioni,Iequalifogliono trasformare gli huomini, che fono focto il

dominio loro, quando in fiere,quando in animali di manco offefi,fecódo le qualità male loro.

L'EMPIO Erefittone, fpregiatore della potenza de gli Dei, che fa tagliare la quercia facra

a Cerere, che diremojche Zìa altro, cherauaritia?laqu2le ha tanta forza negli huomini, cheli

fa fpregiatori della potenza di Dio,come quella, che non conofceu.Icra po(ranza,che quella del-

l'oro, e delle ricchezze j taglia l'empio l'arbore làcro a Cerere, che è Dea dell'abondanza, quan
do taglia il camino alla fua intentione,con il coltello del fuo ueneno, appropriando auaramen
te à fé medelìma tutti quei beni,che fono prodotti da Cerereper beneficio uniuerfale, & a fin,

chefofrero communicati in tutte le parti .Viene al fine 1 ingorda in tanta fame ,ein tanta rab-

bia per gialla uendetta della Dea, che, quanto più mangia, ranto più crefcel'ardentifsimauo-

glia di mangiare : fé mangia,chiede fempre none uiuande ingordamente; fé dorme, mangia in

fogno ;&in tutte le fueoperatxoniuuol mangiare, cofe tutte, chemolco conuengono all'aua-

ro , egh fono molto proprie: perche, quanto più arricchifce, tahto p:u defidera di hauere, ne
può giamai ueder fatia quella fua ini'atiabile ingordigia, che può tanto in lui , che l'jnduce fino

àuendcrecon ogni maniera d'infamia le proprie figliuole per hauer dinari , come vendè Ere-

fìttone Metra fua figliuola ;fottometcendolaà quello, e quello, onde ella nediueniua bora un
Pekatore, hora un Bue, & talhora qualche altro animale , fi come le era donato da quelli , che

la godeuanodishoneflamente in quei tempi, che non erano ancora in ufo le monete d'oro, e

d'argento

.

CON quanta vaghezza ha l'Anguillara poi imitato Ouidio nella defcrittioue della habita

tione della fame, non fa bifogno , ch'io Io moftri con molti lunghi giri di parole, potendolo
ogni quantunqae debile ingegno molto ben conofcere; come può ancora conoicerela effigie,

eToperationifuce nelmodo,che abbracciò l'empio Erefictone:.afin,che lappiamo fuggi-

re i lUoi abbracciamenti

,

LIBRO
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iVn

Si vede in varie forme ^cheloofiume :

Etin velen mortai di V^Jfo ilfangue:

In fcoglioLica . Alcide infanto Tornei

CaLintide in dM uflella, odiofa à l'angue,

Son Loto, e D riope piante, età, e cojìume

Cangia lol ao , che diani^ vecchio langue •

Huomini fanft i figli £Simeone.

Bibli è cenuerfa in fiume, Jfi in gar:i^nC^,

1-:

ESEO,c/7*-
ode ifofpiri ,

e'I pianto ve

de ,

Ch'afconder

cerca il Cali

doniofonte,

Lafcia, chefi

rihabbia al-

quanto , e

chiede

Con modi, e conparole accorte, e conte,

Qualfia l'ajfro dolor, che'l cor glifede,

£ chi d'vn corno gli priuò la fronte.

' Eli'inornato crin prima raccoglie

Fra cane in cerchio, epoi la linguafciàglie.

Dura gratta mi chiedi in quefla parte,

Egrauar non mipuoi di maggior pondo :

Echi conteria mai quel flebil Marte ,

Doue dafolo àfolfu pofio infondo^

Tur ti conterò tutto à parte à parte,

Terchefn il vincitor fi raro al mondo :

Ch\itanto incarco il perder non m'arreco.

Quanto adhonor l'hauer pugnatofeco .

Credo, ch'intefo haurai,(che non è molto )
che d'Eneo B^ di Calidonia nacque

La b ella Deianira, il cui bel volto

^ milCamati yC al forte Hercole pi acque •

TslJ defuoi dolci nodi io reflaifciolto ,

Ma delfoco d'amore arfi in quefi'acque,

Comparfipoi, che'l mio lume layide,

Douera ilpadre, e con mil£altri McidCJ's

4

DÌ quei, che lei volean chieder conforte, -

Trefi da le bellezze vniche, e none,

l^gn vifu alcun fi coraggiofo, eforte ,

Che non cedeffe al gran figlio di Gioue»

Solo io volli con Ini tentar laforte ,

E de leforze fue veder le proue .

£ ìnprefenT^ dAlcide mi conuerfi

^l Bufilo padre, e genero m'offerfi^

1

Mi riguardò il riual con qualche sdegno,

Toi volto al vecchio Eneo l'affetto el ^elo,

.

fa de la figlia tua me{ diffe) degno

,

Degna, chefocero hahbia il i^ del cielo:

E qui contò leforz^, eH grande ingegno^

Che tanti mofiri haueanfatti digielo ,

£ chaueafuperata ogni maligna

Imprefa, impofia à lui da la matrigna,
^

-

' Gli



llJf. l ì B \

CU dico à. l'incontrìo , ch'vnhtwm mortale

Tàgrand'errar ,fe/ì pareggia à vn Dio .

'Hpn thauea ancora il[no corfo fatale

Tatti di quei del regno eterno , epio .

lofon fignor dacquainfinita , e tale

,

Che fa chiaro per tutto il nome mio ,

£ "pò per lo tuo regno illuflre , e altero ,

7^ genero di tefarò flraniero .

7

t , seìp gloria hauer con mille moflri

Durata per Gìunon tanta fatica :

Tutto ilfuo dir non vo^ ch'altro ti mofri.

Se non , ch'egli ha la Dea del del nimica.

"Non noccia almen^o à gli altri meni no/ìri,

S'hofemprea •poti miei Giunone amica :

7\è mi conuien, per vbidire a lei,

Elpormi à mille danni ingiuri , e rei .

«

Sf p^i'far tue lefue membra leggiadre

,

Tu per la nobiltà vuoifarti auanti ,

Se la moglie d'enfitrio a te fu madre.

Come vien tu da regni eterni , efanti ?

Che ^ fé vuoi dir , che Gioue ti fapadre >

Difcefo dadulterio ejfer ti vaìiti.

£, fépur vuoi negar dejfer bafiardo ,

Tifai del maggior dio figluol bugiardo .

9

^etre il cerco abbajjar co queflo oltraggio

y

Volge ver me la "pijìa ofcura , efella ,

£ nel parlar di 'me più parco , efaggiot

Sen'^dar biafmo à me cofifaueìla .

LaforT^àmeferuirfuole , e'I coraggio^

E più pronta ho la man , che lafauelia ,

£ ,
pur ch'abbatta te con quefla palma ,

Habbipur tu nelfauellar lapalma .

TI

Io , che conofco in luifaccefe voglie ,

C'ha di mandarmiperditore in terra.

Terguadagnar la defata moglie^

'Hgn con altra ragion , che con laguerra.

Getto col doffo mio le verdi fpoglie ,

£ ciò , che con la man meglio s'afferra ,

£ fol lafcio al mio corpo ta^nafronde ,

che qljche dehbe ogni hito celar , m'afconde.

li

tegambe allargo , e in terra ben lefondo ,

E oppongo(poi che non habbiam'altr arine)

Le braccia , e in ogni parte altier rij^ondo,

J<lè lafcio alfero afbetto jpauentarme.

E giro il corpo , e l'occhio , e fòfecondo

Veggo aggirarf luiper afferrarme ,

1s{è men di lui dijjiojìo à la contefa

Cerco d ejfere il primo àfar laprefa

.

Toi che fi vede hauer tentato in vano

D'imprigionarmi hor l'vno,hor Inoltro brac-*

Terò eh' à luifàfdrucciolar la mano (ciò ;

Il continuofudore , ondio mi sfaccio :

alquanto fi ritrahe da me lontano :

£ ,
perche più il mio humor nogli dia impac

China le mani à terra , e fi rifolue (ciò,

D'empir lepalmefue difeccapoluc^

.

anch'io mi chino , e coraggiofo ilguardo

,

E con la terrafò la man più franca .',

Ter ajfeìrarmi ei vien fero , egagliardo ,

Hor conia de/Ira palma^ hor con la manca .

Le braccia oppogOy e in luifermo lo fguardo,

^cciò che non mijlringa , Ò7 collocò l'anca ;

£ , mentre Pvn con l'altro s'incatena ,

Eime dipolue , io luijpargo darena .

IO
j J

Tutte ignude egli hauea le braccia , e lpetto. Egli , che del lottare era maeflro ,

Sol dvn fero Leon fi copria il dorfo . Efapea , doue più s offende altrui,

La cui tefia crudel con crudo ajpetto M'annoda con la manca il braccio deflro .

eli armaua il capo , e quel tenea colmorfo

,

Stringo io colpugno deflro il manco 4 lui .

Lapelle i?iferior copria l'obietto
,

Chevergognofofà l'human difcorfo .

Cof veflito , e tutto il refìo ignudo

Ver me fi moffe impetuofo , e cru do .

£, ben ch'io fiapiù greue , egli è più dejiro ,

E megliofcorgegli auantaggifui

.

Hor, mentre l'inimico ogn'vn r ijpnge ,

L'vn bracciofcioltOi e l'altro ancorfiJiringe

Facciam.
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Facciam larga U lotta , o^^n'vn le piante

Benfonda in terra, ejìajfi infu l'auifo .

£^!i mifpinge , e , mentre io fio cojìante,

E lui rìjhin^o, mi coglie improuifo ,

£ congran [coffa afe col capo aaante

Mi tira, efui per dare in terra il vifo :

Con talforxa verfé la[coffa diede ,

Tur lagrauei^miami tenne in piedc^.
17

Ci ritiriamo alquanto ognvn da parte ,

Ter interrar la ruggiadofapaima :

Dapoi torniam di nono alfero Marte,

E ci ahhracciamper riportar lapalma.

Gamba eicongaba annoda, e con que/i'arte

Cerca atterrar la mia piagranefalma :

E, poi che quefla lotta non gligiouat

Dinerfi modivn dopo l'altroproua

,

I 8

Come ilfuror de l'onde il durofcoglio

Imbatte, e'ipefo proprio ilfaftcuro :

Co[t ribatteuio Caccefo orgoglio

D'Alcide j eflauaponderofo , e duro.

Vn altra volta ancor da lui mifcioglio ,

E poi di raffrontarlo m'afficuro ;

E ì quello mdbro,e in qilo il pugno incarno^

E cerco datterrarlo, e[empre indarno.

Come toro con toro ardito, e[orte

E dite e tre volte ad incontrar [i torna ,

Ter guadagnar fi-a molte vna con[ort€y

Ch'a[fembra lor d'ogni beltà più adorna ;

Stangli armenti à guardar la dubbia forte,

E chi di lor più dure haurà le corna,

chifarà il del de la vittoria degno

Di tanto amato,epretiofo I\egno.

Coficiafcun di noi per quella jpo[a,

che ne par[opra ogni altra vnica, e bella.

Si[iacea due e tre volte, epocopnyfa

,

Che cerca d'attaccarpugna nouella.

Jlpadre de la vergine amorofa

Staua intento à mirarci , e vera anch'"ella

E con la corte[uà [laua in penftero

,

Chi la. vittoria hauria di tanto imperg .

ti
3^5

Va tanto alfin, ch'ai mio collo s'appiglia^

E con le forti man Cannoda, e tira.

Miguajla la corona, e mifiapiglia ,

E gii fi[orte à la vittoria a[pira,

Ch\ognTi,cì)è intorno,mormora,e b/sbigli.r^

ch'io perderò la lotta, e Dcianira:

Che le[uè man , che[ean chinar lafi-onte,

Talpefo hauean, eh'era megrette vn mote.
IX

J^ilpii-ar non mi lafcia , e ogni hor più il collo

M'aggraua,econ maggior vigor l'afferra.

Iopur m'aiuto, e m'affatico, e crollo,

Terchel'honor non habbiei de la guerra .

Qui conuien dire il ver, l'vltimo ch'olio,

ch'egli mi die, mifé baciar la terra .

£ nonfen':^ roffor di rabbia accefo

^giacer mi trottai lungo, e diflefo

.

Tofìo, che di cadere Hercol mi sforar,
K/i l'arte propria mia la mente intendo,
E, fé b 2,1fono inferior diforv^,

7^n però mi-pacefico , e m'arrendo

.

Mi cangio quella, charmi vedi,fcor^a

,

E d'vn crudoferpente il volto io prendo

,

E dimmgliefcofibilando , e ardente, (te.

E gli armo cotra avi tratto il tofco , el de"

24
Quando vn dragon mi fcorge effere Alcide,
E contrdilfuo valor mottere altroirne

Miguarda, efchiua il mio morfo , eforride^

E mi dice, ^cheloo, che credifarmeì
Fanciullo effendo ancor , mia madre vide.
Ch'io feppi da dueferpiliberarìne.

Quefia tua[orma à la mia delira è nulla,

Ch'iferpenti domaifin ne la culla

.

£^ he[n chefigranferpe hora timo[lri.

Ch'i più lunghi dragon vincidaffai,
Qualparte[arai tu ds crudi moflri.
Ch'io nel lago Le-rneo vinfi, e domai ì
Tu con vn capo[ol qui mecogioflrì,

L'Hidra cento nhauea, né la[limai:

E per ognvn, ch'io yie troncai di cento ,

"Hevidi nafier due dipiù^auento

.

se
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ti it

Se ben cadere à lei più capì[corft ,

Tipn max nancifi alcun ferix^i due heredi :

OgnhoYy ch'io Coltraggiai,fauor teporfi,

Ch'à me nìmiciy à leijoccorfo diedi.

Fin pofi al fine afitoi infiniti morfi ,

£ morta me la fei cadere a piedi;

Se bene hebbe dalfato, e da lafi)rte ,

Chepiùj che fiferia,
veniapikfortc^.

17

Se rnidra, che prendeaforila dal male,

. Domata, efen-raluce alfin rendei;

Ben di te haurò lapalma trionfale,

eh'vna minimapartefé di lei,

£ più, che la tuaformanon è tale.

Ma iragonfalfo , e trasformato fei .

Se cantra iferpi naturali ho vinto ,

che farò, s haurò contra vnferpefintoì

z8

Uor, mentre ilfalfo mio ìfipereo morfo

s'Arma contra il valor via più chumano ,

JEferptndo ver lui jpiego il mio corfo,

£t ei mifchìua, élmio penfierfàvanot

Cerca di pormi entro àia boccavn morfo,

£ chiitfa al dente miofiende la mano .

Jo voper afferrarla, e di lungo erro ,
(ro.

- Ch'egli apre ilpugno, efà,ch'vn lino affer-

Del manto del Leon credo , che tolfe

iluel Un, chauea dstro alfuo pugno afcofo.

Dapoi , ch'imprigionòfecondo ei volfe

La tela oppojìo il dente infidiofo,

fra le due man mifirinfe il collo, e auoife ;

£ mi die quufi àl'vltimo ripofo.

Tarea, eh'vna tenaglia miflringejfe

,

Talmente mi teneale fauci opprejfc^.

% con la codapur m'aiuto, efcuoto

Ter vfcirli di man con molta rabbia:

£ l'indurategambe gli percoto ,

7\^ pojfo trouar via, ch'à lafciar m'habbia:

^Ifin, cangiando forma, mi rifcuoto

,

£ già col pie del buefiampo lafabbia.

S'allarga il volto, efa ch'egli apre ilpugno,

f,t io cai corno altier di nou<ypugno ,

Toflo, ch'vn altra forma mìpoffiede ,

£ c'ho di bue le corna, il volto, e'l pelo,

affretto contra lui tirato piede ,

Ter torlofu le corna, e darlo al cielo •

Dinouo ei ride ,fubito , che vede

,

ch'io copro talma miafott'altro -pelo,

E moflra al rifo, eal ciglio men di prima

Tener del corno mio cura, nèflima .

Metre ch'io corro, eiftà fermo àtincontra.

Ma, come appreffo à lui codotto ho ilpaffo.

Si trahe da parte, e meco nonfifcontra.

Tal , ch'io perfori^ trafportar mi laffo

,

Toi che'l primo difegno non m'incontra

D'aliarlo al del, perche ruini abajfo;

Tenfo voltarmi, e ritentar di nouo ,

Ma vn corno nel voltarprigion mi trouo :

33

Chetrafcorfo, ch'io fui, dietro mivenne

,

Tal chemigiunfe,& afferrommi vn corno

Subito ch'io fenttj, che'lpugno il tenne
,

Mifcoffi, e'n "pan girai lafronte intorno,

J^è di poterla jhrigionar m'auenne;

^ni^ per doppio mio tormento ,efcomo

Tslel raggirarmi l'altro corno prefe

,

E alfin perforxa in terra mi diftefc^ .

34

Jo, che cangiarmi più non pojfo il manto,

Cerco dri7^armi, e liberar la tefla ,

E contra ilfuo poter mifcuoto tanttr,

Ch'egli mi rope vn corno ,6 in man gli rejla,

Metre e^li tal'^ à L'occhio, e'I mira alquan

7<le vanle 'Hìnfe à lui co prece honefla,(to,

E impetrano al mio malgratia , e perdono,

E'I corno tolto à me chieggono in dono.

3f

Hercole altier de guadagnati honori

Ver mefu pio, verfo le Vinfegrato

.

Elle lui coronar dipalme, e allori,

E'I celebrar con verfo alto, & ornato

.

Di fuor poi il corno ornar dherbe, e di fiori,

E dentro d'ogni frutto più pregiato ,

D'ogni più grato don, ch'offre, e dijpenfa

L'Jiutunno incapia è lafeconda mtnfa.

La
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la più prudente Vj/ifa , e me'rUo ornata

Coronata ài fior lo [parfo crine ,

Da le più belle '^jnfe accompagnata

Sacra con cerimonie alme , e diuìne

Il corno à la Dea fertile , e grata.

La cui felice copia èfenj^fìne

.

Tal che la Dea contraria de l'inopia

T^i^jfo , nonmen d.Alcide , haueanoprefo

1 bei lumi di Iti , lecìjiome bionde ,

£ ver lui difj'e a l'empia^oda intefo
,

S'annoto ti da il corpaffar queftande

,

la donna tua per mefìa leg^ier pefoy

E per tuo amor daroUa a taltre jjjcnde

,

Hor,fe di te non haiy ma di lei tema;

J^cd corno mio pik ricca hoggi ha la copia . Fa -, che la donna à me lagroppaprema .'

J7

Jo mi trouaifcornato , efenr^a moglie ,

Con doppio dishonor^ con doppio affanno ,

Bencho^i con corone , e canne , e foglie

Difalce afcondo a la mia fronte il danno

.

La notte afccfi hauea faccefe (poglie

Del biondo Dio con tenebrofo panno ,

Quando honorò con gli altri ilgratofiume

l^efeo col cibo pria, poi con lepiumc^ .

Benché promife lor nel nouo giorno

4*

liercol , che non temeaperfe de l'ac(^ue.

Ma bramaua pe-r lei trouarfoccorfo,

Toichepajfarlaal rio Centauropiacque ,

Vaffiftfopra ilfuo biforme dorfo .

Qupfìo a la donnafuo ptnfier djfpiacque ,

che delfiume temeal'orribil corfo ;

ISlt men del mofiro rio temen-^ hauea ,

Chefapea , cheper lei damor ardea

.

fJMa, comefaggia, non effendo certa.

Di contar quel , ch'auenne al forte Alcide: cMei doueffe mancar de lafua fede ,

Ma, comefuor del mar di raggi adorn9

L'apportator del di da lorfi vide ,

Far più non fi curar fecofoggiorno ,

Toi che lor l'onda ilpajfonon recide .

Tefto con gli altri alfuo camin fi tenne ,

Sen7:a vdir quel , che poi dHe-rcole auenne.

39

Terò che yfe ben tkrcolfu fi forte

,

che vinfe in guerra il Caiidonio Dio,

£ pe-rpremio acquifiò quella conforte,

CÌjepoteafarpiù lieto ilfuo defio ,

Da la nonfaggia moglie hebbe la morte ,

'Kel celebrare al del Cofficio pio

,

Ch'yn dubbio , onde ella afficurar fi volfe y

^fe il marito , a Lui la vita tolfe .

4^

De la noua vittoria Hercole altero

Tornaua con la (pofaalpatrio regno ;

Ma l'onda Euenagli taglio iifentiero.

Superba vfcita allhorfuor ddfuofegno:

Egli per tutto da l'occhio , elpenfie-fo.

Se v'èperpajfar lei ponte , ne legno ;

£, mentre cerca in ogni parte il lido ,

J^{^o incontra gU vien, Centauro infido

.

ls(on volle alfuo confortefare aperta

La piaga , ch'ai Centauro amorgià diede.

Tirifchiuar qualche battazlidinie-rta

Su la fua groppa timida fi fede ,

Eprega , mentre paffa , ifammi Dei,

che rendanfatui ilfuo marito , e lei .

44
Hercol con gran vigoria mar^ra , e l'arco

Getta , e volar glifa ne l'altraj^onda ;

Toi del leone , e del turcaffo carco

^. nuoto va contra il furor de [onda ;

'He cerca, doue èpiuficuro il varco ,

Ma doue dipiùgiri ilfiume abonda;

E ad onta de la piena alta , efonante

,

'i^ la ripa di laferma lepiante^ .

4r

Fjprefo Carco , e lafupe'rbatraue

,

De lafuafida fpofa ode la noce y

E vede il mofiro rio , ch'in groppa i'haue
,

che viafugge con lei crudo, e veloce .

Tofio lofguardofuofeuero , egraue

T)iuenta ofcuro , horribile , eferoce

.

Loflrale incocca, e dietro d mofiro infido

Mone Coffefo pie con quefio grido :

Deus
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Dotie fuggì-, Lidron, doiie ti porta

Dd tuopiè cauallin Infalfajfenef

Doue porti crudel la vera [corta

D'o?ni ripofo mio^ d'ogni mio bene ^

E pur ti dourianfar lamente accorta

Delpadreingiuflo tuo l'eternepeney

Cheper lo fuo adulterio nelonferno

jt^otato hafempre, e roterà in eterno .

47

Sepenfi difuggiry molto finganni

,

Col tuo cauaìlo il meritato male :

Cheysio non ti potrò giugnere, i vanni

Ti ^iugneran del mio veloce jìrde.

Terche la donnafuafugga quei dan?ii ,

che lepuò dare ilfuo dardo mortale ,

Trendefopra la fpofa alta la mira :

E l'arco più) chepuote, incuruay e tira .

48

Sopra i capei de lafua donna bella,

Metre il Centauro rio più il corfu affretta,

7^1 tergo humano auelenata, e fella

fere lavelociffima faetta.

Com'eifente lo flralyfrafefauella,

J^n vo però morirfenT^vendetta.

etinfanguinati lini al dojJo toglie ,

£ cofi inganna poi CHerculea moglie^ .

49

Onefla delfangue mio vermiglia jpoglia

Ha in fé
virtù mirabile, e valore ,

Che verfo chi la donay accende , e'nuoglia

Chi in dontottien del più poffente amore.

Horyfegiamai da l'amorofa voglia

Sarà per tempo alcun prefo il tuo core;

Dona à quel, eh'amiJl mio sàgue quifparfo,

E'I vedrai dal tuo amor legatOy &arfo

.

Chepur che da tua parte il dono ei prenda.

Sarai de Famorfuo fuor di fo (petto ,

Chefol di te for-^è ch'amor l'accenda ,

£ che dogni altro amorpriui ilfuo petto .

Terche l tuo dubbio cor veda , & intenda ,

Quanto fojfever te caldo il mio affetto

,

ìnnan-^ al mio moriry cui vicinfono ,

Tho yoluto arricchir di quefio dono

.

LafemplicedBieo e redulafiglia

,

che la virtù mcn ti ta al moflro crede

^

il falfo don dal ri Centauro pigliay

E'n parte chiude poiy che non ft vede»

il figlio d'I(fon chiude le ciglia ,

E mandai'a^ma a la tartareafede.

Ciugne Alcide à lajpofa, e via la mena

Ver la città, chebee de tonda ifinena .

Taffatiy non chegli anni, erano i lufiri

Dal dì, eh' eigiunfe Ipofo à lafua terra,

E ^iàfacean dAlcide i fatti illufiri

Stupir delfuo valor tutta la terra ;

Ch'ouuque auie,eh'apollo il modo Illufiri,

chiare memorie hauean de la fua guerra ,

'ì<lè fol pugnato haueaper tutto, e vinto ,

Ma l'odio ancor de la matrigna efiinto:

Quando ei tornato vincitore vngiorno

,

yinta l'Ecalia, e la città d' Erito

,

Sopra il monte Ceneo Saltare adorno

Dì Gioue intendeafarm ilfacro rito

.

E già Lafama hauea fparfo d'intorno,

ch'Alcide in quella pugna hauea rap ito

Detta per nome loUy vna donneila

,

Sopra ogni altrafanciulla adornayC bella .

U
Hor quando vuol dopo tanta fatica

ì\endere honor colfacrificio alpadre

,

chefé tanto di lui laforte amica

,

che potèfuperarL'Ethalie [quadre ;

Eà vnfedelferuofuo, nomato Lica

,

Gir per leveflipiey ricchey e leggiadre,

Cheferuategli hauea lamoglie intanto ,

E ch'ai cultoferuian fedele, efanto .

sr

La gelofa conforte y e hauea intefn

Da la bugiarda ogn'hor crefciuta Fama,

che hauea delfuo marito il petto accefo

La gran beltà de Cacquidata dama :

Triay chélferuo lealgraui delpefo

Dc'pannìy chel\conforte ajpetta , e brama^

Chiede, [e Iole è belUy e eoa qual modo

Tre[o habbia Alcide à l'amorofo nodo.
^

Ter
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Ter torte il ferito accorto ognifofletto

^

Tofio chel cor di lei gdofo vede ,

donane( diffe) è dvngentile affetto ,

l^qn fero di belle^^a ogni altra eccede :

J^ pare àgli occhi miei fi raro obietto ,

Ch'ei debba à voi per lei mancar difede

,

Quel-, chenepenfafar, dimori fapreiy

^ che riarda damor-, crederpotrei .

57

Se ben penfa di dar qualche conforto

^ Ufofletta donna il mejjofido ,

yignpuòfnr^che non creda , eforfè à torto

Quel chej^arfo nhauealafama, e lgrido.

Ter nonfar delfuo pianto ilferuo accorto.

Mentre intende biafmar lojpofo infido

j

yà in parte. ( e dice a lui , ch'iui l'attenda)

V'fipojfa doler, ch'ei non intenda:

58

Dunque èpur ver, che qmfìa loleferba

Ter fue delitie ilmiofiolio marito ì

Ch'eff'endo bella, e ne l'età più acerba

,

Tuo dar ricettoal fuo felle appetito .

Etvna infam e andrà lieta , efuperba

D'vn amanteft forte, e fi gradito^

Et io^, chefon lafua pudica moglie

,

7^'a7idròpriua di lui, colma di doglie^

f

59

l^n tien con quefio dire il vi/o afciutto,

Ma fparfo e pien di copiofo pianto;

E chiama ilfuo coforte ingrato in tutto ,

Egli dà fra gl'infidi ilprimo vanto .

Dijfe ( yedtndo poifen':(^alcun frutto

Le lagrime , onde è molle il vifo , e'l manto)

J^on mouerà il mio lutto Hercole à pietà.

Ma la nimicamiafirà ben lieta .

6o

fJMeglicr rimedio quitrouar conuiene ,

Qui ilpiato in tutto ho da lafciar da parte .

Tic debbio iofar querela ^ òpure è bene

,

Oìio tacciai 1^7' vfi anch'io lafi-oda , etar-

h come il tempo commodo mi viene , (tei

Vendichi à pien le lagrime, e ho jparte i

Ma debbio in tanto al Calidonio l^egno

Tornarmi^ ò paffar qui l'ira, e lofdegno ?

tJManon debbo mofirar , com'iofon quella,

che nacqui già de la crudele ^Althea i

E che di Melegrò iofonfiorella

,

chefé bere à due 7^' l'onda Lethea ?*

J<lon debbo io far ver lui l'alma rubeUa

,

S'egli ha ver me la mente ingiufia ,ereaf

S'ella 'pccifegià il figlio, ilfiglio il "^o ,

Ben torre a duefiranier l'alme pòfi'io.

Se l'effettofarà come io vorrei

,

£ farà l'error miopare à la voglia;

Farò vedere al mio marito, e à lei

Qu^el che può far la muliebre doglia :

'ì>lè m.i torrò dainoui penfier miei,

Ch'à lelor membra l'anima non foglia,

Moflrerò lor conpiù dvn corpo ejfangue t

Quel ch'èfar onta al Calidoniofanguc^,

^JMa non è degno , ch'io del mio conforte ,

Sen^^ tentar qualcheparerpiùgiufio ,

I>ia cofi tofio à la Jpietata corte

Di Stige l'alma, & àia tombali buflo,

S'han rim.edij à tentar di'pariaforte

Ter torlo à quefio amore'idegno,e'ngiufio*

E, s'auienpoi,chepur la tengale l'ami,

Tutti i modi à tentar s'hanno più infami .

64
^opò vario penfar,k cade in mente

De la camicia, e k ebbe dal Centauro ,

La cui virtù.per quel,ch'ella nefente ,

Tuo dare al morto amorfor"^ , e rifiauro,

Cjià moltoprima ad ynafuaferuente
L'haueafatta adornar difeta, e d'auro:

Jl cui ricamo dor, d'ofiro, e difeta

Lojparfofangue à l'occhio afconde , e vieta •

Toiche ladonna dal Centauro intefe

,

Che'l sague al m^orto amorpotea darfor':(a ,

Terche nonfojfefchiua à l'occhio , prefe

Ta-rer di dare alfangue rn altra fcorT^a,

E con vermiglifior tale il Un refe , ('^^r;

ch'ogni occhio a creder, che viguarda,sfor

che i vaghi.̂ e^arfi fior eh'ornano il panno,

7{on deano altrouefìar, chedouefianno,

tSHorì
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<J?AoyÌ dupoi la mìfera donzelli ,

ehebbe delfuo lauoro ilpanno pieno .

71 i.x il figlia dEneo ftpensò , t h'ella

Moriffe d\iltro mal , che di ueleno .

Quando lafieccia auelenata , efella,

Tafìò il Centauro rio dal tergo alfeno »

Bel tofco empio de l'hidra il/angue Jparfe ,

£ qiteftofit il velen , che la donna arfc^

,

67

Celò per vendicarfi il moflro il vero ,

£ U vefie , che zide auelenata ,

Diede a la donna incauta con pcnfìero ,

che, fé maigelofiafojfe in lei nata

,

t'haueffe à dare alfuo marito (Utero ,

Ter ejferpià da lui dogni altra amata

.

Ter quefta Hrada il moflro empio preuidc

Vifar morire ilfuo nimico ^Icidc^

,

«J^ifera ,
/'/ tanto lagrimar chegioua ?

Ond'éjche turbi il tuoflato tranquillo ?

Q^efia , ch'arnicafai d'Alcide noua ,

Spofaal comunfigliuolfarà dett'Hillo .'

Deh, non venir a la dannofa prona. ,

che de la mortefua cerchi veflillo .

che come Lica à lui porti le jpoglie

,

Mìferaperderai dejjerfua moglie^ .

69

lagelofa conforte alfin conchiude

Di dxre niferuo l'infelice manto ,

'JSJe sa , che quelle vefii inique, e crude

T^nfon cagion d'amor , ma ben di pianto .

Laporta Lica , efu le carni ignude

Ter celebrare il facrificiofinto

Tonfela Alcide , come a lui rapporta

Jl mcjfo de la donna poco accorta .

70

Vefito c'hal'aueknato lino ,

Lafelua^tender fa siiifa7itima:rmi,

L'I core , egli occhi al pio culto diuino

Intende , e canta igloriofi carmi .

Sp.rrfo àptnav'hauta l'incenfo , ci vino >

Che'lpunjèr del velen lejpietatc armi.

Dalfoco accefo , e dal calor del petto

Scdldoffi j epreJeforT^ il lino infetto .

LaforT^ del ìfcnen più ognhor s\iccende ^

E con più rabbia lefue membra affale^

"Hifol Impelle à Cinfelice offende ,

Ma paffa infimo à l^offa empia , e mortale •

Colfolito valore elfi difende ,

E tace 3 efuperarpur cerca il male :

E pur vorrìa dentro al carnaifuo nido

Tenerptrfor:^ infieno ilpiantOi e lgrido,

^JHafù talmente alfin piegato il dorfo

Dal crudo ardor de l'infettato velo

,

eh'a la bocca allentò perforila il morfo ,

E lafciò andar tirateflrida al cielo .

Licinio , e vn altro poi moue col corfo

Ver le rifpofle del Signor di Deb ,

Ter impetrar rimedio a Vempia pefle

,

Che rende al corpofuo l'ignota veflc^ .

73

yinto poi dal dolor , l'ignoto panno

Dal corpo ojfefofuo flracciar fi sfor":^ ,

£ in vece di giouar maggiorfa il danno ,

Cheflracciafeco ancor l'humanafcorT^ .

Crefce al mifer mortai l'ira , e l'afanno ,

Crefce al crudel velen l'odio , e la fior:^ :

E con tal foco à Impiaga la pelle ,

Chefa leflrida andarfina leflellc^»

74
Tendepoiverfo ilfempiterno regno

Con queflo dir l'addolorata palma ,

Codi Cìunon del mio tormento indegno ,

Di vedermi disfar la carnaifalma :

Satiail tuo crudo cor ,fatia iltuofdegno,

y^edi patir la miferabil alma :

Codi vedendo il miofine empio , e no

Bauer rijpoflo in tutto al tuo defio .

7S

Eì s'impetrar pietà l'empia miaforte

Tnote ancor da quel cor , ch'odio mi tiene ,

Tu j che d'ogni efnpio cor m'odij più forte ,

Togli quefi'alma afflitta à tante pene .

Terò che'l don , ch'io chieggio de la morte,

£' don , ch'à la ìnatrignafi conuiene .

'Hon mancar^ poi che'l mio male è tanto

,

chepuò impetrarfin danimici il pianto .

Dunque
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fOunquein Egitto debellai queWempio

Bufivi , chauea il tor fi crudo , efìrano ,

che i peregrinfacea morir nel tempio ,

etutto lofpar^ea di[angue humano f*

Dunque feci denteo tvltimo fcempio ,

0ì'era non men di lui crudo , eprofano J*

"Etolfi alfeme human danno fi certo ,

Ter hauerae dal del poi quefto mertoi

77

Vecifipur quel forte Gerione ,

che con tre corpi a llmomfokafar guerra.

Domato il can trifauce di Vintone

J{endei , quando pajfar voleafotterra .

te ricche poma dìor tolfi al dragone ,

Quando copie calcai tHefperia terra .

£ tante proue , e imprefe alte y e diuine

Mertan dhauer fi miferabilfinc^ i

78

'^n fuperai quel bue nel Ditteofito ,

Che die tant'alme al regno atro,e profondo^

Tignfa l'Elide quel , ch'io fei d'Erito ,

Che diflruggea colfuo cvud'arco il mondo ?

T^nfa l^.Arcadia , e lo Stinfalio lito ,

S'io tolfi lor Cinfopportabil pondo

Degli\augei , che diferro hauean lepiume.

Le cuigrandale al Sol togliono il lumc^ .

79

Taccia il bofco Tartenioper mefede ,

Faccialo ogni pajior , ch'iuifoggiorna,

Ch'hebbi pia forte il cor ypiùpreflo il piede

Delceruo , ch'itti doro haueale corna .

^ chi reggea ne [ì^maT^niafede ,

Tolft la cinta y e loro , onderà adorna .

Domai i Centauri non domati vnquanco ,

£ tolfi talma al lor biformefianco

.

80

Condujjt ad Eurijieo viuo il cinghiale ,

Che de la bella arcadia era il flagello :

Efu la viflafuafuperba tale ,

Che safcofe Eurifieo per nonvedello .

Quelftrpe , che prendeafor'2^a dal male,

Vinfi , che per lo danno era più fello ,

che raddoppiaua ogni hor l'ancife crefle

,

E dvnalmapriuai ben mille tejìc^ ,

7<(on vldio quei caualli alteri , e crudi ,

ch'in Tracia fipafcean di carne humana ?

£ mille corpi lacerati , e ignudi

Giacefft entro ala lor nefanda tana ?*

J^n tolfer talte miefatiche , ejìudi

^ loroj & al lor Rj Calmaprofanai

"hlon fu cagion queflo medefmo Alcide

,

Che'L lorprefepio più quel mal non vidCJ .

81

Qnejìe medefme braccia nonfur quelle

,

che fecer , eh e'I leon Tslemeo morio ^

La cuiftiperba , efmifuratapelle

Fu tal , che fece vn manto al corpo mio ^

'Klonfé paj]are à lombre ofcure , e felle

L'alma di Caco à ber leterno oblio ?*

Eyfe'l del va di tante (ielle adorno ,

"T^'lfofienni io su quefie f^alle vn giorno s*

83

IJirata empia ver me moglie di Gioue

nomai di tanto comandarmi èfianca ;

Et io y che fei le comandate proue . (ca.

L^alma ho più al far,che maiidijpojìayefi'an

Ma queftepefli mie crudeli , e none

Fan lafoYT^ del corpo inferma , e manca

.

?s(t? larme , eie man pronte, e lalma ardita

Tonno al nouo mio malporgere aita.

84

% dunque , Dei de lacelejìe corte ,

che di mojirifi rij purgato ho il mondo ,

Debbo con sì infelice , e cruda morte

Taffar dal primo al mio viuerfecondo ^
^

E godraffi Eurifieo valido , e forte

Vn tranquillo ripofo^almo , egiocondo ?

// qual nonfolo dmofiri non fa guerra ,

Ma ognihor dinoue infamie empie la terra,

8r

Efarà poi quagiù chi creder poffa ,

Chefiano Dei f che fia ragion nel cielo ^

Sente in quefio lardor , eh'ègiunto àioffa

,

Darpiù dolo, epiù danno al carnai velo .

Qual toro , chefentita ha lapercoffa ,

Efente ancorfui doffo ajjijfo il telo

,

7^ vede ilferitor , s'aggira , efcuote

,

"Kle da torft a quel mal via trottarpuotc^ .

X Cofi
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Cofi ne va taddolorato Alcide

Ter torfi à tanto malgirando il monte

,

Efihianta abeti , e cerri , e corre , e/iridr,

E le man verfo il cielo al/^a j eUfronte .

Jn queflo à cafo Lica afcofo vide ,

Cheper quel malfacea dogni occhio vnfon

Lica afcofo Hfeguiafido , e leale , (te,

'He ilpotendo aiutar ,fiangea ilfuo male

,

87

E , fecondo il dolor , che lpunge , efiede ,

Mojfa hauea cantra il corl'ira^^y eHa rabbia.

Mone in fretta yer lui l'irato piede

,

E in queflo empio furore apre le labbia :

Dunque tu , Lica , in cui maggior la fede

liauea^m'hai dato -pn don,cFamorir n'hab

Sifcufa Lica,e tremale s'inginocchia, (biaf

E cerca humil baciar l'alteginocchia .

83

*ì^n afeolta ei le fcufe , e non tintende .

May da fé in tutto ogni pietà rimota,

,Vinto dal duolper vn de'piedi ilprende y

E quattro , e cinque volte in aria il rota ,

Toi con ognipoter le braccia flende^

E dona al del l'impallidita gota

,

'Kle il difco con talfuria al cielo ajpira ,

Quando al fin del girar lafamba il tira

,

Come in aria talhorthitmidapioggia

Da'venù freddi fi congela , e indura:

Tal Lica, mentre al cidiper l'ariapoggiar

Ter lofreddo , ch'egli ha da lapaura ,

Celando va con difufata foggia

L'immide vene , eia car?ial natura :

E poi nel ?nar dEubea cadendo à baffo

Ter l'hauuto timor giugne difaffo

.

90

Douanchoggifi vede inme^^ a tonde

Jjci l fco T'it breuefcaglio deleuato afpetio ,

glio. ChW la forma de l'huom tutto rifponde

,

E fi conofce il 'polto , elfìanco,el petto.

Il refìo del coloffo il mare afconde ,

E, come haueffe ilfenfo, e l'intelletto ,

Teme il nocchier toccarlo.él chiama anco-

Lica , ma tien da lui lunge laprora . (ra

9t
Com'Hercole ha nel mar lofcogUopofìo i
Dal rimedio fatai Licinio viene .

E dice y che l'oracolo ha rifpofìo

,

Se vuol darfine Alcide a lefuepene ,'

Vadafui monte Eteo pia , che può tofi<f ,'

E quiui hauendo al del volta ogni (bene «

Eaccia vn rogofuperbo alto , efuneflo »

E dopo lafci al del cura del refio .

Come ei fa de gli Dei lafanta mente ^

Con Filottete figlio di Teante

Taffa non molto mar verfo Tenente ,

Efopra il monte Eteo ferma le piante l

Doue lafcure , e lafiia voglia ardente

Eagiù cader le piùfuperbe piante .

E, fecondo gl'impon lo Dio di Delo ,

Eafuperba vna pira alT^re al cielo .

91
Ma non manca però Cintenfa doglia y

che rende al cor lofmifurato ardore •

c/^«:^' il velen de l'odiofafpoglia

Tar , chor cominci àflar nel fuo vigore l

Tali che lafattapira Alcide inuoglia

^ mandar l'alma delfuo albergofuore ;
Già de le piaghefue la cupafoffa
Lafcia inparteveder lefuegrandoffa .

Stride il liquor , che da lepiaghe abonda,
E perh corpo mifero camina ,

Come quandofiponne lafiedd'onda

Jlferro tratto allhor delafucina

.

Tal ch'ogn'hor -pie più larga,e più profonda

La piaga , e tende à tvltima ruina

.

Tutto l'occolto foco il coce , e flru^ge ,

E'i miferfanguefuo diuora , efuggc^ .

9S
1>iforre alfin nelfuo penfier profondo ,'

che l'alto rogo il delgli habbiacommeffo^

tacciò ch'ardendo ilfuo terreflre pondo.

Foli l'eterno al ben dal cielpromeffo.

Ondei,c'hauea già fcorfo,e -pinta il mondo,

Folle ancor nelfuo fin vincer fé fleffo ,

E diede à Filottete i dardi , e Parco ,

Chedoueanfar di nouo à Troia incarco

E dolce'.
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£ dolce dijfe: caro amico y e fido ,

Ti do de l'amor mio quefto perpegno ,

£, toflo ch'iofu Irogo ilfiancoannido^

Colfoco alluma ilfabricato legno ,

Terò che del mio padre ilfanto grido

chiama il mio flirto al fempiterno fregna .

Bacia ilfuo amico , // qual piangendo il mi-

Toi con inuitto cor m onta lapira . (ra,

97

Lapelle del Leonfopra yiflende ,

Sopra la clauapoi la guancia pofa,

E con quel lieto core il foco attende

,

Col qualfuolfi affettar la nuouajpofa .

La pietra filottete , e lferro prende ,

E la fauiUa trahe nel fajfo afcofa :

Toi dipiù ardorfefleffo ilfuoco adorna ^

£ cantra chi lo ^re'^^T^ , al'^ le corna

.

98

S'alia la vampa al cielfempre maggiore ,

Crefconper ogni via lefiatmne none

.

Quando ridergli Dei con tanto ardore

Il fuoco andar contra il figliuol di GiouCj

Sentir di lui pietà, noia, e timore ,

Che'l mondo liberò con tante proue :

E moflrando ciafcunpietofo il ciglio ,
^

accomandar à Gioue il proprio figlio .

99

fi I{e del del, che vede ilgrato affetto ,

che mojìra alfiglio il choro alto, & eterno,

DiJfe: Sommo piacer m'ingombra il petto.

Ter la grata pietà, ch'in voi difcerno .

Jmmenfafento al cor gioia, e diletto ,

che'l gran rettor del K^egno almo, efuperno

Sia con grande honor da ogn'vn chiamato

Tadre,e rettor dvn pio popolo, e grato .

100

\^Jpiace,ehe la mia diuinaprole

^ncorficura fta colfauor voflro .

Ma lafalutefua , poi,che ven'dole

,

Sta per toruiil timor nel penfier nofiro .

E quel, chafuperato,ouunque il Sole

La terra alluma, ogni periglio, emoftro

,

Que/ìo nouo tormento eflima poco ,

E vuol lafoY7;a ancor vincer delfoco .^

La parte,che ritien gram, materna ,

Tuòfol fentir la forT^ dì Vulcano ,

Ma quellapartejc'hà dal padre interna^

l^n può perire , e l'arde ilfoco in vano •

Terò, ch'èinuiolabile, & eterna ,

£ bramo torla alfuo carcere humano ,

^cciò ch'ai B^gno, ond'ha principio, tornì,

E delfuo chiaro lume il cielo adorni,

lOi

E come lafua ìnuitta, e nobile alma

Scarcafarà dalfuo mortai tormento ,

yd, che venga à la patria eterna, & alma,

E credo, che ogni Dio nefta contento,

che, seiporto là giù per noi la palma .

Di mille imprefe carche di jpauento

,

Ciufla cofa mi par, che'lfuo gran lume

7s(e/ del rifj^lenda, e dia celefie l<lume .

E, sauien, ch'alcun Dio qua sufi doglia ,

che eglifi-a gli altri Deijphida ancor Die

Ben potrà de' fuoi premi hauergran doglia^

Ma non già mouerme dal penfier mio .

Efarò, che'l vedrà contrafua voglia

Starfifì-a quei del I{egno eterno, e pio ;

E'I merto ancorfaprà, ch'ai cielo il chiama,

E l'approueràDio,fe ben non l'ama,

104

Gli Dei tutti ajfentir con lieto volto

sA quel, chefar dAlcide ilpadre eleffe .

Giunone ancor moftrò piacerle molto

,

Mitre affermò , ch'entro à lefiame ardejfe :

Ma , quando vdì, ch'in cielfoffe raccolto,

E che di/ielle anch'ei vi rijplendejfs ,

Trafebiafmò lo Dio degli altri Dei ,

Che vide, che nelfin fol dijfe à lei

.

los

L'ardentefiamma hauea. dijlrutto intanto

Tutto quel, cheVulcanflrugger potea,

E già lafciato Alcide il carnai manto .

Tiù la materna effigie non hauea

.

Sol quel , chefìaua in luiperpetuo , e fanto

Delfio lume diuin tutto fplend^a

,

E lafciauan veder lejorme noue

Sol la diuinità , c'hebbe da Giouc^ . ,
•.

X 2 Come
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Comefé l doffofuo Uferpepriua

Del mantOy chaueagià , fi rinouella,

E tolto il vecchio vel, che la copriuay

yien piti forte, più gioitanej e più bella ;

Tal l'effigie d'Alcide , eterna, e diuà

,

Tolto il vdy che copria rinternaJìella ,

Tiù illiijìre appar di pria, fifa maggiore,

E mertapiù, cìSognvn lefaccia honore .

107

Come reflar de la terrena vefie

_y . Fede il rettor del cielo il figliuolpriuo

,

vno Idl^'"
Ter Borea il chiama al I{egno alto, e celejìe

Sul carro trionfaipompofo, e diuo,

^ la Lira viein dijielle il vejìe ,

Secondo andò , mentre (juagiàfu vitto .

Colpii' finifiro il capo al drago aggraua,

Tien tvnpugno il leonj l'altro la ciana .

108

Come l'alme locar celefliy efante

La no uà effìgiefua nelpiù bel mondo
,

Crauò tanto le Jpalle al vecchio atlante,

che quafifofiener nonpoté ilpondo ,

Se ben non diffè ilfigliuol di TeantCy

Chepajiò Alcide alfuo viuer fecondo,

Com'ei gli haueacomeffo;il mondo accorto.

Quandopiù noi riuide , il tenne morto

.

109

che portato la Fama haueaper tutto

'ì<lon fenica vniuerfal cordoglio, e pietà.

Bone il don di quel Un l'hauea condutto,

E come, e con chi andò nel monte d'Età.

Tslonfifeppe altro poi : commufu il lutto:

Sol ne mojirò Eurijìeo lafonte lieta,

cheper la gelofia, chauea del I{egno,

Mofirò dejferne allegro a, più d'vnfegno .

1 10

T^fol di quefio eifol s allegra, e ride :

Alafolperfegue ancor mortai nimico

Jfigli, che reflar del forte .Alcide ,

Ch'eran fuggiti al R^gno di Ceico.

Quando la madre fuapriua ejfer vide

De nipoti, e di lui l'albergo antico

,

Di fi degno figliuol piaafe la morte ,

De'nipoti l'effìlioy e l'empiafortc^ .

ut
Sol ne l'albergo hauea la mefla Iole,

Che dMillo figliuold'Hereole era moglie.
La qual nelgraue fen tenea laprole

,

Egià temea de lepropinque doglie .

Hor
.,
mentreMmena mifera fi dote

,

eh'a tanto mal la morte non la toglie ;

Fedeguardando ilfen, chauea la nuora.
Che delfico partorir vicino è l'hora .

Ili

E hauendo in menteancor Taf^ro tormento ,

Chefentì quando al mondo Hercole[diede,

DiJJ'e, tenendo in leilofguardo intento,

Trego ogniDiodelafupernafede,

Che di placar Lucinafia contento,

C'habbia nelpartorir di te mercede :

Che non habbia ver te quell'empia mente ,

C'hebbt ver la tuafocera innocente^

.

^yfpoUo il fin premea del nono fegno
Dal dì, che mifé grane ilmaggior 7{ume,
Egiunto era quel tempo illufire, e degno,

che douea dare ilgrande Alcide al lume .

Et io, chauea nelfen fi raro pegno ,

Con immenfo dolorpremea lepiume,

E ben vedeafi al ventre ampio, e ripieno
,

che Gioueera tauttor di tantofieno.

Era dal troppo duolo homajfi vinta,

ch'io nonpoteapiùfofferir le pene

,

E nonfo , come io non rimnfi efìinta,

E tremo ancor qualhor me nefouiene

.

Sette volte hauea il Sol la terra cinta ,

Dal Gange andado in ver l'Hefperie oi-ene :

Sette volte la Dea, ch'ofcura ilgiorno

,

Menato il carro hauea fìellato intorno,

E ancor l'infopportabil mio dolore

Mifacea al cielo ali^r continuo ilgrido ,

iS^t* v'era modo afar , che'l parto fuori

Toteffe vfcir delfuo materno nido

,

Ben chiamaua io Lucina in miofattore ,

Le man tendendo al I{egno eterno, efido
,'

E ben corfe Lucina à tanto affanno
,

Ma nongià permio ben, maper mio dano ,

fu
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fu da GluP.on ntmdata allhor'cofiei j

Ciunon pergdcfia laodiaua à Ttiorte,

che non volea, i he i noni -parti miei

Douejfer poi goder lafatai forte.

Tu deifaper, ch'vn giorno àgli altri Dei

Jjijfeil retior de la celefie corte :

Quel^ che verrà nd tal tempo àia luce ,

Sarà de l'alma Grecia il maggior dutc^,
I 17

Ct^de Ciunon^ che non volea, che'l figlio,

Oyyfcir douea di me, talfato haueffe ,

Frafé ùifcorfe, e prefe alfin conftglio

Difar chélparto mio rinchiufo fieffe,

E lei nonjen7;a mio mortai periglio

Marndòy che'l miofigliar tardar doueffe.

Fin tantOi chélfigliuol diSteneleo

T^afcejfey che fu poi l'empio Eurijleo .

Ii8

Lucina informa d'iena vecchia viene

Ter effeq-uir di Giiino il crudo auifc

Siedefu L'vfcio, e incatenate tiene

Sul ginocchio le man,fui pugno ilvifo .

£ ,fen-:^a hauer riguardo àie mie pene

^

Terche il parto da me nonfia diuifo.

Dice il verfo opportuno , il qual fori(ììaue

Difary che'lfianco mio mai nonfifgraue,

II?

Jo pur mi sfor^, e chiamo ìngiuflo^e ingrato

Gioue^ché'lfHO figUuol da me non toglie :

E colma di dolor bramo , che'lfato

Mi foglia con la morte à tante doglie.

Ma tutto è in va,che'l core hauea indurato

Del maggior Dio Cinuidiq(a moglie .

E pure i mieilamentiy afflitti , e laffi

Mouean di me à pietà le mura, e ifaffi ,

1 20

0^;?/ madrepiù nobile^ e più degna,

Ch'albegar fuol ne la ditate Ifìnena ,

Trega ogni Dio di cor, che nel del regna,

C'hahbia pietà de Cinfelice dimena.
Cerca ognvna darm'animo, e s'ingegna

Ter varie vie dalleggerir mia pena.

Ma Lucina fiflàfecondo l'vfo,

£ tiene ilpugno incatenatoi e chiufo .

Calanti^emhiìfi.ra ardita, e accerta

Delndofeael marito ^nfitrioner

Chefapea in parte i^odio, fhe miporta

Ter gelofia la querula Giunone;

Vedtndofìar cokifuor de la porta

,

Trefefiafe quaUhefojpitione ;

E più, chejìaua affifa, e hauea raccolto

Tutto ì un gruppo ilfieno,ilpugno, e'I volto.

\zz

Cade à quefla minifira ne la men te ,

Chefia qualche maluagia incantatrice,

E tanto più,che mormorafia Udente,

E non fi può fentir quel, ch'ella dice :

Se n'entra in eafa pria, come prudente.

Tutta lieta efcepoi, tuttafelice ,

E con ìùUegrafuafauella, e yifia

La vecchia in vn mometo ingàna,e attrijia*

Qual tu tifia, cui noto era ilperiglio,

Ch'à lapadrona mia douea tor l'alma.

Sta lieta hom.ai,c'hor hora hafatto ilfiglio.

Et hafgrauato ilfen di figranfalma.
La Dea per maraiiiglia inarca il ciglio,

E -vuol leuarfi, e batterpalma à palma,

E Cvna, e l'altra man mefia diuide ,

Et io dofuora il mio figliuola <Alddc^ •

Tofio che la minifira effer la t^ede

Leuata,enonflarpiù ferma in quetCatto ,

Se n'entra, e trona ilfiglio vfidto, e crede

,

Chahhia giouato a me quel , ch'ellaha far-

Subito lieta fuor ridendo riede

,

(to*

E troua il volto antico, e contrafatta ;

E la deride, e chiama vecchia, e infana,

Efirega, e incantratice inetta, e vana»

L a chioma fua la Dea fdegnata prende.

Come ilfuo rifo,e'lfuo dilpre^^mira ;

Efuriofa in terra la diflende

,

E quinci, e quindi lafirafcina, e tira .

Con pugni, e calcipoi la batte, e offende»

E sfoga il cruccio muliebre, e l'ira »

Si vuol leuar la mifera, efi troua.

Vnaperfona hauerpicciola, enoua^

X i Le
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Le br.udaftfanpiè , la chioma bionda

D'vn biondo j e vago pel lafa coprire ,

La-figura del corpo è lungay e tonda ,

^ , . Et ha poca perfoìia, e molto ardire .

Galanti- ^ i ,r -n j^
de in dò-

^^P^'thelafitapenacornfponda

noia

.

^ ^^ bugia, ch'à leifé ilpugno aprire ,

7{elpartorir la Deafdegnata vuole ,

ch'onde vfcì la men:^ogna, efca laprole .

127

odo, cValtroue Donnolafi chiama >

Mufiella qui da glihuominifu detta .

Le nofire eafe ancorfi-equenta,& ama ,

E molto de la cacciafi diletta.

E fi Chonor ne le fue imprefe brama,

Ch'infinq a' crudiferpi impugna,e affetta:

E
,
per quel, ch'alcun niflico mi dice ,

^:Sopra ogni augello ha in odio la cornice,

tSM^increbbe in vero affai delafuaforte,

ch'oltre ch'io la tenea comeforella ,

M'hauea ruhbata à l'euidente morte

Con lafagacefua mente, efauella.

Hor preghiam, figlia, la celefle corte ,

che quellay chefarai, prole nouella

Efca à goderfen-^ tua doglia il mondo y

Ellfajior di Lucina habbiafecondo

,

Treghiam, difi'ella, ancor l'eterna cura,

che t'odio di Giunon ver noifiaj^ento.

Si cheU prole mia nafca ficura ,

- eh egià nelfen matura hauer mifento

.

Ma colei, che cangiò forma, e natura ,

BjnoHella il mio duolo , e'I mio tormento",

che miaforella Driope mi rimembra ,

Ch'inan'7;^ a gli occhi miei pfe altre mebra.

13Q

E ,
poi chepojfon te commouer tanto

D'vna minifira tua leforme noue,

T^on timarauigUar del molto pianto,

Che'l mio dolente cor per gli occhi pioue

.

Ch'vnaforclla mia fott'altro manto
lo vidi, e vo' contarti, come, e doue ,

Se l'intenfo dolor, che'l cor percote

,

Totrà dar luogo à l'affannate noti^ . -

ni
H E B B E // mìo padre Eurito vn*altrafiglia
Driope, ma non però de la mia madre ,

Stupirfaceano ogrìvn di maramglia
Lefue rare beUe7;ze alme, e leggiadre

.

Tria chefacejfe a lei cangiarfamiglia
Il troppo tardo a maritarlapadre ,

il biondo Dio, ch'à noi difiingue Ihore ,'

La yide, e'I yirginal le tolfe honore .

Mafu diftfublime, e raro ingegno.

Difi gentile, e gloriofo ajpetto , (l{egno
ch'ogni huomÌEchalia, ò d'altro eterne
Bramaua hauerla , e far commune il letto

,

Era molti al fin ciafcunpiù illufire,e degno
*Andremonfu da' mieiparenti eletto , -

Cui piacque tantofeco effer legato

,

Chefopra ogni huom dicea (feffer beato •

Limpido ne ÌEchalio vn lago fieàe

Cinto di dolci, e ameni colliintoma ,

Lo cui lito fecondo efierfi vede

D'arbori, e valli, e faghiprati adorna.

Cominciando de' colli al baffo piede,

fin doue piafuperbo aliano il corno

,

So mirti, efanno vn cerchio ameno, e vag<j

^guifa dvn theatro intorno al lago,

Sra venuta Driopeà quefie (ponde

Ter honorar col cor denoto , e grata

Con ghirlande difior tejfute , efionde

Le Dee, c'habitantoìida, il colle,el prato.

Calcando ifiorigià vicino à l'onde

Con vnfigliuol , che'nfen s'hauea portato ,

Ch'ancor l'anno primier non haueapieno,

Soaue pefo alfuo candidofieno ,

tSMentre à veder del monte il piano ,e l'erto

Le luci vaghefue moueper tutto,

Troua che'lpié delgran periglio incerto

Vicino àvn Loto ha ilfuo mortai condutto,

Chél bel purpureo fiore haneagià aperto

Spane a' mortai delfuo futuro frutto

.

Stende ella il braccio,eprende ilfior veiTnì-

Ter dar traftuUo alfuo u€7;7;ofofiglio.('^li$

VoUi
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VoUi ioy che vera, far lofleffo , e porft

La man per corre vn ramujcel colfiore ,

Ma, doiie ruppe Driope, il ramo fiorfiy

ehejpargea ilfangtieà^effegoccie fuore.

Corriio di tanta noHÌtàm'accdrfiy

Diuenni -pn giel, tremò la mano, él core :

Il ftijio, e i raniifuoi tremar non manco ,

E verme ilfiorpurpureo infermo , e bianco

Loto VJta 'Hinfa era in quel tronco afccfa

,

co in Secondo poi contaro ì toì-di agrejii ,

a, ,
Chefen^afarlaill{edeglihortijpofa,

VoUe feco tentar gli atti inhonefli

,

JElla à la parte eterna, e gloriofa

Ipreghifuoi mandò fanti^ & honeJlL

In quel troncon gli Deithumanefome

L'afcofer , che di leipoi tenne il nome .

138

Come lamiaforeìlail ramofchianta,

£ che fi vede infanguinar la palma ,

Che nonfapea , che la fiorita pianta

Deffe nelfangue il ^prio albergo à l'alma ,

chiede perdon con prece honefia, efanta ,

Toifuolger vuol da lei la carnaifalma ,

£ nel girar del corpo, e de la tefla,

Trom, ch'yna radice ilpie l'arrefia .

'D'al'^arpur ella ìlpièfiproua, e sfiori^ ,

Ma comportar noi vuol l'auida terra :

«/fn:^* le barbefue fa con piùfor'2^
opcirt

^li^arbicarfì, e penetrarfotterra.

Già il nouo legno , e timportunafcor^a

Legambe in vn troncone afconde, e ferra.

Tiù ogn'hor la carne, élfangueft dijperde ;

J traue, efiorT^awen fuccofa y e 'perdei .
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Odiando ella guarda, e vede il crudo effetto,

che fiotto nouo manto i piedi afconde,

Con Vvnamano accofiaìlfiglio al petto

,

Vuol con l'altra flracciar le chiome bionde

,

£ troua d'ira accefa, e di dìfpetto

,

che trahe dal crin la man piena di fronde :

Toi che dal variH il crinfi veds tolto , (to.

fapiù chepHote oltraggio alfenot e ai-poi-

ore

?/ picciolfiglio, à cui dier nome ^nfifo ,

che fol col pianto pio chiede, efaueUay

^IJuofolitofenoaccofiailyifo,

Efugge in van la ruuida mammella

.

Tutto vidio, ma qual prendere auifo

Terfaluar tepotea caraforella ?

Tur conte braccia, e pie, ti tenniauintay

e' teco effer bramai dal twnco cinta^

Col noflro padre in quefio ilfuo conforte
^

Ciunfer, che'l camin noflro haueanfeguho.

Chieggion di Driope, &io Cempiafiuafiìr-

Breue racconto, e lor Carbore addito. ( te

Subito al pianto , e al grido apron le porte

Glifconfolatifuoi padre , e marito .

Le braccia danno al me%^o arbore into'mOi

Baciando il vifo ancor beilo, & adomo

,

Lafuenturat i Driope , comevede

Verfardagli occhi in tanta copia U pianto

^lpadre, à la fioretta, à chi le diede

Giàper conforte il matrimonio fanto ;

Con l'occhio , eh'ancor libero pojfiiede ,

Sparge vn riuo maggiorfui nouo manto .

£ , poi ch'ai dir la via non l'è ancor chiufa ,

Con queflo amaro duolfe lisffafcufia :
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Vi giuro per teterno alto motore

ch'io non ho fatto a quella ls[jnfa torto ,

£ ch'innocentemente io colf il fiore ,

£ contra ogni ragion tal pena io porto .

S'io mento, pìoua in me tanto dardorè ,

Che reftil'arbor mio sfiondato , e morto ;

El 'buom, che primo arriuain quefio locoy

M'offenda con lafcure, e doni alfioco.

Trendete in tanto il mio picciolo infa?ite ,

che nel ruuidofen non benfofiegno ,

Cheferuando il cofiiume de le piante ,

Le manfon rami, e al del s'ah^an di legno .

Tur tmgamel quaUhunfempre dauante,

Mentre^il molle occhio mio dd lume è de-

E fate poi,che fiotto à qu'fia f, afca (gno ,

La nutrice, chaurà,fouente ilpafca .

' X ^ E} ornando
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Squando andar potrà piaìolfanciullo ,

Tojlo , eh"ogni[colar Li[colafgombr

a

,

Tate , eh'à prender ve?jgailfno traflullo

Trejfo à la madre fua sfotto quefl"ombra.

E ehsi mio volto human qui venne nullo ,

Ditegli , che qmji'arbor me fingombra

.

E mi/aiuti , come madre , e dica ,

Quel ùofco la mia madre afcondey e implica,

»47

Si perche a lui nonfta cangiato ilbuflo ,

Optandogli accade andar tal volta attorno.

Dite , che vsrfogli arborifiagiuflo ,

?v(è ce-rchi , che il lor ramo ilfaccia adorno:

E tenga certo pur , che in ogniarbujio

Valme di qualche Dea faccia foggiorno .

Eperfaluar lefue membra leggiadre,

Tenfi d queifior , chegià colfe la madre .
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'Dolce conforte mio
, padre , eforella

Dame prendete l'vltimofaluto ,

che già mancar mifento lafauella,

Ter l'arbore , che troppo è infu crefciuto .

Hot,fé non voi la miaforma nouella ,

Chel volto inchinar pojfa ancor non muto
x4l:^ite voi le membra al bacio mio
Colfiglinol y chegià fei , chel baci anch'io .
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E ,fe qualche pietà vi moue , e regge ,

Fate le noue mie membraficure
Con lafedel cujìodia , e con la legge

Da la man , da la falce , e da lafcure .

E gli armenti lontanjliano , e legregge

,

1^ fan le fronde mie le lorpaflure .

Prendete il yerds legno , ouio miferro ,

Dal morfo ^ e da la man faluo , e dalferro .

T^nwpoffo altro dir , cheme ne priua

Lafcor:^t, chefa à l'alma vn altro chioflro.

Togliete da la mia luce ancor viua
La man , chefenica ilfanto officio voflro

riè per chiuderla il legno,il qualgià arriua
^l mento , e tutto ajcoideiì corpo nojìro

.

E in quejlo perde il dir , ne più fi do!e,

E ìafcia à noilejìrida , e leparole^.

TfT
Mentre la mejìa , e lagrin.ofafiglia

'

D' Erito ilfuo dolor conta , e rinoua
,

E l'afciuga lafocera le ciglia
y

ancorché l'occhiofuo non menopioua ;
Vnaimprouifa

, eraramarauigUa
Fa ch'vn congiunto lor , ch'iuifi troua ,
Inyn momento vn altraformaprende ,E in me^^ del dolor liete le rendei!

Era quefl lolao canuto , e bianco ,

chefu ne'tempi fuoi di gran valore
,

Xèpoteafare à tHidra ejfangue il fianc»
L'alticrfuo T^ofen-^^a il cofluifauore .

Bor, mentre ch'eifijìa debile , eflanco ,

Lagiouentu racquifta , e'
l
primo honore ;

E forte , e altier fi troua à l'improuifo
Con laprima lanugine nel vifo,

^f/o/ fi troua hauer nouo taffettà ,

Ma con nouo difio , e nouopenferò :
^°^^,f.

^

E , doue efferfolca pien difojpetto , g-Qu^JJ
Timido , tardo , auaro , ajpro , e fèuero ;
Brama hor la compagnia , cerca il diletto ,
Ej]>re^7^a Cytilfuo vano , e leggiero ;

E, ihi il vuolguadagnare, e piacerfarli ^

Sol de l'honore j e de piacergli parli .

Quefla comparfafitbito ventura

Tolfeà le mefie donne il duolo, e'Ipianta,
Toi che lafua migliorforma , e natura

,

Splenderfarà Calbergo Herculeo alquanta»
Alcidefu , che in cielfiprefe cura

Di torre ad lolao rinferw.o manto

.

Alcide interra , e in dell'amò fiforte ,

Ch'ottenne quefio don da laconfortc^.

Toi ch'HercolpriuoJè del mortai veU
Lafor7;a diVulcan nel monte dEta»
L'eterno Dio nelpiù beato cielo

Con fronte l'abbracciò benigna , e liet^

Dapci parlò con tanto affetto , e :^lo ,
Chefé Giunone intenerir dipietà ,

Et accettò perfiglio ^U ide , e in fede

D'amor la figliafuafpofigli diedc^

.

g^i^^ioi^s
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G I V N O N E hebbe ynajjgiiafen':^ padre,

Bella quanto altra il del Riamai ne vide .

Xe cui rare belleT^ alme , e leggiadre

fan > che la gìouentìi gouerni , e guide .

Quefia infegno damor legò la madre

Col l^ime fatto in del beato Alcide .

E l^odio , che l'accefe yn tempo il core ,

Tuttofa poi concordia , e "pero amore .

Fatte le no':^ , e quel diletto prefo ,

Che può dare vna Dea bella ,& eterna ,

Com'ha da la conforte Hercole intefo ,

ch'ella lagiouentù guida , egouerna ;

Verfo il congiunto fuo damore accefo

Scopre con preghi à lei la voglia interna ,

che, poi ih'eliadàìeggeàipiù begli anni,

Triui lolao defuoi canuti affanni .

rion nega di Giunon la bella figlia

J/ primo don , ch'à lei chiede il conforte ;

Ma con di tutti inuidia , e marauiglia

Fa venire lolao giouane , e forte .

hia ben per l'auenir partitopiglia ,

Di non romper mai più la fatai forte ,

£ de lagiouentù tener ben cura ,

Ma lafciarfare il corfo à la natura .

KoY , mentre colgiurar chiuder la porta

yuolper ogni mortale a tanto dono ,

S'oppon lafatai Themi , e noi comporta ,

£ dice , 'Kpn giurar , t h 'ancor t?ifòno

Due figli infaììti , il cuifato non porta ,

che fan dal del lafciati in abbandono ;

^n7^ egli vuol -quando fial tempo giunto,

che vengan forti , egiouani in vnpunto

.

i6o

£ tofiofia , che, fé chinate il vifo ,

Già Tolinice a Thebe il campo hal^into,

y^fendo Cvnfiatel da l'altro vccifo ,

Ognvn delpar fia vincitore , evinto .

Doue , pen he piìi il del non fia derifo ,

Sarà il fitr Capaneo da Gioue ejiinto .

Le cui fuperbe , tfoprahumaneproue

^Itri nonpotrà mai vincer) che Gioue .

^nfiarao profeta illufire , e degno ,

ch'andrà cotrafua voglia à quella guerra
,'

Sarà inghiottito , e dato al baffo regno

Da lafubito aperta , e chiufa terra .

Doue nonfen'::afuo dolore , efdegnt»

Viui i due Gentffuoi vedrà [otterrà ^

E' lfoco y ch'arderà la carnaifdma ,

B^go al corpofarà , tormento à l'alma^

Indi ilfigliuol de tinghiottito mago ,

riomiìtato sAlmeon , quand'hauràfcorto

Da la terrena , efubita vorago

Biliare ilpadrefuofepolto , e morto ,

reciderà de la vendetta vago

Ter mendicare vn torto con vn torto

La madre , efarà in vn pietofo , e rio ,

rie la madre-crudel , nel padre pio .

Vero che , quando haurà il profeta Iettò

eh in quella imprefa d douerà morire^

S'afconde-ràpernon effer coflretto

D'andare àfarfifubito inghiottire ;

Ma Liuaritiaingombreràfi ilpetto

U Erifilefua moglie , chefcoprire

Lefarà il loco, ou'eifarà coperto ,

Ter vn ricco monil , ch'à leifia offerto •

164

Qu^el bel monil , chefabrìcò Vulcano

Con tantegemme , pretiofe , & arte ,

E ch'ala (pofa die del I{e Thebano ,

che fu figlia di Venere , e dì Marte ,

E d^rgia moglie capitano in mano

Di Tolinice , & ella l'ha in di(parte

^d Erifile offerto con prop oflo ,

che moflri enfiarao , doit'è nafcofìo .

£, poi c'haurafioperto ilfiio conforte

Erifile , efarà dalfiglio occifa ,

Il crudo auttor de la materna morte

La mente dajefleffa haurà diuifit

,

E con le Dee de la tartarea corte

Vombre materne ilpiagneranno ingttìfa ,

Chefuor de'.fkino , e h la patria vfiito

yn tempo andrà ,poififarà marito .

La
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la bella ^lfefibea,faggla, egioc«ndaj

Dotata dogni ornata, e bel coflitme ,

vi Flegeo figliaJl purgherà ne l'onda

Tatema, e poigodrà[eco lepiume

.

JLt ei, perche Ifuo amore à quel rijponda ,
^

Ch'alfuo intelletto haurà venduto illutne,

r>i quel monil faralle il collo auolto ,

C'haurà con l'alma à lafua madre tolto .

167

171

Temeno,& ^ffione ambifratelli,

Toi eh'Simeone hauran dato à l'inferno l

Calliroe al':^ndo i rai languidi, e belli ,

Efclamerà con preghi alpadre eterno ,

che doni a'figlifuoi , changli anni imbellif

eli anni, c'hafor-]^, ardire, ira, e gouerno:

Terche chi vendico delpadre il torto ,

Tonfila, sbafigli^ inuendicato , e morto*m
Toi,quado vn tepo haurà ilfuo amorgoduto, £ pergiura cagion quel Dio, chefuora
£^entoiiiparteildefideYÌoardentey

'JSlpn gli parendo ancor dejfer venuto

^Ifan penfier da lafua prima mente y

^ toracol n andrà per nouo aiuto ,

£/ ei rifponderà, chel mal, chefente,

Conuien,fe vuol, eh'à lui la mentefgraue,

che nelfiume ^cheloofi pwghi, e lauc^ •

168

Onde ^Imson, che delfuo primo honore

Vorrà integrar loflupido intelletto ,

S'andrà à purgar nel Calidonio humore,

Douetaccenderà nonetto affetto

.

chel vago vifo il faretrato ^more
Taràvede-rgli ,epiagheragli il petto

De l'ignuda Calliore, come nacque ,

Mentre annoto godrà le patern acquea .

E non fi partirà da quellefponde

,

che per rijpofta l'otterrà dal padre;

JE poi purgato dalefocere onde.

Si godrà le beRei^ alme, e leggiadri, :

£ lefue mcmbre effendo atte, e feconde ,

La farà in breue di due figli madre

,

Detto .Acarnanal'vn, l'altro ^nfotero,

Ch'vn dà acquifieran gli anni, elpenfiero

,

170

Sj poi eh'ella del bello hauràfentito

Monil, ch'à CJtra moglie il collo adorna
,

Tregherà dolce ilfuo dolce m.irito ,

che de l^orofatai lafaccia adorna.

Hor,metre ei p hauerlo andrà in quelfitto,

Doue laprimafua mogliefoggiorna.

Da figli di Flegeo, chauuto auifo

Del nouo amore hauran ,per viafiavccifo.

Suol dar ne'tempifirngli altifecreti,

i>uel, che può darlafuafigliaflra, e nuora,

yorrà,che di Calliroe ilpianto accheti:

E di quel, che ne'figli allhora allhora

Tiù brama, ella vedràgli occhifuoi lieti:

Gli vedrà in vn balen robufli, eforti

y

Da poter vendicar del padre i torti .

173

Si che, Hebe, non giurar, che tolta cura

Moffa talhor da prieghi, e da rifpetti.

Suole il corfo impedir de la natura ,

E far degli altrifoprhumani effetti

,

Come ha la metamorfofefutura

"ì^rrataThemi à ipuri alti intelletti ,

E chefi cangi altrui tal volta ilpelo

,

Gran mormorio s'vdì per tutto il cielo, •,

174
che, s'à la nuora regia era permefjb

Di dar tal volta altri l'etàpiù bella ,
'

Si dolean tutti in del ,perche conceffo

7s(o» eraàognvn quel, chepoteafar'ellt,

Et altri rinouar voleafeflefjò ,

Chi'l padre, ch'il cugin, chi laforella:

E parlauan tra lor nonfenT^fdegno ,

eh'era già il del tirannide, e non B^egno,

17)-

E chefol Gioue, e'lfiglio Hercole, & Hebe
Toteanfar chi volean degli anni altero

,

EfarmarauigUar Calliroe, e Thebe,

D'iolao, d^carnana, e d'^nfOtero .

E diceano ipiù iiluftri, e ancor la plebe,

che Gioue crapartial,non giufio, e intero:

E dalproprio intereffe ogn'vn tirato

Tarlaua contra Gioue, e contra ilfato .

.

Sa

Figli di AI

meone,&
di Calli-

roe di ha
ciulli huo

mini.
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SaTVRNO/^ àolea d'effer ftfianco ,

Si vecchio y freddo j imitile, e malfano ,

Che malpoteapià trar tantico fianco

Ter loyìag<!^io]ìio tanto lontano

.

Vedendo il[no Titon canuto, e bianco

L'auroraJepare.t pur troppo firano ,

5"/ bella ejfendo, e di ft vago affetto,

D'hauere huomfi difutile nel letto .

177

Cerere à lafiofuo l'antiche membra^

Che nelfuo primo fior tanto lepiacque.

Cerca rinouellar, che fi rimembra

Del tanto dolce amor, che da lainacqucy

J^gìiardando Eritonio, a Vulcanfembra,

Chey slolao ft vecchio al ':^o dif^iacque ,

Si specchio ilfiglio a lui dijfiace ancora,

£ chiama Gioue ingiuflo, e lafua nuora.

178

Quella Dea ancora a quejlaparte arrife.

Cui colfe in fatto quel,chel mudo aggiorna,

£ volea anch'ellapatteggiar d!^nchife

,

. Di poter dare à lui l'etàpiù adorna.

Lagi-anftdition, che in cielfimife,

Tiù ognihor contra di Gioue al'^ le corna:

, Ognvno haueaparenti, ò amici imbelli,

^ quai bramaua dar gli annipiù belli

.

179

E vifu qualche Dioforte, e robuflo

,

Ch'osò di dir, ma ne'cerchi in dijparte,

Trimfi homai quel I{e deffere ^ugujìo

,

Che le gratie del delfi mal comparte;

Et eleggafi vn 1^, chefia piùgiufio. (te,

Ma,Gioue hauedo apprejfo Hercole, e Mar

Con fronte irata à tutti ilparlar vieta,

£ con quejieparole ogrìvno acqueta :

1 80

S' alcuna rìuerentia al Refi porta.

Tacete, e date à me Porecchie intanto ;

Ditemi, ciechi, e douevi trafporta

tambition nelFyCgno eterno, efantef

Tuot'ejfer mai , che lacekfleporta

Chiudalma, che difé prefuma tantoì

eh'ofì parlar ne regni alti, e beati

Di volerfuperar gli eterni fati^

Da che fu l'alto ciel,fii ilfato eterno, (me,

E'I fato è quel , che in Thebe fatto oprar-

Che gioitane Jolao gli anni, e'igousrno

Bjìduhbian ancor, non lafuperbia,e l'arme .

Vuol del fato il decreto alto, efuperno

,

(Come ha Ditheme à ?ioipredetto ilcarme)

che ifigli d'Mmeon troppoper tempo

Debbianfarfor'2^ à la natura, e attempo.

Voi reggeil fato, e me, per far, che meglio

yél mnportiate, e contra andar nonpoffo:

Ch'à ì^adamàto, e ad Baco infermo,e veglio

La troppa età non curuerebbe il doffo .

E s amate di ciò pili chiaro IJ>eglio,

Volgete gli occhi alquanto alB^Minoffo,

CheveccÌJÌo, e'nfermo oppreffo è da laguer

Efé col nomefot tremar la terra. (ra,

183

E,firiuolgereteà Creta il ciglio.

Vedrete, come ogn'vnfchernifce , ejpre'^^

Il mìo impotente, e abbandonato figlio

Ter taffannata, e debile vecchiei^.

Che quando à gli anni dar poteffi effìgUo
,"

Varei tornarlo à lafua prima alte-^ !

^ Mileto ardirebbe ilfuo cognato

Di volergli inuolar l'alma, e lofiato .

184

fJMa , s egli guerreggiar p er i tropp'anni

TSl^gn può, farò, che colfauor del cielo

Sa-rà promflo a'fuoi Cretenfi danni

Col pili rapido arder , chefregna ilgielo.

Subito ìnonta i piùfublimi fcanni,

Doueèripefìo il più dann ofo telo,

Ejfatto innanzi al tuon jplendere il lampo,

.Auenta iratof ouha Mileto ilcampo .

Quando dapria gli Dei volfer la luce

Ver Creta, evider difpr£':^^to,e abietto

Quel I{e, chefuft chiaro, e inuitto Duce,

Ognifeditionfcacciar dalpetto .

£ fi piegar di non dare à la luce

Quel, che già dettohauean,chebberfofj^et-

£ tante più, qnand'ei s'armò la mano, (to

De l'arme ineuitabil di Vulcano .

Mandato



33^
ìié

L I B Jl

^SHandcito Clone ynjolgor , ne raffoy:^

Fn altro, e vìCcdtrOy e via balena , e tuona,

£ , dado al forte braccio ogni horpiìt forT^y

La terra d'ogiìintorno t el cielo introna.

Tal che Mileto,e'lca?7ìpo al corfo sfor'2^a

Ognvn le [quadre, egli ordini abbandona,

E'ifoco, che dal delfi ardente pione ,

Ognvn cercafuggir, ma nonfa douc^

.

Vvno abbandona l'altro, eperfaluarft

Corron, chi quày chi Lì per yarij lochi,

E molti in varieformio reflano arft ,

Secondo varia il del le pietre, e i fochi.

Quei, che vini aicorfon, trouanft jparfi ,

Tutti chi qui, chi Lìfmarriti, e pochi

,

Mileto vede ben, che quel flagello

di vien, perch'ai cognato egli è ribello .

188

Toflo che manca ilfulminar de l'aria

,

La poca gente fua, che vitia refla ,

Fedendo lafortuna hauer contraria

,

Ter andar verfo il porto infieìne apprefla .

E troua, che lafiamma empia auerfaria

Con laferuente, efubita tempefia

Difrutte ha le galee, rotte le nani ,

Vajfe, 1^antenne, e l'eleuate tram.

Era tutti igroffi legniy e le triremi ,

Chelfuminar del del diflrutti hauea ,

^pena tanta ciurma, e tanti remi

Trouò da porre in punto vnagalea

.

Di quei, che non reflar de l'ahna [cerni

Da la fiamma del del crudele, e rea ,

Eatta vna ciurma à vnagdea s attenney

C'hauea ancorfalui gli arbori , t l'antenne.

190

tarmata hauea nel porto di fenico:

Terù c'hauendo prefoil l{egno tatto ,

Vicino à quefo porto ilfio nimico

in vnforte caftel sera ridutto .

Da quefo porto mifero, e mendico,

Toi che l foco del del l'haue difrutto.

Sol con vnagaleafori(è che laffe

Quel B^gno, ch'ajfaltò con tanta clajfc^^

>^t

*I)i notte, comeporta il fio dejfìno.

Fa vela, eàme^^T^ dì drix^^a laprorat

E p^tjfa il capo, e ha nelfuol mancino,

Tria , i h'à jpleder del del venga l'^furora •

Ferfn leuante poi prende il camino;

Et hauendo alfuofin propitia l'ora.

Si troua giunto à tapparir del lume

Sopra la bocca del Mejfalio fiumc^

,

Toi (hefcacdato deUeleflegrido

Miletofu di Creta; haueafi eletto

Tajfar , come premea di Cuma illide ,

Doue ha Meandro il raggirato letto:

E quiui intendeafarfi vn nouo nido

Ter quachefuo particolar righetto .

E conueniale cojleggiare intorno

Creta, douella è volta al me':!^giorno .

Come ha dunquepafiato Tfichione,

Dri':^ à greco il camin col vento à tor:^ ,

E , mentre ilpromontorio di Leone

Cerca acquiflave, il vento al7;a , e rajfor'T^,

Tanto ch'inpoppa à la galeafipone ,

E gonfia il tefo Un con tantafor7;a

,

che jperan pria , che venga ofcuro il cielo»

Tajfar , fé non Itano, almeno impelo .

.

(jìà fi chinaua il Sol verfo lafera,

E poteaflar tre hore à reflar morto,

E l'aura era reflatafi leggiera

,

Che'l lino hauean digii piegato, e attorto»

Egià il legno ad .Ampelo arriuato era,

Maforger non volea, né pigliarporto .

E girpiù toflo al buio, e con fatica

Volea, cheprender l'ifola nimica .

195

Ma intanto vn Gì-eco jpauentofo, e tetro

Jngrojfa il mare, e mone al legno guerra,

E dubbio il fa, fé de tornare indietro,

de afferrarfi à la nimica terra.

Ma delmargrojfo ilpauentofo metro

Gli mcflra, eh'è men mal, s'egli s'afferra»

Terò che correria per l'aria bruna

Con troppo grafi periglio lafortuna.

Hor
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Bor y mentre dì dar fondo il buon nocchiero

In q-f.aUhefeu coperto fiprocaccia ,

Da tramontanaforge horridoy e altero

yn vento, che da l'ifola lo [caccia

.

Subito il buon nocchier cangia penfiero ,

£ volta verfo l'africa lafaccia.

E fa camin contrario alfuo difegno ,

Ter dar men noia al combattuto legno

.

197

La tranerfia di Greco in tutto manca ,

£ vienfol da maefiro, e troìnontana.

M l'ondafempre piti rompe, & imbianca ,

£7 legno pia da l'ifola allontana .

Men di quel.che -porrla, tienfi a man maca

Ter la forila di Circiò iniqua , efirana

Il mifero nocchier, ch'accorto, efaggio

Si toglie men che può dalfuo viaggio .

Con poca vela vi riflretta, e baffa ,

Et à Carbor maggior dàfai quel ventOt

Chefa, che lagalea diuide, epajfa

le gran botte del mar con men tormento .

De l'humil turba sbigottita, e Uffa

Star alfuo officio ognvnfìvede intento.

Sta ognvn proto alferuitio, alquale è buo-

. Ter vbidir , pur che sviiffe, alfuono .
(no

199

Ma tanto orgoglio, e horror ne Ilaria freme.

Si grande il mormorio è de le rottonde

,

Del grido human, de lagalea, chegeme

T^elaprua, nelapoppa,enelejponde.

Col romor de le corde vnito infieme ,

che del fifchietto il fuon fra lor safconde,

E non, che m prora, quei^ch'u luifonprejfo,

T^lponno vdir, né quel,che Ifuona ifiejfo,

aoo

Ma 5 dcueilfuon non vai, fupplifce il grido .

E:; perche il[mar già qualche remo ha rotto

y

accenna con la mano, al\a lo firido ,

che dentro il palamento fta ridotto.

Lof:iol poi ver la prorafchiam , e infido

Ea sferrar tutto, e imprigionar difotto,

Terche sferrata infieme non s'intenday

E per laluectà Carme nonprenda

,

Vondevnaappreffo à l'altra eranfij^effe ,

£ tanto alcun talhor tenean copertOy

che non hauea donde jpirar potefje ,

Efurcagion, chel capitano ejperto

Di sferrarfol quei de la prora elcffe ,

Ma non che flefferfranchi al difcoperto .

£ tanto più, chanean gli ondofi torti

Già dentro àiagalea duefchiauimortL

nAncor che chiufifian tutti i portelli,

Efiian difiotto a lume di candela ;

Se ben y'hanfopra le bouine pelli,

Onde ogni fejfo lor meglio fi cela ;

Tur,quado entran delmargli ajpri flagelli^

Qualche poco dhumore indi trapela:(chie;

Ma quei di fiotto v'han gli occhi , e Coree-

E confe/fole, e jpugne empion lefiecchie.

Con occhi £jlrgo guardan quei difiopra,

ch'ogni rimedio lor fila fatto àfiegno.

E chepergittar l'acqua il balcon s'opra ,

Quando men nocerpuò l'ondofio sdegno .

Cittato il mar nel mar, fian-, che fi copra ,

Jnchiodan poi le pellifiopra il legno

Con chiodi, che non fan nel legno fioffa ,

Mafaltan tutti fuor con vnaficoffa,

204 »

La nottegià coltenebrofio manto

Ter tutto Caere hauea renduto ofcuro,

E'I vento, el mar creficiuto era altrettanto ,

£ fatto il lor periglio menficuro :

Solo vn conforto è à lor rimafio in tan^o

ISlgtturno firatio , perigliofo , e duro ,

Channo il mar largo, e per Con dofio orgoglio

Trouar non ponno infimo al giorno ficoguo .

205"

yol ne laprima guardia di la notte

il comito alternar lapoggia, e Cor'^t

,

E, mentre il credonfar, dtl marie botte

Ccpron la ciurma/lveto al:^t, e rafforT^y

Tanto, che fa cader Cantenne rotte,

E tanto del cader grande è LiforT^i-,

Cheftorpia,e vccide,efa chlpoppa,enpro

Il legno morto vn altra volta mora. (ra

Tà
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fa. fi buon padron con lafannatOy croco

Strido leuar !a i?eut del trinchetto,

Et apprejfo algrand'arbor le dà loco

Ter far minor , chepuoteilfuofojpettOy

£ dd rabbiofo vento foL quelpoco

Trende, ch'alnipuò far piùfido effetto;

£ in tanto il rotto mar rompendo paffa

Con lapoppa, e la prora hor alta^hor bajfa,

207

Jl romore è infinito, e l'aria è nera,

E non fi rede il cenno, e non s'intende^

7{èfipuò riparare i l'onda altera,

ch'ogni hor co più furor fi-eme, et offe?ide.

Ma il balenar, chefa l'ethereajpera

Di cofi jpejjlfuochi il cielo accende ,

Chefcopre il mare , él cielo dognintorno ,

Elplenderfa di rriex^ riotte il giorno.

208

Ma lnotturnofplendor moflra il lor danno ,

che , fé l verno crudel molto ancor dura.

Far refifien^ al marpia non potranno,

Chegià la morte lor veggon ficura .

Veggon,che tutto il morto perdut'hanno,

9v(è potrà riparar l'humana cura

,

Dapoi^che'l mar lor tutto il morto ha tolto,

Chtl vino ancor non rejìi alfinfepolto,

Veggon, mentre arde il lampo in ogni parte.

Del legno imprcjfa l'vltima mina.

Lofchifo tolto, e rotte antenne, efarte.

Da l'atra tempeflofa onda marina.

Tur quel, eh'inpoppa gli officij comparte,

chiede à la gè lofa, che glie vicina.

Comefa la trireme acqua difiotto

,

£ s'alcun legno ve sdrufcito , ò rotto .

210

Quel, chefiotto à lapoppa in gnoji-dia fede.

Dimanda à quel di me^i^ il punto ifiefifio.

La camera di msT^ ne richiede

LafianT^ de la prora, cheglie apprefifo.

Da prora à poppa laparola riede

,

che legno non v'é ancor rotto, nèfiejfio.

Gran ventura è la lor, poi chefit troua

Efifier la lor galeajpahnata, e nona.

Se bene in fiulmancar de taer chiaro

Ter hauermen trauaglio, il buon nocchiere

Die molte cofie al mar crudo, & auaro,

Terfiar reftare il legnopiù leggiero:

Horfii diffidi yede ilfiuo riparo ,

E'I vento fi rabbiofio, e'imarfii altero ^

eh'ogni più ricca merce, ondegli è onufioi

Dona à i'ondofio orgoglio auìdo , e'ngiujìot

ZI!

L'^y^uroragiàperfare algiornoficorta
,

Il volo haueaper l'oriente prefio

,

Mail volto oficuroy e l'habito, cheporta»

7{on ha ilfiuo bel color vario, & acceco

.

Moflra il ciglio dolor,la guancia hafimorta,

Grani ha le vefli, e'I crin dhumidopefio

,

E l'ali nuuolofie, ondellapoggia

,

Minaccian per quel dìgrandine, epioggia.

Si leuò il Sol, ma mefio, e lagrimofio

,

Cinto di nubi, e rnei^ aficofio il lume ,

E nel leuarfit alquanto di ripofio

Trefiero i venti, e le fialateffiume :

Ma , riuolgendo il buon nocchier dubbiofio

Ter lo confiufio del l'afiflitto lume ,

Se bene il vento, e'I mar non e tant'altOy

Tar, che trema entro al cor di nouo aff'aito-

Z14

Bonaccia apoco à poco il mare, e'I vento ,

Mengraue l'aura vien, menalto il mare

.

Tanto, ch'vn refla muto, e l'altro fpento;

Difiopra il Sole, e'I del lucido appare .

Fa il nocchier metterfuora ilpalamento,

E la ciurma difoto sprigionare

.

La togliefiotto à laprigion di cerro ,

E dallafiopra à la prigion difierro .

J^'l conquaffato legno me'chefiannS

Dan luogo a'remi, efian drÌ7;7;ar laprora .

Fra Circio , e Tramontana , e "pia nevann^

Fin che miniflra al Sol vien la ter^^ hora*

Et ecco vien pei' lorovltimo danno

Vnfiuperho Siuflro impetuofio finora

,

Le nubijparfefiubito dintorno

Tolgono à gli occhi loro il cielo, e'I giorno,

F^orr^t
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1{afor'^a il vento rio torbido , e fero , T^on molto v.ì, ch'vnlfola à man manca

E in vn momcto il mar rompey e confonde , Blconofce il nocchìer molto maggiore
,

^l'^ tirato mare il grido altero ,

E manda fin d del fuperbe l'onde.

^pron le nubi ilpanno ofiurO) e nero ,

£ danno il pajfo à le celefiigì-onde .

Ementre fìeme ingiiì la pioggia, e Igielo,

Di mille tuonij efuochi auampa il cielo

.

217

Tojìo con minor yela il ventoprende

Jn poppa il legnoflanco-^afflitto^e rotto ,

E dentro ilpalamentofi dijìende ,

E ciò, che'l nocckier diceejperto , edotto .

Sciolta dal ferropoi la turba rende ,

E falla ad vn ad vnferrar difotto ,

E tutto in oprapon L'ingegno, e l'arte.

Ter vinctr contra il marfifero Marte .

2l8

Talgiel, da laprocella, e da la pioggia ,

' E datondafuperba, & inhumana

Tercoffo il mifer legno,hor cadejhorpoggia)

Eprende il camin dritto a tramontana.

Ouattrhore andò con lagonfiatapogg^ia

Co [onda ogni horpiii incrudelita , efirana.

Dal cominciar de lafeconda guerra,

SenT^fcoprir la defiata terra .

Quelgran camin, ch'in vna notte corfe,

ilgiorno racquiflò tutto in pochore ,

che mentre dalfentier dritto fi torfe.

Ter dar ripofo à l'alma afflitta, efianca ,'

La prima, epia propinqua, ma minore.

Maper quel, ch'ai diftrutto legno manca
L'altra,ch'è detta Carpato, è migliore ,

ISle molto dal camin torcendo il k'^no

Solca ver la miglior l'ondofofdegno .

212

Col vento^ e lafortuna inpoppa fiare

T^pnpotea vnhora il l-:gno àprender terra.

Quando ecco yieii erudii la botta, e il mare,

E'I mifero timon dai legno sferra,

T^è più potendo la galea voltare

Lavda per trauerfo il vento afferra ,

E graua l'arbor tanto, e'lfa fi chino

,

Chelrompe, e dona al mar ìarbore,el lino.

'Ben fi veggon perduti, il mare, e'I vento

e'' pili chefoffe maifuperbo, egrane ,

L'altro timon, legroffe onde , e'I tormento

Tempo non dan, ch'ai fuo luogo sinchiaue .'

Hor,mentrefa ciafcun certo argomento
,

Che'l margli ajfondi,e fià piàgendo, epaue,

S'apron le nubile danno al Solpajfaggio ,

Et ei ne lagaleafplenderfail raggio,

224

Quando Mileto il vino ardorpaterno

7{€ lamortagalea rifplender vede.

Le mani al':^, e le luci al B^gno eterno
,

Men che potè il nocchìer ,fifpinfe infuore , Eal Sol mercè con quefle note chiede^:

Mapoi che gire alfuo camin saccorfe

,

E in tanto male il 'pento hebbe infauore,

JJantenna da rifletto al ti'oncoflrinfe ,

E con vela maggior la querciaf^infe

.

2iO

TOapoi che di lontan tfide lofcoglio ,

Cercò ilpadron dauicinarfi al lito

,

E, mentre chefendean l'ondofo orgoglio ,

Difcorreanofralor qu.ilfoffeilfito ,

Carpato dice alcun , ma féfuifoglio

Conofcer, ch'era Cafo ilpiàperito ,

Sifpinge à quella volta il buon nocchiero

,

Ter difcoprir quel, che s'è appofio al vero.

Tadre,fepureèver , che'lfen materno

Del tuofeme diuin quagiù mJ diede ,

'Byiuolgi alquanto à mepietofo il lume,

Efaluailfangue tuo daquefiefpumc^»

Jl Sol, ch'aifuo viaggio intento, efifo

Talhor nonguarda a l'opre de mortali ,

Quando apre l'occhio al dolorofo vifo

Delfiglio, efcorge ifiioi propinqui mali,

Moffo à pietà con benfondato .viifo

xA tre de raggifuoifa b.itter l'ali .

E ne manda vno ad Eolo, e l'altro doue

alberga ilB^dd mare, e'I ter-T^p à Gioue,
"

Gioite,
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Cioue, chefcorge liberata Creta ,

t VmU f^'^ ^<' -D/o (^^^ lume fi compiacciat

TE. con la vijìafua gioconda , e lieta

Tutte à vn tratto dal del le nubi[caccia.

Compiace anch'Eolo,e i veti irati acqueta^

£ Ltfcia in -pn balen Caere in bonaccia

.

MandaTriton lo Dio delfalfo B^gno,

che faccia ritornar l'onde alfm fegnO'

Trende tofloTriton la conca attorta

Tronto verfo ilfuo I{e denoto, efido,

E donando ìofpirto ài'aura morta ,

Fi da Fvnpolo a l'altro vdire il grido .

Toi rende con la voce ogni onda accorta,

che debbia ritornare alproprio nido

.

Si (piana l'onda àpoco à pocOy e tace ,

E lafcia il legno in mar del tutto in pacc^ .

Conte manca del mar tafhro tormento,

Metton fen-^a indugiar Caltro timone:

ty perchefoffia in aere vn dolce vento,

Cha volto iìfoffio ver Settentrione,

Leganla rottu antenna in vn momento

M tronco, che refiò de l'artimone :

E di pia pexj^ di legnami, e tele

J^ifan l'antenne, gli arbori, e levelc^.

119

Giunti chefono à Carpato, ilpauefe

Legano infieme, e'ifan notarne l'onde:

Che ,
poi che'l mar perfelofchifoprefe ,

yia dafmontar non han migliore altronde .

Vi calar poipiùdvn, ch'in terrafcefe,

E legò il laccio à lepropinque fronde

.

Q^iil legno ftfornì parte per parte

Di vele, antenne, remi, arbori, efart<LJ.

230

Dal lito con buon tempo il linpoifciolfe

Jl prolùdo nocchiero, &vfcì fuori

,

E al -pento maeftral la mirai olfe,

Efolcando andò il marfra Sime, e Dori .

Tajfato chebbe Cnido, egliriuolfe

Ugli Schifi la prua, la poppa a Mori ,

E uiafolcando il liquefatto vetro

Lafciò mille ifolette, e fcogli a dietro

Da man de/ira lafciò 'mfirì, e Cloro,

E Leria , e Tatmo , è à quel lidoperuenne,

Dou Icaro , del delfouerchio auaro

,

sformo à cader le troppo aliate penne.

E hattendo il mar tranquillo, el tepo chiaro

In breue nel canal di Sdo fi tenne .

Fer Greco folco poi l'ondofafpuma,

Et in Eolia alfin peruenne a Cuma .

z3 1

Dopò tanto viaggio, e tantaguerra

Sentitahora dal foco, hora da l'acque ,

Smonta Mileto a Cuma, e va per terra

,

E di fermarft in Frigia aifin gli piacque :

Done il Meandro fi s'aggira, & erra,

che par, che tornijpeffo, ouegià nacque .

E vna città, ch'in breue fu perfetta

,

Fondò, chefu da lui Mileto detta .

MB
Hor caminando per diporto vn giorno

Ter l'aggirate viedel patrio fiume

,

ìncontravn volto angelico, & adorno,

E vienfeco à incontrar lume con lume .

Le parla, e infolitario entranfoggiamo

,

E premon therbe in vece de le piume

.

Figlia era di Meandro la don7:^eUa

,

Dettaper nome Ciane adorna, e bella »

Hebbe di quejia vna gemella prole.

Dotata d'ogni gratia illufire, & alma :

E file lor belle'7^ vniche, efole

Crebber, chefopra tutte hebber la palma .

E ben delfangue vfcita ejfer del Sole

D'ambi parea 1 1 carnai vefle , e l 'alma :

Tanto faper , tanto jplendor raccolto

Hauea nel lume interno, e nel bel volto •

L'vn fu garzone, e Cauno fu nomato ,

L'altrafu detta Bibli, efu fanciulla,

E, s'ei diogni belle'Zja era dotato.

Ella ogni altra beltà fea parer nulla

,

E da che l'vno.e l'altro hebbe lafdato

Laprima età del latte, e de la culla.

S'amar dvn vero amor fi caldo, e interno

Quanto altri mai , d'amor però fraterno .
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la donna , che , 7ie Iodio , e ne tumore

timoni ài natura più cofìante auanT^ ,

Haneapià delfratello accefo il core,

Terò di buona , e lecita fferan^a .

Tur non penfando a dkhonejìo ardore »

Tal volta fi prendi'O'troppo baldan'^^t ,

£ per dar grafia aia camicia , e al manto,

Trouam yia dauicina:rfi alquanto .

137

Venere contra ognvn grandodio hauea.

Che traheua dal Sol l'alma , e la carne ,

B , come occafionfe leporgea,

T^n volea maifen':!^ vendetta andarne .

Hor quando vide , ch'a cofleipiacea

Tanto il f'-atel , yolle piti flratio farne

,

che non fé de la zia ,
quando amò il toro ,

Ter dar maggiore infaìnia alfangue loro

.

238

Subito entrarnegli occhi del fratello

L'irata Cithereafailfuo Cupido .

Va laforella miferaavedello ,

Mojfa dafanto amorfaterno , efido ;

Vsimira Cocchio g-ratiofo , e bello ,

7y(e sà,ch'allhora ^Aw-ore iui hahbia il nido.

L'arco fiocca ver lei fuhito dimore ,

Efa iofiralpaffarpergliocchial corc^ .

'Bibli non sa , che l'amorofo dardo

L'habbia di reo defiopiagato ilpetto :

E, quando a riueder torna il belguardo ,

Tenfa , che vero fia fraterno affetto .

Hor^mentre cieca delpenfier bugiardo

Corre à l'irragioneuole diletto ,

S'adorna prima , e pei dolcefauella

,

E parer brama à lui faconda 3 e bella .

240

Eyfe talvolta àforteilfateivede

Qualch'altra vagheggiar bella fanciulla ,

Eper acquijìar gratia , amore , efede ,

Seco con modi honeftifi traftulla ;

L'ha inuidia : e,fé in diparte ilfareifede ,

S'accofia , el bel de l'altra in tutto annulla.

E dice ogni difetto , eforfè vero ,

Chaue i old nel volto , e mlpenftero

,

VOI» cui la Cìpria Dea non è nimica^

Da nnefo infame amorprendete ejfa}:pio ;

E fate y che la mente ahyia , e pìidica

Scacci da fé l'amor nefando , & empio .

chi cerca farfi diforella amica ,

^equifia de l'infamiail grauefcempio

.

E non fi può fcufar , come cojìei,

Ch'alfanpenfier contraì-i hebbegli Dei .

Locate il naturai caldo defio

In quelfedel amor beato , efanto ,

Ch'approua ilmondo , la naturay e Dìo ,

Onde Himeneo neforma il carnai manto .

Ogni altro amore è fielerato , e rio ,

Efcorge l'alma alfempiterno pianto .

E inna'^à quei, eh'ancor godono ilgiorno.

Macchia l'honore altrui d'eternoforno .

Tronfi conofce Bibli , e non sa ilfine ,

planai l'ccccltafuafacella intende ;

Ma loda le bellei^ alme , e diiùne ,

E dentro maggiormente ^mor Caccende»

Da diuerfì ornamenti alw-anto , e al crine ,

E ogni hor pia bella alfio fiatel fi r ende.

Signor già il chiaw.a, e dafgnorgià ilpgìa,

E i nomi, che dà ilfanguey odia, e dijpregia,

244

Quando ode , che Ifateiforor la chiama

Infinito dolor nelfuo cor [ente

,

Che le rimembra qtcel > ch'ella non brama.

Quel nodo.chan dal medefino parente .

Tur j
(e ben tanto il mira , e tanto l'ama,

Defta ha dal rio psnfier volta la mente

,

'Xon ofa , mentre il dì viua la tiene ,

Di dare albergo à la nefandafpene^

.

245"

fJMa, quando anìen , che le cadentifit'U

Sp rrgonfopra di noi l'onde di Lete

y

E tutte l'attioni , elefauelle

fan per tutto refiar foplte , e quets :

E Bibli da le luci amate y e belle

Si parte , e dafil anch'ella à la q:dete :

Secondo chel defo lapunge , e fede ,

Souente l'^?norfuo nd fogno vedc^ .
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"KcpA lepar damarlo , e di vedcìlo ,

E diflupirilpio diuino ajhetto ,

Ma dabbracciarlo , epoigirfen concilo >

E goderfeco a! jin l'infame letto .

Tur fi rimembra in quel , che lefratello »

E^lè eh e'lfonilo ancor l'Ì7igo7nhri il petto

,

Ter la vergogna fa vermiglio il volto ,

Efa refiareil cor dalfonnofciolto .

7)apoi y ih'infiemeilfonnoy e'ifognojparue

Stette vn gran tempo sbigottita, e muta^
E poi ch'entro àiafu memoria apparite

Vi'/nagi/i
, chef>gnando hauea veduta ;

Doue quella beltà goder le paruè ,

La qual non hauea mai deflagoduta .

La biafna , la rimembra , eia rappella

,

E dentro al dubio cor cofifauella :
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tJMifera me , chefogni iniqui , e rei ,

Turban la mente già pudica
,
6" alma ^

E fanno ingiufti i cajìi penfer miei
,

£ dillecito amor m'accendon Calma «*

damai non piaccia afempiterni Dei
Ch'io grani l'honor mio difi riafalma

.

l^lgn piaccia al g 'oriofo alto gouerno
,

eh'altrofia Hamor mio , ch'amor fraterno.

t bello fopra ogn altro , e in vero t cale
,

che cafri -ige il nimico auco à lodarlo
,

E.fefratel nonfoffe al mio mo; tale
,

Spofo potrei me;itamente armarlo .

Fugga pur yia l'affetto empio , e carnale ,

'ìs^on mai pili ilfogno rio roga a affario y

E refi quell'amor fido , e pudico ,

Che l'ama hauer fiatelio , e -non amico .

Ma ypur chahbiailper.fier lodato , efanto ,

Mentre contemplo Udì lafua belleT^a ,

T erche deb 'j io [fregiar quelfogno tanto,

che m'ha fatto fentir f: gran dolcerra ^

Sen^a ch'offenda il mi.) terreno ynanto ,

Mi dì il fogno quel bcLche pili a-nor f-rT^a.W può al ìnio ajnortro-.farfiilpiìi heimodo
' 4ihtl cor non pecca , ionc^n ojfefailgodo .

tft

S'alfoaue damorfcmmo diletto

lipnfiperukn
, fé non à coppia a coppia.

Tei che ve neceffario più dvn petto
,

Con teftimonu amorgli amanti accoppia:
Mafen-^arbitro alcun, fen7^fofpetto
Ilfogno col mio amor mi lega , e addoppia

.

Lontano è iltefìimonioalmio trafluUo ,

Ma l'imitato amor non è già nullo .

dolcefogno , Venere , Cupido,

Quàtofu il mio piacer, quanto il mio bene,
Mètre hebbe ilfonno entrai miopetto il yù-

E fé del dolce fin lieta lajpene . (do,
quanto ancor piacer nel core annido ,

Quando diparte in parte men'fouiene .

Eu breue il mio diletto , ma fi ^rato ,

chepiù nel del gli Dei non Chan beato .

inuiàofa al mio fiato felice

^Alba , ch'aprifli a' miei lumi leporte .

quanto erra dafai ciaf un , che dice ,

Cì.i'vna imagine ilfonno è de la morte .

Chel'ejfer dtfìo è vna morte infelice ,

Soggetta ad ogni tflrema , & empia forte.

Scarta daffanni ahnen U notte hopòfa ,

E venir mifdlfonno allegra , efl-ofa .

if4
Fu l mio beato fogno breue , efinto ,

Mdlvegghiare, e'l dolore, è lungo, enferò.

Hcr,s\' fi dólce yn ben corto , e dJpinto ,

che TKofira ilfogno al non dt-fo penfiero ,

chefarla ,fe'l mio amor teneffi auinto

Gran tempo, quardo ho fciolto il fenfo.e'nte

Ben da mepojjo iìiiaginarmi quaiito (ro?

Sìa il ver piacer dcmor ,felfinto è tanto*

3-5S

'Veh torna, dolce fanno , e dà ancorloco

Con quel finto t'rafiullo al grande ardore

,

Ma , mentre fon ne Pamorofo gioco
,

E godo il maggior ben , che porga amore ;

Del mie tanto piacerti caglia vnpoco ,

Lafcia dentro sfc?^ar taccefo core

.

Se'nfogno ffofa à lui -pino , e rijbiro , (ro.

'2<ló far ch'io porti iu:ddia al TaJJ'o, e al Chi

S'io
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S'io proup nel ve^ghiarnoia , e tormento
,

Chel mio error vero fcorgo ,empiale morta

E fé ne la quiete ho il corcontento , (le,

E^n piacer finto annulla o'^ni mio male
,

Sia tuttofinto ciò , ch'io ve^^io , efento ,

£7 ver lun^o dame dijpieghi l'ale :

Et ogni opra, ch'iofcorgo , ò daltri , ò mia.

Sìa tutta fittion , tutta bugia

.

sia finger poteffi in qualche modo ,

Dolce amor mio , di non t'ejjer fioreIla,

Col dolce dHimeneo legame , e nodo

Godrei la vifta tuafioaue , e bella

.

Che la beltà , che tanto ammiro , e lodo,

lion fariaver la (pofa empia , e rubella .

'He fpregii^refii farti alpadre mio

Genero , eh'è figlimi delpiù bel Dio .

Ohimè ^perche non fer gli eterni Dei

Fra noi commuìis ognifortuna , e cofa

Da padre in fuor , che ben trouarfaprei

Modo dafarma à te compagna ,ejpofa ^

che rarafortuna haurà colei

,

Beatafopra ogni altra , egloriofa

,

che godrà le tue membra alme,e leggiadre.

Mentrefar La vorrai conforte , e madre.

i> 9

Quanto è miglior de la terrena legge

Quella , chefiruà la celerie corte ,

che per quel , che di 'or chiaro fi legge ,

Spo{an lelor congiunte d'ogni forte,

frolle quel Dio , che l'vniuerfo regge ,

De lafiorella propria ejfer conforte.

Fé jpGfaOpi Saturno , e l'Oceano

S'ynì con Teti ,epur l'eragermano .

Ma che cerco io dal del prendere ejfempio ?

l>{on fon fia'l cielo , e noi le ragion pari,

Tsjow dobbiam venerar nel diuin tempio

Vopre de gli alti Dei fui loro altari

.

Maàvoler fare vn atto infame , (/s" empio ,

Da quel , chefan gli Dei , già non s'impari,

che dar non panno i noflri animi erratiti

B^gion delor mifierf-j eterni , efinti

.

7o voper ogni viafcacciar dal core

Que/io fiefando , efcelerato affetto .

,/è far noi potrò , crefca il dolore ,

E de l'aura vita! priui il mio petto

.

Chefm-^ biafrno mio ,jen^i disnore ,
'

Quando farò dentro al funebre letto ,

Del mio dolcefiatell'oflro , e il cinabro

Darà gli vltimi baci al morto labro .

164

Hor,che importano, ohim.e,che dir-vorranno Fior su poniam ,V h'io difcacciar non voglia

Vimagini , che'l finno mi dipinfe
«*

Han forfè ifogni forT^a ì efé pur thanno

,

Qual for'^a ha ql,che coi mio amor miflrin

Se fejfero i m^ortai quel,ch'in cielfano,(fe^

lo potreigiudicar , che'l ver mi finfe

,

eh e' lfogno. eh'al mio amorftrett.t m'auolfe

lfuturi Himenei dimofirar volfe .

iJHa, poi che non è lecito a mortali

,

che col fi-Atei la donna s'accompagni >

Voglion dirforfè i miei venuti mali

,

che di già fan, ch'io mi lamenti , e lagni

.

E dier luogo àgli affetti almi,e carnali

,

Dalpetto il folle amor, che'l pugne,efì ede

Conuien , che in vn voler cada la voglia

Di due ,fé vuole ^mor lafua mercede.

Come farà il defio , ch'à ciò m'inuoglia ,

C'habbia l'amato mio la ftefiafede ?*

Tarrà à megiuflo, e lpregherò,che ni ame,

Islefiando à lui , ne vorràfarfi infame^.

Tronfiarlaperò il primo , // quale ofafj^e,

l<{el letto entrar delaforellapropia .

Si dicepur , che Macareo v'entraffe,

E ch'ella delfuo amorlefeffe copia

.

E, s'ancor Bibli ilfino fiatel tentajfe.

'Perche di ìnag^ior pianto il volto io bagni. Forfè difi non le farebbe inopia

E m'han fatto goder di tanta gioia , Ma Holta , ci)e vado io cercando ejfempi ,

Tercbepriua di lei fintapia noia . Chefon da ognun tenuti infami, & empi ^

T 2 Fiiggan
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Vuggan pur vìa da me l'infami ardori ,

£ sarmi il cor di voglie ho?ieJie , e fante ,

E dando eJJìHo aWlshonefli amori ,

S*ami e07/2 e jratei , ?ion con: e afflante ,

Ben potrei hauerpietà defuoi dolori ,

Sl)aHejJe egli H mio amor bramato auante .

r bene il core haueria troppo empio,efello,

Chi lafciaffe perire ilfuo fratello .

167

Horìfe non feria honeflo , cìnofoffrìffi

Di veder ccnfumare il mio ge-rmaiio ;

Tereh e , s'io l'amor mio gli dìfcoprijjì ,

T^ doi-rcbh'ei ver memoftroìfi htimano ^

Meglio faria per me yfc farlo ardlfji ,

Ch'iomedefma il mio amor gli fefjìpiano .

liapotr.v.tii parlare ben poco accorta

Sei , fepakfi vn mal , che tanto importa

,

26S

Ma vo pa:rlargli , efeguane ehe vuole ,

£ dirgli, chelfuo amorfol bramo , e pregio.

Ma potrì mai la nipote del Sole

Macchiar la Incefua di fi gran fregici .

Chi\ ti àarì la voce , e le parole -

Ba indurre à tanta infamia ilfangue regioì

Tslon vedi tu , ch'eifi pregiato , e raro

Haurà riff
etto al fuo fangue fi chiaro^

'Hon pzrc di pietà farà fi ignudo ,

C'haboia à lafciar morir lafnaforella :

eh efa ben , che non vale elmo , ne feudo

Cantra l'empie d'amore arine , e quadretta .

Se non potrà mofirare il colpo crudo

La debiivoce , e timida fanella,

Tregherò tutta hwìiil la penna , e l foglio ,

Chefcoprano in rmo nome il mio cordoglio.

270

Quef'vitimo parer , che la conftgUa ,

Vincer la dubbia innaìnorata mente .

Lafcia lepiume à vn tratto.ei màtopiglìat

Efé l'ar/imanta intorno follmente .

E fen7;a ornare il bel crine , e le ciglia ,

Lafeta , // panno , l'or, la guancia, e'I dente,

Spirita dal grande ardor , che la confuma,

"Prende vna man l'acciar, l'altra la piuma

,

^oue ha da fcrìuer commoda s'afjide ,

£ la manca appoggiata ali^ la perniai

La defìrafa , eh e'Iferro la diuide

Klel we:^^o de Ugola , u l'occhio accenna.

Informa dobilifco la recide ,

£ poi che tha ben rafa la cotenna

,

Su l'vnghia manca groffa il dital prende

,

Doue colferropoi lajpunta > efende .^

7{el vafo , ou'è l'inchiofìro , ìndi la tìnge

,

E hauendo fopra ilfoglio i lumi intenti ,

^mbi igombiti appoggia , e'Ifogliopinge , i

E in varij modi accoppiagli elementi ,
'

Le fillabe , che vnite infiemejìringe ,

Dimofiran leparole , e i loro accenti ;

E:,ccme ilfuo concetto ha in vn congiunto,

'l<lon manca delfuofegno , e delfuo punto .

£^ ver , che'l cafja poi , che non le piace ,

£ raccoglie à difcorrer l'intelletto .

Come ha penfato alquanto , e fi compiace ,

Spiega nelfoglio ilfuo noto concetto .

Islon molto fià , ehe'I nouo ancor le jpiace ,

£ qualche altro penfterfa dubbio ilpetto »

D'vn vergognofu ardir ha il volto accefo ,

L'Ipugno ferine , trema 3 efià fofpefo

,

Z74

Ellafiejfa non sa quel , che fi vuole

,

T<lèformapuò trottar , che non la mute .

La carta ne lefueprimeparole

Cofiparlò con voci aperte, e mute:

Se benfcriuendo tuaforellafuole

Mandarti da principio lafalute.

Toi il nome diforeila non vi brama ,

£ pone in quella vece Vna, , che t'ama

.

Z7S

Toi chepiù cofe ell'haue aggiunte, e tolte, >

Secondo il caldo amor le perfuade

,

i

La legge tutta quattro , e cinque volte ,

£ quattro, e cinque volte aggiugne, e rade^

Toi la rifcriue in note aperte , efciolte ,

£ quel, ch'aggiunfe, e in talfententia cade;

'Klon hapcr horfallite onde tifcriua ;

Ch'ognifalutefua date dirina

,

Tiaceffe
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Tìacejfe al dei , cheftnx^ il nome mio

Vot^ffe quejìa, mia caufa trattarfi ,

£ certa fojjì pria del tuo cor pio ,

che venijje il mio nome a palefarft .

aoYyshauer non può luogo il mio defio ;

Se i verfi miei fon del mio nomefcarfi ,

Bibli è colei , che te nelfuo cor tiene ,

£ e hafondato in te tutta lajjienc^ .

i77

Ella è colei , che fama. , e c'ha [colpita

'^el cor l'imagin tua. diuina , e bella .

Ella è , che fama più de lafna vita ,

D'amor più caldo ajfaiy che di[orella.

E ben moflrai , chauea Calma ferita

^l volto [morto , al pianto , e à lafauella .

E i tanti baci , e le parole tante

Islonfur già diforella , ma etamante^»

E ben , ch'io mifentifji , accefa l'alma ,

E flrugier dentro il giiferito core ;

Con la virtù già miapudica , & alma

Vugnai per difcacciar fifatto ardore ;

Ma alfine amor ne riportò la palma :

chepojfon troppo in noi Parme d'amore.

Tur tei dican per megli eterni Dei,

Che refijier cercai più , chlo potei

.

179

Feipiu , chefar non puotemafanciulla

Contra il colpo d^morpojfentey e crudo :

Ma quel poter , ch'ogni poten7;a annulla ,

Tiù forte hebbe ilfuofiralych'io lo miofcu-

E la grafia , ch'io vo , non farla nuUay (do.

Se tu il mio cor veder potejjì ignudo .

ch'ala bontà vedrejìi iui dipinta ,

che contra il mio voler mi chiamo vinta .

Con quel timore , & humiltà , che deggio ,

Ti difcopro il mio colpo ajpro , e mortale :

Efol quella pietà di cor ti chieggio ,

chepuò dar lafalute à tanto male

.

'

Sol la beltà , che in te contemplo^ e veggio.

Sanarpuò il cor da l'amorofofirale.

Eleggi tu, eh e in tejia la virtute ,

Che mi può dar la morte , e lafalute^ .

Colei non fé nemica , che defa ,

ChélpreiOy cheti manda , approuì, e ledi.

Ma brama per congiunta , che tifa.

Che la leghin con te piùfretti nodi .

Sappiano i vecchi la ragion più pia

,

che vuol,chefanto amorglif^of annodi

,

Ma non vuol htà nofra altro configlio

Se non quel , che ne dà tenere , e'l figlio .

Cerchino i vecchi il lecito , etingiufìo ,

Qual via sha da tener , qual dafuggire .

Ma l'anno più polente , epiù robujlo

^l dolcijfimo ^dmor deue vbidire . (/lo >

il vecchio poi che lalma ha inferma.e'l bu^

Quel,che più far non può, vieta col dire .

Chefappianoi, ch'amor fia Usatolo l'epioi

Seguiam pur de gli Dei l'eterno effempio .

z83

Forfè , che noi donremo hauerfojpetto

Del padre de congiunti , e de l'honore ^

Tu vedi quel , che ne l'altrui cojpetto

7^è lecito di fxrfen-^ rcffore

.

Sol ne manca il dolcijfmio diletto ,

che dà ilpiù dolce pregio,e habbia ornare»

E'I piacer , che n'hauremfoaue , e certo

,

Sotto iljraterno amor terrem coperto .

284

eli abbracciamenti , i baci, e le parole

Son nulla fen7:a il lorpiù dolcefrutto.

Sol ne manca quel bene , onde^morfole

Tender , chi'lpuote hauer beato in tutto

,

Deh veramente fcefa alma dal Sole

Babbi pietà dvn core arfo , e dijlrutto :

l^ creder , chelfuo amor ti confejfajfe.

Se' lforte vltimo ardor non lo sforT^Jfe .

iBs

Quel ben/ha p o/ìo in te Calma natura

Ter bear qualche donna amata , e bella ,

Di cheprender maggior dourebbe cura

,

che di bear lafua caraforella ?*

Quel ben , e ha infé la giouinilfigura

Di quejìa accefa, emiferadonT^lla,

Se de beare vn belfembiante humano,

chi meglio de bear che'lfuo germano <*

yd
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S'à l'età ^ìouenìle hanrai riguardo

Dd bel[angue del Sole illujìre, e regio,

Jife nel volto mio terrai lo[guardo ,

Vedraij ch'io non[on donna da difpregio.

E, fé vuoi dir^ che, s^io sfattiHo, & ardo,

Viewer lo bel, ch'é in te di maggiorpregio,

T^n èperò fi vii la mia belle'^;^

,

che non v babbi a trouar gioiaje dolce:»^,

287

Deh non chiudiamo à quelgran beale porte ,

Che di due la beltàpuò dare a dui;

E,[epoffiam bear la noflrafirte,

Tfgn ci curiam bear!a[orte altrui.

Dih, non ti[ar cagion de la:mia morte,

eh e non tihabbià doler poi, di colui,

Chefcriuerà , S T A Bibli in quefio anello-,

Va l'empio core vcci[a ddfìateUo.

28S

Toi c'hebbe pieno il[oglio in ogniparte,

£ la [uà volontà contata intera,

Tiegò-tin[ami, e doloro[t carte ;

E con la gemma poi[egnò la cera.

Trou.^vìi-minifiro, e diceliin dijparte,

( // V olto vergognofa, e la maniera)

Tapporta quefia al miasma al fin nogiugne,

£ dopo tempo afiai^ Fratel , 'vaggìugn^^.

'tJ^is?itrela carta al[uo minifiroporge ,

JLinonla prende à vempo, e cade m terra,

Cam e cadsr la mi[era la [corge,

"P-reds augurio entro al cor di nonaguerra,
il minifiro s'inchina, indi rifiorge

Col foglio, che terroY ne[ando[erra .

Bjtroua Catmo, e'I renda irato, e meflo

Col ver[o, che vorria lin[arrte incefia .

290

Il pudico[atei , da lira vinto.

Letto ch'egli ha l'indegno.e rio cordoglio,

Di rabbia, e ardore il bel vi[o dipinto ,

Straccia, e via getta in mille parti il[aglio :

£ quel mi[er minifiro haurebbe efiinto.

Se l'honor 'non tenea l'acce[o org^ogHo.

Tur , per coprir l'eri or de lajcrella

,

%Al minifiro di lei cofifauella r

i9r

Fuggi, maluagio , e rio, da la mia vifia,

Ofi con tanto error venirmi auanti^

E dì, ch'io la[arò dolente, e trifla
,

E che lapena haurà de l'altre erranti

y

Se quel, ch'ella haperduto, non racquifia,

E poco le varran le[cu[e, e ìpianti .

Timido ei[ugge, e tien , che'l[uo difigno

7{afcadaqualche[uope}'dutopegno

,

292;

Hor, mentre ellafi ì>efle, e'I crine adorna ^ '
^

Etàlojpecchiotienlafionteoppofia,

E
,
per mofirarfi à luipiìi bella , e adornai

Eà, eh'ognigemma[uà fia ben dijpnfia :

lljeruo, cheportò la carta , torna

,

E le rapporta la crudel rijpofia

,

E come egli flracciò le note imprefie ,

E qud, che difieà lui , che le dicejjc^ *'

Come ode Bibli le repulfe, e l'onte

,

E e ha compre[o ben quel , ch'ei dett'hau^l

Si [ente impallidir lam efia fi-onte,

E trema tutta, e vien digielo, epaue.

Dona comiato alfiruc ,e[a, eh'vn[onte.
Di lagrime il bel vi[o, e'ifin le laue . '

Come la mentepoi toma, e rijpira
,

Torna ancora ilfuror, l'ardore, e Tira.

Tofioda l'ira mojfit, e da tardare

Con lo (pirto vital l'aere percote,

E[afonar la debil -pocefiuore

In queflemefie, edolorofie note,

Meritamentelpre:i^a egli il mio amore

^

Temeraria, ch'io [ui, perche[ei note,

iluellefiamme impudiche, efielerate,

che 7iel mio cor douea tener celate^ • *

Troppofiuiprefia, mifiera , a [arpieno

Di tanto errore il[oglio in[ame , & empio]

Doueaprima, ch'aprir tacce[ofieno,

Con qualchefinto altrui tentarlo efiempio..

Tria, ch'allentare à tamia vela ilfreno ,

S'amarla in mar[uggir l'vltimo [tempio

,

Ten[ur douea con piìi d'vno argomento

wilcamin dubbiosa lafiagione, €<tl vento
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VonpoSfo hoY più fuggir tira, e torgoglio ideilo è ql, eh'a me nocque.e eh'a luì jpiac-

Del vento empio del mar IvUimo/degno. Chefu ilminiftro mio male auertito. (que,

Hor à percote)' vò nel duro fcoglio , £ gli prefentò il foglio, e non fi tacque.

J^n ho più in mio poter la vela, él legno.

folle amore, ojielerato foglio,

Comefcoprifli altrui penfter fi indegno S*

non prudente, efcelerata mano ,

Come ardiflivn'amor notarfi infano ?

Da ì trifli augurij, oime, mi fu difdetto ,

S'hauejfi hauuto ilfenno in poter mio ,

Di compiacer à lo sfrenato effetto ,

Di palefar l 'illecito defio.

Doueapure à l'augurio hauer rifletto ,

Cader vedendo il foglio ìngiufio, e rio:

E doueafceglierpiù felicegiorno.

Ter trarlo à l'amorofo mio foggiorno.

7{on doueafargiamai vedere impreffa

ha mente mia ne^Jodiofé carte,

Douea la mente mia [coprire iofiefia,

In qualche luogo commodo in dijparte,

Che da fouerchio amor l^alma mia opprejfa

Veduto hauria da tonde, chaureifparte

.

E dafojpiri, e da la vifia ejìerna

Veduto àpieno hauria lafiamma interna»

iP9

*Pùtea molto più dir la mia fauella

Di quel, che cominciò lofcritto carme ,

£ , sai mio amore hauea l'alma rubella,

Totea in aiuto mio mouere altr'arme .

Totea abbracciar lagola amata, e bella,

E ) 5'egli foleapur dafefcacciarme,

Totea atterrarmi àfuoipiè tramortita ,

Etimpetrare ài morti j^irtì aita,

300

llauretprouato ogniforte opportuna ,

Mofirata à me da l'amorofajpeme ;

E,fépur no'l moueano ad vna ad vna,

Moffo forfè Ihauriano vnite tnfieme.

Ma forfè colpa v'ha l 'ajpra fortuna

,

Eorfe^ch'altro penfter l'alma horgli preme:

7^è affettar feppe il mio mejfo indifcreto,

C'bauejfe il corpiù libero, epiù lieto.
. ^

Mentre ch'egli hebbe l'animo impedito .

eh e però d'vna tigre egli non nacque ,

La madre d'vnleon non l'hanutrito,

'N^onperò moflra ilfuo nobilfembiante

Hauer di ferro il cor, ne di diamante^ »

30Z

tJHa vo\ che refii ad ogni modo vinto,

Vo'di nouo con lui tentar laforie ;

E , mentre l'alma il cor non lafcia eflintOy

Jo'vo'feco pugnar cofiante, eforte.

Toi chei foglio il cor rio mofirò dipinto ,

Vo'timprefafeguirfin àia morte.

J^n douea cominciar, ne ile-ore aprire i

Ma , poiché cominciali conuienfeguirc^,

^
303

Che,fe ben lafcierò la ingiufla imprefa,

l^nperò appreffo luifarò qual'era:

Lifarà ogn'hor ver me la mente accefa

L'alma, ^h'in me vedrà non cafia, e imiterà,

E nefaròfchernita, e vilipefa

Comeinhonefla, infiabile, e leggiera.

Terrà,ch'altro infuo luogo habbia tentato,

Efia confiaude giunta al voto amato . .

304

^qn crederà, che quel p offente Dio,

che con fi ardentefiàma arde il mio petto.

Quel caldo habbia creato in me defio ,

Che m'hafatto fcoprirl'ingiufio affetto:

Ma ch'à tamor cedeffi iniquo, e rio,

Vinta da la luffuria , e dal diletto .

E quel, che nò poteigià hauer da lui^(trm.

Con fiaude ogn'hor, ch'io vo'Jhabbia dal"

Cià non potrò mai più dirmi innocente

Di quello error, chefa l'alma impudica . .

Che,fé non peccò il corpo , errò la mente,

E diforeUa amai difarmi amica

.

E ,fe bene hora il corfen duole, epente.

L'alma in tutto però non ho pudica,

"He mai derror fi dirà in tuttofciolta

L'aniìfia, chepeccòfol vna volta ... ;

'2' 4 Efcrijfi,
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Bfcriffì , e dimandai difar Nìicejlo,

?^' po/[of.ir , c/ji? p«/-/'it ci rioì mi chiame

.

Jn f.'.^to è violato il core ho/icjìo ,

E^ancor che piti no pecchi, io fono infame .

Meglio è ch'io proni lui far dishonejìo ,

£ YÌp,-2gar , che maccareT^ j t marne

.

ch'io non haiirò a temerla fua rampogna
,

Se parte anch'egli haurà ne la -vergogna

.

307

E^ pochiffìmo error quel, ch'afarrefia^

Crandiffimoè l'acquifìo ys'io'lcommouo .

donna infana , e che difcordia è quejìa ,

che nel tuo ingiujlo cor difcorrot e trono f

Tipenti de l'illecita richiejia ,

E pur ti piace ritentar di nouo .

Solo il ritroua , e moue il flebil metro ,

E faille volte è ributtata indietro .

308

Quando il /ratei la vede in tutto infana ,

Fuggendo alfangue proprio fare oltraggio

Lafcia infieme la patria y e lagermana
,

Voi cbe'lpenfter di lei non può far fagrrìo
.

Da kifecretamente s'allontana ,

E ferma alfine in Caria ilfuo viaggio
;

E fondaper fuggir Cince/Io indegno

Lontan datti noua cittate , e regno .

, . . .

\°^
Quando più Bibli ilfuo fate! non vede ,

£ de lafua partita a pieno intende ,

7^ la camerafua (ecreta riede

,

E dafuor quel dolor , ch'entro l'offende ,

Straccia l'aureo capello , e'I petto fede ,

£ muta pili. , che può , lo /irido rende :

che non e ancor fifuor de l'intelletto
,

Chefcoprir voglia altrui l'infame affetto

.

310

Tià ch'ella puote, a/frena il gridOy e'I pianto

j

Ma penfa ben partirfecretamente ,

Come il del mo/ìri lo /iellato manto

,

E feguirlui frala/ìraniera gente .

Epianger perle Jèlue , e/ìrider tanto ,

Che sfoghi a p ien la doloro/a mente

.

Tur,nietre è ilgiorno , ilfuo dolor raffrena^

Che teme i ceppi, iferri , maggior pena.

Come co'l nero v2l la notte adonhra

Il noftro almo he/ni/pdrio di' la terra
,

E che'lfonno à mortali ilfenfo ingombra^
Mentre danpofaala diurnaguerra ;

Di fé la donna il patrio albergo f^ombra ,

E fola , e muta "va fuor de la terra

.

E allontanata infolitario lido ,

Dà luogo à le querele -,01pianto j e algrido «

311

Ter la via dubbia va la notte tutta ,

In tutto fuor de' fuoi regi/ co/lumi ,

E (iride , e paffa mifera , e di/irutta

Terfelue , eper ombrofi hi/pididumi .

Eycome da la via varia è condutta ,

Hor guai^7^>hor fopra i ponti pa/fa ifiumi»

E,per quel , chebbe del/rateilo auifo ,

Tienfempre al mei^j dì voltando ilvifo*

313

'Sen conofce ella a le /ielle diuerfe ,

che cerca in del, qual fia la parte au/irale .

Ma, poi che l'anofuo fi difcoperfe ,

E al giorno per lo del fé batter fale ,

Dal Sole entro à le felue fi coperfe.

Sempre/iridendo ilfuo dolore , e male :

Eyfe'l digiun l'a/fal , le /tutte acerbe

Le danno il cibo , e le radici , e l'herbe .

3'4

Tiù ch'ella può , da gli huomini safconde ,

Solfipalefaà qualche pa/iorella y

^4 le dimande altrui poco ri/ponde ,

E con lo /irido fol piange , efauella ,

Straccia con ambe manie chiome biontk,

E dopo ilpetto mifera flagella

.

Be "veg^o tutti àgli attirai volto,e al pano.

Ch'ella è gra donalefoffrevn grada/fanno

.

31T

La cercan confolar , le fanno honore ,

Le danno il cibo , eV ritfiico conforto

.

Dipalefar l'amor già dubbio ha il core ,

iAcciò ch'ognvna alfuo /ratei dia torto .

Tur fi raffrena , e doue ilfuo dolore

La guida , va to/io che'l giorno è morto «

Epa/fa ilfiumey eforre il monte-, e'Ipiano»

Ver dQue trouar cr(de ilfuogermano ,

Tatifce



3iS-

X n. 0. f^
5tt

Tatifce dal digiuno , e perde ilfonno :

E'I dolorfempreìn lei fifa pia intenfo

.

Tal che lemebra afflitte andar non pònnOy

Come comanda , e vuol l'ardord immenfo ,

Tanto chtlfenno al fin non épiii donno

De la ragion , ma fi di in preda alfenfo .

E [coprejs'altri ben non gliel dimanda y

L'ardor de lafua mente empia , e nefanda. .

Stridere chiama ilfì-atello ìgìufto, & empióy

E chiede , e vuol , ch'ognvn le dia ragione.

Efaftupir del filo nefando efftmpio

Le Bubafide nuore j e le matrone

.

Vintelletto perduto ,>'/ durofcempiù

Ben mouer à pietàpuò le perfone :

Ma il non con ceffo amor le da tal fregio ,

Chefé benn'hanpietàyl'hanno in difpregio.

318

Con quel furor , chele Baccanti vanno

Dipampino , e difrondi ornate , e d'hajla
,

Qmdhonorfanno à Bacco ogni terT^anno
,

£ la mente han dal vin corrotta , eguafiaj

Stridendo ella ne va , carca d'affanno

,

Sew:^ la mente hauerfaggia , ne cafìa :

Efcopre con quei modi ilfuo dolore ,

Che fi conuiene à chi delftnno èfuorc^ .

3 19

Già l'armigero Lelegalafciato ,

Eia Caria shauea dietro àie ffalle ,

Crago hauea in Licia , e Limirepaffato

Di Xanro ancor la fi-uttuofa valle ;

E colpii proprio ilfuo mortaiportato

Hauea per ajpro , efaticofo catte ,

Fin douela Chimerafa quel monte ,

Cha di leon la mofiruofafiontc^ .

320

Taffato il ponte i chélfupremo affetto

Ha d'vn crudel leon , che'lfocojpira ,

E cha di capra il pel y cha fatto al petto ,

E d'vn crudo dragon la coda aggira :

Si dà fuor de lefelue al verde letto

*J)al camin fianca , dal dolor , da Cira :

E-, benché dia ripofo al carnai manto :

Cercarlaaccòrte Vaiadefouente

Di tor l'afflitto corpo à l'herbey e a fiori,

E dar conforto àia fiordita mente

,

E pio riìnedio à i defilati amori .

Giace ella muta , flupida , e dolente ,

E gli occhi vn rio perpetuo ffargon fuori :

E,mentre in pianto il duo lfi difacerba^

S'irrigan delfuo pianto i fiori , e l'herba

.

Le Ts^kiade , vedendo in tutto priuo

Di for^a il corpo fuo languido , e fiancò ,

Ter fare il nome eternamente viuo ,

Douella flefe il trauagliatofianco ,

Ter delfuo pianto il copiofo riuo

D'onde abondar^che mai non vener manco:

S'oppofero alfuo pianto vnagran vena

D'onde , chefoffe ogni hor fertile , epiena,

Qual de lafcor%a incifa efcelapece,

Qual de la terra grauida il bitume ,

Qual tonda , che già neue il vernofece ^,

L'auflro col caldo Solfonde , e confume :

Tal la mifera Biblifi disfece ,

E'I pianto colfudor cangiolla in fiume.

B^tien la fonte il nome , e quelle valli

Con puri irriga i e liquidi crifialli,

324

La fiamma de tingiuflo , & empio affetto y

OndeBibli il fiatel tentato hauea ,

E delfuo trasformato infonte affetto ,

Chelforfo al Liceo ruflico rendea ,

Tutto marauigliarfeilmondo, eccetto

La donna , e l'huom de tifila Dittea .

Ter più ragioni il bel regno di Creta

Marauiglia di lei non hebbe , ò pietà .

La primafuych'ognvnfapea del regno

L'odio , ch'ai padre hauea l'alto motore >

E tenean certo , chel celefle [degno

Haueffe infufo in lei l'ingiuflo ardore .

'lye men n hebbe pietà per l'atto indegno ,

Chefé Mileto contra il lor Signore ,

Che,vedendolo infermo , sera arm.ato

Btbli in fiu

me.

^lo $ quefiopm darlo al duoloy e al piato. Ter torre il regno al fuo proprio cognao
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Valtra ragion, che non die marauiglìa

.^ tifóla Dittea, che (òtto il monte ,

C'ha ìlfapo di leony la fianca figlia

Si[offe ajfifiy e trasformata infonte.

Fri, ch'in vna plebea cafa, e famiglia

Donna, feuT^a cangiar l'humanafronte ,

Sforra nel Kegnofteffo la natura ,

Comepiacque à la Dea, chenhebbe cura*

llor,fe ilfónt-e Bibleo nono , e fecondo

^ tutto il mondo marauiglia porfe.

Eccetto à Creta, fu, che tutto il mondo

7<lon vide quel , ch'à Cretafola occorfe

,

Ter ifgrauar tre donne d'vn^gran pondo

. Jfide a tempo apparue, e lefoccorfe:

Laqualfèfigran dono a yna^fanciulla ^

. £he Creta più ìion ft fìupì di nulla .

3z8

V I V EA nel territorio allhor di Feflo

De laplebe vn buon huom, nomato Litto»

Fu d'incolpata vita, accorto, e honefio ;

Mit ft^yper pouertà volle vn delitto .

Bor, quanto fu incolpeuole nel reflo.

Tanto quefio àgran biafmo gli fufcritto ,

Toiche quel mal col tempo venne in luce,

%Al qual lapouertàvoUe effer ducc^.

33.9

Vedendo grane a lafua moglie ilfianco.

Con quefiofuon torecchie le percote.

Due voti io bramoivnfaccia il tuofenfian-

Senxafentir le dolorofe note; (co

Valtro è, chél parto tuo non habhia manco

Quel don, chél pel donarfuole à le gote»

E, come il ter^ luflro habbia fornito.

Sia buon perprender moglie, e non marito.

Tufai , di quanto pefo è vnacitella,

Otranto la pouertà. ?ie dì tormento.

ììor,fepur vuol laforte iniqua^ efella ,

chél parto non proynettailpelo al mento ;

, ( 'Perdonami pietà) di lei rnhella

Fatti, efa il Imnefuo del lume fpento.

E, giunto à quefiofegno, il parlarfi-ange:

£ chi parla, e chi afioltajl danna,e piange.

Trega allhor Teletufa ilfuo'conforte,

che , non fifondi in fimiferajpeme ,

ChefenT^ dareà la lorfiglia morte ,

Ben pafftran le lorfortune eflreme.

Sta ìhuom nel fuo parer coflante, eforte]

E ,mentre il vuol ridir
,
piangono infiemc*

Trega ella, chélfuo mal vede vicino

L'EgittiaDeadelfiiofauordiuino.

evenire U me:(7^ notte à cader mena
Le primeflette apparfe in oriente

,

E'ifonno àgli animai lo flirto affrenM ,

Onde altri non intende, altri nonfente.
La donna. Vinta da tacerbapena,

xA'lfonno die l'affaticata mente.

E vide, eh'alfuo letto ifìde apparue ,

'

,fépur non la vide.almen leparuc^»

Sii
1>e gUornamenti regij ella tra adorna, :

Che dan le cerimonie altere, efante ;

Le Ipighe, e l'oro, e le lunari corna

tornan lafronte, élfuo nobilfembiante

,

^nubi il can fedelfeco foggiorna

,

Chefuol cuflodia a leiflarfempre auante,

V'è Bubaflila Dea, v'è quel buefanto

^Api, e ha cofi vario, e bello il manto.

334
Ve quel, ch'à labrofuol tenere Udito ,

Che moftra altrui, che pian l'aura rifpirì .

Vlja ancor gli vfatififlri, e uha il marito ,

Il non àpien giamai cercato Ofirì .

La peregrinaferpe ilfacro rito ,:

T^n vuol, che fen'^ajei s'ofierui, e mirìi.

Hor à la mentefua qual foffe defla

L* Dea con quefio fuonfi manifefla :

33r
Teletufa mia , denota, efida,

Daparte poni ogni timore, e noia;

l^è ti curar farti al marito infida ;

Qu^aleilpartofifia, non far, che muoia.,

Son Dea, ch'à chi nel mio poter confida ,.

.Aiuto foglio ogn'horportare, e gioia. -

'^t'-d'haner ti dorrai L'altare ornato
'^

Di lume,incefo,e viirror, X vn Tslume ingrato

Ds-t<j
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'Vetta ehebbe coft la Dea , dìj^arfe ,

E'ifonno lafdò lei libera , e viuà ,

£ r^//M la pietà , chélpetto l'arfe ,

C/? e lafciata difé la piuma priua .

Tiegàte leginocchia , o/f'e//<? apparfe ,

Trf^^ <i^ f0»" lagloriofa Dina , (proni >

che quel , c'fc^ il fogno à lei moflrato , <3!/>-

'Dapoi ch'à Pvfo human la Dea Slcma,

Sopra duo luflri die la ter'^^ arifla ,

Dal dì.chelnfemhianxaalma y&humana

Il mondo allegro fé de lafua 'pifla ,

Il padre litio lafua mentejpiam,

Erénde la conforte afflittale trìjìa.

Mentre le dice alleg^ro il €ore , e'I ciglio ,

£ al mal , che non yuol far , rimedio troni. Cha dato fnog He à lei , che crede rn figlio»

337 342-

Trouafna confidente vna ofletrice^ Ho] dice , alfigliuol noflre hoggi trmata -•

£ a pkn delfuo pcnfier la rende accorta , 'ynajpofa leggiadra .^accorta , e honefta r

Cheferula ancor col latte di nutrice ,

£ lei vuolfola al letto arbitra , e [corta . -

Crejlon le doglie, e algiorno almo , efelice

Dal chioftro ofcuro ilpefo fi traj^ orta,

figlia fi trona , e la nutrice mente,' ' •>

EfatH'der ,ch'è mafchio alfuòparente .'
'

Il^adrefu taitar fa batter tale

^Ifoco ', epoi da [ano ifi l'appella . ^ ^ •
-

Lamadre è lieta ypoi che il nomile tdé^i^

chef conuiene à l'huòm , e à ladon^elliè-»

jfi la madrefuapropria , e carnale ' '

Lafcia , & ha da la balia la mammella ì

'^^

La qual lontan dal padre la fanciulli^ -^^-^^

Tutti gli anni nutrì , ch'aman la culla. ">

33'p
^

Con pia fì-aude vetar l'infame oltraggio ,

£ fero alpadre rio pietofofcorno

.

JEgiànelmefej il qualprecede al Mag^ìh,

Dal dì y chelfuo natal diede Jfi algiorno ,

Tredici volte il pin , l'abete , e'Ifaggio

Bauean di none chiome il capo adorno :

Etcì nel volto , ù fer le gratie il nido ,

• HauM Venere imprefa , elfuo Cupido

,

340

Tinga *pnimagin Zeuft , vn'altra ^pelle ,

£fan Venere luergine , e iS^arcifo ;

£ ignude moftrin le lor membra belle ;

ISlobilfecondi) ilnojlro flato , e ornata

D'ognimaniera affabile , emodefla .

ì' quefla lante di Teléfle nata

,

La cui bontate à tutti è manifefta

,

SÌ eh e'habbi l'occhio à quel, chefirichiedef

Che^toftoejfeguiremladatafede^» >

. 343 . r.

l'afflitta Teletnfa il volto lieto ^ - ^ - ^ l^)*

Moflra , ma dentro il corfente la édglid l

ChHérrie , ch'àfcoprir shabbia il fecrete,

' Wùjtofòflafatto mentitajpoglia.
•

TW'chrigindicìofihito , e difcreto

Dice, ch'alquanto ancor penfar w voglia

Chélfiglio è delicato , e defiofó-i- ''^ '

£'» troppo verde età vuolfarlo^ofà • ".

3 44--
, ^

Staffi nelfuo parer coftante LittOr '^^
^

"\

£ ^anne in tanto, o'ue il rìegotio il ckkinat

£ lajja la moglier col core afflitto ,

Che dtallungar le no'^^ intende , e trama,

E ricorda à la Dea Santa d'Egitto ' -

Ouely chegiàlepromife^e quel,che bramìt,

E col ginocchio humil , col'cor intenfo

Dona ilfoco à i'aitar colfacro incenfo . -

54f .

^fl Je benfapea, ch'era don7^lla ,
> 'l

l^n refiauaperò ^arderd'amore

De lapromejfa à lei jpofa noueUa

E non manchi ai lor corpo altro , che'l vifoi E molto pria commune era l'ardore .

Se l'aria à lor daran , chefer leflelle tra ciafcuna àmarauiglia bella ,

Tiouer fopra coflei dalparadifo ; Et ambe eran. d'etàfui più belfiore ,

Ognun dirà T^rcifo , e Citherea £ daprimi anni conuerfando infteme

%4ltro vifo;^ che quel , non vi voka l ^cipr(fcofamore era , èlaf^emc^ .

jji
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]fi mentre fiyigen d'ejjer fanciulla ,

^ fili dvnii doìiTiiUd ai ct'je il petto ;

£ l'vltimo bramar [eco trajtuUo ,.

Omp/ , che può dare amor, maggior diletto.

Et ifi il lordefio non rendea nullo

Col mojirarji contraria al lorc affetto:

Mafolca comparer ben finto , efaggio ,

lafciuo rifionerar raggio con raggio .

347.

j{or,mentrepermojirar , che lafuagonna

,

che porta , come gihnomini , non mente;

B^nde lafciuo ilguardo a quella donna,

che delfino amor conofice ejfere ardente ;

Taf]aper gli occhi al core , e vi s'indonna

Vimagint dlantealma , e lucente .

jipuòfit dvna yergineilfembiante ,

Ch'vna rende difie vergine amante^ .

348

Quel voler finger thuom col tempo hatiea

^{el'imaginationpotuto tanto , .

che ingannò anco rfie fleffa ; e le parca

.

D'ejfer quel , che moftraua il viril^ant^^ .

lìor mentre > che d amore ogn'vna ojcd^Or^^

Odon , che i padriiltnatrimoniofanto. t

durato han perlor due fu l libro pio , .,

^facreficerl'ardordamberei defiw» ^

3 49

Tari eran de ^angelica prefen^ ,

Quanto à l'etate ognvna erafanciulla >

£ pari ancor ne la btniuolen^a ,

. Da che le membra lor lafciar la culla

.

Ma fur dijj>ari ne la confidenT^a ,

Ch'vna molta nhauea , ma l'altra nulla,

Ddparleflrinfe l'amorofo nodo y

Manonfi confidar anibi^oÀ vn modo .

350

Si confidaua ben la bella laute

'^e la guerra d'amor lieta, egioiofa

Diftaralpar delfuo diletto amanite

,

E fare àpien l'vfficio de la fpufa .

Ma l'altra , à cui quelfoi-mapiù importate

Mancaua ychefuolthuom tenere afcofa ,

'Kl^n haneafè nel'amorofo inuito,
,

Difare à pien l^vjim del tn^jio»

3r«

£ pur a"dea dì lei fi caldamente ,

Hauea fi accefo il cor d'vnirfi à lei ,

Chelpiu caldo garT^pn , forte, epoffente

^

Ch'vfciffe mai de'regni Citherei ,

Bramati non hauria con più feruente

ardore , efete i promeffi Himenei .

Toi, vedendo iljuo errore , e'ifuo difetto,

Solea sfogare il cor con quefio affetto:

Chefo , mifera me , che fine attendo

Di quefio moflruofo , e nouo ardore ^

U chefolle defio la mente intendo ^

"Perche feguo iofimanifeflo errore ^

Me fleffa con altrui del, tutto offendo ,_ . ,

Col manto finto altrui , me con l'amore*/:

Che'l cor , che in vna verginefi tiene ,

Fonda in vn altra vergine lafpenc^

,

3^3

Dehyfommi Dei de la celefte corte ,

SenT^a hauer i:occhio à miei comefjl eifrqa^

Fatemi , prego ,
gratia de la mort^^ ,^-^ \

JE, datefine a miei nefandi ardori

.

fé per darla à le tataree porte

'J^?i volete da me l'alma trarfuori

,

Datemivn altrapena , e ancorché dura ,

Contra l'vfo non fiia de la Ts^atura .

3f4

Sei toro contra il toro alT^ le corna.

Ter lafemina il mafchio il cozj^o attacca:

Ma la vacca non mai la vaccafcorna

Ter acquiftar l'amor d^vn altra vacca .

Ter vna agnella amabile , &' adorna

Il monton al monton le cornafiacca ;

Ma non co:^:ì^ giamai la lorforella

Ter guadagnar l'amor dvn altra agnella,

3fJ

Vamata Ipofafua vagheggia ilpardo
^

E poi la inulta à l'amorofo gioco .

I\ende à lamata il bel colombo ilguardo ,

£ dati i baci a lor defio dan loco .

sente il delfin da lamorofo dardo

Jn mc^T^ à tanto mar l'ardor delfoco :

Lo flefio ardor lafua conforte preme

,

E alfin del lor amor gpdonfi infiemC-^

.



1^ 7^ 0. J4^

JJon so in terra trouar, né in mar , né in eie "Hon defaggio p enfier fondar Umore

Che ftmina àìfcmina s accenda. {lo, Doue conuien, che Ifrnfiamgiujìo.enuUo,

ma non ve, che Umorcfo ^elo £ ,fi donirtllafei, fa vago dcore^

Tutto à piacer al ìnafchio non intenda.

Sol io di donna vn bel corporeo "pelo

Bramo, che delfio amor lieta mi renda .

Sol'io vorrei Cardenie mio dsfio

sfogar con donna , epur fon donna aneli io.

Tiaceffe à gli alti Dei, ch'io foffi nulla,

ch'oltre eh'iofuggirei tanto tormento,

jqonfi dirla, ch'in Candia ogni fanciulla

jl moftruofo amor dri^ja ilfm intento .

Lafglia di quel Dio, chebbe la culla

Da Ùfola di Deb , am ò l'armento

.

Ter eterno difnor dejio paefe

L'amor folle dvn bue l'alma CaccefL^ .

3J8

JHa pur men folle amor la figliaflrinfe

Di quache in-na7norato, e belfanciullo .

£ con fanto Himeneo sfoga l'ardore ,

Con quel , che pia gli fpofi aman traJìuUo :

£ mentre ancor non hai tamato bene,

'putrito almen l'amorfia da lajpen<LJ .

f
dolci baci, e i cari abbracciamenti ,

che del maggior piacer contentan dui ,

Ti toglie il fatto in fé , non de parenti

L'afperità,non la cufiodia altrui.

Islon del marito accorto i lumi intenti

Tipriuan di quel ben, ch'eivuolper lui .

Ella non tè contraria, anT^ ti chiamai

£ lofieffo eletto attende , e brama.

Vuol meco ilpadre, ilfocero, e laffofa ,

Del Sol.poi che nel mafchio hebbe il penfie £'/ mio voler d ogni yolere e donno ,

Chel fabro almeno 1 lei la vaccafinfe, (ro: ^HÌ l^fi^^nma sfogar pojfo amorofa

£ con tant'arte afcofe al toro il vero,

Ch'àl'amorofo affalto al fin l'ajìrinfe,

E fé,
ch'ella ilfiio amor conobbe intero .

E potè almen fitto il mentito panno

Tar adultero il bue col Greco inganno .

3J9

fJMa inceripur di nouo egli lepiume ,

£7 temerario voi dri%^ almio lito ,

£ pajf ilfai del tridentato Vume

Ter dar rimedio al mio folle appetito :

Totrà mai delfuo indegno il raro acume

Di femina, ch'iofon, farmi marito^

Totra mai l'arte fu.^ con ogni cura

fafforca al gran poter de la natura f

360

Totra mai l'artefua, svna è don'^Ua

facciano huomini, e Dd queUche farpono,

^ à tanto malfon mai per hauerpofa ,

^alfi/n non tho dafempiternofonno ,

Che affligge il troppo ardor talw.a di forte

y

che non può torle il duol , fé non la morte»

3'54

Chegioua a me,fé la virtù celefte

Comparte tante gratie al voler mio ?

CheJelbmignofoceroTelefle

Vuol col padre di me quel , che voglio io f

Che, fé le belle membra amate, e honefle

Son pronte à compiacerli mio defio ^

Se la natura mi rijpinge, e sfoyj^

,

Cha dogni altro fauor più j}>irto, efor'^.

Ecco vicino al deftabil giorno ,

Farla vn fanciuUo^ e tefar mafchio lantef Che da nouelli jpoft e fi bramato ,

Dehflolta homai la mente à te rappella

E damor naturai renditi amante .

Scaccia da te Vardor, che ti flagella ,

llpn voler nel tuo male effer cofìante ;

Ma te medefma à te propria confejfa ,

£ , fé fai
cieco altrui, nonfar teftejfa »

ISljijpetta il letto nuttìale adorno

Ter darne il bè, ch'amor può dar pihgi'ato.

Tronta ella attende il coniugaifoggiorno ,

Ter far lofpofofuo difé be.ito ,

Star.em nel letto, haurem le voglie pronte ,

£ ne morrem difetein mex^ alfontc^.

Gli
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Cjliffofi aman veder tardenti/Ielle,

Tofio che talba defuta arriiu

,

Tergoderfi le membra amate^ e belle y

chi ds l'amatofnoy chi de la dina

.

SoCiOi mifira me, nonfon di quelle

,

C habbìa Ilaria à bratnar ddgiorno priua.

Ma pregherò yiì?e'l Sol più tempo aggiorni ,

Terche da me ynedefma io non mifcorni .

567

ch'oltre che l finger miofarà [coperto^

'^gnferuerà la fé, chor mi mantiene ,

C'hor, che nefperal'amorofo merto ,

M'ama:, e defia d'vnirfi à tanto bene .

Mayfé tinganno mio le farìcertOy

"Klon fonderà più in me l'amata fpene.

7^è vorran lefiie gratie alme , e diuine

^mar fen'^afperanT^y efenicafinc^.
368

Tronuba GitinOy e voifacri Himenei ,

^ che fin concorrete al noflro inuito;

Toiche jpofo io nonfon per menar lei,

^ni^ noi ce n andiamo ambe à marito ì

Ofiiperna pietà,fuperni Dei ,

Targete aita al mìo duolo infinito.

E,fé rimedio i fniei defir non hanno ,

Fate cadere in me fvltimo danno

.

'Con quefli , & altri affai gridi , e lamenti

Seguiti da le lagrime, e dal pianto ,

Sfogaua tvna (pofi ifuoi tormenti;

Valtra era ne Camor calda altrettanto;

Ma non fi doleagiì con me/ii accenti y

^n?^ attendea quel dì beato, efanto;

che, non Capendo il mal,ch\ìCaltra premey

L'amorpafcea con la credutajheme.

370

Sol de lo Dio doleafi illujìre, e biondo y

Che troppo trattenea ne l'aere ilgiorno:

Biafmapoila Dea, ch'adombra il mondo
,

Che troppo pigragià rotando intorno .

Et attendea quel dì grato ^ egiocondoy

che con lo fpofo far doneafoggiamo

,

E chiamaua Himeneo con quello affetto ,

chefi richiede à tanto almo diletto .

37t

^JPiia, fé la bella lante il Sole accitfa ,

che troppo tardo alfin del giorno giunge
,

L'i-icolpa la dolente Teletufa,

Che troppo ifuoi caualli affretta , epunge,
E cerca tuttauia nouella fcufa ,

che l'aiuti à menar le noi^e lun<^e.

Ftge hor, che lfinto mafchio akh mal puga,
Hor con auguri^ , efogni il tempo allunga.

3 71

Ma già gli augurif , ifogni,e l corpo afflitto.

Et ogni altra materia di bugia

Tutta hauea confumata, él dì preferii to

Effer douea ne l'alba, che venia

.

I{ìcorre al tempio à Calma Dea d'Egitto

,

Et ha la mefia figlia in compa<ynia
,

E chinata ilginocchio, efparfa il e rine :

Cofiprega le menti alte, e diuine .

373
Ofanta Dea del Taritonio lidi

arnica, e de la torre alta di Faro ,

E del bel T{egnOy oh ha quelfiume il nid9.

Che va perfette bocche à farfi amaro;
Tufai y quanto ver te lojpirto hafido.
Tu, che l'interno cor vedi fi chiaro,

Se'l male è giunto a me dal tuo configlio,

Trouediàme d'aiuto, e alfintofiglio

.

i74
Quando per tua pietà ti concedefii

Con queflifuoni infogno al mio penftero »

Conobbi quefie infegne, e q-feftevefti

,

E le lucide corna, e'I cane altero,

Lafpiga, e l'oro, elferpe, e tutti quefli

J^tmiy chel tuo poter moflrano intero :

E al mio manto incauto il lume tolft,

E le tuefante note effsgiiir volfi.

Coftei , ch'innan^^i à te la lucegode.
Ter lo configlio tuo jpira, e fauella:

Se punita io no ifon de la mia fiode ,

Vien da la. tua ver me propitiafiella.

Hor quefia, che ti rende honore, e lode ,

Suina dal mal, che l'ange, e lafiageUa .

Tu lafiluafti già, falualaancora ,

V^ voler , ch'ioper vbidirti mora

.

Uni
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Quipòfé fine a [noi preghi denoti

La. madi-e verta Dea nonfén'^^ pianto.

E infegnoy chefegiùr doueano ivoti,

Tremò del[acro.aitare il marmo fanto.

tafciar gliflupefatti facerdoti

De[acri carmi ilgìoriofo canto.

Tremar del te?npio le gran portele i palchi y

E'Ljuon dier finora ifiijiriy egli oricalchi.

377

targento y ond'ha la Dea la tefia adorna ,

De la Luna imitar volle l'ejfiempio ,

£ venner luminofé ambe le corna ,

E'I lume lor mandarper tutto il tempio .

La madre à la magion non certa torna

Del tutto difiuggir toccoltoficempio :

Tur de l'augurio buon l'alma ha più lieta ,

£ jperapiù ne la diuina pietà.

378

Jfifisguela madre, elpaffo molto

Moue maggior delfiolito cojiume^

Et èpiù grande alquanto , e non ha il volto

Tanta ddicate-^i-, e tanto lume ,

Et ogni membro fino piàfiorte, eficiolto

Sente, e rolge à la m.adre ilmoto -, el lume .

Et ode, come ilfiuo parlar moffo haue ,

La yoce più robufia, e menjoaue •

179

La madre lafonora ode fiauella,

E incontra ilguardo con la fua pupilla ,

£ ri troua quel ben , che la don7;eUa

ì di d on
"^'^^ '

ritrouar ne la viril fiauilla

.

!ia i fan- ^'^ fiontefiua, ch\ì l'huom parria me beUuy

alio

.

^^ lei par più fielice, e più tranquilla,

E, rnttre il guardo ben dalfiommo al fiondo.

Me pie hai petto,el crin cortole me biódo.

t^/tentrefiupificon, lor l'orecchiefiede

Vn fiion, the vien da l'aere in quejte note :

T^n vi rallegri il cor timida fiede.

Ma l'opre fzTite mie rendite note.

Come vero fianciullo ejjerfii vede

ifi., vi con parole alme y e deuote

^l tempio con la madre, e la nutrice,

E paga il voto, e'I fuo miracol dice

.

IL FINE DEL

Talefa afiacerdoti ilfiuo don fido,

Eponl'ajfie a l'aitar col carm.eficritto.

T^el tempio il facerdote al'T^a colgrido

Jlraro don, chefiè la Dea d Egitto .

La fiama andò col voi di lido in lido ,

£ mojfie tutta fifola à quel dritto.

E dozn'intoì no il mondo ancor vi mofifie,

E voUer, che quel dìfiolennefiofifie.

38i
^

fntantofiuona à Litto vn altro carme

,

Doue in difigarie à topra intende agrefile

,

l^lon mouer, dice, più timido farme

l<le l'alme,che'l tuofangue incarnale vefie;

Fa, che à fioffrir lapouertà ben t'arme^

Tslè diffidar de la pietà celefile .

Loda de la tua moglie il fanto t^Io ,

Col granfiauor , chel'hafiatfhoggiil cielo,

383
^

ty^ttonito il buonhuom delpio confiiglioy

cheparla a lui da lafiuperna parte ,

china il ginocchio , al-T^ la mano,él ciglio ,

£ rende gratia al cielo', epoifi parte.

7{el tempio poi, doliè la moglie , etfiglio

,

Ode il diuin fauor parteper parte

.

I,mentre ogn'vn la Dea loda col canto

y

T entito, e ehin la loda egli col pianto.

384

Valtro mattin dop il fiolennegiorno

Haueagiìil Sole il mondo al mudo aperto
,

Qj4ando il notturno quei lafciar fioggiomo ,

C/Vi famor dar douean l'vltimo 'merto ,

Tofio che'l carro fino difielle adorno

La notte hauejfieà gli huomini Icoperto:

E pregaro Hi'meneo, Venere, e 3iuno

D'ognifiauor più proprio, epiù opportuno .

38y

Giunone, <& Himeneo con Citherea

Laficiar quel giorno il mondo delcjìelle,

Efiè rijflender fvna, e l'altra Dea,

Con Himeneo le più chiare fiacelle

.

"Klel letto y che lo jpofo vfiarfiolea ,

Ter d'ambi entrar le membra ignude, e bel-

E col fiauor de l'abne elette , efiante , (le,

ifigodèfiatt'huom la bella lantc^ .

NONO LIBRO.
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-y A JotM di Rercole con Acheloo per cagione di Dianira figliuola di Ocneo, è mera hiftorla, per*
I- ch^ihauendoOcneopromeflaDi^inira lua fìgliuoIa,beIJifsmiagiouanc, permoglieraad Hercolc,
conquefta condiciorc,cheriduccflei'acquc del fiume Acheloc, chefccndedal monte Pinco, in vnl'ol

viì'q, perche (corrfndo,comefacca,con dui vafi allagaua tutti i fruttije tutte le biade della campac^na,

enceungrandirbiniidànnià quel padCjper quello fi dice, chcHcrcole dopò molte fatiche vinle Ache
loo,haucndogli tr:ttto vn coino quando combatteua con elio Iui,cangiato in vn Toro, eie lafciò con
vn corno folo,chc fu quando raccolfe tutte le Tue acquem vn vafo folo , fu il corno di Gioue vincilo

re,ripieno di herbe, e di frutti, e donato alla Ninfa Amalthea , e da indi in poi fu fempre chiamato il

corno di Amalihpa, e quello fu quando fi coItiuò,e fi refe fertile quella parte, che prima ingombraua-
no l'acque del fìumf,pt;r <'pra. di Hcrcole : è da marauigliarfì quiui come artifìciofamente l'Anguilla-

; .1 hibbiaaggi'.'iiro il proprio Autorc,fs non auanzato nel delcriuereIalotta,erapprefèntarla cofìvi
u.imente,chefimi;^l.<-:iì chilecgc,hauerlainanzi àgli occhi.

I) O B B I A xM O cfllre cauti nel confidare le cofe amate alcrpi', con refTempio di Hercole: il qaa-

ic confidò molto male lafua amatifsimaDianiraà NefTo Centauro, che pcnfando di inuolarghela fi

diede àfuggire,haucdola in groppa, douohauere pallate l'acque gonfie del fiume E ucno, comequel-
lo,che fperaua allontanarfì di modo , che poteffe godere dell'amore , che haueua lungamente porta-

to alla bc'Uifsima giouane, & inuclò la morte, perche, come prima Hercole vdi la voce diDianira, che
fi doleua di tlTcre portata via dal moftro crudele, tirò con l'Arco vnafaetta , e colfcilfiero moflro, il

Qualc.fcntendofi venir meno per il veneno della ferita , non volle morire fenza penlàre alla vendetta

,

perche hauendo perfuaia la giouane à pigliar la camifcia fua, e venirla ad Hercole , come prima s'au-

ued<.fle,che'I voltaffel'A nor Aio ad altra donna, che conofcerebbe ch'ella hauea virtù, cofi di fpegne

re tutti gli ahri amori, come ancora di conléruar'il fuo, fece à punto la lemplice donna quanto le

diflb Nedo: onde,co;ìie prima Hercole s'hebbe vellitala camifcia auenenata, rimafe di modo afflitto

dal dolore del veneno,che fatto vn Rogo nel mòte Oetas'abbruggiò da fé medefìm o.potiamo da que
Ila fauola ritrarre,che quello,che ama la gIoria,comprefo fotto quella voce Hcrcole , vcdédofi rubba
fi^lafamaacquiftata con molcefatichc,efudori,figurataperDianira,dalIalafciuia, figurata per Neflb
Centauro : gli tira vna faceta tinta nella propria virtù, & la amazza . dà il Centauro la fua camifcia i

Dianiravi fìne,che la faccia vellire ad Hercole,come prima fi volti ad amare altra donna ; che e quan
('o lalifciuia vien meno, ma non però, che non lafci de lefuefpoglie alla fama, per darlamedefima
morte, che è (lata data à lei,airhuomo intento alla gloria . il qu:;le, accefo da poi dell'amor vano , di-

shonetl:o,elnfciuo di Iole, fi verte la camifcia dell'crror fuo, mandatagli dalla fama . onde ne rimane

di modo pieno di aflhttione, che s'abbrugia da fé medefìmo , e fi torna à ringiouenire , perche, come
pri;napa(5Ìamo da vna vitalakiua,dishonella,e vitiofà,a vna temperatajhonorata, elodeuole,abru-

fctando le jralcaffettioni, ritorniamo giouani alla virtù^& alla gloria j efìamo dapoi ancora inalza-

ti il Cielojdalle ali della contemplatione, e tenuti nel numero de i Dei, che fono quelli,che hanno voi

ti tutti i loro perrlìeri in Dio, perche quetti tali diucngono Dei per participatione, nella maniera, che

dice il Salmo : Ho detto, che voi fete Dei

.

B E L L l S S IMA conuerfione è quella dcII'Anguillara, à Dianira, nella danza , Mi/era il tanto laceri

fn/trchcgiouniìz trasformacionc di Gjlantidein Donnola, cidàeffempio, che Iddio ci dàilcaftigo in

cuc'.la p.'irte,ccn laquale l'habbiamo olfc;Io i hauendo Lucina punita la Icruente di Alcmcna , perche

fi feceicht-rno di lei, eia inganno nel parto di Hercole, cangiandola in Donnola, animale, che fecon-

do i naturali partorifce con la bocca . hebbc nella mede/ima parte il cafligo di parcorire,con la quale fi

volle fare lcherr<o di Luc:na,efarL'la buria,chegiouò molto ad Alcintna, intorno il paito.

L'INFELICE Drioj)e cangiata in arbore per haucrc icioccamente fpezzatoil ramodelloto,

per tenere lieto liiuo figliuolo conia vaghezza di quel fiore i cidà tfrtmpio,che nèà Audio, ne igno-

rancementd'huomo iion dcue g^anuifùrcalcuna oficfaà Iddio, perche factndo ne riceuerà il ca-

ftigo di cfitre trasformato in arbore,che non è altro, che rimanere lolamcntc nella vira vegetatiua in-

tero, perdendo Thuomo per il peccato quelle doti, che lo fpingono a far'operationi nobili, e degne ve

ramente ddl'huorro.

IO LAG ringiouanito per opera di H'jbc, figliuola di G.uncne, e Dea della GiGuanezza^a pre-

ghi di Hcrcole, lignifica , che,quando il dclideno drlla gloria ci fpiiige à far cole honorate,e vircuo-

lejla/ciaiidolevecchieopcrationipoco lodeuoli ,ringi(>uai;;ino nelle none lodcuolilsime. chiamafì

HcbcDea delia giouane/za,e figliuola di Giunone, perche la Primauera figu rata per Heberi'noua, e

ringiouanilcetuttelccole. è figliuola di Giunor,e,conequcl!a , che con l'numidità fua conlcrualc

cole rincuatt dai vigore dei raggi del Sole, per ijiicfro hanno fimo i Poeti, ch'ella leru-fTe alia menfa

dei Dei, adai'a bere , echerompeflepoi i vafi cadendo, cmoitraflelorole pajiinafcolte, e vergo-

;;nofenciruUti!nno, quando gli arbori prua di foglie Icoprcno le parti jcrv p;ù Iccrete,

J A niifcra ErifJc, clie per vna caihcna c'ero , vlairauimenco ai marno, palcianùclo à quelli,

che
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ehc voleuano condurlo all-imprefa d: Thcbe, neUa quale per riudat ione deiror.^^^^^^^^^

deuL morte '. dandoci effempio di fuggire quanto più potemo
^'t^^'-'^'^'^fif

°"
"on tutti

nl^SCRl V E quiui molto artificiofamentc l'AnguiUara vna;fortuna di mare, con tutti

qu^gh accidenti, ch?fcgl.ono auen.re in fimiU cafi, fclrrendo la Galea di Mdeto ,
doue e fpm

"
tVtSS tf!vedtò vna lunghifsima vecchiezza fu trasformato in una Cicala ci fa cono

fc»Tech?ivec;hnoZLdop:Lperarecofaalcuna,comeindebolKi dalla ve

fatti, e pigliano tanto piacere nel fauellare , che non s'ode giamai a tra
.^„«,[^ ';^^^^/;^f^^^^ C^^^

faftidiole-Ia onde fi può d,re,che fono molto propriamente arsim,gl.at!,anzi ^rasformatnn L,i

r.k venendo efsnlU delle volte à noia altrui, comele Cicale nel maggior ardore dell Elhte.

ra,e rudele la pofìanza dell'Amore lafciuo,poi che,non offeruando legge alcuna di angue ne

di parentela,/! trapone alle volte ancora fra fratell:,e fore le, non che fra parenti d.
V^^^^^'^l

g Lo. delcnue fdicemente l'Anguillara gli affetti della -/morata Bu>h
>
^--e e-co^

di farcadornandogh di bellifsime rentenze,come quella della Ibnza, la ..W «/ ;'^'^:^^^^

Lr^o/e , L'l,uor„ M ìarura coR.nte auan.a : di bellifsjme conuerfioni , ^^^^^'"^t^^f^^^^
Ve, cntUC,prtaDea.nminmica,env^t\ÌZZnCOT^, O dolcefogr,o,épc C cinzii Mxz, ^ '"^

'^^'^^^_^'Z

.Uèfiato U. : di belhfsime d.grelsioni , come quefta Fu H .^ /....
^^^^ ;"" V^fJ^ "vi !

quale fi è affaticato di fare, come ha fatto in molti luogh, di queRe fue
^^^fJ^^/^ff̂ ^ ^ ?^\7,.

?uola concorrenza all'Ariofto, nel lamento, che
%^'^'^''''''^'^.'''f'''^l^^^^^^

mente il fuo Ruggiero dormendo in fogno,che non faceua vcgghiando :

f^^"J"' ^

'^J' '"^^„.

vagamente alcune belle,e artifìcio le contrapofte tutte piene di p.rui. fi
^'^^^^^fjf.^ f'X?"a di

ta vaghezza habbia defcritto il modo di porfi a fcriuere,iu quella
«^"f'^^^^^^^^^^l'f^aXiue

fcoprireil fuo Amore per mezzo di vna fualettera à Canno, fi pone a
'^'^^^Z' i?"\V^f;Ì'""^

il poeta ncUa ftanza , Doue h^ da fender comoda s'a/stde. come defcnue ancora il modo di compo

nere nelle due feguenti

.

. ^ ^»»r,/»r r^arrì^^ffem

E B l B L I , al fine vedendofi /pregiata da Canno, trasformata in vna fonte per ^^i ci aiem

pio, che, dopò che fi vediamo gionti a penitenza di qualche noftro grauifs.mo "^^//^^^"^^^^

wo trasformarli in vn fonte, che non è altro, che rifoluerfi in lagrime j per legno che fiamo ve

ramente, e non fintamente pentiti.
. • v . < » •4.-^

C AVN O , che fugge la dishonefta foreIlà,ci dipinge la virtù, che fugge 11 vit.o.

LA pouertàfpinge Luto à comandarla Teletufaluamogliera, tutto che foffehuomo prima

ai buona vita,diperfettamente,e di fanti coftumi,chenelparto fuo hauendo vna fig.iuciaiara

ceffe morire; e, s'era mafchio lo preferuafife; per dimoftrarci,che la pouerra,la cui taccia e ipa

uenteuolea qual fi vogliaanimo fone,e collante, (uole alle volte ancora fare pr^"-''ri^are'pm

faldi, e più prudenti giudici), che fi trouino: eia prudenria diTeletufamconferuare ih tan-

ciuUa fotio nome di fanciuUo, ci moftra,che non fappiamo il p:u delle volte qudlo,cl.e oi.i^n

diamo : come bene lo moftrò il Signor noftro a Giacobo , e Gio uanni per la nollra ^^'V^''^^^:

2a,e Urano defiderio,dimandando figliuoli a Dio, e non figiiuo]e,come le da quelle <i^P^"^^''

le cofi ogni noftra miferia.Sc infelicità, come da quelh cctentezza efthcita . e nondimeno 1
con

tinuiefferapi, che fé ne veggono ordinariamente nel mondo, ci moftrano il centrano ,
perù

pannarci, e ridurci à rime.tere tutti i noftri defider.j in Dio, pigliando per
'l^^P'"" .f^^f*

ch'eoli ci manda, o fiamafcbic, o fiafemina, vedcndofiil più delie volte, cr-e fi ha molto mag

Piore contentezza delle femine, che de i maichi, e queAa è la trasformanone di Ih di l^n-'n^m

niaichio j che è, quando le f.mine fono di in.miera ben rreare.viri-u^le, e giudiciolt ,che ci aan

nomaggiorconrokùone,cheima(chi,per la magg?crp:.Tte.e, lencn vi fi v.a più cne grji

dOigenza, fanno maU nufcii-, con danno gran difsimo , e dishonore delle hcìruglie

.

Z LIBRO





l I B K.0 DECIMO. 35S

ARGOMEKTO

Sì cangtan ^ti,e CìparìJJo in piante :

Jn augel Gioite : in gentil fior Hincintù t

£ ificr Cipriotti in buoi. Hannofembiante

Di marmo le Tropttid'^ diflinto . (te.

Spirto hai'eburnea Jlattia à vn 1\egeamaìl

J^rbor Mirra diuien dinfamia cinto :

Fanfi leoni HippoYìLene,& Carnata :

Udon fiQ Yvago i e Minta herba odorata»

AtO cha
noà glij^o

fi ogni fa-

uore

Giunone , e

Cithereaco

Himeneo,

Gmnon la-"

fciò la Dea
madre (f—

Minore ,

£ de la viflafua lieto il cielfeo .

Ma gli altri due,tirati dal candore

Del verfo felic-ffimo dOrfeo ,

tafciar di ritornare al I{egr. ofanto

Ter vdir lafua Lira, e'ifuo bel canto •

z

Orfeo d'^pollo,e di Calliope nacque ,

Del padre de' poetile dvna Mufa ,

E ddfauor de tai parenti giacque

"He la beWalmafua tal gratia infufa.

Talmente ancor lojparfer di queltacque ,

Ch'vfcir ddfangue alato di Medufa ,

che nel cantare ì gejli degli Heroi

Tià degno huom nonfu maiprima, ne poi.

Hehbe dalpadre poi quelcauo legno 9

Chelpadre dal nipote hebbe datlante l

Dal padre apprefe il tuoja chiaue^elfegnOg

che fa, che con prudenT^ il neruo cante»

Et eiy chef felice h:bbe l'ingegno,

Si benferbò lefue parolefante,

che mojfe à vdire ilfuon concorde a carmi.

Gli huominijgli animai,lepiante, e marmi,

4
Quel legno appoggia à Li mammella manca ,

chef felice ilfuon figura, e rende ;

Opra la defira afficurata , efianca , (de,

che Parco ynito a nerui hor poggia,horfcé

le corde l'altra man premer non manca ,

Ma con la defira, e l'arco pien s'intende .

Et eiyfecondo à lui moflrò già il Sole,

yaccorda à tempo i verfi, e le pareli..^,

T^gn fa^che'lverfoferua al canto, e alfuono.

Ma ben.ch'alve-ifo ilcato/lfiwn risponda:

7^ vuol, chel gorgheggiarfoaue,e buono

L'accento, e laparola al verfo ofor.da:

Tslè men,che dHelicona iljanto dono

Confuon troppo poffente fi confonda'.

Ma mentrefe;-ma il canto, e che rijpira.

Fa con più dtofuonfintir la Lira

.

Z % Hor,
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Hor metre egli ama in in Traciavna don'^Ua

Del pili polente amor detta Euridice ,

jE col poffentefuo[nono y efauella

Fai ch'ella al caldo amorfiio non difdice :

Con Citino y &Himeneo tenere appella,

Chel nono nodo lor rendean felice.

IsluUapHÒ di Giunon mouer la mente ,

Che mal di quelle noT^T^ augura^ e [ente»

7

^JHa la madre dolcijfima di^more

1>{onfeppe contradire al dolce cantò:

V'andò [eco Himemoi ma ilfuo fattore

ISlonfè fegno di gioia, ma dipianto .

Venere accefe in lor del par l^ardore,

Is^cfo , fé jpofì mai s'amajfer tanto.

Ma mentre che Himeneo legargli volfe.

Con gran dijficoltà la lingua fciolfe
•

8

Laface acceft ancor, che in man vi tenne ,

T^n potèfar gìamai, ch'al7;affe il lume.

Stridendo ilfumo fé batter le penne.

Come Ihaneffe alcun jparjà colfiume .

Mapeggio a:igiirio die quel, ch'ini auenne.

Quando la fpofa entrò pria ne le piume,

che improuifofoffiò nd Itime yn vento ,

JE refiò ilfocofuo del tutto jpento.

9

*ìlèpaffar molti dì che corri(pofe

tAl trijìo augurio, ildolorofo ejfdtta •

andando vn dì coflei con altre (pofe

Tremendo pdr diporto a' prato il letto.

Sopra vnferpenteà cafo il piede pofe,

Chefiauu in molti giri auolto, eflretto .

2m piagò ilferps à vn tratto nel tallone ,

Efépajfarla al I{egno di Vintone

,

IO

Toi chel confanefuo nel mondo aperto

Hehbe iìffd pianto ilfio perdiao bene;

£ v'de non poter t;-arr.e .ilc'm merto ,

Toi chel liegno infcrnal l'afcoìide, e tiene :

Tcnsò d'andar nd 7,iondo atro,e coperto

Da lefpo^lie ofcurijfime terrene

,

£ {e n'andò per la Tenareaporta

%À rijpirar ne l'aria ofcura, e mortit.

ir

Ter lo popol ne va, eh'è ignudo, efcarco

Delfio mortale incenerito pondo

,

£ dopo moltipaffì arriua al varco ,

DouefiedeTluton nel maggiorfondo ,

Quiui accordando àperfi i nerui, e l'arco i

Dijfe : voi delpia fondato mondo

,

l^n punite per hor l'humano orgoglio

,

Ma date luogo alquanto al mio cordoglio»

\z

Cofipij troni voi ye'ifo il mio canto

,

Come nel yerfo mio non è bugia:

Klon vengo io per farguerra à I\adamato J

7^per veder come ^inferno flia ;

T^gnper rubbare àia città delpianto

Cerbero, e darlo à l'alta patria mia :

Ma vengo per hauer la mia conforte

,

Chefopra mna'3^ al tempo hebbe la morte»

Cercato hofuperar l'ajpro dolore

,

Efen'^i lei goder l'aperta terra ;

Ma vinto hafinalmente ii troppo amore %

£ m'hafatto per lei fenderfotterra.

Ouunque alluma il Sol co- fio splendore ,

Contra ogni core ^mor vince la guerra,

£ , fé i librinonfon bugiardi, e rei ,

xAmor legò ancor voi , tartarei Dei .

Viprego , per l'imperio , che tenete

Sopra le trapaffate , e mifere ombre ^

Ter queflefepolture atre, efecrete

,

Da la luce del giorno ignude efgomhre »

chefar le voglie mie vogliate liete,

che di me giujìa pidtàil cor v ingombre :

Che lafeil'amor mio l'auerno lago

,

£ viua ii tempo à tei tolto dal drago -

'J

Tttctofidebbe à voi l'humano ingegno

,

Tardilo per tempo ogrìvn qua giù dijcede»

Ttttti n'acceleriamfo'o ad vnftgno,

Queji'ù l'vltimo albergo, che n'attende .

Voi tenete il perpetuo immobil I\egno

,

Chj t.tcto il germe human riceue , eprende*

L'alto voflro poter bajfo, & inferno

Verrà ài tutti noilojcettro eterno

.

E queflà
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'E quefla (hofa ancor , ckoggi vi chieggio ,

Finitigli annifiwigii'fu , er,iatUYÌ ,

Verrà à render tributo alvofiroftggio ,

»Afiar ne voflri regni ombrofiy e[curi .

Con quella riiiereni^ay e honor , che deggio ,

Con tutti i prtghi, e tutti gli[congiuri ,

Jjvfo chieggio di leifot per qualch'anno.

Sì cìuopojj^x dar requie à tanto affanno .

17

E , Ce"l fato non vuol, ch'ella ritorni

^goder meco tauva aperta , e viua ,

Gli afcritti .1 Id da la n.zturagiorni ,

Onde ilferpey e'I velen la rendè priua :

J^o vo\(heper qnejl'occhi il Solpiù aggior

"^n vo pai tir da la tartarea riua , ( ni

,

Se ridur non la vuol la fataiforte ,

Godete pur di due l'alma , e la mortc^

.

i8

Spiega con talpietateilfuo concetto ,

l'I fuon con tal dolcci^t v accompagna ,

ch'ai crudo inferno intenerifce ilpetto ,

E non meno di luifen duole, e lagna

.

Ogni alma cffangucafcoltail caldo affetto y

E di piatito infinito il volto bagna .

Tantalo per vdire oIt^ lafi'onte ,

Ejpre'^7^ ilfuggitiuo arbore, e IfontC-^.

Veterno d'ifflongiro, e flagello

Tonfine alfilo rotare, e tace , & ode

.

Ter Ic^anto afcoltar tauido augello

kA Hinfelice Titio il cor non rode

.

Lafciando ogniBelideilfuo criueUo

Tiange del mal d'Orfeo, del cantogode ,

Sififo afcolta affaticato , e laffo ,

xAJfijfofopra ilfuo 'polubilfixffo,

20

Ognifuria infernal non menfi dolfe ,

Klon men (parfe di pioggia iferpi, e'I muto

.

E potè tanto ilfuo cantar, che tolfe

^4 gli occhi de tEtrinni ilprimo pianto ,

Troferpina piangendo il gridofciolfe.

Ter impetrar mercede al dolce canto

Da Tluto, efcorge, chel diuin poeta

7^ meno ha ilpiato / lui mojfo, e la pietà'

La moglie preghi porge edfino marito ,

che voglia, compiacerai dolce accento

.

Tluton , c'ha il cor commofio , e intenerita

Dal gratofuon dsUnetrico lamento ,

Vuol, ch'vn carme fi ra-ro , efigradito

De l'infeifnalfauor torni contento .

Et è la virtùfua di tanta forT^,

che lofiiegno infernal commoue, e sfiori;^,

z l

chiama colei Tluton, cheflaua ancora

Era l'ombre noue , e alfuofpofo la rende y

Con legge tal, chefi^n, che non èfuora

Del l^egno , doue Udì mai non rij^lende.

Gli occhi non volga indietro in ver la nuord

D'apollo,fi lì sii goderla intende :

Ma, chelfato la danna al nero fiume ,

S'ei volta per l'inferno adletro il lumc^ .

Ter yno firetto calli; , alpefiro ,
& erto

Orfeo fi drii^a, e lei col carme inuiva

,

chefico à rigoder torni quel nierto ,

Chefuol tanto bramar chifi marita .

Eran quafi vicini algiorno aperto ,

Quand'ei fi ricordò de laferita,

che tarde a leifacea mouer le piante,

Secondo ei vide andarla à Tluto auante.

E non fi ricordando, che la luce

Voltar mai non douea per l'aere tetro ,

SenT^punto vbidir tinfernal Dv.ce,

Volle veder-, sera refi.ata in dietro .

Subito a Stige ilfato la conduce.

Et ei comincia il dolorofo metro ;

Voile abbracciarla cupido ,el'auinfe

Tik volte j efempre laere auolfie , efi.rinfe .

il

J<(uUafi duol de lafeconda morte

La donna, eh'a l'inferno la richiama

.

'hlègiufìo è, che fi doglia dvn conforte ,

che lei/opra ogni cofa a?nmira, <& ama .

Hor, come vuol di lei lafataiforte ,

Se ne ritorna al n. ondo, che la brama .

Difi'e l'efiremo. Vale, al centro intefa

Si lunge, L he da luiju àpena intefa .

Z 5 av(o«
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T^n menofiflupì del doppio fatò

Orfeoy che die la moglie al regno baffo ,

Tria quando ilpie dalferpe hehbe piagato ,

Toi quado eivolfe à lei lo (guardo jC'lpafjo.

Di quel cheflrafcinar vide legato

Cerbero per lo mondo , e venne vnfaffo :

che'Ividi rfare al Can trifamefor"^

elifé per lojlupor cangiar lafcor"^ .

^7

Stupido venne Orfeo non altramente

Di quel , ch^Oleno giàvenne^e Letea^

Quando dijje il marito effer iiocente

Di qud , chefatto error la moglie hauea ,

Che'l corpo immarmorar
,
perder la mente

l^le l'altera moiitagra hitmida Idea .

Sopra d'ogni alma Dea dijfe effer bella

Ter dare afe , & altruiforma nouella

,

28

Com'ei ritorna infé , driT^t la fi-onte

Fu altra volta à la tartareafede ,

/l? fu rìprefo alfiume di Caronte,

?v((' pofe maino l'altra ripa il piede .

Ei càta.,efnona,e fa d'ogni occhio ynfonte,

7N(t' quella , chevorriuypuò hauer mercede.

Tuo ben mouer colfuon l'inferno ì pietà ,

òia non racquifiar lei , che lfato il vieta .

Tiiìgiorni à quelle ripe eglifi tenne

Tvegando ogn'hora ilpaffator del porto ;

Jlc Ce^-eve ,.ò Lieo giamaifotte ine

aaffitte faucifue d'alcun conforto

.

Toi e })\ì tvltimo prego egliperuenne ,

Lofi io dolente l^aere e[curo , e morto .

£ detto de linferno il male efiremo ,

kAI monte B^dopeo peruenne , nir-Hemo

.

Dalpefce nelMonton tre volte afcefe

^i^darla pri?naucra apollo al mondo

Ìm? dì , che lafciò il baffo neropaefe ,

£ yitcrnofli a l'aere almo , egicco::do :

J<[è mai beltà, di don;ie intanto ilprefs ,

?-.J^' volle à fHi?neneo paffar fecondo .

t^rfe di luipia dvna , él prego fciolfe ,

ì^la tutie ei lefcacciò , nù vdirft voljC^ .

Trima ,perch*eglifu molto infelice

7^ laprima conforte , à cui s'amnfe ;

Dapoi , perche promife ad Euricide,

Quando il nodo d'amorfeco lo firinje,

ch'altra donna non maifaria felice

Con la beltà , eh'.Apollo in lui dipinfe

,

Hebbe lefpofe tutte a sdegno , e noia ,

£ la venerea lor dolcei^ , egioia .

Molteper le belle-:^ vniche , efole ,

C'hcbbe da fi bel Dio -j da tanta madre , y

Defiderar da lui diletto , eprole

De Ciflejfe beU€\7;e alme , e leggiadre .'

Molte altre da le belle alte parole

Vinte, chegià placar tinfernefquadre ,

Ter hauer prole , in quelfondar la fpeme l

che fi dolce teffea le note infieme^

.

33

Ma le voglie -ver tutte hebbe rubelle ,

Ter quellafé , cKà la conforte diede .

eh'eglialtramente (perche le doni^Ue

Soglion delprimo bel far qualche fede )
Vna amata n 'hauria de le più belle ,

Ter al:^ar l'alma à lafupernafede ,

Ter darfi a la belleT^i eterna , & alma,

E laprima cagiongoder con l'alma . _

'-

34
'Ma pur per ìnex^^o loro ei non intende

D'al7;arfi à le bellei^ alte , e beate

,

E , perche metre i'huom con gli anni ^cede

ISlel pili belfior de lafila verde etate ,

Quel raggio di belle":?;^ in lui rijplende :

che può à laprima aizzare alma beltate;

Fece degli occhi fuoi fiala , & obietto

D e l'huomo il giouenil più vago affetto .

E cefi a la moglier lafé mantenne ,

che daltra donna mai poi nonféfilma.

E dal belpueril quel raggio ottenne ,

che poteaal'^rrlo à lealtà cagion prima.

Onde fece dapoi batter le penne

xA la fo fiorafila fielice rima

Jn lede di quel bel , chefià raccolto (volto^

7v(e llr.iOjmetre haancor 'molle, e dubbio il

E fu
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2 fu ca^ioUyche In Traccia il germe bimano

Trefe ad amar nethuom l'etàpia acerba .

Jn cima d'vn bel colle era vn bel piano

Dipinto , e tutto pien difiori , e dherba :

J^a ilfolto omhrofo bofco era lontano

Delfaggio , e de la quercia alta , efuperba:

D'ognipianta la terra ini erafgombra ,

£1poeta diuin non v'hauea tombra .

Ma come a' dolci nerui il canto accorda. ,

£ Carco in sa , e'n giù fere , e camina ;

£ de la grane , e de l"acuta corda

Sentir fi tharmonia dolce , e diuina ;

D'effer lafeluaflabile fifcorda ,

0<^ni arborper vdir l'orecchia inchina .

Sijpinge à poco à poco il bofco auante ,

£ verfo il dolcefuon monetepiante^

,

La querciajpatiofa , e'I Cerro altero ,

Col Squero al bel fuon d>Ì7^ Ufi-onte

.

la molleTiglia,il FaggioyiL Truno/l Vero,

£ lefiìrellefelue di Fetonte

.

L'arbory che'lfiorfuo virginale intero

Saluò da lui , ch'alluma ogni orii^nte ,

Diede al belfuon torecchie illufìri , e cafie,

ColFraJfmofuperbo , vtile àl'hafic^.

39

Tartaro ancorali "Platano , e t^bete

Con l'Elee à quel camini'altera fronde.

Jl Salce y che patir non può lafete ,

ch'ama diftar col Loto apprefjo à tonde ;

L'acero , ne le cui partijècrete

Tanti diuerfi , e bei colon afcoìide .

Colfempre verde Baffo , e col Mirica

V'andaroy e dopo il Mirto , // Celfò,é'l Fico.

4°

tHedera fleffuofa , el molle acanto,

Lapretiofa Vite , e l'Olmo , e l'Orno ,

' £ /<z Talma , il cui ramo altero , efiinto

Cir£onda al vincivor le tempie intorno ,

Coì'fero à dar [orecchie al dolce canto

Del Gran figliuol delformaror del giorno.

Vi corfe ancor col crin leuato ,
é~ hirto

Il Tin , chefu pur dian^ humano flirto

.

ATI vn fanciulle Frigio accefe il petto

jL cibele , à la madre degli Dei

.

E ,
poi che venne al coniugai diletto ,

eh el fin dolce d'amorgufio con lei ;

eli fu da l'alma Dea più volte detto ,

7s(o« goder mai cofinubij alm , che i miei .

Se'l miofdegnofuggir bramiye'ltito danno;

J^n fare à l'amor miofurtiuo inganno

.

Tromife il belgarr^nfu lafua fede

Di non venir con altra al dolce inuito :

Ma Sangarida Islinfi vn giorno vede
^

Vn volte fi giocondo , e fi gradito ;

Dopo i?ifinite offerte al fin li chiede

Quel y che bramarfi fuol più dalmarito .

B^mpe ei lafede à la ce.ltfte madre ,

E gode lefue membra abne , e leggiadre »

43

Subito affai la Dea l'ira , e lofdegno ,

E fa y che l'ir>iplacabile Megera

Deh Stigio furor jparge Cingegna

D'Mi y efa , che fi crucia .
eji dif^era.

Cerca eglifuriofo il Frigio regno ,

Vinto alfin da la doglia infana , efera ;

Triua col crudo acciarfe di quel bene ,

Onde l'humana fpecie fi mantiene .

44

Come sé fatto euniuho , infuror crefce ,

Sigetta già dvn monte , e non s'atterra ,

chela Dea , che'l cader vedey egl'increfce

Terfoflenerlo in aere il crin gli afferra

.

In tanto di due piedi vnfol tronco effe , Atl in Pi-

che s'allunga ogn'horpià verfo la terra , no

.

Doue ynafol radice alfuol s'apprende ,

Che drittafino à Stigefi diflende^ .

'

4J

Come vede la Dea y che la radice

Sofiien ben dritto ilmolto alT^to fuflo ,

Verde , & hirfiitafì l'alta ceruice ,

£ lafcia in terra vn Tin l'amato bufto ,

Jl quale al canto , e alfuon dolce , e felice

Di quel y chefu ver la conforte giufioy

^ndò per afidtar con l'altrepiante ,

£ vicino al belfuon[ennò lepiante .

•
• 24 V'andò
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Vandù ilfunebre a^icora alto Clpreffo ,

eh; informa dohilifco ha l'alta cima ,

Choggi è vnapiata.efu vìifaciitUo anch'ef
E càjjò il volto human no molto p,ima(fo.

Fu Ciparijjo à Cea dal del conceffo

Si bd, qHa:zt\iltrÌ7yiaigodè qitel clima .

E fu grato a quel Dio, che l'ombre arretra^

eh'oprafi bene hor l'arco, bora la cetra .

47
Vn cerno già ne rifola di Cea

D'oro ilforbito ali^ ramofo corno ,

Sacro à la bella Driada, à la T^apea
,

*yi culla ditta patria erafog'^iorno .

E la montana, e lafiliieflre Dea
Gli hattean dvn bd monile il collo adorno ;

Gli ornar l'orecchie ancor di perle, e d'oro

Con raro , efottilijjimo lauoro .

48

ny-pn bel gemmato corgli ornar lafronte.

Da beilegaìni d'orfofpefo, eflretto .

'Hèfol correaficuro ilpiano, el 'monte ,

Magiàper la città fen^JoPpetto

.

SoleaprendiY da ogn'vno il cibo, e lfonte ,

Ognvn potea palpargli il collo, el petto,

^l cenno di ciafcunjòlea 'irprejfo,

Et ad ogniflranier crederfé Jìe^fo.

49
tSHapiu di tuttigii altri era à tegrato

Leggiadro Crparijfo adorno, ebeUo .

Tii'L menala bora alfGte,& bora al prato
,

Et bora al cibo human nelpatrio hofiello.

Tu dipori, eghirlande il volto ornato

Talhoraal tergofiio premeui il vello ;

Tufatto canalierfopra ilfuo dorfo

Confren difeta à lui reggeuiil corfo.

50

T^el tempo era, che'l Sole al Cancro ardea

Col più cocente ardor le curue braccia ,

E l'oynbra de le cofe à punto hauea

Dritto à Settentrion volta la faccia ;

E'I ceruo alfrefco à l'ombra fi <j^iacea

,

E'I bslgar7;on di lui feguia la traccia;

Qu.ando ad vn alto faggio al-^ìido il lume
Vifcorfe vn grande aitgel pofar lepiume

,

f T

L'arco allentato curi>a, e Iberno tira

Tanto alto, che le tacche al legno aferra.
Loflrale incocca, pei prende ìaìnira

Là, vefi-a l'alifuel'angelfi ferra.

Fa poi, che l pugno manco al cielo affira,

E'idefiro tirailneruo in ver la terra.

Fola à ferir l'arnbitiofo telo ,

Fugge l'augel, va il dardo irato al cielo.

Col moto violento la faetta

Fa tanto verfo il del, che nonfi vede .

Il moto naturaipoigiù l'affretta

.A quietar ne la terreyiafede :

E, doue l'ombra il mifer ceruo alletta ,

Cade confuria à piombo , e in parte il fìede^

Che'l mifero mortai ne geme, e langue

,

E in breue manda fuor Ulma colfanguc^ .

n
Toflo che Cipariffo il dardoforge
Cader fui mifer ceruo, afpro, e mortale,

E de la mortefubita s accorge ,

C'ba dato al viuer fuo tiniquo firale^

In preda alpianto mifero fi porge ,

Et à lefirida al delfa batter l'ale .

Febo il confola, e prona , ch'vn vii danno
Isl^n merta tanto duol, né tanto affanno.

Tur ognifuo argomento, ogni conforto

E 'jcarfa rnedii ina al duolo interno ,

T'htnge abbracciando fpejfo il corpo morto
,

Tei manda quejìipreghi alcielffper?io:

Toi ch'io fei del mioflrale .ti cerno torto^

Fa, I\e del cielo, il mio lamento eterno.

Gli cangian gli alti Deità carnai (orna,

E fan, ch'egli al:^a al del l'horrida chioma.

ss
Con la radice alfuolo ilpie s'apprende,

E'I buffo tondo vien dritto, z^ acuto.

^Altiffima la cima al cielo afcende,

Cclfempre verde crin,folto, & hirfuto.

Toflo , che'l biodo Dio gli occhi v'intende.

Gli da piangendo l\ltimo filuto.

Tiangerai gli altri poi(dice)altrettanto,

Efèdo ogn'hor presète al duolo , e alpiato^

Orfeo

Ciparifl

in Cipre

fo.
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Orfeo col dolce verfo vnico ,
e[oh

Fi, che'l Imo^o, otte egli è, tutto sinfdua.

Lafda o^ni arbor,che l'odejl proprio fuoloy

Efa vicino à lui crefcer Ufeliui .

Ogni celejìe angel viferma il volo ,

yi corre con tarmento ogni empia heliia.

E'ifajfo, el fonte , el cielo .egli elementi

Stanno alfuo dolcefuon queti,& intenti.

57

Come in me7^ al concilio de le piante,

Defajfh e de le fiere ejferfi mira:

J{accordar vuoi pria, che di nono cante.

La diflemprata h ornai querula lira.

Sta con l'orecchia attenta, e vigilante.

£ qiieflo neruo, e qnelpercuote, e tira ,

Tin che prometton far l'vfata prona ,

Tur ch'egli i diti, e l'arco a tempo mona .

Con quejle note poi compccrte il verfo ,

Che danno al luogofuo taccento, e l piede:

]\endi del tuo valor Calliope ajberfo

Lo jfirto, che'l tuo chioftro almo mi diede ;

E comincian dal i^e, che l'vniuerfo

Colfuo fauor diuin tèpra, e poffiede. (già,

ch'amò quel ben, ch'à l'huo nel volto allog

Mentre à lagiouentute ajpiraj e poggia.

J9
Contra i gigantigià Cica, e laguerra

Cantai delfempiterno alto motore

,

Chent campi Flegrei ftr pofliin terra

Darformidabilfuo cele/le ardore:

Horpià leggierfoggetto il mio corferra

,

E con pili lene lira il vuol dar fiore.

Vuol cantar di quel bello almo, e gioiofo,

Cha [huom neprimi di,ch'ejferpuò fhofo

.

60

"Bramo cantare ancor l'empie donr^lle,

Chehbtr d'amore ingiujio accefa l'alma,

E de Upene varie atroci, e felle,

che nefentì la lor terrenafalma.

Hor dui motor principio de le felle

Dò, che lafciò lapatria eterna, <t7 a^ma

Terlabeltà, the in Ganimedefcorfe

,

Metre vn giorno a la frigia il lume porfe

.

La Dea, che lapin beda etì fonema ,

1-lel /laìjpo tra[bù.rcf2te adamantino

Ul F{e, che la città reggefuperna,

Soisa il dolce portar celejìe vino .

Hor , mentre in vn coniato ella èpincerna ,

E che porta il liquorfanto, e diuino ,

Le viene àfdrucciolare vn piede, e cade ,

E del nettar celejìe empie lejiradc^ .

61

£, perche ella era in hahito ficcinta

T^le la T^ona contraria in tutto algielo,

E di fetafottii varia, e dipinta

S'hauea coperto il bel corporeo velo ;

Dal'anra la gonnella al-^tta, evinta

Mojìrò Idfue vergogne d tutto il cielo .

E de Caline, chejìan nelfanto P\egno.

Mojfe igiouani à rifo, i vecchi àjdegno

,

Subito lalto Dio dijpon la mente

^far, cheluino à lui più non dijpenfe,

7^ vuol , che donna incauta , e negligente

Mojìri jpettacol tale à lefue menfe .

Volge in giti gli occhi quel pefiero ardente ,

Dotte fa le belleT^ hurnane immenfe ,

l<[e vede vna atta àjìar fi-a gli alti Dei,

E tal, che di beltà non cede^ lei •

64

Era in frigia vngari^n beilo,& adorno,

( Troiofi nomò ilpadre, ei Ganimede)

Ch'ldafolea girarfoumte intorno,

Dietro afrettando à varie beine il piede.
^

Hor , mentre ei dì la caccia al cerno vngiov

L'occhio dd I{e del Cid cupido il vede, (no,

Ethauea l'età [ita vaga , tfJ" iUufì re

Finito à punto il numero trilujìrc^ •

Si trono allhor , che Gioite haurebbe eletto

D'ejferein quello Jiante altri, che Gioue,

Ter apprejfarfi alfuo diuino affetto

,

Ter rapirle belle:^ vniche, e none.

Già trasformarfrafé ditone ilpetto.

Tanto lafita belle^^i ilpunge, e mou^ :

Mafpregia o^ni altraforma , efolfife'^ra

"Hel forte angd , che ifioi folgori atterra.

Subito
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subito legrandale in aere flefe ,

£ co i mentiti vanni à terra venne

.

Con gì'ineurnati artigli ilgar'^on prefe ,

Toi verfo il patrio del battè le penne

.

. tome il vecchio ctiflode, e ogn altro intefe

eli occhi nelforte augel, che in aria il tene.

Col grido in vano al del al:s^ò le mani , .

Et abbaiar à l'ar a indarno i cani .

Taffa il rettor del del gli Etherei calli.

7^1 conuerfare affabile, efoaue

Sciogliea con tal modejlia lafanella]

che cofa piùgioconda , népiù grane

'blgn vide mèla miapaternafiella

,

E ben jtgno nefèy poi che la chiane

fidò de lafnaluce adorna, e bella

^ l'Hore, e volle, ch'elle ilfolar plauflrò

Fejfer volarfral'^qnilone, e l'^Anflro,

Sapean per lo girar perpetuo tHore

E'lgar7;p Frigio ctro alfuo B^gno accoglie. D'apollo il perigìiofo alto viaggio ,

Toi di portargli il napo ilgrado dalli

E à la nuorafua tal grado toglie .

^ menfa egli del vino empie i crifìalli

,

7{Qnfe?T:(a duol de la celejìe moglie .

Tur non biafma il marito, e per l'honore

Islon mofirailgiel, chele cofiringe il core,

68

E tefiglinol leggiadro d^miclante

Islel cielo haurebbe pofio ilpadre mio,

'' Se non t'haueffe tolto al mondo auante

^l tempOy il tuo defiin mortale, e rio,

Ma , s'eterno nonfeifi-a l'almefante,

1s[on ti ponno i mortai porre in oblio,

che-, comeilpejce aqtwfo ha il Sci lafciato,

T^nafci vn fiorpurpureo , & «rni il prato.

SfrarOy e belfanciullo eraHiacinto

,

Quanfaltrijoffe mai cantati in carmi .

'ì<lè più vago il pennel l'hauria dipinto

,

J^è fatto lofcarpel più bello in marmi :

'Et oltre il quefì.o hauea l'animo accinto

^^glifadipacefci, c^à l'armi:

E ne'l curpo, e ne l'alma hauea ogni parte

,

che [tenerepuò dar, Minerua,eMarte.
70

E ciafauno di loro hauea vigore

Di guidarper vn'hora ilfolar raggio .

llfì-eno ad altrapoi daua , e l'ardore (gìo:

Col neruo , onde a gli augeifarfuole oltrag

E, mentre daua l'vna il cenfo al giorno.

L'altrefen gian volando al carro intorno,-

73

Hor, come il padre mio da l'altofcorge

J^nfanciullo fi nobile, e fi bello

,

La diurnafacella a l'Horeporge ,

Efccìide à lui vicin per me'vedello :

Hiacinto de lo Dio biondo s'accorge;

Che'l tempo hrameriapajfar con elio,

E cortefe ver luifi moflra, e rende :

E fa, che Ifuoparlar giocondo intende .

74
Quanto più il raggio apollo in lui tienfifo , >

Tanto glipar più bello, epiù giocondo

Lodali diuinfuojpirto, ammira il yifo,

Stupifce del parlar dolce, efacondo :

E lafcia dalfuo prcfide diuifo (mondo
ilueltèpio y ch'egli ha in Delfo in me'7^ al

Tanto Callettali volto, e'I bel coflume

Di quel yp cui lafciato ha il carro èllume

,

7S

7^1 trarre il pai delferro, il dardo , e'I difco Cerca co'l helgar'^n dEurota il lito

,

Ogn Vii de l'età fkafcco perdea.

'Rifatto, e ne la lotta
, t in ogKÌ rifco

TiùforT^y epiùfaper d'ogni altro hauea .

E few^a dubito aUim di dire ardifco

,

Chepoteafar alpar(Je no'lvi.cea)

Di (juely che nel conuito alto , e dittino

Tortarfuol nel diamante à Cioue il yino .

Et ouunque s inula, gli éfempre appre/fo j

E danno intrambidui nel nobilfito

Di Sparta à gli animai la caccia fbeffo : :

D clfuo b el lume il mio padre inuaghito

Sifc orda totalmente difé fejfo .

Torta le reti, e tiene i cani al varco

,

Et vfa indegnamente ilplettro , e l'arce ,^

Quando
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Qu^anào il corpo del Sol vedeano giunta

Doue ilmeridianfendea la sfera :

Dico ilmeridia?i, ch'era in quel punto,

J^l qud col belfanciul lo Dio biondera,

J, chel medsfmo [patio ilgiorno àpunto

Era lontan da l'alba, e da la fera ;

O* notando ferìgìan godendo l'onde ,

C'igodean l'aura à l'ombra de leJrond€^»

77

Toì ver lafera innan-j^i al tempo alquanto

Con ^an giudici tvnoy e taltro mira,

Qual colpo ilfegno, il cafo,e'l loco chiede.

E l'occhio e(psrto, ch'alt^antaggio ajpira,

Vbidientefa la mano, e'lpiede

.

Hor fi, che crefce innani^^ horfi ritira.

Con leggiadria, doue il bifogno vede

.

E tvno, e taltro v'èft bene iìijirutto ^

che par, che nonfi moua,& è per tutto .'

8a

Fermata c'han duefegni, cangian lato ,

Chefuol col cibo à Hmom render conforto , E, fecondo chejìan preffo, ò lo?itano,

Tal volta il piombose'l difco ali^man tanto, Cofi batton co'l fìl duro; e intrecciato

Chefaceano à le nubi oltraggio, e torto

TaWor con la racchetta, oue colguanto

Talk di cuoio battean per lor diporto ,

fin che fhora venia, che con le cene

Brama di rifiorar l'auare venc^ .

78

Vn gioco da racchetta hauea Hiacinto ,

Di benpenfata, e commoda grande^^ .

Da quattro muri in quadro egli era cinto ,

E tre quadri facean lafua lungheT^

.

Di dentro il muro a nero era dipinto.

Dal baffo fondo à lafuprema alteT^ .

Da^duefol latiilfuo tetto hauea giuflo ,

tvn largo, e corto, e Valtro lugo^e angufio.

19

Sendo lo Dio ne lofieccato vngiorno ,

Terfar col difco, e la racchetta il gioco

,

"Febo girarfa la racchettaintorno

,

E giocan chi di lorfceglier de il loco .

Vince il mortale , & ei s'elegge il corno

Delmandator, vantaggio à lui non poco ,

Toi manda faljo à l'auertito "h^ume ,

E la palla, oue và,fegue collumC^

,

80

Lo Dio la palla con giudicio attende ,

E,fé lapuò inueflirprima, che cada ,

Con l'accorta racchetta a lui la rende.

Ma l'auerfario àlei rompe laflr ada .

Tato,e hor Cvno,hor l'altro il cuoio offende,

E fa, ch'ogni horfopra la corda vada.

Ein ch'vnfa il fallo, ò in modo il tóndo fcac

La trauagliata palla horforte, horpianai
.

.

Quel e ha difauantaggio, èpiù accurato

'ì<lel dar la bottafua con dolce mano;

Ma quel, e ha ne la caccia alcun vantaggio.

Facon maggiorfuperbia al difco oltraggio,

Hauea giocato tanto, che vicino

Era d'ogn'vno ò il perdere, ò la palma:

Et era il pegno tal, che Chuom diuino

Tiu toflo eletto hauria diperder talma:

Et era ilgiunto il dì, che ilfier defiino

Douea difanimar la carnaifalma

Del mijer figlio, ilqualfacea granflima

D'hauer la jpoglia in quel duello opima .

84

L'vltimo gioco hor'pa ne la partita,

chi l vincerà, rìhaurl l'honore,e'lpegno:

E gii féperde il giouane,èfinita,

ynfol per lui non vantaggiofofegno .

Tanto ch'ogn'vn di lor cauto s'aita

,

Udopra il pie, la man, l'occhione fingegna.

Lo Dio,fé vien lapalla, infuria dalle :

L'altro pian pian,perche lontan s'auallc^.

Hor, mentre Cvno, e l'altrofludia , evtde ,

che d'auerfario il voto non adempia;

apollo confuror la pallafede,
'

E fa[degnarla, egirfuperha, & empia.

Mitre ilgar'^on vi va, gli mancavn piede,

E del cader ferirfente la tempia
_

(ta.

Dal difco empio, e crudele che correa infet

Ch'àfoy^ ì terra fafegnar la caccia, (eia, . ^ far àslfuo ganfiratio la vendetta.

. Come
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Come taccefo Dìo cader lofcorze ,

Impallidito ilroUoalmo^ e giocondo ;

Fieri mono nin. h'egU^.iiuto in va gliporge:

Ch'ei non fi prò più dir di queflo mondo .

D^alT^arlo ti cerca pur , ma indarnoforge,

Chél collo regger più non può ilfuo pondoy

UnT^i , mevtre egli laÌT^a. él tienfalpefo.

Inchina il volto, otte il trajporta ilpefo

.

87

Come ialcun nel pajfeggiar per l'horto ,

^Ipapauero à cafo ilfu/io offende :

Viene in hreue ilfuo fiorpallido , efmorto ,

£ ver la pianta fua s inchina, e pende :

Cofi ilgarT^onferito, e wec^^o morto

^l ^ran dolor, chei domina , s arrende

.

1 1 qnalful più belfior morendo, langue ,

Dipinto ilfuo color di morte , efanguc^

.

88

Vorriapur aiutarlo ei, che l'offefe ,

E pone in opra in van lojludio , e therba,

Tenhe la piaga ìmmedicabil refe

La palla, che ferì , troppo fuperba

.

Tur con ogni oprapia grato , e cortefe

Tutto il tempo, thepuote, in vita ilferba.

E ,
pei che l'artefua più non -pi puote

,

Sfoga l'interno duol con que^e note :

Tu muori, mjo dolciffimo Hiacinto ,

E quejìo dolorofo pupio è fiato,

che t'hafili fior da' più begli anni efiinto
,

E de l'età preferitia à l'huomfiaudato .

lo miro il volto tuo difaague tinto ,

E piango la tua n.orte, el mio peccato

.

l<lelfangue, che'l bel volto irriga, e verga,

Jl mio dolere, e'imio delitto alberga

.

Conuien, ch'aipugno mio crudelfifcrìua

la tua infelice accelerata morte

.

La defìra mia la tua bell'alma ha priua

Del corpo, che s'hauea fatto co?forte .

La colpa è mia, quel mal da me deriua,

eh'a i dolci lumi tuoi chiufe ha le porte.

Se colpa fi può dir d'vnfìdo core

,

chegioca per ifchÉr-^^ , eper amore

,

"Poteri almencangiar laforte teco ,

E de la vita mia render te donno .

0' almen potefji anch'io perfempre cieco

Farmi, e refìar nelfempiternofonno.

Hor, poi , the i fati l'immortal, eh'è meco ,

Con tutto il lor poter tor non mi ponno ;

Mecofempre farai, ne la mialin'^ua

Mai non verrà , che'l tuo nome seflingua .

Quando la lira miafarà tentata

Da l'impeciato crin, chejtà su l'arcOy

La tua doppia beltàfarà lodata

Da' verft di colui, che tifé incarco :

Ty^è mai la lingua mia ti farà ingrata ,

Is^éfirà ilverfo mio riflretto , e parco :

Ma con le canne liberali, epronte

Darà il miglior liquor^chabbia ilfuofonte.

93

E , s'io co'lfuon de l'arbore , e co'l canto

Spie'iì)erò le tue lodi, e la mia doglia ;

Tufatto vn fiore il mio feguiraipianto

Con quel, chefcrittofia ne la tua foglia.

Quel tepo verrà ancor , che'l carnai manta

Terdendo prenderà lajìeffafpoglia

Quel forte ^iace, e'l fior ìnofìreràfcritto

Ilfuo nome, il tuo pianto , el mio delitto.

94
eJ^ientre con quefìe note aperte , e vere

apollo ilfuo dolor sfoga, e rimembra ,

S'allargan lepyreti ofcure , e nere ,

E fan,i he'l gioco vn gran giardin rafitbra .

Eanno à le mura l'hederefpalliere

,

Già fu l'herba ha ilgM\on l'ejìintemebra.

Le traui, e i trauicelli inficine uniti
,

SifOrman olmi, e pergolati, eviti

.

95

la rete, ch'à trauerfo era fofpefa,

Sopra laqual douea paffar la palla.

Simile a quella vien ,ihe'l ragno ha tefa ,

Ter prenderui la mofca, ò lafarfalla . Hiacinto

La terra, c'hauea roffa ilfangue refa,

che reigea fopra lei la mortafpalla ,

Ingrauida.delfangue ilproprio chiojlo ,

Tùipartorifce •pnjìor di minio, e d'ofiro.

in liore

.
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fi corpo , e toiplendor delfuo bel vifo

Tutto entra in quel bel fiorfmds al figlio.

Ma refla in qnejìofol da lid diuifo ,

Ch'egli è candido fior , qnefto è vermìglio .

Trìmci , che torni apollo alparadifo ,

China verfo il bel fior la mano , e ciglio ,

£ ne le foglie fiie purpuree , e viue

li dolor di Hiacinto , elfuo difcriuc^ .

97

Scrijfe , hia , nel fior de la noueUapianta,

j^ta , eh'è lagrimeuole , efunefia .^

'ì^n fin vergogna Sparta , an^fenvantay

Ch'ogni anno fa là juafolemie fefia.

la quale il nomefuo con pompa canta ,

E'I nome di Hiacinthia ancorU refia

,

Doue nel rinouar lafua memoria

Del fanciullo , e del fiorfi vanta , egloria, .

De lo fplddoYy ch\Uhuom nel volto alberga

j

Quando àfintir comincia ilprimo amore ,

'c\)efa , che l'alma , e l'intelletto s erga

^la prima cagion d'ogni fplendore

,

'Jslacque fouentevna leggiadra verga ,

che parrai} qualche mirabil fiore ,

B gloriar del bel fanciulfa il'loco

Materno , e nefafé Hiacinto , e Croco .

99 '

^ia, quando voi chiedefle , alterepiante,

che chinate al mio dirl'auidafionda.

Come di Cipro l'ifola fi tfante

D'hauer là doue di metallo abonda,

Trodutte quelle , che {fregiar lefante

leggi de la lor Dea bella , egioconda 3

Tropetide nomate da parenti ,

^ ^voi rijponderìa con quefii accenti :

100

7o non mi glorio già , qual lo Spartano

Fa di la nona pianta vnica , e bella ,

D'hauer vtfiito ddfembiante humano

Lafchiera , che Tropetida s'appella .

lys'amate ^ch'iofaccia aperto , epiano

Con più difieja ,
ó" vtile fauella ,

Come di lor miglorij , e mi compiaccia y

Qu^efìe vere parole vdir vi piaccia i

lo mi foglio lodar y non altramente

Dloauervefiito il volto humano à loro ,

Di quel y ch'io fò de la Cerafia gente ,

Chauea cornuto il capo , come il toro .

E fi p^ruerfa , & empia hebbe la mente ,

Che nelfacrars al Bj dd fommo eh oro ,

Spargeanfopra taitarfantOy e diuino

llfangue del non cautoperegrino

,

ioa

Ognvn y chaueffe vifio ilfangue (parfa

Sopra l'aitar dinan:^ al loro hofiello ,

C reditto hauria , che quiui vccifo , & arfo

Haueffero monton , capro , ò vitello

.

che d'ogni peregrin quiui comparfo

Faceanfopra l'aitarfirage , e macello

,

ifer tanto fdegnar la Cipria Dea,

ch'abbandonar lafuapatria volea .

Ma poimoffa à pietà delfuo bel nido

,

Dijfey che colpa nhà la patria terray

Se quefio iniquo sìuol cornuto, e infido

L'alma del peregrin mandarfotterra ^ ^

Meglio è dar bando lor da quefio lido ,

0' mandarfopra lor l'vltima guerra ,

dar loro altra pena , epa diforte ,

Che in mcT^ flia del bando j e de la morte,

104

£ qualpena ejferpuò quella , che chiede

il loro errar yfe non quella fi acerba ,

Che fa y che thuomo apeggiorforma cede^

Se ben non gli dà bando , e in vita il ferba ?

Mentrepenfa qual dar , la fionte vede

Di due curuate corna empia , efuperba ;

E ) dice y è ben , eh'ancor cornuta refte . Ciprkni

E fa i
ch'ognvn d'vn hueprende la vefie, in buoi.

Si che de leTropetide quel vanto,

;
che di cofior mi diedi , io dar mipoffo ,

Chel celefiefauor dijpre-^^r tanto ,

che.fé b en vider qi^i con altro doffo,

Piegar quella effer Dea del regnofante ,

che cangiò loro ilpel , la carneyC toffo .

Ma ben ì:inique , incredule , & ofcene

T^ebbcr da lei le meritate pene^ .

^ - Sdegnata
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Sdegnata l'alma Dea leftftjìolte,

che de la lor beltàfuperbei e vane ,

Trattele velli intorno al corpo auolte ,

Trimeignude moftrarle membra humane :

Toi rendè lor la mente, e infé raccolte

J\e(}arper loflupor di nouo infané .

E,poi cheloftupor videfiintenfo ,

Leféjìupidijajfh efordelfenfo

.

1 07

Hor qtteflo haurebbe infoiarifpoflo

^ voi, cui volgo il mio fedele atiifo ,

Volendo dir^ ihel bel, chejià ripofio

J^l yolto di Hiacinto, e di ISlarcifo,

"^guo fiore, & honor nel mondo hapoflo ;

Ma quel bel, che le donne hanno nel yifo >

Hàfeco tanto male, e tanto inganno ,

che non apporta al modo altro , che danno»

108

£* forfèpoco mal,fé l'huom dijionc

id viuer fetàftiafen7:a conjonef

J^lè cadder molti in quefia opinione f

Vedendo vna impudentia di talforte,

fra quali il primo fu Tigmalione,

chefojferta più toflo hauria la morte y

che prender moglie^ quandofeni^ vejle

Le "pide andare infamile dùhoneflc^»

109

S C V LTO R Tigmalione era eccellente ,

Se bene in Cipro haueala F^giafede .

Hor,come wde quell'atto impudente,

^onpotè ne le donne hauerpiùfede ,

sfacciato Himeneo da lafua mente,

^ la fua gran virtù fi volfe,e diede

.

£ feftatue fi degne, e con tanfarte ,

cheféfiupire il mondo in ogniparici .

1 IO

Gran gloria è di ql Ke , ch'oltrealgoner

Ha di qualche virtù Canimo accefo. (no

7^ dicogià,c'habbiailfuo officio àfcherno,

E che ponga in oblio lofctttro,elpefo;

Ma nel ritrarfi alfuo luogo più interno ,

Data audien^a, élfuo conjigUo intefo ,

Da giuflo fa, sa lotio non intende

,

Ma in ejfcrcitio degno il tempo fj^ende.

t^el tempio de lamoglie di Vulca^io

Tofla vnaflatuafHpiìchi anni auante^

Da dotta fatta, e rifoluta mano

Di dente in vn compoflo cCElefante,

il cui raro artifii io, e più che humano

Mojìraua d'vna vergine ilfembiante,

E potè tanto in lei l'humana cura,

Chtfu da l'arte vinta la natura .

1 ti

Stupir ve^ndo ilgran Ciprio fcultore

Ciafcun, ch'iui venia dogni altro Hegno

De la rara beltà, de lojplendore

Di quel belfimolacro illujire, e degno ,

^d vn'altera imprefa accinfe il core ,

E di voler paffar pensò quelfegno.

Ter far lafamafua volarpiù chiara 9

Sifar pensò vna vergine più rara

,

E volendo auan'T^ar quella immortale

Opra, che tutto il mondo vnica appella^

yi pofe tanto fiudio, elafe tale

,

che non fi vide mai cofa più bella .

7^ folamente potea dirfi eguale

kA faltra fi mirabile donzella

,

Ma fatto ilparagonfiupirfè ognialma i

E da tutti la noua hebbe lapalma.

Quando il contento I{e lodar lafcorge

Dal giudiciò dogni huo piùfaggio,e intCY9t

E ddgrido delpopolo sacorge,

che non adula al /^e, ma dice il vero;

L'ocihio poi fifo a contemplarlaporge,

E loda, e ammira ilfuo bel magifiero ,

Toi lafapor nelfuo proprio ricetto.

Terfarla àgli occhifuoipiù jfejfo obietté •

Tlpn può gli occhi leuar di quella imago.

Che vergine fi degnarapprefenta,

E de lafua beltà talmente è vago

,

che vi tien tutto l dì la luce intenta ,

Loda l'aj})ettofuo leggiadro e vago,

Che par, chabbia lojpirto, e chefenta;

E ch'ami al'i^re il volto,dl ciglio almen§,

Ma il virginal timor la tenga infi-eno

"Dentro,
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'Dentro viji.ì talmente afcofa ta-rte , Ch e,quando giàfermai ne la mia mente

Che tba per yìiia o<^ni-occhio , che la mira. Dì non voler compagna entro al mio letto ,

£f eì leva cercando à parte a parte ,

Eìmen che troua tarte .più Cammira

,

Conofce tanto bella ognifua parte ,

chegià narde d'amore, e nefojpira :

JE, mentre à l'alme viue ilfuo cor nega ,

Morta, e finta bellei^ ilfuo cor lega,

^tentre •pìuagli par, tende la mano,

Enjuol col dito ejperien':^farne ,

"EìCome habbiaàfentir, tocca pian piano,

che non le yuol far liuida la carne .

E,feben nongliparpoi corpo humano,

l^on però vuol certo giudicio darne

,

La bacia, lefauella, e poifi duole

,

Che nonpuò trar da lei baci, e parole^»

118

Lefa mille careT^, e le da lode.

Sta però fol, né vuole ejfer veduto ;

E di palparla, e di adornarlagode ;

Sol V entra, s'eigli accenna, vn fido muto

,

Vn muto, che non parla, e che non ode,

Ma benferuente, accorto , &' aueduto

.

E, quando il I{egliaccenna, che fiia cheto ,

T^n palefa col cenno ilfuofecreto .

te porta di quei don vaghi, egentili.

Chefogliono ejfer grati à le don'^Me ,

Ticcioli augelli, efiori, ambre, e monili,

£ conche, e pietrepretìofe,'e belle.

Vigemme i dirifhietti orna, efattili ,

£ le cangia ogni dì go-.ne nouelle .

Diperla orientai l'orna l'orecchia,

Epoi nel voltofuo s'affa, e j^ea bla .

1 20

%SMìratola poi ben fifa , & intento

,

£ datole ogni lode alta, egioioft ,

Fere l orecchie[uè con q:(efio accentos

Se ben peufai di viuer ferina fpofa.

Quando piaceffe al del farmi contento

jSvna donnafi bella, egratiofa

,

Qiiat è l'eburnea tua belhi^^i, ejpoglia ;

Cangereiper tuo amor penfiero^e voglia.

Fu per quell'atto ofceno, & impudente,

ch'io vidi far nel mio J{egal cofpetto .

Ma l'alma vijìa tua cajìa, e prudente

Tromette honor, bontàypace, e diletto

,

Tromette il volto tuo grato, e giocondo

Otianto di gioia , e ben può dare il mondi •

Ma tu del letto mio farai conforte

,

s'io di tanta beltàperòfon degno ^

Tevo'compagnafar de lamiaforte,

J^onfol dd letto mio , ma del mio P^egnt,

Toflochejflender fa Ceterna corte

'^e Calto cielo ogniflellatofegno

,

Spoglia lajpofa, e ne le ricche piume

Lapon, qualfojfe viua, ejpegne il lumC^.

11$

Cofi nel lettofuo locolla, e tenne ,

Da queflo tempo in poipaffato ilgiorno.

Fin che quel dìfempre honorato venne ,

Ch'vnirfail T\egno Ciprio d'ogn intorno %

Con pompa à venerar ricca , efolenne

J<lel tempio finto alteramente adorno

La Dea, che in Ciprio tien la propriafedfy

In cui Cifala tutta ha maggiorfede

,

124

La [cure fiale corna ornare doro

Lafciato hauea cader l'ajprapercojfa,

E in varij luoghi vccifo il bianco toro >

Ilfan^ue fatto hauea la terra rojfa

,

E fu gli altarifarri alfanto choro

1 1 foco alta lafiamma hauea già moffat .

Et in honor de' fempitemi Dei

Faceafdir al del gli odor Sahei :

Qu^ando Tigmalion denoto, efido ,

che con granpompa era venuto al t-empiOt

Ver la Dea moffe il taciturno grido ;

Ha h hi pietà dd mio troppafprofcempio ,

E d'vria (pofa il mio lettofa nido ,

Che da l'auorio wio prenda l'ejfempio ,

(l<lpn osò drr:Lafatua eburnea auiua)

Si^ch'io lagoda poi conforte , e viua

.

La
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la Dea^che lieta à lefnefefle apparfe ,

Spiegato ch'aifiw volto egli hebbe il velo ,

2'J , che tre volte in aere mafiamma arfe

,

Et imlT^ar l'acuta punta al cielo ,

Ter dare augurio à luiyche non fienfcarfe

le mail Feiieree alfuopietofo T^io,

. Torna ei del buono augurio à cafa lieto ^

Ter goder l'amorfuo chiufo , efecreto,

127

Se bene è ancor di giorno , entra nel lettor

E (pera , & ha l'amato auorio a canto ,

Bacia Carnata bocca , e tocca il petto
,

Eglielaparfentir tepida alquanto

.

Troua di nouo , e con maggior diletto

Men duro , epiù. carnai le[ente il manto :

Ejmentre bene ancor creder no'l puote ,

Setite, che'l petto ilpolfo al'za , epercuote .

Srama d*a 128
iiorio in Come[epreme alcun la cera dura,

tammolla con le dita , e la ri/calda

,

Eyper poter donarle ognifigura.

Viene ogn'horpiù trattabile , menfiilda :

Cofi premendola ei cangia natura

Laftatua , e yienpiù morbida, e più calda.

Eifiapurftupefatto , e tenta , eproua ,

Tanto che viua alfin Ufcorge , e troua .

129

nJMoue aUhor lieto il I\e l'alte parole ,

l{^in^ratia lajua Dea con [anta mente .

E^mentre viua ancor baciar la vuole ,

La vergine vien roffa[, e no'l confente

.

^l-T^ellailh'.me allume , efcorge ilfsle *

E laJìanT^ apparata , e rijplendeiite

.

E co'l dì , che maipiù non vide auante ,

Vede nel lettoJiarl'accefo amante^,

130

// T^e lafpofa , epoifecofoggiorna ,

E vi con Himeneo la Cipria Dea .

"ì^ùne volte rifè Delia le corna

Dal dìfolenne , e pio di Citherea,

Qmndella mandò fuor bella , & adorna

La prole , che nelferi snatura hama

.

Tafo ilfigliuol nomar, ch'ai giorno venne,

Da cui tal nomepoi l'Jfola ottenne^ .

D ^ "Pafo nacque'Cintra ; e beato

Totuto fi farla nomare al mondo ,

Se [offefenT^prole in terraflato , *»^

Eirìal paffar delfuo viuerfecondo . '

\

defir empio , ojatofcelerato ,

O mal del B^gno yfcito atro , eprofondo .

Da me padri, efanciulli ite lontano

,

Efuggite il mio canto empio , eprofano ,'

131

JEjè le voftre orecchie attente alletta

Quel canto , chorquefl'aerefueglia,efiede,

Cufìate Iharmonia , che vi diletta ,

Ma non preftate à leipunto difede

.

Se pur credete il mal , l'ajpra vendetta

Crediate ancor del radicatopiede.

Benché duro mi par , che'l Tracio clima

Creda quel , chorper dire è la mia rima •>

133

quanto il noflro regno io lodo , e beo ,

'

£ m'allegro con lui , poi eh'è difi:ollo

Da quel , che generò , flirto fi reo ,

E da quel , douefu in vn tronco pofio

Il regno felicijfimo Sabeo :

Siapur ricco d'amomo incenfi) , e coflo •

Ho poca inuidia al fuo flato felice ,

Toi che pianta fi ria vifa radice^

,

134

D I Ciniragià Mirra nacque , e crebbe ;

E de le donne amabili , e leggiadre

Di quell'età lapalma à leifi debbe ;

Ma il dirò pur , l'amor l'arfe delpadre.

E bramò hauer di lui laprole ,erhebbe,

E fu delfuofigliuclforella , e madre .

Ofcelerata putta, e qualfacella

^ccefe entro al tuo corfiamma fi fetta ?

i3f

Scufa ilfigUol diFenere i fuoiflrali

Da fi nefando, efuriofo affetto ;

E nega, che fa gli huominimortali

Facejfe il foco fuo mai tale effetto

.

Dunque lafciar le parti atre infernali

Tefifcie , Me<ì_era , ouero ,Aletto :

E con laface iniqua del'infe)-no

Taccefcdi talfoco il core interno

.
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Quelyche porta odio al padre,vngrand'errore

Comettei€ apprejfo ognù di liajino è degno:

Ma-, ivna n'arde di lafciuo amore ,

ìnfame-merta ogni ca/ìigo , ejd egno .

Di tanti I{e propinqui haiprefo il core ,

Che faman jfofa batter nel lor bel regno ;

T^n "ìXì Ituar deglihuomini nejjimoy

Zleggi quel , che vuoi , fol ne lafcia vno .

137

Se ben laccefa figlia aperto approua

,

eh'è troppo ofceno , e riol'ardor , chefente;

'Hon perù può ,/è ben fi sfor"^ ^ eproua ,

De l'inginflo dtfio fgrauar la mente

.

lajfa ( dicea ) chefiamma iniqua , e nona

M'accende de [amor del mio parente f

Terche l'amor non lafi:io infame, e fello ^

£ non amo "pn piùgicuane y e pili bello ì

Ma y qualfarà più bel , fé'l padre mio

Mi par fopra cgna'tr'hud più bello, e ador-

Dehyfommi Dei.fi indegno affettale rio(noi

Da mefacciate , e tanta infamia , eforno.

Deh paternapietà j^egni il defio,

ch'enorme , e nonfedelfa in mefoggiamo .

S'enorme è queldefio , che'
l
padre brama

Veder maggior dogni huo, fche più l'ama.

139

£,feben bramo hauerne quel contento ,

Chefifuol trarda l'amorofo inulto ,

che vifa dentro errorgià non confento

Dapoi , che'l naturaifeguo appetito :

E bene è naturai, fé ne l'armento

tafiglia al padre fitto fifa marito

.

Sigode ilgenitor lafua vitella ,

Come la fede andar matura , e bella

.

140

lafiglia del montone, e del cauaìlo

Sifentehauereilfengraue delfeme

,

Del quale ellagià nacque,e'l veltro,elgallo

xA leproprie figliuole il dojfo preme

.

Sene gli altri animai non s'hà per fallo ,

Se'l naturaleamor gli legainfieme ;

Onde, che errar ne l'htiOjche meglio intede,

S'al naturai defio cede, e s'arrendei f*

Felice ogni animai , cui vien pevmejfo

Vfar la naturai lo rp ropria legge,

Toi che'l nimico popol difefiejfo

Con maligni decreti no'l corregge^

Quel , che da la natura vien concejfo

.Agli augelli, a gli armenti, & àie gregge:

Di torfi à modo lor marito , e moglie ,

Da Codiofe leggi à thuomfi toglici .

141

Si legge pur , chefon nel mondo genti ,

Le quai del matrimonio non han cura •

Si congiungon lefiglie co iparenti,

E non fan Torto al don de la natura

.

Quantofonpiù di noifaggi , eprudenti

A non fi por da lor legge fi dura

.

che fa il co/intdbio lor , eh'a noifi vieta ,

Ter raddoppiato amor crefcei lapièta .

J43

Mifera ine , perche non venni al inondo

In quella parte , oue non è contefa

La copula à la vergine ,fecondo

Le perfuade àfiar la voglia accefa .

Hor^sùo non vengo alfin dolce, e giocondo;

Dal loco , e da laforte iofono ojfefa

.

folle , quale è il fin , chejperi , e brami.

Scaccia pur via da te le voglie infami .

144

1)'efiere am.ato è verame?2te degno

,

Ma comepadre , e Ìa'morfanto,e pio .

E,s'ei nonfojfe al mio mortaifoflegno

Tadre , potrei dar luogo al mio defio

.

Hor,poi ch'egli il mortai diìmi.e l'ingegno^

Ter ejfer mio ,far più no'lpojfo viio .

Di lui , sei daltruifojfe , hairrei ben copia:

Ma Cabondan?^ in me genera inopia

.

US
Meglio è Untano andar da quefio lido

,

Ter fuggir tanto obbrobriofo errore :

Ma l'illecito dardo di Cupido

^rrefla in quefia patria il dubbio core .

Che,fé tutte legratiein luifan nido ,

Vuol , ch'ogni dì contemplilifuo f^lendore ,

ch'io parli , tocchi , e bacci il caro amante ,

Toi che non mifia benfperar più aliante^

,

^a Come
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Cernefperar più auante^ empia don'7;€Ua?

C he defiderio è il tuo^ non per?fi^ come

S'adempita tua mente ingiufla, e fella ì

Confonderai col paventato il nome ?

Vuoi tu de la tuafiglia ejferforella ^

Vuoi , chegermana il tuofigUuol ti nome ^

Tellice ti vuoifar de la tua madre f

E inamorata adultera delpadrC^ .

J^n vuoi temer le Dee crinite , e truci

De'ferpi^ che lafciato hangià tinferno*

£ con le facii e con le crudi luci

Veggon tindegno tuofurore interno

.

eli effempi fanti altrui prendiper duci.

Mentre ancor fen'T^a errore è il corpo efier^

E non volere il naturai defio (no.

Macchiar con vn contento ingiuflo , e rio

.

148

tìorfuponiam, che tu vogli macchiarlo ,

Efar terror; la cofa infé tei vieta .

che egli, che sa il douer , vorràferuarlo,

l{ifletto hauendo à la paternapietà

.

Che, s'iopoteffi a'miei voti placarlo ,

Qualfarebbe di me donnapiù lieta ì

7^n haurei da portare inuidia altrui ,

Sei medefm'o furor prendejfe lui .

149

Cinira intanto^ ricco dipartiti ,

chiama la figlia y e moflrale vna lifla ,

La doue fritti hauea molti mariti
y

C'hauean ìa fua beltà lodata, e "pifla.

Le dice, che figiunga, e ft mariti ,

E che contenti [animo, e la vifla .

Tace ella,et ali^a gli occchi al padre intato.

Indi ardendo g[inchina, epioueil pianto.

che Ihahbia, il padrefuo fido fi crede,

Jl timor virginale ilpianto fciolto .

L'afeiuga ilvifo, e con paterna fede

iSyn dolce bacio le contenta il volto.

Toidi quel, ch'ameria, marito chiede ,

Dice ella , Fn n amerei , che infé raccolto

Hauejfe in tutti imerti , e pregi ftfoi

L'alto I{egioJflendor, chauete yoi.

Cinira allhor de la rijpofia accorta

Loda la figlia, e nelfuo cor negode :

Con quefie notepie dapoi fejforta :

Se bramihauer nel mondo eterna lode

Tal riuerentiafempre alpadreporta,

E lafcia, ch'à lojpofo egli t'annode :

Chauendo toccchio à tuafanta honeflade ,'

Spofo non ti darà, che non t'aggrade .

Quandofenteparlar tempia donT^Ua

De lafanta honeflate, abbajfa gli occhi

,

Sapendo lafua mente infame, e fella,

E gli empi ardorifuoi nefandi,efciocchi.

Il padre, ch'abbajfar la luce bella

Vede, tien, che vergogna il cor le tocchi;

Et infinita gioia entro al cor piglia»

D'hauer fifanta, e fi lodatafiglia»

Leflelle prima apparfe in oriente

Eran di giàfalite ame'^ il cielo

,

E'ifonno pojfedea thumana mente

Hauendo a tutti gli occhi oppoflo il velo*

Vegghiauafol la vergine imprudente

Defla del dnol del furiofo "^^lo

,

che brama, e teme, e di tentare agogna,

J^fa trouar, che far per la uergogna.

1J4

Qualfé la quercia annofa altera, egro/fa

Ferita il pie da gì- inimiciferri

,

Trima, ihefenta tultima percoffa

,

Sta in dubbio da. qualparte i rami atterri ;

Temon lagrauefua ruina, epojfa

Quei, e ha d'intorno a lei, propinqui cerri:

^Ifin da quella parte, ondha più pondo ,

Lafcia cader l'altera cima alfondo .

Tale il ferito cor de la fanciulla

Hor (piega uer la tema, hor uer lacerne:

Et hora ilriopenfiero , hor l'altro annulla ;

E queflo, e quel lafua ruina teme

.

CÒchiude alfin,che ogni altra firada è nulla

Terfaluarfe da lefue pene eftreme ,

Se non la morte, efu l'ultima clade

alfine il dubbio cor mina, e cade

.

'Vijpofi.'t
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'Dijj>ofl a di morir,prende la cinta ,

Indi il mifero collo intorno allaccia,

Efopravnfeggio dalafuriajpinta

Monta, e verfo d'vn legno al':^i le braccia .

Uor, mentre render -puoi la traue auinta ,

Lapropinqua nutrice ilfonno fcacciay

eh"ode Cinira, Fale, ahi cruda forte

Intendi hor la cagion de la mia mortc^

.

*Dorme vicino à lei la balia accorta,

Talch'vdendo il romor dal lettoforge ;

Ma,poi che l'infelice apre la porta ,

£ quel, che brama far la figlia, fcorge ;

Vien la guancia fenil più trijìa, efmorta ;

Turfaggia a tempo à lei foccorfo porge

.

Manda lafafcia in mille pe'xj7;i , e poi

Si batte, egraffia, e chier, che mal tannoi.

158

Come ha la mefta figlia al laccio tolta,

Sijìraccia, efere, e iuol, ma grida piano :

E cerca, qual dolor la fé fi fiolta ,

Che doueffe tor l'alma al corpo hmnano.

Si flà muta la yergine , & afcolta

,

E guarda in terra, e duolfi de la mano ,

che tolfeil laccio al circondato coUo^

E non le lafciò dar Cvltimo crollo .

Sta la vecchia oftinata, e la fanciulla :

tvna non vuol parlar, l'altra la prega

Ter i primi alimenti, e per la culla ,

Che paleft ilfuo duol, ma non la piega .

Le dice: Figlia ogni fojpetto annulla ,

Et à chi ti die il latte, il fatto jpiega

.

Volge ella il lume altroue, e non la guarda

E la rij^ofla à lei nega, e ritarda .

Soggiugne la nutrice. Il duol confida.

Che tifa in fi wl pregio hauer la vita :

Che non fol ti farò fecreta, e fida ,

Ma ti darò configlio, e certa aita

.

7^^ p uoi trouar la più ftcura guida

D i quella madre pia, che t'ha nutrita :

7s[onfento Cetà mia però fi lenta

,

C he non tipoffa ancor render contenta .

Sefuriofo ardor talma tipiaga ,

Si curerà con l'herba, e con l'incanto .

S'alc un t'affligge il e or con arte maga ,

Io ti torrò con l'arte ifleffa ilpianto .

Se del del l'ira è di vendetta yaga ,

Tlacherò il del colfacrificiofanto .

Sia qual fi voglia il morbo, io non rifltito

Di darli fido auifo, e certo aiuto

,

Saluo il I{€gno veggiam,faluo l'hcnore

Da la maluagia forte , e da' nìmici

.

Tua madre hafano il corpo , e lieto il core ,

Tuo padre por fi può fra ipiù felici .

Come il nome di padre ella dàfuore,

I{imembra a Mirra ifuoi pianti infelici :

EjCome piace al troppo ardente affetto ,

Manda vnfofpir dal più profondo petto .

Sojpittion la vecchia ancor non prende

Del grande error,che in lei cagiona il male ',

Ma ben dal caldo fiiofof^iro intende,

Ch'offefo ha il cor da lamorofoflrale

.

E da prudente l'animo l'accende

^confeffare il colpo ajpro, e mortale:

E,poi che il voltofuo nelfen raccoglie.

Secca ilpianto col vel ,ma nougliel toglie»

164

^Dapoi le torna a dir: Viglia io conofco ,

Che t'ha piagato il cor l'aurato dardo ,

E che l'ardor de l'amorofo tofco

VoUeperfempre il Sol torre al tuofguardo,

Quand'io tolfi la cinta al collo , e al bofco.

Hor,poi che'lbraccio mio nongiunfe tardo,

, Se l'ardor mipalefi, il qualù pregne ,

Varò, eh'ancor godrai Camatafpcmc^

,

fo porrò l'amor tuo ne le tue braccia

,

Se mi dirai , qualfiamma il cor t'accenda >

Terò nomarmi ilgiouane tipiaccia ,

E lafcia dopo, ciò cura ne prenda,

eh'a tuo piacerfarò, che tecogiaccia ,

Sen"^ che'lpadre tuo nulla n'intenda .

Fiene al nome ddpadre ella vermiglia y

E dal grembofenil lafugapiglia .

^a z Si
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Sìfugge (àfin chelfuo rojfor s'afconda)

Dal lungo prego y e dalfeìiil coietto

f^erfo le piume; e l pianto y che l'abonda.

Coi vifo volto ingiù verfafui letto .

La vecchia la mole/la , che rijponda ,

Et ella dice: toma al tuo ricetto ,

non cercar, perch'io la morte brame ,

Terche quel, che tu cerchi , è vìtio infame.

167

Trema al capo fenil la chioma bianca

Tofio, chefinte infami effergli affanni ,

£ tvna, e Faltra man debile , efianca

Tede, che per l'horror treìna^e per gli anni,

chiede aiuto à lefielle , e poi non manca

Di ripregar, che jpiani ipropri danni,

E che non tenga pia la cofa ofcura

,

Ma d'ogni cofa à lei lafci la cura

.

16S

J-Ior laprega, hor minaccia, accioche vinta

Da tvn de due palefi il dubbio core :

E dice , che dirà di quella cinta.

Con cui fi volea tor tojhro dolore;

Cornicilagliela vide al collo auinta

,

E che ciò fu per dlshonefio ardore :

Ma che sfor'^ràKfel ver le dice )
Di farla àfito poter lieta, efelice^

.

Lelia ella il capo, e, mentre à dirfisfor':^.

Dipianto bagna a la nutrice ilfieno . . ].

Tre volteper parlare vfa ogni for':^,

E le vien il parlar tre volte meno. (7^,

Ma ,
poi che vn poco ilgrò. timore ammor-

S'afiondegU occhi , e rompe al dire il fieno,

Ben ha la madre miafeliceforte ,

chegode sì pregiato, e bel confortc^

.

170

Come afatica à quefio punto venne.

Con vnfopyiro ardente accrebbe il pianto ,

Toi nel vjUo ì la b.dia il volto tenne

,

E del fno lagrlmar le fparfe il manto

.

Sen'j^t ch'à la nutrice altro sacceìvne , \

Da le parolefine conofie, quanto
^

Trofanamentc ilfuo defio pofiljaue

,

E trema , el biancopel s arriccia , e patte.

E ,
per torle dal cor l'infame affettò ]

Lefé veder Perror delfuo penfiero

.

Turtorno'lpoffo (diffe) ella dal petta^

Se bene il tuo parlar conofco vero »

ch'io fico godrò felice il letto ,

darà l'alma al I{egno afflitto, e nero»

Quando la vide disperata in tutto

,

Cofi tor le cercò la vecchia il lutto :

T^gn vuo', che la beltàfi tofio muoia ,

Ch'iofcorgo ne le tue membra leggiadre ;

Vinipur, tugodrai, (non ti dar noia)

L'amor del tuo (ma non osò dirpadre
)

Efico gufierai lafieffa gioia ,

che nelgenerar tegufiò tuamadre.

Et acquifiù,perfofienerla in piede ,

La vecchia afe colgiuramentofedc^,
175

Era venuto il venerato giorno

,

ISlel qualfolean le madrivnirfi infieme

J^lfanto de la Dea fertilfoggiorno

,

eh'al mondo apporta il piìì pregiatofernet

Doue a l^aitar più de l'vfato adorno

Ter benfondar la neceffariafpeme

,

Douean liete portar candide ilpanno

Lejpighe, ch'allegrar fer prima l'anno.

T74
^ ^

*Vouea nUiifire Dio, ch'ai lume èfiorta,

Mofirarfi none volte in oriente ;

E douea lafciar l'aria ofcura, e morta

Trotti altrettante afiofa in occidente

Trfa che la pompa, che lef^ighe porta

,

Finifie de la Deafanta, e clemente :

Fin tanto il letto , e ramorofo inulto

Fuggir douean del cupido marito .

US
Fra raltre madri, che l'officiofanto

Seguian de l'alma Dea denota, e fida ,

Già la moglie del I{e colpiti bel manto»

Come di tutte lor Bigini, e guida.

E'igenitor de la fanciulla intanto

Dentro à lepiume vedono s'amiida,

E porge occafione à la nutrice

Di render delfuo amor Mirrafelice.

Dice



DECIMO', B73
17^ T8r

Dice l^nafera al l{e, caldo dal vino

y

Ter quel, ch'ella conobbe à lafauella ;

che la felicità delfuo domino

Vuoiporgli in braccio rna gentil dom^Ua:

E certo fta, ch'in tutto il fuo domino

J^n fu veduto mai cofapiù bella ;

£ che bramagoder[eco le piume y

Ma non fi vuol lafciar vedere al lume .

177

Chel nobil fangue, el timor de parenti ,

E la vergogna virginal la tiene .

Ma che non guardi à quejio , e la contenti

,

Tlè priui il lettofuo di tanto bene ;

Che vedrà ancora i bei lumi lucenti ,

Comeftcura fia de lafua fpene ; (\o,

Chabbia in principio ilfin damare inpre^

Eferbi a contentargli occhi àafei^o.

178

Toi permeglio difporlo , afferma , come

Ella è de lepiù nobili del B^egno. (me ,

Loda i begli occhi , il volto , e l'auree chio-

I coftumi, tandar, l^arte, e l'ingegno.

Dice di tutto il ver,fol mente il nome.

Cerca faper il I{efin'à qualfegno

Vetàgiugne,el'alte7^: ella l'affembra

Del tuto à Mirra à gli annii& à k mebra.

179

Inmente al I{e l'età tenera torna ,

Quando nelfuo fiorir narfe pia d'vna:

E gode hauer la vifla ancor fi adorna ,

Chefopra ogni altrafia grata à qualch'vna,

Hor ,poi chela conforte nonfoggiorna

Seco, vuole abbracciar quefia fortuna :

E dice à lei, che lafanciulla guidi

Tofioj che'lfonno ogrìvn nel letto annidi.

La vecchia in vno error crudele, e pia

Troua con lieto cor lamefìafiglia,

E dice : Haurà il tuo cor quel , che dcfia^

Sequefìa notte al mio parer s'appiglia

,

Lafiaudefcopre à leipietofa, e ria,

E rallegrare il corfaUe, eie ciglia;

Ma non però del tutto ha lieto il petto

Dal graue error turbato, e dalfojpetto •

182

180

Tarla la cauta vecchia al B^, che dica ,

Ch'à tutte thore à lei s'apran le porte :

Che vuol poter condur la noua amica ,

Quando le torna benfuor de U corte.

Tensò con gran ragion la donna antica ,

che, fé vederla il B^ volea perforte,

"ìslon erafé non ben poter fuggire

fuor del tetto real da leprimire .

*J)el cerchio il quarto hauea fatto Boote

Dal'hora, chefèfcuro l'Ori-^nte:

E de la notte lefltllate ruote

Già poffedean la fommità del monte:

Lo Dio, che da rrauagline rifcuote ,

^A gli animaifea ripofar la fi-onte:

E filando tarme lor mute,& opprejfe.

Leftelle rijj>lendean folo àfefieffei

183

Quando l'infame verginefi f^infe

Verfo lafceleraginepropofla:

Fuggì la Lunajplendida,& eflinfe

La luce con la mano al volto oppofia.

Tanto nefando, e nouo error cofirinfe

sfuggirfi ogni ftella, eflar nafcofta.

Tofe ognifegno alfuo jhlendore il velo ,

Efé delfocofuo mancare il cielo .

184

tSHa prima tu coprifii , Icaro , il vìfo

Con Erigane tua, che in del riluce,

Ter la pietà , ch'ella hebbe al padre vccifo,

Klè ardifle a tanto error volger la luce .

Tre volte inciampò il piede, e dielle auifo

Di nonfeguir l'ardor, che la conduce:

E tre die ilgufo augurio conloflrido,

che doueffe tornarfi alproprio nido .

CMafaccian purgHaugurij quel,ehefanno..

'2<lpn lafcia difeguir tinfamefcorta:

Che la notte , e le tenebre lafatino

Men vergognofa andar verfo laporta.

Tien lafiniftrala nutrice, e vanno

Tentando il lor camin per l'aria morta

,

,Atvfciofon di già, ch'entro l'accoglie

Terfar delpadrefuo la figlia moglie.

^a s Tofto
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Tojìo ch'apprejfo alletto efferpferite ,

Trouayche ne Candar le trema ilpiede

,

fugge il colore accefo , e'ifangue ardente

S'incentra àoiie il cor dubhiofofiede .

£ tanto più del malfi duole , epente^

Quanto a l'errorpiu preffo ejferfi vede ; ,

Ci.ì brama differirlo a vn altra volta ,

£ dar non conofciuta a dietro volta,
^

187

HoYj mentre (augurio alfuo flato infelice)

Jji timida doni^lla ilpie ritoì'da.

La tira p er lo braccio la nutrice

xA. far lerrar più Jlrenua j e pi'tgagliarda ,

La porge al lettofcelerato , e die. ,

Senj(elfe-f ne tamorpunto bugiarda i

Ecco colei , che brama il tuo diletto ,

Col maggior , chefipuò , carnale affetto .

188

Lieto nel letto ofceno il padre prende

Lafigliapropriafua perpiacer trarne ;

£7 timor y el tremor , eh e l cor l'offende.

Leplaca , e già l'amor vuol , che s'incarne .

E gode j mentre alfuo diletto intende

,

La carnefua con lafuapropria carnei

E delfeme medefmo ,
onde già nacque >

Hauer l'ingordo fen grauea lei piacque^»

189

E , perche in tali abbracciamenti auìene

,

che confammo piacer [vn taltro nome

,

Diletta anima fnia , dolce mio bene :

Hauèdoei grigie , e bioìide ella le chiome;

Terche quel dolce , efelerato bene

Si nominaffe colfuo proprio nome

,

Mentre ei godè lefue membra leggiadre,

Forfè ei chianiò lei figlia , ella luipadrc^ •

ìpo

Crauida alfin tineefluofafiglia

Siparte , e l'errorfno porta nelfeno .

Come ilfon/70 a mortai chiude le ciglia,

Epon nt l'altra notte dfenfì ilfieno ,

Ter raddoppiar Cecccffo il camin piglia ,

E di nono ofcirrarfa ilcielfereno .

yien poi colpadre à l'amorofo Marte
,

E co lfecondo error dalui fi partii .

\9t

7{on le bajia il fecondo ,€ vi va tante

yolte y ch'ai T{3 di Cipro in penfiercade

Di voler pojfeder la dolce amante
Con gli occhi per goder lafua beltade •

Toflo 3 ch'à lui riuìen la figlia errante ,

£ c'hagoduto lafua verde etade ,

Sileua y & apre vnfiudio , ouefojpefa

Lunga vna corda hauea lafciataaccefa.

Lafiglia , che leuar il padrefente ,

E per aprir vnvfcio oprar la chìaue l
Sigittò intorno ilpanno immantinente ,'

Che di quel , chefeguì yfojpetta , epaue .'

Fa pian pian verlofludio , e vi pon mente l
E vede,che la corda inman pres'haue,

E che pei'fr^ rijplender Paria nera

Cerca , che faccia ilfolfo arderla cera,

Toflo prende il camin verfo la porta ,

E'lferro iffrigionar vuolper aprire

,

Ma intanto illmne accefo ilpadre porta

,

Et ella à tempo non fi può coprire .

Toflo fa rimaner lafiamma morta
Col vento Minale poi daffì afuggire.

Ma non reflò tardor morto dal fiato ,

Ch^ei vide lafua figlia, élfuo peccato

,

Toi ch'à la lingua il duol diparlar vieta »

S'accinge ilpadre irato à, la vendetta .

Difaccia in tutto la paternapietà ,

E ver lajpada ardente ilpiede affretta .

In tanto per la notte atra , efecreta

Fugge [afflitta figlia , e non l'ajpetta .

ya con la balia à l'vfcio de la corte

,

E fa co'l contrafegno aprir leporic^

.

Sfodra Cinira il ferro , ma non vede

Ter [aere brtin come ferir la figlia

,

fa ver [accefa corda andare ilpiede 5

E la cera di nouo , e'lfolfo piglia .

Col lume accefo vn altra volta riede

Doue lafcioUa , e -nelgirar le ciglia

La porta de laflan^^ apertaforge ,

E de la ratta fuafuga s'accorger

,

Si

^r'
.
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St gitta in furia[opra, il dojfo vn manto ,

£ corre per la corte irato , e fello ,

,Che ritrouar la crede in qualche canto ,

Tria che la porta s apra del cafiello .

Ma con la balia à trauerflirfi intanto

S'erafuggita in ynfecreto hojìello .

Quinci poi giro alporto , efoprat^n legno

Montar , ch'allornegia nel Tirio regno .

197

Convn Fauonio in poppa il buon natiìglìo

Solca tondofo marverfo Iettante ,

Tortandofeco al volontario ejjìglio

L a dolorofa , efcelerata amante .

Com'èfmontata fu l'arena , // ciglio

Ver l'arabico fen volge , e le piante ;

l^è paffar molti dì , che la nutrice

wil regno trapafìofcuro , e infelice^ .

198

Ver lafelice Arabia il camin prefe

Mina, per l'afpra fìiafuggir fortuna ;

Ma la felicità di quel paefe

T^n potè rallegrarla in parte alcuna .

E già dui dì , che l padre in braccio prefe %

Cominciaua à veder la nona Luna ;

£ ne l'andarfentia venirft meno

Tctlopefo , chauea iinfame feno .

te fé "peder la nona Luna il corno

J^la terra odorifera Sabea ,

£f effendo fiorito in tutto il giorno ]

L'opre diurJte ognyn lafcìate hauea ;

Quandella al regno pio di (ielle adorna

t/il"^ la luce addolorata , e rea :

% di lagrimejparfeambe le gote

,

Sìfece vdir dal del con quefie notc^ :

200

lumi del del yfe sha qualche pittate

%A chi l'error confejfa , efé ne pente ;

Vi prego,per la uofìra alma bontate,

che vi fafior nel regno alto , e lucente :

Toi ch'io Cerrornon nego , e yci mirate ,

Quantofecofenduol tamara mente ,

Tereh*io non nocda altrui , fate, chefcorta

Ira genti io mai nonfa vlua^ né morta ,

l^n ricufo ilfupplicio , mcipa tale ,

Ch'à me vergogna, e altrui n<^^orti dano.

Tuo far,sio viuo , ogni almaìntefa al male

Lofìeffo co'l mio efìèpio alpadre inganno .

Vergogna haurò nel regno atro , e mortale

De l'altre ombre men rie , che quiui/ìanno •

Deh, nafcondsteil mio nefando torto ,

Terfempre al modo viuo, e al modo morto^

^JHutatemi ilfupplicio ch'io ne merto ,

Toglietemi à la vita , (&àla morte .

Terchlo no porga effempio al modo aperta

altrui difare error di fi riaforte .

E ,
perche dentro à l'infernal deferto

7<lo m'habbia à vergognar de ì^obre morte ,

Trinate talme del mio infame affetto

Viue i ò morte , chefan , chanlintelletto.

20}

c^ chi l*error confeffa, efé ne duole ,

E chiede gratia alfempiterno regno ,

Effer benigno il R^fupernofuole

,

E di quel,che defia ,fuol farlo degno,

,A pena ha dette l'vltime parole ,

Chefifente le piante hauer di legno

.

Ognifeffaynghia obliqua alfuol s'afferra,

E informa di radice entrafotterra .

204

Sifomian le due gambe yn tronco duro , )

Da l'ojfo la durei^ il legno toglie

.

Son le medolle ancor ,
quel ihe giàfuro ,

E queUe entro alfuo cetro il troco accoglie*

Si fafiacco odorato ilfangue ofcuro

,

Che nutre il legno , e le f^inofejpoglie

.

Le braccia ilfufio in gran rami trasforma ,

E di piccioli arbujìi i diti informa.

105

^indura fuor la delicata pelle

,

Terche ogniparte kì!arbore rifionda,

ilgrane feno , e l'alti e membra belle

VnafcorT^ odorifera circonda .

Gii chiuj'e hauea legrauide mammelle ,

Et ajpiraua à l'aurea chioma bionda ,

Mapronta Jfuo defire ella rij^ofe ,

£ tirando giù il capo itti s'afcOjtLy

.

xAa 4 Se
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Se bene il volto human da lei dijj>arfe ,

Lagrima dfìf^gra , e verjh in gocce il pianto

,

L'odor , ile quella età grato in leijj^arfe

,

7^1 fuoco tYapa(:ò del nouo ìn.tnto.

Vi fajiò ancor la ria hjfuria , ond'arfe , .

£ Ut venerei affalti oprarpuò tanto ,

Che, s'ogvipoco alcun ne tempa, e prende,

t/id ogni infame amorparato il rende

,

107

l^arrbore , ti pianto ancor rìferha il nome,

che prima hauea lafcelerata amante .

Mentre ch'ella cangiò l'humane chiome ,

Dormian diraorno à lei tutte le piante ; .

E fi marauigliar ne l'alba , come

Si rìder nato il nouo arbore auante ;

£ rendergratie a fempiterni Dei ,

ch'arricchì di tal don gli odor Sabei .

2C8

fi mal concetto infante intanto hauea

Molto ingrojfato al nouo arbore ilfeno ,

Z <^iì maturo in ogni membro ardea

D'vfiir dal cieco chioftro al cielfereno .

7s[e però ritrouar la ìfia fapea ,

che lafcor-^a il teneaper tutto ilfreno .

Ogni arbore flupia , che vera intefo ,

Ch'vn tronco tanto hamjfe il ventre tefo .

209

tSHancauan le parole alduolo efiremo ,

E'l parto vfcir volea troppo importuno :

l^potea mandarpreghi al cielfupremo ,

i^iè chiamare infauor Lucina , eGiuuo .

ilftn far nondimen bramauafcemo ,

E tor Cinfante ai chioflro afcofo , e bruno .

E ben gemer s'vdia conjpejji crolli ,

Dipianto hauendo i rami afflitti , e molli

.

210

*Dafe la pia Lucina al tronco "penne.

Ci)'al granfen de la pìayita intefe il lume :

E diffe ogni parola , che conuenne ,

Terfar , ch'vfciffe ilnuouo figlio al lume .

ta.hor lagratia defilata ottenne ,

Toi chtlfauor de l'opportuno V^rme

Vece tanto à lafcorTa aprire il velo

,

Chsviuofè veder l'infante al cielo .

'Ben maggior lofiupore ogni arbore haue ,

Fedendo vn troni partorire yn figlio,

Chsficredean , chelfen tirato , egraue

Douejfe mandar fuor più d'vn "pinciglio*

Comefpuntar de la materna traue

Si vede , e quafifuor dogni periglio

,

Mentre la Dea l'accoglie, eflringe al petto^

D'herbe, e difior le fan le '^infe v n letto •

212

Con le materne gocce il figlio svnfe ;

Toi diero il latte alfuo primo vagito ,

Di giorno in giorno in lui beltà saggiunfe^

Ognianno più crefcea bello , & ardito

.

Ma y quando a quella età leggiadragiunfe,

Ch'inuogliaquafi altrui dejfer marito ;

Hauea tanto fplendor nel volto impreffo ,

Che'lgiudicaua ognvn Cupido ifieffo.

Togli à Cupido la faretra , e l'ale ;

l'ale , e Carco ancor dona à coflui :

E polii alparagon , dimanda , quale

Sia quel , ch'arder d'amor fuolfare altrui :

Vedendo ogrìvn la lor bellei^ eguale

,

Dirà : Gli Dei dimore hoggifon dui

.

Si uaga infomma hebbe la vifta , e lieta ^

Chefiarl'inuidiafèflupita , e cheta .

^ I 4

?^f la belleT^a poi fé fieffo vinfe ,

che crefcerfifcorgea di punto inpunto^ :

Hor,mentre al quarto lufiro tglififpinfe » T

Efufia'l ter7;o e'I quarto al me-^i^ giunto-,

Di tal vaghex^T^il bel vifio dipinfe

,

ch'ogni occhioyche'l mirò ,d'amorfu punt^.

D'ogni donT^lla il corfé defiofo

D'hauerlo per amante , ò per ifpoft .

2If

LaT^nfa , chenutrillo , il rende accorto^

Com'eidal^ di Cipro era difcefo :

Ma de la madre ria tacendo il torto »

Difie , ch'ella nelfenportò ilfuo pefo .

Toi confortoUo .ì gire al Ciprio porto ,

Tria , che l'amor Sahco thauefie accefo*

^don ( cofil nomar ) lodò il difegno

,

Et andò per pajfare al Ciprio B^gno .

Tur
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Tur dianzi il I{e de Cipro era pajjato

Da quefla vita al fuo viuer fecondo ,

Dico quel I{e , che de lafiglia dato

Baueafì pretiofo parto al mondo :

jp; ftaua in gran romor tutto il Senato

l^eltrouar degno alcun del regalpondo .

T^èjluporfia ^sera in difcovAia ognvno >

Che del[angue real non v'era alcuno, .. , ,..i

217

Hor, come Mone al Senato s'offerfe ,

Comefigliuol di Cinira algouernoy

Ognvn nel voltofuo chiaro fcoperfe

li[angue regio , éL bello aer paterno .

Bigioni oppofte à lui [uron dìuer[e ,

£ molti il nominar difangue efierno .

Quel;, ch'effer volta I{e, gridar^ma in vano:

'

eh'in pochi dì lojcettro egli bebbe in mano.

La difiordia de gli altri, et veder certo

ViUufirefa'igue rejo nel[uo volto ;

Lo [corgerlo fi bello , e di tal merto ,

Onde s oprar per lui le donne molto ;

Ter { [e benùegli era figliuolo incerto

Del J^e pur dian'rj à lor dal fato tolto )

Che[alutato I\e fu dal configlio ,

I,t accettato come regio figlio .

Si[apea ben per Cipro il folle incefio ,

che già commeffo Mirra hauea col padre,

Chem quel furor il I{e fé maniféfio

Longanno j, ch'ella vsò per farfi madre

.

Tal che s appone il regno al ver, eh'a queflo

J^ dato nouo à le Ciprigne fquadre ,

Secondo appretta lafua vifia bella ,

Siapadre l'auo , e quadre la foreUa.

no
£very ih'ognvn di aederfi fingea.

Che d^l[angue regal ei fojfe vfiito.

D'alcuna 'Hlnfa nobile Sabea ,

h non d!amore ii[ane , eprohibito

.

Tutte le donne in Cipro pre[e hauea ;

^Itra il bramaua amante , altra marito :

^Ifin accefi ancor la Dea dsl loco ,

£ vendicò de La[uà madre il[oco .

HAVENDO vn giorno [opra vnpiccicl colle

La Dea Ciprigna in braccio ilfiio Cupido ,

Mètre che[cherxa,él baciale in alto il toUe^

Vn de gli auratifirali e[ce del nido;

E'I bel[en [ere delicato , e molle ,

On£e<^li hebbe già il latte amato , efido»

Hor,mentre eh'ad amar la Dea s'accende ,

1^1 I\e , che quindi pafia , i lumi intende .

Era venuto in quelle parti a caccia

Quel B^ , ch'à Martepoififè riuale

:

E coraggiofo allorfeguia la traccia

D'vYÌalto , crudo , e intrepido Cinghiale.

Spunto ella in quel tepo il vide infaccia t

Che'l petto le ferì l'auratofirale ^

Fere il Cinghiale intanto sAdon col dardo

,

Toila Dea vede , e leifere col guardo

,

2t3

Come conofce a lo fplendor del vifo

Mon , ch'ella è la Dea de la lor terra ;

Lafiia , chefia dagli altri il vene vccifo ,

Età pie de la Dea fido s'atterra .

Tofio , ch'ella da gli altri ejfer diui[o

Lofiorge , [eco in vna nube il[erra .

Toileuar[aUo ,
e[copreilcor[ecreto ,

E [allo col dir[uo fiupido , e lieto .

2x4

*Vourei[aper quel ben , eh'al mondo apporta

L'amor,eh'vnifie altrui.sio so[uà madre,

SÌ che, s'algenerare eifiolo è[corta ,

D'ogni co[a creata ^more è padre

.

Horje , mzntre ad amare ^Amore efiorta,

Fi nafier tante co[e alme , e leggiadre ;

Ogn'vn , ch'ai voto fuo non èficondo ,

In quel, eh'a lui s'auien, dìfirugge il mondo,

zA'more altro non è , ch'vn bel defio

D'effigie , che l'amante approua bella ,

che vede lei de lojplendor di Dio

Vn raigio hauer nei'vna , e l'altrafielU i

E, per godc^r quel ben, ponfie in oblio, >

£ fa di tal beltà l'anima ancella

.

E ,fe rifponde à lui l'obietto amato

,

l'vn zode , e l'altro vn henfanto , e beato .
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Tièfol godon due f^iriti'quel bene ,

che da l'amor recìproco deriua ,

Mail mondo gode il flutto, che ne viene,

ch'altra fimil beltàforma, & auìua .

Dùque ami ognvn lo Dioiche le mantiene,

che[erba ogni beltà -perpetua viua

,

Toi che^mentre in due cor regna vna cHra,

Cìouan con lor diletto a la natura .

217

\J\ia il ben,nel quale il mondo non ha parte^

£ che noi può goder più d'iena coppia ,

£ ch'ogni core ilfuo valor comparte,
'

Et ognvn de'lor due l'anima ha doppia,

Che,mentre l'almamia damefi parte,

Vanima tua dentro al tuo core addoppia ,

£ ne moro io: ma tu, ch'amarmi intendi

,

Dandomi l'alma tua, la mia mi rendi ',

che dapoì, che'l mio cor Palma ti diede

,

E c'hor ne l'alma tua del tutto è imprejfa

,

Se brami delmio ^Amore haucr mercede,

E yuoi dare al mio cor Calma tuaflejfai

Dapoi che lo cor tuo due nepoffiede

,

Mi rendi Calma-mia già ignita in effa.

7^ però rejìi tu de l'almapriuo ,

ch'io con la mia la tua rendoj e t'auiuo .

veramente auenturatamorte ,

Onde tornante otticn doppia la vita,

L'vna,quando Carnata apre le porte

%A Calma,ch'à l'amante haue rapita;

che viuefuor difé, con migliorforte S

Dapoi eh'à Calma defata è vnita :

Toi da Ca'matavn altra vita prende,

Sluandoper Calmafiia due glie ne rende,

230

(P gran lode d'amor, poi chefigioua

,

ch'altrui raddoppie la virtù de l'alma.

ta qual, mentre in due cor fefiefjà troua.

Viene à yegger di due la carnaifaima

.

Quindi dvnire i corpi ^Amore approua,

E danfi à Caltragioia vnita, &alma,
E,>nentre ognvn fi gode ilfuo theforo,

Oman con lor dolce's;^ il mondo, e loro.

*3t

Sì che,dolce ^mor mio , poi che quel ragghi
che delfuperno lume in teriluce ,

L'alma tirata afe dal mio coraggio.

Et in me morta , in te cerca la luce:

Tergire al tuo cor piofa, che'l paffaggì^
'Hàn fta negato à lei da la tua luce:

che , féfarà dal cor dolce raccolta ,

Jorifufciterò laprima polta, i

E non ti paia in quefto acquijiarpocff.

Se tu raddoppi à Canima lafvr7;a.

Toi,per mofirarti grato à quelgranfoca
'

Di vero Umor, eh'ad amar te mi sforra ;
Fa, che Canima tua cangi Ifuo loco

,

E venga à regger la^camal miafcorr^ :

Ch'io contrànquiliofiàtOyalmo.egiocQndol

- Il viuer mio da te trarròfecondo

.

Cofi vruremo viianima in due peitty^"^^ ^^

E premerà due cori vnafol cura.
Varrà ciafcun di noi per duefubietti ,

Efarà doppio infemplicefigura

.

Quindi verremo àgli vltimi diletti,

Ch^fan ricco il thefor de la natura.

E Camorofo corporal duello

Farà con piacer nofìro il mondo bello,

E ben dei dare il cambio à l'amor mio.

Se nel tuo core il mio (j>irto s'annida,

che,fé noi fai, ti mofiri innan^^ à Dio
Sacrilego, ladrone, &homiiida

,

che ben fafacrilegio infame, e rio.

Chi Calma offende facra, eierna, efida
,'

Ben vero ladro,emicidialdiuiene.

Chi toglie Calma al corpo, à Calma il bene,

chi nega alprego altrui di farfiamante ,"

Jl mondo in quanto afe Sfìrugge, e sface.

Magia non mojìra il tuo gentilfembiante,

D'ejfer ribello à Camorofapace:

ch'ai lampeggiar de le tue lucifante

M'accorgo, che la mia beltà ti piace

,

E prefofti da l'amorofo ardore

Dela Dea de legratie, e de l'Umore^ l

Conofco
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ConoficyalUmepio, che incontri meco ,

Ch'vnaniìna ini dai, l'altra mi rendi;

A Tat fììio dentro al tuo cor mi trouo teco ,

E tti dentro al miofen vini, & intendi .

Deb,poi cìj'ognvn di noi duejpirtihafeco,

Toi che tanima tua non mi contendi ,

Vniam quel corpOy eh'è diuifo in dui,

£ con nojìro piacergiouiamo altrui.

237

T^elfin di queflo dir l'abbraccia, eflringe ,

,

E'l nettarfugge àie vermiglie rofe, v,

Toifui vario color, chelfuol dipinge^

Gli dice, e mojìra, che s'affida, e pofe .

Eidi doppio roffor laguancia tinge)

E con timide note, e vergognofe

Mojlrando riuerentia, e vero affetto.

Scoprì dolce, & humilfaccefopetto .

238

Ben conofco io, che l'amorofo fine

Confumma gioia il mondo informa,e vefie:

Ma noi dobbiam con leginocchia chine

Venerare vna Deafuta, e cele/le .

7^ degno è d'abbracciar l'alme diuine

Vn, chepoffiedela terrena vefie.

Tur , fé ben d^vbidirui ardo, epauento ,

Vdcompiacendo à voifar me ctutento .

yorreì poterui offrir Hjauere, ti T{egno

Ma, come ilpojfo far,fe'iregno è ì^ofìro ^

io miniflro di voi nefono indegno

,

Efol d'honorar voigiinfegno, e moflro .

Voi del mio fido corfcegliete ilpegno ,

Trendete il lume interno, e'I carnai chiofiro

.A me di me nulla riferbo, a voi

Dono quefi'alma,e tutti i pregifuoi.

240

Su Vherba egli , e la Dea saffde , efiende

,

. Ter darfi ad ogni bì,che più amorpre^^,

? E quel diletto l'yn de l'altro prende

,

_,
che vuol la loro età, la lor belle-^j^ .

Digrado in grado il lor piacere afcende,

Tin chepoffiedon l'vltima dolceT^

.

Tornanpiù volte à Camorofo Marte ,

£ l'vn du CaltrQ alfin lietofi parte.

L'innamorata madre di Cupido

abbraccia l'amorfuo la notte, e l giorno..

Come può hauerlo infolitario nido ,

IJinulta à l'amorofo almofoggiomo .

abbandona Citerà, e Tafo, e Giido
,

Ter darfi in braccio al I{e bello, & adorno:

Ter l^ beltà dvn bel corporeo velo

,

Tone in oblio le patrie, e i tempij, e il cielo >

t,i tuttigli altri cacciator s'afconde ,

&i mofira folo à lui lafiiua, e bella

.

.Al vago manto, & àie chiome bionde

Cerca dare ogni dàfoggia nomila ^

Diipol vàfeco à l'ombra de lefronde ,

Mentre è più calda la diurnafiellu :

e'I bacia mille volte, e'I mira, e l'ode ,

E con piacer di luifé' l fugge, e gode,

Toìdìfeguìrlo in cacciafi compiace

J^le l'habitofuccinto di Diana,

Cacciando Uanimai molle, efugace >

Ma non la beluaf^atientofa, efirana

.

L'orfo, e'I leone , & ogni fiera audace

Fa colpoter diuinfiar ne la tana :

Gli fa slongar da luoghi, oueffivanno

,

Terch'alfuo bello Mon nonfaccian danOt

244

Si doueafar nel I{egno eterno, e pio.

In honor di quel Dio, che tutto moue,

Vnfupe-rno trionfo;& ogni Dio

Trouar doueafi adorno innanzi à Gioue.

Se bene il della Deapofi'ha in oblio ,

ForT^^è, ch'à queflafefiafi ritroue .

Hor, pria che torni al B^gno alto , efelice j

Cofi l'vltimo dì gli parla, e dice :

Toi che Mandare al B^gno de le Stelle

La trionfai del Ciel pom.pa mi sfor:^ >

Terfaluar le tue membra amate, e belle

Da laferina, e riafupsrbia , eforT^,

Di non cacciarle fere horrende, efelle.

Che nocerponno ala corporeafcor"^

,

Tiprego, t'ammonifco, e ti configlio,

Hs yogli effer altier con tuo periglio

.

Ter
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Terfegni i caprìj , e lefitgaa d.me ,

Mojìrati ne le lepri ardito, e forte ;

Ma fuggi i denti , e la rabbiofafame

Del lupOy eCvnghie orfine acute, e torte.

Deb, dolce anima miajerua lofìame

De la tua vita àpià matura morte

.

L'A RD I R cantra l'ardir non è ficuro ,

Maj^ejfopriua altrui del benfuturo.

247

la verde età, Caffetto almo, e giocondo ,

Chefuol moiierperfe Chumanagente ,

J{on moue il ferin lume, & iracondo ,

T^Te la maluagia lor natura , e mente .
'

SpreTT^ il leon ogni animai del mondo ^

Il folgore cinghiai porta nel dente

.

CO N TR A alcuno ani noi defimo t'arme.

Che detùghia, e del dite oprarpuò l'arme.

248

^yUa pia d'ogni animai da mefifugge ,

£ tu,féfaggio fei, fuggirlo deiy

Quel, che pili crudo altrui fa dàno,e rugge.

Chegiàfpre:^^ò la madre de gli Dei.

'ì^lp fol,perche gli armenti
empio dijlrugge^

Ma per i vittjfuoi nefandi, e rei

.

£ prima, che d'ambrofia il del mipafca ,

Ti vo contar , quefi'odio donde nafca

.

249

Sediamo à l'ombra qui di queflofaggio.

Ch'onde, ch'odio il leon, tivofcoprire.

S'.jffide ^don , che'l non intefo oltraggio

,

Ch'à Cibeleftfè, brama dvdire

.

Tongli ella il capo infeno,&al'7^il raggio

^l fuo bel volto, e poi comincia à dire

.

E d'interpojìi baci, mentre dice,

l'auida boccafua rende felice

.

2J0

Sentito hai forfè dir dvna .Atalanta
,

Chebbe nel Corfo fi veloce ilpiede ;

Chedhuom non ritrouò fi prefìa pianta

,

che nonperdeffe corfo, e la mercede

.

^ quel dotto huo, che qiiefla hifloria cata.

Si depreflare,^don,ficurafede .

Ch'io vera : e dubbiafon nel mio difcorfo

,

Sepili ne la beltà valfe, ònel corfo.

Coflei volle f<ip?r da Temt vn giorno l
)

Se bene era per Imprender marrito. =* ' ^^ -"i

Guarda, (dijfe la Dea) che nhauraìfcoYHo,

Fuggipurfempre il coniugale inulto.
'

1>ié'lfuggirai,eh'vn dognigratia adorno

Te n'h.in gli eternifatifi.ibilito.

Ma, per farfeco vn torto ad vna Diua, '

Mancherai di tefieffa e/fendo viua

,

2f 2

Caccia ella sbigottita da laforte

Hor lafugace, hor la feroce belua.

E, per viuere ogni horfèn':^ conforte

,

La città lafcia,& habita lafelua

.

Ma de la fua belle':^^ ogni huom diforte

^rde, cheper mirarfegue, e s'infelua .

E qttefli, e quei da l'amorofe voglie

Spronati ogni opra fan perfarla moglie .

Ter torft da lefpalle vn t^wtopefo ,

^Ifin con quefii accenti aprì le labbia :

Spofo non prenderò, che pria contefo

J^l corfo meco, e vintomi non habbia ,^ *

Ma, s'alcun perderà, vo', che fiaprefo,

E renda talma à la tartarea rabbia.

Suajpofi mi farà, shaurà lapalma:

Ma,fé perderà me, perdancheCalma r

5"^ ben moflrò dogni pietà rubelia

La fuperba .Atalanta hauer la mente.

Tote laforma oltre ogni creder bella,

Tiù de la leggefua poco clemente.

E ,fe benfuperò leggiadra, efnella

Tiù dvn dijpo/iogiouane, epojjente,

Efegli dare à Ivltimo ripofo ,

^ correrfempre hauea con nouofpofo

,

Chi primo comparia, prima erafcritto ,

E veniaprima à la dannofa proua. (tu

Tal, ch'ognigio rno al Pregno atro,&afflit

SforT^ta era à mandar qualche alma nona,

Hor,mentrehauere ancorali piede inuitto

"hlon fenT^fuafuperbia fi ritroua,

Hippcmene conipar leggiadro, e bello

Ter veder lei col pie veloce, e fnello .

TU9
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Tuòjlar (alesa) chélfiio (hlendorfta tanto , QusUa dolce aura, che dal corfo nafce ,

ch'abbagli tanto altrui thmnan configlìo , Cratia infinita in ogniparte dalle :

Che^per hauerpiù leiy ch'vn altra, à canto , Vale^^chlja né coturni, alT^, e lefafcCy

L'huom voglia ejporfì a l'vltimo periglio^ C'ha di fotta alginocchio, e volar falle.

Siede ei con gli altri per vedere intanto il biondo, e fottil crin for'T^è, che lafce

Quel, chefentito ha dir, co'lproprio ciglio . Feder, mentre al'^ il voi, ìeburneef^aUel

Vie lafaciulla, él corpo ha mei^ ignudo , il candor de le carni alquanto accefo

£ mofìra il petto bello, e'ipenfier crudo-

Coniegli vede ilfuo diuinfemhiante ,

Élfianco, élfen, riman difìupor morto ;

Jiè men degli altri ne diuiene amante
,

Econparlarfifcufa alto, & accorto.

Son lefuc gratie veramente tante,

ch'io veggio ben , ch'io vi riprefi à torto :

Terdon con humil core àtutti chie^gio
,

Chél premio non hauea yifìo,chor veggio.

Loda il volto diuin, loda ilpelpetto
,

Chefembra quafi dhuom,fipianft fìende ;

Loda ralmojplendorpurgato, e netto
,

che quafi vn fai ne Inocchiofuo rifpknde .

Intanto fente in lui crefcer l'affetto ,

E, quanto più la loda, più s'accende /

Cix brama, che di lei corra ogrìvn meno ,

E £amore, e dinuidia ha colmo ilfeno.

Deh (dijfe poi) perche ancor io non tento

d'acquifiarla, o di lafciar la vita ?*

Qual'huomnelmondo maifu fi conte?ìto ,

Sacquiflo vna beltà tanto gradita ì

Tià bene è in lei, che tvltimo tormento

7<lon ha di mal. G L l audaci il cielo aita

.

Intanto eccoyn, chevienpiu chepuò forte
Ter guadagnai la vergine, ò la mortai.

z6o

La vergine ^talanta anch'ella affretta

Con tal velocità l'inuittopiede
,

eh'a par d'ogniprefìiffimafaetta

Con gran fatica il bel corpo fi vede .

Se bene il corfo algiouane diletta ,

Pm lojplendorpuò in lui, ch'ella pòffìede ;

E tanto pia che' l corfo, che lajhinge

,

Dipili beltà lafua beltà dipinger ,

Vn purpureo color più bello haprefò

,

Come sai muro candido di latte

Vn tefo vei purpureo afconde il cielo ;

L'aer, chefopra luifere, e combatte.

Tinge nel bianco il bel color del velo :

Tal co'l candore in lei l'ardor cofnbatte y

E l'oftro adombra il bel color delgielo
,]

Vince intanto la vergine , e dipalma

s'orna, e corona, e toglie alvinto talmal

Se ben fa dar la vergine la morte

.Al vinto, come à molti ancorfé prima.

Tur vuol tentare Uippomene laforte ,

che già più lei, che lafua vitafilma .

E in quefia opinion coflante, e forte

attende , chela donna ogni altro opprimiti

che mandi àB^gnilagrimofi, e bui.

Quei, chefurpofii in lifia innan7;i à lui .

'ì<le viene intato Uippomene al mio tempio l
E dice-. Ofanta Dea,, madre dimore,
Toi eh'è piaciuto al tuo figliuol Ceffempio

Di quefia donna imprimermi nel core ;

T^n voler, che'l coltello ingiuflo,et empio

accorti à la mia vita i glorili, el'hore:

Mafia lagaìnbamia tanto jpedita,]

Ch'à gli altriferirtipoi fiiluila vita.

Da me, che tutto ^Amore ho ilvolto, e'
lfieno,

Gratia ddenoti miei mai non fi niega ;

.An^i con volto lieto almo , efereno 3

Cofi contento Uippomene, chepriega ,

1^1 mio campo Ciprigno Damafieno

D'vn puro, e forbit'or la chioma (piega

Vnarbor, che'lfuo lume à molti afconde

,

£ d'oro ifiutti, i ramihaue ,^ kfì'ondc^ .

'Dì
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Ve frutti dor , che quell'arhor produce ^

Miritrou.ntre pomi hauere in manoy ,

£ dijft à lui , Ouffi'or , che qui riluce ,

Tuo far goderti il belfembiante humano

.

^ quel , che dòhefar ,
^li apro la luce ,

Efò , che vegga manifefto , e piano ,

Che,svn ne rota in terra , efa tincanto ,

j)i ogni giro vien grojjb altrettanto .

267

Toifò dognvndilorfipicciolpomo ,

che tutti in vna man gli afconde , e ferra .

Troua egli la donT^ella , chauea domo

Ogniferitt'huom ne la curforia guerra :

Le dice , bella vergine , ch'ogni huomo ,

Ch'ofa correr con te^ mandifotterra ;

Qui vengo anch'io perfarmi òjpofo teca ,

Oper andar con gli altri al regno cieco .

Tapprouo ben, chegrandhonor t'apporta]

Contra di tanti iìlujiri hauer la palma :

Ma, fé la volontà, che ti trajporta

^fare effangne altrui la carnaifalma ,

farà la carne mia rimaner morta ,

Ter hauer tnen robujìo il piede , e l'alma ;

D'hauer vinto mefol più gloria haurai,

che di tutti i trofei , eh'acqui/iati hai .

£yfé vorrà la miafeliceforte
,^

ch'ai tuo veloce piede io pajfi auante.

Ter hauer talma , e'ipiè di tepia forte ;

Spofapur di buon cor fifido amante :

Che'l vincitor , che tifarà conforte ,

Difende da famiglie illuflri , e fante .

Mio padre è Megareo , dOncheflo ei nacque

Che fu fatto figliuol dal 1\e de l'acque .

270

Si che lafella mia lieta , e benigna

,

' M'ha fatto pronipote di liettuno .

Tslé da lafua la mia virtù traligna ,

D'ogni atto dishonefìo iofon digiuno

.

che laforte mia cruda , e maligna

Foglia con gli altri farmi ilgiorno bruno ;

che mi voglia il delfar lieto il core :

Meco acquijìar non puoifé non honore .

tJMentre che'l bel figliuol con quefli accenti

L'interna volontà fa manifefla ;

Ella nel voltofuo tien gli occhi intenti ,

£ ne la mentegià dubhiofa refia

,

s'ella ami hauere ipiè di lui più lenti ,

Oper hauer vittoria andar più prejla :

Sifiàfopra difé penfofa alquanto ,

Toifcopre il dubbio cor con queflo pianto :

2 71

Qual Dio , nimico a la beltà , configlia

Si leggiadrofanciullo à correr meco ì

^cciò che ne le fue lucenti ciglia

Debbia il lume del dì rimaner cieco ì

Hor, qual farà quella fpietata figlia ,

che uoglia tal beltàfar perirfeco^

Tanto valor però mecoio non porto,

che debbiafaluar me colcoflui torto .

173

Sia maledetto il mio deflin , che vole.

Ch'io debbia hauer del matrimonio d anno;

Terche potriafigenerofa prole

Farmi beato il giorno, il mefe , e tanno,

Hor.fé lefue belici^ vniche, e fole

^Imio ferino eor pietà nonfanno j

Lafua tenera età , felice , e lieta

M ogni duro cor douriafar pietà .

274

"Epiu, che vien dal gran Signor de l'onde»

Di queflo in quello infimo al terT^ofeme ;

E pili , ch'a' /angue ilfuo valor rifponde ,

Toi chela morte fua punto non teme ;

E più , i he lefue luci alme , e gioconde

Fondano in me la più beata fpeme :

Epotrò à lui veder troncarr loftame ,

S'è ver , che tanto vaglia , e tanto m'ame^

27f

*J)eh gentil caualier, mentre le tempie

Islon m'orna il perder tuo d altra coro na ,

Fuggi da le mie no:!^7ie ingiufle , & e mpie ,

Et à più grato amor teflejfo dona,

che'l del di tanti pregi , egratie t'empie

,

Chefia dolce al tuo prego ogniperfona.
^

Donna non puoi trcuar,fiafi pur bella

Che neghifarfi al tuo ftlendore ancella .

M4
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Mt , t}erche tMtahonuimìprendo cura

Diìtù Jel' 'f^io configlio ei non intende ì

Toi ch'alfuo cor quel pie non fa paura,

che morti innanzi a lui tanti ne rende

,

Cerchi pur con la morte altra ventura ,

Sei tedio de la vita il cor gli offende .

Dunque haurà quei per me leti fornita ,

Chefolper viuer meco amala vita ^

X77

'Dunque pe)' premio haurà di tanto amore

Da mefpietata , e dolorofa morte f

Ter volermi illujìrar col fuo jplendore y

Io chiuder debbo alfuojplendor le porte^

S'io vincoyefcocco in luilyltimo horrore ,

'hlonfia chi porti inmdia a la miaforte

.

Ma Hjauer morto vn voltofigiocondo

Hodio m'acquijìerà di tutto il mondo .

1 78

Ma qual colpa è la mia , sio tammonifco ;

Isle vuollafciar laperigliofaimprefaì

Tiaceffe pur a luifuggir tal rifco ,

Che da me tal beltà non fora ojfefa

.

Hor, poi che prefo a l'amorofo vifcò

La mente ha troppo fiolta, e troppo accefzj

Tiaceffe a la diuina alta mercede ,

Chauejfepiu di me veloce ilpiedc^,

i7p

tili hapureilfoaue aere nel vifo :

Ò quanto è dolce , e grata lafua vìfla

.

Tiacejje pure a l'alto paradifo ,

Che non m'haueffe mai perfuo ben vìfla .

Di -vita è degno , e non dejfere vccifo :

E fé la forte mia maluagia , e trifla

'KÌpn mi vietaffe il matrimoniofanto ,

Q^al coppia fugiamaifelice tanto f*

280

"B^"^ nelprimo amor la bella figlia ,

^-ma ne sa d'amar ; penfa , e s aggira :

'ìsle dolci lumifuoiferma le ciglia ,

£ dubbia delfuo fiato , arde , èfoj^ira;^

Di nouo , che non corra , ella il configlia :

Ma, come affaticarfi indarno mira ,

^mbi a la corda ad agguagliarfi vanno ,

lA , doueper lanciarfi attentifianno .

Come di ilfegno lafonora tromba ,

tat>ergine , elgar-^on s'auenta alcorfo,

il <irido de la turba alto rimbomba ,

Torgendo ognvn a Ihuom core , efoccorfh.

Terguadagnar la moglie , e non la tomba

Uippomene le piante opra , et difcorfo :

E fi leggiero ognVn fijpinge auante ,

Ch'afciutte condurrian full mar lepiante .

28t

Con tanta leggiadria premean laflrada.

Che[orme in luogo alcun non eran vifle ,

E corfo haurianfu laffiegata biada,

Sen'T^a far punto rifentir larifle.

Ognvnfa core algiouane , che vada ,

Terche la moglie , e non la morte acquifie ;

Bora, Uippomene-, è tempo , hora faita ,

Chaurai lajj>ofa , efalueraila vita ,

283

£' dubbio, chidilorpiu s'alkgraffe

la vergine , Ihuom de le parole :

che voglion , ch'à la donna auantipaffe

Del nobil I{e del mar la tev^prole ;

quante volte hauer lepiante la/fe

Mofiròper non gli torfi tofio il Sole

,

^Ifin nonfen-^fuo tormento , e doglia

^ dietrofé l lafciò contrafua yog'ia,

284

Già il rifpirare era affannato , efianco

D"Uippomene , e la meta era ancor lunge :

Gìttando vn pomo d'or dal lato manco

,

L'incanto fa , chel pefo a loro aggiunge .

La donna , che lo f^irito hapiù fianco

,

Si piega alingroffato pomo , e lgiunge:

E ,quantofinte in man più graue ilpefo ,

Tanto più fi rallegra hauerlo prefo .

Mentre ella andò da lauaritia vinta

^ torfuor del camin quel bel theforo
*

La prole di T^ttuno innani:ifpinta

^ dietro fi lafciò la donna , e loro

.

Ma laltra , che volea la fionte cinta ,

Come folea y del trionfai alloro ,

Ver doue corre ilgiouane ricolta ,

S'affretta per paffarlo vn altra volta

.

. • ^ ^ Gli
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Cjli Ifettatorifanplaufo , e coraggio ,

*Algioitane , e infauore ha tutto il mondo

j

Ma racquifla la vergine il vantaggio,

E'ifa di nono rimanerfecondo .

Tofio ti lefa rotare innan?^ al raggio

Valtro or, cìiaccrefce rotolando ilfondo.

Come tauarafemina il riguarda.

Sipiega à torlo, élfuo camin ritarda.

187

^Aeìitre il hello or la vergine afé tira

Con lafuabella.epretiofa vijla,

il bel garT^n, ch'à la vittoria ajpira ,

La lafcia a dietro^e gran vataggio acqiùfla.

JLÌla di nouo ilpajfa : eifa, che mira

ÌJaltro orOy onde la mano eraprouifla ;

Duhbiofa al ttr'7;o don gli occhi ella volfe,

Ma talgli dieij^lendor^chefei, che'ltolfe.

288

Come ha la palla in man, fò , che s'aggiunga

Graue'^t à l'or, perche fta pia impedita .

Uor , per non ejfer io più pigra , e lunga

De la lor corfafubita, ejpedita

,

Fo, ch'ei pria de la donna al fegno giunga ,

Efalu0 à lui la compromeffa yita

.

Gli ornan di "perde alloro il crin lefoglie ;

£ in premio ottien la defiata moglie

.

289

Jo fui , che con Caiuto, e col configlio

Jl temerario giouanefaluai

Dal manifefiofuo mortaiperiglio ,

£ con colei, ch'amò-, l'aci c?npagnaì

.

E ben douea-, ihino ilginocchio , e'l ciglio,

J^n obliar tal beneficio mai

,

Ma render gratie al mio poter immenfo

Colfarfu l'aitar miofumar l'incenfo

.

290

le ginocchia non mai chinò , ne'l lume ;

Dimefcordoffi , efu del tutto ingrato .

Mancò de le parole, e di quel lume

,

chefafumar l'odor foaue, e grato.

"Perche ?io jpre^^ dopo altri il mio 'i^ume.

Come mi mojìrò il cor d'i) a infiammato
,

Gli accedo dvno ardor nefando , & empio

,

£ dò con danno loro à gli altri effempio .

19»

andando per i bofchi ombro/i vn giorno
De la poffente madre de gli Dei

,

Taffar dinanT^ al tempio alto, & adorno,

Che per voto Echion fondò per lei

.

S'era nouanta gradi, andando intorno

Scollato il Sol da' B^gni T^batei

,

Tanto che l'hora calda , e'I lor pie lajfo

Ter, chepofar li dentro alquaìito ilpajfo.

292

Come nel tempio egli hafe-rmato ilpiede

,

E ne la donnafua tienfifo ilguardo,

Fo, che Cupido in quel momento ilfiede

Colpiù ferin libidinofo dardo :

Tal che in dijparte la conforte chiede,

Doue il hrme del giorno è men gagliardo ,

jE fa diuini altari^ efimolacri

Fa torto colfuo obbrobrio a' marmifiacri •

Quiui ogni Idolo pio gli occhi riuolfe.

Ter non mirar quell'atto oficuro, e bieco.

La madre Berecinthiain dubbio tolfe

,

Se douea dargli al I{egno infame, e cieco

,

Tur dar fi pocapena lor nonvolfie.

Ma chefiotto altro vel viuejfierficco :

Il collo delicato, efien'^pelo

Di lungo crin coperfie il carnai velo .

294
"torrido, Jpauentofio, e altier fia il volto

La donna, e l'huom nel rinouato affetto ,

Ma il pel de l'huom fitfià più lungo, efiolto

Ter tutta la cerulee infimo alpetto .

Comevn rampifio il dito in giro volto

s'arma d'vna vnghia dvn crudele effetto »

7^ l 'agitar lapoluerofia coda

Moflra , quant'ira, e sdegno il corgli roda

,

Jn'pece delafiolitafiauella

Sifienton dar l'horrendo empio ruggito , .

Tiù di pietà la donna ha il cor rubella : «,
p^ jp.

Tiùfor-T^a, e più coraggio haue il marito . mene 1

In vece de la corte adorna , e bella

,

Leoni

.

Fanfi-equentando il boficareccio fitto .

L orpojlo ilfìen la Dea, di cui ti narro ,

F e, che tirar leoni tifino bel carro.

Si
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Sì che non gir , doue tal belua r«f;^e

,

Toi che le fo)"^ , t tire ha troppo pronte .

Fuggi pure ogni fera , che ncnjugge :

Ma per volerpugnar -volta la fi-onte .

J^n far , che l'awmal , che Ifanguefugge ,

Spenga le tue hellei^e iUuflri , e conte;

?V;t' per voler mofirar k prone tue ,

Chel tuofouerchio ardir dia danno a due.

197

Con quello ajfettuofo auertimento

Ti lafcio y e per vn tempo al del minuìo ,

Fin chefaaian gli Dei refiar contento

Del debito trionfo il maggior Dio.

Spisgan con quefìo dir le penne al vento

I Cigni , e vanno al regno eterno , e pio :

E fanno allegro il del de lo jplendore

De la benigna Dea madre d'^Jmore .

198

^l I{e , partita lei , venne in penfiero

Di riueder la patria , oue già nacque :

che, douefupriuato caualiero,

Difarft riuedergran P^glipiacque ,

Con real compagnia fa, chel nocchiero

Taf)a ver la Fenicia lefalfe acque .

Ter terra poi ver t^ufiro il camin prende

Fer doue tanto odor la terra rmde .

Z99

Fu nel paffar del gran monte Libano

Moftrato al bello Udoneil core aperto ,

chel T{e del loco affabile , & humano

Volle honorare vn Re di tanto merto .

£ perche ogni animai diuerfo, efirauo

StanT^ in quel monte favicofo , &erto ;

Volle , ch'adone il T{egrato , e cortefe

Cufiaffeanco il cacciar delfuopaefe .

300

J^nfeppe contradire il J{e Ciprigno

xAl liberal di quel Signore inulto ,

// qual alquanti dì grato , e benigno

di fé goder le caccie delfinofu .

Intanto ilTSlume horribile , efianguigno

Hauea lamor di Venere fentito ;

JE come Dio dijl'ofio à la vendetta

,

Contra il mifero ^dotie il paffo affretta .

Fior ,mentre ^don per lo dijjlcilmonte

Col l\e cortefe afiuoi piaceri intendici

Marte cangiando ladiuifia fi-onte. Marte' ja

D'vnfuperbo Cinghiai il volto prende, Cmgui.

Ter darlo à Calta ripa di Caronte

Contra d.Adone il verre il corfojìende

,

Conio jptedo eil'attende ardito, eforte.

Che vuol del capo ornarle regi^ porte,

30Ì

Hauea tutto dacciaio armato ilfianco

il porco , ma coperto era dd pelo :

Tal chefu il tergo afficurato, efi-anco

Tercofjb in van dal tridentato telo .

Ma ben fé il verre .Adon pallido , e bianco

,

Cheglifquarciò col dente il carnai velo 5

Gli fé ilfangueabondar da larga vena»

E render l'aura eflrema infu l'arena

,

^
303

Lo Dio de tarme a la celcfle parte

Torna à guidar la fua maligna fiella

,

Venere , che non sa , chel crudo Marte

L'imagin tolta al mondo habbiapià bella ,

Ter douergir dal regno alto fi parte

Doue tamor d'^Adon qua giù l'appella :

E battendo alta in aere ancor le piume

,

Volfe al monte Libano à cafo il lume ,

304

Come vede ilgar^^on dijìefo in teìra

Con tantofangue Ij^arfo , eforfè morto ,

Ver quella parte i bianchi Cigni atterra y

CVancor , chi coluifia , non ha benfcorto :

Mayquàdo il vede appreffo, il crine afferra,

E a lepropriefue carnifa torto .

Toi contra il fato aperto il cor nonfaggio ,

^ggiìife al primo dir queftaltro oltraggio:

Se bene hauete,fati ingiùfii , & empi ,

La terra , e me d^don rendutapriua :

T^n farete però , che in tutti i tempi

La memoria di lui non refriviua

.

De lafua morte ogni anno i mefìi effempi

Faran , che l nomefino perpetuo viua ;

Il mondo imiterà con ritojanto

Colfuo infortunio il mio lamentosepianto.

Bb Tu
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T;< fitme ancor ycbe cefi liirpìdo efci

De le (.oncav'nì dì quejìo montey

che col tuo humore il coflmfv^g^^e mefci ,

Onck hozgi "vai i onfanguinofo fionte ;
^

Qncjlo digloria al tiiof^lendoreaccrefciy

Dona il ilome d^done al tuo btifante ;

E fa, ch'ogni anno il dì , che reflò ejfangiie,

lajplendìda onda tua corra difanguc^.

307

cyfppreffQ yn fiume, ch'efce diqneifajfi ,

lafciòtalma d^don Ihumanefo7ne.

Efe7npr€, chelapompa Adonia fajfi,

( Oltre che da lui prefe il fonte il nome )

Con Conde infanguinate alpianto dajfiy

Terfare al mondo tefiimonio, come

lofuenturato ^don morì quel giorno^

che 'pà la pompafuafolenne intorno .

308

L'afflitta Citherea dapoi le ciglia

Da Ucque-polfe à lafanguigna polue.

Terra delfangue di colui vermiglia,

( Diffe ) che in pianto i miei lumi rifolm,

forma delfangue vn altra marauiglia,

jE, mentre intorno al mondo il Cielfi volue,

I{[corda àllmom con nouo illufìrefiore

D'adonto jparfofanguey elmio dolore.

Dapoi chefu à Trofi'rpìn.i perm.ejfo ,

Quando rìtronò Minr.i con Tintone ,

Di farme.ìta di lei, malgrado deffo ,

Ter torft ognigdofa opinione :

Onde, ch\i Citherea non fia conceffo

Di far vnfior delfuo diletto ^done ^

Di foglie tanto accefe, eftfnpsrbe ,

Chefaccia inuidia à tutti ifior de Imberbe f

310

Tutto di nettar fanto, & odorato

Del fuogradito ^done ilfangue [parfe:

il qual da interno j^irito infiammato

Si vide informa sfericagonfiarfc

.

Cofi lo fpirtofuol ne l'acqua entrato

In vna palla lucidaformarfe :

7{e -molto andò , chel rojfo , e picciol tondo

S'aperfe in vn bel fiorgrato, e giocondo .

311

Turpureo al fior del melagran raffembra ,

Ma l'ufo fuo può dirfi illufire, e corto .

E conia breuità, e ha infe, rimembra ,

Come l'human jplendor vien tojìo morto.

Sepoco ella godè le belle membra ,

Delfior gode hoggipoco il campo, e l'orto:

Che'lyento, the'l formò,fubito toglie

^l debilfufio le caduchefoglici .

iM(-ita
:

menta h

ba.

Adone 1

fiore.
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A fauci-' di Orfeo ci moRra, quanta forza, e vigore Rabbia l'eloQuenza, come

Qu»lla chcè Holiuola d'Apollo, chenon è altro, chela (ap-enzai : la lira datagli

da Mercurio, è l'arte del fauellare propriamente , laquale a lìmiglianza della li-

ra va mouendo gii affetti col fuono, bora acuto,hora graue,della voce , & della

,^^..-^ p^onuncia , di maniera.chele felue, e i bolcbi fi muouono per il piacere,che pi-

Pliano d'vdire la ben'ordinata, e pura fauella dell'huomo giudiciofo . r on fono a tro i bolchi

? le reiue,chec,iaolihuomm.,che fono
coli filsi,&ofìin.t, nelle loro ;op,.ni^^^

diisitTiad.^fird-a^nepc(rcnoefìererimofsi,iqudi alfine fi laicianovincere dalla k..uiu del-

la voce.e dalla forza delle parole, prcpnamente quefii tahfcnofijjur.ti per gh arbori
,
che

fanno !efelue,ei boichi: perche, fi come queftì hanno le loro radiu ferme , e profonde ,
coli

ouellih'lano.^profondanonelccntrcdell'oftinationilecpinicmloro. Ferma ancora Orfeo

Lurato per raoquen:e i fiumi, che non fono altr o,che h dishoiv.fìi. , e lalciui huomm. ,
che

quando non fiuno recirati dalla forza della bngua dalla loro infr^me vita , fcorrono lenza ri-

?epno alcuno fino al mare , che è .1 penumento , d'amarezza , che fuole venire fubuo d:etro

à , piaceri carnali . Rende Orfeo ancora manfuete , e benigne le fiere , che fono gh huomini

crud^U & incTordi del iangue alrrm ,
perche fono ridotti dal giudiciofo fauehatore a pai hu-

rnana, e pm fodcuol vita . Ama l'eloquente, & è amato da Et ^ridice , laqual figureremo per la

concMpiicer.za naturale, chepaffeggiando per iprati,Quah fono i luoi propri def^den, fugge

da Arilteo che è -1 loro freno,cc me quello,che defidera d i tornarla a più alti , e p:u lodeucli

penfieri j e' fuc^-endo more ferita da lerpente, che non è .'.Itro, che quello inganno ,
che lUn-

do nafcofto nelle cofe temporah, coglie tutti ghhucm.mi, cheviuonom diuerfe maniere.

Morta laconcupifcenzanellefuepropriepafsiom e condotta ali inferno Orfeo comefuo ve

rifs-moam'co è il giudiciofo parlatore, che con efficaci perfuafloni, tenta di ritornarla di

fopra alla virtù j e tornandouela, fi rimira incautameute in dietro i e la perde di nuouo ,
per-

che non fa bifogno rimirar indietro, ma fempre manzi. Lo fcende- e di Orfeo ali inferno e

i'huomo fa^2io;& prudente , che non deue mai per qual fi voglia concupUcenza part-rfi dal

la eontemplatione delle cofe alte,per mirare le col e bafle,e temporali, e compiacerh in tfle

.

PREME l'Anauillara,come fi è veduto fin qui, in rapprefentarealcune cole pratiche, co

Bìc la caccia del Ceruo, il maneggiar caualli, il tefifere, il culcire, pori, che gli riefcono tutte fé

licemente, come gli è nukito quiui ancora il rapprefentare il fuon della lira,in quella Uanza,

Ouel legno appoggi* alla mammella manca e nella leguente.

NELLA trasformationedi Ati in Pino, fi può pigliar'elTcmpio quanto è mal conuene-

uoleilmatfimonio,qiiandovi è gran cifferenza dieta,comeera fraCibelemadredegliDei,

& Ati ancor giouinetto j e però non è marauiglia, le nefeguono per cagione della gelofTa di

molti mali accident;,comeveggiamo tutto di auenire, e come auenne all'infelice Ati , che fi

voltò all'Amore più conueneuole ad elio della Ninfa Sagarirhide.
_ . • /

L A crasformatione del giouane dolente per la morte del Tuo amiarifsimo Ceruo in Ciprel-

(o arbore , che fignifica pianto,e doglia, de i più cari amici, e parenti j perche gli annchi era-

no accofiumati à ornare de' rami di quell'arbore le fepolture de i morti,che viuendo gii era-

no carifsimii ci da elTempio, che non dobbiamo giamai porre tanto amorenellec» le mor-

tali,che poi, quando le ci mancano, à viua forza tutto il rimanente della vita nollra fii vn'tf-

fercpio di amiariisimo cordoglio à tutti quelli,che ci veggono cofi, non lenza loro grandissi-

ma mar^uiglia,ccme ancora non ù nza grandirsimc d;ii!no noftro.

GIOVE ri-bbailbtìhlsimo Ganimede, e il fa (uo copiere,pcr farci vcdfre,cuanrof:a va

PO li cielo di priuar'il mondo,coaie indegno di goderle, di quelle cofe , che gli loro [ :ù gra-
^ Bb i ce.
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ic, ^'.c.ì;l'5n > dicT'irctcnuo jp nu.,'.^u)r ihin-uil tipo\ i io copif-r, haMcn-!«''lj co munir*

U:llCi{.io di A jUii-io, il.]UiL', >]ii.i.l >"iii il Svilo k-nno in lui, di <Ài i>tfe non loUui cute à G,*

uo, tua i tucr.» il mondo coi» lai^^litr\:ino,c .UionJ.iiKilsimw pii\^'^';c .

(i 1 A C l N T O trasformato ikI fioro del Tuo nome da Ajk^Uo , ci fa vcd^Tc , chi' la virtiì

del Sok-, che lì va coinpai tonJo ne i (emplai la iii;ittiiia,4iiiindo jj r.i!k-(^ioiio , v cdódolo coni

lunrc.coincinic'Uo,die con bcmi^nuà hia li v.i piip^aiulo dilL louorchia hiitnulità della noe

te, dcucclfir colta in tempo dclf.i Ina ^ioiianc7/a, «.hec , v hela non fu. ne t:t>p['0 morbiiU

per la lonerclìia Iiiimiditi, ne meno tioppo akiiitt.T per illoueriluo arili re dei rjiji^i del So

le colta dunque à tempo, <i trasforma in liore, che nò e ahro, che quella parte più pnri^ata ,

piiì nobik-jC pili atta .ìoperare,c far'ttletfi miraculoli intorno la lanK.ì, «.lire, come vn fiore,

rapprelcnta qtnni l'Anonillara molto vagamenie il i^ioco della R uv hett.i.iii quella U.^/.i , r«

rii>( i> 1/.1 Rachett.t h.inf>* Guanto . come mcdelìmamèrc rappienta ancora il spiccare fra Aoollo,

e Giacinto nelle f'cguenci,come fi vede tare in molti liio!^hi,c fV.i j^li altri nel l<.c|jno ilil-iàcia,

L'A MORE ili Pi^malionc,alla figura d'Anolio facia <.ialle Ine 'nani , ci da el]empii> , che

quelli >i he tciitan.o far riparo alL- forze della natura , non volendo j^iamai i^iiliar'il dolcilsi-

nio Amore,pollo t camolatamente fra l'iiuomo , e la dvuina , clìeinio li volon;à nollra natnrnl-

niento Ipint i per leuipic ad amare, fi danno ad amai e ;iU une cole di poco li urto , folamente

per proprio loro piacere, come pitture, kulturr, medaglie, o lìmil coic, eie amano cofi cal-

daiiunce, che vengono le medclmie cole à latisfarc al dclidcno loro, come le rimaneirero la-

tisfatiidcldclìderu) dclv^ero Amore, che deue elìer Irarhuomo, e la donna. Voylonoalcu

ni, cheqiiefK> Amore di Pii^malione s'intenda, checll-ndo epji latio dellWmore delle don-

ne, (ì deliheiò di U(>i\ traua-;liarlì più con elle loro, ma preic per Ino piacere vna piccola lati

cinlLuper nodrula lin'ali'età niatura, e crclceiuii> la fanciulli in meraini,hola hcll:7za , le ne

accciedi maniera riiniialioiiiv, che non chiedeua altro à i P.i , le non , che voltlleroprtilo

condurli.ì quella età, che pui>!oUeiiere ijli abbracciamenti deiràuomo , per poter porrei

Aim: il Ilio .udcntilsimo amore ,e che quella faiiciulla s'inreiKÌ.i per la figura d'Auolio , latta

dalle me mani , hauendole egli dato vna bella , e nobile creanza , & hauendola poi goduta

n'hebbe vn fiiduiolo, che diede il noincairilola di rapho,per hauerui edil'uato vncaliello ,e

chiamatolo dal Tuo nome .

1. A taiioladi Mirrila vogliono ajcnni, chelafolscmi^'niofamenti'ritrouara , perche Mir-

rha è \ n'arboreappreKo i Sabei, die s'infiamma ptr il molto vuv)re dei raggi dil S dc-A'Jndc

clsenvlo il Sole padie di tutte le cole, però ti due, che Mi: rha amò il padre,come quello , che

infiammando quell'arbore, fa Icopiire luoi ideila corteccia alcuiu'aperture,dalle quali poi lì

coglie quel Ioauc vnguento della Murha, che lignifica Adone, non elsédo ir.terpretato Ado
ne altro die loaue . Si vede qiiuii in quei\a taiiola quaìuo i\ ila affaticato l'Angu llara per rap'

prelentare vuumente tutu quei dubij , che potcuano tenere lv»lpelo,e irreloln:o l'animo del-

i'inamoiata Murh ;, con quelle dilpute, che potena fare m coli fcelerato amore, la lagionc,

con l'infame hiapalsione, vedendoli tutti quei Ipirti, equ.\.;li atfecii , che lì polso no delide-

rare.in rappielentare quella tauola . Oitrale coniK'rlìv>nt,e le comparanoni bellnsime, come
quella della itanza, ;^<j'/^/«<;«*r.-/,i/i«>i«/;» j/r .-)•.< f,jr.>'/T», Vna belhlsima digresllone cancor

quell I, che ft nella lìanza , ti^ Ulfttltmdftatki.ì , t vi v» /*«••«• e nella lequente.

L A faiiola di \done ci fa vedere quanto fii pronta la bellezza figurata per Venere ad ama
re il l'oaue piacere d'Amore, figurato per Adone, poi che quella Venere non finta , che rcgi.ò

in C'ipro,vlK de leggi, eperfuale tutfole donn* per gvHler'intera'nente quel piacere , che pro-

cacciafsero per qual li voglia modo di elsere al bracciate IcnzaaK un frenodi vcigogna da

gli luiomim , non tenendo.ilcnncont'-» d'aduheii . ollupri; oltra ihemtrodulse fra i Soria-

ni, che folseio condottele vergini ài bdi del mavc, a fin, che palsandoi legni de' lorellie-

ri, onero facendo fcala m cjueilidi , leual'sero loro il fiore della virginità tanto llimato , do-

ue lì ville religiolamente: e ferito Adone dal Cinghiale, quando il piacere amorolo è (turba

to da gli infelici e Heri luccrisi , che auengono pei* cagione della gclolia,onero di inuidia,nel

le cole d'Amore.; come quello, die non vuole alcuna colà dura, fiera , ne alpra , tra c\\c ogni

Ina cola lia Tempre piena di dolcezza, lempre in gioii , e Tempre in flato felice . dal fànguc

di Adone, che «il Ioauc piaccr'amorolo j'j'igliano colore lerole,peiche nella ilagione di

t^ucllo
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«ucfto foauirsimo fiore ,
pare , clic tutti i cuori (i lait.mo infiammare d\\ dcfidcrio di p>dc-

7c h bellezza la quale fi va (coprendo in gran parte nelle Koic ,
pm clic i Poeti non luiiiio

trouito f.m.eÌKl/a pu. propria alla bellezza delle dóne.^l. quella de la Ro(a ,fim,gl,and^

ro cuancie alle rolc . il colore delle quali è co/i Igrato all'occluo ,
come I odore ali odorato .

ri duole Venere per la morte di Adone, quando la bellezza rimane priua del loauilsimo pia-

"
D l='s C RI V t l'Anpuillara con nuouo modo di dire molto vagamcntc,chc cofa fia Amo

re e eli cflVtti luoi, in quella llanza, ^rnor aln. n.m r, .hevn l„l dffio e nelle Icgiu nf ., con artifi

co firs.ma d.Prels.one, nella quale fi leggono alcune dclanutioni molto propne,comc quel

la della rtan/a. Ovcmwnuc auenSuTMiamoUe . c.\x ^^VXcW a\xvX ,0^ra„l<,di d^.lmorfotcht s^ pò-

i* inhcmc con la cóuerfionedelhnnamorata
Valere aUuo amato Adone nella ftan2a,M4

Uh» delnHaUdv,on.io ,„,« /M^-rrr , e nella (e,Miente , infiemc con la rilpoih di Adone.

LA lauuladi Aralanta,ediHippomenetidaeiknipio, tlienon e cofa, che più pronta-

mente vinca la durezza, e roainationc delle donne , clic l'oro, come quelle, che naturalmcn

te fono auarilsime. dequì aucniua, che tutti quelli,chetentauano di vincerla ndcorfo con

lavimi e col valore, rimaneuano morti; perche con c(lc loro non gioua nobiltà , bellezza,

ne virtù' mancando l'oro. Quando però non fiano inliammatc cfle ancora da quello (ocolo

furore chiam.ito volgarmente Amore, perche all'hora fi lafciano vincere di maniera, che

non mirano ne allhonorc , ne al umore, ne a cofa alcuna, anzi corrono sfrenatifsimc a i loro

Piaceri lenza alcuna cófideratione , .ippipjiandofi feiupre al pegoio 1 urono al fine ambidoi

conucrfi in Leoni, e polli al cari o dU ibelc, poi che non liebbcr.) puntt» di vergogna nel con

ciunpei fi infieme alla prelenza de gli Dei ; per darci cflcmpio, clic quella hera palsione trahc

cofiììniomo, e la donna fuori della Ina propria natura , cheli coiuierte ni ammali ficrirsimi,

come 1 1 coni Inno poi in proccll.> di tempo, quando fi vien rairrcddando il vigore del (an-

cue ridotti a tua- 'il carro di Cibelc ,
quando fi cominciano a riconofccrc , e riconofccndofì

aviuerccongli ordini della natura, e con rvbid.enza delle leggi.
, ^ ,

DESCR i VE molto lelicementerAnguillara quella laiiola Atalanta ; adornandola, co

mcèaccollumato di fare, di molte belle digicfsiom, cofJ nel rapprefcntar la forza d'Amore

inHippomene, comeancora la bellezza dellaloperbagiouane , mettendola v.igamentcìn-

nanzi.i uh occhi di chi legge, con bellifsime conueriiom , come nella llanza, rotfudc^nvn

di Icr/ipn-nel pomo . douc Ci cóucrtc Hippomenc nel mczzo,ad Atalanta; e nelle kguenti ; come

ancora quella d'Atalanta a Htppomenc, nella llanza , Dfh, gennlcaual,(r,wcntreletert,pte,ct\cy

le fegueiui , con bdhfsimecóparationi, come quella della llanza ,
Cowes'almuroiAndtdodiUt

ti . con quella vaga defcrittione del corfo come quella della iU\m,Già,lr,fpirare era afafìM^to

,

t fìanro, e nelle fcguentij e con quella bellifsima lentenza di Virgilio ancora ,
che è nella (ìaii

12 , Deh, dijitpot.perh'Mcortt ntn tento . diccndg iicl VClio in line , 07i audattjempre ti aelo atta

.

Bb 3 LIBRO
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LAI

Tìetra è vnferpente . e le Baccanti piante

si fanno, e diuienoro con l'arena

Di Tattolciò che tocca Mida errante »

Febo dagli ^finina orecchia in pena,

nano apollo, e Tslettuno humanfembiate

,

E Teleo Theti in varie forme affrena .

Dedalione è augello ; è vn Lupofaffo .

Volano alcione, e Ceici , e Efaco lajfo .

É^

E N T R E

con fifi.-tue,

e dolce cana-

to

LefeluSyele

ferine men-

ti moue

Valtiffimo

Toeta, efa,

chel pian-

to

Spefso da gli occh i lor traboccaj e pione;

Ec coferuando il rito allegro-, e fanto

Del lieto Dio Theban, figlimi di Gioue,

Veggon le Tracie nuore , oue la lira

Le piantei ifajfi, e i bruti alletta , e tira .

J^lfacro a punto, & honorato giorno ,

che fanno honore à l'inuentor del 'pino ,

Trouojfi Orfeo tirare afe d'intorno

taferay ilfajfoj ilfonte , il cerro y e lpino.

Mentre di vaghe pelli ilfianco adorno

Fan le donne il mifierio altOy e diuino \

Voltò l'occhio dal moflro infano , e lofio

Fna, douera nato il nono bofio .

^w
Calda dal troppo vino , onde ciafiuna

Eaceaforda venir la terra^ e l'aria

,

Diffe tal marauigliay efé,
ch'ogn'vna

VolfigU occhi à lafilua ombrofa, e varia,

£, come piacque à lafatai fortuna ,

^iToeta dminfera, e contraria ,

D'ire a vedere a tinfmfate piacque ,

Comequiui in vngiorno il bofio nacque .

Subito, che laprima arriua , e vede

Colui, e ha nel cantar tanta dolcex^ ;

Con queflo dir l'orecchie a l'altre fiede

.

Ecco quel, che le donne odia , e difpre^^,

rNs'n afioltiamforelle quel,che chiede (:^:

Quefi'empia lingua à darne infamia auei^

Maprenda dal mio colpo ogn altra efiepioy

Che brama tor dal modo un cor tant'empio.

f

Come ha cofi parlato, il bracciofiioghe ,

che tenea il legno impampinato , e crudo^

Ma nel volare, il pampino, e lefoghe

Eanno al diuino Orfeo riparo , efeudo .

Tal che, fi ben nel volto il tirfo coglie.

Ferita non vifa, ma ilfigno ignudo

.

Da quefla vn altra impara , e chma a baffo

Lamano, e per tirarprende vngranfaffo.

Bb 4 Orfeo
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Orfeo tanto era alfuono yt al canto intento

Che non[enti tinfolito romore .

Horytnentre il[affo vafendendo il vento

Ter donare ad Orfeo noia y e dolore ;

hi Lira ode accoppiata al dolce accento ,

Eponfin dafé fleffo alfuofurore

.

Si cUna ilfajfo a pie del dolcefuono ,

Come de l'errorfuo chiegga perdono,

7

tSHa crefce ogni hor la temeraria guerra

Delinfoiente orgoglio baccanale

.

Quejìa vna gleba , e quella vnfajfo afferra,

Toifa , che contra Orfeo dijpieghin tale ;

Benfatto ei loro hauria cadere in terra

Vorgoglio co'lfuo canto alto y e immortale:

Ma le trombe , i tamburi , igridi , e l'armi

Mutafecerparer la cetra ,ei caìTni .

s

eJHolte vedendo fiar le beine attratte ,

Et hauer a quelfuon perduta talma ,

Lefer prigioni , e l'vbriache matte

Del theatro dOrfeo portar la palma

.

Ecco comincian già lepietre tratte

^farfanguigna à lui la carnaifalma ,

che d'ognintorno à lui le donnefianno ,

Efanglià più potere oltraggio , e danno ,

9

Come sofà talhor Paugel notturno

Mojlrarft , mentre più rijplende il giorno ,

Ogni augel contra lui corre diurno ,

E faglipiù , chepuote , oltraggio, efcorno:

Cofi contra il nipote ài Saturno

Van linfcnfate àfargli vn cerchio intorno :

E, mentre il canto eipur moue, e la cetra,

Hora il tirfo il percuote , hora lapietra .

IO

Lanciato c'han Cìmpampinato telo ,

Ch'advfo non doueaferuir tant'empio »

Ter fargli l'alma vfcir del mortai "pelo ,

Ter dare a gli altrifuoifeguaci effempio

,

Cercan altre arme . e ben propitìo il cielo

Hebber, perfar di lui l'vltimofcempio.

yider bifolchi arar ,
guardargli armenti ,

Chaueano atti aferir molti firomenti.

IX

ty^ltri la 'ponga oprare , altri la i^ppx ,

Secondo il vario fin , chauea ciafcuno .

Hory comefuor delbofco , it s'ara , e Troppa,

il muliebreJìuolgiugne importuno;

Ogni paftor da la lorfuriafcappa

,

E lafcia ogniflromento più opportuno .

fuggon gli agrefli il muliebrefdegno,

E li^cian topra, ilgregge, ilferro,e'l legnò*

II

Tolte lefcuri , egli altri hajlati ferri

,

E flagellati , epoHi infuga i buoi ,

B^tornan , douejra cipreffi , e cerri

Orfeo s'aiuta in van co verftfuoi

.

Eor-^è y eh'a tantiJìratij alfin s'atterri

Ilgranfcrittor de gefii degli Heroi

.

Ter quella bocca , o Dei , lalma gli vfcio,

che moffe il bruto , ìlfaffo , il bofco, e'I rio,

*J)apoichebber commejfo ìlfacrilegio

Le Vietate baccanti , infami , & ebre .

E potè più d'vn canto cofi egregio

Lofdegno incom.parabil muliebre ;

Lefelue, che i tuoi verfi hebbero in pregio,

Fer lagrimare , Orfeo , le lor palpebre.

Le dure Selci , a cui piace/li tanto ,

Tianfer lajpra tua morte , el dolce canto .

M
Sparfer dagli occhi il dijìillato vetro

di augelli y e diero à l'aria ilflebd verfo .

Mojfer le Jiuife il dolorofo metro ,

e'I corpo ornar del manto ofcuro , e perfo .

Come ti vide degno delfeirtro

Tiel bofco afflitto l'arbore diuerfo ,

Cittò dal capQ^ltier l'orìiato crine ,

Epianfeletue rime alte , e diuine .

li

7^1 bel regno di Tracia ilfonte , e lfiume.

Che guftò lefue voci alte , egioconde

,

Ferpianger tanto il dolorofo lume ,

Ch'in maggior copia al mar fer correr ton^

Seguendo il lorfacrilego cofìume ( de.

Le dorme incrudelite , e furibonde ,

Mandaro il corpo del poeta in quarti ,
^

Sparfer le varie membra in yarie parti

.

Cittar
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Clttar ne tHebro il capo con la Lira ,

che tanto efferfolean d'accordo infieme .

Hor, mentre il mejlo fiume al mar gli tira ,

Ogni corda pianpian mormora , e geme .

La lingua ancorfenT^anima rijpira ,

£r accoppia colfuon le voci efireme ;

Colflebil de la lingua y e de la corda

jl pianger de le ripe ancor s'accorda

,

17

Ciungon nel ma:r piangendo il lor cordoglio Qml
, fé talhor l'augello al laccio è prefo ,

Le donne inique Tracie , chehberpm-te

l<[el crudele homicidio ingiuflo , efirano ,

B^^una in vn gran pian tutte in diparte

Da taltre pie , che non vi tenner mano »

J diti poi de pie tutti comparte

In diuerfe radici apprefe al piano;

Ogni dito del piede entra[otterrà ,

£ rancato in tutto ed fuol s'afferra •

pe in

a.

Taffato fra le ripe il vario corfo ,

Toi fluttuando per tondofo orgoglio

In Lesbo al lor vagar tirano il morfo .

Venirgli vide rnferpe , e dvnofcoglio

S*abbafiù verfo Orfeo col crudo morfo :

Egi^ leccauaìl crudo , e orribil angue

La chioma j^arfa di ruggiada, efanguc^
i8

t^vendicar contra le donne Orfeo

l^lonvuol ilpadrepio riuolgergli occhi y

Chauendo offefi ifacri di Lieo ,

Lafcia , cVà lui quefta vendetta tocchi

.

Ma non -vuol già , cheHferpe ingiuflo^ e reo

Il volto delfiglimi colmorfo imbocchi,

^nTivna nouajpoglia al drago impetra ,

£ con Hape-rto morfo ilfa di pietra,

19

L'ombra mefla dOrfeofubito corfe

^l regno tenebrofo , & infelice ,

£ riconobbe ciò , che aìlhor vifcorfe ,

che col canto v entrò meflo , efelice

.

Dopo molto cercar lo fguardoporfe

^la moglie dolcijfima Euridice

,

Doue abbraccioUa , & hor ftcurofeco

Jlel regno fi diporta afflitto , e cieco .

20

T^n però Tioneo lafcia impunito

L'error de lefacrileghe Baccanti

,

ch'oltre che profanaro ilfacro rito ,

'Efanguefernéfuoimiflerijfanti ,

Bauean mandato al regno di Cocito

,

T^on però ynhuom degli ordinarij erranti.

Ma quelChuom fi diuin yche, mentre yijfe ,

In lode deglìDeitant'hinnifcrifle,

Quanto piafcuote per fuggire i vanni ,

Tanto pia il Un lo firinge , epiù contefo

Glie dipoter rubbarfia' tefi inganni :

Cofi i pie de la doìina alfuolo apprefo ,

Qu^anto più vuolfuggirgli afcofi danni

,

E piùfifcuote, e più sbrigarfi intefide ;

Tanto più la radice alfuol s apprende .

Sj mentre ogni Baccante cerca, e mira ,

Douefia l'vnghia afcofa, il dito , e'I piede ^

ch'ambi glifiinchi in vn congiugne, e girai

jt poco a poco vn altra fcor'^a vede ;

Scorgendo poi , ch'ogni hor più alto ajpira

L'arbore , ad ambe mani ilpettofiede ;

£ trouaimentre in van sfoga lofdegno^

chefere in vece de la carne il legno .

S'al'^n le braccia in rami , // crine in fronde]

fin ch'ogni donna vn'arborfaffi intero .

^Itra in vn falcio,altra in vn pin s'afcode, ^^^^ .

^^'
^ s òà-

_
[ _ j canti mar

^Itram vn ampia queraa,altra i vn pero;
^j^j. j ^

^Itrefierili piante , altrefeconde

,

Comepiù piacque al lor Signore altero .

Cangiatefanno à lafiluefirebelua

Di nonepiante in Tracia vn altrafelua

Fatta Bacco dOrfeo talta vendetta

Sol contra le conforti , che peccaro ,

Tirar da'Tigrifè lafua carretta

Verfo il regno di frigia , efeco andaro]

T<lon folle donne , e la baccantefetta.

Ma co fauni l'alunno amato , e caro ,

Ch'ebrofu l'afinello era il trafìullo

,

Ter lo vario camin d'ognifanciullo .

Tafft
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Ta/fapreffbà Callipolilo/iretto y

E in Frigiafé ne va verfo Tattolo ,

ch'amor darena dor ìion correa ii letto ;

Tot va verfo il vinifero Tintolo .

Quiui del monte il vin dolce , eperfetto

fé , ci) a dietro refio Silenofola .

Lajciò il trionfo andar, fermojfi à bere,

E poi co'lfiafco in man dieffi à giacere .

27

£, per moftrarftgrato al Ke^ s'ojferCe

D'ogni don , che chiedeay farlo contento

,

Di quante io poffofar gratie dinerjè
,

Se n'ami alcuna hauer , dì il tuo talento

,

allegro Mida allhor le labbra aperfe ,

E per nociuo benformo l'accento ;

Io bramo , che tal don mifi compiaccia

,

che tutto quel , ch'io tocco , oro fifaccia •

3i

l^n vuolperò , che giaccia , e s addormenti Lo Dio diThebe grato al I{e conceffe

fin ch'alquanto del vin la tefiafgraue :

Ma y benché dandarfecofi contenti

Tià dvn Frigio pafior , che [corto Ihaue ;

7s(p« puòfarfor%a a lor modi infoienti

Dagli anni mifer vecchio , e dal vin gratie ;

E cofi coronato , e trionfante

L'apprefentaro al B^e Mida dauantc^ .

zi

Jvl I D A , à cuiprima il buon poeta Orfeo

Col facerdote Etmolpo hauea moflrato

Le cerimoniefante di Lieo ,

Efopra tutto ilfuo regio apparato ,

Conobbe il nutritor di Tioneo ,

E l'accettò con volto allegro , e grato.

Lieto ilritenne àfarfecofoggiorno

Fin che'l dì nono il Solpafio dvn giorno .

tvndecimo Lucifero nel cielo

Comparfo era àfar noto a l'altreflelle ,

Che'l più chiaro Ipledor^che nacque in Delo,

Venia per disfar l'ombre ofcure , efelle ;

E perfu'^'^ir shauean giàpofio ilyelo

Tdparagonlemen chiare facelle ;

Quando il KS ^^^^'^ '^ Bacco render volle

l'almnoj che dalvinfpeffovienfollc^.

30

Lieo coifHO trionfo altero, efantOy

Giafen-:^ihauereilfuo contento integro .

Vien con Sileno il \e di Frigia intanto ,

E troua Bacco in Lidia , e'I rende allegro .

Come fi vide ilfuo minifiro 1 canto ,

Scaccia egli ognipenfter noiofo , & egro :

B^ngratia il B^ , che gli ha colui condutto ,

Chefa ii trionfofm lieto del tutto .

L'amato don, maben fra fé fi dolfe

,

Ch'vna grafia dannofa egli s'elejfe ,

che tauaritiaad vn malpunto ilcolfe.

Toi che nel corpofuo talgratiaimpreffe

,

yerlefupernepartiil volofciolfe .

allegro il I{e di Frigia vn'arbor troua ,

Che -puoi di figran don "pederlaproua

.

33

TfVìiElee baffa vn picciol ramofchianta

,

Verde la verga il legno , e l'oro impetra

.

Trende di terra vnfaffo , e l'ori'ammanta y

Tal che'l metallo ha in mano, e no la pietra,

Toi toccando vna gleba ancor l'incanta,

E lafajplender d'or , dou'era tetra .

Suelle dal campo poi l'arida arifia

,

Et ella perde ilgrano , e toro acquifia,

34

Lieto, dvn'arbufcello vnpomo prende ,

E,mentre chevitien ben l'occhio intefo ,

Difubito fi lucido rijplendd ,

Che ne' giardini Hejperidi parprefo .'

In qual fi voglia legno il ditofiendey

Fa crefcere al troncon la luce , e'ipefo ,

La manfilaua , e l'onda cangiafoggia ,

E Danae inganneria con l'aureapioggia.

SS

<iy^pena puh capir la fciocca mente

Le folli concepute alte jperan7;e

.

Tenfa acquiflar l'occafo , e toriente ,

Certo dhauer tant'or , che glien'auan'^y

Comefapoi , che'l cibo s'apprefente ,

Cangiarfa Udito tutte le fembian'T^e ,

Subito , che la man s'acco/ìa à Cefca ,

Opra y eh'a lei la luceyelpefo crefca

.

Se

Il Tatt<

Mida il

ro.
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Se brama bauer del fan per contentarne ,

Secondo che foleuy l'auidabocca;

Subito che tha in man, vede orofarne.

Dapoicon la forcina ogni efca tocca.

Ma i membri de le lepri , e delejìarne

Si trasformano in or, come gl^imbocca.

Tutti ifuoi cibi fuor dogni cojìume

Mquiflano dal'orgraueT^, e Umc^.

S7

"Poi e ha il coppier nel lucido crifìallo

Toflo tauttor del don, chefa tanforo,

Vimefce ilfrefco, e puro fonte, e dallo

M I{e per dare alfangue ilfuo rifioro:

Et ecco affembra alpiù ricco metallo

Il vino, e l'acqua, éi criflallin lauoro :

yien doro il vetro, el uh cangia natura ,

E pria uien liquido or, dapoi s indura ,

Il B^, cui crefie loro-, e manca il unto ,

£ ricco infieme, epouerofi uede ,

Del nono male attonito , & afflitto

Odia già il don, chei buon Lieogli diede ;

E confeffandò a Bacco ilfuo delitto,

Terdono à lui con quefia uoce chiede.

Toglimiio Dio di Tebe, a quello inganno,

che par, ch'util mifaccia , e mifa danno.

19

7{on può il palato mio render contento

La for^a del tanfor, che dà il tuo dono :

Già fame, e fete infopportabilfento ,

E per lo troppo hauer mendico fono .

Teccaiper auaritia, e me nepento ,

E con ogni humiltà chieggo perdono ;

Ea, che quel dono in me perfempre muoia ^

che, quanto pia ììiigioua, piùm'annoia.

40

*J)olce Lieo non men delfuo liquore,

Toi che l'error, che fece, al l(e dif^iace ,

Volge ver lui benigno il fuo fauore.

Eiafecondagratia gli compiace

.

Suona vna voce in aria, oue il Signore

Di frigia in ginocchion chiede al delpace

Contra Tattolo afcendi verfo il monte ,

finche troui torigine delfonica.

Quìui, douefce ilfonte à Caria yiua ,

^fcodi il corpo ignudo inmei^ à l'acque,

E lauerai quella virtù nociua,

Che già dhauere in don da me tipiacque.

Comeei yigiugne,pofe in fu la riua

Lefj)oglie,'enudo entrò, comegià nacqui,

'2^1fiume; elpretiofofuo difetto

Dipinfe l'onde dor, le ripe, el letto »

42.

Et hor dalfeme de Cantica vena

Tien lafiefja virtù la terra, e lfiume l

J{i(plende dor la pretiofa arena ,

Sta loro in ogni gleba, il pefo, el lume .

Dapoi che potè il I{egufiar la cena ,

Pyinzratiato il gloriofo Vume ,

sidie, de l'or (pregiando il ricco lampo ,

^d habitar lafelua, ilmonte, et campo .

43

J^nperò deffer T{e di frigia Uffa,

Se ben lafelua, il monte, elpian l'alletta.

Conio Dio dépafloriil tempo pajfa,

Chelfuon de lefue canne gli diletta.

La mente ha come pria fiolida, e baffa,

E per nocergli ancora il tempo affetta

.

Lofiupidofuo flirto, e mal compofio

Vuolfargli vn altro danno y efarà toflo ,

44

'Doue il monte Timolo al cielo afcende.

Cantando Tanperfuo diporto vn giorno.

Con la fampogna fuafiupida rende

Ogni lS[mfa, e Tafior, ch'egli ha dintorno:

Et ofa dir ,
(tal gloria il cor gli accende )

eh'ad ogni iUuflre canto ilfuo fafcorno;

E sfidare ofa ancora innanT^ alfanto

Dio di quel Monte il dotto apollo al canto,

4J
^ . r

Timolo, arbitro eletto à inoui verjh

Ter poter meglio vdir , l'orecchiefgombra

Da le <?}miande darbori diuerft

,

E fa, \hefol la quercia il crin gl'ingombra,

Doue con leggiadria pofion vederfh

Trender leghiande,e fare à le tepie ombra.

Con maefiade in quefiaforma affifo ,

Ch'egli è pronto ad vdir, dà loro auifo

.

Lo
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to flirto Vane à lafirìnga au'iua

,

Epoifay che la voce il verfo ejjm'mr.

Ogni montana, ognifilue/ire Dina

applaude conprndenT^aàlefue rime.

Sol quely che diede à la Tattola riua (me.

La vena, onde il ricco or fiforma , e impri-

Scioglie più ardito à lafua lingua il nodo,

£1 lodafopra ogni altroy efuor di modo»

47

Come ha cantato Vane, ilfacro monte

Co'l ciglio accenna alfìglio di Latona ,

taliraallhor deteloquen'^ail fonte]

appoggia àiaffnijlra poppa, efuona.

Ha coronatala tranquilla fronte

Del verde allor del mente dHelicona;

E come al citharedo fi richiede >

torna vn manto purpureo infino al piede

,

48

Come lo Dio del monte il dolce accento

Ode concorde à lafoaue lira ,

£ tien ne circoflanti il lume intento ,

£ yede, ch'ogni orecchia alletta, e tira;

Dice a lo Dio del gregge, e de l'armento:

Se ben il canto tuo da me s'ammira ,

Tur quel del biondo Dio mi parpiù degno ,

JL che la canna tua ceda alfuo legno .

49
tafenten^a del Monte ognvn approua ,

Ogn'vn col ciglio,e con la lingua applaude^

Che'l dir d'apollo più diletti, e moua,

^ncor che quel di Van mertigran laude,

fra tanti vnfol giudicio fi ritroua

,

che tal parer chiama ignorantia , efraude:

Mida l'opinion ritien di prima,

che Van più dolce ilfuon hahbia, e la rima.

Conobbe allhorlo Dio dotto, e giocondo,

che ì quel/hauea di Frigia il regno mata,

Era perduto Udir dolce, efacondo,

E'igran don d'Helicona ornato, efanto

,

E, perchepo/fa poi vedere il mondo ,

Con quali orecchie ei giudicò ilfuo canto ,

Solo afé il chiama, e poifa, chefi ^pecchie,

E moftra , ch'egli ha (£*Aftno l'orecchici.

ft

Subito, che in quelfenfo i lumi intende
,

Chefcorgeà l'intelletto le parole ,

E che mone torecchie, e che le tende,

E e haferine quelle partifole;

Sopra il deforme capo vn velojiende

,

Toiprega dolceilgran rettor del Sole,

che furpalefe ilfuo danno nonvoglia,

Ch'ei vuol celarlo altruifott'altraJpogUa, ij

Fingendo, che dolor la tefia offenda,

Eorma dvn velofu bito vna fafcia

.

À

Tot fa, ch'vnferuo ilfuo colere intenda

,

^

E dejfeguirlo à lui la cura lafcia.

Eifa, ch'vnfabro gli lauori, e venda

,

(E con effa alfuo B^e la tefla fafcia )
p^na corona dorfuperba, e quale

Si vede hoggi la mitra ejfer realc^,

n
Cofi mojlrò, ch'ai B^ fi conuenìa.

D'ornar la tefla di corona, e doro.

Ter ricoprir con qualche leggiadria

Talhor l'afinità dalcun di loro

.

O' C H E gran mitra, Mufa,vi uorrìa

Ter coprire hoggi il capo di coloro.

Che con orecchie infipide, e nonfané ,

Difpre'j^n Febo , efanno honore a Tane,

54

Secrete alcuni dì l'orecchie tiene

Congrande affanno il cafligato Mida ;

Ma palefarle a quelpur gli conuiene ,

che vuol,che'l lungo crin purghi , e recida,

Tr omettefargli ineflimabil bene

,

Se tien l'orecchiafuafecreta, e fida:

Ma , fé mai con altrui ne fa parola,

Torrà perfempre l'aura à lafuagola .

Tromette ilferuo, e , come gli ha recifa

La chioma, il corto crinpurga con l'onda •

Ma nonpuò ritenerfi-afe le rifa.

Mentre l'orecchie ancor laua , & inonda.

Tur da qualche nouella, ch'ei diuifa.

Finge di trarre il rifo, ondegli abonda:

Gli afciuga,e copre il capo, efiafe fcoppia.

Se nonpalefa il duol, che'lfuo F^firoppia.

iluant9



16

V l^D E C I M 0.

6i
Ì91

Qjianto ptìi puh , torecchie mojlruofe

Dentro .ìfejìeffo iljh'uo afconde, e feri'a.

Mancarne più non può tenerle afcefe,

Venfa di publicarle aivien[atterra.

Vna fojja in vn ca'enpo à farfi pofe^

E canata che bene hebhe la terray

Chi-wffìj e con parole accorte , e mute

Scoprì Corecchie à lei, c'hauea vedute.

tJMormora in quella fojfn^ più chepuote.

L'orecchie, che'lfuo l{e nafcojieferba s

£ con veraci, e mof.ruofe note

L'intera cura alquanto difacerba.

Copre poi COI ttrren le fojfe vote ,

£ in ùochi dì comincia àjpmtar l'herba

,

S'ingraitidò la terra di quei verfi,

£ frondepariori j che canne ferfi .

Crefce la canna a poco à poco, e tira

Dal padre la mMedica natura

.

Dentro è pie-'a di vento, e , quandoIpira,
• Manda del padrefuor la voce pura ,

£ dice : Con la mitra il capo aggira

Colui, che in Frigia halafupremactira,

Terche ^orecchie ha d^fino , e ricopre

Con toro ilpremio de lefue mal opre.

19

La fcorta de la greggia^ e de Sarmento,

ch'ode il parlar, che da la cannafuona ,

Et ha, mentre ad vdirfferma intento
,

Stupor di quel, che'l calamo ragiona,

V^de, efalafampogna, e dalle il vento ,

Et ode dir, chefotto à la corona ,

che d'oro al I{e di Frigia orna la tejìa.

Siflànafcofta vnafmina crefla .

6o

V'pno ilpalefa à l'altro, e fan , che vede,

E ch'ode ogn'vn di Frigia lafampogna ,

Dhe dice al B^ , che'l lor Pregno pojfiede ,

De torecchia afinina onta , e vergogna:

Omisero quel principe, che crede

Difuggir delfuo vitio la rampogna

.

Che , come vn fallo, advnafojfa il dice,

E dona alfiio parlar prole, e radice .

Lafcia la nota poi Cofcura tomba.

Et efcefuore vn calamo , che canta.

Onde i poeti poi fanfi vna tromba

,

Che'lvitio fafaper , che in lui s'ammanta.

Tal che'l pnblicofuon , ch'alto rimbomba,

Difapere ilfuo w.al fi gloria, e uanta :

Efon cantati ifuoi nitijfecreti

Siale pu-jliche trom.be de'poeti .

6z

Come s'è uendìcato, lafcia il monte

Timolo ilpadre amabile d'Orfeo

,

E vevfo ilfertil pian dri:^a lafonti

Propinquo al promontorio di Sigeo ;

La doue il ì\eTroian Laomedonte

Voleafondar nel bel paefe Ideo

^ lafiiperba T roia alte le mura ,

Terfarlapià tremenda, epiàficura.

Quando ei conobbe la jpefa infinita,

eh'era per dare à quella imprefa effetto ,

E che'l cupido R^ chiedea l'aita

D'alcunfamofo , e nobile architetto ;

Lo Dio de l'onde à qnefa imprefa inulta:

^Ifìn comhitidon di cangiar tafpetto,

E darfi informa d'hiiomo à queÌlaHor&

Ter ottener dal R^ftgran theforo,

64

Fatto ilpenferò, tiranfi in dijparte ,

£ quiui di lor man fanno vn modello ,

che'l Dorico, l'Ionio, e tutta l'aì'te

Mai non vide il pia forte, ne'lpiù bello.

F'era ilfto di Troia a parte àparte,

E'I muro, e'I torrionfatto à pennello.

Lafcarpa, ilfojfo, la cortina, e'Ifianco

Effernon conuenia ne più, né manco.

61

S'apprefentaro al P^ col bel difegno ,

£ sofferfer voler prender l'imprefa ,

E di far l'artificio ancor più degno

']^(e Popra, chefarà lunga, e dijhft.

Tiace al B^ l'arte, e dì la fé perpegno,

T?oi che s'è conuenuto de la fp^^fa,

Che, come l'edifìcio hauran fornto.

Darà lor doro vn numero inf'nito .

Co»
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Con tavta cura il form.itGr del giorno

Col Re del rnace à labili'opra imefe ,

che in breneTroia fu cima dintorno

Dafi fiiprrhs mura , e bene intefi ,

che non potè Cin:tìdia alT^re il corno

Con le biafnunti, inuidioje offsfe.

Innai7j al r^e/iupita ella fi tacque ,

Et anche al 1<^ lalorfuperbia piacque^

,

67

Subito vsrfo il gran cojpetto regio

Gli conofciutiDei mouono il piede ,

Ter impetrare il conmnuto pregio ,

Secondo il merto, e lapromejja fede.

Jl I{e, che l giuramento haue in difpregio

,

Ter-pfurpare afe la lor mercede ,

7{ega di douer lor talfomma doro ,

£ giurafalfa j ejpregia il cielo, e loro .

6Z

^ che de l'opra^ chan preflato a l'opray

Han come gli altri hauuto il merto intero;

£ con tal fronte vi ragionafopra ,

Ch'ogn'vn dirla , ch'ei non mentiffe il vero .

Sdegnato il }\e dd mar, fa, che fi copra

Dal'ondefue tutto il Troianfentieroy

Tutto il campo Troianfdegnato inonda,

E conuerte la terra informa donda.

69

Quantericchc^Te haipiano, eferlil campo

DiTroia , biade, vino , armenti , e gregge,

Trouar nonponno ì tanta furia [campo;

Cede ogni cofi à lui , che nel mar regge,

apollo ancor co'lfuofdegnaio lampa

Contra di Troia vn altra pena elegge ,

Corrompe llìumid) aere, efienprainguifaj

che refia da la pefie ogni alma vccifa .

Tunto da tanti danni il I{e siauia,

"Per impetrar alcun rimedio, al tempio

,

Se brami da lapefte infame, e ria

Troiafaluare, e da Hondofofce.npio ;

che la tua figlia Hefione efpoflafia

^dvn mojìro maria tremendo , & empio ,

Conuisn, l'oracol diffe . efu lofcogUo

Tè porla, con dognvn pianto, e cordoglio •

tJ^tentrefìaua legata al durofaffo,

yenne .ìpaffir da quelle parti Alcide:

E (pinta verfo lei la naue, ci pajfo ,

Quando fi bella vergine la vide ,

Cercò di confortar lafflitto, e lajfo

Suofbirto con parole amiche , e fide

,

E ,
poi eh'alpadre ilfuo parlar conuerfer

Con qusfìa legge leifalitar s'ojferfc^ :

Se tu vuoi darmi, ondio poffa hauer prole ^

Quattro di quei caualii arditi, efnelli ,

che della ra7;j^a fuagiì ti die il Sole,

Tigli de'prejiifuoi volanti augelli:

Saluerò le bellei^vniche, efole..

Da gli affalti marini ingiufìi, e felli,

li% promette, e giurai Hercole viene

Col mojìro in proua, e la vittoria ottiene.

73

^JPl^ta come chiede i veloci caualii

,

Fatto alpefce marin tvltimofcorno ,

T^ega il Asfalfo , e la rijpojìa dalli

,

ch'ai gra rettor del mar diede, e del giorno.

Sdegnato il forte, einuitto Alcide , falli

Da ^ran miìitia por l'affedio dintorno >

E prende k ftp erbe , enoue mura

De la città due volte empia, e pergiura .

74

Tra i capitani poigiujìo comparte

"Ve la vittoria i premij, egli altri honori,

I{i'(uardo hauendo à chi nel fero Marte

Dato hauea di valor fegni maggiori :

Diede alfier Telamon la miglior parte.

Et oltre à milk piólici fauori

Gli die la bella Hefione, il cui bel volto

Effer douea dal mojìro al mondo tolto.

71

T^è rejìò Telamon contento forte ,

Con tutta la progenie illujìre loro ;

Toiche quella, cheprefa hauea , confort e^

Qual ei,Jcendea dal I{e delfommo choro .

Ma Teleo, fuo fratel, v'hejje più forte .,

ch'ottenne dvna il trionfale alloro,

che non fu mortai vergine, ma De-^

,

E tal, che'l maggior Dio damar n'ardea.

Spofo
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Spofì è dì Thettndafifhlìmey& alma

Teleo : né meno adakére^ii^tH mom
D'hmer con tanta I>ea kgéidl'émity

Chsài poter ilornar psr ano Gityie .

^ molti vkn d'ìhiHSr la-cnmal filma

( D:cea)'dal I{e, che tutto intendere mone;

Ma %oder cHvna Dea l'amore ,- él bene,

Heggi ad vnfol mortaifra tHtti auienc^ .

77

2« qu efla guifa jjiofa egli Cottènne ,

Bramadno il maggior Dio tamor di lei,

ydì.che Trotco vn giorno à dirle venne :

D.ì Tbeti orecchie alquanto a detti mei

.

Talfama vn giorno batterà le penne

D'vn-figlio incomparabil ,chauer dei

,

Che in tutte l'opre illuflri alte, e leggiadre

Ti^feni^paragon maggior del padre

.

78

Si che prendi da me quejìo configlio
,^

Homai de l'amor tuo contenta altrui ,

B cm l'honor difi g,-adito figlio

^ccrefci noui honori a'pregi fui .

Giotfe , ch'ode il parlar , fugge il periglio

'Digenerar chifa maggior di lui :

7v(e vuol , ehe'lfio figliuolfa di tal pondo ,

Che é Gioue maggior dia legge al mondo .

79

tJMa, perche [figlio , a cui giif prefiffe,

che più delpadre hauer domffe honore

,

D'alcun delfa iguefuo nel mondj vfciffe ,

' Ter d^e algerme lor tanto fplendore,

chiamò à fé Teleo ilfuo nipote , e dijfe ;

De la figlia di Ts^ereo accendi il core ,

Jnuitala a la lotta alma , egioiofa

,

che con grandhonor tuo lafarai jpofa .

80

T^on amauaperò la 'Hinfa bella

Gufar quel ben , ch'vfcirfuol dal marito :

^nii^icontra d'amorfchiua, e rubella

Fuggia d'ognun l'affettmjo inuito .

Eyperchecome àlafia buonaftella.

Tiacqne , dal fato à hifnfabilito ,

che pGtefje occupar varij (embianti ,

Con noneforme ogni hor fuggia gUamanPi.

Sta f-ilniarns- tÉmóniavnfilo adornò ,

che porge vn grato , e commodo diporto ,

DoJ'e'dne promontorij al-:^.aoil corno ,

Dentro à crtift ripara vnfiagno morto,

E coCi bene è ihinfo dognintorno ,

che (aria con piùfondo vn nobilporto ;

• Màiacque ,che continuo il mar vi mena.,

Baftanfale a coprir lafomma arena >

8i

Intorno al lago fo'itario , & ermo

^ guifa d'vn theatro vn bofco afende , .

Doue in vn tufo affai tenace , e ferw.o

Vn antro àpiè del monte entro fi fiende ,

eh'altrui fa dal calor riparo, efchermo ,

Quando nel meT^o giorno il Sol rifplende ,

Di forma tal , che la natura, e tarte

Son diibbvj ,chi dilor v'habbiapiùparte^

83

Tur tartificio par , ch'anan-:^ alquanto.

Quiui mentre era il Sole alto ver t^uflro ,

che per lo Cielo eramontato tanto

,

C'huopo gli fa di dechinar co'lplauftro ,

Tremendo ad vn delfin fquamofo il manto ,

Thetifolea ritrarfìal fiefco clauflro ,

Doue l'ardorfuggia del maggior lume ,

E giacendo chiudea tal volta il lumc^.

84

^ientre la bella Dea chiufe ha le porte

Ter ricreare ifenfi a lafua luce.

Intento Teleo à l'amorofaforte

,

Come difé il m.aggior celefle Duce ,

Ter farla arditamentefua conforte

Is^c lefue braccia ignudo fi conduce,

Elia fi defla , e'ifuo defio benfcorge.

Ma non però difé copia gliporge .

Vuol l'infiammato Teleo vfar laforT^a,

Dapoi chel prego il fuo fin non ottiene .

D'vfcirgli ella di man fìproua , e sforT^ ,

Toi fiforma vn augello : ei l'augel tiene .

D'vn arbore ella ailhor prende lafcor'j:a ,

Ter annullar lafua cupida fpetie:

Ei d'intorno altroncon gitta le braccia,

E co'l medefmo amor l'arbore abbraccia.

Ter

Theti ì di

uerfe for-

me.

/
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Ter torfid fine a Importuno amante

I^arbore vìa dafi{caccia , &difmemhray

E di tigre crndtiprefo il fembiante

Moflra volere à Impiagar le membra .

Deh, non voltare a hi Teleo le piante.

Che tigre ella non è Je ben fafembra

.

lajcia eila belua, e l'antro, oueila nacque»

Toifenva per placar gli Dei de l^acque

,

87

\Accefo ilfoco fu Caitar dittino ,

Efattoui arder su l'odore , e l gregge.

Spargeft Conde falfe ilfacrovino ,

TndCprega ogni Dio , che nel mar regge ,

Chefaccian , che l lorJs[ume almo marino

"ì^gn fuga d'Himeneo lafanta legge .

^ la denota , e lecita richiefla

il Carpathio profeta al7^ la tefia .

88

Verrai ( gli dijfe Troteo ) al tuo contento

,

F^torna a lei nipote altier di Gioue ;

£ , come entro a lojheco ha il lumejpento,

che in lei l'onde di Leihe ilfonnopioue ,

Legala , e non guardare alfuo lamento ,

l^è dubitar de lefueforme noue

,

Se vuol con mille volti vfcir dimpaccio,
Siafi quel , che fi vuol, tienfempre il laccio,

85»

7v(p» la lafciar giamaiyfin che non prende

Il Drimofuo di Dea verace afpetto

.

Detto cofilo Dio , che'lfato intende

,

^fcbde imev^ a l'acque il voltò,e'
l
petto.

Lo Dio, che'i maggior lume al mondo rìde,

Vicino era a l'tiefperio fuo ricetto ;

£ godea Theti già nel fin de!giorno

Co'l volto vero ilproprio ermo foggiorno,

90

Teleo netantro dcfiojò arriua

,

E lei, che dorine, vn altra volta cinge

,

Come ilfonilo la lafcia , e fi rauniua ,

Dimille varie forme fi dipinge .

Mai del laccio la man Teleo non priua ,

Tanto, (h\i palefarfi la cofiringe

.

Come le membrafue legatefente

,

Tiri leparole , el volto à lui non mente .

Tiangendo dice , J<lon m'hanrejli vinta,

Sen":^ ilfauor d'alcun celefìe Dio .

Ei, con le braccia lei tenendo attinta

Con dir cerca addolcirla humano , e pio •

E, poi che lafuafiirpe ei l'ha dipinta.

L'induce à confentire alfuo defto ;

L'abbraccia , e bacia mille volte, e mille ,

£ lefagraue ilfen del grande achille .

Totea fopra ogni altro huom dirfi beato ,

Teleo per tal conforte , per talfiglio ;

Se non haueffe ilfuo ferro fj)ietato

Delfangue del fiatei fatto vermiglio»

Toi c'hebbevccifo Foco , glifidato

Dal msfìo genitor perpetuo effigilo .

Onde con pochi mifero le infelice

'ì^ndò in Trachinia al regno di Ceice,

91

Lucifero già die Ceice al mondo

,

che la Trachinia patria poffedea

,

E in volto humano , amabile , efaconda .

Quieto , efeni^ guerra iui reggea ;

E ben nel voltofuo grato , egiocondo

Ilpaterno candor chiaro fplendea .

£' ver, ch'allhordiffimileàfefieffo

Era, e gran duolo hauea nel volto imprejpj»

94
Come Teleo vicin la terra fcorge

,

Dotte ha molti congiunti , e confidenti,

Ouefìo configlio a quei dafaggio porge

,

C hauea con lui perguardia de gli aì-menti»

Toi the l noflro defiino empio nefcorge >

c/^ la mercè de leflranieregenti ;

Fate colgregge qui cautiJoggiorno

,

Fin che dal B^con larifpofia io torno .

9S

*I)a pochi accompagnato entro à le porte

De la città ne va col proprio piede

.

Toi (. he eglifu permtjfo entro a la corte

Taffarfin doue il J\e grato rifiede

,

Con modi humi i ,e con parole accorte.

Col ramo , che dimofira amore , efede ,

^ppreftntato al ì{e noto glifeo ,

Com'era giunto ilfuo cugin Teleo

.

E de
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E de l'ejp.glio la cagion mentita

Dijfe y ch'ejfendo alpadre in ira alquanto ,

Hauea fatto p enfisr pafjar la vita

Sotto ilgommo[ho beni^^no , efanto ;

E come da lafiiagratia infinita

HaueaftcuYafè d ottener tanto ,

C'haurebbe in corte loco , ouer nel I{egno ,

che non [aria delfuo cugino indegno .

jl grato B^ , che fuhito s'accorfc,

ch'era Teleo nipote al E^efuperno ,

Ver lui con dignitàfé Jìejfo porfe ,

E l'abbracciò con izero arnorfi-aterno .

Tantograta acccflienxainltiiftfcorfe ,

che aperfe ne la fi onte il core interno ;

Mojìrò ver la moglier tifieffo ciglio- ,

Hpoi baciò più volte il picciolfiglio .

.

98

£, poi che moflrò il volto , el core aperto

,

Efatisfè con l'accoglien'T^t a pieno ,

Folle ,per farlo ddfuo amor più certo ,

Scoprir con quejio dir l'internofieno :

Sei B^gno mio la plebefen7;a merto

Con volto afe raccoglie almo , efiereno ;

D'vn chiaro huo chefiaràper mille prone ,

che firn , comefionio , nipote à Giouc^ J*

It^n può (rijpofii'ìl I{e ) l'humanafor'^

Trouar rimedio a'miei perpetui danni .

L'augel , che tanti augeijpaue?itaye sfior?^,

che batte fit veloce in aere i vanni

,

Ciàfìflaua in virilfierrato ficovT^ ,

Efioleamsnar meco igiorni y egli anni ;

Voi l'afpetto virilperdeprimiero ,

Terfiarmi ogni hor vejìir lugubre , e nero .

102

Eifu Dedalian per nome detto ,

E nacque anch'ei di quel bel lume adorno y

che chiama de l\duroYa il vago ajpetto

,A dar colfuofflendor principio algiorno»

"Klacque di quello ardor lucido , e netto ,

che cedefiolo al Sole , e al Delio corno ;

cheUfiera primier compar nel cielo ,

E ne l'alba ùpiu tardo àporfiiilvelo .

Fu wiio fì-atello , e quanto a me lapace

Tiacque di confieruar ne la mia terra ;

Tanto eifero ce , epiù d'ogni altro audace j

Tiu d'ogn altro efifercitio amò la guerra .

Et hoggi ancora augelfiorte , ^ rapace

Co l'vnghie ogni altro augelfieroce afferra.

Se ben la primafiua cangiò figura ,

l>{onperò l'ajprafiua cangiò natura .

1C499
'V'ognvno è ill\egnomio rifiugio , enido , 1)i quello mio fi-atei Chione , vna figlia

Horychefiar.ì dvn mio caro congiunto ^ Di fi>irito , e di volto vnica nacque :

Il nome del cuifiangue in ogni lido

Congrangloria di voifiuperbo ègiunto .

'

Con quella mente al tuo valore oirido ,

che vuol PamoYy eh'a venir qui t'ha punto.

J^on mi pregar, ma i-lumijntorno intendi

t

E quel , che fa per te y fiicuro prendi .

100

cheficee og.i'ìjuomflupir S ?narauig!ia ;

Tutti narfie d'amor > -e tutti piacque

.

Qu_el y che d'Eto , e Tiroo regge la briglia >

Dalprimo dì , che ne la culla giacque.

Tre luflri hauea col fitto girare eterno

Fatto a mortaifientir la fiate , e'l verno,

10;

Ciò y che quificorgi , è mio ; prendi pur tutto: Tornando vn dì da Delfio il biondo Diot

Volejfie Dio , che meglio vificorgefjì

.

Islonpuò tenere in queflo ilvifio afiiutto
,

Ma mandafuorfiijpir cocenti , efpefji .

Signor ( dijfie Teleo, vedendo il lutto )
Vorrei , che la cagion tu mi diceffii ;

Che,fieper yirtn d'huomfii potrà torre
y

Ter te la propria vita iofion per porrei .

tA cafio ver cofiei volfie lafi-onte ,

E in lui d'amor defiar nouo defilo

L'vnichefine belìe:^ altere , e conte .

Di Gioue il nuncio ancorgli occhi vaprio,

Tornando à cafio dal Celienio monte ;

Ei come l'occhio cupido vinttfiey

"ì^n mea del biondo Dio di lei s\icceficj' .

Ce Come
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Come conili occhi il del notturni[copra

De ladri i cauti furti , e dagli amanti ^

apollo , ouunque Chianeft ricopra ,

'Penfagoder gli angelicifembianti .

7^n attende Mercurio , che di[opra

J^Jplenda^w i bei lumi eterni j efanti;

Ma dalle , comeftfla effer intende

,

Coferpi ilfonno , e graue ilfen le rende .

107

Toflo che vede in del la notte ofcura

Sopra il carro/iellato andare in volta

%Apollo , ad t>na vecchia il voltofura ,

eh'effer cujìodia à leifolea tal volta .

Com'ellafcorge lafenilfigura ,

£ le temutefue parole afcolta ,

Con quella entra à goder fvfate piume ^

Da cuiprendeaCeJftmpiOitl buon cojìume.

103

t^Liypoì che rimanerfé ilfonno morto

Lo fpirto, chefolca lei tener viua ,

Colfuo volto primier [amante accorto

Code il bramato amor de lafua Dina

.

Come Cha dato Ivltimo conforto ,

Efcope-rtofi quely ehe lgiorno auuiua,

Lafcia [amato volto almo , egiocondo ,

Toi nel del torna à dar la luce al mondo •

109

Ter nouefe%nì il Sol girando intorno

Haiieaful carro ilfuo fvUndor condutto ,

£ de l'andate Lune il nono corno

Hduea renduto alfen maturo il flutto ,

Quando vederfé Chione vnfiglio al giorno

Simile ne lafiinie al padre in tutto

.

Jlpronto dir , le man rapaci ^ e ladre

T^'lfer degenerarpunto dal padrc^ ,

ì 10

la dotta , e foauiftma fauella

fea parer nero il bianco , e bianco il nero ;

£ in tanto con la manfagace , e fella

De l'or Ufciaua altrui [carco , e leggiero',

E, perche lafua prole fu gemella ,

Olire a colui > c/jVaz nimico al vero ,

Ch'^utolico nomar del biondo Dio ,

Fn figlie più felice al mondo ffcio .

Fu detto Filemone , e con la cetra

J{endea fi raro , efifoaue il canto

y

C'haurebbe intenerito vn cor dipietra

,

£ mojfo in ogni cor lapietà , el pianto ,Cm troppo-alto fauore, e gratia impetra

Da tanime del regno eletto , efanto ,

Talhor di talfuperbia accende il core ,

ch'ogni hauutofauor torna in dolore^,
I II

chegìouahauer due V^tmi hauuti amanti f

Chegioua hauer di lorgemella prole ^

Chehauerevn padre il piùforte fia quanti

Forti vide giamaigirando ilSole^

che dhauer tratta bei corporei amanti

Da quel , che regge Cvniuerfa mole ?

ISloce il troppo ottener dagli alti Dei

Tal volta , eper ver dir nocque a cojlei,

Toi che lafua beltà , via più chumana ,

^ccefi hebbe due Dei di tanto merto ,

Difé medefmagloriofa , e vana

Jjinterno orgogliofuo vederfé aperto

,

E dijfe , che nel volto di Diana

Scorgeapiu d'vno errorpalsfe , e certo :

E voiea co Caltrui mofirar dijpregio, (gio.

ch'ella vn feìnbia>:te hauea di maggiorpre
114

La Deafdegnata il neruo incocca , e tira ,

E poi [occhio , e lo firal colfegno accorda ,

Fin eh'effer [arco vn me'^jo tondo mira

,

E come ynapiramide la corda :

La defirapoi , dotihafimpre la mira

L'occhio , lafcia volar lafreccia ingorda ;

L'arco al men cnruofin tornaprefcritto ,

E'I neruo perde [algido , e vicn dritto .

La freccia va ver Chione empia , efuperha,

E la peccante lingua à lei percuote

.

Com'dlafente la percoffa acerba ,

S'arma à doler , mafcior non può le note,

Macchìado delfuofangtte i fiori , e [herba

,

Tone àgjacer lempallidite gote ,

E furo i fiori , etherha il regio letto

,

'Doue[aura vitaljprò dal petto .

Mifer

,
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^yaife)', qu^tafenttjpena , e cordoglio ,

Vedtndo fpento in leiperfempre il Sole

.

Folli al fratello il duci torre , e Gorgoglio

Con lefì-aterne , e debite parole ;

Ma cofi m'afioltò , come lo fcoglio

Jl mormorar di; tonde afioltarfu-Je :

^uTi con g>-ido tal sange y eflagella ,

che mojìreriamen duolo ì^na doni^lla.

1 17

Ma , poi che in me^jo al foco arder la vede ,

Ter l'intenfo dolor confufo , e cieco ,

Fa quattro , e cinque volte andare ilpiede

Tergittarfi nelfoco , & arderfeco :

Ben da noifi ritien , ma infé non riede

,

riiol darfi in tutto aJfotterraneo jpeco ;

E ver la cima del Caftalia monte

Con gran velocità dri-:^ la fronte

,

118

Si come il bue talhor corre lontano ,

che tutte :rfaugHÌnate habbia le jfoglie

Da tojiimito , e perfido tafano ,

che vuolfatiar fu lui l'ingorde voglie ;

Tal corre furiofo il mio germano

Tunto da le nouelle interne doglie .

che più dethuom correffe^allhormi parue,

E l'ale haueffe a pie , fi tojiojparuc^ .

119

Ver la cima del monte il pajfo affretta

Tanto , ch'ai giogo piufuhlime arriua

,

Doue con vngranfalto infuor fi getta ,

Ter mandar l'alma à la tartarea riua :

Mài pio re ttor del lume non affetta ,

che renda del mortai l'alma ancor priua;

Lafua Ipoglia carnalyefie di piume ,

E fa i ch'in altraforma eigode il lumc^,
120

Jvl EN T R E racconta a Teleo il I{e Ceice

Delfuofì-atello ilfato acerbo , e reo ,

yngentithuom del F^ saccofìa , e dice

,

Ccm'ègiù ne la corte vnhuom plebeo ,

che moftra alcuno incontro empio/nfelice

Uauer da dire alfuo Signor Teleo .

Jl I{e , che brama anch'ei faperneil tutto ,

Comanda che lplebeo venga introdutto

,

11%

Come il ritflico apparnel nobil tetto

Dal corfo afflitto yfubito , e t>eloce ,

Sen?^ hauer l'occhio al regio alto cofpettOy

Comefoffe in vn campo , al-2^ la voce.

Tur con difficoltàfcopre il concetto

Dal cafo oppreffo infolito , & atroce

,

Quindi ogn'vn vede algridoy& à taffanno,

che brama di contar prefìo vngran danno.

113

Diferroy Teleo, Teleo , e (tardimento

^l fiero incontro t'arma , e difperato,

che perdi ^fe tu tardi vn Sol momento ,

Quel poco beny che al mondo t'èrefìato

,

7<lon far , ch'io gitti le parole al vento :

Ma , doHuque io m'inuio,mefegui armatoi

s'armi ogni amico tuo diferrOy e dhafìa

,

Efoccorriamo al mal , che ne contrafìa .

114

loflupefatto I{e con Teleo vok >

che colui , che cufìodia era à gli armenti

,

J<lGmÌ7iato ^netor , con piùparole

Quefio nono infortunio rapprefenti

,

Dice egli ; Era arriuato a punto il Sole ,

eh'àpiombo quaft mandai raggi ardenti ,

Quand'io m'oprai , che le giuuencheyC i tori

Euggiffer preffo al mar gli efìiui ardori .

forma molto minor l'alatafcor-^^i y

Curuo l'artiglio , el roflro empio diuiene,

Eferba ancor piùgrande animoyefor'^^a ,

[

•

Ch'alpicciol corpofuo non fi ecumene.

Dedalionc Sparuiero ogn altro augello affrotaye sforma

in rparauie £ di rapina ilfuo mortai mantiene .

f • E,metre, 'iginfìo altrui^doglia altrui porge.

Cagiona in me quel duol,che in mefifcorge.

Quel buefopra Carena acquofagiace ,

E del mar guarda il copiofofonte ;

Quefio di fiar nel bofcofi compiace ;

lutando vn altro folmoftra lafronte

.

yna folta forefta , alta , e capace

Dal mar fi fìende infino al pie del monte ;

LafeUi.z nel fuo centro vn tempio chiude ,

Don'entra il mare , eforma vna palude^ .

Ce % Ter
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Ter oro , ò per colonne alte , eleq^gìadre

ISlonfi p'.tò dir tafcofo tempio altero ;

Mjì. bene è[acro à le l>{ereide , e alpadre ,

S^vnpcfiator y che ve , non mente il vero .

Fra quanti inai la no/ira antica madre

Mojìricreò nel nojìro ampio Hemijpero ,

Fur ntilla.ì par dvn lupo altirro, <& empio,

. Chyfct nonfo del bojco , òpur del tempio .

In quanto x me, del tempio il credo vfcito

,

Come de'marin Dei sferri , eflagello ;

Efpirtofla del regno di Oocito ,

Ter quel , che moflra il dente iniquo^efello.
Terò che Jion farla difare ardito

Fra tanti huomim , e can tanto -macello

.

Ch'vnhtpo naturai mai non s'accofia ,

Se molti huomini , e canglifan rijpojia

.

L'aura tntto è -pelen , che (pira ilpetto ,

Qrtalfnkor ciòcche incctra, arde,e cofìtma.

Di fplimale sngiie hai volto,eHpelo ìfetto;

Del'ox^chio ilfoco brucia ^^ onunque alluma;

E^fanie, e rabbia ilfiio vorace afetto ;

Ma,pe'' quel , ch'io nefenta , e neprefuma,
Tiii toflo è rabbia

, poi che lefue brame
"Klon cercan col ìruvigìar nutrir lafamcLJ.

129

Vefca , che lpuò nutrir ,p.->Jìa in oblio ,

Solo à ferir l'armento , e'igreg'ie intende ;

.JE , come appicca il dente ingiufo, e rioy

l^plfiol lafciar yfe in terra il bus nonflen
Ter caftigar Fingordo fno defio , (de.

tarme ogni tuo pafior contragli prende ;

May perche fiam diluì men fieri y e forti.

Molti lafciati n'ho piagati , e morti

.

130

F lapalude , el mar tutto horaaifanone :

Ma 'peggio y che nel dir troppo m'attempo :

Feniamo .ì l'armipurper farlo ejfaniue ,

'He dijpenfam ne leparole il tempo ;

Che per lo bue , eh'ancor "fluendo langue ,

'ì<lpi gÌHgncremper auentu) a à teìnpo ;

Tredia pur l'arme, e andiamo infieme vnitiy

Ter far , chel bue , eh'ancor viue , 5 aiti.

i.n

llauea Vafflitto Teleo il tutto ìntefo ,

Tur poco era ilfuo cor moffo dal danno ;

Ma ben del parricidio ilgrauepefo

Infinito alfio corportaua afanno :

Chevedea ben , chel lupo , // quale offefo

L'armento hauea col dente empioye tirano,

L'Iguaflo gregge , e l'infelice effigilo ,

Da la ninfa nafceapriua del figlio .

lyifcorfey che la madre, difperata

Ter la crudele alfiglio occorfaforte ,

Terfar lapompafuneral più grata

,

Contra [armentofuo mandò la morte

.

Comanda il E^ , che lafua gente armata

La maffa corra àfarfuor de le porte ,

che y per affcurar lafua contrada, (da.

Vuol contra il moflro anch'ei ftringer la^4

Horymentre à ragunar lagente , e l'arme

S'odelavoce , il timpano , ria tromba ,

E comanda , ch'ogn'vn svnifca , e s'arme ,

Contra chi dà tant'huominia la tomba ;

Et ognifuono , e hellicofo carme

Ter tutta la citiate alto rimbomba ;

.alcione la F{ei?ia ode , e lepefa ,

Chc'l I\e s'accinga ancorò, quefla imprefa

.

134
T^ela medefmaforma , in cui trouoffe

l^n bene accoda ancor la bio'ida chioma,

Fuor de la flan:(afiiafecreta mojfe

Ter gire al B^ lafua terrena foma .

E'I pregò y ch'à nongir contento fcjfe ,

Doue tanti animai la b elua doma .

.Afin che'
l
general del B^^no pianto -,

1>lon vefla per due morti il nero manto.

1 ' f

Toi thebbe Teleo alquanto hauuto il con ,

Dubbio difé a la donna alta , e reale ,

Lafcia daparte pur tutto il timore ,

ch'io non ^vo'riparar con tarme al male.

. E tUy benigno ì\e, fa , ihelfurore

Ceffi de i'huom nel lupo empio , e fatale ;

Terò ch'in vece à me conuien de tarme

Tlacar gli Dei del ina' colfinto carme

.

Siede



Siede fopra *pnci rocca vnaka torre,

. Cbefccpre intorno à molte miglia il ma-e

.

La sa cerca T tieo la pianta porre ;

che quiui ilfanto officio intendefare ,

Montati vegvcn tanimai, che terre,

£ quefio armento, e quel cerca atterrare .

Dcuefa loro atier tal danno, e[corno,

ch'ai toro nulla -pai tardire, el cerno .

Quindi tend( ndo rerfo il marr la palma

Teieo, con leginocchia humily e chine,

Tfcmate(dijjt) Dea cerulea, tir alma.

Deh t/cgli a tanta Hrage hcmci farfine :

De l'eyror, chegiàfeì. pentita horama»

Contra l'himanele[gi, e le ti ine;

h con quella limiltà , ihe ptjjo , e de^glo ,

^ la tua n.atfià menede ic thieggio.

138

'Kid'a à quel prego limatef:mct'.e

,

liè'l del, ntt mar, né faere nejafegno.

T.en ihiarofi erge il nipote di Cioue ,

che d^i'fftr tfai- dito ei non è degno .

Macon preghiere raddoppiate, e none

Iheti, che anch'eUa e Deadelfalfo ì{egno,

B^mpendo in humil vocelajauella

,

Ottenne quejìo don da laforella .

Come il prego di Theti Jfegno è giunto

,

Tiel mc^o al mar fi redeaccefo vnjoco ,

Cerne jajcpra t^tqua vite à punto,

che da lajpperficie ha Cefca, el loco,

7orla, e lunga piramide in vn punto

finìjce, e s al-s^ alitelo àpoco àpoco .

lafcia poi tanto bajjo il mare in flutto ,

• che gii ocihìiljuo jpiedcrperdo del tutto

140

yifìo dd mare ilfico al del [alito

,

7\. eti ver iajortìla al'T^to il grido

,

iìtira , the l Jt'O prego habbiatjfi^udìto.

Col ter le rende gì atie himile, t fdo .

Gli oithi dapoi col corjanto , e contrito

Dal mMY voltaro aljanguinojo lido :

jE veggon, duiìido iccihio al Lupo altero ,

Che la bontà dtlfangueiljapiù fero»
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Tslon molto poi, mentre attentarfi intenda

^dvn -vitello candido, e maturo

,

Scorge,ihélpiede arrefia, e che noiprede»

Efaffi bianco iljuo colore ofcuro .

TantOjihe facilmente fi ccm.prende

,

Ch'egli è informa di Lupo vnfaffo duro ;

Cheh color moflra, el non mutar ddpafjo »

CVei non è più dì carne, ma difaffo .

I4Z

Lodan le Dee del mar, peifé ne vanno

Ter celebrare ilfacrifiiiofanto

7<le' campi, doue ha fatto il Lupo il danno

l

che mcjira hauer lontan di marmo lumàio,

Trcuat ol vera pietra, fplenderfann

il loco fu Caitar col [acro canto,

ardendo quello armento ilfoco accefo ,

C he dal mcfro crudel non verme cff.fo .

Manonmoltc però comporta ilfato ,

C he Teleofiia nel B^egno di Ceice

.

Qualffia la cagion, prende commiato,

E va sbandito mifero, e infelice .

Tur de' Magneti il I{e benigno, egrato

Luogo nel B^gne fuo non gii dijdice.

. TurgoUo ^cafìo (e [eco iltnnein corte)

Dalgraue error de lafì-aterna moriz^ .

Intanto il I{e Ceice il dubbio petto

Turbato dafifirani empi portenti

,

Onde il fi-atei cangiò l'humano ajpetto ,

Ondei vide di Chione i lumijpenti

,

Tenfapaffare in Cìa-o alfanto letto

D'^polloydoue ifuoi iteraci accenti

Contentan timo,cheprega hu?nile,e chino,

Di quel, ch'amafaper ilfuo defiino .

*Ben di Delfo era il Tethpio men d'fìante,

Douegli ilfato ancor diceajuturo :

Ma laguerra crudel dd l\e forbante

"hlon lafiiaua il camino efferficuro .

Terè da Claro leparolejante

Tensò impetrar col cor denoto, epuro :

Se ben dcuea tentar gli o?-dofi orgogli,

Vefo i'uarc marf^ m.illefogli

.

Ce s ^^>



tJMajCome eìfcopre al/ho penfiero il velo , Comefon jpnglonati in aere t venti ,

E che la moglie intende ilfuo configlìo ; E tutto in poter lor la terranei mare ;

. Sente arricciarfifubito ogni pelo ,

Dal mareIpauentata , e dalperiglio .

Correrfente il tremorper lojfa^e'lgelo ,

Taìliia il yoltOy e lagrimofa il ciglio .

Tre yolte ella sfor7^fli,e pa-rlarvolfe ,

E tre volte ilfojpiro , e'Ipiantofciolfc^ •

tyflfln palefa a, lui lafflitta mente y

Benché la trifta, e timida fauella

Dal pianto, e dalfojpir rotta èfouente ,

Secondo che'l dolor l'ange, eflagella

.

Qual colpo, ohimè, dicea,qualmal cofente,

che già ver me la mente habbi ribella ?

Qua! ho commejfo errori qual triftaforte

Vuolfarti abbandonar la tua conforte ì

14S

tJHifera me, dou'è quel tempo gito

,

che nonfoleui mai lafciarmi vn punto ì

Miftra,giì di mefeifaflidito ì

Già puoi da tamor mio -piuer difgiunto ì

7{e'l padre mio con tutti i fuoi argomenti

^lfolle lor furorpuò riparare

.

Fanno vfcir de le nubifuochi ardenti ,

E vederprima il lampo, epoi tornare,

Sendofanciulla,ben gli conobbi io

2s(e lafcura prigion del padre mio

.

Ej quantopiùgli ho conofciuti, tanto

Mi par,che mertin più d'ejfer temuti ;

Hor, quado à me no vaglia il pgo, elpiato^

l^é pojfa oprar , chel tuo parer fi muti ;

TipregOjper quel nodo amato , efanto.

Onde amor ne legò , che non rifiuti ,

ch'io venga apprejfo al mio dolce coferte ,

Si, cheparte habbia anch'io ne lafuaforte,

in
Ch'almen non temerò, fé teco io yegno ,

Del mal,cFancor non noce,e non minaccia.

S'iofio,parrammi ognhor, che'lfalfo re^
Sdegnata contra te mofiri la faccia .

Già il grade amor dal tuo core hai sbadito , Là doueforfè il tuo felice legno

che t'hauea da principio ilpetto punto ì

Quel ben, che mi volefii, haigià dimeffo ,

E m'ami hauer da lunge, e non dapreffo

,

Se foffe almeno il tuo camin per terra.

Se ben nefentirei non men dolore ,

Tur non haurei de lajpietata guerra

De l'implacabil mar noia, e timore.

L'empia vifia del mare è, che m'atterra,

Efempre il mio timor rende maggiore .

Tur dianT^con quefii occhiportar vidi

Te7^ di rotte naui à' nofiri lidi .

Ho letto Ipeffo ancorfu bianchi marmi,
ultimo albergo à le terrene fome

,

che quel, the defcriueano ifiacri carmi,

7^« hauenndfiepolerò altro , che'l nome :

Terche del mar l'irreparaldili armi

Hauean le membra fuefommerfe, e dome,

Islè creder meno i venti hauer rubelli ,

Tereh e il lor B^per genero t'appelli.

Jhento in poppa haurà, nelmar bonaccia:

Sarà fra noi commune il danno, e'I bene,

Ili temerò del mal, fin che non viene .

Jl Be, chelpianto, e'Igrande amore intede ,

Onde l'afflitta moglie ha molle il lume ,

Se ben non cede al prego , e non s'arrende :

Tor'^è, chefinii ach'ei dagli occhi ilfiume.

E, perche fiamma vguale il corgli accende,

Trega, che piùper lui non fi confume.

Le dice la cagion,perchefiparte ,

7{e vuolyche nel periglio ella habbia parte,

\1S

Ogni ragion dimaggiorfori^ troua

,

Terfar coraggio alfuo timido petto»

Ma non però la mifera Capproua ,

Islè puòfvlafìcura dalfojpetto

,

Di punto inpunto ilfuo pianto rinoua,

E moflra à millefegni ilgrands affetto

,

Con quefìavoce alfin grata, (é^- accorta

^Alquanto l'acquista, e la conforta .

Ogtd
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Ogni tavdd ixa. al mio penfiet fa danno ;

*Maper queirag^iio ti prometto , e giuro ,

Cìjà la paterna fiella il lume danno ,

che mi vedraiftar dentro al patrio muro

,

Tria che Delia due volte in nero panno

Tonga alfuo lume.e in tutto il rìda ofiuro:

Sarò yfel del vorrà , nel patriofeno ,
(no .

^ria che due volte il tondo ella habbia pie-

Dato chetha difuhito ritorno

In quanto al buon volerftcura jfeme $

Seco abbandona il regio altofoggiorno

,

E va , doue Uttende la trireme .

Com'ellafuor de l'vno , e Coltro corno

Del porto vede il mar , ch'ondeggia, e fre^

Comifempre fuolfar vicino al lido , (me ,

rien meno a pie delfuo maritofido .

158

Trefaga delfuo mal la donna cade :

Fa venire il marito ilfrefiofonte ^

Epiend'ajfettuofa caritade

Sprw^a ,
perfarla rifentir , lafronte .

Tojio , ch'ella ha I0 jpirto in libertade ,

Il lume à le belleo^ amate , e conte

^It^ , e di nouo lagrimando il prega :

E'I B^e con gran pietà piangendo il nega .

Si diero alfin gli abbracciamenti eflreml:

Toiidi perfetto amor dato ognifegno ,

Montafopra lofchifo , e da due remi

Sifa il B^ trasportare al maggior legno .

- ifor'S^^è^ch'^lcione vn altra volta tremi ,

E mandia terra ilfuo mortaifoftegno .

Tien poi ì come s'auuiua, il lume intento,

Doue ancor la galea vafen'^ vento .

160

Dal porto folcan via thumil bonaccia

Glifchiaui, chauea il I{efra mille eletti ,

E con l'igtiude , epoderofe braccia

Tiranno ilunghi remi a forti petti

.

Jl pin dal gemino ordine fi caccia
*^

Ognhorviapìtf lontan dapatrij tetti :
*

i^l tempo ifielfo ognvno il remo affonda,

E fa lucida infu rijf
Under l'onda

.

Mentre va il legno ancor vicino d lido

,

E difcernere ancorpojfono il volto ;

Ella riguarda ilfuo maritofido ,

che ne lapoppa à lei tien l'occhio volto .

I{Ìf^onde quinci,e quindi il cennoje'lgrido:

Mapoi che di conofcerfi è lor tolto

,

Se ben fiu non fi parla , e non s accenna,-

Ei da l'occhio à Li terra , ella a (^antenna.

161

Toflo , chefuor del porto efferfi mira

Il Gomito , ej^iraril ventofente,

^Itiffme le corna à tarbor tira

,

Da poi che'l vento , e Condagliel confente.

Efce del fen Maliaco , e tien la mira

yertodorato , e lucido oriente :

E tanto inanT^ ilpinge il carco velo
, (lo .

ch'altro non veggon fiu,che'l mare,elcie-*

163

Come à la velafuenturata il lume

De Cinfelice Mcionepiu non giunge ,

»/f trouar va lefue vedouepiume,

Doue maggior dolor Ungombra , e punge

.

Chel letto , el loco , doue per coflume

Con Himeneo lajpofafi congiunge

,

J{imembra à lei , che gli arbori , eie farte

Tolgono al letto fuo la miglior parte.

X^ thora , che'lfigliuol di Hipperione ,

Mentre à coprirfi v-ì^raddoppia l'ombra ,

E fa , che la fanciulla di Tirom

La notte dagli antipodi dìfgombra ,

yienfuorfuperbo contra l'aquilone

VUuflro, &apprefi[o l'Euro il cielo ingo-

Efan confrequentifiìmeprocelle (bra :

Superbo aliare il marfina Uflelle .

Ilbuonpadron , che'l mar biancheggiar vede

7s(e l'h oranch'amorté la nette torr.a,

E che la rabbia , che contraria fiede ,

Dal fuo primiero intento il pin difiorna ;

Toi che'l fifchio non vai , col grido chiede,

Ch'abbajfi tartìmon l'altere corna ;

che non vela r.iinerfi prenda il vento^

Terhauer men Jofpetto , e men tormento .

Ce 4 Ma
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Ma Conday laprocella, il ysnto, el tuona

l>{onlaJiiadichi regge vdire il grido :

Tur; ognvn volontario iOuegli è buono

t

Cerca daffli Hrare il commun nido .

^Wemi alcunjch'ancor difiefifono

,

Dentro vn albergo dar cerca più fido ,

X5j/ mar altri afjìcura i lati , e'I cetray(tro,

chefé i nimici han fuor , non gli habbià dc'

l67

\Altri di dare à tarbor minorpanno

Su lantenna minorprende ilgouerno ,

Ey mentre dubbijCfen-:^ legge vannoy

1^1 del crefce , e nel mar l'horribilverno:

La terra già lo Dio, che tempra l'anno ,

Hauea lafciato vn tenebrofo inferno ,

£ / venti piùferoci dìogni intorno ,

Feanyiujuperbo à l'onde aliare il corno .

£/ medefmo nonfa, doue habbia il core

Quel, chegli vffici , egli ordini comparte .

JFacciafi quel, che vuol ; commette errore :

Toìito ò^l trauagliofuo maggior de l'arte.

Turpenfaper 'men mal l'ondofo horrore

Scorrendo andar yer la Tracenfe parte :

1^ può quindi da fogli efere ojfefo ,

Chttien d'andarfa Sciro, & ^Alontfo,

169

Col gndo l'huorn, con lo /Iridar la corda ,

Colfemcr l'alto mar , co'venti il cielo

B^nde ogni loro orecchia inferina , eforda ,

Oltre ai rumor, chefa lapioggia , e'Igelo.

Co tato horrore , efrratio il tuo s'accorda ,

Cheportafico ingiù lethereo telo .

^ romper tonda il mar tant'alto poggia ,

Chejparge i nèbi,el del d'vn altra pioggia.

170

forma vna vallefi profonda, efura
Il y,7arfai'vna, e l'altra onda, che forge ,

Chcy mentre in atre il breue lampo dura.

La nera arena in fondo al marfjlorge ,

Giunge la valle , à la tartarea cura

I^lillcpsne diuerfe à l'ombra porge.

Lafpiama éliiminofi in cima al monte y

La valle è il nerofagno di Caronte^ ,

i7f

Seg'undo il corfofuo l'afflitto legno ,

Hjrpargliin cima ì l'alpe andare à volo ,

E guardando ài'ingiù vedere il re^no

De leperpet:ie lagrime , e del d.ioto .

Quando il fapoi cader ìondofo fdegno ,

Glipar ueder dal bajfo inferno ilpolo .

Il comoattuto pia geme , erifuona ;

Qualfc l'ariete j e'I difco il muro intuond.

Come cantra lafquadra ardito , efero

Corre il leone , e tha/ia , che l'ojfeide r'-

Cofi ya cantra il legna limare altiero ,

£ contra ognvn , che di faluarlo intende ,

Col mare in lega il vento aquofo , e nero

TiuforT^ à l'onde incrudelita rende

,

Moflra ella alpin colfuo motar tanto alto ,

Che'l vuol perforxa hausre ,eper ajfalto

Già tolta ha il -mar la pece^, e l'altra vejìe ,

La qual le congiunture al legno afonde ,

£ lefejfuregià molte , e funefie

Donano ilpajfo a le mortifere onde

.

Le genti sbigottite , ejherte , eprefe ,

^cciò cheiilor nauilia non s'affonde ,

Tornan nel mare il mare , e cerca ognvno
Far riparo alfuo ajfalto empio , e Iportuno.

174
aperto 'ì^oto de la vejle il lembo ,

VerfagiH tanta pioggia, e tanto gdo ,

che voi direfle trasformato in nembo
Cader tutto nel mar Cethereo deh . (bo.

Ben veggon quei , che'lpin porta nelgrem-

Che l'alma è per taflare il carnai velo .,

Chepanno à tanto oltraggia , à tato ajfedio

Congran dijfcolta trouar rimedio .

\7S

J<lon è men grane la gonfiata vela

Dal mare, e da la pioggia, che dal verJo .

Il ciel,ch'ognifuofoco ammorT^ , e cela,

Torge al notturno horror più gràjpauento.

Tur ddnembiilbalen talharfifuda ,

Lfz lor lì'jne , e fugge in vn momento

.

in mille luoghi hagiìTondofo torto .

Sdrujcii ij, legno viuo , e tolto il inorto.

Mentre
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t^entre il portello aperto h.m queidifopra

Ter trar via il mar,chefotta 1 copia ahoda^

E eh s per via gittarla ogrìvn sadopra ,

Snperha,quantopHÒy vien dentro vn'ondz;

£ porta in mar collii-, cWintento à topra

Tiene il portello, e lui col legno affonda,

altero il mar per la nona apertura,

^Jfalta la città dentro à le mura.

177

Qudfe talhor dàfochi , & dàtormenti

La battuta cortina à terra caie ,

Vra mille vn de'più fieri combatventi

Spronato da thonor, chelperfuade ,

Entra in difnor de le nimichegenti

Ter Certa, e noua via ne la cittade ;

La qualface ilforetto, et diiol maggiore

,

Dapoi ch'ella ì nimici ha dentro, efuorc^ •*

178

^oft dapoi , ch'viìonda dentro al legno

Ha prefo a/dir doffender gtinfelici,

Crefe dentro il timor, difnor lofdegna,

Dapoi che dentro, efuarehanno i nimici.

Sicuri, che gli affondi ilfalfo J\egno.

Tiangono altri parenti, altri gli amici,

E chiaman di coluifanta laforte,

che lfunerale officio hebbe a lamorec^ .

A qualche patrio Dio quefli fa voti.

In cui particolarfuolehauer fede

,

E dicendo ver lui verfi diuoti.

Tende le braccia al del, fé ben noi vede .

^dltripiangeifrateUi, altri i nipoti

,

Ultri il figlii'-oly che fia pupillo herede,

^Itriper la confortefente affanno

,

che refìi graue, e vedouà ilprimanno.

180

Ma quel, chafemprein bocca il F{e Ceice,

É de la dolcefua conforte il nome .

Gli par veder la mifera, e infelice

Graffiarfi il volto, e lacerar le chiome,

^ilcione dolce mia,fouente dice ,

Q^al vitafìa la tua i qual fata ? come

Ver gindkio farai dopo alcun giorno ,

Che m'babbia il crudo mar tolto il ritorno^

Tur ,fe ben vnafol nomina, e chiama.

S'allegra, chel nauilio non la ferra ;

Volger verfo la patria il ciglio brama-

Ter ftlutar la moglie, e lafua terra ;

Ma la notte infelice in modo ilgrama 3

li vario corfo, e la marina ^ierra ,

Che non hapiùperritrouar configli»

Doue voltar perfalutaria il ciglio .

i8z

Varti fi -^eggongià mancar del tutto

,

Terduro in ogni parte hanno lafpeme:

Tur , mentre cercon fare il legno afciutt^.

Et aiutar le lor fortune ejìreme ;

Se neutra altero il crudo , e horribilflutto»

E col turbin del vento vrtano infieme

7\(e l'arbor, che tenea già Hartiynone,

E^danno al mar, e ha tolto anch'il timone»

Tiangendo intanto apportan qnei di fotta ,

Che ne la prua, ne'lati, e ne la poppa.

Eifeffo in mille parti il legno rotto,

E i cunei inuola il mar tutti, elajìoppa .

^ queflo efìremo il Gomito ridotto

,

Dapoi ch'indarno il legno fi rintoppa.

Cerca col B^ dentro à lofichifo entrare.

Ma pure aUhorail mar l'ha datoJ moj'C^,

1S4

Qualfe Tifeo, Tarnaffo, ò maggiorpondù

Trendefjìfu le frolle, el deffe al mare:

Saria sfor^aXo il monte al maggior fonde

Se dal granpefiofiuo laficiar portare :

Tal la galea perfior'^ alpiù profondo

Letto del F{e marinfi lafcia andare.

Tei che lo fiare agalla gli è contefo

Da l'acqua, che lafa di troppo pefo.

jl numero maggior delpopol Greco

Sece al fondo maggiore il legno traffe,

che dier lo fpirto al B^gno ofcuro, e cieca,

.Jncor ch'alcun a l'aere il capo al^affe

.

Tiefi il Gomito à vn legnoy e7 J\e, ch'èfeca^

Si tienfu'l marfu la'medefm afie.

E, mentre l'onda ancora il ferba in vita,

chiede alfocero, e al padre in vano aita

,
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tJMa più dì tutti in bocca ha la conforte.

Mentre può rijpirar lo fianco petto].

Dice bramar y che la fortuna ilporte ,

Comefta morto, innanT^i alfuo cofpetto;

Siychalmen pojfa hauer dopo la morte

Da mano amica entro alfepolcro il letto,

E colfuperbo mormorar de Conde

il bel nome ^Melone ancor confonder,

187

In quefio vn nero nuuolo apre ilpajfo

^d vnafequentiffima procella ,

La qual con furia minando à baffo

In modo il mifer Bufere, eflagella ,

Ch'aifin s arrende indebilitOy elajfo,

Et orba lafcia lapaternafiella:

la qualypoi che lafciarnonpotea il cielo.

Di nembi oppofe alfuo bel lume yn velo,

188

Jl Cernito piùforte, epiuficuro

J{è al mar, né à la procella non s'arrende .

Il nembo pajfa intanto iniquo, efcuro,

Et eifu l'ajje al fuo fofiegno intende.

Come ver Falba il marfifa men duro.

Si vedeappreffo vrìifola, èia prende.

Vifola à'sAlenofo il piede afferra,

JE gode di toccar l'amata terra .

189

*Dciìfoco, da la menfa, e da lepiume

Trefeil rinato Comito conforto :

DÒue contò con lagrimofo lume

De la crudel fortuna, e del I{e morto,

E come mentre le fatate j^urne

7{on dier di lui lo jpirto al nero porto

,

Solnomò la conforte, e l lodò tanto,

che dagCocchi d'ognvnfuor traffe ilpiato •

190

^^a, chegioua al nocchiero hauerfaluato

D4 mar la vita fita con tanto affanno,

Dapoi che vuole ilfuo feruerfo fato.

Che dal mar debbia hauer Nltimo danno ì

Ter gire à dire erafui mar tornato,

Chefìvefiiffi alcione il nero panno :

IslJ s'vdi mai quel, che del legno auenne.

Tal che ne l'onde ogn'vn fommerfo il tenne

.

i^t

"ì^l regio Intanto alcione altofòggìorne ,

fft cui tanto infortunio è ancor nafcoflo ,

Tien cura dogni notte, e d!ognigiorno,

E ,perà)el tempofuo fia ben dijpoflo ,

Ter ambi i mantifa, eh'alfuo ritorno

f^uol, ch'ornin meglio il lor mortai copofio •

E, mentre Cocchio efferata, e la mano.

Sipromette vnritorno amato, e vano,

t^d ogni Dio de la celefie corte

Fa [ incenfofumarfu Ifacro foco:

chefaccian tornarfaluo ilfuo conforte ^

ch'altra no'l tiri à tamorofo gioco.

Trai preghi, eh'ella fea di variaforte.

Sol quefi'vltimo in leipotea hauer loco

,

Mapiù d'ogni altro a Giuno ha ilprego inte

Tofto l'odor Sabeofu'l bofco accefo . (fo.

Ogni dì mille volte il caminprende

Verfo Giunone; e porge ilprego, el lume

,

Tregata ejfer la Dea, più non intende

,

Ter chi mandata ha l'alma al nero fiume .

Onde con quefle note à gire accende

La fida nunciafua verfo quel Tsjume,

Che rende ogni mortai del lume priuo,

E morto ilfa parerle bene è viuo . j

frivtrfo quel Dio prendi ilfentìere,

Chefifuolfar talhordelfenfo donno ;

E dì, ch'à l'infelice Melone il vero

Scopra, mentre ei la domina colfonno

.

Come ilmarito al T{egno afflitto, e nero

É giunto, e ipreghifuoigiouar nonponno;

ch'à lei de fognifuoi mandi qualch'vno,

Qjjel, cheper queflo ajfar fiapiùopportuno,

aJ^ille vaghi color toflo fi vefle

hi, e fi-ai cielfupremo, e l'ori'T^nte

Formando in vn balen l'arco celefle,

Verfo il quieto Dio dri'^ lafionte

,

Fra le Cimmerie altiffimeforefle Habitat!

Vnagrotta s'afconde à pie d'vn monte «e del So

Doue ne l'humido aere, efen7;a luce "° •

^ darpofa à fefieffo il Sonno induce^ .

nafca.
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Onafca, òflìapur alto il B^eJiì Deh ,

Ofta'perfo U finir delfuo viaggio ;

ìIuìhì à luifempre opponfi ofcuro vn velo ,

che no lafcia, chefaccia alSonno oltraggio,

y'ingombran tante nubi, e nebbie il cielo,

Ch'ei non vi può mai penetrar col raggio .

Quiui il criflato augel nonfa dimora^

Chefual col cantofuo chiamar Caurora,

197

Terfar Ugnarla alfolìtarìo hoflello

Mai non vi latra il can mordace, efido .

T^gn ve quel tanto in B^maamato augello
i

Chél Campidoglio giàfa'uò colgrido.

7n(o7 toro altero, e non l'humile agnello.

Stracciata,fcinta, e rabbuffata ìl.crìne.

Si moue verfo ilfiore inferma, e tarda :

Con gran difficoltàpar , che s'inchine,

£, comeflàper corlo, ancor ritarda :

Come bramajfenon venirne alfine.

Sigrata il capo, e poi sbadiglia, eguarda*

E , fé ben sa , ch'alfine ella il de torre;

Tutto quel, chefarpuò,fa pernol corre.

201

tofmemorato Oblio rifiede apprejfo

^l nero letto, doue il Sonnogiace :

7^ ha in memoria altrui, né menfeflejfo :

S'alcun gli parla, ei non tafcolta, e tace .

ta lafcorta il Silentio, e guarda jpeffo,

yn mugghiando, vn belando alialo firido . Se per turbare alcun vien la lor pace:

J^n sode mormorarthumanoaccento, E,pernonfar romor , mentre anda, e rìedel

T^n bofcofiemerfàkpioggia, ol vento . D'ofcuro feltrehafempre armato ilpiede.

193

Qmuì il del da romor mainon s offendei

Tutte le cofeflanfopite, e chete.

Quiui ognijpirto alfuo ripofo intende.

Sol vi drÌ7^ vnjuo ramo ilfiume Letei

2l qualfrafelci mormorandofcende,

E inulta il dolce Sonno à la quiete .

Fiorifcon therbe intorno d^ogniforte.

Che ifenft danno a la non vera mortc^

,

199

lo sfondino non ve, né il Teucedano;

Ma il Solatro, el Tapauero y'abonda.

Con l'herbe, onde la Ts^otte empie la mano.

Ter trar dalfeme il Sonno,ò da la fionda,

E poi yche vede ilfol da noi lontano ,

E ch'ella il nero del volge, e circonda;

Torge quelfucco à l'otiofo Dio,

Terche il notturno in noi cagioni oblio,

zoo

Ventratanon vhaporta^ e nonfiferra ,

Terche girando il cardine nonjìrida .

Si fiedel'Otio accidiofo in terra,

Ch'à vergognofo fin fefleffo guida

.

^l Tiume, à cui la ì^otte ifenfi atterra,

La Tigritia douea , ch'iui s'annida

,

ynaghirlanda far dipiù colori

,

E giàper lo gia-rdin cogliendo i fiori.

103

1)1 nera lana, ò dì coton s'ammanta ;

Ma difeta non mai vefiirfi troua :

Suol con rifletto talfermar la pianta^

chepar , chefu lefpine ilpajfo moua •

Col cenno lafaueììa à l'huomo incanta,

Efa, ch'accenni: &ei,fe vuol, tapproM*

Col cenno parla, eia rijpojia piglia

Dal cenno de la mano, e de le ciglia .

Z04

fn meT^ a tantro ftà fondato il letto:

D'hebeno ofcuro il legno è, che'l fofliene.

Ciò , ch'iui àgli occhi altrui fi porge obiet-^

Dal medefmo color lajpoglia ottiene, (io,

1 Sogni, ch'à l'human fofco intelletto

Si moflran, mentre il Sono eppreffo il tìene^

Intorno al letto flan di varie vifle

,

Quanti dàfiori aprile, e Luglio orifici *

Toflg, che'l muto Dio la nunciafcorge ,

Col cenno parla à luifopra la porta .

Ella à l'incontro ancor col cenno porge ,

che brama ai Sonno dir cofa , ch'importa •

Co m'egli del voler diuin s'accorge

,

Lafapaffarnel'aria ofcura, e morta:

Ma con la lucefua, com'entro arriua,

Lafa tutta venir lucida, e viua .

Ter
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Ter tutto ì Sogni à lei laf.radafanno

,

Chepajji, oue lo Dio pofa legate.

^J'j^ elia al padiglione il nero fanno ,

E quattro.e cinque volte il chiamalefcucte.

Toflo (helpriinoftion le vocidanno,

Fm^e quindi H Sikntio più chepuote

,

Difcuoier ella, e di chiamar non reji'a

Tanto, ih'à gran fatica alfine il defla .

Cor ^an difF.coltà lo Dio s'arrende

^l grido, ih'à defarfi ilperfuade:

SuUettoaff.foft difiorce, efiende ,

h i ì. iide stadiyliando, che l'accade .

la Dea comincia, e , mentre adire intende ,

SvlptUQ eitnttauia col mento cade,

tlla lofiuote, e, cerne auien, ihe'l tocchi,

Irocm ò con le dita cprir ben gli vcchì.

SuH braccio affiniappoggia,& apre il lumei

I la Dea conofiuta apre l'accento ;

r'pofo dtl mondo, d'ogni 'ìslume

7 ìù piatido, più queto, epiù contento;

Dio, che con le tue tranquille piume

Tonini diurno àgli huomini tormento ;

Ta, i h'rn de Sogni tuoi ne Uriafaglia

Ver la citta, ch'Alcide fé in T beffeglia.

209

£ à , ch'à la infelice alcione appcrte

Con lafua finta ingannatrice imago

,

Come il naiificgìo andò delfuo conforte,

£ Comes annegò tielfalfo lago .

la maggior Dea de la celefi t corte ,

ch'ella r.efappia il vero, il core ha vago»

la Dea fi parie alfin di qmfie note ,

levò chélfonno ptì'joffrir non puote*

110

Ter l'arco ifieffo, onde difcefe in terra.

Tori ò la bella nuncia al Fregna eletto .

Iraìutto il jaifo popolo, theferra

Dt'propri fi^JiilSonno entro alfiio tetto,

Vn nominai Morfeo ne difierra ,

Che fa mevjio imitar Ihumano affetto ;

htdt)€d volto accompagnar vifuole,

Vhaiito, il geflo, e'ifuon de le parole^.

Sol tanimai, cui la ragione informa,

Finge cofiui; ma queifigura, e mente

Ogni bruto animale, e fi trasforma

Horinorfo, horainlupo , horninferpente;

Talhor daflore, ègrueprende laforma

,

Hor di chiporta à Gioue il telo ardente ;

Jcelo ne laparte eterna, e bella.

Ma giùfia noi Forbetore s'appella .

t/4ltri v*è poi, chefi fafaffo, ò frane , * •?

Seta, lana, cotcn, metallo, òfonte . K

Di ciò, che ve, che l'anima non haue , /V

Fantafo il ter?^ Dio prende la fonte.

Con leJembianT^e quegli hor liete,hor pratte

Inganna leperjoneillufiri, e conte:

Qhefli hor con mefla, hor co tràquilla fifa

Soglionrender la plebe hor lieta, hortriflà

Fra malie figlifuoi non vede il Sonno ,

chi più di Morfeo andarpòffa opportuno.

Tei che lemembrafue refiirfiponno,

Turche fiadhucm, laformi die iafcuno ,

Sei fa venire aitarti, indi ilfa donno

De laprcpcfia volontà di Giuno.

Vinto dapoi dal mormorar de tonde.

Ter darfi à la quiete il capo afcondc^*

214

"Batte Morfeo verfo l'Etea pendice ci

Ter latro horror del del le tacitale.

Ter render dolorefa, & infelice

Con quel,ch'apportar vuol naufiagio,e ma-

lafuenturata moglie di Ceice : (le,

Fgiugne in breue à la città reale

,

Dotte le pene, e'Iproprio volto laffa,

E in quel del morto P^ft chiude, epaffa.

SenT^ilregio jplendore hauer nel volto^

Ma del color dvn, chefen7;a alma fin

Doue lo jpirto ilfonno tienfepolto

De lam.oglie del ì{epudica , e pia,

Seni^a hauer dalcun pano il corpo inuolto >

Sparfo di vero mar Morfeo s inula ,

Tiouendo ilmento, élcrinl'onde fiìlpetto.

Si rapprefenta à lei,vicina al letto

.

Con
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Con quefìe note 'poi gridando forte ,

Scopre il nanjragiofuo pìouendo il pianto.

j'uenturata^ e mifera conforte ,

Bjiiclgi gli occhi al tuo r,iariio alquanto.

Ben conofcer fui dei, fépur la ìnorte

T^n mba da l'ejfer mio cangiato tantOy

Ch'io ti rajfemuri vn altro, hor odi , come

Sommerfeil mar le mie terrenefonica

.

117

QueflafembianT^a , oue bora il lum e intendi ,

Jn tutto è da la carne ignuda, efgombra ;

JE;, chefia il ver,fé in :ne la manofiendiy

La camene, ma jìringeraifol l'ombra ,

In vano i voti tuoiffendefli , ejpendi :

Vana di mejperanT^ il cor t'ingombra

.

Jign ti prometter più tuojpofofdo ,

che Ifm flirto ha lafciato il carnai nido.

z i8

n^apoi che'l primo dì ne venne manco ,

Venne vn vento crudel dal me7;7^ogiorno ,

chefece al flutto incrudelito, e bianco,

Snperno contra il legno aliare il corno

.

E yendiito che l'hebbe infermo, efianco

,

Fece al legno, &ànoi £vlti?no [corno

.

Ben ti chiamai: ma il mar crudele, e rio.

Scacciò col nome tuo lo flirto mio .

zip

?ty^Uttor dubbio non è quel, che tei dice\

T-lcn è romor di quel, che'l vulgo crede;

Ouefi è il tuo caro,enaufago Ceice

,

che ddproprio nauf-agio tift fede

.

Horforgi, e dammi il tuopianto infelice,

Si,ch'io non vada à la tartareafede

Sen^a bauere ilfunebre officiofvito,

SenT^ hauer da la moglie il duolo , ti piato.

T'ignfolfinge Morfeo le membra ifìeffe,

Ma con accento talfecofauella ,

che, quando ben veduto non l'haueffe,

L'haurebbe ccnofciuto à lafauella.

Mojìrò, che qualche lagrima piouejfe

Ter la pietà di leivedoua, e bella.

Volendo poifeccar Ibirmor, cì^epione ,

Col gèfio di Ceice il pugno moue.

CIMO. 4^5
211-

ScìoiHs la meflra alcione il pianto, e lgrido,

Ejìende fuor del letto ambe le bracccia.

Ter abbracciar lojpofo amato, efido;

E troua in vecefua, che tombra abbraccia,

'^'h , doue lafci il tuo "pedono nido;

che teco venga anch'io, cor mio, tipiaccia.

Tal che la vocefua , di Morfeo tombra.

Detto cofì dalfenfo ilfonnofgombra,

zzz

£, perche al replicato alto lamento

Hauean portato i fuoi minisiri il lume:

Ter veder, fé vifia.pon tocchio intento,

Tionendo da begli occhi in copia il fiume

,

Come noi troua poi, crefce in tormento,

E fuor del regiof;o gentil coflume

^It^ lefiridc al cielo, efenicafine

Tercott il volto, e lpetto, e ftraccia il crine.

La mifera nutrice, che s'accorge,

Come t'afflitta .alcione fipercote ,

E che l'orecchie a lei punto non porge ,

Mentre cercafaper le doglie ignote,

^nch'ella da le parti, ondeftfcorge

,

Stillar fa il duol[oprale crcjpegGte;

Tur tanto poi lafiimota, & ejforta,

eh'd fin quefla rijfoHa ne riporta :

224

Sepenfi confolarmi, tu t'inganni

,

CW.Alcione io più nonfGn,nofonpià nulla,

eh e la cagion de miei nouelli affanni

In tutto l'ejfer mio sface^ & annulla

.

^Ahì,quanto malper te ne'mieiprimi anni

il latte al corpo mio defìi, e la culla :

Tiacefe i Dio, che lficco del tuofieno

Fofieflato al cor mio tanto veleno

.

22f

In queflo dire , al'7:a la voce, e piange ,

E. più di priafi batte, el crin dtsface.

"ìiè men la vecchia il crin canuto frange,

ISlè meno al crejpo volto oltraggio face..

Qnal [dice) nouo mal t'affligge, &angel
Qualguerra à difìurbar vicn la tua pace ì

Qual tifa defarfato empio, e rio

,

D'hauer tratto il velen dalpetto mio ?

S'io
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S'io foffi in quella età mortn ( ri(j)ottde )

Qj^ando i primi alimenti hebbi da vui ;

J^n piouerei da trifl'occhi tant'onde ,

7^' il mio lacrimerei col fato altrui .

Sappi , chel mare il mio Ceice afconde ,

Sappi , chélfuo naufragio iofo da lui ;

Ho vijìo Ini tnedcfmo in (juejìa celia ,

£ conofciuto il volto , e lafauella .

117

QuandofenvoUe andar , ve)- lui mifpinft ,

£ l'abbracciai per ritenerlo meco :

Ma tombra in vece delfuo corpoflrìnft

,

Terò cììei non hauea la carne[eco .

Del figlio di quel Diofol l'ombra auinfi ,

Il qualrefia ne l'alba vltìmo cieco .

Dubbio nonho, che l'ombrayche m'apparfe.

Fu di colui , chel cor miprefe , & arfe .

^ejìo è ben ver , chel[olitoj^lendore

E i non hauea , ma il volto atro , e dimeffo,

T ottsndo il mento, e'l crin cotinuo humore,

Lojcorjìflare in queflo loco ifiejfo

.

chinarfa intanto ^allumato ardore ,

£ cerca ,fevha il pie -pefligio imprejfo ,

Se l'onda , chepiouea la chioma-, e'I mento

,

Hauea bagnato àforte ilpauimento

.

zip

tJHifera me , che tanimo ìndouino

il tuo mifer naufragio mi prediffe

,

£ ti sfor'^^ lo tuo crudel defìino

^far , òél prego mìo nonfifeguìffe

.

Sofferto haneffi almen , chefui tuo pino

la fumturata alcione ancor veniffe.

che da?nbi infieme il fin farebbe giunto ,

^ ham-ei priua di te paffito vn punto

.

130

£r horfendali mìo corpo il tuo trafporta

Ter io infinito mar l'onda importuna ;

Et iofonfenTa te, mifera, morta ,

Z unge da te mi sbatte lafortuna .

Ter chiuder dunque al rio defìin la porta

T^fiUa luce miaperfempre bruna :

Che s'io volejjt ancor laura f^irare ,

Tià crudo in me ilpenfierfaria, chel mare .

7{on mi conuìen pugnar cofìante , eforte

Terfuperar la doglia afpra , e mortale 'i

che n'haurei mille in vece d'vna morte
,

Et ella al fin porrla meta al mio male .

f^o'far lamia compagna àia tuaforte ^

Venir vo'al fin del mio corfo fatale ;
"^

S'vnitinonfìarem dentro ne'marmi ,

Congiunti almen farem difuor ne'carmi.

Se non potrò ne la medefmafoffa

Le noflrefar ripor terrenefome ,

Se non potrò toccar l'offa con l'offt\

Toccare almen vorrò col nome il nome .

Mentre dice cofi , dà la percoffa (me,

^l volto , e alpetto, e poifiraccia le chio^

Fa noto ancor il duol , che'n leifa nido
,

Hor l'ardentefofpiro , hor l'alto /irido »

_ 133

Cercano ifuoi minifiri , e la nutrice

Con yocefanta , e pia di confolarUt

E che non creda deffere infelice

Ter quel,chelfogno à lei dimoflra,e parlai

Che quafifempre ei la 'menzogna dice .

7^ però col dir lorpoffon ritrarla

Da quel, che in fogno à lei pria crederfeé

LafembianT^a imitata da Morfeo*

»34
V^yfuroragià fplendea lucente, e bella,

E, perfuggir lefante alme del Cielo

Il paragon de la diurna fletta

Tutte hauean pojio à la lor luce il velo :

E moffi haueangli angei la lorfquella.
Terfalutare il bel Signor di Deh ,

Quando la moglie piafen^^ conforto

Si trajportò dalregio albergo alporto •

US
%JMentre quiui dimora , e che rimembra,

Eifefnodar il Un da qnefiafponda ,

^l legno qui die l'infelici membra ,

Tur qui perdei lafua vifìa gioconda ,

Vn nonfo che nel mar veder lefembra >

che verfo il porto fia fpinto da Conda .

7{onfach:fia, ma alquanto alporto f^into

Vede effer dal naufi-agio vn huomo ejlinto .

Emoffo
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E, moffo dal naufragio , à nono pianto

Tende ver lui le mani ,
elgridofcioglie

mifero mortai , cbel carnai manto

Cedejìi à le marine ingorde voglie ,

Benprouo in me, (fé l'bai)mifero,quanto

Dee Ugrimar la tua [contenta ?noglie.

Deh, pria j chélfappia,fe noifaperforte ,

Le doniper pietate il Cisl la morte .
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S'appreffa intanto il corpo morto al lito ,

£, quanto Unfelicepiù loforge ,

Tanto le fa lofpirto piufmarrito

La vifla , che'l cadanero le porge .

Cià meglio il vede , epiù parie il marito ,

Quaìito più ver l'arena il coì-poforge .

Veduto alfine ilfuo maritofido ,

Tende le mania lui con queflo grido :

v^ queflo modo , ò mifero Ceice ,

Torni) per non mancar de la tuafede >

Terfarpalefe al mio fiato infelice ,

Quàt'bai del mio languir doglia.e mercede .

Mentre coft Ufuenturata dice ,

Ciugnere al morto vn picciol legno 'pede ,

Che, cerne il ride, di lontan fi mojfey

Ter veder ,fepotean trouar chifofie.

Sicuro vnalto , egroffo muro rende

Da l'impeto del mar iHeraileo porto ,

^l capOy che più in fuorfulmar fifiende.

Vicino era arriuato il corpo morto .

Sul muro in vn momento alcione afcende ,

Bramofd diveder yfel vero hafcorto :

M muro , e al corpofiibitoperuenne ,

Che le àie nel montaruiil del lepenne .
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Trefo in tanto Ihaiiearédentroàla barca

Quei , cheseran verluijpintiful legno ,

H mofirar lor, com'era il lor monarca ,

Gli anelli, il volto,tl drapo illuflre,e degn«.

i Di molta carne in tanto alcionefcarca

Vola peri'ariafopra ilfalfo regno ,

tradendo il mar d'ogni conforto priua

^ l'infelicefuo marito arriiui .

alcione piange , efente il nouo accento ^

che da la noua bocca in aria vola

,

Ljfi'rpien di querela , e di lamento ,

Se ben non puhformarpiù laparola .

Con le nouale abbraccia il corpo (pento ,

E da le morte labrail bacio inuola

.

miracol del del , toflo cbe'l rofiro

Il bada , a lui rauuiua il carnai chiofiro ,

241

Tutti , che veggon , come ilfuo conforte

Baciato vien da la cangiata moglie ,

Stupiti fl.anno,e più ,
quand!eile porte

^pre del lume , efedalfonnofcioglie.

Ecco cangia in vn punto anch'egliforte.

Et in Vii breue lorpofi raccoglie .

Vefiito anch'eidapinte , e varie piume

Lofiejfo in amar leiferoa cofiume .

143

Fedendo vanno infieme il mare , e'I lido ,

Is^ei lor felice amor compagni eterni :

Tendente fopra il marformano il nido ,

ISlepiu tranquilli , e più beati verni

,

Eolo a nipoti (uoi propitio , e fido

O'^nifi'io vento fa , che s'incauerni

'i-Je fette dì , cheforma il nido , e tuona*

E nefett'altri dì , ch'alcione colia .

244

fa imprigionare allhor Eolo ogni vento

^ fin che ilfojfio lor non turbi ilmare ,

^fìn che poi delmar l'alto tormento

ISlon perturbi à l'alcione ilgenerare

.

^Uhora ogni nocchier lieto , e contento

Sicuro può verfo ilfuo fine andare ;

Terche in quei giorni il vento non s'adira ,

Ma in tutto tace youer dolce aurajpira.

Ognvn , che vide quefia maraniglia ,

^Itriful legno , & altri interno alportò

Ter ringratiare il cielo al^a le ciglia ,

C'habbia donatal'alma al lor B^ morto ;

E ch'in Ceice , e ne l'Eoliafiglia

Il reciproco amor veggon riforto .

E in tanto il nouo , e han vefiito , affetto

D'infinitofiupor lor empie ilpetto

,

Fra
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Fr^gti altri[opra il porto allhor fi tenne

Vn vecchi0:, ih e, fiupir vedendo ogni alma,

C'haueJJer cofifuhito dipenne

Vcjìito ^Alcione, el I{e la carnaifalma ,

J)i/fe:Og?i'vn, che fap effe quel, ch'auenne

^ìangeli cheviìnofìra horla miapalma,

'hlonfiupiria del trasformato tergo;

£*» queflo dir,félor vedere vn Alergo.

(tAprìte pure àflupor nono il lume,

ch'io vò contctr del Mergo, onde difcende,

£ come dhucmo anih'eivefle le piume,

£ perche à l'annegarfi ei tanto intende .

'J[)ARDAì^Ofufigliuoldelmaggior7<lume,

Da lui l'alma Erittoniv , el corpo prende ;

Tofcia Erittonio Trcio al mondo diede

,

Tadre d'^Jfarco, d'ilo, e Ganimede^

.
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*J)'Jlo difcefepoi Laomedonte ,

Di cui l'vltimo l\e di Troia nacque

.

Hor, quello augel, che la cangiatafonte

Islafconde cofijj'effofotto l'acque

,

Vfci dìTriamo, a cui nel patrio monte

Detta muffito e vna ^madriada piacque ;

Efottopofia à l'amorofefo'me ( me.

J<QKbbe quelMergo , ch'Effaco hebbeno-

249

Siche quel, che "pà in là, marino augello ,

Benché nnfcejfe di diuerfa madre.

Tu del fortiffnno Hettorefaidloy

Terò ch'ambi da Gioue hebbero il padre :

"ÌS^t forfè hcuria nel Mari irJ fiagt Ho

fatto rr.en mal -ne le nimichi-fquadre ,

Se non Chaueffe il fato alpadrvtolto ,

£'» troppo vsrde età cangiato il volto.

^ef: hauea le città tutte in difpregio ,

lo (pleruior de grilli'fri, e de la corte ,

£7 ricLO hauea lafiato a borgo regio.

Ter darfi à più tranquilla, e lieta forte

.

Lafelm, e l'arte hauea rufica in prtgjo

,

Ch'à l'empia ambition chiuggon leporte:

E vifio rare volte erafafuci

In cerchio flarfa glihouorati berci.

ari

Ma,fé ben ro":^ Cartehebbe, e'ipenferé^

lion hebbe ne tamar rufico ilpetto :

Ma dagentile, e nobil caualiero

^perfe il core à l'amorofo affetto.

Ter lo Cebrinio vn dì giuafentiero ,

Trendendo de la caccia ilfuo diletto ;

Et Eperia -pna Dea detta per nome
Fide, ch'ai Sol tendea le bionde chiome.

Tofìo, ch'ei yolge il defofofguardo

sAl nobil volto, e miralifuo jplendore,

Sente per gli occhi fuoipaffare il dardo

Del \e de le delicie, e de l'amore.

l<lon è perfo la "^infa à correr tardo ,

'

Ter isfogar con lei l'accefo core,

fugge la Dea dal minacciato flrupo

,

Comefuol cerna via fuggir dal Lupo :

Qu^al l'anitra,fé lunge è daloflngno

,

Douefole attuffarf^ efìarfcura,

Vienfopragiunta da l'augelgrifagno ,

Tifi col fuggir, chepuotey à lui fifura ;

Tal, mentre à l'amorofo fuoguadagno

Intende il belgar^pn con ogni cura ,

Eperia fugge, e, pernonfarf moglie,

Tiii che può, con lafuga à luifi toglie ,

2J4
Mentre la tenuta a lei, l'amore a lui

yclociffmoalpiè nelcorfo rende.

Come al riofatopiacque d'ambedi'i.

Colpie la bella i^nfa vnferpe offende.

Ilferpea!tier,che dagli oltraggialtrui

Col velenofo morfofi difende.

Le porge il crudo morfo, e'n vn baleno

Imprime ne la piaga ilfuo -veleno.

Lafuga con la vitaà vn tratto mancit:

Talfu il velen del viperinferpente.

Ei, ih e cader la vede effangue , e bianca,

£ mira il mal del uelenofo dente ,

^It^o. la uoce affaticata, efianca

Dal corfo, e da la doglia , che ne
f

'ite .

Ben fato è il primo amor mfro mio ,

C'ha tal dat'alma alfempittrno o'jUo .

D'hà:ter,
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'D'haueYy mifero me , mi doglioy e pento

Corfo per farti premio i la miajtde :

Ma non credea , che Nltimo tormento

Debwjìro amor doueffe ejjer mercede.

Due ftam,chabbiamo il tuo bel lumefpèto,

Colfuo veleno ilferpe, io col mio piede

.

Ben ch'io , che ti fei dar le piante al corfo ,

fuipili crudele affai, che nonfu il morfo .

Ten era il vincer mio difommo pregìoy

Ma molto più valea viuo il tuo lume.

DunqueySiofui cagion , ch'vn tato egregio

Splendor mandajfe l'alma al nerofiumey

Foglio quefi'alma mia y che più non pregio,

Bjnder vaffalla del tartareo T^ime .

Che l"ombra tua ne la più baffa corte

Qualche conforto haurà de la mia morte

,

Voi che fui uolto effanguehebbe affai piato,

E dato al morto labro il bacio efiremo ,

Conduffefopra unfcoglio il carnai manto.

£ in mar delfaffo ilfé caderfupremo .

IL FINE DELL'VN

Ma mnfofff-ì di Theti ill^^umefanto,

che refìafft ilfuo cor de l'almafcemo :

Ma, comefopra Conde à nuoto ei uennc ,

^fcofe il corpofuo fra mille penne .

Lapiuma al corpo fuo la morte toglie ,

7^ tenerfatto al mar gli lafvia il petto ,

Si sdegna il caualier , che 1^altrui uoglie

Faccian, ch'egliflia uiuo alfuo difletto i

E, per dar fine à le fue interne deglie,

B^pon fott'acqua il trU'Sformato affetto i

L'alr^ la piuma-, ei purfitto s'afconde»

E tentafen":!^fin morir ne l'onde

.
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Gli fa lapiuma hauer pallida , efìr.orta

Vamore y e di coki tiniquo fai ,

Molto lunge dal petto il capo porta ;

Come l'anitra hai petto ampio-, & mfiatoi Enrico ?a

Quafi co da non ha; la cofcia ha corta ; Mergo .

eli èfolamente il mar propitio, egrato

.

£, perche tenta hauer fott'acqua albergo ,

Dalfommer<yerfifuo uien detto Mergo

,

DECIMO LIBRO.

V
ANNOTATIONI DELL'XI- LIBRO.
O G L I O N O alcuni , che la morte di Orfeo fufle hiftoria vera ; perche, effendo Orfeo

ftato il primo inuentore de i lacrifici di Bacco, impole à i Traci , che facefsero fare i mede
fimi facrifìci da le Menadijehe erano quelle donne, che patinano allora la purgatione del mé-
ftruo,per tenerle mentre, che duraua quella purgatione lontane da gli huomini,i quali riman-

gono ofTefì, fé per auenturavfano con cfle loro in quei tempi . Hauendole donne dopo ha?'

unta miglior confìderatione (opra gli ordini di Orfeo,intorno i facrifìci di Bacco,penforono,

che egU non gli hauefle fatti ad altro fine,che per ifcoprire le lor vergogne , & abbomineuoli

rozzezze. la onde congiurorono iniìeme contra Orfeo, e l'ammazzorono, fpinte da quel furo

re loro beltiale con i Rallri, con le Zappe^e con gli altri inftrumenti da campagna .none me-
no adorna quella defcrictione della mone di Orfeo di belle comparationi, come quella della

lìanza. Come sofà talhor l'augelnotturno, di quale fi vogha altra di quello Volume,laquale tutto

chefia di Virgiiio,nondimenoèfpiegatanonmeno fehcemente, che proprJ3n;tnce nella lin-

gua noiìra, da l'Anguillara j come è ancora quell'altra , Qudfé talhor l'augello al laccio pr efi.t le

conuerfioni ancora del Poeta a gli Dei,neli'vltimo della ftanza. Toltele /curi, egU altri aftahfet'
fi . e l'altra al medefìmo Orfeo ndl'vltimo della llanza , D^poi, che hebhcr commejjb ilfacrilepo.

C Q^N VIENE propriamente la fauola di Mida,che chicle a B jcco, che gli facefie grafia,

che tutto quello,chetoccau3,diueniffe oro, all'auaro, alquale il più delle volte Iddio conce-

de,che tutte le cofe gli luccedino fehcemente intorno l'arricchire, perche tutr; i fuoi ncgocij

gli|riefcono fecondo il defiderio fuo . Onde quanto più amcchifce, tanto più crefce.il defidc

no d'hauere. venendo poi in cognitione al fìne,che coii la lua fama è infatiab.ile,come ancora

lafuafeteineftinguibile,fì uoltaaDio ,pregadoio the gli leni qutll'ardentifsimo defiderio di

ricchezze, il quale moflb à pietà gli fa poi megho conolcere,auiàdolo a purgarli al fiume Pac-

D d colo.
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tolo. chsle ricchezze non fono altro, che apparenze di bene nell'aiiaro, cchefonolabih'jefu»3cia
fìmighanza dell'acque del fiume . ondefaftidirodeinegoci),edei tr.iuagi:, poi ama di lhre,come
purgato dairauanfsimodefiderio d'hauere,ne i luoghi lolirarij, che non ionoalrro.chelecogniao-
ni di fé ftefsi . Si vede,quanto non meno vagamente , che diuerfamencchabbi l'AnguiIlara dtfa-jtti i

giorm in moki luoghi, come /ì vede quiui ancora la fua ingeniof: clocutione in q'uefta parte j nella

Ihnza, L'vndecimo lucifero nel ciclo Sì legge ancora nellM-ioTo delh ftanza, llKc^ cmcrefeel'oro , e man
cAtlv'itro.enzWx fcguenrc labelL'fsimi conuerf^on^chf^ Fi M-daà Bacco.

C n p. Midagiudicaff.^ migliore il canto àVìm:, che i;u;lIo «i'ApoIIinc, non è da marauifliarff,

perche gU huom-ni, che hanno corrotto il giudicio, limeranno tempre più le cofe terrene d^ Pa-
li?, che lo celelb di Apollinc , e però mertano di tflere /coperti di hauere l'orecchie d'Afìni,che non
èaltrOjcheelTereconofciutihàuere più delle belbe.chc de gli huomini ; e quanto più penianoco-
pr.re h I^ro helliali'à, con orc,'dignità, grandezza, tanto più i loro propri coftumi , che fono an-
cora i loro loquaci feruitori, li vanno palelando per cutfo il mondo,figurato per la terra,Uquale poi
re produce le canne , che fono le trombe de i Scrictori> e Poe i , che vanno (coprendo in ogni par-
te ivicijbeftiali loro, come ben dice l'AnguilIara nella ^An7-XyCoftmoslro,ch'alReficonuentA nella

quale fìlegge quella belhfsimaconucrfione, chefaalhfua Miifa; dicendo. Oche gran mitra, mtifa vi

vjrrxa .come ancori fi legge quella à iPrcncipi ,che è nel mezzo della ftanza, l'vno d pale/m à tal/ro

,

fan, che vede, e nella fcguente. fi può inqueftafauoladi Midaconorcere,quantofiaveiils'mo, e in-»

dubitato quel detto,Che non vi è coia al mondo tanto fecreta ,che non fipalt-fi, ne tanto occulta,

che non fi fcopri . O idc dourebbono gli huomhii per pigliar eff-mpio di non far giamai cofa alcu-

na brutta ; con conlìdenza che Thabbi ad cflere f<:creta , perche le mura, la terra , e l'aere, foghono
palefare le coCe mal fatte

.

CI dipinge Io fpergiuro di Laomedomepn'macontra Apolline, e Nettuno, e poi contraKer-
Cole, l'huomo macchiato d'mgratitudine : il quale, voltanJofi à Dio ne* fuoi maggiori bifogni , con
voti , e promisfiijnijOttiene quanto defidera dalla fua bontà diuina:&ottenutolo,fubito,comcfcor
dcaoledi tanto benetìcio,&ingratifs?mo,non fi cura ne d Dio, ne de gli huomioi , onde ne merita
polli caftigodell'inondatione dell'acque, cheglileuano tutte le Tue fortanze, lafciandolo mmilè-
ria,& infelicità ; e li toglie al fin tutti i fuoi beni ancora, vna fiera malignità d'aere.e, perche, chic
ingrato à Dio, è maggiormente poi ingrato àgi huomiuo hmuto il beneficio LaomedontedaHer
cole,d' vederfi liberatala figliuola efpofta al moltro marino per liberar'ilpaefefuo dallo fdcgno di

Nettuno; non volle fatisf^i'Hercole, de i quattro caualH promefsigli j la onde,non volendo quel

grandilsimo guerriero pafTare l'mgrarirudine, e villania di Laomedonte , i'cnzz dargliene il dotìuto

caiìigo,ralIed:ò, e al finegh tolleil R :gno,per darci efftmpiojche'l fine de gli ingrati, come quelli»

che fono fpinti da vna maligna intencione à mancar'ahrui dalie loro piomcSe, farà ferupre infelice,

e fp.iuenreuole . Si vede quiui dipin-'a daU'Anguillara nella d'gi-esfione della ttanza , F^noil penfieroy

tirunfìdAp^rtey tutta quell'architettura, che non meno può far comoda,e vaga vna città, ma ancora
forte, efìcura. B.iladigresfione è ancora quella delia iìanza. Con fama cura tiformator delgmrtié , in-

torno la muidia, che non haurebbe ne laputc,ne potuto agg, liger co(a alcuna alla fabrica àx Troia,

La fauoladt P.Ieo,ediTheti, fi può tenere per vera hdtona, perche, hauendo Pdeo dimanda-
ta p.ù volte Thed per naoghera^gli furono date tante repulfe, quante trasformationi finge Ouidio,
ch'clia faceflejmeacre che Peleo tentaua di ritencr!a,quando in Arbore, quando in Vcccllo , e quan-
do <n Tigre ; ma al finCjhauendrla dimandata di nuouo,J'ortennf dopò molti configli del padre; e
la ingrauidò di Achille, che fu poi fortiifimo guerriero, fi v^dc quiui (.;uanco vagamente habbi l'An-

guilIara rappresétata la habitaci .ne di Thcti, ntUa (l^nza , StafWi mar nell'fmonia vnjito adorno , e nella

i'cguenre. come ancora fi vede la bcllisfirna conucrfione a Pdeo nel mezzo della ftanza, ftrt<rrftid

fne al limpctrtun» amante .

C I rapprefentala fauola di Ch io ne la fuperbia di quelle fciocche dóne, che,dandofi a credere,

che la-Ioro bellezza fia perpetua, hanno ardire di agguagliai la alla diuina . Qnde,ccme prima inco
Hiincjano àfar fighuoli,fono per laloro fuperbia pcrioflè dalla faetta di Diana,che figura la callirà,

che rende morta la loro bel!ezza,pcrchcfi vedepervina ilpericnza, che molto megho cóferuartula

loro bellezza queUe,che viuono Cillaraent'',e fono lontane da gli abbracciaméti de gli hnomini, co
me le Monach«,che quelle,rhf* (cmpre lono accópagnate con l'huom o,e che fanno fighuoh . rimale

duijqueia bellezza di Chtone Lfciua, fpent3,al paragone di qu-lla di Di 'na cal'fa.ci j appresct.* poi

I>rdalione,càg'atoin SpaiUieri , la rapacità d^ qucll, , the vogliono viuerc della maniera dello Spar

niv-ri, all'altrui lp>fe,rubbando tutto quello,* che p.uTono dare di inano,con ^^randisfimo difturbo

4£lU Vita auile,ddlc lame leggi, e de ibuum mlhtuci. leggcli ^mui, che talliora i douilarghihimi,
|

che »
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che vengono dal cielo:,quando ci douerebbero giouare,ci fanno grandifsj'mi danni , col farci lalire

ogn'horain maggior fuperbia, nella lianra, Chegteun hauer dui?iumt hauuriamanr: r encllalèguin:c

come vi fi legge ancora la beUifsimacomparationedtUa danza, SiccmeiUue taVhor corre lenumc

,

% I comprende lotto il lupo moftruofo, che diuora e ftraccia l'arment© di Peleo,in vedetta della

morte di Focojche i delitti fono fempre accompagnati per vendetta di Dio da molti dani, miferie.

LA fauola di Ceicc,e di Alcione ci dà effempio,che dobbiamo alle volte lafciarfi perfuadcre alle

perfone, che ci amano da douero,come amaua Alcione Ceice,ÌBtorBO il fare,o non Fare qutlle cofc

che ci s'appresétano lotto fpecie di bene,perche è molto meglio nelle delibcrationi, ellcguir col co

figlio altrui men che bene, per modo di dire, che far bene per propria rifolutione, compiacendcfì

molto Iddio di veder rhuomo piegheuoleairaltr'huomo,per nodrircqueiramorc^ccharità, ch'-

egli deiidera nel generale de gli huominijCome quella che è cefi fondata foprarhumiltà , come an-

cora è fondata foprala fuperbia quella rifolutione che pigliamo da noi medcfmi, parendoci difa-

perc,epreuedere tutte le cofe:e fi come l'effecutioni che lì fanno col configlio de gli amici il più del

le volte hanno felice fine, cofi quelle che facciamo da noi ftelsi di rado, o non mai iucccdono felice

mente,come non fucceffela nauigatione diCeice, ilquale volle imbarcarfi centra il co nfeglio de la

fua amantifsima mogIiera,e rimale affogato da vna mala fortuna di mare . manda Giunone ad aui-

far la moglie in fogno,della morte del marito per Morfeo mimlìro del Sono , per farci vedere, che

Iddio non lafcia mai di darci alcuni indici), e prefagii dei trilli luccefsi, che ciauengono ancora,

prima che li fappiamo .fi può quiui ancora pigliar e(fcmpio,che quelle ccfe,che amiamo imifurata-

mente ci fono facilmente tolte da Dio,a fine che conofciamo,che doucmo voltare tutto l'amor co

Aro in elfo , come quello che è fiabile,e fermo, e non in cofe caduche,mortah , e tranfitorie.

F V R O ì\0 ambidoi poi trafmutati in vccelli,cffendo volata la fama in ogni parte dell'ardcn-

tifs irno Amore, che fi portauano infieme Ceice ,& Alcione : che quelli vccelli poi , che fi chiamano

Al cioni,habbino,ccme VI ole Ambrogio nelI'Hexamerone, forma di render tranquillo il mare nel

tempo.che fanno,e couano ruoua,è cofa credibile, foi che è narrata da vn tanto hucmo.Si veggo-

no molte belle cofe nella defcrittione di queftafauola:comefarebbe la pafsione, che moflra Alcio-

ne della partita di Ceice,nella ftan/a deUiAnguillara, Mi/erame,^cueèquelnfKpogito.e nelle feguen-

ti:Ie digresfioni,che fa vedendo Tanimo fuo alterato, mentre che tétaua di difiuaderlo da quel viag

gio,ouero perfuaderlo a condurla con efilo Iui,ccme nella ftanza, Cheaìmennontemgrojeucoiovegno,

e quella, che fa nel defcriuere il modo, come s'adoprano quelb, che fono fopra vna Galea , quando

fonoaflaliti da qualche maligna fortuna, nella fianza, Dalporfo/olcanvial'hhm$iionacda. Defcriue

ancora liAnguillara fehcementelacognitione chehannoi marinari della mutaticne delbuontem

pò in afpra fortuna in quella ftanza , Ùbucnpadron che'lt^arùUrtcheggiar vede Bcllisfiroc Ione le com-

parationi , come qu ella della ftanza ^ Come centra la/quadra ardito , efiero, e l'altra del verfo di fopra,

J^alfe l'ariete . e'I difco il muro introna.e quella della ftanza , Qualfe^ teXhor dafochi, e da tormenti . BelUfsi-

ma ancora,e giù diciofa è la fortuna di mare,nella quale s'affogò Ceice,defcritta molto propriamen

te , come è ancor bella,e vaga, e molto ben rapprelenrata la cafa del Sonno, a concorréza dell'Ario

ftojla defcrittione della pigritia, e d elloblio, fatta molto fehccmcnte . Et l'apparire di Morfeo ad A l

cione,la doglia fua,e tutto il rimanente della fauola pofto , e rapprefentato vi'ganicnte dali'Anguil-

lara , nanti gli occhi di chi legge.

L A trasformation di Efaco in Mergo ci dà efTempio, che il più delle volte gli huomini imprudé

ti,cercando il proprio commodo lenza alcuna maniera di giudicio,fono cagione del danno , e del-

la morte de* fuoi più cari amici,perche non deue giamai 1 huomo lafciarfi di modo acceccare dalle

pafsioni, chefilaisi inauedutamente fdrucciolare a offenderli, come offcfeEiaco Eperiabellifsima

^iouane,e(rendo ftato cagione della fuaraorte,ondepoi,vinto dal dolore,fi gettò nel mare,e s'affo

gò. di qui trafile ilPoetapoi, che I foflb per opera di Theti trasformato nello fmergovccello mari-

nojche tratto tratto fi fo mmerge fotto acqua, e, perche vno,che fi afFo^a,(uol venire di fopra, e do-

poi di nuouo attuffarfi come lo fmergo,p£r quello Efaco , atfcgandcfi", fu detto effere trasformato

nello fmefgo.Biliifsima defcrittione è vjuella dcll'Anguillara del lamento,che fece Efaco, come pri-

ma vide morta la lua amantifsima N!nta,nell3 iìatnza, D'hauermifcro we,mi dcglio,epefito. «ella feguéte;

come fono ancora belle, e trafportate felicemente le comp<irationi l'vna dtll'vltimo della itanza,

Tojìo ch'ei volge tldeftofofgndrdo. e l'altra dùla ftanzsj che fegue, S^dl'an:tr'i[elkì7gt e dalloftagno .

Dd a LI-
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'hé^',

Jn marmo fi trasforma vn gran Serpente :

Et Ifigenia in vaga, e gentil Cerna .

Si cangia Cigno in Cigno augel dolente ;

Tanno guerra i Centauri ajpra , eproterua

.

Cena majchiodiuien, forte , e prudente ;

E'n fiero augel la vitafua confèrua

.

TeriilimenefaJ/i informe miue :

^Apollo in Vari , vccide ilfiero ^Acìnllc^ .

y

^^:rr^

\ OS che con

tò il buon

vecchio , alfi

glio auenne

Del faggio

Vriamolm^a

tor Troiano

.

Tslon feppe

il padregià ,

(mamorto il

tenne )

Chauejfe trasformato il volto humano;

"Però con cerimonia al Tempio venne ,

Efulfepolcrofuofuperhoy e vano ,

Douerafolo il nome, e ricchi marmi,

Fé cantare ifunebri, efanti carmi.

z

Voile al funebre vfficio Rettore ilforte

Con tutti ifuoi fratellueffer prefente.

Taride fot mancò, che la conforte

Hauea rubbata al T{e di Sparta abfente ,

E ne venia ver le Troiane porte

Sul J\egno, ch'ybidirfuole al tridi nte.

Hor, mentre à lei caìigiar fìjpofo, t loco.

Mena à la patriafua lagutrra, eljoto .

'àS^
3

che, come il ì{e dì Sparta il furto iutefé.

Ter l'atto, e per l'amor fatto iracondo

,

Ver racquifiarla, e vendicareoffefe,

Vnì tutta la Grecia, e me'XT:o il mondo :

E poi con mille naui il camin prefe

Ter lo T^egno delfale alto, e profondo .

. J^èfariaflato à vendicarfi lento ,

Sel'hauejfefojferto il mare, él vento.

nJMa nelgranporto d'^ulideperfor:^

Fu trattenuta la Velafga clajfe,

che il vento irato , eh'è contrario a Por^a,

Contra il muro Troian no vuol , chepaffé

.

^ far rijj)lender la cerrinafcorT^

Sopra Cattar di Gioue ogni alma dajfe.

Ver prouar, fé l'incenfo, il prego, él lume

Vuò placar gli epivèti,él maggior Is^ume.

s

i^pena hapoflo ilfacerdotefanto

Lhofliafopra l'aitar ricco, & adorno

,

Ch'vn lungo ferpeappar, dorato il manto ;

Ch'vn platano, che ve, cinge d'intorno.

S'al7;a yerfo la cima il ferpe tanto

,

Ch'ad otto augellifa Ivltimofcorno .

Chaueannel nido il corpo mei^ ignudo

,

Ffegli cibo al dente ingordo, e crudo.

Dd s La
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La mdàre^ che vedca Cinghijlo dente

Smembrare à dolcifigli il carnaipannOy

^ Folauj. intorno à l'auidoferpente ,

T^er ripararmi intorno an^alfuo danno .

Il fcipe in lei tema le luci intente,

Ile potendo volare vsò llnganno,

tAnentò à tempo il capo ingiujìoy efello ,

Efatiò il corpofuo del nono augello.

7

Q^iuì era Menelao, quel I{e Spartano

,

ch'iute fidea racquifiar lafua conforte;

Qif'ui .ylgamennone era, ilfuo germano,

che capo electo hattean de la cohorte ;

^Achille, Fliffey & ogni capitano,

che vznne afauorir la Greca corte,

E ciafJHdm diiorfifiupefece

Di quel , che in IcrprefenT^i ilferpefecc^ .

8

tyHa quel, che fa le cerimoniefante,

Jiel campo Greco harit^ice, eindouino*

(Vario dd venerabile Calcante )
Dichiarò loro ilfin di quel defiino.

I notte aiigei, chelferpe à voi dat^ante

Condnjfi al fin dol lor ?nortal camino,

Mofiran,che,comeal tempo haurà noti anni

Mangiati, Troia hauràgli vitimi danni

,

9

SÌ che rendete gratie al cielo eterno

,

Fuor rallegrate il volto, e dentro il core,

Se ben conuien, chepajjìil nouo verno,

Tria eh; fi poffa hauer tvltimo honore.

Mentre il Trofeta parla, il 'manto efierno,

Feggon delfrpe altier cangiar colore .

Gì uè, per più ficuro augurio darne ,

Fece di marmo à Ini venir la carnea

,

IO

tJMa, fé ben dice il nouo alto portento,

che vinceranpajjavo il nono autunno ,

'Hsn però ceffa la te'i:pefia, e'I vento

,

'K^n fi placa però 7\!^reo, e Vortunno.

Crcion molti, chefa i, chel fondamento

Ueble l'altera Troia da ISlcìtunno,

che tenga l'onda irara altera, e dura.

Ver lapietà, ehegli ha dekfuemura .

tJMa il buon Calcante quel,che sà,non tace

De la cagion de l'horrids tcnipefle

.

Se voi volete hauer da Condepace

,

(Diceà le Greche coronate tefie )
La Dea, cui dhabitar la felua piace ,

Conuien, chepria da voi placata refle ;

Delia placarfide co'l coluifangue.

Chefé il ceruo di leireflare eJfanguiL^

,

IZ

AGAMENNONE hauea pochi ani auate
yn ceruo di Diana àcafo morto
La Dea con ogni vento più arrogante

7^n gli lafciògiamaipartir del pò rto.

il P^, cheper la voce di Calcante

Quel, che vorria COracol, ha ben fiorto ,

Crede per ben commme a chil configlia >

eh'è ben facrificar lapropriafiglia.

Tote pili il %, che lapietate, e'Ipadre ,

E difacrificar la figlia eleffe .

Fra quanti hauea ne le Telaf^J) e[quadre

Tensò, ch'rlijfefoldifporpotefie

CUtenneflra di lei l'accerta madre
Sotto jpeciedi ben, ch'àluilade/fe.

L'accorto canaliergiugne a Micene ,

E con quefia bugia da lei l'ottiene^ .

Con gran piacer de la Cecropia corte

Quel I\e, che voijposò molti anni pria,

Trudente Donna , ha già fatta conforte

La voflra bellafiglia Ifigenia

D'un caualiero, il più bello, il piìi forte ,

Jl piùprudente, choggial mondo fia :

Ter eterna divoilctitia, epofa

Dd figlio di Veleo l'ha fatta Jpofa,

Ilgrande achille è quel,chauerlaintende:

E, perche l'indugiar pentir no'lfaccia ,

Vuol, ch'io la meni al campo, ou'ei l'att^de,

Si ehelalpofi,ep oifeco fi giaccia

.

Lettere, e contrafegni in quefio prende ,

Efeds acquiflaàla mentita faccia

.

S'allegra Clitenneftra , egli dàfede,

£ l'infelicefiglia alguerrier credei.

Lor
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il

:enu

uà.

Lorfida compagnia la madre porfe,

B^fiar volle al gommo ella del B^gno .

Tofto, che'l padre mifero lafiorfe ,

Su l'infelice altare arder fé il legno.

L'occhio dal crudo foco ogni alma torfe ,

Ter non veder quelfacrificio indegno .

"Piange il minifiro , e dalla a l'aitar fante ,

£ dagli occhi di tutti impetra il pianto»

17

tJHoffa Delia à pietà, che lfoco jplenda ,

Ter ardere vna verginefi bella.

Fa, eh'vna ofcura nube in terrafcenda.

Si che copra l'aitare, e la don'^Ua

.

La Dea fa poi, chefeco il camin prenda

Inguifa tal, ch'alcun nonpuò vedella .

La gridò poi nel Daurico confino ,

£ dielle in guardia ilfuo Tempio diuino,

i8

'Dentro àlanube vna cerua fupofìa

in hi luogo fuo da la triforme Diua ,

La quaUpoi che la nubefu depofla ,

£ vijìafu da la cohorte ^rgiua

,

Vedendoy che coleiy ch'ai foco ejpojla

Hauean, non apparia morta, né viua,

Tenneryche la forella di Minerua

Vhauejfe trasformata in quella cerua .

}9
che per lo cerno già dalpadre vccijò

Voleffe quella cerua in ricompenfa .

J Greci ringratiar confido auifo

De lafeluaggia Dea lapojfa immenfa.

La ringratiarj ch'à lei cangiaffe ilvifo.

Ter inuolarla à l'empiafiamma accenfa y

£ piùy che ifider verfo il marin flutta

Ceffata lafortuna effere in tutto .

zo

Come quieto il mar veggono, il vento

Mille nauiy e galeeprendon da tergo ,

Ter dar cafiigo alfurto, e al tradimento

Deljratel di colui, che fife Mergo .

£ in breue darme adorni, e d'ardimento

Trendon ne'porti Frigij i Greci albergo,

E i vecchi fan venir pallidi, ejmorti,

£ rallegrare Hettor con gli altriforti.

V N altifjimo luogo in me':^ almondo , nò- fcritci

Cha per confin la terra, il mare, e'I cielo, della i'a-

Che vede quei del Pregno alto , e giocondo , ma,

£ quei, ch'vnita han l'alma al carnai velo

,

Tra quei,chelo Diofcorgeillufìre,e biondo,

Starfotto l'equinottio, efatto ilgielo,

l^n può alcun darfi mute le parole ,

Che in quefia regione ilfuon non volc^.
22

La fama s'haquefl'alto luogo eletto l

E ne la maggior cima ha lafua corte,

forato ha in mille Luoghi il muro , e'I tetto,

V'ha mille ampiefeneflre, e mille porte.

Quindi ha mili'aure ilpajfo entro al ricetto»

Da cui fono à la Dea le vocifcorte :

Da tutte le città, fianpur remote.

Tutte iuifcortefon l'humane notc^ l

E di metallofchietto ognifuaparte,

Lafcala, il tetto, il patimento, e'I w.uro ,

Dìuerfe conche fabricate ad arte

Viftan di bronT^ rifonante, e duro:

Le quai quelfuon, che da mortai fiparte,

P^dicon tutto naturale, epuro

.

Come vien laparola, fé ben mente

,

Da mille voci replicar fifente,

M
J^n v'èftlentio mai,non vò quiete

,

Se ben mai non vi s'ode alto lo Jlrido:

Ma s'odon mormorar voci fecrete

Di taciturno in taciturno grido.

Come l'onde del mar mormoran chete

.Ad va, che molto fia lontan dal lido;

Come mormorali tuon quieto, epiano,

Se Gioue tuona in aria à noi lontano

.

La Dea la nobiltà fa pria, ch'intende

Quel, che ragiona il mondo difé fieffa .

La plebe ne la corte attenta prende

Lafauella d'altrui muta, efommeffa .

Tofio, ch'vn nobil de la cortefcende

,

Con vari accorti modi ogn'vn s'appreffa .

Egli alpiùfidofuo ragiona cheto ,

E'I rende colfuo dir turbato, ò lieto.

Dd /^ v^' cenni.
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»/f ' cenni,al volto d'ambi, ò lietOy ò triflot

La plebe s'indouinay quel ch'ei dice;

Epiàalc;infi^'^Ì0j c'ha-tea ^iàprenijìo

Vnfuccejfo mdiuagioj onerfelice .

Quel,chegiÀil s.ì,da qualche amico èvijìo.

Il qua! fajiy che'l ver nongli di<sdice.

D^vno ili v/ialh'O il mutogrido giitnge^(ge.

Finche l sa ognvriye ognun sepre vaggiurt

^7

Ogn'vnfajpacci , ognvn fogli impacchetta y

Ter terra altri s'inuiafapra il galoppo ,

£ fa fonar d.t lunga la cornetta ,

Tiel m'itar del caHcdper nonjlar troppo :

£, perch'aitri no'lpafjì, ilfante afretta ,

che par, ch'in troppe cojè dia d'intoppo;

"Promette, e dona largo à lafua guida ,

tacciò che corra via veloce, e fida .

28

coltrij^accìa per maxfufla, àfregata^

Et auijb ne dà, doue gL importa

.

Ma 'incito prima à darne auifo, è fiata,

^^grandi Heroi l'imperatrice accorta.

La ffacci pur chi vuol^ che l'ambafciatct

Vn dìminìflrifuoi 'maifenipreporta.

Mille 'minifcrifuoi prendono il pondo
Difarne 'mormorio per tutto il -mondo»

Stan, fatto chan lojpac€io, entraàia corte
,

^Attenti per hauer q:;aUhe altro auifo

.

Frugo alcun con marniere , e note accorte

Qualchefalfoficccefjo à l'improuifo ;

Età quach'vn, ch'à lui dà fede àforte.

Fa rallegrare, ò impallidire il uifo .

^ItrifeuT^inuention quel , ch'ode,jpande;

Ma in quato alfatto ilfafempre più grade.

Seco il non nero, e temerario Errore

Con la Credulità di/lare elejfe .

f^èla uana SperanT^, eluan Timore,

Che fatti ha ciechi il tor proprio intereffe,

Viftà il dubbio Suftrro, efen:i^a auttore ,

Che nonfi fpppe ma: di cuinafcejfe.

Fa nel più alto tuuro ellafoggiorno.

Onde riguarda il mondo dognintorno.

?r
L.t Dsr, ched^noregiia in qn^llo albergo

Ha d'ozni folgor piìi vdoce il piede,

Qj.eW.ile ben formate ha fopra il tergo \
Che la miggirr velocit.z richiede .

Stia, come vuol,fen;^a volt.zrfìà tergo.

Ciò, che sadnpra d'o'jn idi'orno, V2d3 :

Chelcorpoben dijpojìo hapiendipiu-me^

Ethafotto ognipenna afcofa va lume.

Ver altrettante orecchie ognihora attente
Ode ciò, che nel mondo fi ragio'na,

E fa, che ciò, che vede, e ciò, chefente.
Ter altrettante bocche in ariafuona.
Di dì, e di notte in leuante, tnponente ,
Sei cafo è d'i.nporua'm^ , vi in perfona.
Ter lo mondo ne vàfeni^effer vifia,

Epiù,ch'innan7^ va, piùforr^ acquifla .

53
tJHefce col vero ilfalfo; e ancor tal volta.

Ciò, che ragiona, èvna menT^ogna efprejfa;
E non cejfagiamai bandire in volta

,

Fin ch'e7npie tutto il mondo dife/iejf:z

.

mtorna àiafua rocca, e vede, e afcolta ,

Ts^è delfonno hagia?naila luce oppre/fa.

Toiciò, chefifa in cielo,in ?nare,e in terra.

Fa mormorare ancor terra per terra.

34
Hot quella Dea, ehe la città (pauenta ,

Quando infelicità perforte apporta

,

Honibilpià , che mai,frrapprefe>-ta

Con granfifirro à la Troiana porta :

E lagran turba ad afcoltare intenta

l{ende del mal, chelaminaccia , accorta.

Come l\rmtafa Greca sincamina

Ter dare aTroia l'vltima ruina .

35"

l^n mofìra il vecchio l\e turbato il ciglio ,

Terche non prenda il popolo terrore,

^n-^porge coraggio alfuo configlio >

'Se ben dentro da/è turbato ha il core»

Dà il pefa generale alma^^gior figlio.

Difare armar le genti di valore: ^
E tutta Bj vicin collega feco

,

Ter ri'juttar, fépuò j l'imperio Greco

.

li
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ilpopolo ìnlnoY , ch'ama, lapace ,

Teme,che non può haiterne altro^che dano.

Ma il forte Hettorre , & ognifuofeguace

Di buon coraggio ad appettargliflanno.

Brama proMar , come fia forte ^ace
Colfuo cugin , chefifamofi vanno . (le.

Già brama Hettorre ( epargli ognhora mil

Difar contraflo algran valor dachille .

Troteftlaofu ilprimo à porre ilpiede

Sui lido , efé verace ilfatai carme ,

ch'i Grecigià quefla rijpojìa diede :

Colui , cheporrà prima il piede , e tarme

Tslel lito , choggi il F{e Troian poffede^

Conuien , che pria da l'almafi difarme ,

Trotefilao non crede , e in terrafce'nde >

' Efopra il fortefuo cauallo afcendc^ ,

42

Quel , che'l maggior cafiel guardafu l'onde , Vn granfquadron di caualieri , e fanti

Già de l'armata ^chea da più dvn fegno. Tria , chegiugneffe tìettor, calcar la terra.

Mojira varie bandiere , e variefronde

,

£7 numero difiinto d'ogni legno

.

Già la tromba, e'I tamburo il del confonde,

E'nuita in Troia ogni guerrier più degno ,

che comparifca àfare a' Greciguerra y

Mentre vorranno ilpièpofare in terra

.

38

San bene ilfaggio Enea colforte Hettorre,

Ch'effendo i legnivn numero infinito ,

^l campo non potran vetar , ne torre

,

che ìion'guadagni in qualcheparrte il lito

.

Tur j mentre ilpiede in terra vorran porre,

E eh efarà il lor campo dìfunito ,

Difcorron , che fifaccia in quel vantaggio

Islo vuole Hettor , che'l capo ^cheofivatl

D'hauere hauuto il litofen'^ guerra .

Trotefilao venir lofcorge auantì .

E confouerchio ardir la lancia afferra ;

Contra taltero Hettor fijpinge armato.

Ter adempir laprofetia delfato

,

4?

Tongon poipiù vìcin la lancia in rejla

^mbi con leggiadria ,for'^ , e valore -

Il colpo quefli j e queifegna à la tsfla

,

Ma l'vn la morte n'ha , l'altro l'honore •

Il capo perforato al Greco refla :

E cade in terra , e batte il fianco , e more l

Ea Hettor vedere à'Greci con lor danno.

Tiu ch'à Grecifipuò, dannoy& oltraggio. Con cheforte digente à pugnare hanno .

44
O^ni altro caualierpugna , e contraila ,

0<^ni guerrier Troian troua ilfuo Greco »

E tuttofa ,
perche lafpada , ò l'hafia

I{enda il nimico fuo perfempre cieco . (fia,

EyW.etre hor quefli', hor queivtce.efoura-

Mandan mill'alme altenebrofojpeco .]

Fere il campo Troian con più coraggio ,

Terc'ha dal latofuo capo , e va:^Jaggio

.

4?
^ , .

<tJMain molte parti giàfmontanfui lido ,

Chenonponno iTroianieffsrper tutto

.

Ode da lunge ilforte achilie il ^'ido

Delpopoli chefìiinterrapria condutto,

armato , e cinto alfianco ilferrofido ,

Giàpofa ilprefiopiòful lito afciutto ,

£, perfarparagon de lefae prone ;

39
^SHentre i feri Troiani armati i! petto

Cercan fuor de la terra vnirfi infieme ,

E metton tempo in ?ne7^o ,
per rifletto

Di quelle compagnie , eh'ancorfonfceme.

Ter dar la Greca armata al proprio obietto,

Libecchio con talfor":^ in ariafieme ,

che pria, che'lforte Hettor cofuoifia in pii

E più d'vn legno Greco al litogiunto . (to,

40
Come ilfuperbo Hettor sa , che le piante

Han molti Grecipofteinfu l'arena

,

Con la cavalleria fi Ipinge auante

,

E quanta in punto n'ha , tanta ne 'mena

.

Comanda ancor , ch'ogni amma/fatofante

Vada contra la gente di Micena ,

Ter fare à lor nel difinontar inciampo

Tria^chefaccian piugrojfo in terra il capo, Ferfo il campo Troiano il campo mouc^
Da:
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*DaValtro lato e^-afmontato Uìace ,
Mìlfaltri dopo luìfaltan ne tonde ,

£ n'hauea fattofcender mille , e mille

.

Maprima ogn'vn la picca alfondo apputa .

Sta ì me':(^,efaper cerca Hettorre audace. Staffi in battaglia Eneafopra le fponde ,

Da qual de collifiafmontato achille . £ de thafle àgli^cheimoflralapunta

.

Mal fato per quel dì non gli compiace , Sta in loco , che dagli archi , e da le fionde

E noi vuol à lefue moflrarpupille : De legni la battaglia none giunta

.

Vuol , che quel dì combatta il fuo deflino > Già Diomede ilfier l'arenaprieme

Con achille nongià , ma col cogino . Con forfè millepicche vnite infiemc^ .

47 ft

^al deflro corno Hettorre ardito, efranco £nea , che non hauea cauaUaria

,

S'oppon con molti fanti , e caualieri .

M^idoue haprefoxAchille illato manco.

Cigno soppon con molti altriguerrieri

.

Coflui delforte Hettor non valeamanco ;

£ die tante alme a'regni afflitti , e neri

Quel dì pria , ch'ajfrontaffe ilfier Telide ,

Cheflupido reflarfe ognvnychelvide.

4»

Traffe dalfanguegià del F^ de l'acque

Le membra , ch'egli hauea robufte , e belle.

£ di fare a lui gratia al padrepiacque
_,

C'haueffe inuiolahilela pelle .

tinalprefente dì dal dì , che nacque ,

Trouojfi in mille guerre acerbe , efelle ;

CHettorfeguiro , e'I figlio di T^ttuno ,

Difmonta , & entra ne lafantaria

,

E fa nel primo fil core à ciafcuno

.

Gli archi Troiani intendon tuttauia

^ mandar Greci al regno afflitto^ e bruno.

Enea va con vantaggio a Greci adojfo

Trima, che l campo lor venga più gròffo.

Cofuoìtardito Greco abbajfa thajla

,

E l'impeto Traiano affronta , efere

.

Hor , mentre in queflaparteft contraila ,

Eà Cignoye^chille altroue yrtar lefchiere,

Hettorre in quellapugna ancor fourafla,

Douhajpiegate ^Aiace le^ bandiere

.

E ogni huom^ch'egliferì^reflar fé ejfangue, Sourafla il Troian campo in ogni loco ,

J^ alcungiamé da luipuote trarfangue. Chél Greco è male armato , infufo , e poco*

49 u
\JHentre ya contra^iace ilforte Hettorre^ Sopra vn cauallo achille era montato

£ Cigno cantra ilfiglio di Teleoy

Da quella arena Enea non fi vuol torre,

Doue Trotefilao l'alma rendeo.

tAn'^iui tutti ifuoi vuol contraporre

\A' quel, chefeeder cerca, orgoglio ^cheo,

E fafioccare à vn tratto à mille l'arco

Contra ognvniCh'occupar cerca quel varco.

J{on puòfffrir l^iraro Diomede,

Che l'ejfercitofuofcendafi tardo :

Trède in mano vn fiedardo, e lacia ilpiede^,

E folta dentro ai marfiero , e gagliardo .

J^e l'acqua infimo alpetto ejferfi vede ,

Tur yolge contra Enea l'iratofguardo

.

E quanti altri giamaifie-ro , & ardito

Va contra miUeftrali , e'contra il lito .

Eortiffimo , e leggier , nomato Xanto .

Veloce vna giumenta già delfiato

Di Zefiroformagli il carnai manto .

Ben di forbito acciarfi troua armato.

Ma non ha lafua lancia Telia a canto.

Hor,poi che chi l'hauea , giunto non era

Tsle tolfe vna ordinaria , e più leggiera .

Sprona contra i Troiani empio , & alter

TSlgn ricnfa ilfuofcontroilforte Cigno ,

Ferifce ognvn di lor fiotto il cimiero ,

Sen'7;a che l'elmo alcunfacciafanguigno

D'ambi il cerro "polo preflo , e leggiero

hi millefcheggie al regno alto , e benigm

Biotta la lancia , alcun di lor non buda ,

Ma vuole Ufaggio ancorfar de lafpada .

"Sen

I
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*Benflupiào rejìò l'altero achille y

Quando cader noi t^iàd al primo in terra,

ch'in cento impvef?haHea con milleie mille

Col[ho primo ferir vinta laguerra .

Subito fa , che in aria arda ,e sfamile

Lajpada , che dalfianco irato afferra ,

»Afin iCh'ella habbia ad ofcurargli il Sole y

Ma mone pria ver lui quefie parole :

S7

Feroce caualier ^ch'à quel , e ho vifloy

Torti thonoY del buon campo Troiano ,

"Pria ch'io ti mandi al regno ofcuro , e tri/lo

Colferro che tufcorgi in quefla mano ,

Vorreifaper da te , qual padre attrijìo ,

S'io tifo l'alma ignuda , el corpo vano :

Dimmi yfe tufei Cigno , ouero HettorrCy

S'à Triamo,ò al B^e delmar ti vegno à torre

"Hsn ti fdegnar , che tifia honore eterno ,

chefai ilgrande achille habbia potuto

,

Donando al corpo tuo perpetuo verno ,

Far l'ombra ignuda tua paffare a Vluto.

Tujol potrai vantarti entro à l'inferno ,

Ch'ai primo [corno mio nonfei caduto

.

Doue faraiJiupir mill'altri forti ,

chefon la givi , ch'aiprimofcotro ho morti.

S9

'Ben conofco io propitia la miaforte ,

Ejjpofe allhor la prole di IS^ettuno
,

S'odon le botte lorfi f^effe , e crude ,

chepar , ch'vna fucina iui martelli

,

(Quando ha l'accefo acciarfopra lincude,

E che'l voglion domar quattro martelli ,

Sempre lejpadelor difingue i^nude

Mojìrano i tagli lor lucenti , e belli

,

taglino il braccial , telmo , ò l'vsber^o ,

7^ pano ilfangue mai trar delfuo albergo,

tJMentre il feroce-^cAcheofi marauiglia ,

Efi.fo l'occhio tien ne lafiiajpada ,

che non laforge ancora ejfer vermiglia ,

E fa quanto fiaforte y e quanto rada :

Islon prender , dijfe Cigno , marauiglia ,

Che dal mio corpo il sague ancor non cada y

CheyCome al padre mio piacque, & alfato.

Se bene ho il corpo ignudo , iofono armato*

Qjiefi'elmo , e quefi'vsbergo , e queflofcudOi

che , come vedi , ne laguerra io porto ,

l^onfonperfar difefa al colpo crudo

D'altrui y ch'ai corpo mio nonfaccia torto :

che, quando ancora io combatte^ ignudo *

Islon potrei ritnancr ferito , ò morto.

L'arme , lepiume , l'artificio , e l'oro

Sol porto per belle^^ , eper decoro*

lyimitar cerco in quefio ilfero Marte ,

che -pefle anch'eiper ornamento il ferro ,

J'oi che'l guerrier del capo ^cheo piùforte Islo pere habbia timor, ch'in qualcheparte

Cerca di darmi al regno afflitto , e bruno . Lafpada ilpunga , ouer l'armato cerro .

Terò che,quando haurò da te la morte

,

Cagion né il fato , e non lafor'^tyò l'arte,

L'haurò da quel guerrier, che vice ogn'vno. Sei [angue ancor dentro a le vene ioferro ,

Ma,s'al regno io dò tefcuro,epYofondo,(do. Che,sà mevna Klereide non fu madre ,

Sarò diquàilprim'huoyc'habbiahoggijlmd Lo Dio dele Klereide è pur mio padre .

60 ór

Son Cigno,figlio al B^ , che col tridente Hor,s'io del [angue mio tifono auaro

,

lieigrande imperio fuo dà legge a l'acque : "Più liberal tu non fai meco effetto

.

Ma bene è tempo homai , che'lferro tente Fa in quejìo dir ver lui vibrar l'acciaro ,

Difaper qual di noi più forie nacque.

In quefìo ogn'vn di lorfiero , &pof]ìnte
Tarlò colferro , e con la lingua tacque.

Eymentre vnpugno intede al crudo ajfalto

,

Mone taltro il camllo al psffo , e alfolto .

£ gli mena vnapunta in me'^T^v al petto

t>^/ crudo colpo fuo non fa riparo

,

benchéfta di gran tempra, il corfaletto

,

Trapaffa dopo ilferro il cuoio , etpanno;

Ma ne la carnefua nonfa alcun danno.

Sdegnato
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Sdegnato achille , anch'eitira vnapunta ,

La qualfere ilgojjo elmo , e pajja auante,

^jìn chefia da lei la carne punta

,

Si che del fatofuo più non filmante

.

Ma y comefu la (pada al volto giunta »

Tante, cbeptrcoteffe in vn diamante.

Turei la tira , e l'apprefentaaL ciglio

,

£, troua, che lfuo acciar non è vermiglio»

67
^

Come s'adira il toro , s'effer crede

Jn parte vendicato delfuo [corno ,

Chabal:(uto vna mafchera , esauede

D'hauer di paglia 'unhuom toltofui corno:

Tal s'adira l^cheo y che aperto vede ,
'

eh'ognifuo colpo in va glijpende intorno .

Guarda , fel ferro è guajlo più daprejfo ,

Egli trouala punta , e'I taglio ifìejjo .

68

dunque è la defìra mia quella, che manca ,

e Biffefa fé) e ha più debil natura «*

Dunque non è La deflra ardita , e franca ,

che già diflruffe le Lirnefie mura ^

l<{on quella m.an, che l'onda illuflre-,e biaca

Tè di Calco giàfanguigna , efcura ;

Cheje difangue à Tenedo le glebe ,

£ che in Ciliciagià diflruffe Thebe ^

69

Sei pur la man , che Telefo due volte

Già percotejìi , ilgranfigliuol d'^4lcide .

Ho>', chi t'ha in queflo dì lefor^^t tolte ì

Onde è , cbe'l ferro ?mo più non recide f

Le luci ad vn l<{emete Lido volte ,

ch'in fauor de'Troiani i Greci vccide.

Con quanta forila può , dagli vn rouerfo ,

E tutto ilbuflofuo taglia à trauerfo .

70

Quàdo in duepe?^ andar lo forge in terra,

^ncor chefalfe tutto armato , eforte ;

Fapurlafpada mial'vfatagutrra ,

( Diffe) non ha però cangiataforte .

Con quefìafpada , chel mio pugnoferra,

Ho dato horhoraà quel gnerrier la morte

.

Con quefìa ifìeffa hor ferirò cofiui ,

Diofaccia , chel medefmo auenga à lui .

Con quefìo dir, pien dira , e di difpetto

Vn fendente crudelfu Cigno auualla:

Oppone egli lofeudo , e'I taglia netto ,

Toi cala con furorfopra lajpalla ;

Ein à la carne fa l'ifiejjo effetto ,

Ma quiui ogni difegno al taglio falla .

Jlfiero achille rafferena il ciglio ,

che vede entrare il ferrose vfcir yermìglio.

iJHa bene indarno fé le ciglia liete :

Che'l sague,onde macchiato il ferro fcorfe ,

Era delfangue tratto da Islemete ,

Dalcaualiero , à cui la morte porfe .

Ter darlo alfine à l'vltima quiete ,

Toi eh'a più fegni del fuo error s'accorfe.

Fa j che nelfodro ilfuo flocco fi copra ,

E la maT^aferrata impugna , & opra,

73

Islon refla Cigno di ferire intanto

^ fin che'lfuo difegno ei non adempia ;

Ma in mille luoghi ilfuoferrigno manto

Tercote con lafpada ardente ,
&• anpia

.

L'altro , e hauea nelfuo ferratoguanto

Trefa la manica , a lui fere vna tempia :

F^addoppia il colpo , e martellar non refla.

Et ogni colpofuo drÌ7^ à la tefla .

74
Già gli ha in pe7^ caderfatto il cimiero

,

E tutto L'elmofracaffato , erotto

.

Già dentro egli intronarfente ilpenferò ,

J^n cercapiù ferir , non fa più motto .

InnàT^ àgli occhi ha l'aere ofcuro , estero.

Tutto in poter delforte plebeo ridotto .

L'irato vincitorfegue la guerra ,

?y(e refla di ferir , eh e'I vede in terra

,

75"

Terche non poffapoi , féfi rifente

Vn caualier fi valorofo , e ardito
,

Far rcffo ilfuol de la Telafga gente ,

E vetar lor di difmontarful lite ,

Difende da cauallo immantinente ,

E douegiace aìicor tuttoflordito ,

Corre , efen'^a indugiar l'elmo gli filaccia ,

E con ambe le man Ugola abbraccia .

Con



DUODECIMO.
76 6l

42P

Con Iè7'if7ccchia il corpo ,econ Upalma ,

Conpiufor:^i , che può flrings la gola

,

Tanto, che toglie quellajìrada ài'alma ;

Chefuol darfuor lo jpirto , e laparola .

^Ifin con queflo modo a lui la palma

De la vittoria ilforte achille inuola

.

Cerca poi trargli il vincitor ^cheo
L'arme sperpetua à lui gloria , e Trofeo.

77

tJ^Ca tojìo , ch'apre l'arme , intende il lume

Quiui entro , volarfuor vede t^n augello .

Spiega lontan da lui le bianche piume ^

Grande , benfatto , à marauiglia bello .

il i^, che tributario haue ognifiume ^

p'olle , ch'entrajfe in quel corpo nouello .

Hor le cangiatefue terrenefome
J^n ritengon diprima altrojchel nomc^,

78

B^montòful deflriero il buon Telide

Tofio , chefu dalpriìno impaccio tolto ,

Toi voifé al campofuo le luci , e vide ,

Che i Frigijthauean rotto, e in fuga volto:

Entra nel campo aduerfo , efere , e vccide ,

E fa di nono afuoi mojìrare il volto :

chiamarfa intanto il maggior capitano

Cùlfuono algranflendardo ogni Troiano .

79
Vedendo apertamente ilforte Hettorre ,

che più non potea lor vetare il lito ,

Terche lontan nera venuto a porre

In terra il piede vn numero infinito ,

Brama lefquadrefue tutte raccorre.

Mentre ilpuòfarfen'^ejfere impedito:

E,fatto hauendo ritirare ^iace,

chiama ifuoiper quel dì tutti à lapacC^ .

80

Enea fi ritirò , c'hauea coflretto

(Fatto hauedo difangue ilmar vermiglio)

Diomede à ritirarfi alfuo difetto

Dentro del mare , apprejfo al fuo nauiglio:

Ma fé l'armata^chea fi crudo effetto

Co gli archi cantra i Frigif,e cantra ilfiglio

Di f^enere , eh'alfin configlio prefe ,

Di ritrarfi lontan da tante offefc^ .

S'vnifce con Hettor , dal quale inten de , ^

eh'è ben tornare homai dentro à le mura ,

Ch'ogni Troiano èfianco :e, fé non prende

Pjpofo , offende troppo la natura

.

E poi da tanti lati il Grecofcende ,

Che potrà più , chela Troiana cura .

E N O N defare à 'inimico oltraggio

yn^che , s'offender vuol,non ha vantaggio,

8z

(s^chille , che , qualfaggio capitano
,

Hafolperfin che'l Greco acquifii il lido,

Lafci'a tornar l'efferato Troiano

Dentro diTroia alpiuficuro nido .

che sày che l'arme , e la nimica mano
D'Hettone , e del fratello di Cupido

Dapoi , chefi faranferrati in Troia ,

w4' chifcender vorrà , non daran noia.

Ogni Troian ne la città fiferra ,

I Greci difmontarypoi s'accampavo

,

E fu cagion laprima occorfaguerra,

che poi per molti dì fi ripofaro

.

Hor^metre il Frigio altierguarda la terra ,
E7 cauto Greco ilfuo guarda riparo ,

Giugne ilfeHiuo dì , nel quale ojferua

achille ilfacificio di Minerua .

.
84 ^

Toi ch'ai candido bue fiaccò le corna

II minifiro empio , e pio con la bipenne,

E ver la patriapia diflette adorna

Fé il foco alfuo fplendor batter lepenne ;

E l'odor , ehe la lieta Arabia adorna ,

Con quel de l'holocaufio al delfi tenne,

'hljindaro , ejfendo ilgiorno già finito,

I Greci Ducialpublico conuito .

85

Toiche di Bacco il donpregiato , efanto ,

Lafete , e ogni altra cura dGreci tolfe ,

Coìicorde de la cetra al dolce canto

II citaredo ilfuo verfo nonfciolfe ,

Ma ragionar con granita di quanto

^uenne allhor , che difmontarfi voljè ;

E la virtù del dir di quanto occorfe ,

Fu ilr diletto maggior, ch'à lorfiporfc^.

Ioduro
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Zc c'aro ilgran valore àparte à parte,

Islpnfol de lor guerrieri ma de'nimici

laforteT^ de l'vn, de altro larte ,

Dì tutti il pregioy ondefon più felici

9f

Mafopra ogn altro Duce ilgran Telidc

Simoffe conparole accortej egrate

yerfo colui, che duefecoli vide ,

£ ch'allhora yiuea la tcr's^a etate :

Dijje, quanto auataggio ha , chi comparte, vecchio, à cui fi largo il cielo ar ride
Secondale dhuopo gli ordini, eglivffici,

JAa ch'altro mai direbbe ^chiUe altrui^

chidaltroparlerebbe innanT^ à lui i

87

yia bene àpar dogni altrofu lodato ,

che difendejfe la Troiana terra,

Jl granfigliuol del I{e del marfatato,
cheféfi rare proue in quella guerra ,

SetiT^a giamaipotere e£er piagato ,

Dal piufort'huom, chauejfe allhor la terra.

lodar poi quel, ch'alfintrouòlajirada Mouei congrauitate il tardo accento,
D'vfarfeco la wa'^a, e non la jpada, E fa con quejìa voce ogn'vn contento*.

SS 93
*=^

Mentrefìupor di quelprende ogni ^rgìuo, Benché tantica età, debile, e tarda

,

Cui mandò ^c hille À l'ombre ofcure,efelle, Ul vofiro fia contraria, e mio defio ;

l'età lunga, e robufla, e la bontate
,

Che la prudenT^afei delfecol noflro.

Dinne la notùtà di quefio moflro.

9^
Dinne Ceneo chifojfe, e di cui nacque.

Come fu donna, epoiprefe altro vifo;

Conta à qual Dio difarligratiapiacque,
Chel corpo nonpoteffe eferrecifo .

Qualguerra tei mofirò, chi fé, che giacque
Morto, seifu però d'alcuno vccifo ^

'

che nonpotea reflar delfanguepriuo.

Ter la Virtù de lafatata pelle :

T^ejìor, che di dugento anni era vino,

I.t hauea vifio molte cofe belle

,

jiprì con quefte note ilfuo concetto,

£ lor dipiùflupor fé colmo tipetto,

!^(fi vofiro tempofolfé né vifìo vno

,

€he non potea dalferro ejferferito ;

Coftuifu Cigno, figlio di "Nettuno ,

Cui diede achille all{egno di Cocito

.

Ma , metrein me quelpelfu vago, e bruno,

C'hor di color dinfue sé vefìito

,

Vn ne vidi iofentir millepercojfe ,

Sen^ chel corpo maiferito joJJk^,

Cofìui nacque in The/faglia Terrebeo

,

E giunto à l'etàfua più verde, e bella

,

Ter nome mafchio il nominar Ceneo

,

Terò che daprincipio eifu don-^Ua

.

Benflupor prefe il congregato ^cheo
Di quel, che dice tvltimafauella ;

E fé, che'
l
prego à lui mofie ogni Duce,

che quefi'altroflupor deffe à la lucc^.

che mifa la memoria men gagliarda,

E molte cofe hagiàpoflein oblio ;

Tur , quando lamia mente entro riguarda

7^ Carca, douefià l^erario mio.

Effempifen"^ fine ancor w troua

Di quei, che l'età mia videpiù noua,

E ben conuien, ch'vna copia infinita

y'habbia di cofefatte, vdite, e vifie,

C'ho vifto già dal dì, ch'io venni in vita",

Dugento volte rinouar l'arifle

.

Viuo hor la ter^^a età, che l'alma ìnuita

^lafciar quefte membra afflitte, e trifie .

E da che gli anni il confentir, trouarmi
Sempre cercaifia i caualieri, e Carmi,

95
Era lepià belle imagini , cheferba

De la memoria mia tannofa cella
,

7{on ne richiude alcunapiufuperba ,

7^ più marauigliofa, nepiù beUa

,

Di quella, in cui tetà di Ceneo acerba
,

Fufatta dhuom, dou'era di don-^^Ua .

Hor,poi, eh'alprego vofiro il mio cor cede,

Treftate à la mia lingua orecchia, efede,

Bei, US-
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BELLISSIMA vnn verdine in Tejfaglia

7<(acqHe d'Elnto , nominata Cena .

'^è so dir ,fén beltà tant'ho^gi vaglia -

i^efia yper cuifacciam laguerra , Helena

,

CI'ìUhJÌtì Heroi di Cipera , e Farfaglia,

Seco hì,zmar la coniugai catena ;

S^offerfer dd tuo flato , inmtto achille

,

Ciifpoft , e d'ognintorno à mille à mille .

97

E forfè ancor il tuopadre Teleo,

yinto da le belh'^ alme , e leggiadre

^

Hauria bramato ilfuo dolce Himenee ,

Majpofaforfè hanea fatto tua madre.

D alcun di lor cofiei conto non feo ,

7^ rolle perfuomei^ alcun far padre;

che dejiinato haueajìnà la morte

Fiuer in cajìitàfen':!^ conforte.

Mal B^e del mar la vede vn dìfiil lido ,

E fé n accende , efa , che non offerta ,

Come pensò colpenfier caflo , efido,i

la legge di Diana , e di Miaerua.

£, bench*ella contenda,& al'^ igrid&,

D'amore , e delfuo fin la rendeferua .

Jn ricompenfa poi dice , ch'elegga ,

E lagrafia , che vuol , palefi , e chieggo .

99

Toi chehbe tinfelice vnpe'2^ piantò

^

Dijfe con modi vergognofi , e accorti:

t'oltraggio j che m'hai fattoy èflato tanto ,

che vuol-, eh'anchegra premio io ne riporti.

Terche altrifar non mai poffa altrettanto ,

I{endi le membra mie robufie , eforti ;

Eà , che viril l'affetto habbia , e lagonna ,

5"/ ch'io per l'auenir non ftapiù donna .

100

Quelfuon , che die di lei Cvltimo accento ,

Tronfi fi delicato , efifoaue :

Ma y qualfojfe huom venuta,in vn memeto
La voce rifonò robujla y egraue

.

Il I{e del marey à compiacerle intento ,

Cotnellaiifuodefiofcopertoglihauet

'" Lafa maggior , le da viril rajj>etto ,

Lefd più cono il crin , mengrojfo ilpetto •

Ej come T{e magnanimo , eprejìa^te ,

Che dà più liberal , ch'altri non (chiede ,

Ter dimoflrar qual n'eraflato amwite 3

Vn altra à lei magf^ier donò mercede i

^par d'ogni fortifllmo diamante

Lapelle gi^indurò dal capo alpiede .

Ter maggior beneficio gii conceffe »

Cheferro alcun ferir mai noUpoteffh •

1)apoi detto Ceneo lieto fiparte ,

Et ogni cura al virilfiudio intende.

Ter tutto appare , ouunque ilfero Marte
Fa, che fì-a le falange ft contende.

Hor^meìitre va cercando in ogniparte

Del mondo , oue laguerra il mondo offende,

Jl figlio d'Ifjìone empio , & audace

La bella Hippodamiafuafbofzface

.

Già in ordine ogni menfa era , e'I conuìto %

E vifumauanfopra le viuande:

jDonera corfo al liberale inuito

OgnipYOpinquoTrincipe più grande»

La verginefedea preffo al marito.

Dotata di belle'^ alte, e mirande ,

Et io , ch'ancora adhonorar gli venni /

Era ipiuhoncrati luoghi il luogo ottenni •

Jurui i Centauri ancor , chefolo il padre

Commune con lofpofo hebber nouelloy

Chefinfer con ie menti inique , e ladre

D'honorari'Himeneo del larfiatelh .

Ogni nuora , ogni vergine , ogni madre

Con l^habito più fplendido , ep'u bello

Sedeano tutti a luoghifiah'liti ,

Diuifi fi-a'Centauri , efi-dLapitì .

Su l'aitar nuttialfuma l'incenfo ,

Con Himene Himeneo chi canta accoppia

,

E dd popol ., che v'è vario ,& immeììjo.

Lo flnpito , e'I romor nel del raddoppia »

O^vn tien ne i duejpofi il Itrme intenfo ,

%Auguria ognvn , chefa felice coppia.

Malgran mal , cheftguì poco più tardo ^

Eè UiiguriQ (Ji ognvn reftar bugiardo

Ter
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Ter amor de Centaurifuoìfratelli

Tè il contato Teritoo in vn belprato

,

C he i dojji-, Olìhanno i caunllini velli

,

Haurian foli il caflel tutto ingombrato .

Era d'arbori grandi, e darbuJceUi

Carchi difrutti alteramente ornato.

Sola vna entrata hauean con poco muro,

lajjiina intorno j elfofjo ilfeaftcuro .

107

ìor.fComé'BaccOy elfuo liquor diuìno

fa vdir con maggior fuon thumana voce ;

E che nonfol l'amor, ma ancora il vino

Jllume de'Centauri inebria, e coce ;

Dato chaue ilfegnal, prende il camino

. Jlpiù crudo Centauro, e piùferoce

Verfo la Jpofa, e afor'^ indi laprende,

£ ponlafu la groppa , e'I corfo ftendc^

,

io8

Ciafcuno à quella , à cui vuolfarfi amante.

S'appiglia, efopra ìlfuo caualla porta.

Jprimi inuolatori in vno infìante

Corrono à infignorirfi de la porta .

Manda il grido a leparti eterne, efante

Ogni donna, eh ve, pallida, efmorta.

1>{gi ci opponiamo à l'ppre empiere nefande,

£ verfiam giù, le menfe, e le viuandc^ .

109

5^« comporta Tefeo, che molto lunge

Meni la jpofa ilpiù feroce Eurito

.

Ma "i quel, eh'ei vuolporlafui doffo.flgiUgey

E glie la toglie, e rendela al ìnarito .

Con quefìe ajpre parole intanto il punge :

Tu dunque traditorfei tanto ardito

,

ch'in vita mia rubbar Teritoo intendi, (dif

"ì^forgi, che in vnhuom due flirti off'en-

1 IP

Lajpofa il buon Tefeo ritira in parte,

Cheperallhor da lor puòflar ficura,

J^ifeguitiarno intanto ilfero Mìtrte

Co'lpopol, che biforme ha la natura .

Tefeo ritorna, e cerca à parte à parte

Con gli occhi, oue lapugnafia più dura

.

Eforgepiù d!ogni altro Euritoforte,

che , foccorrendo ifuoi, dà i nofìri à morte.

%JHentre va contra Eurito, a cafo vede
Vn vafopien di vingrande, e capace:

Dallo in poter del pugno defìro, e lpiede
Moue ver lui, che conturbò la pace;

L'auèta , e in modo il volto human glifìede.
Che tutto il capo in pe7;ji^i gli disface

.

Cade il ceruello, ilfangue , e'ì vino infieme,
Toi cade anch'egli, e da lefcoffe efìreme^

1 12 •

dMaggior che in altra parte era lapugna
Ira Lapiti , e Centauri in fu Centrata ,

Terche d'i^fcire ilfìer biformepugna
Cou quella donna in groppa, e ha rubbata

,

Tofìo lajpada Tefeo, e'I manto impugna :

E, perche lor lafùgafia vietata,

Co'lfauor de Lapiti opra diforte

,

eh'iuiguadagna, efaferrar le porte.

Tanto ì Lapiti, quanto ilornimici
,

'Xgn fi trouar,fe non la jpada à lato ,

Che , fingendo i Centauri effere amici,

'Hon venne alcunpiù del coflume armato.
Già molti morti rniferi, e infelici

Tutto fanguigno hauean renduto il prato,
eheper tutto confufa era la-guerra,

Ouunque d'ognintorno ilfof[o ilferra

,

114

Tochi Lapiti in quella parte fìanno ,

£ infiniti nimici hanno d'intorno .

Tanto , che quiui i rei Centauri danno

L'alme Lapite al baffo atrofoggicrno.

Molti Lapiti altroue à pochifanno

Centauri, chanfia lor, l'vltimo fiorito .

Tal, chef fanno in mille parti oltraggio ,

Secondo il valor lor chiede, e'I vantaggio .

chi fi trouafen:(arme, yn vafo prende"*.

De quai quiui hanno vn numero infinito

,

. E l'huom con tal materia offefe rende ,

Cbe,pergiouare à l'huom,venne al conuito.

Ter tutto arme arme rifonar s'intende.

Tutto èfangue hoggirnai l'herbofo fito;

Volan quei vafi in aria in ogni parte

.
(Cbegiàferuir Lieo) perferuir Marte.

Vn
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Vn eandelìerfopra l'altare accefo

Con tute due leman prende vn Centauro ^

'ECd'^verfo Cdldoyite ìntefo ,

Come fifa , sì>n vuólferire vn tauro i

Lafciandopoifu lui cadere Hpefo

I{etó , vn Centauro i w; tìx^ accefo prende''

,

che parca quaft vna me-^na traue.

Vali^ à due mani , e poifa , che difcende

Sopra Coraffo ingìuriofo , egraue

,

7{el capo il fere , e'ifuo capello accende

Toglie alfuo corpo ilfuo maggior thefauro» Con la vojnpa , che Imida ancor v'haue ;

^rdeiifottilcapello^ejìride ,efcoppiag

Come d'^gofìofa , sarde lajìoppia.

CUfa ilgran candelier pefante^e truce.

Le tenebre acquiftar , perder la lucc^

,

117

%yfvendìcare il morto Calidonte ,

Vn Velate Teleo tofioft diede ,

Mtalftcario rio ruppe lafronte

Con d'vna menfa d'acero , vn granpiede

.

E in quel,ch'ei l'almafuamanda à Caroìite,

I-ffei-preffo àtaitar Grineoftvede:

(Biforme anch'egli)e be-,chegraue ilfenta.

Vallea , e contrai Lapiti empio tauenta,

ii8

Tercuote confuror lafierapietra

llmijer Broteano , & Orione :

£ di quefto , e di quello ilfajfo impetra

l!anima effangue al regno di Tintone

,

Ejfadio j che refiare ignuda , e tetra

D'ambi conobbe la carnai prigione

,

Dijfe , 7^n morrà giàfen7;a vendetta ,

Se l^homicida il mio tormento affetta .

119

yede in ii>n pino affijfe vnpar di corna

Di cerno , forfè pofie iui per voto :

Subitamente ilpin ne difadorna ,

E dalle in preda al violente moto >

Volan le corna , oue Grineo foggiorna

,

Efanno il fil di lui troncare à Cloto .

Talmete entrar due rami entro àfuoi lumi.

Che più l'aitar non tolfe a'fanti Jiumi

.

120

*J)eglioccbiparteinfu le cornarefia,

Jn fit la barba vn altraparte cade

,

ISlJ molto VX , che la (angiiigna tejla

S'atterra , e vien alfin de lafua etade

.

Di qua , di Lì la gente morta refìa

Da legni , da lepietre , e da lejpade

,

fanno in diuerfi luoghi , e qu^fii , e quelli

Mille colpi mortai , mille duelli .

I£Z

Come talhor ,felfabro ilferro accefo ,

Douhanel cauofajfo ilfonte , affonda l

yien , che ciafcun dalfuo contrario ojfefo

Stride , e fì-emer fi fente ilfoco , eCondaz

Cofifu ilfangue , e'I crin fremer intefo

,

Col foce , che'lfuo capo arde , e circonda .

Scuote egli il capo , e porge al foco aiuto

Doue torlo intendea dal crine hirfuto .

yede vnpeT^ di 'marmo U cafo in terra ,

Souerchio pefo à lafua debilforT^ ,

Si china irato , e con le man l'afferra,

Toi di lanciarlo alfuo riual fi sfor":^,

E, doue l'hofìefuo crede far guen-a ,

^d vnfuogradamico ilgiorno ammori^l

Che,non giikgtndoy ù bramaJlgrane ponda

Comete , che è defuoi ypriua del mondo •

124

Toflo , cheI{eto ilfuo nimico vede ,

C'haue vn defuoiper debolei^^ morto ]

P^de , e gli dice , Hor, qual ragion richiede,

che tu dia morte a tuoi , s'io tifò torto f

lo prego il ciely ch'ogni altro , che ne fiedcp

Si moftra àpar di te fero , & accorto .

^l7;a in quefìo parlar l'ardentefufi ,

Efafeni(alma à lui cadere il bufìo .

?{e va , morto e ha lui , doue Driante

^JJìretto con Eugaro , e con Corito .

Si fanno i mofiri rei cadere auante ,

^Itri del tutto morto , altri ferito

.

^Ito. lofillio P^eto alto , e pefante ,

Terch'vccida vn gar^n fouerchio ardito ì

Sopra il mifer Corito il legno fende,

Ejews^i l'alma in grembo à fiori ilrendei

E e Gran
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Gran gloriaj dljfe allhor da tira t^ìntó

,

Euagro vcrfo il rioficurìo volta

D'ha'terfi bel garT^n pugnando eflinto ,

Ch'à pena iprimipelihauea nel volto

.

Ma qiteflo ferro ancor macchiato , e tint9

Del[an<^ue rio , ch'à tuoifratelli ha tolto ,

farà refiarti vn corpo eJfanguCy e nullo ,

E vendetta farà del belfanciullo

,

117

tJHentre elmoue la ffiada , e lafauella,

^l'Xa il Centauro rio lafiamma vltrice,

E ne la bocca aperta la fauella

Tercote , e laparola à lui disdice .

Toi con tantofurorlearde , e flagella,

che rende l'alma al regno empio , e infelice;

Contra Driantepoi vuolfar lofìejfo ,

Ma contrario a'dueprimi haue ilfuccejfa ,

T>lgn molto prima intefo ilgran romore

1^ la cittade ilpopol tutto corfe ,

Con armi dipiùforti à darfauore

^juoi Lapiti , oue il bifognofcorfe .

Era quai Driante dipiuforT^ , e core

e/// biformefuror venne ad opporfe :

Corfe con vnaface alfiero Marte ,

Ch'vnfoco eterno haueaformato ad arte

,

129

Fu a pena Euagro dal Centauro vccifo ,'

Ch'eiver Driante col ti'^^nfi voifé :

Ma apprefentagli il buon Lapida al yifo

L'empiafacella , e ne la barba il colfe .

. Il foco , chel percoffe a. l'improuifo ,

Tanta notagli die , cheinfugailvolfe.

ìnfigafeco ancor vltar le piante

^Arneo , Eolo , Medon^'ìiejfoy & ubante .

^flilo ancor lafuafalute alpiede

Eidi j chefa Centauri e -a profeta :

Jl qual configlio afuoifratelli diede

Sec9ndo a lui predijfs il lor pianeta ,

D'abbandonar le defilateprede ,

Sliaiier volcan di lor medefmipieta .

Ch'I fato non volea dare al Centauro ,

Di quella pugna la corona , e il lauro .

Fuggendo Tìndouìn, vede ancor 'H^ffo,

Che fugge di Driante il braccioy e l'arme,

Eflinto à quella volta il pie non feffog'và

Cliaperfe ilfatofuo con queflo carme:
T^OH è al Lapito hoggi dal cidpermejfo »

Che'l corpo tuo tanima difarme ;

Ter quel , che l'arte mia già ne preuide

,

Ma ti riferba algrande arco d^Mcide^^

Si ch'à Driante hornai volgi la fronte ,

E non ti sbigottir di pugnarfeco ;

Che nonpuò darti al regno d'Acheronte
,

Toi ch'Hercol ti de far delgiorno cieco ,

Driante intantofa di morti vn monte ,

E manda l^alme alpiù profondof^eco ;

xA. Licida ,& Arneo quell'almafura » -

Che la biforme lorfoflien figura. ' f

133

tSHanda miWalme à la tartarea tomba l

E quinci , e quindifi combatte , e more :

E l'arme , il grido , // timpano , e la tromba

Empie il del di tumulto, e di romore.

T^gn però con talfori^ alta rimbomba ,

che defiiad Affinate il lume , e'I core.

Dorm'eifi bd,che'lgràromory e ha intorna

7\(Ò puòfaryche racquifli ilfenfoyclgiorno»

Tiacque a queflo Centauro tanto il vino,

che nefafatio tvno e Caltro fianco :

Toifulherbagiaceacoicapo chino ,

SenxapenfierOy addormenrato , eflunco •

Fede Forbante , che'l liquor diuino

Di Bacco ilfa delfcnfo ii ^ermo e manco

,

E che lo Dio talmente ama Thebano ,

che dorme , e tien ancor la rjppa in mano .

i3y

J diti allacio accommoda del dardo ,

E'imalpenfier con quefle notefchiude:

Jovò che'l vin , che tifafcuro il guardo >

Si tempre con la Stigia atrapalude .

Loflralfe'n vola viafero egagliardo ,

Egiugne , efora a lui le carni ignude

,

Vuol la natura al inaificcorrer toflo ,

£ in copia mandafuor co'l fangueil moflo .

Talmente
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Talmente era cofluì ddfenfo pritio ,

che non[enti lafun feconda morte

,

Toiche cofinifu tolto al mondo vino ,

yidi abbracciar Tetreofitperbo e forte

(Ter riportarne il trionfale vliuo ,

E per far noi de la tartarea corte)

Ter trarlo à noi fuor di mifltravn cerro,

Chen'vccida colpejò , e non col ferro,

137

Mentre il cervo leuar Tetreoftsfor:i^ ,

Con Tefeo apparTeritoo in quellaparte y

Ch'à molti hatiean la mojiruofa fcor":^

Fatta digiel col fero , e horribil Marte •

Tofto Teritoo altierfa, cheperforTiO.

Dalfuo jratel Tetreo l'alma fi parte ;

E con thafla yondeà lui trafora il petto ,

fa cader col canal thumano a(petto .

La virtù di Teritoo è , chefa lalma

Di Lieo a taltra vitafar tragitto .

La virtù , che Teritoo ha ne lapalma.

Dà il mifer Cromi al regno atro,& afflitto.

Ma ben con maggior gloria ha poi lapalma

Dei due più valor fi Helopo , e Ditto .

Licia ad Helopo vnhafta altera,& empia,

Efora lui da Cvna a l'altra tempia.

159

Toi tutto a vn tempo il figlio dlffione

Lafpada impugna , e moue à Dittoguerra .

Toflo lo feudo ilfier Centauro opponey

'He fa cader Teritoo il meXKo in terra. .

Ferito infugapoi Ditto fi pone ,

che l'alma ancor mandar no vuolfotterra.

Malcauto,nelfuggir cade d'vn monte,

E dà^mal gradofuo,l'alma à Caronte.

140

Tal del cader fu del Centauro ilpefo ,

Che fé fchiantare il ceppo àvngrojfo orno.

Ecco Thereo ne vien di rabbia accefo ,

Ter fare à chi' l ferì lo jiejfofcorno .

E.mentrevnfzJJoyche dal monte haprefo

,

Tira yper torre ai fier Teritoo il giorno ,

^ tempo il bon Tefeofi moue al corfo ,

Et àtamicofuo porge foccorfo.

141

Mentreiper auentar la groffa maffa

^mbe le man con gran di/degno arretra ,

Se glifa incontra^ e "pna graflanga abbajfa

Ter rompergli il difegno ilfiglio dEtra.

dirompe ambe le braccia, efa, che lajfa.

Cadere à piedifuoi la groffa pietra .

Toi contro Brianorsadopra in modo ,

che [doglie alfuo compojio il uital nodo,

Contra l^dimmo poi , ch'apprejjo vede^

Lafcia cader lofnifuratofujio

,

Egli toglie quel ben , che tenea in piede

Il doffo cauallino- , e7 viril bufto .

Toifupaffar Licote , oue rifiede

il giudice infernal feuero , egiuflo :

Terche l'alma condanni ingiufta , efella

Ter quella,, che rubbar "polea , don7;eUa •

143

In Hippafo , in I{pfeo la dura traue

Fa rimanere il vital lumef^ento .

E manda l'alme loro ingiufte , epraue ,

^ fottoporfi à l'infernal tormento .

Tereo , che dìTefeo punto non pane ,

Fuol vendicare ilfuo biforme armento :

Ma intanto Tefeo il cerro al'^>e le braccia,

E con vn colpofol due corpi agghiaccia .

144 »

Demoloonte altier [offrirpiù tanta

Strage nonpuò de' fuoi fi'atei infelici »

E con le braccia annoda vna gran pianta

Ter eftirparla fin da le radici

.

^Ifin quel groff pin nel me^^xo fchiantd,

Epoi l'auenta contra ifuoi nimici.

Tefeo da Carborfi ritira , e offerua

Ciò , che in quelpunto a ui dice Minerua •

14?

Ma non per queflo in van tarbor percote,

^An'^ nelfuo cader Crantorre atterra ;

Eyfatte in tutto àlui le vene vote

,

Fa Calma altera fua pafj'arfotterra

.

Colui, eh'allhorperde Chumanenote,

achille , già feguì tuo padre in guerra .

Jl vinto J^ di Dolopogiail diede

Infegno alpadre tuo damare, e fede .
-

E e 2 Teieo,
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Tele/ì y che mortofcor^e ilfuo gneniero ,

Cantra l'empio -pecifar drÌT^T^ lo [guarda .

^on molto andrai de la vittoria altero ,

( Gli dice poi[degnato ) e tira vn dardo.

Sentendoci il Centauro atto , e leggiera y

Saltò psrifihiuarlo , ma[n tardo ;

che l[eri , mentre in aria il[alto il tenni,

. Lofiraly chepiù leggier battè le pennc^

,

Il diD'do alfier Centauro ilpetto offende ,

Ei con la man Cafferra , efuor lo tira ^

Evenite il (angue irato il guardo intende,

V[cito[ewi^a il [erro H legno mira

.

Lira, e'I dolor talmente il moftro accende,

Che[olamentea la vendetta ajlnra,

Ecptet^ che lui[eri , carica^ epreme,

^fin chepriìna arriui a lljore efìreme .

Cui legna , che [en'}^arme in man gli reHa y

Fere il nimico impetuo[o , e crudo

,

Titso,[e hene armata haueala tefia.

Vuol , che rompa quell'hafta in fu lo feudo .

Uory ìnetre il mojiro altier[ere,e tempejla,

Jl luipercote Teleo il petta ignudo,
" E conia jpada toglie ilfangue ingiuflo

^Atpestò cauallino , e al viril bufto^ ^

Qyfìfine in tante parti ilpunfe , ecolfe^

C}yt[el vid-: cader morto dauante

.

È^poi che Calma i ifinoo, ea Dani tot/è,

yer[o Hile , e Flego'on dri^^i^ò lepiante

,

' Vccifì quei y ver Dorila[i voifé,
che[eria con vn dente d£le[ante ;

E per lo moltapopol , chauea vcci[o ,

• Tutto erafangue il dente, il mantOycl vi[o.

jo , chel reggo [t [e)-o ,• e [i polfcnte,

1^1 manco di[occor[o al fido amico ;

CU attento contra yndardo immantinente,

E'n tanto , Citarrda , Dorila, gli dico ,

'

chi[ere meglio,ol mia[errOy oì tuo dente,

£ qual de i due più noce al[uo nimico ,

Eiyche tardi di ciò s'accorge in vano ,.

Ter difender lafronte oppon la mano r

Chél dardo con la man lafronte paffa ,

Hor,mentre ei[conficcarlo intendereJìride.

Teleo y chegli è vicin ^[uggir non lajfa

Jl tempo in yan , ma luì[ere , ^ vecide ,

7aly che[a, cheper[orinali capo ahha[[a

Valma, che da due corpi [i diuide

.

Cade il Centauro, e lafcia il dente eburno
,

Chefirua alpronipote di Saturno »

E tu iogni beltà Ciliaro adorno

Manda/ìil'alma a la tartarea[ede.

Tutte legratie in te[acean[oggiorno
,

Eri tutto fplendor dal capo al piede

.

Tur eontra chi rubbarti volfe algiorno
,

Toco tanta beltà[auorti di^de .

T^on oprò l'età tua, né^l tuo bel volto y

che non ti[offe il dìper[tmpre tolto.

Era ilfuo volto fi leggiadro , e bellff ,,

Ch^vn dtnuncij pareadel[ommù ehoro,

E' ver ,chaueagi.ì msjfo il p,T(no vello ,

'B^miolto aiqi(a:atQ , e del color deforo ,

Tantapròportion mai lo[carpello

'Non diede mai nel[ho più bellauoro

'ì<lel [aria[tatua d'Hercole, dlMartey

Quantanhauea il[uo bufìo in ogniparte .

Daìl capo , el collo al[uo dejlrier gaglia-rda ,

D^gnofaria di Caflore, e Tollucs

,

Macchiato àmofchenere ha ilpel leardo ,

E comevnviuoargento arde , e riluce,

^tto y e leggier , come[e[offe vn porrdo ,

Dòue più brama ilfuo mortai , conduce

.

Teda ha la gì'oppa,ilpetto ha largo^ S-^^ff^

E corrisponde alpiè[ondato , e al dojfo .

IrJohe bramato hauean[ar[efmarita

,

Che del bi[orme armento eran doiiT^Ue»

^Alfinfotvnail trajfeal dolce multo >

chel primo loco haueafì-a le più belle,

. D'^ilonome il bel volto almo , e gradito »

D'Hilonome le due lucentifieUe,

Toternel cordi Citlaro di[orte,

che l[eeer prima amante , epoicon[ortti

Cofid
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Cojlel con la beltà, col dolce ajfettOy

Confarglifemitù fé fi , chelprefe ;

E tantopik, che'lfuo leggiadro affetto

Con yariefoggie ogn'hor più adorno refi.

Fatto de gli occhifuoi lo jpecchio obietto ,

Le chiome del color de l'oro accefe

,

Sipettinaua , e dopo i varij modi

Tià beitele rendea con treccie , e nodi,

7^1petto ogn'hor tenea qualche bel fiore »

Ch'aifin porgeuagratia , & ornamento :

'^elfar ghirlande il vario, e bel colore

Con mirahilteffea compartimento

.

Senefea poi con talgiudicio honore.

Ch'ogni occhiofea di fi reflar contenta :

£ , perfiar ben pulita, hauea ìncoflume

Due volte il dì purgarfi in me':^ alfiume.

Solea portare ornato il buflo altero

De lepiù vaghe , e pretiofe pelli

.

Hor veftiatarmellino , horailceruiero

Con varij adornamenti , e tutti belli

.

Jnfìeme con amorfedele , euero ,

Hor cacciauan coveltri,hor con gli augelli.

Gìanfempre infieme,e aìlhor ferìy & arditi

Infieme combattean contra i Lapiti ,

^JMentre con pari ardirguerranefanno
,

Fn dardo in furia "pien dal lato manco ,

£ fora alfier Centauro il carnai panno
,

E'ifa in terra caderpallido , e bianco .

Come s'accorge Hilonome del danno

,

E eh'a lo Jpofofuo L'ardir vien manco ,

il cura y & ogni officio vfapiàfido ,

Terche non lafci l'alma il carnai nido .

ì60

Ma, come tinfelice ilvedejpento ,

£ mancata del tutto ejj'er la jpene ,

Eàfintir fin al cielo ilfuo lamento ,

Ejiride , epiange ilfio perduto bene

Diflinto io non potei fintir l'accento ,

che faceafede altrui ds lefaepens ;

Chel ronior , che prodavU guerra fuole ,

Fé j ch'vdif no:i po!:ei lejueparole^ .

C J M 0.
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T?oi che'lfuo pianto vano ejfsr saccorfi ,

E reflare ilfuo ben da lei diuifo ,

Quel dardo proprio infefiefia contorfi ,

Chauea pur dìan'^ ilfuo marito vccifo:

E cade , e intorno a lui le braccia porfi,

BacioUo , & accoflò ìfifo con vifo ;

Voi chiufegli occhile mandò Calma intanto

tAlgiuflo tribunal di I\adamanto .

162

Innanzi à gli occhj ancor di veder panni

feocome , ch'vn ceppo hauea afferrato ;

Vn tronco haueafojpefo in vece alarmi ,

eh*àpena quattro buoi l'haurian tirato ,

^

lo'l guardo , e, come "peggo il legno trarmi.

Fuggo Cincontrofuo dal manco lato .

Di Fonoleno al figlio il ceppo arriua ,

E in men d'vn balenar de l'alma il priua.

Clifihiaccia in modo il capo ilgraue pefi ,

eh'àperder lalma Umifero coftringe ;

Gli occhi , U bocca , & ogni loco offefo

Fuorcolfangueil ceruelperfor^a jpinge .

Come fi vede vfiir iL latte apprefo

Fra i moltigiunchinone s'affoda.efiriage ,

L'homicida crudel , che morto il vede ,

Ter priuarlo de l'arme affretta ilpiedc^ .

164

Io , chaueafempre in lui le luci intente ,

M'oppofi con lajpada alfuo penfiero ,

E con vnafioccata ,
& vnfendente

L'armefaluai del morto caualiero .

Sabene il padre tuo , ch'eraprefente ,

s'io dico in quefla parte, achille , il vero,

^ Tonio, e Theleboapoi tolfi il lume,

E feipaffarìi alfotterraneofiumc^ .

Tortaua ilprimo vn biforcato legno ,

£ no'lfolea gìamai menare in fallo :

Co'dardi Calerò ds' tartareo regno (lo,

Hor qnefio, hor qudgnerrier rendea "paffal

Cofliiimifeiì il collo , eccoiii ilfigno.

Chem fa fede , ecco Vdeo , che fallo

^Jìlhoraerail mio tempo , allhora io fui ^

aìlhor doU'jan condurv^dà Troia i Greci.

E e i Se
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Se vinto aìlhoY io non hauejjì Hettone ,

Glifarei flato al par colfeno in mano
,

Bendi egli erafanciullo , òfcefo à torre

T^n e)-aforfè ancora il volto humano .

Hot la mia vecchia età, ch'ai fuofin corre ,

Mifa combatter debole , e malfxno .

Come vedete , à tale iofon venuto ,

Che col eonfigliofol viporgo aiuto ,. ^ >>^

167

7{on molto dopo il nobil Verifanto '

Delgemino Tireto hebbelapalma ,

£poco apprejfo empieo al carnai manto

Del quadrupede Oiclo inuolò tdma

.

Macareo Teletronio eflinfe intanto

^d Eridupo la terrenafalma .

T^ejfeo fu ancor dal tridentato telo

Fccifo dd foniffimo Cimdo .

168

tìiy Mopfo gentil, quagiàvolefli

Tonfalo à profetar dar l'opra , e l'arte ,

Ma per noifarla ^uerra^ e combattefli

Tu ancor co' rei Centauri la tua parte .

sAl quadrupede Odite alfin togliefli

Qh'JIz virtìi , che tanima comparte .

Gii vnì a tuo dardo col palato il mento

,

E tentò in van dar fuor l'vltimo accento .

Ceneo , che difarfi huom di donna ottenne,

E dim xi non poter effsr ferito ,

Ddpapolych'à incotrarfuperbo il venne ,

T^haueagià fatti andar cinque à Oocito .

Co"nomi in mente il numero ft tenne

,

Ma il modj me de la memoria vfcito ,

Stifelo y Bromo , ^ntimaco , & Helìmo

Die con Tirammo al regno afflitto ^& imo.

170

Ben mifouien delmodo , che Ceneo

Tenne nelfare effangue alféfio il buflo .

CU venne incontra il Centauro Latreo ,

Vnhucrn di mcT^^^a età forte , erobuflo .

Scemo pur diam^i ilpopol Larijfeo

D'Hatefeo hauea colfuo ferrato fuflo ;

Ej per correr più franto à farneforno.

Era de tarmefuè fattofi adorno

,

I7t

Cena ( dice à lui ) nato donzella ,

Eys'huomo hor/eiy tu fai per qualmercede.
Deh, jpoglia l'arme, e yeftivnagonnella ,

Secondo ilfeminilevfo richiede :

E lafcia à ìhuom la pugna acerba , efeUa ,

Che falui ilfuo thefor da l'altruiprede ;

E tufedendo torna al primiero ì>fo ,

EJfoglia la conocchia y enefiiilfufo.

Mentre il Centauro gloriofo , e vano
Colui, che donna fu,fcherne , e riprende ,

Ceneo, ch'ancora alquanto era lontano ,

Ilfianco con vn dardo almoflro offende .

Latreo tofto ver lui colferro in mano
Le T^ampe caualline ed corfo flende :

E vago di vendetta in prima giunta

Ferfo lafrontefua tira vnapunta ,

173

Come bal'T^a la grandinefui tetto

,

Qual tenfiatopallon baÌT^afui marmi.
Cofi indietro bal^^ar fafen-:^ effetto

Lafrontegiouinil del moflro l'armi

.

Ei , che'l nouo di lui virile ajpetto

Fatato effer nonfa da'fieri cai-mi,

La punta incolpa , e diprouar gli aggrada ,

Se meglio ilferua il taglio de lajpada.

174
^rÌ7^ la mira al volto , e fermo tiene

Difinir i on vn colpo la battaglia :

Ma indietro ilferrofuo ribal':^ , e viene

E percotela carne , e non la taglia .

Ma il colpo di Ceneo già nonfofliene

Il moflro con lafua lorica , e maglia;

Ceneo Cacciar vittoriofo , e franco

fa tutto penetrar nel virilfianco,

ns
^SHouendo poi la vincitricepalma
Infu, e in giù per la piagata vita ,

Terfarfuggir del doppio albe-rgo l'alma ^

'Houeferite fa ne la ferita .

E non reflò , che de l'humanafalma

Vide l'alma del tutto ejfer vfcita

,

Eatto e hebbe Latreo de Calmafcoffo,

Tutto il biformefluolfi vide adoffo

,

Tutto
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Tutto il bimembre campo empio , eferoce *J)apoì ch'ancora inuiolabìlflajji ,

Corre[opra Ceneo forte, e gagliardo . Dapoi che in van co tarme habbia contejò',

£, perpm jpauentarloy di^n la voce, */f tor quaUh'opragrane ogrìvn s'abbajp
,

£ ver lui dri7^ l'anncy ilpiedeyC il guardo, ^cciò che fta da la grauei^ ofejò.

£ da tutte leparti ognvn li nocey

Chil fere con la (fada^ e chi col dardo .

Bal7;an l'arme da lui lucenti, e belle ,

Seni^ intaccar la fiiafatatapelici,

.

'77

0%nvny quanto più può,fi marauìgUa,

^Che da tante perfone vn huom s offenda ;

E la perfonafua punto vermiglia

Jnpa:rte alcuna ancor non fi comprenda .

Monica alfin le man volge , e le ciglia

Spogliamo imonti d'arbori, e di fa(fif

Veggiam difojfogarlojotto ilpefo .

Toi che l'arme non giouano, colpondo

Turghiam diquejio Hermafi-odito ilmoÌ0,

f^narbor, ch'era in terra,annofo, egraue,

Cliauenta in queflo dirfuperbo,& emph,

Toflo tutto lofiuol, che due corpi hauc f

Cerca imitar delfuo fi-atei hjfempio.

^Itrìprcndevngranfajfo, altri vna tratte^

£ corre àfar di lui Caltimofcempio,

Tanto, ch'aifin d'ognifoccorfoprÌM

^gli altri, e grida, e fa, eh'ognvn l'inten-

b.afmo eterno, o infamia^ noi tutti^(da,

Ch'vn campo fia da vn fol vinti, e difirutti. Fu dal bimembrefiuolfepoUo viuo,

178 183

Vn, ch'à gran pena è d'huo,ne dona a morte. Et pur fi mone, efcuote, & vfa ogni aprs

Tur diandri il vidi in gonne feminili , Ter torfifopra il pefo, che'lfotterra:

Be ch'egli hoggi è uer'huomo ardito,e forte Ma in van vi s affatica, in van sadopra;

^ l'opre, ch'eglifafirenue, e virili. Che troppo abonda ilpefo à fargli guerra,

'hlpi donnefiamo,e habbiam cangiatofcorte Tur fa il monte tremar talhor , chafopra

jL l'opre, chefacciam mefchine, e uili

.

Come talhorfé l vento, ch'èfotterra,

Egli è qU che noi fummo, à ql,ch'io ueggio. Cerca vfcirfuor delfotteraneo albergo,

l^ifiam quel, ch'egli fu,femine, e peggio. Fa tremare à gran monti ilfianco,él tergo

179

Che gioua a noi,fé grande oltra mifura

7^i pojfediam quefia terrenafcori^f

chegioua a noi, sa noi talma ISlatura

Doppie le membrafé, doppia laforT^?

Toi che nneT^ huomo infemplìce figura

Con più valor ne rifo(pinge, e sfor'^ì

7{on credo più, chefiam,com'io credea ,

D'iffion figli, e de tetherea Dea

.

j8o

Tuoflar, che noifiam figli difilone,

Ch'hebbe infé tanto cor, tanta pòfi^an'^t.

Ch'osò ne la celefie alta Giunone

Di fondare ilfuo amor, lafiuaf^eran^a?

S'un, che tion so, fé fia donna, gar^^one.

Tanto d'ardire, e di poter n'auani^a^

1K4

Fu in dubbio allhor ciò, che di Ceneo auenne,

E quafi ognvn di noigiuiìcio diede

,

Che per lo troppo pefo, ch'eifofienne,

Foffe de l'almafua l'inferno herede.

Mopfo il negò, che quindi al'^r lepenne

Vide vn'augel ver lafuperna fede ,

Tanto veloce, coraggiofo, e bello

,

Chefu da noi chiamato vnico augello

,

tJHopfo , yifiol volar pria dolcemente

Intorno il campo, indi affrettarfi al cielo 9

Z'accompagnò con gli occhi, e con la mete^

E dijfe , accefo il cor dardente t^Io:

Salue , fplendor de la Lapitia gente

eh'afcondi il tuo gran corfott'altro velo y

Deh, rauuiuiamci,e al mondo dimofiriamot Giàfiagli huomini inuitto,& hor col volo

Cbeglifiefii, chefummo, anch'hoggifiam o» Fragli etherei viuenti vnico, efolo

E e 4 L'auttorità
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.Vatttorìtà di Mopfo in verfu tale,

Ch'ognvn die piena fede i c/à, ch'ei dìjfe.

Ternie ciafcun, c'yegiitnette/fe l'ale ,

Ogni alma s'allegrò , che non morijje

.

Ben di torlo ardeuamo à tanto male,

Tefeo y Teritoo, &io , mentre ancor vijje:

Ma ne fu dal pugnar la via impedita ,

l^njen:^gran periglio de la vita.

1S7

Se ben fapemmo poi non ejfer morto ,

Ma batter fra gli altri augelli il primo ho-

7^ demmo à vendicar fifatto tortOj(norey

^ disfogar Hncruddito core .

Ognvn, che nonfuggi^mandammo ni porto

Del I\egno de lefirida, e del dolore:

Tur la fuga qualch'vn ne fèficuroy

Q^akììvn la notte, el cieljche vene ofcuro.

j88

dMentre contò ISlefìor tabbattimento,

Chefufraìnoflriy e le Lapite fqnadre ,

Tlepolemojìgliuolyfìè molto intento,

D'Hercole, alquale ^Jìiocheafu madre.

Sperando ognhora vdir qualche ardimento.

Qualche proua notabile del padre

,

Saputo hauendo da loflejfo Alcide

Ciò, che cantra i Centauri eifece, e vid<L^.

185»

E , volto ver 'hl^Jìorgli diffe, Doue
Lafci ilfortefigliuoldel ynaggiorDìo $*

Deh, come ìm tuie marauiglie, tproue
eh;fece Hcrcole allhor, pofle in oblio ?
So ben, chWte quell'opre nonfon noue.

Chef è contrai Centauri il padre mio

.

Ter.Q cbel mondo tiene, e tuttifanno ,

C'hebber dalforte ^icid^: il maggior dano.

J^n potè allhor tenere il yifo afciutto

il 7nifer ifscchio, e diffe à lui riuolto :

Dehjpcrche àfparger m'hai,mifero,indutto

JnnanT^ à tanti Hiroi di pianto ilvolto^

Tcrchemlmi ricordato il duolo, el lutto.

Che m'hauea di memoria il tempo tolto^

Terche vuoi, ch'io ti dica, oltre a mieiguai.

L'odio, ch'aipadre tuofempreportivi

»9f

Certo al gran padre tuo ro-' fp-iò torre,

Che non fofie maggior di q iti, che dici.

Cofi il poreffe à te mgar X-]^orrc

,

Che mal volentier loda ifuoi nimici .

Tolidamante ancora, e ilforte Het torre

Son nelpugnar non ?nen fieri, e felici:

Vonneparliamperò con quella gloria,

Con cui gli amicifiioi nefan memoria.

Disfece il padre tuo fi-a taltre imprefe

Meffene, & Eli, el mio paterno'loco .

"Et , oltre che disfe tutto ilpaefe,

E che die Tilo in preda alferro, e alfoco ,

Ter non voler contar dognvn, che refe

Morto, che vifarla da dir non poco;

Bafiiti di faper . che in quella guerra

Tutti ifiatelli miei mandòfotterra

.

193

Dodicigià nafcemmo di l^leo

^fopportar quagiù la fiate, e'I verno:

Dodici da me infuorpaffar nefeo
Hercol dal mondo viuo al morto inferno.

Fu d'vndici homicidif Alcide reo ,

che del miofieffo vfcir [anguepaterno.

Horfagiudiciò tu , s'iofeci errore

^ tacer, fi tho in odio, ilfuo valore^

,

'94
Ma quelfiatel mida più noia ì l'alma,

che noìnar TericUmeno,vn guerriero.

Ch'in tutte l'altre imprefe hebbe lapalma,
Contra ogni più firmofo caualiero

,

Cofluipotea cangiar l'humanafalma;

Secondopiù ag^radaua alfitopenfiero .

Hebbe tanto fauor dal }\e de l'acque.

Da cui dal noftrofangue ilgerme nacque

.

In più d'vn crudelmoflro borrendo, efirano.

Si cangia il fi-atei mio l'humana vefle .

Quarido poi vede affaticarfi in vano

,

Terfar, che lpadre tMofenT^alma refìe.

Si fa l'augel, che porta al T{efoprano

2v(e l'vnghia torta il folgore celefie. (fio

Toil'vnghìe, ìlrofiro, il volo,e'Ifaggio aui

Straccia tutto à tuopadre il dorfo, e'ivifo,

tJMentre
,

Perlclemi

nei diuci

fé forme

,
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\JMentYevna volta al del batte kpenne , S l duole in tanto il dolorofo padre

Terfcender poipiti rapida à ferire ,

Hercolfempre incoccato il dardo tenne ,

Fin chel videfinito difa'ire ;

Ma , tojìo, che ver terrafé ne venne ,

Lo firal con granfuperhia al delfé girS .

Di CignOy ci) vn faglimi fi fortej e hello

Hahhiale membrafueforti , e leggiadre

In vn timido, e vii cangiato augello ,

Fedendo poi^ che à le Troianefiiuadr

e

Danno ^^chille ogni diporta nouello^

Scontra il telo l'augello , e àpunto ilpunge^ Diuenta ognhor più crudo , e pia maligno

Doue l'afcella al doffo fi congiimgc^.

197

Lapiaga delaugel non fu mortale ,

Ma ne refio talmente il neruo offefo ,

che , del moto, e del voi mancando l'ale,

iSlon fi potè tener nel delfojpefoy

Tal che, vincendo il moto naturale,

lafciò cadere ilfuo terreftrepefo,

£ nel cadere il mifero dal Cielo,

Mortale vn altro colpo hebbe dal telo .

198

Vaugelpiagato al malfoccorrervolfe

,

Et afferrar col roflro il crudo dardo,

Hor, mentre à quella parte eglirìuolfe.

Ter imboccar lofirale , il collo, e'l guardo,

La cocca de lafreccia in terra colfe ,

£ ^infe il ferro in sa crudo, egagliardo ,

TafiòUa punta a l'infelice il collo ,

E glifé in terra dar l'vltimo crollo .

199
Hor lafcio a te medefrnofar giudicio ,

Se, come già dicefii, tanto errai.

Se cantra ogni douer mancai d'officio.

Quando lelodid'Hercoleio lafciai ;

Che, sai miofangue talfé pregiudicio, •

Vorrei di lui non ricordarmi mai

.

T'iè creder , che tant'odio il cor m'accenda,

che la vendetta mia pia làfiftenda

.

zoo

Vendica ilfangue fuo jfento l^florre

Sol col non far le lodi Herculee note,

^ma te come figlio: e ,fe t'occorre ,

Tromettitidi lui ciò, che eglipuote .

Q^i valle il vecchio accorto ilpunto porre

^ lefue grate, e ben difpofle note.

Cantra chi gliféfar di Cigno vn Cigno

.

fJHapure à la vendetta egli non viene,

IslJ vuolfu lui mandar l'vltimo dannai

E, quando dd valorfuo ^lifouiene

,

Tempra,pià che eglipuò, l'interno affanno.

Vedendo il crudo poi modo, che tiene

Sopra l'vccifo Hettorre il decimo anno ,

Ter colui vendicar pone ogni cura ,

che difendea kfuefiiperbe mura

.

103

subito troua ilgran Frettar delgiorno ,

E dice: de la luce vnico Dio,

d'ogni altro figliuolpiii bello, e adorna

Di Gioue, e più gradito eatro al cor mio,

Oime, che teme hauer l'vltimofcomo

Quel muro , chegià tufacefii,& io ;

Oime, chetoflo vuol l'ergiuàguerra

Le tue fatiche , e mie , mandar pe^r rerra .

104

Terche tanto t'affliggi, e ti tormenti,

C'hahbia a cader de l'^fìa il graie imperai

Terche più piangi tanti huominijbenti , .

Ondefu il popol tuo già tanto alterai

Onde, che muoui i dolorofi accenti ,

Ter quel tanto famofo caualiero f

Ter quello Hettorre, à cuifu tanto torto

Eatto intorno al tuo 'muro effeadomorto?

Terche lafci fpirar quelgran Telide

,

Cha la nofira città del tutto oppreffa

Quel crudel'hiiom , che tanta geme vccide,

che non n vccidepia laguerra ifleffa ì

Deh, troua,^po!lo,homai l'arme tuefide.

Con l'arco inuitto tuo ver lui t'appreffa ^

E, poiché l vinfeT^p^aio venne , el confetto, E con lofiral più corto , e più ficuro

J{mauate leguardie andar nel letto, Diflruggi il difiruttor del nofiro muro.

Se
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Se qualche occafion veniffe a forte ,

Onde à creder s'baueffe alfalfo ì\egno;

CU vorreifar conofcer, quanto importe

l'ira del mio tridente, e del mio[degno .

E , per donarlo à la tartarea corte,

'J^onfaria dhuopo il tuoferrato legno .

Hor ,
poi ch'ei non fi crede alfufofale,

Sopplifci, oue manco io, tu col tuoflrale

.

ao7

Confente al T{e del mar lo Dìo di Belo,

Come quel, che di luì non ha men voglia

.

Tafceìider toflo vnnuuolo dal cielo ,

sfanne alfuojplendor nouella fpoglia :

Toi vola via col più fidato telo ,

'Per vendicar di dut tira, e la doglia

.

Ciu^ne in yn -volo al Twian campo, e vede

Quel gran terror del buon campo Troiano
,

Muroy &honor de la Telafga gente ,

Già confumato hauea tutto Folcano

Con lafuafiamma rapida: & ardente.

Lo flejfo Dio, che con lapropria mano

formò queUalma dura, e risplendente ,

Chél gloriofo achille in cener volfe ,

Die tarme ed bufio , à tarme il bujlo tolfe ,

zìi

^ItYQ di fi grand'huomo hor non appare ,

Chepolue di fi pò co, e debil pondo

,

eh'ogni più debil man la può portare ,

£ tutta la capifce vn picciol tondo.

Tur viue,elnomefuononpuò mancare t

Vola lafamafua per tutto il mondo

,

La gloriafua, ch'eternamente yiue.

Tari) e hor queflo,hor quel con tarcofiede. Spatio a tanfhuomo egual ben fi prefcriue.

zoS

Solo à lui fi palefa, indi il riprende

,

chefa male ejfeguir lafua vendetta ,

£ chegli Jlralifuoi vilmentefpende

,

Toi che la plebefolfegue, efaetta

.

yà ( dice) doue achille inoflri -offende y

E tira contra lui la tuafaetta .

eli mofìra intanto, oue ilcugin ÌAiace

213

ilarme, ch'ognhor nel martialflagello

Solean cercando andar battaglie, e riffe ,

Talmente oprar,fé ben reflarfen-^ello.

Che quafifer, ch'à l'arme fi veniffe,

Efecer quafi àfmgolar duello

Venire ilfiero Aiace, e'lfaggio Vlijfe

Ter tarme à tarme quafi vn dì fi venne.

Tutto il campo Troia difirugge, e sfacci . Ter quel, che nel Senato Acheo s'ottenne .

209 *'4

Conchiufofu dalpublico Senato

,

che tarma ivnguerrier di tanto pregio

Fender quel caualier doueffe armato,

che mi campo de Greci era ilpiù egregio;

Colui, che più valore hauea mofirato >

Ter fauorir tvninerfal collegio ;

E fi pregò da ogn'vn tlmperadore,

Chaueffe àgìudicar di tanto honore

.

UT

eli dona vn defuoifirali, egli ricorda.

Ch'egli fece ad Hettor teflremo incarco

.

Tari datira accefo il doì'do incorda ,

Toi fa il legno venir talmente carco ,

Che pare vna piramide la corda,

E me'2^0 cerchio à punto ajfsmbra torco.

Dà nel volare Apollo al dardo aita

,

Efapaffare Achille à taltra vita

.

210

Uor te, dà cui fu. Achille , ogni altro vìnto , Teìnpo àpenfarui il I{e duhbiofo tolfe

,

Chefofie allhorfi-a noi più fiero, e forte. Ter non errar colfuhito configlio.

Vrìhuomo effeminato, e molle ha eftinto , Indi àfarejpiar tanimo volfe,

ìnnolator de tAttica conforte

.

A chi le dejfe il popolar bisbiglio

.

Se dafeminil mano effere plinto La vocepopolar la linguafciolfe,

Doueuipure al J{egno de la morte; E le dier molti al valorofo figlio

T'erapiù honor, ée tAmaT^onia guerra Di Telamon, molt'altripiù prudenti

Face/Te il corpo tuovenir di terra. Ter tltacoguerrier movergli accenti,

^ ^ VliJJe,
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VlijJCi ehe del campo ^chso gran parte

Si vede hauer^ ch\i tanto hovore il chiama,

Tiè me^i accolti , e accorti, e cogradarte

Cerca ottener dal F{e quel j che più brama

.

^iace perle pialle y e in ogni parte ,

che fifa torto alfuo valore^ ejcla?na.

Se per ventura il R^tien^ che pia merte

Quell'arme hauere il figlio di Laerte^ ,

2 1.7
^_

,r ''^

irìenelao, Diomede, e ognvn, ch'intende y ^
-

- Dotte è ri=iioltoil popolar difcorfo,

7^0» ojà dir difé, che non intende

Di contraporfi alpublico concorfo .

Ognvn del capo al I{eCorecchie offende,

E conta ciòy che in quella guerra è occorfo ,
Terfare inchinar lui, ch\tfcolta^ e tace ,

, ^Itri in fauor d^liffe, altri d^Aioie,

fi 1{e j prudente, e digiudicio intero.

Ter far, ch'alcun da lui non refii offefo ^

Vuol, chefia l'vno , e l^altro caualierQ

; Dalfaggio concijloro attico intefo . ^

- Indigli Heroidel Greco illufire imper9'j

Fatti chiamare , à lorda tutto il pefQ

Di far giudicio rniuerfale, e certo

,

Qual de due caualierfiapiù di merto .

IL^FINE DEL DVODECIMO LIBRO.



ANNOTA TIGNI
DEL DVODECIMO

LIBRO,
I può pigrar'eiTempio quiui, non cfsédo più, che mera hiftoria il facrificiojche

faceiiano i Greci, per placar Nettuno,che ogni volta, che l'huomo ha ricorfo i

DIO neifuoi trauagli, haueràvnviuo prefagio del tempo, e del modo di

vfcirne, come hebbero i Greci , per opra di Calcante j il Dracene trasformato

in faffo, dopò raugurio,interpretato de i noue vccelli amazzati da eflb , ci fa ve

dere, che fono fermi, e Itabili , come il l'aflo , e determinati i giudicij di D 1 , e che non

fi po'flbn giamai per qual fi voglia occafione mutare

.

PARIS rubba Helena a Menelao Re di Sparta , dal quale era (lato raccolto con ogni

maniera di cortefia i e da quefto furto ne nafcela ruina della patria, e della cafa fua , la mor-

te fua e de i fratelli, e le fiamme di Troia , per farci conofcere , che nò poflbno fuggir l'ira,

e'I feuero c;ìudi*cio di DIO quelli,che ingrataméte ingiuriano i fuoi benefattori , come in-

giuriò Paride Menelao: ci dà medefimamente enfempio Hecuba, che vuole preferuare il

medefimo Paride , ancora che l'oracolo le hauefle predetto , ch'egli doueua effere la ruina,

c'I fuoco della patria, quando nel partorirlo le pareua partorire fiamme di fuoco, che non

dobbiamo pervnafcioeca, e dannofa pietà, concraporfià iftabili, e immutabih giudicij

di DIO.
IFIGENIA poi, che, per placar Diana, doueua effere facrificata , dapoi, che per opra

di Vhf^'i fu condotta ncH'eflercico Greco, ci fa vedere, quanta forza ne gli animi nollri ha la

Religione, poi, che'l padre medefimo,per cagione de la Religione , lafciaua facnficarela fi-

gliuola , ancora che innocentifsima

.

CIGNO, figliuolo di Nectuno, combattendo valorofamente, rimane perdente,e fujdal

padre cangiato nell'vccello, che ha il nome luo3 fignifica alle^oncamcte , che quefto figliuo

Io di Nectuno doueua efler molle, e bianco i perche per il più fono tali quelli, chenafcono

di maniera , che predomini loro l'humidità , della quale è padre Nettuno : doueua poi ha-

uer congiunto proporrionatamente all'humido il calore j per virtù del quale era agilifsimo*

e deliro, perche quelli, che fono di fimile complelsione , fono molto agili , e deftri . però fin

gè il Poeta, che non poteua Cigno effer ferito . che non è altro , fé non , che per la fua agili-

tà fi difendeua di man-era, che faceua riufcire vani tutti i colpi di Achille , dalquale fu al fi-

ne vinto per fiacchezza , come fogliono effer vinti queUi , che hanno la medcfima complcf-

fione. R'mafe poi trasformato nell'vccello del iuo nome; che non è altro, fé non, che ri-

mafe lungamente la fama del fuo valore fra gli huomini

.

SI vede quiui,quanco leggiadramente habbiadelcrittal'habitatione della fama,eaggfon

teui molte cofe del fuo , che non fi leggono né in Ouidio , né in Virgilio , come la ftanza

,

f ^
dt metallofchietto ognifi4a,p»rte . come ancora dei criue felicemente il modo del far correr le

liuo^ìc^Q\mor\ào,r\t\\2.^:^u^ZyLaDeAlanobtlùf*prlx,ch'mtende, e nelle quattro Ihnze fe-

guenti. Bellilsima è ancora la delcritdone della ifteffa fama, che fi legge nella ftanza. La.

Ifea.chefignoreggiicjHtU'Mergo. e nelle due feguenti . Dcfcriue ancora il timore della plebe

Troiana , come prima intende il giunger dell'armata Greca , l'ardire , e l'allegrezza , che ne

moftraHettorre, e gli altri guerrieri di valore ila prudenza di Priamo, che non fi mutapun

lo di faccia a quel primo auilo de' Greci, per non fpauentar'il popolo , d'ordine, che da

Hcctorre di occupar'i lidi,che i Greci non polsino sbarcar fì, l'abbattimento, che fa con Pro-

tcfilao, riducendo tutto quel guerreggiar alla moderna, con bellissime digressioni. Defcri-

ue ancora molto vagamente il irontar'à caualìo di Achille , nella Ihnza, Scpra vn cnuallo

^'fchdL'erA wtn'.ato.miitmc Con l'abbattimenco, che fa con Cigno, douc rapprelenta vn duel-

!<. moderno, che non vi fi può aggi ungere, fi vodeancor<.yCcn quanta vaghezza habbia ar-

ricchirà
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rìcchica della pratica mGdcrna,iiKofnoie caccie de' Tori, la comparatione di OQÌdto ,nella

fianza* Ccme s'adira il toro , s'ejjer crede. $

tA trasformaciòne di Cene donna, in Ceneo huomo forte, e bellicofo, non è altro , che

; vna raenre,che, dopò eHer Itara vn tempo data alle dcl:ciefeniinilij fi volta alle virtù virili,

con il t'auor delle quali combatte poi animofamence con ogni nsaniera di vitio, con t^nto

srdirè,che nontemepoidi cofaalcuna.per queiìo finge il povta che non potefleefTer oftcfo,

tutto che al fine poi lode lepolto da i fafsi , e dalle trani de i Centauri : alia fine poi efiendo

fouraprela dalla molta forza de i viti) , è cangiata in vcceilo , che non è altro che quando la

mente purgata dalle molte palfioni fé ne vola al cielo

.

L A guerra de i Centauri con i Lapiti , è mera hiftoria . furono detti i Centauri che fono

popoh di Thefaglia, mezzi hnomini, e mezzi cauallii perche furono i primi che incorninciaf

fero a maneggiare icaualli, &aferuirfene fulaguerraj Onde vedendoli quelle fciTCche

genti caualcare,fi diedero à credere,che fodero vna cofa illefla infieme con i caualli , come

hanno creduto da principio gl'Indiani del Mondo nouo.fi vede quiui quanto vagamente

habbi l'AnguilIara descrittala loro battaglia coniLipiti , e come in molti nonfolanienrs

habbia tralportato Ouid ma auanzato, come nella dcfcnttione delle bellezze di Cillaro nel

la ftanza, £ tu d'ogni ùelù CHUro adorno.^ nella feguente,-Evj Ufuo voltofi leggiadro, e hello, come an

cera ci rapprefenta molto vagamente il fuo cauallo nella ftanza,Z>^ j7 capo.ei collo tifitodefìrier

gagliardo . ci rapprefenta ancora la bellezza , eTamore di Hdonome vei lo di lui,nella Ibnza,

Molte bramato haueanfarfel marito, e ntììs. feguente.come è ancor vagamente defcritto lo fcher

nochefifaceuaHalefo Centauro diCenco,nella ^3imz,0 Cena dijfe Àlui.nata donzella , bella

è,bcn trafportata è ancorala comparitione della lìanza. Come inalza lagrandinefui tetto.

"PERICLIMENO amazzato da Hercole,tutto che haueffe per dono di Nettuno for-

za di poterfitrasforn-iarein diuerfi animali,efsédo vhimaméte trasformato in una Aquila ci

fa conofcere, che la gloria delle im prele fatte , figurata per Hercole , conibatte louente con

l'inuidia figurata per>ericlimeno , laquale piglia diuerfe forme , per fregiarla fé può , ma al

fine hauendo prela la forma dell'Aquila figurata per la fuperbia , per efifer l'Aquila il più fu-

perbo vcceilo che voli, è ferita da vno ilrale della gloria , che non è altro, che quel raggio,

che fi fpicca dall'opere honorate,elodeuoli, che lollentano la gloria, ilqual'ha forza e vi-

gore di amazzare la foperbia, e fpegnere l'inuidia

.

ACHILLE morto da Aleflandro col fauore di Nettuno , e di Apolline , ci fa vedere,

che il più delle volte gli huomini valorofi vengono amazzati nelle guerre da huomini vili , e

che non hanno ne forza, ne cuore, corrifpondente alloro valore, fi veggono quiuimolcc

belle rapprefentationi,comerinuocatione di Nettuno ad ApoUine nella lUnza, Subito troua.^

ilgrAn rettor del cielo. E dice . O delU luce vnico Dio . come ancora è la perfuafione, che gli fa ài

mouer le lue faette centra Achille nella ftanza, TercheUfcij^irarqiidgranTelide.lid\ì^sìma.;iti'

Cora èia rapprefentatione del tiro dell'Arco fatta più uoke dairAnguillara,efemprediuer-

famente, che fi uede nella ftanza Glidona vn defuoifirali, egUncorda

.

IIBBJ)
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ARGOMENTO.

Si cangia .Aiace in fior: tìecuha In canti

La cener di Mennone in augei fieri .

Fann aglio,grano , e vin l'amiegermane i

Indi Colo7nbefono , efcon guerrieri

Da fauiìle di verginifoprane

.

yngiudice èdurfaffo. Ifigli alteri

Del B^MoloJfo'vefionft dìpiume, (me*

^ci è chiar'onda : e Glauco un marin T^u--

'is

'^^^^^^
^J2_

à^^'jtSàm'^

OSTO a

feder nelfig

già alto , e

reale

L'imperador

de'Greci iUu

firi regni,

Fnr pofli in-

torno alre^

gio tribuna-

le

Digrado in grado ì Vrincipipiu degni,

Toi ipdrfapere, a cui l'arma fatale

Del forte achille il lor giudiciò ajfegni,

Concorfe ogn'vn nethabitopià adorno >

Efece aGreciHeroi corona intorno .

z

Sul palco, vifio quefloy^ìaceafcende y

Chefopra il vulgo burnii molfaltoforge •

£, come gli occhi irati intorno intende^

E che ciafcun ver lui riuoltofcorgCy

Secondo l'ira impatìente il rende.

Mentre a. le nani .Achee lof^uardo porge

,

Sdegnato ambe le man tendendo al lidoy

Moftrò tirato cor con quejìo ^rido:

P V O^ lìareylfommi Deìyche in quello lod, Oratìone

fra yliffe^eme tal caufa habbia a trattarjì, di Aiace

.

Innan-:^ à quefii legni j ch'io dalfoco

D'Hettorfzluai) che non reflar tutt'arfi ;

Debyporlateper me voi naui vnpoco

Cotra chipenfa al rrao merto agguagliarli:

Voip ur yedefie allbor le noflre imprefe,

E chifuggì dalportoy e chi il difefe^ ,

4
'Benché ,fe rìgttardiam confana mente l

Quanto ilfacondo dir d'FliJfeimporte,

Sigouernò dafaggiOy e daprudente ,

^ non fi porre a rifchio delamorte,

eh'è meglio col dirfintOy ^eloquente

Tugnaryche con la manferoce-.eforte :

E ,fe l'oì-K'iata hauejje Hettor disfatta i

Con leparole eipoi l'hauria rifatta

,

y

Tal cheper mal de lauerfarla terra

lo fei heneàpugnarey egli à fuggire ;

Voi chelfauoY del Ciely che'n noififerra»

Fa, ch'altri vai colfarey altri col dire; '

Tot che y quant'ìo ne laferoce guerra

Vaglio per far difefa^ eper ferire ,

Tanto val'ei col dir terfoy & ornato ,

Secondo ih'a ciafipindiedsilfuofato.
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HoY voi, ^udenti Herohglud'icìo fate.

Chi detiene U gloria hauer piùparte;

quei, che ne lefiere empiegiornate

S'oppone inuitto ai perìgliofo Marte;

queUche e on parole alte, & ornate

' Quel , che shaurehbe àfar , dice ì dij^arte .

J{efiam ogni nauilio arfo, e dijperfo ,

Seldifendeiiaanch'io col parlar terfo ,

7

t. , poi ch'eiper iefue mirande prone

tarme del forte [Achille hauere intende ;

Tate, ch'egli vi conte, e quando, e doue, ''

Toi ch'ei di notte afcofo ognhor contende .

So ben, che l'opre mie non vifon none.

Chele fo, mentre ilfol nel Cielri(plende.

T di ciò, ch'io maifeiper vpflrofcampo.

Mifu ognhor tefiimonio tutto il campo .

8
^

13

T^on niè dhuopo narrami , efarui aperte Von voperh, chel mio fplendor natio

Quellaopre , che i vofln occhi hano vedute . alcuna in quefto affar mi dia ragione

Conti Vliffe Iefue, chefon men certe^

Quando à voifoffe dubbio il mìo valore^

Se quel\ che voi co' propri occhi uedejie,

Toflo hauejie in oblio: per loj^lendore

Delfangue mìo quell'arme à dar m'haure»

Quel Telamon di cofi inuitto £ore (fic*

Mi die già l'alma, e la terrena vefle;

Col cuifauorgià Troia Alcide prefe,

E con lanaue ^rgiua in Coleofcefz^,

11

Di quelfier Telamone io fono herede^

Da cui fu vinto già Laomedovite

.

.

j

Ei d'Eaco vfcì, chegiudice rifiede

1^1formidab il B^gno d!Acheronte

,

Eaco dal B^, e ha in della maggiorfede^

Traffe ilfembiante de l'humanafi-onte:

Et io, fé il B^de l'vniuerfamole

7{on mmte, horfon da lui la terT^ prole

•

Toi che le fa di notte afcofe, e mute

la notteftrafé, fé Carme ei merte,

^ cui fatto ha veder lafua virtute .

Maj s'io più di luimerti andarne adorno,

Men'farà tefiimonio il mondo, e'l giorno .

9

Conjejfo beni chelpremio è graìide, ch'io

Bramo, ch'almerto mio da voi fi renda:

Ma mipar , che dia macchia a l'honor mio ,

Ch'yliffe ancor lofiejfo premio attenda .

Locato ho bafamente il mio defio ,

S'è ver , ch'ei con ragione à queflo intenda

,

E ìfe ben premio io fenT^pare il tegno ;

E' poco à me, syiiffe è di lui degno

.

IO

Che gloria hauer bramato effermipuote

Quel dono à me,fé bene immenfoparmiy

C'ha bramato vn, thefol confinte note

Contende , ou iofoglio pugnar con l'armi^

Ma bene ilprtmio, ch'ei defia, rifcuoté

,

^ncor ch'io vinca , e di quel ferro m'armi ;

Si vanterà, ch'ei fol nel campo Greco

TielpremiOi e nel valor concorfe meco .

Se quei nonfende dal medefmo Dio,

che prima di quell'arme andò padrone,

J^cque delfangue ^chiUe,onde nacqui io»

Ei di Teleo, & io di Telamone:

E quelforte Teleo, chel diede al mondo,

Fu del grand'auo mio figliuolfecondo,

^à Telamon Teleo nacquegermano J
Delfiglio del Fattore alto, e diuino;

Se l'arme vi chiedio, chefé Vulcano %

L'heredità defio del mio cogino .

Ma ,fé l [angue Sififio empio, e profanò

Scorfe l^lifse al mortale afpro camino :

E bene afurti, & à gl'inganni il moftra:

che sha mifchiar con laprogenie noftra,
'

tyfme dunque quell'arme han da negarfi

,

E s hanno al mio auerfarlo a dar più tofioy

Ten h'io fia l'arme ^chee prima coparfi ,

Ter ubidire à noipronto, e dij])ofio ?

Fiparforfè, chorprimo habbia adarmarfi

Ei, cheper non s'armarfi Jlé nafcofto f*

Lui dunque di quel don farete degno,

Che per nonfeguir noi mentì [ingegno f -^

I
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5e« vìfouktti ch'ai cominciar laguerra

£.iper la gran viltàflolto fifinfe ,

jE difalfeminò Caratra terra :

Ma Talamede al fin dafiutia il t>infe •

E cofi cantra la Troiana terra

Con gli altri ^chei mal volontìer fijpinfe .

Bor facciaprima lui qWarme adorno-, (no.

Ch'vlùmojquado è dhuopOiha Parmeintor

17

Et io, cheprimo ognhor corro al romore,

sfarmi obietto al martialflagello ,

Fia beny che con mio biafinoy e dishonort

Senxa tarme miftia del miofi-atelio.

Deh, foffeflato -pero ilfuo furore.

Si, che fojfe reflato alpatrio hoflello f

O'fojfiflato almen da noi creduto,

Si ch'ei non fojfe in frigia malvenuto.

i8

Che l'infelice di Teantefiglio

Ferito in Lenno non farla reflato

Solyfen'^ cura, e con mortaiperiglio ,

Comeparuè ad f^lijfe empio, & ingrato.

Hor haue Filottete in Lenno effiglio

Da chi douea ver lui moflrarfi grato .

che dHercole eiportògliflrali, e l'arco
,

Chedenno a, Troiafar tvltimo incarco ,

19

*Ben vifouien , che lfato a noipredijfe ,

che Troia non hauriatvltime ojfefe ,

5"^ cantra lei quell'arco nonferiffe,

CHercolfè vincitor di tante imprefe .

Hor Filottete al ragionar dyliffe ,

che l'arco Herculeo hauea, prontofi refe:

Toifè, che fi lafciòferito, efilo

T^nfenT^ yniuerfal difnore, e duolo •

zo

fi miferoy hor ne' bofchi, e ne lo jpeco

Mena la vitafua dolente, e trifla ,

£ mone ifaffi à pietà , e duolfifeco

D'hau^r la fi-onte mai d'f^lijfe vifla,

Ch'oue aiutar vorrebbe al campo Greco ,

Vefca al digiunofuo cacciando acquifla :

ch'oue auentar lo flral vorria ver Troia ,

Falche i bruto , e langdlo in caccia muoia *

Cofi deferto entrò à vn paefe eflemo

Trega al crudele Vlijfe ognigran danno:

Trega, ch'eflinguer voglia H^efuperno
L'autor de la calunnia, e de l'inganno

.

Tur non ha dato ancor l'alma à Cinferno 9

Si mantien viuo aucor nel carnaipanno •

che,fé in campofèguia Citaco Duce,
Feaperdere anco à lui l'aura, e la lucc^ .

IX

Si comefece al mifer Talamede ,

Ben,per lui, fé reflaua in quel deferto •

Felice lui, s'haueapiagato ilpiede , (t{f^

chegodrebbe hoggi anch'egli ilgiorno aper

llfalfo Vliffe à lui calunnia diede ,

(Ter hauere ilfuo inganno àvoifcoperto)

Ch'auifauail I\eTriamo , e vifeatorta^

Ì*lfè da traditor rimaner morto

.

V
Creder vifé, che l'innocente hauejfe

Hauuto ddnimicivngran teforo,

^ fin che'l% Traian da luifapejft

Tutto l'andar del Greca cancifioro •

E perche facilmentefi credejfe ,

Fé ne le tendefuefcoprir malfarò .

Ve'lfece afcofamenteporfotterra ,

Mentrefea l'innocente Troiaguerra •

Sapete pur, che voi vi riflrlngefle ,

Quando ylijfe affermò queflo per vero f

7s(^ con tutto ilfuo dir crederpotere

Jnfì gentilguerrier fi rio penfiero.

Ma perfuafi al fin cercarfacefle

T^lpadiglion del mifer caualiero •

La douefi trouò quell'or ripofio,

Ch'yliffepoco priav'hauea nafcoflo',

E cofi vn'htiomleal, faggio , e innocente

Tafiò con queflo biafmo à l'altra vita ,

Ter la calunnia iniqua, e fraudolente ,

Che quelychor chiede l'arme,hauea metìta,

eh'ancorJaria de la corporea gente ,

%Ancor darebbe al noflro campo aita.

E , quando pur perduto hauejfe ilgiorno ,

'

Terdiito non l'haima con tanto [corno.

l f ~ Hor
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Ilor quejìo è quelgrandvtìl,che sKuttende

Da quel, che di Laerte fifa figlio .

che dé'Tniglior guenierpTÌt4Ì ne rende f
Chi col farlo morir, chicon Pe/Jìglio .

Vedete, voi medefmi,ou 'egli imfende

Lafuaft raraajintia, élfuo configlio,

Jnfaì-ui danno, infar banditi, ò morti

J caualierfi-a noipiùfidi, eforti.

27

E , fi qualche guerrier pugnando vede

Stare in periglio de lafua perfona

,

Se bene Viifé in fuofoccorfo chiede ,

Fugge il prudente Viifé, e l'abbandona).

Diomede, e Kleflor ben potrà farfede

,

Se in quejìo la mia, lingua il ver ragiona.

Dica ìamicofuo, s'io fon bugiardo

,

Che l'appellò, confuo dolor,codardo

,

Vede vn giorno ferito il buon l^eftorre

Il fuo dejirier dal rubbator d'Helena,

Hor mentre del furor teme d'Hett^rre

,

£ per la troppa età fià in piedi a pena

,

chiama Viifé in aiuto, à lui ricorre ,

che (fiUii al corpo fuo la dehil lena i

Ma il valorofo Vlifìe, perfuo fcampo ,

5t

V'accorro, ti y^ggo impallidito e bianco *

Tutto tremar de la propinquamorte :

lo pono à rifchio me, perfar luìfranco,

E m'oppongo à la barbara cohorte.

£ con lofeudo» che nel braccio manco.

Tengo vnofcoìitro impetuofo, e forte :

Tanto, che co'l valor di quejìa palma.

iAltimidhuomféuai la timid'alma .

S^ non conofci ancor, mifero, e cieco ,

Ouanto dal valor miotufei difcoflo ;

Torna di nouo à quel periglio meco

7^1 medeftmo modo, ch'io t'ho poflo :
'

E , mentre è tutto in rotta il campo Greco,

Sotto lo feudo mio fatti nafcofio ;

£ quiui di valor meco contendi,

Quial dì le ragion, ehor dire intendi,

Dapoi che dalafchiera armata , e folta

Sali'!ai colui, che qtn vuol farmi alpari,

^ cui le piaghe hauean la forila tolta

Da poter contraflar co'fuoi contrari;

Con la gamba ftj^ gir libera, efciolta

Lofcorfi in vi? halen dentro a ripari

.

Dotte con rifo ogn'vn concorfe a dire.

abbandonò 'liefor, lefquadre , e'ì campo. Ch'era infermo a pugnar, non àfuggire

^9

Sa ben, s'è ver quel, cì^e J^eflor difefe

,

E che difé di queflo à Viifé oltraggio

,

Quefli fono i trofei, quefie l'imprefe

Di quefto fi prudente Itaco, efàggio;

Ch'ohrCyChe perle vie, chaneteintefe,

7\(e toglie ognhuo?n dijj^irto, e di coraggio:

Vnhuom di tanto fenno opprefofcorge,

E glipuò dare aiuta, e non gliel porger ,

34
Ecco nel campo vn gìorno ilforte Hettorré,

Ch'ognvn del capo ^cheo dona à la morte:

J^-folo àviiffeilgielperl'ojft corre,

Matremaogni guerritrfa noipiti forte ;

lo, come il mondo sa, mi vado à apporre

,

E chiuggo in tutto al fuo dcfir le porte.

£, mentre ei crede hauer vinta la guerra.

Gli aueto vngroffo marm,o,élgitto t ttérra,

3f

tJMa il del, perfarlo delfuo errore accorto, Hettor nel campo vn altra volta venne,
'

Eè dal periglio iflefo opprimer lui

.

Et ecco , s'altri non Vaiata , è morto

vii fé-» ch'aiutar non voile altrui

.

Dii'ique, s'vn lafcia lui, non gli fa torto ,

Tot ch'egli afe die legge, cfempij ànui.

ferito, e timovofo al^a loftrido,

E chiama ogni compagno alni piùfido.

sfidando àfingolar battaglia ogn'vno ,

Doue la prece voflra il voto ottenne^

Chetne,viepiu d'ognun, fimo opportuno,

E quefo pugno il fuo fcontro fvjienne ,

Fin che diuenne l'aere ofcnro, e bruno .

Ho con Hettor dafolo àfol contejo,

Senza rejìarperò uinto,nè prefo.

Venir
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'^enìrfuptrhì ecco ì Troiani vn giorno,

E[eco han Gioue, .Apollo, ilferrò, élfoco.

Donerà alìhor colfuo parlare adorno

yliffefuoY del bellicofo gioco ;

Lafpeme io del commun faluai ritorno ;

Difeft quejìe nani, e quejio loco;

Oppofi alferro , e al foco il corpo , etalma,
• £ mille nefaluai con quefiapalma,

37
Si che , benigni Heroi,prefiantiy e degni

Fate, che'n ricompenjàhabbia quell'armi.

E, s'io vi die tant'oro, e tanti legni ;

Dateììd tanto acciar , ch'io p offa armarmi,

' Ter conquiftare a -poi gli eflremi regni.

Terpoter meglio infauor vojlro oprarmi,

le chieggo; e per poter viapiuficuro

Fami À quefte galee riparo, e muro.

3S

E , sa mefiejfe ben di dirne it vero

,

S'io m'armo di quelferro, e di quelCoro,

Trarran l'arme più honor del caualiero ,

Chél caualier non èper trar da loro .

Quell'elmo chiede .Aiace, e quel cimiero

,

che dipalma ogni dì l'orni, e d'alloro.

Tuo farfenT^elmo .Aiace, efem^fcudo.

Chat core armcUo, ancorchéfoffe ignudo.

}9
Hor comparifca Vlijfe, efi dia vanto,

eh'egli ha il fratsld'Hettorre Helenopre-

Et inuolato ilfìmolacrofanto (fo,

~'\l>i Tallade, e Dolane vccifo, e Bjpefo.

Fipar,ch'al paragon po/fan di quanto

Fin hor del mio valore hauete intefo

Star k mefchinefueproue, chefuro

Fatte, mentre egliil del vide piùfcuro f

40

'Kle i'arrifchìò giamai , che nonvoleffe

Sotto lofeudo altruiftar me coperto.

Sempre d'andar con Diomede eleffe

,

. Tal ch'ognifatto fuo può dirfi incerto.

Hùr, quando al tribunal vofiro parejfe

Di donar l'arme à cofi debil me-fto ;

Tortitele per me'^o, e Diomede

T^e la parte migliorfocceda heredc^*

Terche vuol diquèWarme ejfer tiranno ,

Sel^oprefuefenTjirmeà fin conduce i

Se in vece de lajpada rfa tingpino^

Se collefrode altrui toglie Ulucé ì

7v(o« ved'ei,che legemme, chelefanno

]{ilj)lender tanto , e l'or, che vi riluce

y

Taleferan, che Vlijfe iuifi chiude;

1>{è potrà ffar lejrodi infami , e crudc^ f
4s

Totrà quell'elmo grane adamantino

,

Che fi temprò nel B^gno atro , e profondo
"^

Tartare Vlijfe mai , che'l mio cogino

Torto, che'lpiùfort'huomo eradelmondo?
Totrà ilfuo braccio debole , e mefchino

Vnfraffmo arrejìar di tanto pondo^

Vhafla arrejìar , che'n mille imprefe e mille

Fé gir di tantepalme altero .Achille^ e

43

Dehj perche -puoi granare il braccio manco
D'vncofigreue, efmifuratofcudo;

che tifarà fi debole, efijìanco

Chefarla me'per te d'efiere ignudo ,

Totrejìi almen fuggirficuro, e jranco ,

'ìslel fatto d'arme perigliofo , e crudo .

Salpar, che.fé lojìuol Frigio ne preme.

Tufondi nelfuggir tutta lajpemc^,

44
£, fé perforte lui rendete armato

De l'arme, che temprò l'inferno, e Tluto;

Gli fate vn don, perche nefia jpogliato »

E non perche nefia vìa più temuto.

Ma, s'andrà di quell'arme Aiace ornato^

Come a l'infegnefuefìa conofciuto ,

Hauran per quel , che n'han più volte uifloy

^Altro àpenjar, ih'àfar de l'arme acquiflo .

^4f _
E poi lofeudo tuo, l'elmo, e'I cimiero

si raro è al tuo martial furor condotto,

che, comepuoi vedere, è tutto intero,

l<lè luogo v'ha, chejiapercojfo, ò rotto

.

Ma il mio , che in ognifcotro acerbo , efero

Cercafaluar colui, eh'afcondefotta ,

Da millepiaghe aperto ejferf vede,

E nonojuccejfore ago<^na, e chiede

.

Ff 2 JMt
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tJPUa dir tante parole indegno panne

,

Doiie /* oprapuòfar^ chel ver rijplenda .

Mandinfi in mcT^^ X gtinimici l'arme »

£ quìui fi dijputit e fi contenda,

Difenno, e di valor quiui ognvn s arme ;

Con ognvn^che le vuol, l'acquifii^e prenda:

E quel, che le riporta, oue borafono.

Come huom dipiù -palor, lottenga in dono.

r«

47

\Aìace alfuo parlarfin dato hauea

,

£ sera al mormorio del vulgofcorto,

Chel Greco tribunal dar non potea

Se non al caualier d'Itaca il torto

,

£ pere d'afcoltarlo ognvno ardea,

Chefapean, quanto era facondo , e accorto .

Hor, come fi moflrò tutto il configlio

Tefe intento ver lui l'orecchie , ti ciglio,

Toi che tenuti alquanto ì lumi intenti

Hebbe con grauità chinati à terra.

Gli uIt^ benigni à quei Duci prudenti ,

Che dauan legge àia Telajgaguerra.

Toiconfoauefuon, con grati accenti.

Con gran modeflia ilfuo penfier di/ferra .

£ , mentre vfa artificio in ogni parte

,

Tisn con grande artificio afiofa Carter.

49
P RVD E N T I Hero?,s'almio defire,e al uo

d/vr/r
"*^

"^^^'^-^^ fom^()/?o hauejfe ilfato ; (firo

Dubbio hoggi non fari.i nel campo noftro ,

chi di quell'a-'-me andar dcuejfe armato,

ch'amor godrefli achille il carnai chioflro,

Elude le tue infegne andrefii ornato:

Godrtfli tu degli ornamenti tuoi ,

De laprefenT^z tuagodremmo noi

.

so

UoTy poi chepiacque alfato eterno , e finto

,

Di por lo fpirto tuo fra gli altri Diui ,

Terfarr refìare in fempiterno pianto

fluefìi tanto di te deuoti ^rgtui :

( D*vn bì^co vel fé in quefio àgli occhi vn

Quafi fiillafjer lagrim ofi riui : (manto,

Et afciugati ben gli occhi, e le gote

,

U^Jie colprimo dir congiunfe notc^. )

tyfchi darete voitarme etachille ,

Che pili nel ver le merti di colui

,

chefot nel campo ^cheo fia mille, e miUc
Seppe achilie trouarper darlo à vui ì

Che , sei conceffe à le yofire pupille,

che contra il B^e Troian vedejfer lui ;

Souerchio guiderdon però nonparme

,

S'ei,chctant huom vi diede, ottien qltarme

7^' mipar , chegiouar debbia ad ^iace ,

S'egli ha tingegno, él dir me pronto,e viuo:

7v(è dee nocere a me,fépiù viuace

Mifé dijpirto il]^ fuperboy e diuo .

?\(o» noccia àme quel don, che mi compiace

Jl Ciel,fegioua tanto al campo .Argiuo .

£, s'ingegno, ò facondia in mefi troifr.

Manchi dinuidiaà me,poi eh'àvoigioua .

T^» debbe alcun mai ricufar quel bene ,

chegli ha di qualche don glijpirti imprefjì:

Terò che gli aui iUuftri, e ciò , che viene

D'altrui, non paion propri di noifiejfi

.

Ma, poi ch'sAiace à voiproua , efofiienCf

Che pergli aui, dal Cielo à lui concefil

,

Mena queU'arme hauer, mofirarui intedo j

che tantigradi anch'io da Gionefcendo

.

Come ognun sa,Laerte è ilpadre mio ;

Laertefu delforie ^rcefio figlio :

^rcefio prolefu del maggior Dio

,

T^è alcun di quefli hebbe dal padre effigilo.

£ per la madre ancorfappiate, ch'io

Scendo dal I{e de timmortal configlio .

^Autolico à mia madre il carnai yelo

formò, chefiglio al nunciofu del Cielo •

5S

Ma non mi vagliagià,fé ben mia madre

Da maggior nobiltà traffeil parente ;

7^ men tarme mi dia, tejjer mio padre

Delfangue del fiatel fiato innocente:

Vagliami il ben , ch'ale spartanefquadri

Fei col valor del corpo, e de la mente

.

Quel, chefé pia per lo Spartano impero.

Fate di quelle infegne andare altero.

Se
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Se Parme s'han da dare al proprio herede ,

^ queLch'alforte achille è pia congiunto:

La parte mia^iìfi ritira^ e cede ;

che molti gradi io fon da lui difgiunto .

Maflclto .Aiace è ben, fed'effer crede

JlJucceJJor più projjlmo al defunto ;

Terche,fe ben dAchille egli è co-imo ,

TirrOi che gli èfigliuoly gli èpiù vicino.

57

Sacceda Tirro, elfito padre Veleo,

Se sha quelpregio a dar per queflavia .

lacciafipurfolcare il mare Egeo ,

Zfi mandin quell'arme à Sciro, ò a Ththia.

E Teucro ancor lo Jìeffo al campo ^cheo ,

Che d'Achille è cogin.chieder potria:

1^'lfaperòj che sà^ chel più pregiato

Le de ottener da l\Atticofenato .

y8

Uor-, poi che piace a la Telapra corte

Di dar queWopra illuflre di Vulcano

^ quel di noij chepiùp^udente, e forte

Ha fatto maggior danno al B^ Troiano :

Dalgiorno, ch'io lafciai le patrie porte^

Dirò l'opre, ch'io fei di mano in mano :

Se le parole haurò però fi pronte ,

Chepojfanfari che tutte io le racconte .

S9
Toiche la madre Theti hebbe preuìflo ,

eh'a Troia ilfuo figliuol douea morire^

Terche com'huom da noi nonfojfe'pifioy

%Aguifa di donT^lla ilfé vefiire :

Eyperfugir quelfato acerbo, e trijìo ,

^pprejfo il t{e di Sciro il fé nutrire :

Et ingannò con thabito fallace

Ogni ^irgìuo guerrier,fra gli altri Uiace .

t^a,perche ill{eTroian Vvltimo danno

"Hon potea hauerfen'^^a il -valor d^chille

anch'io, mentendo laperfona^e'l panno
,

Cercai per le cittadi, e per le Ville.

Scoperfi alfini!inganno con l'inganno ^

Toi chefeci à lefue veder pupille ,

Fra Caltra merce muliebre, e vile,

JJarmei chel corpotean mouer virile^.

et
4n

In forma di mercante errando andai

Con veliy & altre merci da doni^elle:

E^ ver, ch'amor de l'arine io vi mifchiai^

Lame di varne forme, e tutte belle .

Jn Sciio alfine achille io ritrouaì ,

Ma non con lefue debite gonnelle .

^ le figlie del \e fea compagnia ,

che volean mercantar la merce mia .

Trefer le figlie allhordi Licomede

La conocchia, il dital, la cuffia, e'I velo l

Ma,come gli occhi à l'arme achille diede.

Trefé vna man lofcudo^ e Paltra il telo ,

Terche non vai, gli dìjfi, ù ti richiede

Ilgranfi uor, che fhapromejfo ilcielo^

Tonfai, che la viltà di quefle jpoglie

Mille, con biafmo tuo, trofei ti toglici ì

Ter la via de lagloria, e de l'honore

D'vnirfì al campo ^cheo gli accefi l'alma ^

Tanto,cb'io fui cagioH, che'lfuo valore

Té morta à tanti Heroi la carnai falma,

Hor,fe ricchi yifei del fuo fauore;

Da me riconofcete ognifuapalma

,

lo vinfi Telefon con la fua mano,

Quando vn colpo il ferì,l'altro ilféfané l

Se Thahe, Chrise, e Lesbo ei pofe in terra ;

Se la città Limefa fu difirutta ;

Se à Citta, a Ciro, à Tenedo fé guerra ;

Ditepuri che£^liffe oprafu tutta .

lo vi die quel,che Hettorfè andar fotterro^

C'ha tantagente ^rgiua al fin condutta

,

Seicorazgiofo HettorfeuT^alma giace ;

iSlefonflat'io cagione, e non Aiace^ .

Quell'arme, ond'io trouai quel caualiero >

che vincerfeuui, à darmi io vi conforto,

Eys'iofol pergiouare al vojlro impero

Glie le dieper condurlo al Frigio porto;

Se ne'lfei gir, mentre che v'ffe,tltero ;

fendetemele al meno hor cheglie morto.

S'io vi die l'arme, e lui; bengiufioparme >

cheiS'ho perduto lui, non perda l'arme

.
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Toìche il dolor dvnfol , che la conforte

Hauea perduta, ogni cor Greco prefe ,

E contra il I{e de la Troiana corte

^d armar miUe nani i Greci accefe;

Sapete ben, che l'attica cohorte

7^1 gran porto d'^ulide vn tempo attefe

Terò chel tempo j a noi crudo auerfario.

Tutto quel tempo òfu nulloj ò contrario .

67

ì{ifponde ilfato, Se la voflra mente

e' di veder la region Troiana;

Lafiglia dAgamennone imiocente

A l'aitar de la Dea fi diafiluana.

L'imperator Miceno non confente

Di darla figlia alfoco di Diana ;

s'adira cantra il fato, e contra il Cielo ;

7s(e ilfuofangus a la Dea yuol dar di Delo.

Terprouedere al commun danno io fui ,

CFal gran padre di lei fuifempre apprejfo;

Efei, che per gradire à tutti vui.

Del proprio fanguefuo priuò (eflejfo .

'Diffidi caufa ottenni ailhor da lui:

Fede di qucjlo à me facciafolo effo:

Che, fé ben, come i(e, darla douea;

Ilpadre era nel J^^, cuipiù premea .

69
eli mojìro ilgrade honor , chegli hauea fatto

Tutta la Grecia à farlo imperadore ;

De la cognatafua l'ingiufio ratto,

Terpettio deljuofangue onta, e difnore ;

E come egli è ubligato alfio rifatto:

E, poi che tante nani haue infauore ,

rhonor compenfi, e vendichi l'oltraggio ,

Taccdo al del del proprio sague homaggio

,

70

Toifui mandato a ritrovar la madre ,

Là done i preghi vfar non mi conuenne ;

che non ham ia ceduto, come il padrCj

Bafia, che l'arte mia da lei l'crtenne ;

E fu cagion , che le Spartanefquadre

Contra il muro Troia??. dri^T^ur l'antenne.

Che , s'Aiace vigià; per qud , c'hoforto

,

Staremmo tutti ancornd Greco porto.

Ambafdador con dignità comparfi

InnanT^i al B^ Troian dentro al fìw muro
,

C'haueaper tutto ifuoi foldati jparft ,

Ter terror mio, perfare eipiuficuro .

Doue col modo àpien, che debbe vfarfi ,

Da me le Greche voglie ejpo/ìefuro :

Tarlai con quello ardir, con quel rijpetto
,

che chiedea la mia caufa, elfuo coj^etto

.

7z

Efclamai contra Taride; e di tanto

Cajiigo ilfei parer degno, e di pena:

Toi , fatto verfo il l\e dolce altrettanto
,

I{addomandai con tai ragioni Helena;

chel l\e con Antenor, chegli era à canto,

Tndujfià darla al I{egno di Picena .

Ma ilpajìor Frigio, e chi con lui la tolfe,

S'cppofe alpadre, e comportar noi volfe.

73

Etufai, Menelao, ch'eri ailhor meco

,

che Tari, e tutti quei, c'hauea dintorno

,

Mentre delfurtofuo ragionaifeco,

tAl'^r quaji laman perfarneforno

.

Hor tu puoifar quifede al campo Greco,

Se corremmo periglio ambi quel giorno.

E'ifuo valor col mio cofiui mifura,

che non ffide mai Troiai entro à le mura,

74
Lungofarà, sio vo'tutte Cimprefe

Contar, ch'io feci in cof lunga guerra.

, Si sa, che , fatte le prime contefe

,

Quando ne'primi dì fniontanimo in terra ^

Si mdfe il T^e Troianfu le difefe,

J^fece vfcire ifuoi mai de la terra.

Se non talhor di notte afcofamente

,

Se introdur volle ò vettouaglia, ò gentc^

,

Hor, mentre jfette tvno, e l'altro I{egno

SenT^ venire al Marte aperto, e crudo.

Tu, che in vece de l'arte, e de l'ingegno

Saijollafhada vfar , l'hafta, e lofeudo ,

Oual'atto fefìi generofo, e degno.

Stando de l'arme il più del tempo ignudoì

che,fé dimandi à me di quel, ch'io feci,

Giouaiper mille,emille mcTzi à Greci.

tJ)iille
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tJMilleprattìchp ocolte ogni bora io tenni

D'hautr qualche cafietloy o qualche porta.

^Ifinfì-a taitedvna àfin ne venni

,

Che la difiruttion di Troia importa.

Di yittouaglie il campo ognor mantenni;

l'ordine io diedi; io lorfeci la[corta;

Teifar piujortii e feci il porto fi-anco ,

Diediforma a ripari , alfojfo , e alfia icO.

77

tyfmolti caualier disdi conforto,

Che fianchi homai da coft lungo tedio

V"okanpur ritornarfid patrio porto y

Senxa attendereifin di tanto ajfedio:

Ma con^eranTe certCy e modo accorto

Terfargli rimaner trouai rimedio .

Mojirai darmarft il modoy én piii d'yn lato

Dal campo, quando occorfe, iofui mandato^

78 ^
^

2l noflro B^ ,per vbidire à Gioue,

Da vnfogno vano impaurito, e cieco ,

Terfuade à l'efferato, efi mone

Ter voler ritornarfi al lito Greco .

Ilfarne Gioue autor ciafcun commoue

^ lafciar tanto affedio, efuggirfeco .

^

Deh, no'l comporti ^iace,ogn'-pnrichiame,

E moflri , che talfuga è in tutto infam€^ .

79

Terche i Greci guerrieri ei non ritiene

Con l'arme i più plebei, gli altri celgridoì

Terche non ìnojtra lor, che non è bene

Darfede à un fogno obbrobriofo, e'nfido
«*

Che non ricorda lor, ch'argo ,& ^thene^

Tornando fenT^ Helena al patrio lido^

Gli hcmrhper infenfati, eper codardi^

Se fenT^afiutto alcun tornan sì tardi^

8o

Tlon erano però figrandi imprefe

^d vn, chélfuo ualorfà tanto egregio.

Ma che dirò, eh'anch'ei lafuga prejè

Sotto il protejlo van delfogno regio ^

forfè, ch'allhora il I{e prouare intefe ,

chicanimo haueayile, e chi dipregio»

Se à forte ne prouò; ben vide aperto ,

Chifoffe di noi due di maggior msrto .

Ben vide tefuggire, e'I vidi anch'io,

E per fhonor ceri mun n'htbbi vergognai

Tuo fiate, io dìfii alihor dentro al cor mio.

Ch'ei cofifacil creda advn, chefogna ^

Ben videmen, ch'ogni altro, chefnggio,

Biajmai con ogni forte di rampogna .

£ j mentre che'l mio dir molti ritenne,

Tufefiial'^r con tuo difnor l'antenne^ ,

82

Deh , perche alvofiro honcr talfate torto.

Io replicai, dopo fi lungo affanno^

Che cofa riportate al patrio porto ,

Se non eterna infamia il decim'anno ?

State, che Troia èprefa: il tempo è corto,

che dee delfato hauer l'vltimo danno.

Mi fé il dolor facondo: efei, che'lfiglio

D'i/itreo vifé chiamar tutti al configUo .

tJ^a non per quefto ^iace hebhe ardimeté

D'aprir le labra, e'I lor biafi?iar ritorno .

E pur Therfitenon hebbefpauento

Biafmare il I{e con ogni infamia, efcorno.

Come ogn'pn per vdìrfiar veggo intento ,

Mi leuo, e tanto fa lo fieffo giorno ,

che contraTroia ognvn dinouo accendo ,

e'Iperduto valore al campo rendo.

H
yoi fapete, s'è vero, e s'iofoflenni »

Chel I{e Troìanfifuperafiepria.

Morda quel tempo,ch'io da campo ottenni,

che non tornaffe à la magion natia,

Toi che lui, chefuggia, con noi rìteìini ,

Ogni opra, ch'eglifé, può dirfi mia;

E ciò , ch'ei fece contra il I{e Troiano,

Dite pur, che'l jec io con lafua mano.

8j

Quadopropofe vn giorno il buon l^fiorre ,

C'nà riconofcer fi mandaffe alcuno

,

Doue haueapofto il capo ilforte Hettorre-

Mentre la notte hauea l'aere più bruno ;

Fu eletto Diomede. €Ì volle torre

Seco vn compaguo, alihor s'ojftrfe ognvno:

Ogni guerrier mofirè d'hat-er dtfio

D'eijcr con lui,fi a gli altri .Aiace,z:r io .

If ^ u
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Il noflro I{eprudente allb or conceJe
Velettion dvnfolo à Diomede ,

Con queftoy ch\ilcuii conto ci non tenejje

Di chi per oro-, ò nohilt-i precede:

Ma cì)àgiudiciofuo quello elegge/fe^

l^el quale hauea maggior j^eran^a, , efede,

Et ei, ci) è di talfenno ^etal valore ,

Fra millej e mille à mefé quejio honore,

%7

Se Diomede è buon^faggioj e verace

,

Del valor noflro ei iafpntem^ diffe

vAìlhory che lafciòflar daparte ^Aiace ,

E volle per coìnpagno hauere Flijfe.

Horjchifceglie mai te di quei , cheface

>yindare il R^ ne lepiù dubbie riffe?

D'effer compagno io pur talvolta impetro :

Ma dÓde vie'n , ch'ognhor tu refli indietro ì

88

^en':^flimar di nie:^ notte andd
De'nimici, ò del tempo alcun periglio

.

Doue il Frigio Dolon per via trou^ày

Che'l Greco anch'eijpiar volea configlio .

Conofciuto ch'io l'hebbijn modo oprai

,

che diede d Calmafua dal corpo ejfigUo .

Mapria, che'l fefjiflxr perfempre cheto

,

Clifeifcoprir di Troia ognifecreto,

9
Quando per riconofcerprefe l'arme

'Dolon le nofìrcfofe, en campo venne ;
D'achille e coìnei poi venne a contarme)
I canalii col carro in premio ottenne

.

Dunque vorrete voi quel don negarme
,

che quefla mano allhorfaluo mantenne?
Dunque haurà l'arme ^iace.enon colui

,

Cheja'uòforje l'arme, il carro, e lui ?

I^iconofciuto hauea già tutto, e intefo ;

Totea de l'honor mio tornar contento:

Ma tutto al ben commun difpo/lo , e intefo
Maggior per voi moflrar volli ardimento.

1^ lefuperbt tende entrai di l^hefo,

E toljì à Ini cofnci laura, e Caccento

.

E
, poi ( he ifuoi caualli^él carro io tolfi,

Col debito trionfo à noi riuolfi.

91
tSHa,che dirò del Lido ^arpedonef
Io pur la fortefua già ruppi infe^na .

D'^^cafior, di Vritan , di Ceranone
Laparte al carnai vel tolfipiu degna.
lo madai Cromio,ricadrò, Halio.e'Neoma
Douel'infernal Dio comand.i, e regna, (ne
Tutti gli vccififuoiguerrier più forti ;
Voifapete^ s'è vero, e quanto importi

'

9i
Fn altra volta il buon Cherftdamante
Col feroce Toone à morte diedi,

E di quei, benché Charopehebbe auante ,
Pei da quelgiorno in q.:à guder ^liheredì
Toi verfo dEunomon volfi lepiante ,

Efen^abia melfei cadere a piedi

.

Fei^ di moh'altri ancor le forT^e dome,
Ch'eranguerrierpriuatiy efen?^ nome,

CMandai molt'alme al tenebrofo I{egao,

Comefapete voi sì ben, com'io:

Ma micofiò, che l inimico (degno

Volle il faague ueder dd petto mio.
E.quando noi credifli, eccouiilfegno

,

(Et in queflo parlar la vefle aprio )
Di qui (dapoifoggiunfe ) ilfangue afpergo;

Mofìro animici ilpetto, e non il tergo.

Ma non ui potràgià nel decim'anno
^iace dimofirar, che in quefla guerra

Hauejfe mai neljuo corpo alcun danno,

Jign mai del [anguefuo jparfe la terra,

Facciafi innani^i anch'egli, & apra ilpano

,

S'alcuna cicatrice afconde, eferra.

E,s alcuno uorrà dir, ch'ei fiafatato ;

Difendan me quell'arme , ^iace il fato, /

9^
Confeffo ben, checontra il forte Hettorre

S'oppofeperjaluar le noflri naui.

Ma,fe uuol tutta afe tal gloria torre.

Mi par, che l'honor uoflro in tutto aggraul,

Quant'altri ancorfé flejfì andaro à opporre

.Al forte Hettor con l'arreflate traui?

Patroclo fé quel dì con l'arme altrui

Cantra il campo Troiannon men di luì.
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\{pn ho sìflrano, e fi maligno il core.

Ch'ai merito d'altrui vogliafar torto.

Ma non dia tanto ^iace alfiw valore ,

Che refii al pregio altrui del tutto morto.

Infoio eglifi dì tutto Chonore

D'hauer contra i Troian difefo il porto:

Ma vuol, nel racccontar ce-rfaltre proue ,

Tutto thonor, ch'effer douriadi nouc^ .

97

finalT^ infino al del, che colpiùforte

Figliuol del B^ Troian venne à duello :

Epureeifa, ch'i la medefmaforte
'

S'efpofe Vliffe, el B^ e olfuo fratello .

T^ue gueìrier de la Telafga corte

Fur, che bramai' nelofìeccato hauello,

Eyseifu quel, che vi pugnò, fu il caf§ ,

Chevfcirfè il nomefuoprima del vafo,

Hor,dimmi tu, che ti fai tantofiero.

Terche dafalò àfolgia combattefii

Con fifamofo, e forte caualiero,

Q^ai di tal guerra gloria al fin trahefii ^

Tu te ne vai di tal duello altero,

Islè di fangue vna goccia à lui togliefii.

Islò dee vàtarfi vn'huom prudmte, efaggio

Di pugna, oue nonhebbe alcun vantaggio .

tJMifer, eh'ogni hor tanto dolor m'affale.

Che sfor'^ à lagrimar le mie pupille ,

che di quel tempo à 'mefouien^ nel quale

Cadde il muro de'Greci, io dico achille;

che lpiato, il duol,la tema, e ogni altro ma
T^on poter tormi, eh'iofra mille e mille (le

'hlon toglieffi quel corpofui mio tergo,

E noi portafft entro al fuoproprio albergo.

JOO

T« queflo dojfo mio, fu queflo doffo ,

Come ogni caualierfede può forme,

Vn corpo cofi grande, e cofigrojfo.

Tortai nel campo ^cheo con tutte l'arme .

Hor,come eipotrà più dir , ch'io nonpojfo,

Come detto ha, di tanto pefo armarme f

S'io portai non foli'arme innan^ à vui

Del figlio di Teleoi ma l'arme, e lai.

Certo,che Thetifèfare à Vulcano

Ter tanto figlio vnfeudo cofi degno >

Doue la terra, l'aere, e l'oceano

Tinfe, e colfoco ogni celefiefegno:

Terche douefie poi venire in ma^io

D'vnhuom fen"^ dottrina, efen^^a 'igegno.

Chefarà di quell'arme ei, fé l'impetra ,

Se in quel, cheve dipinto^ non penetra f

lOZ

L^Biade con le Tleiade vifuro

Dalfabro imprejfe del B^ttorfuperno,

Vifià freddo, egelato ilpigro Arturo

Ver quella parte, ou'ha piuforT^ il verno»

V'è tarmato Orlon, chorrendo,efcuro

Suol l'aere, e'I mar talhorfar vn'inferno „

Con tutto queflo .Aiace ancor contende,

E vuol quell'arme hauer, che non intende •

103

Con chegìudicìo, Dei , con che configlio

M'ofa .Aiace accufar, ch'io venni tardo

^l deflinato martialperiglio

,

E chebbi à Phonor mio poco riguardo^

7s(è s'accorge il mefihin, ch'ancora ilfiglio

Delfamofo Teleo chiama codardo.

E,mentre mefa dd mio honor ribello.

Dà biafmo al forte .Achilleialfuofratello»

104

Sì"errore in me chiamate l'hauerfinto ;

Sapete, c'habbiamfinto tutti dui.

S'io mi fon tardi à tanta imprefa accìnto j

Tiu prefio vi camparfi almen di lui

.

Da la miapia conforte io refiai vinto;

J^feppi contradire a'preghifui.

S'afcofe .Achille à le Spartanefquadr

e

Ter compiacere a la piet fa madrc^,

Breuiffimo con lorfemmo foggiorno j

Ma dimorammo ben con voi molt'annh

Hor,chi dirà,ch'à me portafféforno,

che'l fi lodato .Achille non coidanni^

D'habiti muliebric^MUe adorno

Seppi io trouar fiotto i mentitipanni.

Mafie ben tantofece, e tanto dijfie

z/€iace, ritrouar nonfeppe Vliffs .

Se
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Selafila flotta lìngua il modo eccede

7{e le[alfe calunnie, che nìha date :

Dapoi clooltra'igia voi , cui l'arme cì?iede ;

Delfu folle parlar giudicio fate,

lofono P'iijfe, e accufo Talarnede ;

Voijete il tribunal, chel condannate .

Dunque ,fé l'accufo io;fiafcritto à fi-ode;

Sei condannate voi; fìa fritto à lodc^f
107

J^fcufar Vaiarnede hebbe ardimento

Tal caufa innan'^i al voflro concifìoro ;

'J<lè voi fentiflefol tal tradimento ,

Mavedefle euidente il pregio, e l'oro .

^iace è tanto àfarmi ingiuria intento

Ter acquiflarfi raro, e bel teforo ,

Clìofaperfuo vantaggio, eper mìo male

chiamare ingiuflo vn tanto tribuntile,

108

J, s^è reflato il mifer Filottete

"Kle l'ifolaferito di Fulcano :

^^{ow accufi egli me; voi difendete

Il voflro error, chefu via più inhumano.

Voi vellafciaflegia , voi vel tenete.

Ter voi nonfcorge il bel Fregna Troiano .

B' ver, ch'io fui,ch'à voi diedi configlio

,

Ch'à lafciarlo era ben, per men periglio .

^.^ìparue di leuarlo à lafatica

De la noiofaguerra, e del viaggio ,

Te-fò chauendo la quiete amica

,

J^n glipotea far tanto il male oltraggio

,

Vi flette, e vitie: hor chifarà, che dica,

eh e non fu il mio parer fedele, efaggio ^

Toi eh'ancor viue, ilfatto iflejfo dice^

Chefu il configli miofido, e felice,

no
Hor , poi ch'à prender le Troiane mura

"Richiede ilfato ilfiglio diVeante :

"Hon dateàme diracquiflarlo cura ;

Fate, eh'^iace à luifi porga aitante .

Cheglitorrà la doglia acerba, e dura,

S'ancorfi duol de leferite piante.

E poi con qualche aflutofuo conforto

Vel iCttdiiiràplacato al Frigioporto.

Trima nel hofco ilcerro, ilfaggìo,e*lpìno

Viuràfem^ radice^ efen'i^afcorT^a ;

Torneràprima verfo il monte alpina
Il fiume cantra ilpefo, che lo sforT^;

Chegioui ^iaceà tattico domino

Con altra cofa mai, che con laforT^,

7{gi darem prima aiuto al Frigio I^egno,

che l'arte in luigiamai vaglia , l'ingegno ,'

1 iz

Se ben, tu , Filottete, da la rabbia

Vinto di quel velen troppo importuno,

l<lonfol contra dVliJfe apri le labbia,

Ma cotra il Signor noflro.e contra ogn'uno;

Se ben non uuoi, ch'iuilafciato io t'habbia,

Terchepiàfojfealtuo fcampo opportuno j

Se bene ognifupplicio infame, e rio

Mi preghi, e brami berti iljangue mio:

l^nperò reflerò,per beneficio''

Del campo iUuflre ^cheo , di ritrouartt ;
l>{è mancherò dogni opportuno ufficio.

Ter condurtiplacato in quefle parti ,

E coft in queflo il del mi fiapropitio ,

Com'io tengo fi certo diplacarti ,

Come fu uer,ch'ogni difegno intefl

DìTroia, quando ilfuo profeta iopreftl

114

Cofi dioalter quell'arco iofonficuro,

che dee tanta cittade a noifarferua

,

Si come è usr , che entro alfuo proprio ntU"

lo tolfi ilfimolacro di Minerua . ( yq

L'oracol, che predirfitole ilfuturo ,

Diffe à colui, che i noflri auguri^ ojferua :

Troia perder non può la regiafede.

Senei tempio Troian Valla rifiede»

Douè quelforte,e quel tremendo ^iaceì
Dou'è queltantofuo ficuro petto f*

Terche nel lettofuo la notte giace

Dentro a' ripari, efen^^a alcunfojpetto ì

Onde, cb'ei teme^ondà,ch'VliJfe è audaceì

Efa di notte un fi importante effetto ì

Va permeT^ a' nimici entro a la terra,

E toglie Valla al tempioj che laferra .

fr"



Iltf

r E liZ D E e I M 0. 45P
Iti

fra nlmìd rianddfen'^paura

,

Mentre ha più bel l'altro hernij^erìoìlgìor-

Infoio entrai detro a le prime mura^ (ne:

' Ma ne larocca yùfea T?alla fo<<giorno .

Ter tutto far mi fei la viaficura ,

E riportai la Dea meco al ritorno.

Et ofa ^iace ( e non ha alcun rojfore )
Dipareggiare il[no col mio valore .

117

Hauria fatte tanfopre ^iace in vano ,

S'ioiton interrompea lafataiforte .

Jo yinfi quella notte il B^ Troiano ,

che tolfi Valla à le Troiane porte .

Jo vi die Troia, e tutto il B^gno in mano,

Quando portai ne la Spartana corte

Quel Islume venerabile , e diuino ,

che daua aiuto al Bardano domino

,

ii8

*ì<lon mormorar , non m'accennar col ciglio >

J<[on mi mofirarey yAiace,il mio Tidide,

Ch'eglildièfolo aiuto al mio configUo ,

£ la mia gloriafeco fi diuide .

*ì<lè men tufol contra il Troian periglio

Difende/li ì!armata algrande Stride

.

Fui con vnfol d'entrare in Troia ardito j

Ma tu con mille difendevi il lito

,

119

E,fé shauejfe à dar quel donfatale

^l valor de la man , non de la mente i

Tià dvn conofco in quefio tribunale ,

Ch'è nelpugnar dite non meno ardente *

Tidideàpar di tepugnando -pale ,

EfenT^ dubbio èpiù di te prudente.

Tur, per lafuamodeftia, il don non chiede ,

Eperfuagratiaamiei configli ced^^ .

I20

T^n è però di te menforte , efero

L'altro .Aiace , che ve più accorto efaggioi

Tur sa, chel'eccellenT^a del penfiero

yal più de lapoffan'^ , e del coraggio .

E) come moderato caualiero.

Fugge difare al mio merito oltraggio •

Toante , e Idomeneo non ho contrari :

E pur di foy^ ) € ardirvm teco alpari .

E Merìone , Euripilo , e"fratello ,

ch'importa più del nojìro Imperadore ,

Son pari à te nel martial flagello , v^

Et han più chiaro il lume interiore .

'

7{é però quello acciar fregiato , e bello

Cercan , chefta donato al lor valore .

Bench'abondin (^ardire , e d'intelletto ;

Han per lorgrafia al mio merto rifj[>etto l

izz

Vtil nel ver tufeiper ejfeguire ,

Ter darli pronto al martialperiglio :

Ma ben conuien,che'l tuofouerchio ardire

Guidato fia dalfi-en del mio configlio .

S'altri de comandare , altri vbidire ;

Spejfo ejfeguifci tu quel , ch'io configlio :

che vuol i'imperador del campo Greco

,

Che di quel , che s'ha à far , difcorra iofeco •

LaforT^ adopri tufen-^ ragione

,

E feipiù tojio ardito , cheprudente :

Io pria difcorro infu l'occafione , i

E poi vengo à toprarpiù cautamente .

DifoTT^ , e ardirfio teco al paragone ;

Ma ben fauan'^ affai d'arte , e di mente ,

Tutta la forT^ miaflà dentro à l'alma ,

£ fo più colpenfier , che con la palma

,

1Z4

Quanto il B^ttor de lo (palmato legno

£' maggior di colui , che'l remo adcpra ;

Quanto è timperadorpiu illuflre ,'e degno

Di quei guerrier , chepone à tempo in opra;

Tanto io per lo fuopigro^e ro:!;;:(o ingegno

.Al fortiffimo ^iace auan"^fopra .

Iv^è mi vofiender più perfarnefede ,

Chefen'^ altro parlar chiarofi ved^..^ •

Hor voi, principi inuitti , à cui dalfato

Si deue in breue dar tanta vitto ria

,

Ter quel nume fatai , eh'io.v ho acquifiato,

eh'a voi dà Troia vinta , à me dàgloria,

"h^nfate , ch'io , c'hopervoi tanto oprato^

fuor de la yofirafia grata memoria .

Sapete pur , quantapropinquagioia

T^elfmolacrofià , ch'io tolfi à Troia »

Vi
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yì pregOygratl Heroì, per quella jpene , Quelfior leggiadro , in cui cangio/fi ilfiglia
C'habbia, dandar con gloria al patrio tetto , Già cCsAmiclante , di quel/angue vfcio

£ s'altro refia àfar per comun bene ,

Vipregoper quell'opra , eh'io prometto ;

E per la Dea , ch'io tolfì , e nefofliene ,

Ch'io pojfa di (,uel pregio armarmi ilpetto;

"^Jon èjoHsrchio premio i quelguerriero
,

Che vifa guadagnar fi grande impeì'o .

£jfel merito mio non yipar tanto ;

lionate almen queWarme à quejia Dea.

£ lafi.-itua mcftrò , chegli era a canto ,

Chauea inuoìata a la cittate Idea .

5^" chinar tutti allhora al K^umefanto ,

Da cui tanta vittoria s'attendea

.

latto ogn'vn ver la Dea deuoto , efido^,

^It^ in fauor dFliffe il braccio , e'Igrido

,

\Allhcr conobbe ognvn apertamente

,

Quanto taltruifacondia altrui commoue .

che de idue caualien ilpiù eloquente

L'arme del pronipote hebbe di Cioue,

Quel, chegiàHettorre,e Gioueyélfoco arde

Sofienne , efé tantefiupendeproue , (te

il tribunale ^cheofuperbo mira ,

l^è può bajìare àfofienere vn ira .

119

Tu thuomo ìnuitto alfin dal dolor vinto :

E trattafuor la jpada irato diffe:

E' mia quejl'anne ì ò colparlarfuofinto

Quefia ancor vuol per ifuoi meni Vliffe ?

Quefio acciar mio , del Fregiofangue tinto,

che mi die tanto honore in tante riffe ,

Jl petto ìnuitto miopriui de l'alma ,

Efol ixAiace *Aiace habbia lapalma

,

130
Come ha cofi parlato , al"^ la mano ,

E poi la tira afe con ognifor':^;

E quelpettoferifce , al quale in vano

Ogni altro tentò priaforar lafcor':^ .

Lafcia talmafdegnata il corpo humano y

E di cader le membra effangui sforT^a :

E del [angue , che'n copia iuifi^arfe

,

VnfioYpurpureo invn momenio apparfe •

E dal colore infuorfimile algiglio

Le vaghe figlie in vn momento aprio

,

formarfi ancor nel bel color vermiglio

Le note , ihe vimprejfe il biondo Dio

,

E mofirò il nono fior deferiito ( come
Valtro) ilduoldiHiacintOi e'icofiuinomt

131
Hauuto il caualier d'ithaca accorto

Quel ricco don , chauea tanto bramato ,
Tartir fèvn legnofubito dal porto,
Te-r dimojlrarfivfficiofo , e grato ;

Douefalito , in breue tempo forto

Si vide infu quel regnofcelerato ,

Infame ancorper lofemineofdegno ,

Ch'vccife tutti gli huomini del regno .

133

^ouefèfi colfiglio di Teante

,

Che lafciato vi hauea primaferito ,

che de l'odio ilplacò , che gli hebbe auante,
E'I die con l'arco Herculeo al Frigiofito ;

Douejdopo tanti infortuni , e tante

Faticheràlungo afiediofufinito

.

I Greci entramela Troiana terra :

Efu l'vltima man data a talguerra .

134
tyfrde la miferabil Troia , e cade ,

Efeco il vecchio Triamo cade infieme

.

Van gii huomini , e le donne afil dijj>ade ;

Tuttifi veggon giunti al'hore eflreme

.

I mortiyilfanguey e l 'arnie empion leflrade :

7v(e l'aere ilgrido humano , e lfoco fieme

,

xArde in Troia ogni torre , efi disface ;

S atterra , e atterra ; efagiacere , e giace •

13T
Jnnan':^ alfimto aitar , alfarro foco

Lofuenturato Triamo alfuofin viene :

E quelfangue dàfuorfenile , e poco ,

che tinfelice vecchio ha ne le vene .

DiIpoglie per portarle al patrio loco

Van carchi quei di Sparta^ e quei d'^thenel

Tirataper le chiome al regnofanto

Tende Caffandra in van le mani,e lpianto,

Dicon
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1)lcon chete le donneifanti Carmi,

Eperfaluar l'honor corrone a i tempi :

abbracciali , mentre ponno , ifacrimarmi
Merce chiedendo a minacciatifcempi

.

Van poiper mei^ a le ruine y ea l'armi ,

"Prede de'lornimici attori ,
&" empi;

Efon condutte a le Velafghe naui

Ter i molti trofeifnperbe , egraui .

%/iflianatte da tiflejfa torre ,

Onde giàglifolea mojìrar la madre

Il lodato valor delpadre Hettorre ,

Mentrefuggirfaceat'^rgiuefquadre,

Cittan gl'iniqui ^cheiper l'alma torre

kA lefue membra tenere , e leggiadre.

Ouunque la cittàfifiende , egira.

Tutta è di crudeltate ejfempio , e dira •

Ciàperfuade a lorpropitio il vento

,

che debbian ritornare al Ut argino :

Bacia la terra afflitto ,emal contento

Il Frigio popol mifero , e cattino .

tvltimo lorfentirfan p oi lamento

^l lito lor di tanto imperio priuo.

E, meìitre il vento porta i Ugni a volo.

Trina i Frigif deljuol , de'Frigijilfuolo.

J39

H E C V B A fuenturata vltima venne

Sul crudo pin de l.Attica cohorte ;

Frafepolcri de" figli ella fi tenne

,

La miferabil lorpiangendo morte .

Alfaggio guenierdItaca conuenne

Indi leuarla , a cui toccò per forte

.

TerfoY'j^ la leuò , pur nondimeno

Le cenere dvnfolportò nelfino

,

140

Vaddolorata madrepur fa tanto ,

che lapolue dHettorfeco conduce .

E7 bianco crine in quella vece , e'Ipianto

Lafcia y che fa la lagrimofa luce,

Cofi tyfficio féfunebre , efanto

,

Touere effequie a coft ricco Duce .

Con l'altre alfin montò lafuenturata

Su lavittoriofa argina armata .

MI
451

Incontro , ouefu Troia, vn T{egno fiede^

Ch'èfottopofìo a la Bifionia gente:

Tolinnefìor v'hauea la regiafede,

T^on men crudo , & auaro , che poffente.

Il mifer ^e di Troia alnigià diede

Tolidoro vnfuo figlio afcofamente'

,

Ter torlo , ilfé nutrir ne Caltrui terrai

t^gHinfortunij rei di quellaguerra •

1^1 mandarfuora il I{eTroianovnfiglio »

Mofirò prudente , & aueduto ingegno .

Che bafla vn fol , che fiafuor diperiglio ,

^ racquiflar talhor Chonore^el B^gno,

Ma tauaritia altrui fé ilfuo configlio

yano , egli ruppe ilfuofaggio difegno :

Fé l'auaritiailfuo difcorfo vano

Del rio Signor , cui diede ilfiglio in mano •

143

^Al Tracio B^ perpiù dvnfuo rifletto

Die Vriamo ìguardia ancora ungra teforo .

HoryCome vdì di Troia il crudo effetto

Il cuflode crudel di Tolidoro ,

Tafsò al miferfanciullo il collo , e'Ipetto ^

Spinto da l'auaritia di tanto oro .

Toiy come il corpo afconda ancor terrore,

l^lel propinquo gittò fatato humore .

M4
Lafciò tarmata txAfiana te-fra ,

E paffuto haueaTenedo dipoco

,

Quand^ufirofè con nona, & a^raguerra

L'elemento turbar contrario alfoco .

La Tracia con la claffe Atride afferra

7{elpiùpropinquo , e piùficuro loco ,

Doueper ben commun -puoi ti nt) flore »

Che vegga efferplacato il vento, e'I mare,

14J

»Apena con la corte il grande Stride

Sul lito de laTracia era fmontato

,

ch'aprirla terra in vn momento vide,

Efuora vfcirne vn caualiero armato .

L'ombra era , e lafembian's^a di Telide,

1^1 yolto minacceuole e turbato

,

Et affdtò in quel modo il Duce argino ,

Co'l qual taffaltògià y mentrefwpiuo .

DuniiHt
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Dunque n andate al bel r€7tT0 natio

( Voi diffe)ingmti ^chel con tanta gloria,

Uauendo in tutto mepofloin oblio ,

, <:he V ho fatto ottener tanta vittoria^

"Hon ve n'andate , ch'alfepolcro mio

T^n ftfaccia di me nona memoria

.

T,lachi la tomba mia con nuouo pregio

DiTeliffena ilfangueillujìre , e regio *

147

Come hebbe cefi detto il caualiero ,

se ne tornò nelfotterraneofpeco ;

JE-Iafciò il I{e del Greco illuftre impero

attonito , & ognvn , ch'era allhorfeco .

j/ J\e difcopre à quello ilfuo penftero,

che [noi darforma alfacrificio Greco ,

Iranno i miniflri ^ e lafiglia infelice

Togliono a la dolentegenitrice^ ,

148

Tiangea lafuafortuna acerba , e rea

Sen7;a il regio filendor inconta > efcinta -,

La madre , ch'altra figlia non hauea ,

E'ngrembo la tenea nel collo auinta .

J» tanto ne l^^rgiua empia galea

La turba entrò di crudeltà dipinta :

,E le belle::^^ angeliche , e leggiadre

Tolfe perfor^^ à iinfelice madre^ .

14P

Vaddolorata madre , che rapita

Vede la foì-afiglia che le refia ,

Come l'honore a perdere , la vita

Habbia , de'bianchi crin priua la tefla ,

Languida cade , afflitta y e sbigottita.

La figlia intantfl a l'ara empiafunefla

Da'Jèruigii pietofi era condutta

,

che tal beltà douejfe ejfer difirutta .

J JO

Z*infelice fanciulla ardita , e forte ,

Come fanciulla nò , ma,più che donna

j

Bench'alatomba yalfoco, &ala forte

De lafunebre del mnifirugonna

Laforma de la fua conofcamorte ,

'Hon perqueflo il timor ydi lei s indonna ;

Maflando intanto Tirro a rimirarla ^

Jn Ilaferma lofguardo > e coji parla :

Tu y chefi fifo in me le luci intendi ,

Vago delfangue iUufire , egenerofo ;

Ddfy quefta goUy queflo petto offendi ^

Che'ifangue regio ve di Frigia afcofo.

Dehy ilferro y che cintimi , ne lema prendi^

E dammi al regno ofcuro , e dolorofo.

£ con queftafauella ilfieno aperfe ,

£ lieta il petto j eV collo al Greco offerfe-*

'Dehynon reflar ythe di tua mano io muoia

Ter rifletto di quel , che mi vuolfcrua ,

che la prole real del I{e di Troia

Trima morrà , ch'altrui s' inchini , ferua.

7^ men reflar di tormi a tanta noia ,

Ter chi forfè a l'aitarfanto miferua.
Ch'vn corpo dolorofo , e pien di rabbia

Hoftia no vi può dar, ch'agiouar -p habbia»

in
Gioia a me dà queft'vltimo tormento

,

Sia chififia , che me venga a ferire :

Ma yfminuifce molto il mio contento

La morte y che in mia madre èperfegme.
Ma y fé ben vi difcorro , io mi lamento

kA torto , ch'ellameco habbia a morire .

^n^^ doler m^haurei de lafua vita
,

'B^flandoferuainfeì-ma, efen's^ aita J

Foi y che di que/la afflittalemifera alma
Trinar volete il miofembiante humano ,

Da la terrena mia verginefalma

Tenete pur lontdn la "piril mano .

Facciapria danno ilferro , che lapalma
Vergogna alfangue vergine Troiano,

eh'à quelfarò ne la tartareafede

Tià grata ^ fìa chi vuol, e hoftia mi chiedi .

1 r r

Deh y fé pietà da voipuote impetrare

La figlia dvnyche l'afta hebbe ingouerno y

Bemhe cattiliafta , comepaffare

Vedete l'almafua verfo tinferno ,

'ÌSlonfite y che con l'orm'habbia à coprare

L'affitto miferabile materno

.

Jl grido > el pianto fuo vaglia per l'oro >

Quandopotè
:f
viffiefe ancheH teforo .

^h
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^h de la mmire mia pietà vi(mona ,

Lafciate jchedimecHrafipiglii

Si de fid-corpo. ri'/io quel pia?Ho pioiia ,

Chelparfefopra gli altri vcaft figli

.

Tanto (on '^tiejìo dir pietà ritroua , •

Che sforT^ a lagrimar gli argini cigli ;

^jfehen ella al pianto ilfren ritiray

'ìi^l.pmfienar chi l'ode, echi Umira

.

Il Sacerdote aneon centrafua voglia,^

Ter to¥le al pritnoìanima , e'I dolore t^

Quando col ferro aprì l'hmnafhtjpoglia ,

Cercò di ritrouarle alprimo licore .

7{è potè tanto in lei l'ejìrema doglia ,

che non fi ricordajfe del'honore

.

Ma nel cader tal cura al manto pofe , l'i

Cke.non 'venne àfcoprir le parti afcofe,

J pi{t homrati Frigi) congrmpianto

Hpiomini , e donne vfficiofi vanno ;

E quel [opra ilfuo corpo officiofanto'

Fan , che permette il loco , doueflanno ,

£ "j.mn infieme ricordando intanto

De la fiirpe regal hfiremo danno 3 ,

E^lfuperbo llion disìrutto , & arfo^'^i^^,

E quanl ofangue vna Jol cafa haj^arfb è.

1s(è pi/tngon fol te vergine innocente ,

Ma tefcontenta , e miferahil madre ,

Di. quel già moglie Imperador pojfente ,

Qhe comandauaal'^fianefquadre :

Fuegina già del lucido riente

,

fJihoY^'amille man rapaci y e ladre

T^ouera , vecchia , e di miferia piena

Sei tal i che.y.chi ti voglia, trouiapma. .

ì6o

Vliffo, , oftà-y eh^poter dir vorrebbe ,

CUin dominio la madre hebhe dlìettorre,

fia , che dei tuo mal forfè gì'increbbe >

Fra gli altri fenti fnQt ti fì già porre ;

E forfè volentier ti donerebbe ,

Sefoffe alcun , che ti vokjj'e torre ,

O MISERIA del mondo iniqua,e nona;

Signor d'Hettor la madre a pena trona*

Uafflitta madre tramortitagiacque
^

E-, come infé riuenne , aliando ilgridoi

Féfi co'l capitan , che la compiacque

Di lafciarla con trefmontarfui lido :

E giunfe j t vide lei , che difé nacque ,

In quel , che mandofuor Cvltimoflrido ,'

tApunto in quelych'aperfe il ferro crudo

^Éintrepida figlia il petto ignudo .

162

abbraccia il corpo , chefeni^alma vede , .

Etagli alti elementi apre leporte :

Et a lei da quel pianto , che già diede

^tarfa patria , a figli, & al conforte ,

Bacia le fmorte labbia , e'I pettofiede ,

Straccia il canuto crin , chiama la morte,

E fa infinitefirida , onde fi dole^

yifafentir ancor quefie parole : .

detmìogran dolore vltimo obietta ,

Dùque anco il corpo tuofenT^alma giace ?

Dùq; ancor tupiagatohaiyfigliay il petto?

Dunque ilferro ancor te ferifce , e sface i

Ben micredea , chelfeminile affetto

Douefferitrouar dalferro pace;

Titr,fe ben di donzella io ti die il volto ^

Ilferroanco al tuo cuor Lo ^ir-to ha tolto •

164

Lofleffo , chepurpria mandò per terY(t .

Tanti fratelli tuoi priui di vita ,

Ha voluto ancor te mandarfotterra,

Se ben donzellafei con laferva

.

achille , dfoco de lanefri'- terra,

TSle sfor-^i tutti à l'vltima ; art 'va .

Ognvn delfàngue regio et -. uà- , che ctda

Ter mc^o de lafua troppo empia fi
aia

.

duando il mio Tari , e'Igran Signor dì Deh
Delgran Telide orbar fé le pupille ,

Efer caderfenT^ahnail mortai velo

Del difìruttor de l'^Jfiane ville

,

Di core io rendeigiatie al l\edel cielo ,

che non baueapiu da temer d^Achille

.

Ma in vano , ahi lajja ,
grafiegli rendet »

Che cofi molto vccide ifigli miei .

Ofolo
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Ofolo cjjevrpió , o non crcdibil moflroy

Hor quando mai tal crudeltà fi vide f*

Jncrudelifce contraalfangue noflro

Infino a ì'arfa polue di Telide .

spreta tomba ifteffa il tetro chìofiro,

E mandafuor , chi n'odia , e chi nvccide.

Dunque mi fece il delfeconda tanto

Ter trionfo d'achille , e per miopianto ì

ìlfuperho Jlion diflrutto , & arfo

De le minefue copre lefirade .

Giace Calta città . quelfangue han fparfo t

che dijpargere ardean l'argine jpade.

Dopo tanti fagelii al Cielo èparfo

Difinir per ogn'vn l'v'tima clade .

Solnelfuo corfo il mio fato fi vede ,

Ter me Carfa miapatria è ancora in piede .

Come s'io foffi biTroia inuìtta , eforte

,

Cerca lajpada ^chea difarmi oltraggio .

Oìme y di quale inuitta , e alteraforte

Jn qual miferiay in qual baffe-:^^ io caggioì

lo dvn Jmperadorfuigià conforte ,

Jl qualtrahea da tutta l'afta homaggio ;

2S(e hauerpotea dal del maggiorfauore

'ìsle'generi , ne'figli ^ e ne le nuore :

169

J.t hor , dìfirutta la mia regìa antica,

De'fepolcri di quei , e ho netinferno ,

Son tratta vecchia , mifera , e mendica

Ter lo paefe incognito , & efierno ;

Doue menvò con pena , e confatica

Stn^afoccorfo alcun yfenT^a gouerno.

Ter ejfer ferita , e donprima , ch'i,o muora

De l'itaco Laerte , e de la nuora .

170

Serua de la conforte andrò dFliJfe .

£ , mentre ch'iofaro fìame dellinOy

Quefia è colei , che fi felice vijfe ,

^ le madri dirà delfuo domino,

Tria che Calma città Frigia venijfe

xA l'vUimo rigor delfuo defilino .

Q^efia è d'Hettor la già beata madri,

ìvloglie del B^ de l'^fianefauadre

.

B tu , che dauì refi-igerio alqumt»

^ gli ajpri miei tormenti, & infelici

De tanima haipriuato il carnai manto
Ter Combre micidiali , e peccatrici .

Cime , che'l ritofunerale , efanto

Hoparturito a'miei crudi nimici .

Oime , eh'iofon diferro , efépuò farne
,''

che nonpuòfoffrir tanto yn cor di carne .

On^è, fato crudel, che yaifi tardo

•/€ da)-mi conia morte eternapace ^

Ondèy che'l corpo mio fai figagliardo ^
Che la vecchie-:^ miafaift viuace i

^ nouo colpo ò dijpada, ò di darda

Forfè lalucemiaferbai- tipiace f

Ben può il marito mio dirfi beato ,

Che innanT^à tanto mal finì ilfuofiat9

1

»73

HoYy chi direbbe maiy che'l mio conforte

Dopo hauer vifto ilfuo regno perduto ,

Felice dir lafiua poteffe morte ^

Epur pafiò felicemente à Tluto

,

Da poi che'lfin de la tua crudaforte ,

Figlia infelice mia , nonha veduto,

^tto non vide in te,figlia.fi indegno.

Che in vnpunto perde la vita , el T{egn9» •

Forfè , chaurai comefanciulla regia ^

Col ritofuneralgli efiremi honoris

.

Efaraipofia in quella tomba egregia

,

j
Ch'afconde tanti illuflri tuoi maggiorii \

Mifera,ilfangue tuo qui non fipregia,

Sian dunque le tue effequie i miei dolori,

L'efierna arena hauraiper monimento

,

Lapompafuneral fa il mio lamento .

»7>-

Veduto ho il mio marito , e tutti ifigli

^fìige andar per la medefmaflrada ,

Deljangue proprio lor tutti vermigli

Tercoffi da la lancia , da lajpada.

Chifia , che pili m'aiuti , mi configli^

Terfar,che in quefio punto anch'io no cada?

Si che vn miofolfigliiiol , che vine ancora ,

Toffa alquanto veder prima , ch'io mora ?

Di
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^l notte fopra dìece , i quali vfdyo

Del grembo mio fi pretioftfrutti ,

Di quei , che la virilformafortiro ,

Fu quel , cbor viue , // minimo di tutti

,

E ypria chélnoflro ^rgolico mnrtiro

Hauejfe i nofìri muri arfì , e diflrutti ,

Tu dato con molto or dal mifr padre

In guardia al F^ de le TracenftfquadrC-J

,

177

'Deh, T{e del Ciel, ben che'l mio malfta tanto

fammi <. ratia però , che tanto io vìua ,

Che veg^a, e baci il mio figliuolo alquanto ,

Mentre qui miritien l'armata .Argiua .

Ada voglio in prima dar l'vltimopianto

^ taUra figlia mia , che non è viua ;

B lauarle la piaga , ilfangue e l volto >

Efar , che'l corpofuo reflifepolto

,

178

t^mar lafuentnrata il camin prende

7{onfen'2^ il trifìofuo lamento , e grido ;

yigiugne, & in vn morto ilumi intende

Chaueapur diauT^ il mar gittato al lido .

Tofio che Tolidoro effer cotnprende ,

Ogni donna Troiana di^ hfirido ,

Ogn'vn del J\egnoFrhno , ch'iui è (èco ,

Biafina il Tracio coltd via più del Greco .

1 79

Zita ammutìfce , e cinque volte , efei

Il volge , ilgtiarday e vuolfaperne il vero :

E troua dvarijfegni , a'varij nei

,

Ch'vjciti ancor non gli eran del penfiero ,

CVè tvltimofigliuol , ch'vfcì dikiy

che fi die in guardia al I\e del Tracio tpero ,

JE quel i chel flutto^el marpoflo ha fui Uro,

7{el collo i e intorno al cor tanto ferito .

180

^en vede la dolentegenitrice ,

Se benper lo dolorfolle ha Lt mente.

Che quel , c^ba vaifo ilfuo figlio infelice ,

£' flato il T\e de la Biflonia geute,

Tenfando con quell'orfarfifelice >

che inguardia hauuto hauea dalfuoparìte»

Ma delfuo mal verrà mal fi-utto à corre ,

S'ella potrà effequir quel , che difcone ,

Co*l cenno ognialma Frigiafa , che tace ,

Verche non [copra il lor nouo dolore ,

Il pianto,eh'entro ag'i occhi in leifi sface ,

Diuorato è dal duolpria , ch'efcafuore.

Horferma gli occhi in ql,che in terra giace,

H or gli al-ya alfempiterno alto motore:

Hor china addolorata il capo baffo

,

7^n menfìupida, e immobile dvnfaffo ,

1)apoi che fi rifente , al figlio morto

Di nouo i lumi dolorofigira ,

£ uolge a lefue piaghe , e al Tracio torto

Tiu che ad ogn altro danno ilguardone l'ira,

E > come poffedeffe ilpatrio porto

t

E'I E^gno Frigio , a cafiigarlo ajpira .

E'I tfolto irato , e di punirlo vago

Lafleffa par de la vendetta imago

.

183

Qual la leon':^ , cha perduto il figlio

,

Terfegut il cacciator ,_/è ben noi vede ;

E per oprare il dente , e il crudo artiglio ,

Ter lapofla , chefcorge , affretta il piede »

Tal la Bigina alfubito configlio

,

Jlqual lafprona a vendicarfi , cede :

E va sdegnata in ver la Tracia corte ,

di annipofliin oblio , non ilcorfortc^ ,

184

Lafciauan gire i Greci , e ancora Vlijfe

1 lor prigioni inutiliper tutto ,

che non hauean timor , ch'alcun fuggiffe ,

Toi ch'ai lor voto hauean quel [{e ridutto .

Tal eh'ella poièfar y che s'effeguiffe

Contra il B^ Tracio il deflinato lutto .

Ciugne,& àia regal dimandaporta

Di voler dire al I{e cofa , ch'importa .

Se ben fi crede il B^ , ch'ella habbia voglia

Di vederpria , che paffi allito argino ,

iluelfiglio refrigerio à lafua doglia ,

che crede , ch'ella creda , chefia vino :

Tur cauto dice à lei , che non fi doglia ,

Se non vede il fìgliuol , ch'egli né priuo ;

che l'hafatto portar da lui lontano ,

Ter celarlo alfi-atti del I{e Spartano .

Cg Tinge,
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Finget e fogghmge il I{ey che tanti danni ,

che te dJ, il del , con forte cor fopporti ,

Fin che giunto il figliuolo a miglior anni ,

ToJJkricuperare i pavrij porti .

MUj psrnon'dare a Greci empi , e tiranni

Soffietto , è ben , ch'altroue fi trajporti:

t. che inquanto al figliuol tenga ficura,

che, come fojft fno , ne terrà cura

.

187 ^

Lo fdegno tìecuba a pena , e'I pianto tiene >

Tur anch'ella fingendo a lui rij^onde ,

ch'in quanto a Volidoro egli fé bene
,

^ mandarlo lontan da quelh fronde :

E ch'vn tefor , e ha ne le Tracie arene ,

Brama mojirare a lui , doue s'afconde ,

^ fin che , co/ne il campo è gito vìa ,

Il ferbi , e giunto il tempo al figlio il dia .

183

E che brama condurlo in quella parte

,

Ma che non puoljch'il ^e meni alcunfeco ,^ finjch'alcun, per guadagnarneparte ,

"Hon ne fofìe auifato il Signor Greco .

E feppe predicargli con tanta arte ,

Che ne rimafe il B^ di Tracia cieco

,

L'amor d'hauer quell'oro il fé fi folle.

Che fi lafciò condur douella velie .

189

Toi c'hebbe vn'vfcio a lui fecreto aperto

,

Il traditore incognito peruenne

.Al loco deflinato , a quel deferto ,

1S[^1 qital la madre Frigia il voto ottenne .

Mofirami , dice , toro , ouè coperto ,

che dì , cWal regno mio di Troia venne y

i^uelnono , che dettloai , Frigio teforo ,

che yiioii ch'io f^'^^ i^ Tracia a Volidoro.

190

Ter quel , che negouerna , eterno fato.

Giuro , e per quel , eh'a noi rifplende. Sole
,

che quel.che mi daraitqnel, che m'hai dato.

Tutto al fuo tempo fia de la tua prole

.

Ella con volto horribile, & irato,

J giuramenti taglia , e le parole :

Et a le fchiaue Frigie dato il fegno

,

Crudele afialta il P^ del Tracio regno .

19T
De le madri Troiane , che condotte

Eran prigionia lo Spartano lido ,

Islljaueua alcune afcofe in certe grotte

,

Ticino al luogo , ouerail Trace infido :

Le quai, per dare a la perpetua notte

Il ]\e ifaltaro fuor , fentito il grido .

Hecuba intanto l'vnghia adopra , e'I dente ,

E l'animo , ch'ella h.t , la fa pojfent<L^ .

Come la fquadra muliebre giunge ,

E chi a trauerfo il tien , chi per le braccia ;

Co' diti più , che può , ne' lumi il punge ,

Ta' eh3 per fornai fuor gli occhine fcaccia.

Salta del proprio albergo ogn occhio lunge,

e'I ftngue in copia va giù per la faccia .

Terfeguon d: ferir gli fielfi diti

Cu occhi non già , ma ben degli occ hi i fiti,

193

l^n può far refiJìenT^ il Tracio duce

^l troppo jluol de le Troiane ancelle .

il gran dolor de la perduta luce

Gli fa le Arida al^fir fin a le ftelle .

Il popol , ch'à le flrida fi conduce ,

Vede color dogni pietà rubelle

Centrali lor i^, eh'èfen'^ alcun aita.

Ter torgli con le luci ancor la vita

.

194

Chi per trauerfo vnaTroiana prende,

E dal fuo I{e per fori^ la ritira ;

chi con arme , baflone vn altra offende ,

E sfoga fopra lei lo fdegno , e l'ira

.

Ecco vn y che verfo vnfajfo ilumi intende,

E dopo il piglia^ e contra Hecuba il tira

,

Lo fchiua ella, e fi fdegna , efiende il corfo,

E'ifegue 3 e con furor vi dà di morfo .

Vn altro lapereoffe , & ella volfe

Con la fauellajolita dolerfe

,

7^è •> comegià (olea, la linguafciolfe.

Ma co'l latrar dd lan la bocca àperfe.

Tal che la prima forma a lei fi tolfe

,

E tutta in vna cagna fi conucrfe .

e'I lucgo , oue cangiò l'hu7nanefome\

^ncor ritien del cafo ifiejfo ilnomc^ •

Vn

Hecu

in cagn
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P^n tempo pòicol trasformato affettò

^ndò per le Biflonie empie contrade ,

Con [vluktOy e col canin dijpetto

Tiangendo tanta fua ruina , e clade

.

E non il Frigio fol , ma'l Greco petto

Tanta elamita moffe apietade .

?^e moffei petti fol del nojìro mondo ,

Mal'alme de l'imperio alto , e giocondo

197

Talmente à tutta la celefle corte
,

L a madre fa pietà di ToU/fena ,

eh'ancor Giunon,tì)'odia i Troiania morte ,

Tuo tener, che non cada il pianto, a pena

.

E proua , e tien , cìoà la regal conforte

Di Frigia fojfe troppo acerba pena . *

L'aurorafol, fra tanti eterni ISlumi,

T^njìillòper tal cafo in pianto i lumi,

198

20 1

457

G ^ A' de taurora nacque , e di Tifone

Cofiui, che da Telide reflò vinto ;

E fu da padri lor detto Mennone .

Hor tofto , che la madre il vide ejìinto,

Verfo il maggior fratello di Vlutone ,

Di duolo hauendo il bd vifo dipinto ,

Spiegò le penne , egiunfe al maggio r J^mie
Tria, che battejfeil rogo al delle piume .

20Z

Ejparfa il crine , e lagrimoja il vifo ,

chinata le ginocchia , al^^ta il ciglio ,

Con quejìo accorto, egratiofo auifo

Cercad'impetrar gratiaalmorto figlio

,

Io chieggio , òfommo B^ del paradifo,

^iuto al tuo fantijfimo configli ;

Io, chefragli alti Dei minima fono,

(So Deaperò)ti chieggio ingratia vn dono

*oi •

'ìlgn perchahbia.piacer , chel fangue muoia J^gn per hauer dal tuo fanto giudicio

Di Triamc .anT^ifu fempre in fuofauore ; Maggiorhonore à miei tempi , & altari ,

Malfuo particolar tormento, e noia

Tv^on lafcia, eh'a l'altruipenfi dolore .

Islon ha vijio bruggiar , né cader Troia

y

'ì<lè men d'achille al funerale honore

Tolijfena cader ,nèla fua madre

Latrar con ira a le Tracenfi fquadr<L^,

199

Quel mal, che la tormenta , an^i l'ancide ,

£ da l'altrui dolor la toglie , e cura ,

e' , che per man de l'imlito Telide

(Mentre l'kumana anch'eigode natura)

Cadere vn ftto jigiiuol ejiinto vide ,

ch'era in fauor delle Troiane mura

.

E l'alma 'pifca , onde la luce apporta ,

Le venne in vn balm pallida , e fmorta

.

2-0

7^' da quel punto in qua lieta mai venne ,

£ folo al lagrimare il figlio intef^ ;

E, fé ben poi da Giouein gratia ottenne

,

ch'altro honore , altraforma ilfiglio prefe ;

Se bene il vide al del batter le penne ,

l>{on però p:i:ito litio il cor le refe ;

Ma tanto in preda ai ìagr.'mar fi porfe ,

che il mondo andò in rkinaj e non lo fcorfe

.

TSlon per hauer dal mondo ilfacrificio ,

Con pompa , e do?ii previofì , e rari :

Ala vengo per fupplire alfanto vfficio ,

che dee la madre a' figli amati , e cari ,

achille, come a voi gii tutti piacque ,

Uoggi vccifo ha Mennon,che di me nacque

,

204

^)idò pur dian':^ à la Troianaguerra ,

Ter dare al mifer TÌofoccorfo in vano,

là doue achille il fier,eh'ogn altro atterra,

CUfé cader fenT^alma il corpo humano,

Hor, perche vuol di lui cenere, e terra

Far la vorace for"^ di Vulcano,

lo non vorrei veder tanto valore

Tocapolue reflar,fen7^altro honorem,

E, benché donna io fia, fon pure io quella,

che pongo il proprio termine à la notte.

Con l'alba , ch'ogni dì porto nonella,

Fò le tenebrefue rimaner rotte

.

E ben per la mia prole amata, e bella

Tri.t, che le mebra in polue habbia ridotte

,

Doureital rratia hauer dal ma%7Ìcr Dio ,

Ck'alleggeriffe alqua'iito il dolor mio

.

Cg 2 Con
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Con lieto volto il I{e del del confente

^ chiferua il confìn frdl chiaro , e l'ombra,

fatto intanto delfiglio il rogo ardente

Di'fumo dognintorno il CieUmgombra.

Coft il fiume il vaporfa al^rfoiiente

In aere , e di tal nebbia il mondo adombra ,

Cogirifuoi caliginofi , e tetri ,

Che non lafcia , iheH Sol quagiù penetri .

207

ta lucidafatùtta , e lfumo ofcuro

yola ver le contrade alte , e gioconde .

Jl raggirato poifumo vien duro ,

E'n me^iT^ a,
' corpo il vino ardor nafconde ,

Quel lume , che lfoco haviuace , epuro >

In ogni parte à tanima rijpofide .

Già nelfumo girato , e in vn raccolto

fAppar ìiouafigura , e nouo volto .

Cix rajfembra itn"augello à Faltrui lume,

Ciàfi'icato dalfumo è vero augello

.

Vagilità , che lfoco ha per cofiitm: ,

Onde s'inai'^ al regno eterno , e bello ,

Taffata è ne le penne y e ne lepiume ,

£'/ fan leuare al del "peloce , e [nello .

Intorno al regno horgirajrìorfalejoorfctdey

E nouo augel , che l'accompagni , attende »

*J)e la prima fauilla ogniforella

7<lel reuolutofumo un alma informa .

Cenere H Da quejìo , e da quel lato efce vna afcella

,

Mcn o ntia fin che di -pero augelmoflra Uforma,
vcctlli

. Quantefcintiìle alT^r fa lafauella ,

Tante in augelli il fato ne trasforma ,

7v(6'7 modofìeffo in aere in vn momento

Se ne veggonformare e cento , e cento ,

1 IO

Si gran numero al deljen'vede afcefo ,

chefan quafi ofcurar ne l'aera ilgiorno

,

Fanfopra mille giuochi al rogo accefo ,

Indiilgiran tre volte intorno intorno

,

Tre volte il grido lorfa.i che fia intefo

Jnfmo ai più beato altofoggiorno

,

JJ efferato in due campi poi fi parte ,

£ forman le battaglie al fiero Marte .

K.
stt

Indi crudeli ad affrontarfi -panno ,

E congli v/ti , e corofìri , e con gli artìgli .

JEt ogni eflrema ingiuria empi fi fanno

Del buggiardo Mennone i nouifigli.

TantOy che molti con difnorey e danno

Delpropriofangue lor cadon vermigli .

£ fan Veffequie con la lor tenT^one

kA la cognatapolne di Mennone.
2IX

£ yperche in mente han,quanto arditole forte

Fojfe il lorgenitore , han tanta gloria ,

che vanno alt ieri^ òper hauerla morte ,

pergoder l'honor de la vittoria .

E per mofirar di lor cangiata forte

,yi quei y che verraH^poi , la vera hifiorla.

Del padre , onde impetrar l'aeree fame y

Vollero anche impetrar Ihonor del nome

.

tJHem^onidefur dette , e poi che'l rofìro ,

£ l'ynghia , e l'vrto lornon fépiùguerra ,

Tortar col volto il lor corporeo chiofiro

Ver donde il nerofojfio ^Inftro differra

.

Ma~ poi che quelyihe doro adorno, e d'oflr»

Suol delgiorno ognigiorno ornarla terra ,

fornì verfo Oriente il proprio girOy

f^tornar alfepoUro , ondegià vfciro »

114

Dotte tvrto di nouo , // rofìro , e Cvgna

Vanno à inuejìir le già diuifefquadre;

Et ogni augel , the cade , e che s^ejpugna,

Dan per ejfeqme al tumulo delpadre

.

Tornano ogni anno à far Ufieffapugnai

Ma non però lafconfolata madre ,

Se ben tanto d.i Gioite ottenne honore ,

Tote dar refiigerio alfuo dolori^ ,

2 ij

Tal cheyfelfato dHecuha infelice

il pianto del l'Aurora non ottenne ,

fu , ch'à la fconfolata genitrice

Il figlio mortofuo pianger conuenne ;

E tanto pia y che da la man vittrice

D'Achille poco pria tal cafo attenne

,

Lagrima anChoggi y e fpar^^e ogni contrada

Di pretiofa manna , e di ruggiada .
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JsJ O N permette però l'eterno fato ,

Che col mancar dd le Troiane mura

Manchi lajpeme ancor di nono flato

^ chi di tanto mal fatuo fi fura .

Enea ,
poi c'hebbe in van moltopugnato

,

De gli Dei Frigijfol fi prefe cura :

Colpadre gli portò fopra ilfuo tergo ,

Ter touar loro >n piùfelice albergo .

117

Con queflofanto yCvenerabil pefo

Con ^fcanioper man fttopicciolfiglio

Trende , ver maggiorgloria il core accefo >

La lafua patria volontario efjìglio .

Fugge dal Tracio mar , che da Cojfefo

Sangue di Tolidoro anche è vermiglio ;

E col configlio y e col voler del Cieloy

Si lafcia à dietro ^ntandrOy egiugne a Deh»

Trende con tutta la fua claffe illido

,

Doue con volto grato , e liberale

B^accolto fu dal I{e nel regio nido

Enea con ognifuopiù principale

.

E Febo era miniflro accorto , e fido

,

»/f gli huomini era B^e giuflo , e leale

*Anio pien di bontate , epien difede »

Ch'allhora iui tenea la regiafedc^

,

Z19

tSHoflrò lorla cittàfamofa , &dma t

E i tempi tanto chiari illuftri , e belli

,

E'I loco , ouefgrauò la carnaifalma

Latona dopo tanti ajpri flagelli

,

Douhebbe da Colina , e da lapalma

^iuto per dar fiora i duegemelli

.

E moflrò lor que tronchi^ oue s'attenne.

Quando ilgemino lume al mondo ^ennc^»
ZIO

Eyperfupplir d'ogni honorato vflìcio ,

JE per dar lor difé lodato effempio ,

Douera preparato ilfacrificio ,

Con gran deuotion tornaro al tempio .

Eypoi chél bu€ dannato à talfupplicio

Bebbe dal ferro pio Cvltimo fcempio.

Tornar , doue miraro in copiagrande

Fumarfopra le menfe le viuandc^

Toi ch'ai bifogno lor hebberfupplito ,

Efat{sfatto alguflo , &al diletto ,

E e hebber dato alliberai conuito

Lrltimo -pino , e Cvltimo confetto :

^nchife verfo il Enfanto y e gradito

c/^/:^ò l'antico , e venerando afpetto ;

E €on bajfo parlar , grane , efeuero

Cofi cercòfaper £vn dubio il vero *

221

Signor , fé la memoria à me non mente a

un'altra volta , chlo di quipaffai ,

Doueper tua bontà liberamente.

Come hora fatto habbiam , teco albergai ,

D'vnfiglio , e quattro figlie ejfer parente

D'ogni iratia , e beiti ti ritrouai

.

E,perchegli anni affai dubbio mifanno ,

Vorreifa^er date ,fé in ciò m'inganno .

iij

Diffe , crollando il B^ l'ornata tempia ,

Se ben prudente ^nchife il tuo deflo

^noua la mia doglia acerba , & empia ,

Efla perfarmifar d'ogni occhio yn rio :

7{gn vo' reflarpe-rò, che non adempia

Ter compiacer al tuo volere , e al mio :

Da ch'io ti vidi , e ch'ioprefì ad amarti ^

Hebbifempre deflo difatisfarti

,

224

Con cìnqu e figli già tu mi lafciafli

,

Se ben quafl hor mi vedi orbato , efolo ;

Che'l figlio flalontan , che vi trouafli,

7^ può dar refrigerio al patrio duolo .

Le figlie y che cotanto mi lodafli

,

Come al del piacque^andar per l'aria a volo,

E ti vo'vir quel , che di tuttoauenne,

E come , eper qual via veflir le pernice

.

iiy

^lfiglio , choggiin ^ndro hai regio manto.

Da cui l'Ifola haprefo , eferba il nome ,

Moflrò defacri augurtj il ritofanto

Lo Dio da lepiù ricche , e illuflri chiome.

Tur egli a me non è cagion di pianto ,

ch'oltre ch'inifoflien le regiefome

,

Ha in guardia ancor lo ffiritale honore ,

E vifla congrande^ , e confauorc^ .

'

Cg i Ma
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Ma le mifere mìe figliefon quelle ,

che mirri^an espianto il volto , e'ifeno :

eh'oltreyche furfigratiofe , e belle

,

Quant'altre vfciffer mai del nojìrofeno ,

Cariffime thausa per lo don , ch'elle

Hebber dal dolce alunno di Sileno.

Hebber da Bacco vn don fifmgolare ,

Che [opra ogni altro ben me lefé carc^ .

117

La grafia , chelor die lo Dio Tebano ,

Alifé in yn punto jiupido , e contento :

Tè , che ciò ^ che la lor toccaua mano ,

^ vn tratto olio venia , vi?io , o fìumento

.

Se tarena voleanfar venirgrano ,

Trasformar la vedeano in vn momento .

£ con largofauor del Theban J^ìne ,

Tean diuemr hor olio , hor yino ilfiume .

ziS

Toccauan l'herbe , il legno , ìlfaffo , e tutte

Quel ben , eh"a noi Calma naturafeo ;

Efubito prendea forma del (rutto

Di Cerere , ò divalla , ò di lieo ;

Colui , che'l voflro imperio haue difiruttù

L'altero Imperador del campo -Acheo,

Ter nutrire ilfuo campo fi configUa »

D'hauerfubito in mano ogni miafiglia .

11 9

?s(è ti penfar , che foffe piuficuro

Lo flato mio da lo Spartanofdegno >

Di quel , che fi fiaflato il Frigio muro ,

^n7:i drii^jo ver ine Cirato legno ;

E inejforahil , pertinace , e duro.

Le mefle figlie mie tolft al 'mio regno ;

Terehe teneffer col fauor di Bacco

Trouifla al campo ognhorla botte,é'lfacco.

130

Turfepper tantofar , che "piafuggirò ,

£ per diue-rfe yie lafciarg il campo :

E [opra d'Eu'jpa due nefortiro

,

Valtre app effo a l fi-atei cercar lofcampo .

Ma gli [degnali . 4chei , che lefeguiro ,

Toflo[montarfopra l'Euboico campo^

E minacciar di dure àjacco , e à foco ,

( Si non rendan le vergini ) quel loco.

ajt

Sopra ^ndro , hauutelor , sandaro àporre
Doue tenea il mio figlio il regio [canno .

Qjiiui non era Enea , ne'lforte Hettorre
Da trattenergli infimo al decim'anno

.

Tanto j che'l mifer mio figliuol, per torre

,

^l debil regno il minacciato danno
,

De lefiorellefue rimafe priuo

Ter darle preda, eferue al campo Urgiuo,

Già proueduto haueano ì Greci accorti

I lacci , le catene , e le maniglie
,

Tercheilor nodi più tenaci, eforti

Fejferpiu fidaguardia a le mie figlie ,

Quàdo elleM^ado gli occhi afflittilefmortì
Ter nonfegidr [^rgolichefamiglie ,

Tregar lo Dio , che lor die tal yirtute ,

che le togliejfe a tantaferuitutc^ ,

133
Lo Dio , da cui tal dono haueano hauuto

7^n mancò lor daiuto , e difoccorfo ;

Se fi chiamaperò porgere aiuto

II torre a lor l'interior dìfcorfo .

Subito ogni lor corpofu veduto

Fuggir per l'aria àpiu libero corfo;

Volar per l'aria, e nonfaprei dir come

Cangiajfer cofi toHo il volto , e'I nomc^ •

134

ISle bianchi augelli de la tua conforte

,

In candide colombe fi cangiar ,

E di fi rara auenturojaforte

L'ingrato mondo , e me priuo lafciaro •

J lumigii de la celefle corte ,

che primi in Oriente fi moflraro ,

^ perder gian verfo l'occafo il lume ,

Onde andar tutti à ritrouar lepiume .

Eneaytoflo che'l Sol nel mondo luce ,

Sen'và col picciol figlio, el debilpadre,

^ configliar con la diurna luce ,

Doue douea condur le Frigie [quadre ,

F^l^onde à lor delgiorno il chiaro Duce ;

•// la voflra tornate antica madre ;

Terche quella prouincia e, che v'attende

,

Ondelavoflra origine dipende.

Con
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Con mille gì'atie Enea prende commiato

Dal cuHode di Belo iUnfìre , e[anta .

Ma con ricchi prefenti il Signor grato

Vuol , che di lui fi lodino altrettanto

.

D'vn ricco fcettro ^nchijefu honorato ;

D'vna faretra ^fcanio , e £vn bel manto;

Diede ad Enea dvnfmgolar lauoro

Tutto intagliato vn ricco nappo doro .

^ quel y cheguarda alformator de.lgiorno

Jl tempio in Belo , // die l'Ifmeno Terfe ;

^Icon MileoformoUo , e\fece adorno

Di figure mirabili , e diuerfe

.

Fna città conforti mura intorno

V'imprejfe , e con le porte il nome aperfe .

M'idrò e 072fetteporte ^Icon Mileo j

ch'era la città regia di Lieo .

138

Vnfolo è de l'hijìoria L'argomento ,

MaU turba è diuerfa ,
& infinita

.

fuor de le porte cento roghi , e cento

^rdon i corpi Ifmeni fen'2;a vita.

^l'7;au le donne il dolorofo accento

Ter tantigiunti àl'vltima partita •*

Mofìran,ftracciaie ilcrin
, percoffe ilpetto :

In mille modi il lor dolerne affetto.

*39

G ^ A "penne in Thebe vna ìncurahilpejie ,

Efu rijpoflo à lei dal fato eterno

.

Sélpopol vuol , chel morbo iniquo rejìe

Di dar l'alme Thebane al crudo inferno y

De l'alma han dapriuar la carnai vejie

Due vergini per darfi al J\efuperno ;

Si dian liberamente alfacrificio

Ter torre àia città figranfupplicio,

240

Tra tuttefel due figlie dEchione

tur d'animo , e di corpo adorno , e belle ;

Che^perfaluare i padri , e le matrone,

1 giouani Thebani , e le donjelle ,

Offerferfu taitar le lor perjone ,

Ter hojiia à lefacrifichefacelle.

£ tutto il lorfuccejfo acre , & oinaro

Moflrangl'imagU , e l'or diftinto , e chiaro

*ì<{ongUn da donne timide à la morte

Ter torre alpopol lor tanto veleno

Ma fi vedean con cor virile , e forte

Torgere al crudelferro il nudofeno .

yfcite p oi per lefanguigne porte

L'alme , e lafciato il lor career terreno

Si Vedeano portar conpompa al loco ,

Doue arder Le douea lapira , e'L foco .

tJM.a ilgran poter de*fatìnonfofferfe ,

Che'Lfangue d'Echion mancafje in terra .

Hory mètre ilfoco ardente il vampo aperfe

,

Ter rifoluer quei corpi in poca terra : Fauille de*

Lavirginalfauillaficonuerfe lefig- d'E-

In due ferocigiouani daguerra ; chione in

Due de le verginali yfcirfauille ,
Corone

che non haurian ceduto al grande achille . S^<^"*ni

.

Se ben feroci , alteri , & inquieti

Formogli ilfoco , efubiti ,& ardenti;

Turfuro allhora humani , e manfueti \

Ver le materne ejfequie , e diligenti ,

Trattabili , amoreuoLi , e difcreri ,

Douefur pofii i lorprimiparenti

Con quella cura , che doueano hauerne >

Ter collocar le ceneri materne .

244

Fur nomati Corone : e con tant'arte

^Icon fi belle hiflorie vi di/iefe ,

Che-,fen'Xjdtrafcrittura , à parte à parte

Ogni opra , ogni attion vera palefe .

llTrincipe Troiano ancorfé parte

De l e reliquie Frigie al ^e cortefe

.

D'vna nane d'argento vn don glifeo ,

Fattaper cufìodir L'odor Sabeo .

245'

Con i>na coppa regia ancor gli diede

Vna corona dor digemme adorna

.

Epoi di nouo al B^ commiato chiede ,

E ver tarmatafua co'fuoi ritorna .

Indiyper porfu queU'ifola il piede ,

che di cento cittàféfie/fa adorna

,

Falche l nocchier ver Creta il ca?nin prenda,

che tien, che di quel regno apollo intenda,

Gg 4 Terche
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V cetili.

Terche diCretaTeucro in Trìgìarcnne t

E'ifuperbo llion cinfe di muro :

chefojfe Teucro il lor principio , tenne

,

Voi che Teucri da lui nomatifuro .

Terò ver Cretafc drÌT^r l'antenne ,

Cheyinterpretando mal quclfenfo ofcura.

Creta ftimo la lor antica madre ,

Che non fi ricordò delprimo padre .

*I)ardano hauea digià pojio in oblio

,

Che pria etItalia in Frigiafi raccolfe :

E de l'Italia intefe il biondo Dio ,

Qu^ando à la patria lor mandargli volfe .

In Creta andar , ma Caere infame , e rio

Con tantapefie à perfeguirgli tolfe ,

Chefur cofìretti andarfeni^altra guerra

^ cercar nonapatria , e noua terra .

248

Tenfar poi meglio , e ritrouar il 'pero
,

Effer l'Italia la lor madre antica .

£ fer tojìo drii^^ ogni nocchiero

Ver la terra fatai felice , e amica .

Ma il vento , el mar sal7;òfHperho , efero ,

Eprefercon trauaglio , e con fatica

De le Strojadi infami il crudo porto ,

Douefer t'empie Harpie lor nouo torto.

Fuggir poi de l'Harpie l'ingorda fame,
E cercando per mar noua ventura ,

Lafiiar Duiichio à dietro , Itaca , e Same.
D'^4mbraciapoi le combattute mura ,

Tei' ctiifecergli Dei fi gran certame

.

E nel pajjar dipietra alptfire e dura

Quelgiudice in quel loco ritrouaro ,

CÌjeperl'^Attiaco apollo al modo è chiaro.

Vider ( lafciato ilfen d^^ynbrada, e afcofo )

Lefelue Dodonee poco difcofie

,

Douera quell'Oracolo jamofo

,

che daua in in vna quercia le rijpojìe :

Dapoi con l'occhio intento , e defiofo,

Vider nel cofìeggjar le ifieffe cofie ,

Doue i figli yejiir del l\e Molojfo ,

Teri'incendiofuggir)di penne il dojfo.

1>ijpre':i^':i^ilpopol Frigio tOriente ,

£ va 'per doue il nouo affetto il tira ;

E pafja y mentre ajpira à l'Occidente
,

In meT^ fia Butroto , efia Corcira .

Giugne alfine in Sicilia , ouefifente

Di Scilla , e di Cariddi il grido , e tira

.

E in quella patria Eneavuoly chefifmontt ,

chefiancheggiata in mar vien da tre monti»

Terfar quel regno intrepido , eficuro ,

^guardar Lilibeo l'occafo ha tolto .

Ver donde rende t^uflro il mondo ofcuro

,

MofiraTachino à gtinimici il volto

.

Contra ilfoffio di Borea horrendo , e duro

Teloro il guardo horribiltien riuolto.

Et affuuran di Sicani il J\egno

Dal mar , dal vento , e dal nimicofdegno .

Qui ne l'arena Sicula Zanclea

Diefondo il buon nocchiero afflittolefianco.

Et à l'orecchiefépaffar d'Enea

Di Cariddi ilfuror dal lato manco .

Freme dal deflro Scilla iniqua , e rea ,

Vergine il voltOy e eagna il ventre^elfianco.

Tugià vergine tutta , efu dìuifa

In cagna , & in donT^lla in quefiaguifa ,

1T4

F V NE la prima etàfi vaga e bella ,

che d'infinitigiouani , à cui piacque ,

chi per amante , e chiper moglie huuella

Cercò , ma d'alcun mai non fi compiacqui.

Eycome rana, efemplice doni^Uay

,A le J^infefe'n già de lefalfe acque ;

E lor contaua le parole , e i pianti

Deglifchernitijuoijpefi ,& amanti .

Fra tante di Vereo figlie , e di Dori ,

.^ cuifolea la tanto amata Scilla

Contargli altrui mal collocati amori

Di quei , eh'accefi hauea lafua pupilla ;

Vn giorno à Galatheay che in grembo a fiori

S'ornaua il biondo crin ,
piacque dvdilla.

£. poi eh'ellafinì , con rritflo accento

Féfentir Calathea qucfio lamento :

Beata
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Beata te , cuifolgentili jpirti

Ter la tua gran beltà volfhannB licore:

eh'à piacer tuo da lorpuoi dipartirti ,

Sen'::;a hauerneà temer dunno , ò dijriore .

Mifera me , cìmomini alpeflri& hirti,

Tisni dtognifchitteT^ , e dogni horrore >

Jlpiu ferttentein me locar defio.

Terfar d'eterno duol colmo il cor mio .

Eyfe ben le fatali etheree/ielle

Fer la 'ì<[^reide miaformarfigura

Da'ì^reo , e Dori ^ etantehebbi forelle

,

Ch'eJJer da i danni altrui doueafuura :

Fuggir però da l'amorojè , e felle

doglie dvn moflro borrendo di Klatura

J-lon poteifeni^ vn danno e/ìremo.e intato

Le tolfe la fauella il troppopianto.

Scilla , che gli occhi ì leifcorge duefiumi ,

Con le candideJuc parole , e dita

Le dà conforto , e le rafciuga i lumi

,

E foccorre ilfuo mal di qualche aita :

Dehynon lafciar , che'l duol pikti confumi ,

Mafcopri il mal , ch'à lagri'mar t'inuita ;

Che da l'amor j ch'io t'ho portato ^eportoy

Hauraifido configlio , e più conforto

.

Toi ch'ella à Galatheafciugò le ciglia ,

£ placò in parte il duol , che la trafijfe :

La Dea del mare alxp verfo la figlia

Di Forco , e di Crateide il guardo , e diffc :

Trcader punto non dei di mavauiglia ,

che in lagrime il mio duolfi conuertijfe;

Che^quando la cagion nhaurai benfcorta
,

Ti marauiglierai , ch'io nonfia morta .

1 6o

Simetide arricchì dvn figlio il mondo
Tur dià':^^che dvn Fauno hauea acquiflatOy

. Bello , leggiadro , amabile , e giocondo y

Fra ipìu lodati fpirti il più lodato .

Quefii , à mefola il cor diede , fecondo

Tiacque al mio buono infuiprincipiofato :

E colfuo dolce , egratiofo modo

^Ifin miftrinje à l'amorofo nodo ,

^ci il nomar , e dalfuo nafdmento

L'Eclittica hauea corfz il l{s di Delo

Sedici "polte , e'ifuo lafciuo mento

Cominciaua à fiorir delprimo pelo,

ISlonfipotea trouar gioia , e contento

Maggior nel centro immobile del Cielo •

Del pari era l'amor , del par retate .

E* ver j ch'ei pojfedea maggior beltate^ l

iJMentre io godeafi dolceflato , occorfc

Terfempiterno miopiantoycfciagura,

Ch'vnfier Ciclopo à cafo vn dì mifcorfé ,

E prefofu datamorofa cura

.

lo tifo dir e s'vdite non haiforfè

De la deforme lorparlar figura )
Che quella , chevidio di Tolifemo ,

Fu tal i ch'à dirlofolpauento , e tremo •

Eragrande ilfellone à par dvn monte ,

Klon chs le braccia , / ditiparean traui .

1 peli de la barba , e de l'inconte

Chiome
,
pareano gommone dinaui :

Vn occhio fai nel mei^ hauea lafionte.

Tur,fé be mebra hauea fi i?nmenfe, egrauiì
Si lunge ne tandare ilpièflendea ,

Che i Cerui il tardofuo pajfogiungea .

Quefli bramò di me farfi conforte t

Tergraua-re il mio or deterniguai

.

lo l'hehhi in odco in uer più , che la morte
Maper lo gran timor noi dimoflrai .

Uory fedamefaperb .'amiperforte
De l'odio , e del'amor , ch'à due portai,

Qualfu di più poter dentro al mio core ,

Sappi y ch'andò del par l'odio , e Umorc^ ]

26 j

quanto è il tuopotere alto , eflupendo

^yimor,(chil crederebbe^) vn huÒ tat'cpioy

Vn,ch'à lefelue ifleffe è moftro horrendo ,

Chefa dogni mortai l'vui.ìwfcempio ,

Che^rei^il del colfuo poter trcnendoy

Tefente , ^mor , con difufuto efjempio .

E >perferuire à la tuajunta kig.> , (^ge.

Gli antri abbàdonajlproprio 'vffdoyelgreg

Eyper
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E^per mojlrarfigratiofo^ e hello ,

Col rajìroj e con la forcai ^ col tridente

Tettine, Z!r orna il[no ro^jo capello

,

£ netta con la vanga il crudo dente

.

ByCcide con la falce al mento il vello

,

Toi corre à l'acqua chiara, e trajpareHte:

£.fta quitti d (pecchiarfi, intento, efifoy

T€r comporfi la barba, il crine, el vifo .

2 67

Del fan^e, e de la morte empia lafete

^^on fi vede albergar pitt nelfuo petto

.

te nauipajfan viaficure, e liete,

Senxa hanerpiìi da lui noia, òfoj^etto.

Ho r,mentreprefo à tamorofa rete,

Tenfa à quel, che da me brama diletto,

Temelo t litipredice ilfuo dsflino ,

che illtifire fra Ciclopi era indouino.

268

Quellofaggio indouin, dotto, & ejpertOy

che mai daugello alcun nonfu ingannato,

Difie: Ho veduto, Volifemo , aperto

Quel, e ha de Cefier tuo dijpofio il fato ,

Guardatipur, ch'io tifo dirper certo ,

Ch'vn canalierynel B^gno Itaco nato ,

(jiugnendo à cafo a te dal lido Greco

De l'occhio, che filo hai, ti farà cieco.

Ben tufei quello, (il mofìro al mago difìe)

che più ne l'arte tua non vedi lume.

Sia pur quel camlier d'Itaca Flijìe,

JE per cercarmi in mar batta le piume:

Che,qi4anào in qiiefio punto ancor venire ,

Vn altra innari:^ a lui m'ha tolto il lume.

Hor,come vuoi, ch'io tema di cojìui ,

Se m*ha cecato vn altra iìman':^ a lui f

270

Schernifce Cindouino , e'igrauepafìo

Mouendo v.ìper la marina arena;

£ difcorrendo va col capo bafio

Qualche rimedio ài'amorofapena,

Talhor fitornaalfuo cauatofafio

^ dar ripofo a l'affannata lena ;

E fagli , ouunque va , l'amor, che'lcoce ,

Sempre hauer me nel core, e ne la vocc^ .

T7t

Vn monte lunge in mar tanto fiJlende,

Che quafi tonda il cinge ({ognintorno .

il fiero innamorato vn dì v'afcende,

Ter volerMipafiat parte del giorno

.

^^S^^$Z^*f^ ^^^ ^^^^ ^^ »on ne prende ,

Vafeco, eprefio aljuo pafcefoggiamo

,

£ giugne,mentre ne la cofla eiftede
,

Q^afi al giogo col crin, col piede al piedc^.
271

Tofato ilpin,chefuolguidar l'armento,

eh'arbor farebbe ad ognigrofia naue

,

Comincia afarfonar quello /tormento ,

che à lato hauea diperforata traue

.

La fifìula dàfuorl'vfato accento,

Tiù tofìofìrepitofo, chefoaue ;

E da lo firal d'^mor piagato, e punto ,

Col canto al dolcefuon fa contrapunto»

Ful'afpro cantofuo tantofonoro ,

Ch'vdì ciafcun, che volle, ilfuo concetto.

E Lilibeo, Vachino, Etna, e Teloro

Quel canto vdì , ch'ai Mofìro vfcì del petto.

Et io, che ingrembo al mio caro teforo

Jl volto hauea con miofommo diletto ,

L'orecchie alfuo parlar con gli altri teft ,

E quefiefur le note, ch'io ninteft ;

274
Lo splendor de le rofe, e de'liguflrì,

Mentì'efifian nelpiùfelice fiato ,

Taffan le guance tue vaghe , & iUufhri

Co'l ben mifìo color luce nte, e grato .

La tua fiorita età, fol di tre lufiri,

Sembra d'aprii, quado èfuifiore vn prato.

Quanto di ben fra noi può dare il mondo ,

Tanto nappar nel tuo vifo giocondo .

i7r

Tromette altruila tua benigna fronte.

Che tufei dogni ben larga, e leale,

ISlon men di quel , che fuole effere ilfonte.

D'ognifuo don cortefe, e liberale .

Le vaghe luci tue nonfon men pronte

Con lojpledor,ch'é in lor viuo,e immortale,

^promettere altruigioia, e mercede ,

I{ipofo, humanità, concordia, efedc^ .
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CÌì albergati, Galatea, ne la tua mente;

Jn vece de i liguflri, e de le rofe,

Ogni berha vifi troua ajpray e pungente ,

Ortiche^ ^ine^ (^ herbe veleno^

,

E,fé promette il volto ejfer clemente;

7<le porge il rio penfter,chai dentro al core,

l^iii, pianto, difcordiaj efinto amore*

277

Dehyfa^ che in tepietà regni, e rifponda,

*/f taltre parti tue gradite, e belle.

E,poi che dognlgratia il vifo abonda.

Scaccia dalcor le parti inique , efelle,

E non fuggir da me ne lafalfa onda

^ ritrouar tua madre , e tueforelle .

Chauerfol per amore io titforrei,

7^ cantra il tuo voler mai gir potrei»

278

Io credo ben,fé tu del'effer mio

Sapefjiin partea'men,fe non in tutto ,

che non haurefli il cor ver me fi rio,

Tye fandrefli à gittar nel marin flutto*

T<[J folfarejìi il cor benigno, epio

,

E li dorria del mio lamento , e lutto ;

Ma bramerejìifopra ogni altra cqfk

Di farti à Tolifemo amica, ò jpofa

.

179

eli altri capaci miei nefajjì viui ,

Hanfi benpojìo il lor ricetto interno,

che non hanno a temergli ardori ejìiui,

7^ men pojfo nfentir thorror del verno .

forfè, chei campi mieifonfcar/i, epriui

Difrutti, ch'à l'humanferuongouerno ^

"ì^han tanti, fi maturi, efifoaui.

Che i rami romper fa^, tantofon graui

,

280

Jn copia attendon te /'vue mature.

Del bello aureo color liete., egioconde,

Moflran Maitre vue ancor lefcor:^ ofcure

eh'è maturo il liquor, ch'entro safconde

,

Totrai federfra llmmiliverdure

Lefraghe rof]}ggiar fra verdifonde :

Eyperferbar à la tua bianca mano,

Jo fé guardarle,eftarne ogn'un lontano^

281
475

Se ben lafiepev'hanfondata, e forte ,

. Ogni horto ha ilfuo cuflode, elfuo mafiino.

Di peri, e pomi, e fruttidogniforte

sbanda ogni mio campo, ogni giardino

,

Tommi pur per amante, òper c&nforte ,

E togli ogni mio bene in tuo domino.

Ogni arbore, ogni frutto, che vipende.

La tua candida man brama, & attende,

2S2

Se vuoi veder, ch'io piupojfo in eletto

Di quel, che detto t'hanle miepropofle;

Ton mente à queflegregge, a cui permetto,

Chepafcan quefle •palli, e quefle cofle

.

Quante nho ancor , cheper vario rifletto

Ver gli antri, eperlefelueflan nafcofle *

7{é numero faprei mai dirne intero ,

Quando bramajfe alcun faperne il vero ,

283

E^ daperfona pouera, e mendica

Le capre hauerper numero, e l'agnelle
,"

Vieni à veder da te,fen':(a ch'io l dica.

Quantofan graffe , e benformate , e belle »

che par,cheportar poffano à fatica

Le copiofe,e tumide mammelle;

1 parti lor più teneri, e gentili ,

Siflanno ancor ne lor tepidi ouili*

284
Era i molli latticini io mi confondo :

Tanti, e fi frefchi nho di giorno in giornól

Se del latte indurato in copia abondo

,

'Hefan le greggefé, e ho qui dintorno.

Deh lieuailwfo homai grato, egiocondo

Fuor del paterno tuo marinfoggiamo ;

E Vienne à me, che di buon cor ti chiamo l

E d'honorartifol difcorro, e bramo,

28 j"

Forfèfol doni haurai da me >olgari,

lepri, ò caprij, ò pargoletti augelli ,

Diprefenti communi, & ordinari ,

Ben rorrò, ch'ognidì nhabbi nouelli

,

Ma vorrò ancor di doni fduflri, e rari

Contentargli occhi tuoi lucenti, e belli.

Cacciare à quefli giorni vn'orfa io volfì ,

£ con la vita à lei due figli tolft

,

Fatta
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Titta la m.1(^e lor de l'alma priud ,

ìl vifii, e preft ifnoi tenmjìgliy

Dijfh Voferhar quéi à la mia diua ,
_

£ pregar lei , ihe in don da meglipigln

labro etàraKt'oltre non arriua,

Che nuocano ò co denti, ò congli artigli;

'He difiberT^arfi-peggon maifatollis

Tantofon dolci bujfoncinìy efolli .

187

Dsh.quel volto gentil , chel mar m'afcónde ,

Difcopra alquanto almio cupidofguardo :

E con le uo^Jie, al mio uolerfeconde ,

J/ buono amore accetta^ ond'io tutt'ardo.

Tur l'altro dì mi riguardai ne l'onde

,

J<lè mi trouaimen bello, che gagliardo.

Mi rallegrai , mirandomi ne lacque ;

Tanto del corpo mio Inombrami piacque ,

j^iguariay quanto iofia robufio, e quanto

Sia grande à paragon de gli altri uiui .

I^ì l{egno,che chiamate eterno, tfanto ,

lipnfoyfe Cioue à tanta alte'7;]^ arriui.

Voi ditepur, che porta il regio manto

J^onfo che Gioue in del fi-agli altri Diui .

I{iguarda, il crine, el mento hirjuto, efolto

Quata dà gratia al capOy al tergo,e al volto»

?V^' tiperfar, chel duro, e f^effo vello ,

che copre il corpo mio tutto d'intorno.

Mi rendu men ^ettabile, e men bello;

^n'^^ihifapm nobile, e più adorno .

DeformefeH:(a piume appar l'augello ;

E,quando il San viene a far breue il giorno,

Ogni arborfeco appar, che'lvsrno crudo

J^fiar de lefuefoglie ilface ignudo

.
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D''t>nocchio,come vedi,io mi contento,

Ch'à par dun terfofeudo arde, e rijplende.

E,benchefolofia,mivalper cento.

Tanto ilfuo giro, efguardo oltre fifiende,

E lo Dio, ch'ogni cielo, ogni elemento

Fede, e col lumefuo lucido il rende ,

Difcerne pur da timo à l'altro polo

Col lume, ondegli a^ìorna, unico, efoto .

e^<^%iugm à tanto ben , che'l padre mio

Del uojiro immenfo marpojfiede il Pregno,

E vedi ben,fé cedi al mio defio ,

Quanto ilfocero hauraifuperbo, e degno .

Deh,moflra il cor ver me benigno, e pio,

yer me, eh'ancor del cieljprexT^ lo fdegno»

Jopurfon quel^ ch'à tefola m'inchino ,

E jj^reT^ Giour, ilfolgore, e'I deflino ,

Certo io non tifarci tanto importuno ,

Vedrei di raffrenare il troppo affetto.

Se tu fj>regiajfi parimente ogn'vno ,

Quadaltro amor non t'infiammajfe il petto:

Ma,perchefcacci ilfiglio di T^ttuno,

Et Sici inulti al coniugai diletto ^

Terche,sio vengo a te,mifuggi, efpre'!^:

Et^ci chiami dopo , ^ciaccareT^f

Hor goda ^ci di te, folo a te piaccia,

ch'io vo\
{fé

ben per tuo conto mìjpiace )
Che i^egga, che'l valor de le mie braccia

^ lagrande':^ mia benfi conface.

S'auien, ch'io trouimai, ch'ei ti compiaccia

Ter tormi ogni mio bene, ognimia pace ;

yo'trargliilcor, vo millepe^farne

,

E a quejfìi campi , e al mar dar lafua carne^
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Deh,mouiti àpietà, miadiua, vn poco,

Uhi , che di tanto ardore il petto ho pieno

,

chepar, che'l monte Etneo con tutto ilfoco

Siafiato trasportato entro al mio fieno .

Deh, lafciail mar ceruleo,elpatrio loco,

E mofira il volto al del chioì-o, efereno.

Ma tu con Ud tuo forfè ti fiat,

7^- del mio amor ti cai, ne de miei guai

.

Irato in queflo altroue il camin prende,

E la voce, e ifofpiri ah^ dPforte,

che'l mondo di quagiù fwn folo offende.

Ma quello ancor de la celefie corte.

Tal,fé l toro talhor vinto fi rende,

E cede lagiuutnca al bue piùforte,

Sen'vì in dijparte, e mentrefé n ricorda,

Jl mondo col mugghiare , el cielo afforda.

Mentre
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tJHentreil Ciclopo rio [corre la cojìa,

DdirajhlntOyedalaptna acerba ;

Ver doue io mi giacca molto disco/la.

Viene à girar la luce empia, efuperba:

£ uede me, ch'e/Jer credea najcofla ,

In grembo ad ^ci mio, fra fiori, el'herba»

BenU fila voce allbor cruda. &" altera

Tafiò per quel, ch'vdijy la noria sfera .

297

Tremò per troppo horrore "Etna ; e Tifeo

Fece maggior lafiamma vfcir del monte:

£ Vachino, e Teloro,eLilibeo

Quafi attuffar nel marialterafi'onte ,

Cadde il martel di man nel monte Etneo

^l ì{e di Lenno, à Sterope,& à Brente :

fuggir fiere, & augei del lor ricetto,

Eftfiriìife ogni madre il figlio al petto.

298

yì veggio,( rifonò con meflo accento

Virato y borrendo, & orgogliofo grido)

Ma vo\ ehequefio l'vltimo contento

Sia, che vi doni Venere, e Cupido .

loy che l'alterefue minacele fento.

Fuggo, e rdattuffo entro al paterno nido :

^cij ch'ai miofuggir volge lofguardo

,

Fugge dch'ei verfo il'rnar,ma vie pili tardo,

199

Z>atemel( egli dicea) datemi aiuto.

Voi miei parenti, e tufida compagna ;

Si , ch'ù dar venga anch'io cenfo, e tributo

^ la cerulea e liquida campagna

.

Trefa in tanto il crudelper darlo a Tluto

La cima in braccio haiiea d'vna montagna^

E tutto i lira, eia vendetta intefo

Scagliò ver l'amor mio l'horribilpefo .

300

£en ch'vnangulofol del grauefcoglie

F eriffe l'infelice innamorato;

Fu per eterno mio pianto, e cordoglio

Tuttto in vn tempo morto, efotterrato.

lo, ch'aiutarlo in quel, ch^'o poffo , i^oglioj

FÒ co miei preghi, e col fauor delfato

^ la coperta fuafanguigna fcor%a

Trende'f delano fuo la viuaforza .

Turpureo ilfangue vfcir de lagran pietra

Si vede , e larga ogni hor crefcer la vena.

Indi fi cangia, e quel colore impetra,

Chel torbido torrente ha per la piena.

Lafcia poi <3teffer acqua infame, e tetra ,

E diuien bella, lucida^ eferena.

Quellapietra io percoffì , ella sapsrfe,

E l'acque in maggior copia al mòdo offerfs»

Is^f"/ me^^ de la bocca ilfonte bolle ,

E intorno tuttauia crffce, e s'alla/a

.

La canna in tanto, e'Igiunco il capo eJloUe,

Efa lafhondafua più iUnfire, e vaga .

Voi doue à l'ondapar l'orlo piumoìle ,

L'apre; e pergire al mar , s'aggira , e vaga;

E corre mormorando ogni bora alchino.

Terfar con tatto homaggio al I{€ marino*
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Vn bdgiouane intanto in me^^ alfonte

Io veggio infimo al petto apparirfuore,

ch'ornata di due corna hauea la fi-onte , -é

Di maefià ripiena, e di fplèndore .

Io riconobbi à lefatte-^ conte

^cl,fe non che molto era maggiore.

Lucide hauea le carni, e criflalline ,

E di corona, e canne ornato ilcrinc^,
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Dapoi chefattofon per tua mercede

( Mi diffe) d'huom mortai perpetuo fiume.

Ti prego, chelofieffo amore, efede

Tuferbi, Galathsa,verfoilmio ls[jme •

Dapoi ch'ognvntvltime gratie diede,

^tfcofe entro alfuo fonte il diuin lume;

£ mandò al mar le none ondofefome,

E d^xJci dièperjempre al fiumed nome^,

si che tu, Scilla, puoi ben contentarti

,

S'amare hor quefìo hor qlfa tuoprigione;

Dapoi che fa da tali huomini amarti

,

Che ihumanahanno in féforma, e ragione»

E yfe pur vuoi dal loro amor ritrarti

,

J^n però alcuno al tuo voler s'oppone:

Cernefece Ciclopo empio, e tiranno

,

Che fé quel, chepotè, per farmi danno.

Giunta

Acì m
me.

fìU
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30^
Cjhtnta la J^ìnfa. à que/ìo ptmtOy prende

CómmtOye in mti^:^ al marfalta,e s' afiode.

Scilla roliando, in alto i lumi intende ,

£. vede, cìivn ne vien fendendo l'onde .

Come eifinifce il nuoto, e in terrafcende,

E yede le ielk'^e alme, egioconde ,

Subito narde: efu l'amorfuo tanto ,

Cb'à leifece biforme il carnai manto,

307

Telice lei, fé Galathea quelgiorno

Lei non hauejfe tanto trattenuta :

che , s'iui nonfacea tantoJoggiorno ,

forfè che non Ihauria quel Dio veduta .

J{è talfeguito à lei nefariafcorno ,

Di veflirft dvn can lapelle hirfuta .

*yi Glauco piacque tlfuo volto diuino,

che fu pur dianT^ Diofatto marino .

308

Colpiù foaue ajfettuofo accento

,

chepiù puote ad vdirfermare altrui,

dauco lefcopre ilfuo amorofo intento ,

£ tutti ad vno ad vno ipreghifui.

J^n ode ella ifuoimerti, elfuo lamento;

Mafugge più, chepuò, lontan da lui .

Sopra vn ripido monte alfine afcende.
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ìfergine, le dice, vnica al mondo,

Glauco, non mi tenerportento, ò mofiro ;

Terch'iofon Dio del mare alto, eprofondo.
Se benl'ajpetto mio biforme mofiro :

T^ men di Troteo, e di Tritone abondo
D'imperio nel maringouerno nofìro .

Fui ben mortai nel modo vn tempo anch'io^

£ ti vo'dir, come diuenni Dio .

Sii
IO l^ kCQyi già ne CEuboica terra :

E , mentre ch'iogodei mortale ilgiorno,
Ofei con gli hanni apefci eterna guerra ,

lor con reti il mar cinfì d'intorno .

"

Vicino al mare vn bel prato fiferra
D herbe, ediyariffior vago, & adorno.
Ma, s'iui d'herbe, efior la terra è piena;
Fra ilprato, élmar 'pèfol la pura arena,

L'herba tenera, verde, illujìre, efolta
Cdfior diperle, di corallo , e d'oro
T^n haueafalce, ò manfecata, ò colta,
l^è agnello humilpafciuta, ò altero toro ;
'He l'ape, accorta a fior, Cambrofia tolta
Haueaper darla alpublico lauoro .

lo fui colui, chepria quell'herbe offeft.

Che molto dentro in mar sincurua, e prede. Mentre le reti al Sol li dentro tefi.

Terfcegliere, come vfa ognvn, chepefca.
Le variepredemie di forte inforte,

Queipefci vn dì verfaifu l'herba frefca ,

Che prefa hauea la maglia ignita, eforte;
E quei, che troppo hauean creduto àCefca,
che vi trouar la nonpenfata morte .

Horftgrandefiupor ^^ f^y^j ^jp^yf-g
.
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glauco, che crede, ch'ella iuipofi'habbia

J pie, perche più tofio amila morte ,

"Più tofio darfi à la marina rabbia

,

Checonfentir di farfi à lui conforte ,

Di nou orma flamparfopra la fabbia

F^fia, e lontan da leiparla diforte

,

eh'ad vdir pur alquanto ella fi piega

Quel , che lo Dio del mare ejpone , e Jpiega, Che tiparrà, ch'io finga, e purfu certo .

310 3if
Tdlafifià confiderando intanto , Tofio,'che Ipefce in terra hebbi verfato

V^é sa, fé la biformefua figura Già de U vita in tutto ignudo, epriuo.

Sia mofiro, ouerT^me immortale, e fanto, E che venne à toccar l'herba del prato,

E pure il brama vdir, né s'afficura . T^n pafiò d^vn balen, che tornò viuo

.

E,mentre ei l'amorfiw fcopre, e'ifuo piato. Mentre io fiupifco , come habbia acqwflate
Con l'occhio, e colpenfirro ella il mijhra; Lo fpirito informante, e fenfitiuo ,

E fià marauig'iata, eparlefirano ^guifa d'vnafquadra il veggo vnito ,

Vedergli i pie dipefce, el bufio bimano. E'ifdto v^rfo il mar drÌ77^re al lito.

. Come
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\ Come veggìam tallhor ^^lì aerei augelli

[ Di terra infieme uniti il uolo al'2^re,

E in battaglia andar ueloci, cfneUi,

£, douepofa l'un, tuttipofare

.

Cofi gli unitipefciy come quelli,

Cì/ardean di riornar 'nelpatrio mare.

Volar[opra lafiepe, che circonda

: JipratOj e d'un uoler calar ne l'onda

,

Talniingombròfluporfuhito ilpetto ,

Miparuefiflupendo ilcafoy ejìrano ,

Che p^r ufcire io fui de l'intelletto ,

Epenfaicolpenfter quafi non (ano ,

Se fo/p^ qualche Dio di tanto effetto

Stato cagioney ò l'herba di quelpiano

.

Trèdo q'-eTherba in 'manfatto ildifcorfOj

Efonne al dentefarfaggio col morfo .

Tajfato era àc l'herba il fucco a pena

Ver quely <^he ne la gola habbiam condutto.

Ter lo qualfi^ol delprandio, e de la cena

Il cupido mortaigufiare ilfrutto

,

eh'un nuouo humor mi jparfe in ogm'uena,

Che natura cangiar mifé del tutto :

Efubitofentij dentro al cor mio

T^uo affetto regnary nouo defio .

^' molto re/iJienT^a al nouo inflinto

lopoteifary che da quelTherba nacque ,

^n-:^ , da luifignoreggiatOy e uinto
,

Hebbi in odio la terra, e'I mar w^piacque,
E dal nuouo defio (pronato, e fpintol.

Saltai laftepey e m'attuffai ne tacque ,

DoueàglìDeiyche'lmarehànoingouerm,
Tarue difarmi lor compagno eterno .

320
Tregar Theti, V^ttunoy e l'Oceano,

che quel mortai, che in mefaceafoggiorno.
Dileguato refiarfejfero, e uano ,

Terche il uolto diuin mifeffe adorno

.

Et ecco Tebroy TS^lo, Hebro, e Giordano
Corre spurgarmi, & ogni mare intorno ,

Mentre con gli altri Dei lo Dio T^ettum
Mi dice ilfacro carme, & opuortmo.

IL FINE "DÌL ter

3iT
47^

1>apoiy che cento mari, e cento fiumi
Cadderful capo mio per mondo farmi, q\^ y^o i =5

E'I maggior Dio marin con gli altri ilumi Dio mari-
Cantaro noue uolte ifacri carmi ; no .

D'altre uogUcy epenftery daltri cofuml
Subito dentro , efuorfentij cangiarmi;

E mi dier quefle, chor mi uedi, membra ,

Ma,per qual modo, e uia, no mi rimembra,

321
Bajta, che l marin Dio reflò Contento

Dipormi in marfi-a ifuoi beati, efidi

.

E quefla uerde, e lunga barba al mento ,

E quefla noua chioma hauer mi nidi

.

Queflo nuouofentij marino accento.

Onde à te mouo i miei pietofi gridi :

E queflo pefce, e quefla codafcor/ìy

Onde poi tutto ilmarftcuro corfi .

Ma, che migioua, 'me yfé in mar mipreT^
Tanto ISlettunOy e l'Oceano, e Theti;

E tenuto effer Dio di tanta alte^^a

,

Era gli altri Dei del mar tranquilli , e lieti;

Sei tuofguardo gentil mifchiua, ejpreT;^,

Ch'inuolto m'ha ne tamorofe reti^

Deh y cedi homai, donT^lla, al mio defio,

che tifarai nelmar conforte un Dio .

3M
ToHo che marin Tslume ella il comprende,

'^^n penfapiùgittarfì in me:^7^oà l'onda t

Ji^è difaluarft in quella parte intende ,

Doue quel Dio di piupotew:^ abonda .

Terò per terra un altrafugaprende »

^cciò eh e'I uicin bofco a lui l'afeonda .

Lo Dio, per non noiarla, arreflailp-edSf

E nouo à tanto mal rimedio chieder.

3i5

Era Tartenope, e'I Tebro appreffo al mare
t^Gaeta uicinfeafo<j<^iorno

Circe y unamaga accorta, efmgolare ,

che nacque de lo Dio , ch'aoporta il giorno,

Valtere prouefue , fìupende, e rare ,

Chauean ripieno il mondo do^'tintorno,

Te^y the Glauco uer lei rinolC: Il corfo ,

Ter hauere alfuo inai qualche foccorfo.

Z O D E C 1 M O l- 1 B R O.
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DEL TERZODECIMO LIBRO-

SI vede nella contentione trattata difFufamente da Homero,tra Aiace,& Vliffe , per Tarme d'A-

chUIcquanto vaglia ne gli eflerciti va Capitano cofi cflercitato,e pratico , e bel fauellatore, e

pru Jéte ne' maneggi di guerra^come ancora ardito,c coraggiofo nd maneggiar le armi,come

il vedc.che era Vi;ire:perche la fola fierezza e brauura di Aiace, è bene di feruitio.quando e regola-

ta dall'altrui faggezza,eprudenza,noncflendo,chefuriora, e precipitofa per feftefla , &:attaàvoI-

tar foffopra tuttele cofe: ma quando lì trouan ambedue quelle cofc , cioè il cuore e la prudenza in

vn folo loggctto , fi può dire , che quel foggetto meriterà lode di perfetto Capitano , perche nott

hauerà bifogno di effer regolato da alcri ntlì*efleguire,come ha bifogno quello , che ha folamente

l'ardire poco regoIato,c non è buono,che da efleguire. Si vederi ancora quanto pofsi ne i cuori gè

neroiì,che fanno profcfsion d'arme , il defiderio di auanzarfi nelle cofe d'honore , poi che fpinfe i

duoi valorofi guerrieri à contcdere infieme per l'arme di Achille,nanti à l'Imperaiorce i primi Ca-

pitani de' Greci nella quale contentione, fi (copra quanto vagamente l'AnguiUara habbia arricchi-

te le ragioni,cofi dell'vna^come dell'alerà parte,pofte da Ouidio,di molte belle contrapofte,e modi

efficaci per efprimerle meglio,c di molto vaghe conuerfioni,come quella della fatta alle nani, nella

i\3.ni3.i Può fiar'ofammi Bei, chem quefioloco. rapprefenta ancora felicemente lo fcherno, che fi fecero

iGieci nell'vltimo della ftanza, Dapot che dallafchiera armata , efoha . cornerzpprcCcma. mcdefma-

mentelaperfettione di vn perfetto Oratore,la quale è^vfando l'arte, fingere di non vfarla, come fi

legge nella ftanza , Voi che tenuti alquanto i lumi intenti. Bella ragione è ancora quella,chc adduce Vlif-

fe nell'vltimo della ftanza,per ottener l'arme di Achille, ^«^//'«rfwt, ond'io trouai quel Cat4altert. come

ancor bella la digrefsione,ch'ei fa nel perfuedere i Greci il continuare l'afledio di Troia,comc fi ve

de nella llanza. Mille prattiche occolte ogn'hora tttmi. Bellifsima è poi,e molto meglio descritta, che non

è in OuidiOjl'Aftrologia polla da Vulcano, nell'arme di Achille,in quella rtanza, le Hiadi con le TUìa

M vifitro. Come e ancor vaga Tinterrogatione ch'ei fa nell'vltimo della llanza , Se la tua fìolta Imgum

il medo eccede .Vaig\\\ii>\n\z è medefimamente la conuerfione fatta à Filo tete, nella ftanza.

Se ben tu Filottefe dalla rabbia.

PO LIMNKSTORE, che amazzò Polidoro per auaritia,volendo ritencrfi il Teforo, che'gli

fu mandato da Priamo in guardia, infieme col figliuolo,ci dà eflempio,quantofia violente, e cru-

dele,rauaritia infame,poi che corrompe la fede,di modo, che non mira ne à i modi della fanta ami

citia,ne al conueneuole , alquale doueremo per candidezza d'animo fempre mirare in tutte le no-

iirecperati€)nije non contenta di q;;elto ci l'pinge l'empia furia àinfanguinarci le mani de gli in-

nocenti centra ogni ragione di hunianirà, e ogni debito di amicitiajne per altro fine, (e non per fa-

tiare le noftre ingorde voglie dei beni altrui: fiamo poi al fine accecati dalla penitenza, figurata

per Hecuba, per giuftifsimo giudicio di Dio.che ci cogUe foli,con la medefima auaritia , dalia qua-

le ingannati,habbiamo offiia la fua diuina bontà, e'I profsimo noftro .

H E C V B A poi trasformata in canc,dopo tante , e tante afflittioni, & amazzata al fine con i faC-

fi da i Greci , ci fa conofccre,che la patienza,oftefa piu,e più volte,al fine diuicn furore, e rabbia, la-

quale medefimamente poi riman Ipenta dalla foiierchia forza.fi legge in quella hiltoria di Hecuba

,

l'incendio diTroia,dcli:rittoda Homtro,da Virgil)o,e da Ouidio .e trasportato molto felicemen-

te dall'Anpuillara , nella ftanza , .Àrdelamiferabil Trota, e cede . infieme con la morte di Aftianattc, fi-

ghuolo drHettorre,nella ftanz.5//y?/4»«r/f</.i7/'//?r/4Torrf. e la conuerfione di Achille ài propri Gre

cì,nt\\jLÌ\zm3Li Dunque v'andate al bel regno natio. Dclcriue ancora molto propriamente lAnguillara

l'infelicità di Hecuba,nella ftanza, nepiangojfolte-verg.ne tnnocente.e nella ieguente infieme col fuo la-

ir.cnto fopra -I corpo morto di Poliflena,nc le ftanze feguenti,con quella cofi bella , e propria cfcla

IDìtionCfO debraio gran dolore vlttmo obietto, e quell'altra, O/do rjhn'pio.onen credibtl moiìro . con l'intcr-

rcgationi inoI:o proprie della ftanza, forfè che haurar,romefancmLU K^gia } eia conuerfione della ftan

23, Dih Re del ciel,bctMk:'l mio malfa tanto, fi vede ancora ccmc moftri bene, e infcgni à fingere vno

fde|;:no pei ;1 defidcrio,che s'ha di vedere la vendetta it-pra chi ci ha cftlfi, come fi vede ndla ftan-

7.a, iofceiro H(:ubaAppa,e'lpi.anio tiene.

LA lr;-^fori:^ario^edlMinnone,figliuolo di Tjtonc,e deil'Aurorajin vccellojperchecflendo ve

r;to (i'Ori'.mccon groflonunr.cro degcnci,in loccorfo di Priamo , fuamazzaco da Achille, onde

a preghi
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apref^hidclh madre Gioue,mentre fi faCw'ua cenere di.1 corpo luo,iI trasformò in/ieme con le faiiii

ledirt";joco in vccelli, chiamati Mennonidal fuo nonìejvcccll ,che jnEtiopia,pert]udlo, che fi di-

c^',vclanopcr ilp ùfopralc rtpolturede'naorti. pi'ò quella fiitione di Oujdio hai er tolto il fuo

princioio da qiel coltumc antico, che,quando s'abbruciauano i corpi de i Re, i più cari loro amici,

dcpò iiauer circondato moke fiate il corpojs'abbrucauano infietne con e!si. onde, efli-ndo fatto il

mevielìmoa M nnone, diede occafìone,eirendolì veduti ptrauenturaallhoradi qutlli vccellinel-

l'a -re l'opra il fuoco, di formare queltafittióne, ch'egli con qudl >, che s'abbruciò con effolui, eie

fpuJIe.concheii faceaail fuocojfolfero trasformate tn vece-Ili .Quiui fi vede,con quanta arte hab-

bialAnoii liiraefprcfije trafportati i preghi dell'Aurora a GiouentUa danza , Efparfa il crine, eU-

^rimjfa dvifo. e nelle leguenti.

LE figliuole Ji Amo trasformate in Colombe, prima che vclefTerc feruire all'effercito dei GrC'

cijin tenerlo vettou3gl;ato,hauendo vi tu di conuertire in pane, vino , & ogiio tutte quelle cofè ,

che toccauano, non iono altro , che le parti della contemplarione, la quale è verfo le cofe create,

che non habbiamo innanzi a gli occhi,& è ancora vcrfo le diuine,& eterne, quello , e tutto quello

,

the toccano bene con l'intelletto, e (e ne fanno padrone,diuiene cibo dell'animaj ilqual cibo è lìgu

rato per il grano , Vino, eperl'oglio. e, quando altri fi vuol feruire del medefìmo cibo fcclerata-

n ciit2, eni dannoaltrui,efrelonotrasformateinColombe, chenon èaltro,cheeirervoltecon pu

ra intentione verlo il cielo.

1 LVNGHl giri, che fece Enea per mare,prima che giungcffe al psefe fatale desinatogli dai

cieli, e i molti pericoli, che fcorfej ci fa vedere, che non potiamo giamai nel mare di quefto mon-
do giunger a porto alcuno, che ci dia quantunque breuc, e trauagliato ripolo, che non fccrriamo

molte difauenture,e molti pericoli, fi vede quiui , quanto vagamente defcriue l'Anguiilara la città

di Thebe in quella ftanza , •/ quel, che guarda il fcrmator del giorno.

P O L 1 F E M O , che ama Galathea, che è la Dea del la tte,non è sltro, che il paflore,che è h gor
do de i frutti de' fuoi armenti.e,perchei luoghihumidi fanno del latte affaijnonvolcuaj che Gala

thea s'accoiìafTe ad Aci , fiume di Sicilia, che ha proprietà di afciugar'il lattedicefì an cora,che qne

Ha fauola è mera hifloria ;e chePolifemofuun crudelilsimo tiranno di Sicilia; ilquale, amando
fmsfuratamen;e Galathea,nobilifsimadonzc]la,non potendola hauer per amore, la prefe per forza;

dapoijeffendofì aueduto,chefaceuacop;adi le a vngiouanetrodeli'ifola molto amato daefla j ne
lali in tanto fdegno,e furore,che Tamazzò^e'! fece gettar nel fiume , ilqual prefe il nome poi dal no-

me del giouane . Si vede in quella defcnttione, quanto fehccmentehabbil'Argudlara nella lirgua

nofiraeiprefsiifpiriti, e i nerui del Poeta Latino, & in alcuni luoghi arricchitelo di alcune bellil-

fime digrefsioni, evaghiisime defcrittioni,ccme è quella dell'ifola di Sicilia, nell'vltimo della flan

za , Bjpregiii il popvl Frigio l'Oriente. Come ancora è quell'altra della bellezza di Aci, e della deferitelo

ned? Scilla,nella flanza, Simetide arricchì à'-unfighe iUnondo . Bellifsima ancora è la conuerfione che
fa il Poeta ad Amore, neila flanza , O quanto eiltuopatere alto, e stupendo . come è m.edefìmamente va-

ga,e leggiadra ladefcrittionede i modi,che tiene Poljfemo, per piacete allalua amata G. lathea,

e quella della fua mufica, della ftanza , Pofato ilpm, che fiielguidar l'armento . bellifsima ancora è la de-

fcnttione della bellezza di Galathea, della ftanza, Lo/plmdor de le rofe , e de i liguHri . cornee ancora
bella la defcrjttione delle vue bianche, e nere, nella ftanza , Jn copia attendon,fé l'v-a mature . Bella an-

cora è la delcrittione de gii Orfachini piccioli,c he intende di donar Pohfemo a Galathea. che è pur
deirAnguillara,come molte altre ancora,che fi legge nella ftanza, Fattalawadre lor dell'alma pi ina.

Ma, che diremo di quella della ftanza , Trmioper troppo horrore Fma, e Tifeo ? Fatta à concorrenza di

quella delI'Anofto , Tremo Parigi , e turbtdosfi Stnna . è bella ancora la trasformaticne di Aci in fumé,
che fi legge nella fianca , "Purpureo il/angue %fcì della gran pietra

CI da cfTempio il pefce, che fugge a Glauco, e fi getta nel mare j che i piaceri , che ci acquisia-

mo dopo mohe fatiche, e pericoli, fono breui , e fuggi tiui. onde par, chshabbi mcfrei'ab : fi fono
preftialafciarficuttiltupid',econfufi,e fuori di noi Itefsi , come trasformati in altra foima , che
quella,che ci rapprefentu per huomini .

B-ilifsima defcnttione è qucila del prato , doue i pe'ci prefi

da Glauco riprefero vigore, e fi gettorono nel mare,che fi I gge nell^ ftanza , lo rrcrq-uigu ndlEuboi-

ca terra, e ne lafeguente.come èmedefimauiente belhfsima la co.r.paranone della llanz , Cerne -leg

pam talhor glt airei^ugelli . ch^ è dell'Ang.i'llara, Come èancoriiia la defcnttiont dei fiumi che
vanno à purgar Glauco , che fi legge nella iianza , Trtgar Thett, Ketmno, e l'Oceano.

y^h iisPsO
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Cagna, e/affo iìuìen Scilla; e ì fieri

Cecropìj Simie: e la Sibilla accenti :

J compagni dVliffe Torci neri :

^ugdVico- e fiere empie lefiie genti,

Tianta vn Taflor : 'Hlnfe i naiiili alteri

.

^Augello ^rdea . Fa Enea tra' Deiviuenti

,

Vertunrio.e ^najjarne han var iaforma .

Romolo, e Erfilia Cioue in Dei trasforma »

i.:

Ornato
G'.auco in

mar, drÌ7^

Ufiontey

'Spinto dal no

uo amoryUer

fi)
Occiden-

te ;

E lafcia à ma
fmifira a die

tra il mote^
Onde ejjala Tifeo lafiamma ardente,

E i campi, che non maigli oltraggi , e tonte
Sentir del crudo aratro y ò del bidmte :

Doue condufifer tanti al punto efiremo

Jfiatelli empi, e rei di Tolifemo .

z

^iugne poi doue il mar continuo firide,

Doue già il te-.remoto aprì la terra .

B'I B^gno eufonia, el siculo diuide

Col maligno canal, ch'iniftferra :

Indi à man deflra il bel paefe vide^

Doue la manna il Cid benigno atte-rra,

Lafiiando à dietro poi la bella , e vaga

Cofia Tartenopea.giugfie à la maga .

Taffa laprima , e lafecondaporta,

E de lafata illuftre àferui chiede .

lin ch'in un prato, oueVafi diporta ,

'

Ciugne, e fa riuerenteil ciglio, e'Ipiede •

Toi che da Glauco, e da la maga accorta

Jlfaluto reciproco fi d'ede ;

Lo Dio marin col volto afflitto , e mefio

Cofi il bifognofuofè manijefiio:

4

'Ben moflra il tuofuhlime , e chiaro ingegno ,

Circe, che l'alma tua fi-a noi difende

Da quello iUuflre Diojplendido, e degno.

Dal quale ogni altro lume il lume prende
,

Da quel, che col montar difegnc infegng

llgiorno, e laflagion varia ne rende :

Ben le tue marauiglie vviche , e fole

Mofiiran, che verafeifiglia del Solc^ •

Tu de tefelle intendi il vario corfo,

E fai quel, che l'incanto, e therba vale.

Terò rimedio à te chieggo, efoccorfa ,

che può darfola a:ta al mio gran male".

Il tuo prudente, e magico difccrfo

Tue fanare agì:: piaga affta, e mortale,

Tietà, pietà del mio miitro core

,

Cuipur dianT^i loflralpiagò dt/imcrc^ l

Hh 2 Ira
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Tra quanti maìguftar la pena acerba

D'amor , non ve chi benprppiat com'io

,

Quanto fia grande la virtà de Iherba,

Ter quel ch'io ne pronai nel corpo mio .

Terò che la virtà^ ch'iuififerba,

Mifa dynhiiom mortai venire vn Dìo :

7v(o« però le conofco, efon venuto

c/f te, che nefai l'artey per aiuto,

7

Scorrendo, comefoglioy la marina

,

Tur dian'j^ il lito Italico io mi porfi;

Là doue inco'/itro al muro di Mcffma

Scilla no'mata vna, fanciulla fcorfi ,

D'vna beltà fi rara, efidiuina,

Ch'à quante nefurmaiy puote antiporft

,

Tanto-, ch'àpena in lei fermai lo fvjtardo,

che in me saccefe ilfoco, ondarfi,& ardo

8

Ogni dolceparola-, egrato inuito

Moffi ver lei con ogni human» affetto,

M'offerfiper amante, e per marito.

Difar commun con tutti i beni il letto*

Islèperò voile mai prender partito

D'ynirfi meco al coniugai diletto :

^nrj
,
fuggendo ognipromeffa gioiay

Mofirò me co mieipreghi hauere à noia.

9

Uor tUy fé qualchefoYT^ è neWincantOy

fépur therba in queflo è più efficacCy

Compiaci al prego mio, fa per me tanto

,

ch'io la difponga à lamorofapace

.

La maga hauea lo Dio 'marino apena

Fiflo, efentito il fuo dolce lamento .

che puntafu datamorofipenay

E per lui nouo al corfentì tormento ,

Dunque,per far, che la carnai catena

Uyniffe à lei, cofi moffe l'accento:

Legno non è, ch'altrui tu porga prieghi
,

Ma be,eh'ogni alta Dea te brami,eprieghi^

Se Scilla fugge te, deifuggir lei,

Spre^^r lafna beltà, sella tif^re'Xja»

E , s'alcun altra t'ama, amarla dei,

Eflimar chi latuafilma belk'Xj^.

lo t'amo, e volontier da tetorrei

Quel dolce ben , chepinin amor fi pre'rra ,

Boy , fé duq; hai chi del tuo amorfifirug^^e.

Ama chi t'ama, efuggi chi tifuggc^

,

Ecco io, che l'arte maga à pieno intendo,

che so fi bene vfar l'herbe, egl'incanti

,

che da quel chiaro Dio dd del difcend»,

che tutti i lumi alluma eterni, efanti:

^l cupido amor tuo pronta mi rendo ,

E te de l'onde Dìofcelgofi-a tanti.

Deh fa, volgendo à me le voglie tue ,

Con vnfolfatto il debito uer duc^,

dauco, che da la maga ifleffa intende,

Ch'ei l'ha colfuo bel guardo arfa , eferita,

E quel, ch'ella uorria, nel cor ne prende

lSlonfen7;agran cagion doglia infinita.

J^nprego già, che tu, per tormi il pianto. Che sa, che per lo fin, eh'ella n'attende ,

Scacci da me l'ardor, che mi diifiace; Tslon è ne l'amorfuo per dargli aita .

Ma ben, che in miofauore oprar ti piaccia, Hor , per torle ogni jpcme, eper ritrarla

ch'ella di me s'accenda, e mi compiaccia. Dalfuo nouo defìo, cofi le parla :

10

Miflà talmente iìnpreffa in meT^o al core

L'imagin di colei, di cui t'ho detto;

che m'hai da perdonar, s'à nono amore

"ì^n poffo dare albergo entro al mio petto»

Si vedrà pria la tortora , e l'aflore

Vnìrfi inficme al coniugai diletto ;

E fare inftemeihiido , ifigli, e Conci

Ter fargli ancor quefi altra figlia infama. Che mifcolpifca il cor beÙe:^ noua*

(iri?n4

fn quanti luoghi maigirando apparfe

Il belTianeta, chedifiingue l'hore,

7>lon vide alcuno maipiù pronta a darjè

Di Circe in preda à l'otiojo amore

.

Si tien, che Citherea per vendirarfè

Cantra ilfuo, che l'offife, gc/iitore,

L'accefe il cor di fi lafciue hramé[.
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Trimafanì delfajfo adamantino

Scarpel di piombo ftatue iUujìri , e conte ;

jDÌ itdri , araraci , e palme il giogo .Alpino ,

Jl non di neue ornata haurà la fronte ;

'E' lfiume k l'erta andràfu l'.Apsnnino

Ter trouar la quiete in cima al monte ,

che bcllc%7^ giamai d'altra donT^ella

L'alma di nouo amor -mifaccia ancella .

17

Sdegno non è > ch'à quel pojfa agguagliarft y

che in vn cor feminil nafcer fi vede ,

Quando da (hi defia > fede fpre':^^arfiy

Ejfcndo ella colei , chel'huom richiede .

s'arma Juiito irata à vendicar/i :

Mal troppo amor pei-ò non lo concede

,

Ch'offender poJfa quel per luifofj/ira.

Onde riuolge altrui lo sdegno , e lira .

: 8

Tutto volge à colei l'ira , e lo sdegno

,

ch'ai marin l>{ìiiv.e il core accende^ epiaga

,

E tutta in opra pon l'arte , e tingegno

Ter farla meno am.abile , e mcn vaga.

OfJ'erua à tempo ogni Tianeta , efegno ,

Et ogni oprapropitia à l'arte maga;

E pefìa , mormorando i propri carmi ,

Vherbe , che fan meftier ne'caui marmi .

19

Toi c'hebbepefla , e tolto ilficco a therba»

E pofleflevefìi , infaufìe , e nere ,

V\i.ì de lafua certe alta , efuperba

Tra mlie , e mille adulatrìci fiere .

L'affitto Dio da lafua pena acerba
,

che non sa ilfuopenfter , fifla a vedere ,

Lafcorge al fine entrarfui marin flutto,

E correr per lo mar col piede afciutto

.

20

Lo Dio ne l'onda anch' egli entra marina

,

che vedtr brama il fin delfuo penfìero,

E per tutto , oue il paffo ella incammina
,

Segue l'accefo Diononmen leggiero :

alfine incontro al muro di Mtffma

La maga pon la meta alf'ofcnticro .

Queliti tirata Dea ritenne il pafjo ,

Doue cattata hauca l'onda vn granfaffo .

In quejìofen di mar > cinto dintorno

Da cawfaffi , andò la maga àporfe .

Doue, quando era il Sole al mexjo giorno ,

£ feal'om.bra mJnor gir yerfo l'OrJe ,

Solca talhor coleifarftfo7giorno ,

Cui per mal di ambedue Glauco già fcorfe

.

Ladoue entrata , efciolta il crine él manti

S'aggira intorno, e dice il mago incanto .

2£

Toi che dificchi , e d'herbevelenofe

Scorfe i}ifettate^à pieno hauer quell'onde y

^gli occhi de lo Dio warin s'afofe ,

SenT^ partir però da quelleffonde

.

J^è molto andò , (he ignuda iuift pofe

Terfar le membrafuepurgate , e monde

Scilla , e per torfi al Sol poi eh'e/fer giunto

Fra lafera , élmattin lo fcorfe àpunto.

Si bagna a pena Se ilia entro a quel lago ,

Lo "qual pur diaìi^i hauea la maga infetto ,

che l'iniquo veleno , elverfo mago

Comincia àfare ilfuo crudele effetto.

Quel corpo , e hauea pria fi bello e ragù,

Diuiene vnfchluo , e moflruofo obiettto ,

E già nelfianco ^ e ne le baffe mem.bra

Jn ogni parte a Cerbero raffembra

.

Ella meglio vi guarda , e ancor no'l crede ,

E'ipel tocca , e la pellehirfuta , e dura :

Ma, quando chiaro al fin conofce , e vede^

che tutta è can d^ fiotto a la cintttra :

Siflraccia il crine , el volto , elpettofiede,

E tale ha difefleffa onta , e paura ,

Chefugge il nouo can yfeco s adira ,

Mafugge ouunque uuol , diet) ofe'ltira .

Ter lo mar ,per glifiozH^ eper lafabbia

Sdegnata il nuoto , ilfalto , e'I corfo Hende ,

E tanto più d'ira maggior arrabbia ,

Quanto più nelfuo can Is luci intende .

Serba lofteffo ardor , lafieffa rabbia ,

Ondefi tofto il can dira s'accende

.

Doue alfinfé di cane i piedi , ti terrgo ,

Si torna , e quiui il proprio elegge albergo .

Uh S Tofio
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Tofioche Circe la fanciulla feerie

SenT^ vna parte de le membra humane ,

Scoperta al marìn Dio preghi gliporge.

Che laforma d'amor re/li d'vn cane

.

Vìange lo Dio murin , come S'accorge

De taltre wambrafue biformi , efirane ;

SpreT^'^a , efugge la maga empia,eJuperba ,

che troppo vsò crudel l'incanto , el'herba ,

a?

Sifinso conia T^nfa , e lifcoperfe.

Che l'empia Circe infette hauea quell'acque.

Ma ben fi vendicò , come s'ojferfe

Iltempo , e benpiù d'vìi morto ne giacque.

Che Greci affai di quei nel marfommerfe ,^ cuifeguire ilfiggio Fliffepiacque ;

che Circe X Vliffepoi l'amor riuolfe ,

£ Scilla molti àlui compagni tolfc^ .

28

1^ men étira , e di rabbia allhor s'accefe.

Che nélegni d'Enea le lucififfe :

7v(è w,en degli altriprofondargli intefe ,

Che pensò de l'armata effer d'F'liffe.

Scilla i faf Maj qualfoffe lo Dio , che tal la refe ,

^o • "Perche fi riopenfier non seffeguiffe ,

Mentre chemouer voUein nuoto , élpaffo ,

Sopra lo jieffo mar diuenne vnfaffo

.

tJMofìra nel yolto ancor lofìeffo fdegno ,

E lo Jieffo nocchiero ancor lofchiua

.

Lofchiua Enea, ch'ajpira al Latio I{egno,

Indi Cariddi , e al mar Tirrheno arriua

.

Mafubitogli toglie ogni difegno

Il crudo tempo , e de l'Italia ilpriua .

Lojpingeil tempo , oue Didonehacura
Diformare à Cartagine le mura

.

Là doue Cithereafè ilfuo Cupido

Trasformare in ^fcanio à quefìo effetto.

Ter fare accender l'infelice Dido ,

la qual fé con Enea commune il letto .

Ma toflo perpaffare al Latio lido

Eneapriuò Didon delfuo cojpetto .

Ella ingannata ancor mancò difede ,

Efemdefma alferro , e alfoco diedc^

.

?T

Temendo ilfaggio Enea none fempeffe ,

f^erfo il Sicaniofen dri^^a la prora :

Doue dalfido riceuuto J^ccefie,

Delpadre ^nchife ilpiofepolcro honora

.

Fatte le pompe poifacre , e funefie ,

Hattendo alfuo camin propitia l'hora,

Si lafcia a dietro Hippotada , e quel loco ,

La cuifulfurea vena effala ilfoco

.

Dritto a Maefìro poi tanto fi tenne ,

che in breue tempo Tithecufa vide :

Doue a Cecropi vn malo incontro auennc
Ter le lor lingue perfide , & infide.

Ciafcun di loro vn altraforma ottenne

Dal gran rettor de tdme eterne , e fide .

Euro in difgratia al I{e delfommo choro

Ter lo pergiuro , e per lafialide loro .

35
Tutto erafalfità , tutto era inganno

iluel , che di bocca a rei Cecropi^ vfcia.

X^ folo ofaro a gli huominifar danno

Col lor pergiuro , e con la lor bugia ;

Ma cantra il I\e , clja il piufuhlimefcanno

K[e la celeHe , efanta monarchia
,

Trottare ofarla lor fi-ode , emen'^^o'rna ,

Ma conperpetuo lor biafmo , e vergogna

.

34
Cioue , ch'odia tal lingua empia y e pergiura»

Fafi chél 'polto human da. lor fi parte :

E, per mojìrar la lor prima natura.

Mentrefa trasformargli , rfa tant'arte ,
'

che laprefa da lor no uà figura

^laforma de l'huom fimiglia in parte .

TSjon hapiii il corpo lor l'humane membra ,

Ma pili dogn altro bruto àthuom rafìebra.

35

Si fa più breue il corpo , epiù raccolto

,

E di crejpefenili empie le gote :
^^^^

Jl nafo fi ritira entro nel volto , ^[^[i

E ,fe ben non hapiù l'humane note.

Se ben l'ammanta vn pel rtmido , efolto ,

Studia d'imitar l'huom via più , che puote

.

Ma in vece del parlar pergiuro , e infido

Tuo darfolo il lamento , él roco/irido .

L'ifola

~\
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l'ìfolade le Sìmie à dietro lajja

il Frigio Duce , e [corre il mar Tirreno ;

Vedefoi da man deflra in hreue , epajfa

llfen Tanenopeo , vago , & ameno .

Vede a man manca il loco , otìè la cajfa

De le ceneri illufìri diMifeno

.

Toigiugne à Cnma.e di veder conchiude

Vantro , che la Sibilla afconde , e chiud^^

37
Spronato dape^ifierpietofo , efanto

Entra ne la profonda atra cauerna ;

£ prega lei , thefra l'eternopianto

Lofcorga à yifitar l'ombra paterna.

Ella tiengli occhi in giù chinati alquanto

Tria , che dar vogliafuor laforte interna :

Ma ,
poi che lfatai Dio l'infiammò ilpetto

^It^ con quefiofuon ver lui l'ajpetto :

38

magnanimo Eneapietofo , e forte

,

Che lapietà mofirajìi in me'^ al foco,

Vederfefìi il valor con l'altrui morte

Colferro in man nel bellicofogioco ;

l^gn permette ad ognvn la fataiforte

Di penetrare al piùprofondo loco :

Jlfuo camino è disperato in tutto ;

P V R. /^ virtàfifalayiaper tutto .

39
Vedrai l'inferno , & iofarò tuafcorta ;

Si ch'ouunque vado io , moui le piante.

E fa , cheféco in parte fi tra^orta,

Douè vn tronco fataifra molte piante .

Gli mofira vn ramo d'oro , epoi l'efforta,

che col proprio valor quindi lofchiante .

Enea toglie quel ramo al fataipiede ,

E colfauor di lui linferno ved'LJ

.

40
Vide delformidabile "Plutone

Lefepolte ricche"^ , & infinite ,

Lepene, che diuerfe han leperfone

Dal tribunal de la città di Dite .

^nchife poi fra l'ombre elette , e buone

Vide , e l'illufiri , egloriofe vite

De'fuoi nipoti , // cuifato fecondo

Douea l'imperio à lor donar del mondo ,

Toi chebbe il padre Enea viflo , & intefò,

che ifuoi doueanftgnoreggiar la terra
,

E quella , che douea , nel Latìofcefo

Dal Cielfoffrir predeflinataguerra ;

T^l ritornarfi al dì chiaro , & accefo

Ter lofi uro camin , c'haueafotterra »

Con vna affettion diuota , e fida

Cofipoi'lò ver lafuafaggiaguida :

^Ima , che vai de le rif^ofìe altera ,

Onde il futuro a noi da te predetto ,

© che Dea tu ti fta prefente , e vera ,

ch'agli Dei tufiafpirto diletto ,

Mentre laparca rigida , efeuera

Terrà queft'alma vnita à queflo petto ,

Tarotti 3 cornea Dea , maifemprehonore ,

Sempre in bocca t'haurò jftmpre nel core .

Tu m'hai moflrato il regno de la morte

^

E le contradefortunate Elife ;

Tu m'hai fatto veder la fataiforte

De'miei nipoti ,' tu Combra d'^nchife .

E degno è ben, che,come io mitrafporte

^l re^no , che già ilfatomipromife

,

Dri'^i al tuo Islume e temptj , e fimolacri ,

£ che la vitapropriaio ticonfacri .

44
Lafatai donna alfin di quefie note

Dà l'occhio al buon Troian dinoto, efido ,
'-,

E d'vn caldofofpiro il delpercote

,

ToifcopreilmeHo cor con que^o grido:

Sacra a la Dea lefìatue alme , e deuote ,

che ti die nelfuofeno ilprimo nido :

Ch'io fon mortale , e queflo corpo fia

Tofìo di terra anch'ei per colpa mia ,\

4f

lebo ne l'età miapiu verde , e bella ,

Si come piacque al del, di me saccefe :

E con faconda , e candidafquella

tinterno focofuo mifé palefe ,

Mi difiepoi , bellijfimadon'^^ella ,

Cuifu di tante gratie il del cortefe

,

Toi che m'haprefo licore il tuo bel guardo

Babbi pietà delfoco , ond'io tutt'ardo .

uh ^ Ey per
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Epermoflr^Yy chHmhparlarnon mente

1s(e/ raccontar^quanto io t ammiri , e ami ;

Se qualche gran dtjìo fangc la mente ,

Ta nmifaper , qual do pia cerchi , e bramì,

eh: '(luro p:r quel torbido torrentt ,

che lega d'infolubili legami

Gli eterni D2i, che, fé /copri il tuo intento.

Tifarò d^ogni gratia il eor contento.

47

7, chelgragiurameto odo, che'llega, (bia,

che d'ogni do, ch'io bramo, a gradir m'hab

Metre il mio lume il guardo ì terra piega
j

Fede vn monton di ben minutafabbia:

lonepio dpugnoy e metre ancor miprega,

^Idon, eh''io bramo ha.'iere^apro le Ubbia,

T .tnt'anni bramo vnito il corpo à l'alma,

QH,anti ho grani dipolue in quefiapalma.

48
.

tJH'fera 'me, nonfeppiil dono vfare

Del biondo Dio, chs'l tempo negouerna:

che ,fflaputo hattejfi io dimandare

,

Viiier fatto m^hauriazionane eternai

Ottenni il don, ne volli contentare

Lo Dio de la maggior lucefuperna .

Et egli , àfin ch'alfuo voler mi pieghi

,

Coft di nono àmeporge ifuoi preghi:

49
Habbi pietà de miei noia fi affanni

,

Che lagratia, e hai chiejia, è breue, e nulla:

Ma , quando riparar voglia amiei danni.

Farò, che tu viuraifemprefanciulla .

Quandjfarai difcofla oltrà cent'anni

Da' primo dì, eh'entra/li nelatuUa

,

Se ben la mia promejfa io terrdferma.

Vecchia viurai, dijutile, & inferma

.

Era allhor ne htà mia più verde, e bella,

Tajfato il tern^o lujiro hanea di poco;

E mifcutia dil]fo/ia , agile, efnella

,

Tutta viuacit.:, tutta erafoco:

Tal che di Febo ilpriego, e lafauella

Spre:^^xi, ne à l'amorfio "polli dar loco .

t bel'e:.ì, dotte allhora io mitrouai
,

Crcdea, che non donejfefinir mai.

Cofi ,
(pre'rp^tndo il don d:l biondo Dio,

Mijìeifenici conforte, efen7;a amante.

Magia quel vago, e raro ajpelto, ondio

D'amore accefi talme eterne, efante.

S'è viafuggito; e in queflo flato rio

Mi trono inferma, debile, e tremante.

E quel, chefapeggior l'empia miaforte,

E , ch'iofon inolio lunge da la mortc^.

fi

Miconuien pria, mifera ?ne,fo(frire.

Quel mal, che m'ho cercato da tne/iejfa.

Mi conuien quella età prima finire.

La quùl dal biondo Dio mi fu promejfa.

Da fettecento verni ho viflo vfcire

L'horror, che tien dal giel la terra oppreffa,

ISlonperò in terra il tempo mi rifolne,

ch'io dimandai mill'anniin quellapolnc^.

Sì

Conuienmi ancor veder trecento volte

Dal maggior caldo maturar la biada

"Pria, che mifan le for^^in tutto tolte ,

E che'l mio corpo efiinto in polue cada .

Soffrendo intanto io me n'andrò le molte

Tene , che darne à la vecchisT^ aggrada;

fin che'l corfo del del meni quell'anno,

eh'viiimo trar mi dee di tanto affanno .

f4

Ben anch'io porrò fme al longopianto;

Ben quel tempo verrà, e ho tanto attefo ;

Ben vedrò queflo mio terreno manto

Bldotto àfi deforme, epicciol pefo :

ch'alcun non.vorrà mai creder , che tanto

Eoffe di me lo Dio del tempo accefo

.

^n^i ci dirà , vedendomi fi trifla ,

Di non m'hauer giamai bramata} vifla

,

5S

fi tempo , che va via lieto , e veloce

,

Se ben noiofo à me pare, efen7;^ale

,

Ch'ài'huo, mètre declina,ogn'hor più noce,

Verrà à ridur queflo mio corpo à tale

,

che non mi refleràfe non la noce

,

Chefolferuarmiil del uuole immortale

.

Vorrà, perche il mio oracol non s'eflingua,

ch'io parli fen:;^ corpo, efen^a lingua.

Fé
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Fé de la doma il dir gratOy efacondoy

che con minorfatica Enea peruenne

Da latra notte al dì chiaro, egiocondo;

Egiunto a Clima,al tempio il camin tenne,

Doue perfarfi il l{e dd del fecondo ,

Quelfanto vjjiciofé, che fi conuenne.

Quindi fcefe in quel lite almo, e felice ,

*A cui die nomepoi lafua nutric€^

,

"ì^el porto, che Gaietapoi fi dijfe

Da la nutrice ddpietofo Enea ,

Vn de'compa^ni ritrouar dylijfe ,

Che di ferito origine trahea

.

Coflui, che Macareofu dettò, fiffe

Le luci in vn di quei , chefeco hauea

Il buon Troiano ; e, poi che conofciuto

L'hebbe, gli diede il debitofaluto

J8

Gii quando i Frigij cofieggiar qttdfitOy

Doue tenerfifioì Sterope, e Bronte,

S'vdirpregar d'vn huom, ch'erafui lito .

Deh,per pietà gittate in terra ilponte.

Si ch'io non fiadx queimofiri inghiottito.

Li quali hanfolo vn occhio nelafi-.n-e

Enea, mojfo a pietà, fé, chel mefchino

Montò con gli altrifiioifui Frigio pino

.

59

E, fé ben effer Greco il vide^ e intefe

Di quei, eh''al Frigiofenfer tanto danno ;

Fu però verfo lui dolce, e cortefe ,

£ volle vdire ilfuo pajfato affanno.

E , poi che tutto il mal glifé palefe

Del fuperbo Ciclopo empio, e tiranno;

Hebbe ddfuo gran mal pietà maggiore,

E glifé àfuo potergratia, efauorc^.
60

Còmefmontò, ^chemenidefui porto

(Cofì il nomar) colprincipe Troiano,

Ch'ogn'vn credea, che diuorato, e morto

F offe fiato dal moftro empio , e Sicano;

E dal compagnofu d'f^Ufefcorto ,

"Dopo ilfaluto debito, & humano .

Dopo l'abbracciamento amico, efido.

Si fé da tutti vdir con quefio grido.

Qua!fortuna ^chemenide, qualDiuo ,

dagli amici Ugrimato tanto.

Ti fa vedere à le mie luci viuo

,

che fhan per mortofo(pirato, e pianto?

Ondè,cìjeffendo tu del campo ^rgiuo

Di quei, eh'a Troia dier l'efìremo pianto.

Su l'armata Troiana il corfo prendi,

E come, e doue andar con effi intendi f

61

^apoi e hebbe ^chemenide rifpoflo

Co'propri modi, e ipropri abbracciamenti t

Difatisfare à lui pronto, e diipofìo

,

Compiacque alfito defir con quefli accenti:

Tornar poffo di nouo, oue nafcoflo

10 temea già di Volifemo i denti ; .

B^ueder poffa il moflro infame, e rio «

S'io amo meno Enea delpadre mio .

Toffa io l'empie veder di nouo labbia

Difanguefatollarfiy e carne humana ;

T)i nouo ancor da lafua cruda rabbia

Fuzga io per la contrada empia Sicana ;

S'à quefla naue ho meno amor , ch'io rrìhab

^ L'itacenfe mia paterna tana ; ( bia

S€ quefla claffe à me non èpiù grata

Di quella, che conduffe Fliffe armata

.

Se tanto il pio Troiano amo, <& ammiro,

Giufìa, e dcg/ia cagion mi?noueafarlo :

che , s'io, come tufai, parlo, e rijpiro.

Ter dono, egratiafia rifpiro, e parlo,

Se'l cielo, e lojplend-rr delgiorno io miro.

Sol pe'r lafua pietàpoffo mirarlo .

71j,quando à mio poterfaccia og/iivjficio •

Bafio àfupplire à tanto benefìcio .

Eifi cagion, che ne l'ingorda gola

DiVolifemo io non refaifepolto

,

Toi che de lafua luce vnica, efola

linoftro Capitan glipriuò il volto l

E , mentre la memoria non miut'ola

11 fato, l'anno rimbambito, efìolto,

thaurò femprenel cor: eh'iofon sfor a!:0i

Mentre mene ricordo, ejfergligrato .

Qual
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Q^al animo fu il mio, qu.indo niaccorfi

D'tjfer re/iato fo! r.el crudo lido ,

E che Ura'ie iillovtaìi.vJìfcorjì.

Ter timor del Ciclopo empio, & infido^

Toì che più cenni à voifui lito io porft

,

Fuiper alT^tr più volte irato ilgrido.

Tei' lamentarmi del negato aiuto;

Mapur per lo timor mio mi fletti muto .

67

Tacqui, perche l gridar non mi nocejfe ,

Ter non mipaiefare à Tolifemo.

Temei , ch'ai grido mio non miprendeffe,

^heno deffe il mio corpo al danno eflremo .

lo vidi bene, in qual periglio flejfe

yliffe, e ancor per lo timor ne tremo,

tAllhor,ché'l mojìro incotro algrido uenne,

£fè quafi affondar le vojìre antenne^ .

68

yicU, che con le braccia vn monteprefe

,

E poi Ipiconne vnfmifuratofcoglio,

E ver douegridar ylijfe intefe ,

Jjauentò con tanfira, e tanto orgoglio ,

che fé, chel mare infmo al cielo afcefe •

E tanto io nefentij tema, e cordoglio y

Chepianft il noflro legno, él noflrofatOy

Comefé dentro anch'io vifojfiflato .

69

Toi chepiù volte hebbe lofcoglio al monte

B^ubbato, e trattai ver la noflra naue ,

E chaueflefchiuati i danni , e tonte, (uCy

Onde ancor il mio cuor s agghiaccia, e pa-

E chefen'^ i'^uel lume hebbe lafonte,

che già fu fcorta à topre infami , epraue;

^l:i^ndo ilgrido infuriato, e cieco.

Mandò mille beflemmie alfangue Greco .

70

Ter non vrtar ne le filuofe pia?ite,

Mentre poi va ver Cempiafua contrada,

Diflefe l'empio tien le m.aniauante.

Ma nonpuò far tal volta, che non cada.

Chefj^effo in qualchefcoglio vrta le piante ,

Tal volta fitto al pie manca la flrada,

E mugghiaper lo duol ,
per l'ira arrabbia.

Con quefloflrido poi sfogala rabbia:

Dio, fé ifatifuoi crudi, e infelici

Forran mai ne le 'man far capitarmi

ylijfe, alcun defuoipiùfidi amici
,

Sopra cuipojfa a mio modo sfogarmi ;

Se mai lepatriepiù veggon radici.

Se maipiù cantra mefan mouer l'armi,

lo voben dir, che ftafermato il cielo ,

Chelfoco agghiacci, e che rifcaldi ilgielo,

71

Se'lfuofato maligno à me confente,

ch'io pojfa à modo mio vendetta farne ,

S'alcun pojfo afferrar de la fuagente

,

Stracciarlo intendo, e millepe'^farne .

Egodrò difentirfitto al mio dente

Tremar lafua non ancor morta carne •

.

lo vò'del corpofuo far ogni flratio,

'hlè mai delfanguefuo mi vedrò fatio»

73

Haurò tanto piacer delfuo tormento
,

D'hauere ilfanguefuofalfi beuuto
,

Chenonfia nulla il difpiacer, ch'iofento
D'hauer Ivnico mio lume perduto

.

lo me neflaua colmo dijpauento.

Ter non mifarfentir, quieto, e muto.
Mirando il crudo, & ofcurato affetto

Tutto difangue il volto, il mento, t'I petto.

, ^
^
74

eJHentre miflò à mirar l'irata faccia,

E la concauitàfen':(a ilfuo lume ,

E che crolla la tefla, e che minaccia,

Verfindo in copialefanguigne Jpume ,

E veggo, chÀfcamparda lefue braccia

Mifarebbe bifogno hatier lepiume.

Tuoi bS penfar, qnal tema il cor mi tocchi.

Che mi veggio la morte i?man^ àgli occhi.

7S

Già miparea dipendergli da lato,

E dtfferpreda alfuo vorace morfo,

E diveder ferito, elacerato

In ogniparte il mio mifero dorfo:

E dopo ÌJauere il crudel mvflro dato

.Alpocofangue mio tvltimoforfo

,

Feder pareami in quefla , e in quellaparte

L'ojfa infelicimie diuife, ejpartc^

.

Di

A
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DÌ quel tempo ^ ch'io vidi, mifouenne,

Chefei denofiri il crudel mofiro prefe ,

Efopra ilmifer lor corpoft tenne ,

£ lafua crudeltà mi fé pMefe

.

Terche non folo à diuorar lor venne

La carney chepiù morbida sarrefe ;

Ma ruppe l'offa già [carnate , e volle

Suggerfi ancora infmo à le medoUc^,

77

Jo me nefiauapallidoy e difco/lo,

Mirando vno jpettacolfijjùetato ,

Tofcia ebro il yidi,e colfouerchio mojìo

Tutto il cibo dar fuory chauea mangiato-

Cofiflando da lui lunge, e nafcojìo ,

Jn mefltffofingea lofteffofato.

Tareami al crudo mofiro efferfra'denti,

E gliftejjìfmtirflratiji e tormenti.

78

Cofiper moltigiorni afcofo andaiy

Tajcendo d'herbe, eghiande il mio digiuno,

F. ad ogni vilmoto dubitai

Di non farmi efca al fuo dente importuno .

Quando il mio pouer manto io rimirai.

Stracciato horadalrauo, hora dalpruno
,

Confppie, onde à lefue piaghefouenni

,

La mia mifera vifla vnita tenni .

Mengia la barbaci mentore l crine incolto,

T^fcondendomi à luifraUerrOy e l faggio:

E veramente ilfofco habito, e'I volto

Mifean parer in tutto vnhuom feluaggio.

Ben vidij^effe volte al mar riuolto

^ndar molti nauilij al lor viaggio.

Et accennai colpanno, e con la m.ano.

Che volefferfaluarmi, efempre in •pano.

So

Taffato vn lungo tempo , 'pn lungo affanno,

. Quefta naue, che vedi, à cafofcorfi :

E co i cenniy che die la mano, e lpanno ,

La moffi à pietà, e cauto allito cor/t .

Ey per liberar me da tanto danno.

Sol vidi lei dalfuo viaggio torft ;

La naue frigia à mefolfè tragitto ,

Efola die ricetto al Greco afflitto

.

Si che , siofeguo le Troiane antenne,

S'effalto ilforte Enea , l'amo , e l'ammiro ;

Isljoo ben ragion, sa liberarmi ei venne.

Se per lafuapietà veggo, e rijpiro

.

Ma dimmi tu quel, che dénoflri auenne,

Toi che dal crudel mofiro ftfuggirò.

Bramofaper dognvn quel, chefeguiffe,

E molto più del Signor nofiro Vliffe

,

Toi che'lgrato .Achemenidehebbe ejpofio.

Com'egli fifaluò da Tolifemo ,

Cofi da Macareo glifu rifpofio :

Toi chefuggimmo in Etna ildàno efiremo,

c/f tanti altri infortuntj fottopofio

Tu ciafchedun di noi, eh'ancor ne tremo.

Di tanti amici tuoifei quafifolo.

Come vdirai,fe mei comporta il duolo .

Toi che'l nofiro Signor priuò lafionte

Del Cidopo crudel de lafua luce,

E che da più d'vno auentato monte

Saluammo i nofiri legni, e'I nofiro Ducei

T^fègittarful mar Tirreno ilponte

L'infelice defiiny che ne conduce ,

Sopra vn ifola nota,ouEolo regge,

Ch'à'fuperbi d^fireo figli dà leggeri

Benché, fe'l nofiro error nonfoffe fiato

,

il nofiro animo auaroy e'I nofiro vorto >

J^è fèper commun ben l'eternofato

Trender per rìpofar l'Eolio porto.

Terche de'venti il I{e benigno , e grato

^l dolce dir del Duce Itaco accorto

'Ke diede lafallite vniuerfale ;

Ma da noifteffidfacemmo il male^»

Tofio che'l Signor nofiro ilportoprefe ,

^ riuerire andò comeprudente

il Pyf de'venti, e poi fece , che inteje

Co'lfuo dirpien d'affetto, & eloquente

Tur le difgratie : e moffe il I{e cortefe

sfargli vn nobili[fimo prefente.

Onde tornarpoteffe à lafua terra ,

E dar quiete à cofi lungaguerra.

in
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jn vna vtre di bue grande , e capace

1 Vinti tutti il I{e de venti afconde .

Sol reflarfKore alcun Fauonioface ,

Chejpira Fatirefm dolci , efeconde

.

D'ogni vento più fiero , e pertinace ,

Chefml col fofjìo fuo fir mugghiar tonde
,

Dentro àqiielh'treafcofo , e prigioniero

Fece vn prefente a tltaco guerriero .

87

Indigna dite , trattifiin dijparte

,

eh'ogni vento contrario iui è prigione ;

1' ,k per gire à lafua patria parte ,

Sol l'aure haura per luipropitie , e buone.

Ma > come doni i legni,, il tempo, e l'arte

Riporto de la patria regione

,

^pra quel tergo , à fin che i venti chiuft

j^hornino allor i^e , comefon vfi

.

88

tJHa che non apra le bouinepelli ,

Se dentro al porto pria non èficuro :

dei venti cantra lui crudi , e ribelli,

CUfarian groffo il mare , el tempo ofcuro .

Tei che i on detti , e modi adorni , e belli

fendute à pieno al l\e legrafiefuro ;

Con tanto don montati infu le nani

Coni'aure andammo via dolci , efoaui.

89

Già none giornifra ilponente, e tojìro

Solcato con buon vento haueamò'ilmdre :

Come il decimo dì di perle , e doflro

l!^Aurora ornata à rallegrarne appare
,

Si yiene àpoco àpoco il regno no/ìro

Con commuue allegrerà à dimofìrare .

£ ben tofto l'hauriamprefo , e goduto

,

Se'lnoflro auaro cor non foffefuta .

9°

*J)i quei y ch'FUjJe haueafui legnofeco,

Trefe più d'vn da troppo auaro affetto ,

T^ftò dtlfenfc interiorfi cieco
,

Chepreje entro alfuo cor tantofofpetto ,

che tvtre , che chiudea Libecchio , e Greco,

Ch'Vliffe cuflodia con tal rijpetto ,

lionfoffepien di gioie , e di thejoro ,

Elameparte ei non volejfe a loro .

Toi che parlato s'hebbero in dijparte

Del Duce loro , e de'creduti inganni

,

E come efjl , che in queHa , e in quella parte

Eran fiati compagni in tanti affanni ,

In tanto don nondoueano hauer parte.

Ter rifiorare i lorpajfati danni ;

Voler guardar , conchiufer dinafcofio ,

Quel y che dentro à tal pelle era ripoflo.

Mentre che Vliffe hauea riuolto gli occhi

^ mirar leJue patrie regioni.

Quei, prefo il tepo , e trattifuor gli flocchi

,

De'venti aprir l'incognite prigioni.

Subito volarfuor gli bufivi , e i Sirocchi ,

J Fauomj , / Volturni ,egli aquiloni ;

che y cerne fifentirfen'^ gouernoy

Ter de l'aria , e del mar proprio vn inferno .

93

Toi che queirariafeorfer dognintorno

,

E fer con ogni sforT^ al mare oltraggio ,

E con nofiro terror ,
perigli , efcorno

Ferf^auentare ogni nocchier piùfaggio ,

Tutti ,
perfare al lor Signor ritorno

,

DrÌ7^rverfo occidente il lor viaggio ,

E l'armata tornarfecer dVliffe,

Di nouo al regno d'Eolo , onde partiffc^ ,

94
Come poiparue alnofìro iniquo fato ,

^ndò l'armata incauta à prender porto

J^elJ^egno empio di Lamo, ou io mandato

^mbafciador vi refiai quafi morto :

Quiui regnaua vn T{e fiero , ejpietato

,

Che ne fé àfuo potere oltraggio , e torto

.

Costui con lafua gente empia , e profana

Sipafceua difangue , e carne humana .

95

^ qi'.eHo I{e , ch'.Antifatefu detto

,

Come ordinar , con due compagni andai

,

E prima , ch'io giugneffi alfuo coietto

,

Venir ver w,e con tal rabbia il mirai

,

eh'a fuggir fui per viuafori^ aflretto

,

E con vnfolo à pena io mifaluai

.

Il terT^ y c'hebbe al corfo ipiè più lenti,

M crudel LcHrigonipidifia'denti .
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Il ter^o caualier , che non ben corfe ,

Il mojiropiù veloce aggìunfe, eprefe :

E,poì che in ogni membro ingordo il morfe.

Lo Arido ali^, ch'infino alcielsintefe.

Ogni altro Leflrigon ver lui concorfe ,

Ogrìaltro[eco à più poter noffefe.

J^auentaro ew.pi e [affi , e dardi , e tram,

£ dier lafuga à le Spartane naui ,

97

eli empi mandaro vndici naui alfondo

Co ifajfifenTiafìn , che nauentaro :

£ di tanti priuaro huomini il mondo ,

Quanti neranfn i legni, eh''affondar .

Tiu il cielfolo vn nauilio hebbefecondo ,

^l qualglifcogli lor non amuaro :

Quel legno fol da l'arme lorfuggio ,

Sopra il qud ne faluammo Vliff^ì & io.

98

Vapoi che quei fiferi empinimici

'ileferfentirfidolorofo MartCy

Terduti haiiendo miferi-, e infelici

De tuoi copagni , e miei la maggior parte

j

Fuggimmo in quelle mifere pendici ,

chefcor'^er puoi lontan da quejìaparte,

Miraver doue addita hor la tuia mano,

che da yeder quel luogo è da lontano ,

99

^ tu , Troiangiufliffimoy chefcendi

Da lapin bella in del gradita Diua

,

Jn quefiaparte il mio configlio prendi,

ISlon t'accojìar col legno a quella riua :

Che finganni d'affai, s hor fofe intendi,

chefiammica a te lagente^rgiua

.

La guerra ègià finita ;ein quejlo efjlgliQ

'Da vero amico t'amo, e ti conjiglio.

100

uggipur da quel monte, ch'io ti moflro.

Se d'efferquel, chefei, t'è punto grato.

Se non ti bramifar dìvn hiiomo vn moftro,

Se'lmalne vuoiprouar , ch'io i^hoprona-

ìn quel porto infelice il legno noflro (to.

Diefondo, come piacque al crudo fato ;

Doue tde infortunio à tutti auenne.

Che di maggior non maiferijfer le penne.

E, fé ben ne faluò da tanto horrore

Del ìioflro Duceilfenno, e la pruden:^:

l^n però gire afar del tuo valore

In cofi gran periglio ejperienT^

.

Terchefé non hauea dal del fauore , - '^

T{ejlaua anch'ei de la fuaformafeni^,

Efiaremoin quel bofco ombrofo , efolto

t

Taffando i nofiri dìfott'altro volto,

ioa

Dapoi chél nojlro legno entrò nel porto ,

Temea di noifmontare in terra ognuno ,

Chauean del Lejìrigone ilgraue torto

Jn mete,e del Ciclopo empio, e importuno,

Vedmdo quejìo, al nofìro Duca accorto

Di trarne àfortefuor panie opportuno .

Chefean mejìiere al noflro legno afflitto

Diuerfe cofe neceffarie al vitto.

Era primifopra me cadde laforte.

Indi vfcì meco Euriloco, eT olite

,

Diciotto andammo à le temuteporte ,

Ter nouo mal di quefle afflitte vite .
>

Là doue ritrouammo entro à la corte

Ejfer tant'empie beine infteme vnite.

Lupi, tigri, pantere, orfi, e leoni,

che nefe-r più terror, che i Leflrigoni

,

104

Tur fé ben cofi fero , e crudo obietta

Giufla cagion ne daua da temere ,

l<[on era da temerper quel ricetto ,

chepoco appreffo tifaròfapere,

Venner tutti ver noi con dolce affetto

Gli orfi, i lupi, i leoni, e le pantere,

E'I mouer de la coda, e'I volto lieto

Moflrar l^humanità del corfecreto .

Circe , la dotta , e incomparabil fata ,

Ter proprio albergo elette ha quelle mum,

Leferue n'incontraro infu l'entrata ,

Epromifero à noilaviaficura.

Seguendo noi lafé,
che ne fu data

T^andammo, nonperò fen-^ paura

Di quei moflri non noti, d'altro male , '

FedemrriQ alfin la dona empia, efatale^.

Le
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J.ejlan-^^e ouelafatafafo?glorno

,

Sive^gon tutte doUro orn.tte , e doro .

ie fa vn fiiperbo manto ilfianco adorno

,

Difiintoàgenwi'S in vn fottìi lauoro.

Ella àie molte Is^mfe , e ha dintorno ,

Comanda altera , e vario vfficio è il loro

,

La fpola , e tago ini non hanno in vfo ,

'^ il trarre ilfil dal Unper darlo alfufo .

107

jllor proprio effcrcitio, la\lor mente
£' intorno à fiori , à le radici , e à 11)erbe.

La maga , che sa dir diflintamente

1 ^vadi de le dolci , e del'acerbe ,

Comanda , come accorta, e dilìgente ,

irr

%SHafianchi di ragione effer douete ]

Che shà per queflepiaggie ajpro il camino
,

Terò dateui alquanto à la quiete^

Fin che à l'occafo il Sol fia più vicino.

E , perche l'hora , e la flagion dà fi;te ,

Farò venirper rifiefcarui il vino :

Vi darò poi dognì mio ben la chiaue ,

Tergire à rifiorar la voflra nauc^ .

I I z

Come ha lafata à noi cofi rijpofio ,

^l primo cenno , ch'à le T^nfe diede ,

J^andar doue quel cibo era ripofio,

ch'infimili occorrentie fi richiede

,

E ne portar con tinfelice mofioi
Qual 1 uol.ch'allhor sadopra.e qualfiferbe, Lo cui valore ogni creden:(a eccede

,

lefaprima pcfar , poi mefce infieme (?ne. Il capparo , toììua , & ognifi-utto ,

DWtra ilfior, d'altra ilfufto , e daltrailfe- Chepìu il palatofafalfo , & afciutto .

j 08

Tongono in mille vafi , in mille cefle

Don herbe , doue barbe , e doue fiorì :

E le dìuidon diligenti , eprefie,

Come lefoglie mofìrano , e gli odori .

Intanto giunti noi chiniam le tefie ,

Efacciamglì altrigefii efieriori ,

Ch'ìndicio dan dhonore , e difaluto ,

Tei con quefio parlar chiediamo aiuto :

109

Donna , a cui diede il F^e delfanto regno

Da dominare m quefiailluHre parte
,

Se in te il cielpioua ognifaiior più detno »

Dì tanti beni a noifi qualchepane y

Tanto, che fi rifiorì il noflro Ic^no

Di remi , vele , antenne , ancore , efarte

che quella tratta non nefia impedita ,

chepuò baflare à mantenerne in vita .

no
tAggìunfi à quefio dìrfol quelle cofe ,

che in lei maggior potean dtfiar la pietà.

Ella con note allhorfante , epietofe ,

E con maniera liberale , e lieta ,

Terfarne afilcurar, cofi rijpofe :

J^dla alvofirù dtfio qui non fi vieta :

chiedete pur con t^oci aperte , epronte,

Chevofiro è quefio albergo , e quefio monte.

113

Lafete nata dalfouerchio ardore ,

Ter lo fai , che guHìam , più caldaforge :

E mojfo ogn'vn di uoì dalgrande amore
,

che ne la gentil donna ignotaforge ,

Di Bacco ama gufar quel buon liquore,

che con lamanfatale ella neporge
,

Tal che beuiam quel vìnfoaue , egrato

,

C'hauea con varijficchi ella incantato .

114

Come ha beuuto ogn'vn di mano in mano ,

Ter laforT^a del vin fiordìto refla ;

Toglie vna verga allhor lafata in mano ,

E con lapunta a noi tocca la tefia .

Quel verfo intanto mormora pian piano

,

Che dàfauore al mal , ih'eUa napprefia .

Qjtel, che feguì , narrarti io mi vergogno
,

Mal dirò pur ,fe ben parrattì vnfogno .

*D'hirfuti , & ajprì peli in vn momento
Vcfiir mi veggio , e far deforme , e nero;

E, mentre m'armo a mouer il lamento ,

Formar non pojfo il mio parlar primiero .

La lìngua articolar nonpuò l'accento ,

Chefcoprirfuol interno humanpenfiero;
Mafinto vn rotto mormorare , in loco

Del mio parlari ch'iofò noiofo , e roco.

Ter
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TsY v'ma foY\a, à terra il capo inchino ,

E guardo verfa il pie con tutto il volto .

// pugno , onde afferrai la coppa , él vino,

Veggo in vn pie ferino ejftr riuolto

.

Hot , mentre colgrugnir fi rio deflino

Tiango , a'compagni miei gli occhi riuolto

.

E fcorgo/hano ì' p^lo hirto , e d'inchio/ìro,

E le 7^nne incuruate , e lungo il roflro .

117

^ncor nel volto hauean virilaaffetto ,

pagni (Ch'yltimi forfè à berfur quello incanto)

liffe in ^Ifenore , e Tolids , è ver, l he il petto

y

-i» Lafhalla , el reflo hauean porcino il manto.

Hor mentre ilfin , che ne riefce , afpetto ,

reggo la bocca in fuor jpingerft tanto ,

che la perfonapiu non han biforme ,

Ma il viril volto al bujìo vien conforme .

118

Io già per eafa haueaficura , epiana

Di dooerpoco viuere , e morire ,

Quàdo ?ni volgo-, e veggio informa humana
Da tempiafata Euriloco fuggire

.

Eifol di noi la mente hehbepiufana ,

Che non mai quel liquor volle inghiottire

.

^^(è per minaccie mai , neper preghiere

Tote lafataria dijporlo à berc^.

iì9

E ben ne fece vn gran fauore il cielo

y

Chefé , ch'einongujìò quel crudo tofco ,

Ch'ancora hauremmo tutti il carnai velo

Lordo ,fchiuo , odiofo , infame ,efofco .

Et egli , e noi colfetolofo pelo

Staremmo ne lafìalla , oner nelbofco .

Granforte fu , ch'eifol col volto humano
Tornar potejfe al nojìro capitano .

1 IO

che, come ilproprio Euriloco ne diffe,

1^ Dapoi che racquijìammo ilprimo vifo ,

Tofio ch'eigiunfe al Signor noflro Flijfe ,

E che gli die di tanto danno auifo ;

Infoccorfo di noi venir prefiJJ'e ,

Se ne douefjeben refìar vccifo

.

E perfuo male eì nonfaria venuto ,

Se non ve nia Mercurio a dargli aiuto

,

Ver noi , chefiam fen'7;a laformavera ,

Con vn bafion , che in manfubito prende ,

Ter mandarne à laflalla ecco vna altera

ISljnfa di Circe , e'I nofìro dorfo offende

^Ito il mufo ver lei leua ogni fera ,

E colgrugnire alquanto fi difende .

Ella a cui fere il volto , a cui lafhalla ;

l^andiam gridando alfin tutti à laflalla •

122

^Mercurio intanto almefio Vlijfe arriua

Ter laprefa da noi nouafigura

,

E don glifi dvn bianco fior , chepriua

D'effetto ogni empia magicafattura

,

S'appella ne laparte eterna , e diua

Moli, lafua radice è lunga , efcura .

eli die col bianco fiore anco vn configlio ^

che di career ne traffe , e diperiglio .

Con ì^auifo del del ,col biancofiore

Tsle venne il noHro Duce a darfoccorfo l

Lieta Circe l'accoglie , efagli honore

,

Epoil'inuita al'incantatoforfo.

Schiua Vliffe l'incanto , e quel liquore j

Chelefetole a noifermòfui dorfo .

Lafata con la verga il crin li tocca ,

Terche il diffonga a tor queifucchi in bocca

1 24

Staffi il mirar taccorto Vliffe alquanto

Tria , chedelfuo defio certa la renda ;

Toiy quando vaga effer la vede tanto,

Ch'ei quel vino incantato accetti ^ e prenda;

E eh'ancor c§n la verga vfa l'incanto ,

^^fin, che meglio in lui talfete accenda ;

Mofirando ira , efuror , lafpada jirmge ,

E voler lei ferir minaccia , efi.ngc^ .

T^inganni, (diffe) iniqua incantatrice.

Se con tal arte à mefar credi oltraggio ,

C'hoggi agl'incanti tuoi lo Cieldifdice,

Chehauer contra di tnepojfan vantaggio •

Ben pojfo io tefar mifera , e infelice

Con quelfauor -, cheprocurato m'haggio :

E ben per farlo iofon ,fé non t'emendi

,

Efé i compagni mieifalui non rendi.

S'empie
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S'empie Circe d'horror tojlo, chefcorge,

Ch^ei de glìncantifuoi nttlla ft cura;

E.poiih'avr.rij fegni ella s\tccorge^

Ch'ei qualche coft ha injs, che tafficwra ,

^ lui liberamente il collo forge ,

£dice,'Nonpenfarfarmi paura;

Seti fili puoi fare oltraggio, e villania ,

Ila nulla hattrai da me per qnejiavia.

IZ7

terifci pure i efammi in millepe^^^,

che non haurai da me quel , che faggrada;

ch'io gradirfoglio advn, chem'accareT^y

£ non à chi m'ajfalti con lajpada.

Dunque , shonoroio te, tu medilpreT^^

S'io ti bramo ejfaltar, tu vuoi, ch'io cada^

lo bramo con quel vin rifloro darti ,

Tu tormi il fangue , e farmi in mille partii

iz8

yliffe, comefaggio, che comprende

Ouely ch'efferjuol talhor donna ojlinata.

Ter guadagnarla yn altraJirada prende,

Lajpada infodra, e poi dolce laguata.

Toi le parla in maniera, chela rende

Colfuo parlarfacondo innamorata,

tìnuita ella al d^mor dolce diletto:

Entra ei perfaggiofin feco nel letto .

Toi eh'eigradì la donna iniqua, e bella

Di quel piacer, che più s'ama in amore.

Con l'eloquentefua dolce fauslla

Cercò di nouo à lei placare il core

.

E fi ben fépp e lufingarU,th'ella

Tromijfe di tornarne al primo honoré:

7y(e guida col baflon tofto vnafante

Grugnendo firetti mfieme à lei dauautc^

.

130

Difucchi il cap a noi jparfe la maga

D'herba miglior, d'incognito à noi nome,

E di gradire alfio conforte vaga ,

Ter torre n noi le /et olofe farne ,

Dicendo il canto, e la parola maga

J^l luogo, ouefur già l'humane chiome ,

7v(e tocca con la verga, e vede intanto,

eh'ella non vfain yun Urte, e tincanto .

Quanto più dice, e mormora quei verft

,

chefon contrai à quei, che diftepria^

Tanto più vera in noi viene à vederfi

La primiera di noiforma natia

.

Tutti i pelifu noi veggiam dijperfi ,

Eccetto quii, che'l capo, el mento bau la,

Jl piede, ch'in due parti era partito.

Si parte in cinque^ efa ogniparte yn dìtol

I3X

Quando hauer racquiflato ognvnfi tfcde

^ più d'vn certofegno il volto humano^

'ìs(andiam (fi come il debito richiede)

^Ad honorare il noflro capitano .

Tiangendo ei con amor n'abbraccia, efede,

E noi piangendo a lui baciam la mano

.

Toi dice ognvn , come il parlargli è dato,

Cofa, chepien damore ilmoflra, e grato .

tJHentre noi dimorammo in quellaparte ^

Trafcorfe il biondo Dio dodici mefi

,

E so, fé vai di lei l'incanto, e l'arte.

Ch'altre cofe ne vidi, altre n'intefi

,

E,fegrauenonv'è,fia ben, che parte

De le fuerareproue io vipalefi

.

Hor,fe v'abrada, à dirui io m'incarnine

Di Vico, I{e del bel nome Latino,

134

*J)apoi cheMacarea ciafcun dilpofio

yide à volere vdir, cofifeguio :

Vn dì, che con la fata era nafcoflo

Inferuitio damore il Signor mio ,

In vn tempio, che v'è poco difcoflo ,

Entramfno à forte vnafuaferua, &io :

Di quattro cameriere era cofiei

Lapiù gentile, epiugradita à lei .

Ter primo obietto dentro alfanto tempio ,

Mentre riguardo ilfuo maggiore altare ,

Mi s'apprefenta à gli occhi vn raro ejfem--

D'vnaflatua, eh v'è, che viua pare.^ (pio

Michino, e mercè chiedo al mio cor empio.

Come ne'facri tempi fi de fare:

Ummiro,comeho detto, i fiacri carmi,

Loflupendo artificio di quei marmi .

tJMentre
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t^entre ivn J{e fanciullo io miro il vifo ,

Ter quel , dia la corona ejjer fi rede,

Ufopra dvn augello ancor maffifo >

Che la corona fuaflringe col piede ,

Ter hauer di quel marmo in parte auifo ,

Da me la damigellafi richiede ,

che mi faccia quell'opra manifeflay

Chi fia quel i^, e ha quell'augello in tefla.

La bella cameriera , a me riuoltaj

Mifé cortefe vdir quefle parole :

Dolce mio Macareo, taci , (& afcolta

Quel , chelafiirpe può regia del Sole ,

ch'io vo\chefappia^quato ogrialma èjìolta,

Ch'à lagran donna mia ceder non •jfuole .

Turfatte quelle fiatue , perfar note

L'opre , chefar la mia Biginapuotc^ ,

_
138

D A diece miglia al Tenere vicino

TicogiX di Saturno al mondo nacque ,

l<le la regia città delfuo domino ,

eh'a lui fondare in quel paefepiacque .

Quando die legge al popolo Latino ,

E cheper Gioue Creta gli dijpiacque

,

Quiuifupoi , che'l padre al Cielo afiefe,

Tico B,e del Saturnio almo paefc^

.

13 9

Li fu nelTetàfua più verde , e bella ,

D'vno ajpettofi nobile , e fi vago

,

Di j^irto fi gentil , ch'ogni donzella

JJauea de l'amor fuo Cocchio , e'I cor vago .

£ da teflejfo , contemplando quella

Statua , ilpuoi ben conofcere a l'imago.

Da quell'opra trarpuoi di Ipirtopriuay

Qual fu lafiia beltà verace , e -pina .

140

T^n ti dirò , che l'vniuerfa terra

Mai difi gran valor non vide alcuno

l^el renderei caualli atti à laguerra

Collor maneggio proprio , & opportuno .

Ma
,
perche la mia Dea qui dentro ferra

Quelmarmo , chefìitpirfà teca ogn'vno ,

SoUi yo'rico rdar , parche ti fta

T^to il poter de la Pagina mia

.

!4r
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Già Tico il quarto lufiro haueafornito :

£ le pili belle Dee patrie. Latine

Vedendolfi leggiadro , e ft gradito ,

Di fi rare belie-:^ , e fi diuine ,

Ter amante il voleano , oper marita

Ter venir feco a Camorofo fine ;

Le Tslaiade , le Driade , e le K^apee,

E le liereide , e tutte taltre Dec^ •

142

Ma giugnerfi ad alcuna egli non volle ,

Che folfra tutti vn belfembiante humano
D'vna Tonfaglipiacque , che nel colle

Talatin partorì Fenilia à Giano.

Cojìei y giunta a Cetà matura , e molle

De laqual volle amor l'imperio in mano ,

'ì<[on men de l'altre accefafi di Tico ,

t^mò conforte hauerlo , ouero amico.

^43

Oprò l'amor reciproco diforte ,

Chefuhito , chemojfelafauella ,

Jlfigliuol di Saturno per conforte

Ottenne la belliffìma donT^lla .

Cercando allhora ogni terrena corte ,

ls{gn fipotea trouar coppia più bella :

Tal valore , e beltà fu in ambedui, ...

che lui fé di lei degno , e lei diluì,

144
"ì^lela beltà nelver fu rara , quanto

Sipuote imaginar ne tintelletto;

Ma fu più rara , e nobile nel canto ,

Ter quel , che nefeguia .Jìupendo effetto »

Totea colverfofuo mirabil tanto ,

che ne le fiere ancor mouea l'affetto

.

Tea per l'ariagli augeifermar le piume ,

Mouer di luogo il monte , efìare ilfiumc^

.

14^

Dal canto , ch'ogni corpiù duroprefe ,

Jiomar la hellagiouane Canente

.

Hor , mentre vn dì col firn belverfo ìntefe

kA far marauigliar difé Ligmte ,

Fatto il corno fonarfuperbo, afcefè

Sopra yn cauallo f:w fiero , epcffente
^

Tico y& entrò ne le ytdne l'euie ,

Terd>ir,la caccia a l'inj elicibeluè . ..

1 i l^^'a^jdò
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J^andò JricdntOy e riccamente adorno ,

Come conmenft a B^ gioitane in caccia.(no,

Turpureo ha il mata, e d'ofiro ornato è ìtot

Et ognifibbia è d'or , cht'l panno allaccia ,

Glipende al fianco il rilucente corno ,

lE'l ferroy onde lefiei-evccide, e caccia ,

Tatha il corfiero ancor ricamo , & opra »

Qjj^al fi conuiene in cacciay chi v 'è[opra •

147

Lafiiato allhor la mia Bigina hauea

Ilpatrio monte fìio lieto , € fecondo 9

Ter -litrouar ojitirheroe , ondefolea,

Farefinp ir di maraniglia il mondo

.

E , doi'fe à pimto in quel tempo correa

Dietro à le belue il giouanegiocondo.

Si ritrouò cogliendo ilfiore,elherbat

che lei de l'artefuafangirfuperba,

148

tJ^entre ella fio. cogliendo herbette, efiori

Ter darfimore a fiwifuturiincanti ,

Di corniy egridi hnmani alti romori

Sente inali^rfi al del da tutti i canti.

Si volgej e vede cani , e cacciatori ,

Taggij e liwecy con cau^ieriy efanti,

•/f manti y & à defirier di ricco pregio

Ben vede, che è Signore illufirey e regio •

14?
Ecco ch'agli occhifimifi rapprefe-nta

Via più degni altro adorno U B^ Latino,

Hor, mentre tien in lui la luce intenta ,

£ mira il vifo a7nabile^ e diuino ,

Di talfoamtà Cocchio contenta ,

che s'oblia la canon del (no camino

,

T^folnon coglie llierba^ che raccade ,

Ma quella, che in man tien , di man le cade .

Tenfa accofiarfi, emouer lafauella ,

L'Ifoco pàlefar, chel cor le coce

.

^affetta il veloj e^l'manto, efifa bella

j

E penfa à quel, che dee fcoprir la voce ;

Ma non saccofla al ì{e, neglifauella ,

che corre ilfuo defirier troppo veloce

,

Le vieta ancora il paffo, e le raffrena

La gran cauaUeria, chefeco mena
,'

Come raccoglie afe Li mente alquanto.

Fa l'aria rifonar di quefio accento :

Corripur via, non conerai mai tanto

che noccia èime,fe ti portajfe il vento

.

Se in tutto il mio non è perduto incanto
,

Son per fermarti, e dirti il mio talento.

Tifcoprirò qualfiamma il cor m'opprima.

Se rherbe han quel valor , chaueano prima.

Comincia poi pian piano a mormorare

Ouelverfo, eh'è propitio alfitopcnfiero .

Et ecco vn porco fuor feluaggio appare,

che finta imagine è, non porco vero .

ilueWombra fa!fi poi sfor-;^a à pajfare

hìnan-^ al valorofo caualiero .

il F^, eh'è diferire accefoy e vago ,

Spinge il caual dietro à lafinia imago

,

in
Secondo de lafata il verfo chiede ,

7v(e la felua il cinghiale emrapiu flretta

,

Il caualier, the manifeflo vede

,A qual periglio egli, e'icaualfi metta.

Ter poterlo fegnir difcende à piede

,

Toi dietro alporcofinto il paffo affretta

,

Tal che di Circe alfin l'incanto , e l'arte

Dagli altri il traffe infolitariaparte^.

Ogniparoiapoi dice opportuna

Ter quel , chepia importate oprare intede:

Onde il Sole ofcurarfuole, e la Luna ,

Quando di ciò defio [alma gli accende

.

Già per lofatai veìfo il del s'imbruna.

Già la terra il vapore effala, e rende ;

Già con le nubi ragunate intorno

Forma vnofiura notte in meT;^ al giorno*

Comefcorge del\Ciel l'ofcuro affetto

Ogni huo, chaue ilfuo l\efegnito in caccia

s

Ter lo timor delgiel denfo,e rifiretto,

che sfocare in gragniuola il del minaccia

^

Cerca in parte trouar capanna, ò tetto ,

Che da quel tempo rio ficuro ilfaccia

.

^Itricei-cadel F^, che gli era apprejfo ;

%4ltrifol di faluar cercafé fteffo

,

Come
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Come dal tempo marnofo , e rio

Di(perfo effer ogni? i la maga fcorffj

Trouato il loco, ci ^empo , // core aprio ,

£ con quejia faueiia a! I\efiporfe :

Ter quelchìaro Cplendor, chelfommo Dio

Del D'min rag%:o à te tue lacìporfe ,

Ter quel lume dhthiy cbe'l mio corprefe ,

Moflrati à l"amor miogratOy e cortefe*

Ter quellagran beltà, che in te ril'fce.

i<?i
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^ue r ^te ver toccajb al\a le ciglia ,

Due la, ve il giorno acqui/la «/ primo lume:

Tre volte con la verga il tocca, ei piglia

Già qualche horror dslfuo mago coflnme,

Vu'lgs , e prende fra via gran mayauiglia

D'andar fi rattOy efcorge batter le piume .

Q^ta-^to più vìipià viene aero , e [nello ,

fin che s'accorge in tutto effere augello

,

I 6i

Il purpureo color, chauea la vefla ,

Ch'oprar può,sedo io Dea, che fani, epre- Varme, e'I cappel con gli ornamenti loro

,

C'ofenti.cb'ioycbe de la maggior luce (gbi

,

T^e lefìie nous penne pajja, e veda

Del delfon figlia, al mio voler tipi''ghi ; Con più fuperbo, e naturai lauoro

.

lafcia,cbe quel,cb'in del delgiorno è Duce, La fibbia doro ancor queWor v'inefia ,

U me Ipofo, à te genero ti leghi

.

£ glifa intorno il collo, el capo d'oro.

rà lieta me nel tuo beato letto Tutto fi vede augello, e nonfa come ,

Di queljch'Umorpuò dar/maggior dilato , T^lj gli rejia di Vico altro, che'l nomc^.

iy8

J/ !^, chauea viuolto ogni defire

U lafua moglie valorofa, e bella ,

Confilo gran dijfiacer la lafciò dire ».

Toi ruppe in quejìi accenti lafauella :

Umore,& Himeneo già fermi vnire

Con vna nobilijfima dannila :

e'I douer vuol, comefaper ben dei ,

che tutto l'amor miofia volto à lei»

Mentre miferberamw i fati viua

La bella mia dokijfima Canente ,

Eliafarà il mio bene, e la mia Diua,

Ella donna farà della mia mente

.

Trega l'accefa maga, egli lafchiua ,

E, quanto più illufinga, men confente*

Sdegnata alfin del Sol l'acc^jà prole ,

Dice dentro alfiO cor quefieparole^ ;

Sprex^^y^i pu'^.non ti darai mai vanto

D'hauermi ingiuriata, e vilipcfa.

Tiìi nongodrai colei, che lodi tanto ,

che tar.to delfuo amarfha lalmaaccefa .

lo ti vd jarprouar , lofdtgno quanto

Jn donnapojfa innamorata, e ojfefa :

Son donna, innamorata, e offeja ; e voglio ,

i6ì

Come di noua forma ejfere berede

S'accorge., più non tornaal patrio ^gno ;

'hle bofchi va, che più propinqui vede, .

J^ può nel cor placar l'ira, e lofdegno .

Col duro rofiro a trombi i ramifede,

E dentropiù, cbepuò,ferifceil legno ..;,

La maga , fatto quefto,op--a, che debbia

Il vento^ e'I Sol far viajparir la nebbia»

Tutti, chaueano in caccia il P^efeguito ,

Toi eh'ogni pian cercaro, ogni pendice:,,

E chefi* il nero nuuolo jparito,

E ftfcoperfe il dì chiaro , e felice ,

"hlonfepper ritrouar altro in quelfito

Se non la trasformante incantatrice,

Dimandan tutti à lei per cortefia,

che dica del lor J\e quel, che nefia.

picela fata, e firingeft nelpetto,

l^lon Ibauer vifìo, e mormora pian piano ,

Tanto,che'l mormorar die lorfoffetto

Di qualche perigliofo incanto, efrano

,

Le dicono ogni oltraggio, ogni difetto

,

Di batterla altri accenna con la mano

,

Minaccia altri col ferro (e nongUgioua )

che proui in parte il ìnuliebve orgoglio . 'Vifarla allhor morir, fel B^enon troua

li z Come
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Come lafata ingiuriarfi[ente ,

Et ejfer minacciata ancor da l'arme ,

Colfucco , e col velenfe ne rifente,

E colfuo difcnfo r magico carme .

Dyìt^T' le note à iHercbo , e la mente ,

E chiama lui , che infua dìfefa s arme .

E fece per quelfin , ch'effegmr brama ,

La notte , egli altri Dei notturni chiamtt»

Ciàfea del del la più lucente fpera

,

Stando nel'orÌ7;onte in Occidente

,

^gli KAntipodil'alba , à noi lafera ,

Ter compartir lafua luce egualmente,

Quando à tafflitta , e mifera mogliera.

Caddepiù ^vnfo(j>etto ne la mente

.

Già manda iferui ,egli altri delpaefe

Incontro al I\e con lefacelle accefe .

I7il67

chiamando Hecatepoi , tanto al-T^a il grido , Ter le propinquefelue , ou'era entrato

che fembra a chi lafente in tutto infana . Ter malaforte il mifer I{e Latino ,

gl'alta 'poce , alpaitentofofirido

Da leifugge ognifelua , e s allontana .

Lafcian tutti gli augelli il ramo , el nido ,

Tutte lefiere tranfuor de la tana .

Diuiene il mote , e'
l
pian pallido , efmorto

E tremando il terren , gemeilfuo torto.

1^3

Le genti , che Saturnia hauean lafciato ,

Trendon chi qua , chi là yario camino

.

Ma ben può ricercar queflo , e quel lata,

che noi ritroua il popol Saturnino .

La mifera T{egina jìride , e piange ,

E fi graffia Le gote , el capei fiange .

173

Vherba imbiancoffi.e venne ilfiorfanguigms 'Poi che tornar la mifera nolvede ,

Di goccie , efangue ogniprato fijparfe .

E •>
preuedendo il danno e/ìremo , il Cigno

Cantò y tanta il morir vicrn gli apparfe,

Ogniferpente , ogni mofiro maligna

Sul pallido terreìi>tnne àmofirarfe,

f^fìar lefepalture ignude , e fgambre,

E per l'aere 'volar fnille , cmìirombre ,

^jfalì tanto horror , tanto (pauento

Quei , che per leiferir Iettarla mano ,

che mancò in loro ilfolito ardimento,

E cercar "pia da leifuggir , ma in vano

,

ch'ella die fuora intanto il mago accento ,

E nonpoter fuggir troppo lontano

.

Cllncantò tutti , efé reflare à vn tratto

Ognwi còme flordito , eflupefatto .

170

La donna mia , checafiigargli intende

Ter lalor minacciata offenfione ,

Tian pian lor con la verga il capo offende

E dice intanto il magicofermone.
Cópagni Subito agnvno vn altraforma prende ,

^v. !r
^ diuiene altri vnorfv , altri vn leon e,

r
'"

^^S^^ diuentavn lupo , equeflivn drago ,

l^jfun rejiò nellafuapropria imago

,

'2^(è alcun di quei , ch'andarfeco a diporto,

E di quei , che cerearo , ogrìvn fa fede ,

che no'lfeppe trouar vino » né morto r

^lgrido , al lagrimar'talmente cede

,

che non fola à legate , e a! crin fa torto ,

Ma yuol darfi col ferro in mei^ al petto ,

Ter non veder del F{e vedouo il letto

.

174

Dapoi che daminiflri , e dàvaffaìli

Le fu il morirpiù volte prohibito ,

Ter gli propinquifuoi filueflri calli

Cercar volle inperfonailfuo marito .

L'accompagnaro affai fanti , e caualli ,

E di nouo cercar tutto quelfito:

E tanto il duolo in lei ognhor rinfrefca ,

Chepiù gufar non puote ilfonno , e l'efca .

I7f

La moglie di Titan di gigli , e rafie

Sei volte il Cielo hauea jparfo , & adorno;

Sei volte in Occidente il Sol safcofe ,

E lafciò in quefìo Cielfcn':(^dma ilgiorno :

Et ella ancor per monti , efelue ombraft

Cercando già tutto il paefe intorno

.

Tofarfi intorno al Tebro al fin le piacque ,

Doue colpianto accrebbe il fiume-, e l^acque»
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T^onpOY^e alcun rifioro , e non raffianca,

col fonno , col cibo la natura ;

Madehilfe nefià pallida ^ e bianca

,

£ de la vitafua punto non cura

.

Talhorlaz'oce alT^ando afflitta ^ efianca y

Canta con yerfo pio lajuafi:iugtira

.

hnita in quefio il Ci^no\ e lajuafi)rte ,

che canta , sappreffarfente la mortc^ .

177

Ter lo continuofi)fpirar fi40 tanto

méte in La liinfa -venne in modo a confiimarfi ,

che l'infelicefilo terreno manto

Tutto in aure , efo(^ir venne à disfarfi

,

La ripa , ouella die Tvltimo pianto ,

Dai dolce nomefuo fé poi nomarfì .

Sempre dapoi la Tiberinagente

Quel luogo , ouejfarì , chiamò Canent€^

178

Quefie , e molte altre cofé intefi , efcorfi ,

Mentre fiei per vnanno in quellaparte ;

Quindi venimmo poi di nouo à torfi ,

»/< por di nouo in opra antenne ^efarte .

Io , che dei ^anpericolimaccorfi ,

Chauea di Circe à noipredetti l'arte ,

ch'incorrer fi
douean per Campio mare.

Come fuigiunto qui , non voUi andarci .

179

'Dapoi che Macario tutto hebbe detto

' Al prudente Troiano il rio deflino

Di Canente ^edell^e , dal qualfu retto

Quelpopol , chefupoi detto Sutrino ;

Enea noua pietàfentì nel petto ;

Che giunta alfin delfuo mortai camino

Vide lafua nutrice , e i ricchimarmi

*2^tò , che lei coprir con quefti carmi :

180

Quel , ch'io col latte mio mantenni viuo ,

Quandàdalfen Venereo al mondo apparfe

Me nomata Caieta alfoco Argiuo

Tolfe , e colfoco debito qui m'arfe .

Come il mio corpo poifu in tutto priuo

Di carne , e n poca cene-re fi j^arfe ;

Qui mi fa porre , e ver laj'ua Caieta

yoUefempre mofiar lafieffapietà

,

eJHo(irata Enea la foliti pletate ,

£ fatto il fanto vjficio al corpo morto ,

Le funi y chefui porto eran legate ,

Ta fciorre , e con buon v ento efce delporto^

E lunge va da le maligne fate ,

Etafilcurafe dalmago torto .

Scorre il Tirreno, efa l'vltimafiala ,

Doue l'acqua delTeuere s'infiala .

i8i

Quim Enea da Latin con lieto volto ,

figlimi di Fauno , e T{edi Laurenti,

Tu con gran cortefia vifio , e raccolto^

Con tutte l'altrefile Troiane 2enti .

Doue tanto s'amar , che non fier molto»

Che voUer rinouar d'efier parenti .

Che l'auo di Latino hebbe per padre

Saturno , eh'ad Eneaformò la mad-rc^

,

1S3

"D"Amata , e di Latin Lauinia nacque ,

Leggiadrafop-ra ogni altra , e gratiofa .

yifla che l'hebbe il buon Troian,glipiacque,

IslJ lafua volontà ritenne afeofa .

La chiefe al padre , & ei glie la compiacque,

E col voler del Ciel lafé fua fpofa .

Supplirò à quanto hauea rifpofio ilfato

,

E rinouar l'antico parentato .

184

tJ^a non potè lamogHe amata , e bella

Godere in pace il nouo fpofo Enea .

che l padre moltoprima la don'^eUa

Tromeffain matrimonio a Turno hauea,

E di morir difpoflcfi , ò dhau?Ua

Ter la ragion , chefu vi pretendea ,

J l{utuli a--mar fece in vno inflante ,

E contra ilforte^Etiea gli jl-infe auante .

i8f

Da l'altro lato il buon Troian procura

Con tarme , con la forza , e con fingegno

Di far lafua militia fi ficura ,

Che vagliapiù , che l'inimicofdegno .

Terò quefio , e quel I{epone ogni cura

Difarfi amico ognipropinquo regno .

Ter accrefcer leforze infiiga , e prega

Chi quefio F^ >chi quello , efeco il lega .

; i 3 Tutta
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Tutta correaItalia a queflaguerra ,

sìa 2\c fftx Duca j ò publUo domina,

^hrii mgon per mare , altri per terra.

Seconda e lor più commodo il eamino

.

S'arrr.a , e coHfga ogni Tofcana terra.

Ter aiutare Enea col I{e Latino .

Moltiamiù di Pattuii , e di Turno

S'arman t ontra i nipoti di Saturno

,

187

tnea , per dirne il vero , hehhegranforte,

Ch'Euanàro armò legenti infuofauore ,

Il qual déJ\e vicini era ilpiùforte,

E la militia hauea di più valore

.

Maperora forfè il regno , e la conforte ,

Forfè altri hauea di quejla imprefa honore.

Se de la T teglia il ^faggio , & antico

Si lafiiaua dalfuo piegare amica

.

j88

P^gvauaaUhora in Tuglia il buon Tìdide ,

che, torn,it<> da Troiad patrio tetto.

Di Grecia fifuggi per quel , che vide.

Ter più d'vnfuoparticolar rifletto :

Da Dauno al fin con note accorte ^ efide ,

E con amico , an'^paterno affetto

Raccolto piacque ìvno à l'altro in modo y

che fi legar con più tenace noda

,

1.89

Tatto e ha il I{e di Tuglia imprimo inulto

v/f / caualier , eh'è giunto in quella parte,

T c'ha ilprudente ragionarfentito ,

£ la maniera ,ela militia^ e l'arte

,

Gii prende tantaamo? , ehe'lfa marito

De la figliuola , efeco il E^gno parte ,

BorTurnaà quefio R^ prude.ue Greco

%4ncor nuvidòper coliegaxlofeco.

tSHalafoYte dEnea, c'haueafermata

Difarlo vinciioY di quella imprefa

,

T^n volle , ch'vn guerrier tanto pregiato ,

Seco voleffc più prender contefit

,

,An7^ ,
poi c'hebheyenulo afeaitato ,

E ben la volontà di Turno intefa ,

Mojìrajfi in vifia al nuntio mal contento \

L'Ifé tutto attrifiar con quejio accento ;

Ter qual fi voglia T{e non ardirei

Cantra ilpopol Troian prender più guerra

.

lo non voglio condurgli huomini miei

•^ /^''^/^ diuentar cenere , e terra .

Troppo amici i Troiani han gli alti Dei,

Tutti i nimici lor fan nr fotterra.

Triuano ogn'vn nimico al l^d Troiano

de la vita , ver del volta humano.

Quanti qiteifm , che già da Ltrfemura

Di Troia per tornar montarfui legno

,

ch'ai fermo fi credean goder ficura

La pace , che bramar nel patrio regno ?

Magli alti Dei , che de Troiani han cura.

Contrai mifevi Greci armar lofd?gno :

De qua? molti paffarferne a Charonte ,

Malti viuerfa noi fitt'altrafi-ante^*

193

E , perche tu non creda , ch'io Vaccenne

OueUo , che detto io t'ho
, per ifcufarme

,

Ti vo'dir quel , ch'à molti Greci auenne

Toi che Troia acquiflarper for"^ d'arine .

E, ben che'l dir de l'affondate a^itcnne

Di ni&mofia firiafaccia attrifloì'me ;

Tv^on vo' però refiar di dirti il tutto :

Seguane quanto vuol dolore , e lutto .

DapolSe Troia in ogni parte accsfe

Lafama ingorda ^rgiua empiale proterua,

E chel ìbrido ^iaceàfor^prefe

La vergine Caffaniraj efetlaferua :

Ter commun danno in terra la diflefe ,

E Li sfarla nel tempio di Minerua :

La Dea sdcgnojfi , e fé per colpa d'vno ,

Chefu nel campo ^cheo punito ognvno

.

195

che poi. che fi partir le Greche nani

Ter tornare à goderfi ilfenpaterno

,

Gì irati venti , tempeftofi , egrani

Ter defuria ,e del delproprio vn inferno,

Tartar le vele via , fpei^rr le irani ,

Ter perdere al nocchier larte , elgauerno :

TantOycheper lo mar n andammo fparfi

Tempestati dalgiel , da'folgori arfi.

Quanta
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Quanta fe^uì pietà , quanto cordoglio

ìSvn pe'2^0 innani:^ a Chora matutin^i >

Quando cacciati dal yabbiofo orgoglio

Del "pento ^ e de la cruda onda marina :

Tanti nauilij vrtar nel duro fcoglio ,

Ter daredGreci l'yltima ruina ,

Del monte Cafareo , che fé tal ciade ,

C'haurebbe Triamo ancor mojjo a pietade .

E , per non riferirti ognipartita

Di tanti , chefuffrimmo , oltraggi , e danni,

Tarue a Miyierna à me porgeì-e aita ,

Ter riferbarmi àpiu noioft affanni :

Che ìnallongò col mantenermi in yita

Il pianto y e le miferie à par de gli anni.

Ben meglio eraper me dhauer la morte,

Chegiugner vino a le paterneportc^ .

198

che Venere in memoria ancora hauea ,

che delfuofangue io già ghjfarfi il manto,

Quando ella aiuto dar volle ad Enea ,

che meco combatteaful fiume Xanto .

£ ,
perche "pendicarfene intendea

,

Mipofe à la mia moglie in odio tanto ,

Che fé , che in cafa io non fui riceuuto :

Ter rhonor mio del refio io voflar muto

,

199

Scacciato dal mio regno errando andai ,

E fempre lafortuna hebbipiù acerba,

che la sdegnata Dea, che giàpiagai

,

Ognhor mifu più cruda , e piufuperba ,

Jn qualji vogliaparte , ouefmontai

,

far 'vidi alpopol miofanguigna l'herba .

La Dea Ciprigna à farneguerra accefe

Ter tutto ogni militia , ognipaefe .

200

Za guerra poi , che dal mare , e dal vento

Bebbi con gli altri mieifedeli amici

Jo nolfaprei ridir , ch'amor pauento

Di tanti cafi miferi , e infelici ,

Tanto ftratio prouai , tanto tormento ,

Chefouente color chiamai felici,

Cui fece il Cafareo Cvltimo torto :

£ mi doka , ch^unch'io non vi fui morto .

Già quafi ognvn dicea d'abhandonarme ,

Sofferto hauendo l'vltime fatiche

,

Vedendo , che di me le fori^ , e l'arme

Le Dee del Cielo hauean troppo nimiche

E molti , ch'era ben , volean moflrarme

Di tornare àgoder le patrie antiche ,
^

E fìarui ( e non curarfi daltri honori)

Vaffalli almen ,fe nonpotean Signori,

2oa

Fra gli altri vn cauaìier digran coraggio ,

Uihro nelguerreggiar , caldo dingegno ,

Diffey Deh qual può farci onta,& oltraggio

Quefla troppo empia Dea dd Ciprio regno ,

The di quel danno fìar poffa al paraggio ,

Chabbiamfin hor fofferto dalfuofdegno ?

Von fra chipiù di lei shabbia timore ,

Ch'ella n'hafatto limai , chepuò maggiore.

Se non ha fatto a noifentir la morte ,

Sicuro io fon , ch'ella non ha potuto

Che qualche Dio de la celefle corte

Tarticolar di noi conto ha tenuto .

tlon poffiam peggiorar fortuna , ò forte,

Toichabbiam qualcheDio per nofìro aiuto»

Terfeguane , fé sa ; crepi di rabbia :

Teggio non ne può far , chefatto nhabhix

,

204

Crediam dhauer fofferto il mag;gìor danno ,

Chepuòfopra ói noi mandare il Cielo :

che, mentre vn di maggior dubitaaffanno ,

ForT^è , che volga a voti il core , e'I -^lo

.

Ma quei^ chefìanno inwtti, e che nonfanno

^'colpi di fortuna il cor digielo

,

Monfìranfori^ di cor , moftran virtute ,

E'inon temer di pe'^gio è lorfalute

,

20J

Eaccia Je sa , la Dea , che n'odia , efede

,

Con lafua cruda sferra in mare , e in terra ,

'Non farà mai , ih'appreffo à Diomede

Tema ÌJodio di lei , né l'altrui guerra ,

Jn oueflo Duca Inuitto ho tanta fede ,

eh'o<yni ragion contraria in tutto attera,

Islon vo temer , mentre hofijidafcorta

,

'^'l poterfuQ , né l'odio , che neporta .

U 4 io
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Jo non vofotto vn tanto capitano

Temer di queflapHtta,e infame Dea,

Ei pur la ferì già di propria mano,

Quando ella aiuto dar volle ad Enea.

Con quejìo dirfnperbo, empio , e profano

L'odio rifufcitò, ch'ella n'hauea ,

^gmone ; efé colfiw dire importuno ,

ch'ella del[ho mal dir punìpm d'vno,

207

tSHentrio con molti dolcemente il voglio

I{iprender delfuo dir troppo Jpietato ,

5/ cangiapoi \ethenore , & ^hantt.

Infomma ogn'vn de' miei , chefu conformi

D'opinio?ie a quelprimo arrogante

,

Vidi andarfene à voi fott'altreforme,

M'inchino, e con parole humili, efante,

Terche gli altri la Dea non mi trasforme t

Mando preghiere à lei con purafede.

Che degli altri miei Greci habbia mercede.

Se brami difaper forfè, qualforte

D'augellifece il miopopol maligno
^

£ mofirar, c'huó non dee con tanto orgoglio Sembra l'augel, che canta an%i la morte ,

Verfo i celejìi Dei mojìrarfi irato ;

Ma che delfuo fallire habbia cordoglio,

E chieda à lei perdon delfuo peccato :

I)al mio n auilio inguifa il vidi torfi ,

che non so, s'io mei creda, epur lofcorft,

ic8

Cerca egli con parlar non meno altero

La yoce al^^ar contra il Ciprigno Ts^ume,

Ma non odo il parlarfuo proprio, e vero;

E, mentre io tengo in lui benjifo il lume i

M'accorgo del color contrario al nero

La barba , e'I crin di lui cangiarft inpiume :

il manto intorno a lui tutto vien bianco ,

Tutto gli arma dipiume ilpetto , e'I fianco,

top

'De la Ciprigna Deatajj^ra vendetta

,A lajigura humana ogni horpiù noce

.

La penna al braccio uien,che'l uolo affretta^

E che in aria ilfofìien lieue, e veloce .

S'allunga il collo,e fa la viapiuftrerta

^l cibo,al rifiorare ,& àia voce .

La boccaforma ancora il duro roflro ,

Voi vola augello intorno al legno noflro

,

z 10

iJHentre ch'ai nono augello al^ le ciglia,

E chepien difìuporfiommi à vedere,

E Lieo più dognvnftmarauiglia.

Che col cangiato ^4gmon fu d'vn parere :

yeggio, eh'anch'ei lajìejjaformapiglia ,

£ con l'ale va viafnelle, e leggiere .

Cigno non è, ma ben firn ile al Cigno .

Hor, s'io fra tanto mal con poca corte

Jl Venereo flagello hebbi benigno :

l^on voglio andar contra ilfuo figlio Enea^

E fir di nouo irar la Cipria Dea,

213

Cenerò alfin da Danno io fui raccolto

Dopo tantefatichete tanti affanni .

Si cb'ofiinato effer non voglio, efìolto

,

K[è mandar le miegenti à' Frigij danni

,

ch'io nongli vo veder fott'altro volto

Batterfimili al Cigno in aria i vanni ;

l^n vo'piu,che i Venerij af^riflagelli

Clifaccian reftar morti, ouero augelli

,

214

Si ih'appreffo al Signor, ch'à me ti manda

,

Opra, che in queJlo ajfar m'habbia fcufato

,

S'io ìio'l copiacelo in quel, che mi dimanda ,

Chefar più non mi voglio il cielo irato,

L'ambafciador,poi che lafua dimanda

Jionfece frutto alcun, tolfe commiato

,

Verfo i campi Meffaptj il camin tenne

,

Doue yna noua marauiglia auuennt^.

21f

\ì^'antro ofcuro in quel ftto fifcorge ,

che goccia d'ognintorno, eforma un fonte,

Ch'à quello Dio biforme albergo porge

,

che due corna di capra ha ne lafronte

,

Le 'Hinfegià per tacqua, che riforge,

Solean lafciar lafeluajlpiano , el monte

Stupido iol mojìroye qv.efio addito ,€ quello; Sul mcT^ giorno, efrefco effendo il loco ,

E'n tanto Ida, e "ì^treo vien anche augello . Vìfacean pm d'vn ballo , epiù d'vn gioco.

tJPrUntre
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tJHentrè predeano vn dìfu'lme^ giorno

Con la voce, e colfuon vario diletto ,

yn malmgiopafìor di quel contorno

Vi venneperfm male a dar dìpetto .

E cowinciò dir loro oltraggio, e[corno ,

xAfar loro ogni noia, ogni dijpetto.

.

Le Hinfe da principio hebber terrore

,

£fuggir via dal ro^o empio pajìorc^..

117

tJ^a,come tornanpoi ne la lor mente,

E vezgon, cìjvn vii Imo lor dx la caccia.

Conto nonfan delfuo dire infoiente ,

Se hene ancor lontangrida, e minaccia.

Tornando à cantar poifoMemente ,

Fn ballo fan , ch'vn largo giro abbraccia.

Girare intorno il rio pajìor le vede ,

Et accordar col tempo il canto , e'I piedcj.

218

9^ncor con ogniforte di rampogna

Il rio pafior d^pulia le flagella.

Dice loro ogni infamia, ogni vergogna ,

Et addita^ & ìfama hor quefìa^hor quella,

tinge con bocca ilfuon de lafampogna ,

Epoiybeffandolor, canta, efaltella.

Da'^do anch'egli in giro hor baffojjor alto

Ter burla il canto loro imita, e lfolto .

finge ilfuon, mone il canto, ilfalto, él rifo ,

Lefcheme, e torce in piàguife la bocca ;

Ogni altra infamia lor dicefui vifo

Con fauella, e maniera ofcena, e [ciocca .

Vedendo il ballo lor tanto derifo

Vna di lor con vna verga il tocca ;

Intanto il verfo à ciò propitio dice ,

E fa, cheforma in terra vnaradice»

1)i nuouo ilfuono, ilfolto , e la parola

Ter de-rider le dee mouer voleua.

Ma la radice al piede il moto inuola

,

ti legno, cheCindura,echeCaggreua.

tarbor 5 inalba, e già chiude Ugola,

E la parola, élrifpirar gli lena.

J rami già Chanfatto arbore in tutto, (to

Et hoggi ancora amaro ha ilfucco, el jrut'

In vn momento vnoliuajlro appare

Innanzi àgli occhi à Le derife Diue ,

Vaf^rexp^ de lefue parole amore

J^e le fue trapafiò picciole oliue.

L'ambafciador di Turno, che tornare

Brama alfuo I{e con le rijpojìe argine,

Lafcia quei campi, e giugne, e fa palefe

Lafcufa alfuo Signor del % Tugliefe,

111

Se benfoccorfo i I{utuli non hanno

( Come credeano hauer) dal I{e Tidide,

Con grande ardirperò laguerra fanno,

Se ben laforte à lor non molto arride.

Tinti di fangue al mare ifiumi vanno

Ter infinito popol, che svccide ,

Tartorifce ogni campo ardito, eforte

Tianto, grido, terror, miferia, e morte*

213

Ecco, che Turno vn giorno il foco accende.

Indi Cappicca À le Troiane naui

,

E di bruciarle in ogni modo intende ,

.Ancor che tonda le circondi, e laui

.

Già per gire à l'antenne il foco afcende ,

£ poggia al del per hleuate traui ,

Già lapece, eia cera arde e confume,

E maggiorfemprefa f^lendere illumCJ,

224

Fuman le naui afflitte in ogni loco

J<le la prua, ne lapoppOy e nelejhonde.

Teme hoggi quel Troian morir nel foco,

ch'altre volte temea morir ne l'onde

.

Ter gli alti gridi ogni nocchier vien roco,

che vuolprender riparo, e non. sa donde .

che,s'egli ne lapoppa ilfoco ammorT^y

Vede-, che ne laprora a'7^, e raffor?^,

225^

^ tanto foco, e mal volge la luce

,A cafo la gran madre de gli Dei ,

E gli arb ori auampar mira del Duce
,

Troian, che nacquergià ne'coUi Idei ,

folle è, dijfe, il defto, che ti conduce.

Turno, à bruciare ifacri bofchi miei:

' 'ì<lonvò,chelafacrilegatiiadeflra

^rda lafacra mia pianta filuejìra

.

Sì
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Sigraue error per comportar nonfonot

Et ceco vie?i colfuo carro ver terra ;

La tiomha l'eco vien con ogni[nono ,

Che[noie accendergli animi à la guerra.

^pprefjo aiiampa il citi, poi sode ilfuono,

1:1 nembo con lapioggia ilgielo atterra

.

Freme lapioggia, tlgiel con rabbia, e cac'e

Ter ammoi'T^r lafiammaj e tanta cladc^.

Z27

^urOj e FauoniOj e[eco ogni altro vento

Jnfauor de la Dea ne Haru venne ;

£ ,
poi chelfoffio lor refiarféfpento

Jlfoco, rnfol la Deafeco ne tenne ;

Col cui fattoriefuni in vn momento

J{ecife, e in alto mar pinfe l'antenne ;

Doue dopo mille onde il mar saperfe,

£ lefé tutte rimanerfommerfc-J .
•

118

la partey che nel legno era afpra, e dura,

7^ Cacqua venne delicata, e molle. ,

Tanto , che quella al fin peì'dèfigura ,

che lefelue gli dier del Frigio colle.

D'yna vaga don'^ella hagià figura

tapoppa, efopra l'onde il capo efloUe .

Tajfanl'antène in braccia, e in cofcie^e'in di

J remi, e col notar le danno aita

.

(ta

zip

Quel corpo, che tenea nelfen ripofle

te cofe necejfarie a la galea

,

Naul di E-
^' f^^^^ ' efianco ,

e quei banchifon cofie,

nea in Nin Ch'affegnati ì gliichiaiù il capo hauea.

U. Lefuni, che in più parti eran dijpofiej

Come diuerfo loro vfo chiedea,

S'vnifcon tutte infieme, e in parte vanno ,

che al nono corpo human le chiome fanno.

230

BangiX congiunte infieme ambe lefponde ,

E chiiifo in ogni parte ilfiance, e l petto.

Vergini di bcUe:^:^ alme, e gioconde

^ppaiongià nel trasformato ajpetto .

E , doue pria temerjolean del'onde,

yifcherT^n per diporto, eper diletto.

E nategià nel duro immobil monte

Celebran Vmfe il molle injìabilfontc^

,

Jlon peròfifcordar del gran perìglio,

che corfer con Enea per tanto mare ;

Efouentefaluarpiù d'vn nauiglio,

che fu nel tempo rio per affondare .

E ver, ch'aiuto mai, né men configlio

ty^le Grechegalee non voUer dare:

Sempre in menteferbar l'ira, e toffefe,

Chefer troppo empi i Greci al lorpaefe .

232

Qy^rferfempre dapoi d'ira, e difdegno

Contragli ^chei, né mai lor diero aita ;

E ,fe yider perir qualche lor legno ,

T^fentir dentro al corgioia infinita .

E, quando il B^ del'ltacenfe I{eg)i9

B^ippe nel mare, e vifaluò la vita ;

Si rallegrar vederlo afflitto, efimorto,

Efidolean, che non vi reflò morto t

133

E\ doue tutto il mondo hebbe cordoglio

De la d'Alcinoofuenturata naue ,

Quando prejfo à Corfu diuenne vnfcoglio,

E pietrafé dogni affé, e d'ogni tratte :

ty€ quefte accefe ancor dira, e dorgoglio

Contra legenti ^ichee non parue graue,

.AnT^fi rallegrar col B^e marino,

Ch'vnjajfo immobilfé del mobilpino .

234

Toi che quel dì la Berecinthia *Dea

'Dato hebbe alfuo defirl'vltimo fine,

E che le naui de lafelua Idea

Eurfatte innan-7^ à lei '^nfe marine ,

Con gran ragion da tuttijltenea,

che doueffer ceffar tante ruine

,

che Turno per L'augurio, eh'lui apparfe,

T^n maipiù contra Enea douefje aì-marjè.

Ma s'era inguifa l'ofiihato affetto

Fatto fig or de l'vno, e l'altro core ,

che combattean per odio, eper difetto,

7{on piùper la conforte, oper l'amore ,

Tiqn per la dote, non per quel rifletto.

Che promettea nel Latio il regio honore s

Ma tenean, che difnorfojfe à colui,

eh'a cader fofie il primo à l'arme altrui.

L' vnOi
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Vvno, ; f l'altro oflinato altro non chiede , Con mille note pie/aconde, e grat:e ,

Che d'eJTcr vincitor di quella guerra

.

E con modo piacenole^ e v3;ui(io

Ognynhapià d'vn Dio,(nel quale hafeds) Mojfs banea Cithsrea l'alme beate

ea

che ìnfuo fauore ilftio fauor dijferra .

Venere finalmente il figlio vede ,

Cha fa cadere ilfuo nimico in terra .

Laforte y e Citherea talmente arride

^l valorofo Enea, che Turno vccide .

237

lyapoi ch'Enea la vita hebbe interdetta

^l I{e, che torgli la conforte intefe;

E la regia città, ch\Ardeafu detta,

Pjcca, e poffente giàperforT^aprefe ;

Terche dapoi mai piafarne v.endett4

Toteffe, fé, che lfoco empio l'accefe.

Ter <{li alteri Troiani in ogni loco

De laprefa città jplendere ilfoco,

238

^ientre eh'ardeua ^rdeajel rogo wflo

Fa da Troiani vfcirc vn grande augello
,

T^npiii veduto, macilento, e triflo ,

che nacque di quel mifero flagello .

Di cenere, e di fumo il color mJfio

Fa noto ilfuo infortunio iniquo, e fello.

Tar la voce, il colore, el refio tutto

L'horror d'vn luogo prefo,arfo,e difirutto,

zyìncor da tarfofuo paterno nido

^rd^afi noma,esange^ e fipercote

:Con l'ali proprie, e duolfi con lofirido

,

Toi che non può con le dolenti note.

Già delpietofo Enea lafama^elgrido

Del mondo empian leparti pia rimote

,

^Accefo ilfuo valor dardente 7;elo

Tonfilo il mondo hauea,ma ancora il cielo.

240

JJalta virtù del valorofo Enea

Mojìratain ogni affar sera diforte

,

Ch'infmo al"odio in tutto efiinto hauea

Di lei del maggior Diofuora, e conforte

,

E già canuto, à quell'età giimgea

,

La qualfuole efferproffima à la morte :

Quell'hore benedette eran "picine

,

Che'l douean porfra l'alme alte, e diurne»

^fare Enea del I{egno eterno , egiufìo .

E le '^inocchie hauendo amoe chinate

jil maggior, che nel Cielo Ipera, ^ugufio,

Serbando in tutto il debito rifpetto ,

Cofi mouere in lui cercò £affetto :

242

padre, ò degli Deifuperno Dio

,

non mai al cor mio dnro, e ritrofo.

Deh fatti à m e pia de l'vfato pio.

Fammi di noua gratia il cor gioiofo.

Enea- ch'auo tifé del [angue mio ,

Fa degno de l'eterno alto ripofo.

Concedi à me rettorfinto, efuperno ,

Ch'io'l vegga Dìo nel B^gno àlto,&eternoi

243

Fa I{e del Ciel, che fra i cekfìi lumi

La jìclla. del mJo f.glio ancor rijplenda l

S'vna volta varcò gli Stigijfiumi ;

l^lon mipar d'huopo più , che vi difcenda.

Cioue confente à lei con gli altri V^mi ,

eh e lfilo giufi;o figliuolo al cielo afcenda ,
^

l\ingratia ella gli Dei, Giunone , e Gioue,

Toi per montarfui carro ilpaffo mone.

244

tJMontòfili carro, e fé batter lepenne

^ le colombe candide, e lafciue ,

E dopo mille ruote in terra venne
*

^ difmontarfu le Jslumicie riue .

Sopra ilfiume ISlunncio il pie ritenne l

Toi mirò l'acque crifialline,ewue .

E , chiamato lo Dio, ch'iui rifiede,

Opieflat con queflo dir, gratia à lui chiede,

245"

Toi eh'a teterno Dio fare immortde

Tiace ilgiuflo Troian , che di me nacque ;

Ter quella deità [anta, e fatale

Tiprego, che dal Ciel tifi compiacque ,

che tutto quel, ch'egli ha vile, e mortale ,

Tu togli via con le tue limpidacque :

'ì<lelgran fauor , chel Cielo à lui comparte,

Fanch'amo ilfonte tuo uoglia hauer parte.

Grato
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Grato lo Dìo T^mkio à kIn(f>onde ,

che i:i tutto ci darle intende il[no contento.

Il cernuto Troian nel fiume afconde,

£7 laua, e'I monda cento uolte, e cento :

Cornell vedepurgato ejfer daHonde,

t:ifuo mortai daìuifuanito.ejpento /

Con laparte immortai di [opra afcende ,

£ purgata à la madre ilfiglio rende.

247

Za madre Citherea d'odor diuìno

rn^e il ^inflofigliuolpurgato, e mondo.

Indi dambropa, e di celefte vino

Lo ciba, eHfà del T\egnoalto, egiocondo .

T^èfolgli erejjeil buon popol Latino

altari] e tempij pij-, ma tutto il mondo;

E dhuom mortai religiofo, e pio

Jndigetefnpoinomato Dio .

248

Dapoi chelgìufio Trincipe Troiano

jyel l{egno fatto fufantOj & eletto;

Dalfiglio ^fcanio il buon popolo cibano

Col belB^gno Latin fu prefo, eretto.

^ quello ei diede poi lofcettro inmano ,

Il qualfu da Itfelue Siluio detto:

Sìluio à colui lafiiò le regiefome,

che delprimo Latin rinouò ilnome.

Dopo queflo Latin lofcettro tenne

Epito de l'eufonia almo paefe

.

Dopo rimperio in man di Capi venne.

Da cui Ciliufire Capeto difcefe

.

Da Capeto poi quegli il B^gno ottenne
,

Dal qud taltiero Tebro il ncmeprefe ;

Di Tiberin , che diede il nome a l'acque.

Famulo prima, e dopo .Acreta nacque.

zyo

J{emulo di pia tempo, perche volfe

Cioue imitar col folgore non ve-ro ,

Toi ch'vn folgor mortai nel petto il colfe ,

^l più faggio faiet lafciò impero .

Uuentindoph lui lo fcettro tolfe

,

Che,poi che Lalma al ì\egno afflitto , e nero

J^tidc, douefotidò la regiafede

i tpotio, al nobil monte il nome diede.

Troca di gouernarpofciahehhe il pondo

1 padri albani, e'I popol Talatino .

Sotto queflo gran i{e comparfe al mondtj

Tomona nel bel E^gno almo Latino ,

Dì vifo fi leggiadro, efigiocondo.

Diflirtofifuegliato, efi diuino

,

Che ifuoi bei modi , e ifuoi fanti coflumi

Tuttiprefer ^amorgli agrefìi K[umi»

Fra t^madrìade Dee, che de lepiante

Cura tenean nel lieto xAufoniofeno

,

Islgn era alcuna, chepajjaffe auante

Tv^e/ coltiuarle, e cufìodire àpieno

^ quefìa: le cui gratie illufiri, efante

Ogni Fauno, ogni Dio prefer terreno .

Cercò negli hortifuoi con ogni cura

Di dar con tarte aiuto à la natura.

Tomona a pomi hauea riuolto tutto

(Onde ilnomeprendea) lofÌHdio,e'l core,

Cercaua migliorar queflo, e quel frutto

Di beltà,di grande":^, e difapore.

Vvno il monte chiedea caldo , & afciutto,

Valtro la valle , e'I ben temprato h umore.

Et ella difponea colfrutto ilfito,

E daua aiuto al lor proprio appetito .

Ella non ama il bofco, ilfiume, ol lago,

l^n ama alcun diletto da donzella;

Islon porta il dardo in ma,no ha il cor t>ago

Di dar la caccia à quefìafera, ò a quella:

l<le lofpecchio lafua non guarda imago.

Ter farfipiù mirabile, e più bellai

Mafuol le Jue bellei^e altere, e conte,

Sen'^afludiopurgar colpuro fonte :

Toifé ne va nefuoi giardini, e in mano

In vece de lo fìral la falce porta:

E,fe fpargendo va troppo lontano

Qualche arbore ifuoi rami, ella gli accorta:

E fa, cheH troìico ilfuo vigore in vano

Ter gli difìeft rami non trafporta ,

c/£ fin, chelfuccofuo propinquo, opuro

Tiu dolce faccia ilfrutto, epiti maturo

.

Tal
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Tal volta in vna inutil pianta inefla

Dvn tronco iUujlre vn tenero znncigHo.

Lieta l'ignobil balia il latte imprefla

^l nobily eh'a nutrirglie dato figlio ,

Che ,fe tannoprimier riuo le refla,

E ^vn caldoy e dvn gel fugge il periglio;

Colfrutto y che farà dolce, e felice.

Farà nobile ancor lafua nutrice .

Sei caldo fa troppo arida la terra',

Terche de ["alma gli arbori nonpriui,

Jn piccioli canali i fonti ferra,

E fa vicino à lor correre i riui :

£ con aacqua, chepenetrafotcerra,

Mantiengli arborifuoifecondi, e viui.

Ognifua cura, ognifuoftudio è intefo

v/ifar, che Carborfuo non venga ojfefo,

25-8

lo flral d'amor, gli altrui/guardi foauì

Tslon le poter giamaifar caldo ilpetto ;

Ma y comefojfer tutti ingiufli, epraui,

Haueafempre de glihuominifofpetto ,

Terò con varieporte, eflanghe ,echiaui

Tenne sepread ognhuo Ihorto interdetto

.

^d alcun huom non mai commodo diede ,

Che potejfeformarui orma colpiede .

r Satiri, sileni, e gli altri Dei ,

che di pino, e corona ornan le corna,

che coja non oprarper goder lei.

Di fi rare belleT^, egratie adorna ^

Vertunno anche aììiaifuoi dolcihimenei,

E in mille forme à riuederla torna»

"Più a ognun l'ama ; e, poi che nonpuòfarla

Suajj>ofa, mille vie tienper mirarla

.

s'era la cafia Deafaggia, & accorta

^l lafciuo mirar di quejìo Dio,

Et à più d'vnfegnalpiu volte accorta

,

Ch'ardea de l'amorofofuo dìfio .

Terò, quand'ella vfciafuor de la porta

De l'horto, ò de lalbergo fuo natio.

Se tincontraua, il pie non hauea tardo

%4fuggir via dalfuo lafciuo fguardo*^

i6t
$09

L'innamorato Dio poi chenonpuote.

Comefaria il defio, farlafua moglie.

Mirare almeno i begli occhi, e legote

Brama, eper ciò varie fembian^e toglie.

La bella Dea, cui fon del tutto ignote

Le fraudifue , lefue mentite ipoglie

,

Mentre innan-T^i à lo Dio bugiardo paffa,

SenT^fofpetto alcun mirarfi lajj'a .

Ter dare effetto alfuo lafciuo fine.

Talvolta vn metitor lo Diofifinfc,

E darifle nouelle ornato il crine

Se7Ò lejpighe, e infafcio indile flrinfé.

S'armo d'arme leggiadre, e pellegrine,

E fopra l'arme poi la fpada cinfe :

E,per farla fermar, come guerriero,

Fèfarvarij maneggi alfuo defiriero .

La m,a%<(ìor falce ancor tal volta prende >

E l'incolpeuoli herbe yccide, efega :

Indi al più caldo Sol le volta, efìende ,

E dopo il fien col fieno vnifce, e lega

.

E in tanto accortamente ilguardò intende

Ver lei, che lafua vifla non gli nega .

thamo prende talhor, l'efca, e la canna ,

£ la Is^infa in vn punto , e'I pefce inganna,

'Bifolco, epotator d'arbori, e vigne

Talhorfé l'apprefenta: eUafel crede

,

Di "voler corre à lei le pomafigne

,

E con lafcala in collo la richiede .

Di mille, e milleforme fi dipigne,

E in mille modi Li vaneggia, e vede.

Cofi Haccefo Dio , cangiando affetto

,

Mira la bella Deafe?i-7^,fojpetto .

<iy4lfine in vna vecchia fi trasforma.

Spargendo di canicieilvolto, e'I pelo*.

E dà conuenienteàquefiaforma

L'ornamento., il color, la gonna, et vslo.

Con vn bafion, di leipoifegue l'orma:

E, per dar loco à tamorofo T^elo,

Entra ne l'horto, & à la V^nfa bella

Eàbalba^ epigra vdir quefiafauella:

Mentre
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tS^tentréìl tuo belgiardino attento^ efifo

Miro, el bel volto tuo, le belle membra.

Mi par , cìy\ìl\zlto honor ddparadifo

lafua vaihs'^1, el tiwfplendor rajìèbra.

E di tanto è pi:i raro il tuo bel vifo

D'o'^ni ma'T'Tior beltà, che fi rimembra^

Di quantoHiorto tuo lieto, egiocondo(do.

Vince ogn altro giardinycboggi hahbialmo

Tiifeì de la beltà tefempio vero ,

Tutte le^ratie impre/fe hai nel tuo volto

£, benché doìina io fia , tutto ho ilpenfiero

^ riuerir la tua beiti ritto! to.

lo fama, e priagoder d'ogni a'rrojpero

De lofpLndor, che in te veggio raccolto:

che mi concederai per cortefia,

Ch'vn dolceper amor bacio io ti dia.

268

yn bacio ella le die tanto lafciuo,

che tal raai non Vhauria dato vna vecchia.

Jltl volto de la Dea giocondo, e diuo ,

f nelfiio biancofeno ella fi (pecchia.

Con ogni modo poi caritatiuo

laprega. ch^al fuo dir porga l'orecchia;

Tifa, chela Dea giura d'afi:oltarla,

SenT^che l'interrompa, mentre parla.

169

Tromettendo far lei contenta, e lieta

1 a finta vecchia con lafua fauella ,

Ter l'acqua, ch'agli Deipentirfi vieta,

fa la 'Hlnfa giurare amata, e bella i

chefiniràfempre mai muta, e quieta

^d vdir l'amoreuol vcahiereUa

.

E, perche meno ad ambe il dir rincrefiUf

Sipongono à federfidherbafrefca .

270

Jnnan'^i àgli occhi loro nl7^ la fionda

Conciarti un olmo, e ben difpofii rami.

Vna, chefofiitn, ulte alma, efeconda

Con mille ifufiifuoi lega legami.

Jn copia l'uua lucida, e gioconda

Tende appiccata a fuoi paterniflami .

Ccdeellal'olm^o hauer legato eprefo,

V [olmo altier delfiw lodato^efo •

La uecchia accorta à lei queWolmo addita
,

£ dice: Mira ben queWarbor tutto ,

Tu uèdi quella uite al tronco unita ,

Con qualfelicità produce ilfrutto.

Tu uedi ancor queltaraor, che t'aita ,

^/ quanto honor fi uede ejfer condutto;

Che , poi che i fruttifuoi mancano àLui ,

S'adorna . efiajfi altier del fi-utto altrui

,

i7t

tJiia ,fe quefi'olmo uedouo, e infelice

Steffefen-^ thonor, e ha de la moglie,

Qn^alfrutto nutrirla lafua radice,

Fuor che l'amare inutilifue foglie ì

La uite fifeconda, e fi felice,

Ondefiutto fi nobile fi coglie.

Superba è delfuo frutto, e delfuo bene >""

"Per tarbor, che l'aiuta, e lafofiiene

.

£,fe mancaffeil trono, oue s'afferra,

ay^la confortefua delfuo fauore;

Sigiacerebbe inutile per terra

,

Deferta,fen-:^frutto , efen^^ honore.

E quel, che ne lafua radiceferra ,

Ter lapropria uirtùfucco, e uigore,

T^n bafiando à leuarla alta, efuperba\

J<lutririafol lefronde, e l'uua acerba.

i74

Ma non però ueggo io, che queflo effempio.

Tifaccia per tuo ben prender marito ;

*An:^per danno tuo, p£r altruifcempio

Sei refiftente àtamorofo inulto .

Ver la natura ha il corprofano, & empio

Ognuni, che l naturai fprei^a appetito.

Misere donne, hor qual uana paura

Vi fa i doìiijpreT^ar deU T>{aturai

i7f

e^;/, ehe difi benigno, e be.fem'jiante

'Detuta t'han l'alma natura, e Dio.

Legratie, che ti dier,fon tante, e tante,

CÌ)ogn'mi,perfeguir te,pon sé in oblio.

Ognuno òper conforte,, ò per amante

Ti brama: ogn un in tefermali defio,

Huomini, Semidei, Fauni,, e Siluani,

E quanti habitan Tornii 'monti albani

Ma
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iSMà degni Dino , à cui gradifca , e piaccia ,perfar faggìa te con laltruifcempio ,

Il tuo leggiadro j eftngolare ajpettOy doglio io [cheper l'età so qualche cofa)

Sol quel pojjente Diofcegli ,& abbraccia, InnanT^ à gli occhi tuoi porre vnejjempio.

Che dal popol Latin P^ertunno è detto. Che forfè l'alma tua farà pietofxy

fa degnofot quel Dio, che teco giaccia, jSvna doriT^Ua, chehbe il cor tant*empio,

Teco eifolgoda il coniugai diletto. Che fu a preghi d.Amor tanto ritrofa,

E credi, & habbi la miafé per pegno,(gno. cVvn mifero amator conduffe à morte,

chefra gli ^Albani Islumi egli è il più de- Et ella peggiorò natura, efortc^.

277 2-82

Ei pia d'ogn altro Dio tiporta amore: 'ì^ rifola di Cipro vna donzella

Credilo àme, ch'à luifon fempre apprejfo, Delfangue illnjìre del gran Teucro n tcque.

Et ogni int erno affetto delfuo corei

£^ coft noto a me, come à luifiefjo .

Et, oltre e ha quel naturaifplendore ,

eh'a l'età giouenile ha il del concejfo ;

Tuo prendere ogniforma, ognibeltade

,

E ben tofio vedrai, qualpiù t'aggradc^ .

278

Ei tal non è,che voglia hor quefla,hor quella.

Come il più diagli amanti efferfi troua,

che vogliono ogni di nona don'^Ua,

che cercano ogni dì belleT^ noua

.

Sempre à lui tu faraigradita, e bella.

Coftei fu dogni gratia adorna, e bella,

£ più, eh'ad alemialtro, ad Ifi piacque.

Il frego eimojje bene, e lafauella.

Ben versò da le luci in copia l'acque:

Mala fanciulla, d'atta ^naffarete

,

ISlon mai le vogliefue "inailefar Uetz^,

283

Queflo è ben ver, che finfelice amante

D'humil condicionfi troua nato:

Mafu di cor fi degno,eftprejìantc

E di tante^irtà dal del dotato,

Che'lfuo valore, e'ifuo gentilfembiante

Sempre t'approuerà , come hor t'approua. Gli dourebbefeni(^altro effer hafìato.

Tu ilprimo ardor, tu L'vltimo farai.

Tufola il ben d^morfeco godrai.

279

Lui non priuare, e te di tanto bene,

Toi cheloflejfofludio è dambidui,

Se'l coltiuar degli hortiàte s'auiene,

Jprimi frutti tuoifi denno à lui.

E ne la deflrafuafemprefofìiene

Le tueprimitie, i grati doni tui:

Benché i tuoi dolci doni ei più non brama.

Esfolte chiede, ammira, honora, 1^ anu.
280

Habbi merce di lui, che t'ama tanto ;

Ea, ch'ai dolce Himenco fvnìfca, e leghi .

E ìfe ben io per lui quipiouo ìlpia*>to.

Itegli bafiò però, che la fanciulla

Ognifua rara parte hebbeper nulla,

284

1)a principio il mefchin con ogni cur<t

Si ritien da l'amar donnafi rara,

che vede la/tiaflirpe humile, efcura

Mal conuenirfi à l'altra altera , e chiara*

Cerca sforT^re^more, e la Islatura,
.

Da'colpilorfìfihiua, e fi ripara:

Ma ilfaretrato Dio ne vuol la palma,

E gliela imprime àfor7;a ì me:^ à l'alma,

28^
.

Dapoich'vn tempo il mifero contefe,

E che, 7nal gradofio, rimafe vinto.

Con me:^^ accorti à leifecepalefe

Ea conto, ch'ei quipianga, e che tiprieghi. L'amor, che lo/iru^geia, e'I cor non fi tto .

Faraifdegnargli Dei del I{egnofanto , Mcdefìo innani^ .1 leifempre, e corttfe

S'auien, eh'a preghi altrui tu non ti pieghi. Tajsò col volto dipietà dipinto.

T^mefi, e Citherea di pene acerbe Quando incontrolla, il detritofaluto

Soglion l'almepunir crude, efupcrbc^ . Dì darle non mancò , ma cheto, e muto.

Sen
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Senvà di notte Innan'^ à lefueporte

,

E[nona ilfuo liuto , e moueil canto,

E , mentre fa lefue parole accorte

Sentire, infrn damarmi impetra ilpianto.

Loda dipoefia con ogniforte ^

La belle^;^ di lei mirabil tanto *

E coft sfoga il tormentato core.

L'altrui beltà cantando, elfno dolore^ »

i87

Sfoga Faccefo core, enon fi parte ,

Chepri^ co verfi la liceni^a prende :

JE, delfuo pianto
hauendole benjparte,

J)i varijfwr varie corone appende:

E noma lefue porte, e cofi ogni arte

Ter ov^i via, chepuote, honor le rende .

Mafaccia quel, che 'puole, ellafia dura

,

E de gli vfjici fuoi nulla non cura.

288

De/ tutto dijherato l'infelice

e^d ogni amicofuo chiedefoccorfo

J{aggua%lia del fuo amor lafua nutrice

Di ciò, dK gli
'è fina quel tempo occorfo;

E che , sella ilfue aiuto gli difdìce,

Eifarà toflo al fin delvital corfo.

La pre^a, sella ha in Impunto dif^eme

,

Che toglia via quel mal, che tanto il preme.

z89

Quando la balia à più dvn fegnofcorge

'^Vintenfo amor, elfuo mortai periglio,

E chel duolfempre in lui maggior riforge,

Vuol con Copra aiutarlo, e col configilo.

Lettre, ambafciate a lafanciulla porge

Da parte dd da lei nutrito figlio.

Legger dura, eproterua ella non yole

l'affettuofefue dolci parole^

.

quante volte addolorato, efianco

,

Toi chel canto il fuo duolfecepalefe.

Tosò fu durififfi il molle fianco,

E dopo yn lungo affanno ilfonno il prefe .

Sirifiegliò dapoi pallido, e bianco ,

E fé, chel canto juo di nouo intefe .

Iraq Hclferro diffe ingiuria intanto,

eh. non aprì la pòita alfuono, e al canto .

tJ^anda noue ambafciate, e none carte

Termeffi à quefìo vffìcio eletti, e buoni •

Ogni manie-raaccorta vfa, & ogni arte,

Terche date à leifan promeffe, e doni.

Ma le tante da lui lagrime fparte

Sprei:^ ella, e carte, e pmtj,e canti,efuonh

E, quanto eipiuthonora, epiuHofferua;

Tanto ella contralui vienpiuproterua,

E non bafìa a la donna ingiufla, e fera, \

che con ogni attione empia l'uccide ,

eh'ogni parola ingrata, infame, e altera,

di dice, & ognifuo merto deride.

7al chefori(è, che tinfelicepera ,

Voi che di lui le voci, e l'opre infide

Tslo'lfraudanfol del defilato bene

,

Ma di quel poco don, che dà lafpeìte.

7{gnpuotepiu lofuenturato amante

Soffrir fi lungofuo dolo , e tormento;

E innam^ à quelle porte, à cui dauante

Sentir colfuon fé il dolorofo accento,

Tria, che fchiariffe il del verfo leuante

,

Diffe, mafenT^fuon, quefìo lamento:

Hai vinto , hai vinto ^naffarete ,horgodi

D'hauer via tolti i mieinoiofi nodi.

J<lon haurai da temer, che più t'offenda

Il mio amore, il mio tedio, e la mia noia:

Terò eh'àfin, che te contentalo renda,

Ha rifolutó .Amor, c'hor hora io muoia.

Hor prepara il trionfo,horfà , cìiintenda

Ilpopolo il tuo gaudio, eia tua gioia;

Di trionfile alloro orna la tefìa,

Efa del mio morir trionfo, e fefta.

Fra tanti vfficì, ond'io tifui importuno ,

Ond'io ne fui da te tanto odiato,

Jo rìhanrò pure vna voltajatt'vno

,

Che perfior 7;a dirai, che ti fu grato.

ChefubitOy ch'ai Regno afflitto, e bruno

Saprai, ch'io lo mio jJHrto habbiamadato.

Tu confefferai pur, che da me nacque

Vn'attivny chefola alfin ti piacque.

Sol
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Sol tivo ricordar , eh'è di talforte"

Quel che per te d'amor defio mipremei

Cheno'lpojjo Ujciarfenon per morte,

E però con la vita ìllafcio infieme

.

Cime, ch'innan?^ à quejìe amate portc^

Mi (pin^e il criidelfato à thore eflreme ;

Qui -puoi quel rio dejìin, che mi conduce ,

CÌjìo priui me de tvna, e l'altra luce.

297

La fama, che fuol falfaejjerfouente, .

?s(o^l tifarà la ?niafortefipere :

"Perche dubbio non fia ne la tua mente ,

Telapotrai da tefteffa vedere,

love, (landò qui morto à teprefente,

che l'empie luci tue po/fangodere

Di veder quefia mia terrenafafma

Qjii, come tuo trofeo, penderfeuTjdma

,

298

Uor voiyfuperni Dei, s alcuna volta

^'fatti di qua già gli occhi volgete,

Dapoi che ra'è la maggior parte tolta

De la vita , ch'à l'huom prefcritta hauete.

Toi che la carne miafaràfepoltay

La mia memoria almen non nafcondete.

E pei' pochi anni tolti à la mia vita

La fama del mio malfate infinita

,

Stauafopra laportavnafenelìra,

ch'era ferrata à giùfa di prigione ,

Doue ilmefchin conia fta propria deflra

Naueafolpefegi.ì mille corone

.

Egli, e ha laperfona agile y e de/Ira,

Sopra,fen'^altrafiala, il pie vi pone;

E.mentre il ferro,e'l fuo collo infelice

^nnodayal'^^alavoceyecofidice: . *
300

QueJle corone ornar denno il tuo muro ,

Quelle danno empia a tegioia, e diletto:

Ond'ioy chefatisfarti ardo, e procuro ,

F'ò compiacere al tuo crudele affetto.

Comel'vn nodo, e l'altro ejfer ficuro

Scorge per farcii dolorofo effetto ,

Caderfllafcia, e refla altofojfefo

Vn infelice, e mifirahil pefo.

Lafcoffa data , e'l calcitrar coiprede

Ter fare alquanto flrepito à laporta.

Subito l'apre ilferuo accorto, e vede
,

Quanto a la cafa lor tal pefo importa,

Tcjìo in aiuto atri ccnferui i hiede ,

Et à l'vfcio del morto ihnorto porta.

.Al qual
,
perche digià morto era il padre.

Il pianto, e'I rito pio diede lamadre,

3C2

Lafuenturata madre ah^i la voce

,

Vedendo il Un , ch'ai figlio il collo allaccia;

.Al volto, alfen con le percoffe noce,

E le canute chiome aferra, efìraccia :

'^n però difacerba il duolo atroce

Ter pianto, pergridir , ch'ella fi faccia,^.

Al fin fé il funerale vjfìciofinto ,

l^nfenn^avniuerfal cordoglio, e pianto

.

Lafamaiià battute hauea lepenne

,

E fato d'ifì il fin noto per tutto

.

Hor,mentreperla terra il camin tenne

La pompa con commun lamento, e lutto ,

InnauTÌà quella porta a cafo venne

il miferahìl giouane condutto ,

Soprala qual l'aftrinfe .Anaffarete

^ ber l'eterno oblio del fiume Lete,

^304

Come fente paffar l'empia donT^Ua

La trifla pompa- el general dolore ,

Che d'effer futa fi -pietata e fella

Già qualche pentimento hauea nel core,

Corre à veder-, doue il romor Cappella ,

Sii lafcneflra ilfunerale horrore .

Et ifi à pena , e quella vifia ofcura

Miròj che gli occhifuoi cangiar natura, .

Tofio, che in quella vifia of ura, e tetra

Fermaiempia lojguardo, e'I morto vede

,

S'hiduran per l'horror gli occhi, e di pietra

Si fanno ; ella gli tocca , e à pena il crede

.

Vuol uia fuggir, mdlpaffo non impetra,

che digià la dure-^T^i aggraua il piede. ^-—

E in quel, che l piede, e'I mito moutr uoljt,

^ l'un a, e l^altro ilfaffo ilmoto tolfe.

.

Kk Le
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Le s addormì àìfhoào ^intelletto y

che non mai più dafoi venne adcflarfe^

Quel dMrofiiffoj€giel, c'hebbe ìwl petto y

(Onàeil foco Ó!amor gianiai non l'arfe)

F^ndè il[ho cerpoinegniparte infetto^

E per tutte lefue membrafi jpMfe.

E-dd [affali rigor non vennemanco

Clìvn [imolax.ro [è marmoreo^ e hianco,.

3 07

Ey per [ar[iggja ogni danna [uperba,.

I»agran città di Salamina. ancora

7s[el tempio, che vi[è, lajiatuafirba ;

Doue l'irata Feiiereshonora

,

Si che non effèrpìu cvuday& acerba

V'^rfù lo Dioy che t'ama, e che f.adora ,

Habbi pietà di chi per te[ojpirar

E non voler la Dea motiere ad ira ..

308-

S''à te dalverno rio mai nonfìa tolto>

llfi-HttOy mentre ancor chiu[o è nelfiore ,.

Quel Dio > eh'

à

[ho piacer pr&fide ogni vol-

Comento fa del tuo beato amore. (tOy

Toi chetaccefo Dio detrohebbemolta

SenT^ far punto à lei pieto[o il core

Scacciò il volto[enìle ofiuro , e[chino»

E tolfe il vero[no virilej-eviuo^

§lualf [e vincendo il[al lenubi[caccia >

^ppar col rolto[uo lucido, e vero:

Tal qUiVido d-ifiacciò la[eniifaccia

VertimnOi eprefi ilfìto volto primierffy

Vn Sole apparite, egiàjtendea le braccia y

tJ^a finalmente i due fidili di Mctrtc
'

l\omolo, e I{emo tol[ero ilgouerno

^ l'empio ^mulioy efer, che in quella par

Tenne l'Imperio il loro ano materno. (te-

Cercando poi con ogni (indio, & arte

llfublime imitar valorpaterno.

Fondar nel[en del Latio più giocondo

Valmacittày che poi die legge al mondo

Toipreuedendo il primo E^ I{omanOy

che verria tofio il loro Imperio alfiney

E che sóprauan[en7;a donne in nana

Ter eternar le[arti alme Latine ,

F^tbbò cmforte, e valorofa mano

Le fpo[e madri, e vergini Sabine:

E fu cagion, che Tatio moffe guerra

^ la nona da lui fondata terra.

Leguardie il forte I{pmolo difj^o[e

Ter tutto, à Baloardi, & à leporte;

E de la cittadella àguardia po[e

Tarpeio, vn cauatier prudente, e[orte\.

Ma con Toì-peia Tatio fi compofey

figlia del caflellano-, efé difortey

ch'ai votofiw con doni la conuer[e^

E[èi ch'à[noigmrrier lapcrtaaperfz^^

Le prcmì[er Sabini per mercede

Del braccio manco loro ogni ornamentoz

E non mancar de la promef[a[ede .

che data c'hebbe effetto al tradimentOy

Lofi udo [ho fui volto ogn'vn le diede >

E ferpaffarla à l'vltirno tormento.Ter dar perforj^ effetto alfuo penfiero ;

Ma nonfu d'huopo , che'lfita belfiembiante che vi refiò il[uo corpo al fin coperto

La[è.venir di luifitbito amanti^, £ n 'hebbe la mercè fecondo il merto,

Vertunno da Vomona il premio ottenne Toi che iSabinipre[o hebbero ilmonte

D'amor, che tanto hauea defiderato, jye la rocca maggior con le lor fi-odi ,

Mentre che Troca in man lofiettro tenne Mandar molti al B,egno dAcheronte

Del Pregno, chei Troiani hauean fondato, Dalfonno opprefii, ih^iui eran cuflodi,

Dapoi che'l vecchio Troca à morte venne , Ver quelle parti poi cin':(:<^^ la fronte

Sifé tiranno ^mulio dello flato. Con ordinati, e taciturnimodiy

Hauendolo occupato empio, e rubella C'hauean a pie del colle il B^ferrate

mAl giufio 'ìimnitore, al[no fratello. Ter maggior
fi
carta de la cittat c-'.
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Ma. Giunoniche fu fempre in disfauore

Del [angue foperbijjimo Traiano ,

^p/ r, jenT;^! jar punto dì romore,

ta porta, e'banca chiufa il \e Bimano.

Sol la madre dolcijjìnia d'amore ,

che ne. raperto allhor tempio di Ciano

Stana, [enti cader le flanghe in terra

In disfauor deia Ternana terra.

317

'Ben chiufa ella l'haurebhey ma non lece,

che l'opra rompa vn Dìo ivrìaltro Dìo •

Ma ben p^r J\o/na vn altra cofa fef^e ,

Che'l paffo al Sabino impeto impedio

,

Con vna calda affettuofa prece

^A le T^laiade eufonie il cor fé pio .

Et elle, col fauor, chebber^diuino..

L'orgoglio indietro ftar fecer Sabino . .

te fonti lorper vie chiufe, e coperte

Fecer concorrer fitte in quella parte ,

Doue Giunone hauea le porte aperte

In disfauor del buon popol di Marte .

Tutte in vn luogo poi l'acque fcoperte ,

che prima fìauan dijfipate, e (parte

,

In.tal copia fi videro abondare ,

che non l'osò co fuoi Tatio paffarc^ •

3>9

£, doue pria era gelato, e poco

Quelfote y ch'in vn tratto crebbe vn fiume.

Ver farle J^infe più ftcuro il loco ,

Lo jparfero di folfo, e dì bitume ;

Et accefoui poi dì [otto vn foco ,

chi'arde, fé ben tìen fempre afiofo il lume.

Ter qml fonte bollir con tal feruore,

ch'accrebbe al B^ Sahin dubbio ,t terrore .

3 IO

'Toiche'l DuceSabìn dal monte [cefé

Ter dar taffatto al principe B^omane ,

la nona fonte il paffo gli contefe,

Jnnan"^ al tempio aperto allhor dì Giano.

Talché la Dea, che fauorire intefe

llB^Sabìn,.aprìla ponain'vano:

che gli fecer fermar quell'onde ilpiede,

E tempo al B^e B^man darmarfichied<L^ *

Ji^molo intanto coraggiofo, efa?gio.

L'arme Bimane infiemevnifce, e ferra.

Terche fatto non fia fi graue oltraggio

.A. la nona da lui fondata terra .

Fuor di Boma nevìen con gran coraggio

Con tutti quanti gli ordini da guerra :

E colfolito fuo iore^e configlio,

yien col nimico al martial periglio .

322

Toi che con afpra , e miferabil clade

Si venne al fatto d'arme ofcuro, e trjflo ,

E'ifangue da le picche, e da le jpade

De foceri, e de' generi fu mifio ;

Fu da la gloriofaàltabontade

^ tanta firage, à tanto mal prouifto^

L'amor de le ior donne, el buon ricordo

Tè l'ynOi e l'altro B^ reflar d'accordo.

D'accordo Ivna, e l'altramonarchia

Depon con quefia legge ogni odio, efdegnOt

Chela nona città commune fia

v^ gli huomini deì!vno,e l'altro regno :

E debbia regnar Tatio in compagnia ,

E dauttorìtà giunga ad vn fegno

,

Col fondator B^man feruanla legge ,

E delpar l'vno, e l'altro impera, e regger,

Ma,poi eh'a Tatio, giunto à lljore ejireme,

L'anima vfct de la terrena foma

,

E. dui popoli rejfe vniti infieme ,

Sen^a altro aiuto, il fondator di B^ma,

Flauendoconle fue for^fupreme

Ogni potenT^alui propinqua doma,

7{el del comparfo innanzi al maggior Dìo

Marte in quefìo parlar le labbra aprio :

Tadre del cielo, e mio, quel defiato

Giorno promefoàmegiànafre, efplende,

T^l qualda me nel cielo efferguidato

Deue il B^, che da me d'ilia difcende .

Hor^ chel Bprnano impero è ben fondato,

E dal voler dvn prìncipe dipende :

J{atifca il tuo detto, e fa, th'ìo guide

Era l'alme il tuo nipote elette, ejidtLJ .
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accenna il B^ del ftmpirertto restio

^lo Dio più fuperbo, e più iracondo,

che giudica del del Tycmolo dtgno ,

E ch'egli il gnidi al feggioiu'to , egiocondo.

Ter darne poi più manijcHo fi'gno

Col fulgore, e Coltnon tremar fé il mondo .

Lo Dio de l'arme allhor fui carro afcefe

,

Efopra il Talatin monte difcefe

.

Troua il figlimi lo Dio del del più fero

,

ch'ini dà legge al buon popol Promano ,

Is^on col regio rigor f/tperbo, e altero y

Ma qnalbuon padre amabile , &humano.
Sul carro il prende, e poi prefio , e leggiero

Toggiare il fece al regno alto , e foprano.

Si fculda il mortai corpo andando, e laftid

Jnaereviafparirla carnai fafcia .

328

S'accrefce al corpo in aere ogni hor vigorey

Già fra l'huomo, e lo Dio la forma ha mifla.

Già del corpo mortale in tutto è fuore ^

Romolo ^^S^^ quello jplendor quel volto acquifia
,

in Dio che d'altare, e d'incenfo, e d'ogni honoye

Quirino, il mojìra degno à thabito, e a la vifla

,

L'accoglie Gioue, e l'alme elette, e bette
,

£'/ fan jl'lender la su fra l'altrefielk,

3i9

Jn quelm-omentoin del P^molo- tolto

Dal furibondo auttor fude la guerra ,

che Gioue col fio nembo ofcuro ,^ folto ,

E eo'l fuo tuon tremar fece la te?ra .

L'infelicefua moglie.dopo molto

Cercarlo,il pajfoal piato, e al dnol differra;

Lamiferail piangea, come perduto,

Terò che'l rattofuo non fu j^duto',

se bene il ftngue Frigio in odia hauea,

E per tutto nhauea le glebe (parte,

,

'h{o?i però al no^w Dino odio tenea

Ciunan^ ch\ì lei nipote era per Marte
^njiin particolar le dijpiacea

Di non poterla fna fauorir parte.

Che l'odio vniuerfale era maggiore

Di quel, ihefolo à lui portauo' , am^re.

Con gli altri Dei celcfii ella raccolfe

,

E fi moflrò ver In: benigna, e fida .

Indi à la moglie fua le lucivoifé ,

Ch'enfino al del facea fentir le fìrida .

£ , perche l dnol di lei troppo le dolfe

,

%yi lei la nuncia fua mandò per guida ,

che la fcorgeffe à la celefie corte^

Ter far,chaueffe vn Dio nel del conforte,

33*
Ter twco vario, e bello Irì difcende

^ ritrouar la mifera f{egina ,

Tot fa, che quefie pie parole intende

Da parte de la corte alta,e diuina . •

vero honor d'ogni alma, che dipende

Da la flirpe magnanima Sabina ,

Scaccia, ò fhlendor del Latio vnico, e fola.

Da gli occhi il lagrimar, dal core il duolo ,

533

Se ti fé degna il tuo cor fanto, e pio

D'haner con tanto I{e communeil letto ;

Hoggi degna ti fi d'hauerevn Dio

Conforte nel celefie alto ricetto »

Sappi, che^l tuo conforte al del f^-io >

E sa fra gli altri Dei Quirino è detto.

La Dea de la contrada alma, e gioiofa

Fuol , ch'ancora di lui la fu fia-jfof^

Si che dal petto ogni dolor dif^o'mlrra,

Eyfe'l brami veder, vienne hora meco ;

Doue il bofco Quirin quel tempio adontura y

che nelmedefmo colle egUhaurà teco,

Herfìlia con le man l'occhio s'adombra ,

che a quel tanto jplendar non venga cieco ;

^A parlar tutta humil poi safficura >

E cofi fcGpre à lei l'inteima cura ;

33J
^ ^

Dea,(che fé ben io non so dir quale.

Tur, che fei vera Dea, conofco certo)

Fmnmi il ma^rito mio, fatto immortale.

Vede)- per grafia tua, non per mio mert9,

Che'iS'vn fol tratto il mio deflin fatale

Mei mofìra, il del vede'i' parrammi aperto,

in quanto à mela Dea del del facciìtella

,

Ch'io faròfewpre vbidiente ancella,

Sec9
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Seco la Dea del del la donna chiede. Le uaga intorno ilfondator di J{gma ,

Efopra il colle di Q^irin l'adduce , Che in quella jiella incognito fijerra ,'

Et ecco una dal del difhiccar uede Efoluendo di lei la carna^foma ,

Stella^ e calar dincomparabil luce , L'ama del mortai career le dijjerra.

Su la chioma d'Herfilia ardendofiede , Fatta che l'ha immortale. Ora la ngma ,

E uaga intorno à lei s'aggira , e luce ; Voi di comun uoler lafciau la terra

.

E colfoco immortale, onde s alluma , Et hoggi ancora il buon popol Latina

Tutto il mortai di leifolue, e confuma . (indora in unfol tempio Ora, e Oprino •

ILFINEDELQVARTODECIMO

ANNOTATI ONI
DEL C^VARTODECIMO

LIBRO,

CIRCE , che trasforma gli huomini in fiere, e in fafsi, è quella fiera pafsion naturale,
che chiamano Amore, laquale il più delle uolte trasforma quelh, che fon tenuti più fag
gi, egiudiciofì,in animali fierifsimi i e pieni di furore , e tal'hora li rende ancora più ia*

fenhbih , che pietre, incornorkonore,elariputatione, chepreferuauano con tanta diligen-
te prima, che fi lafcialTero accecare da quefta ferifsima pafsione , la quale non fi uede giamai
difcompagnata daii'inuidia, e fpecialmente nelle donne, le quali, come inuidiofe,fentendo,
cheunafiaamatadauntale, fubito fanno ogni opra, &ufano ogn'arte,pei- ritrarlo dal fuo
primo Amore , & infiammarlo del loro , & , fé per auentura non uien loro fatto , conuerto-
no,afimighanza di Circe, l'amore in odio, e s'adcprano quanto poflbno con la malignità
loro,per pcrredi/cordia,egelofia, pafsioni neramente afpre, e canine, nella donna ama-
ta, però finge il Poeta, che Scilla fu da Circe trasformata in Cane. Altri dicono, che quefta
fittione è hiitona uera , e che nello ftretto , che diuide la Calauria dalla Sicla , ui fu cià una
bellilsima donna piena ditantalakiuia, che ficongiungeua con rutti queUi, chepaffauano
perl3,maIofaceuacontantafecretezza,&arte, che pochi fé n'auedeuano, ond'cra quafì
da ogn'uno peri fuoimodellirsimi modi tenuta per donna caHifsima , di maniera, che con
quefta fua difsimulatione fi pigliaua piacere con ogni uno ,e fpogliaua poi i miferi paflaggie-
ndellefoftanze,e mercante loro . e per quefta cagione fu detto poi, che erano rrasforma-
ti in fiere, e in fafsi . Siila poi dicono eftere trasformata in Cane,perchein quella parte ui fo-
no alcuni fasfi acuti,c cauernofi,i quali per il continuo percotere deIl'onde,fanno un ftrepito,
che fimigli a all'abbaiare dei Cani. Si uede quiui, con quanta arte Glauco tenti di pvrfuadere
Circe,ad adoprarfi in aiuto fuo,in quefta ftanza , Ben mofìra ti tuo felice , e chiaro mgepir, e nelle
feguenti.e,quanto fia arricchita la medefimaperfuafione, comel'amore di Circe uerfo Glau-

K k ^ co , e
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co e le p.irole Cve per rifpo(b, eh: uwoir.mcuno nclli llanza , Li Maga hiuea lo D:o marino « pam

e ntlhfe^uenci; fi vede ancora, quanto vagamente liabUia concorlo'Angnilhra con l'Anoilo,

za, Sdc7>Jinon},cher.quel pofi--.ign.igluirfe.^
... . r • . -^ • o- .

VA NTO felicemente j^ncoradcfcriuerAnguillara la trasfonnaticnedei Cccrcpjm Simie

perl-lorobeRc.rniiev rfo G:ouenc-lIa ìlmiiy Si f.x phibrcue dcorp^ ,e piuraccolto. e ci dà eilem-

p,o che J fopcrbi , & empi) , che hanno ardire di fparbrc centra la R-J gone ,
e conerà DiQ, non

fino altro, óer giudcio diOio, chefimie, hauendojafimigliìnzadi hucmini, ma non leopera-

tioni' defcriue ancora felicemente il camino, eh- fa Enea, gu.dato dalla S bilia airiofcrno, doue

Vide ti padre Anchiie, e l'ombre di tutti i Tuoi difc
.-adenti , nella ftanza .Omrgnawmo r^ea ,pie;oro

,

, forteU nelle feguQnti i come ancora ha dtfcritco le grat;e , che rende alla lua gu;da , prometten-

dole orrnimanieVa di gratitùdine, dalla quale intei^dendob cagione della fualungaea, CI da ef-

fempio che dobbiamo e{I>;r cauri nel chieder gratie à Dio, perche il viuere lungamente nelle inte-

licità,emiferiede!iavecchii!a,nunèvit3,mavnamortecontinu3.
. , r. / •

1 COMPAGNI di Vl'.ile, trasformar! da Circe in Porct,rgnificano, gli huomini,che (i lakia

a fin che Vhfle pofsi ficuramente nauigar nella patria iua j e che poi , a.perlualsone de i compagni,

skgal'vrre,e i venti vfccndo il fanno ritornare indietro, ci fanno vedere, che alle volte gh huo-

mim rapsi,e prudenti lono isforzati a condefcendere a compiacére ancora con loro danno, e pen-

colo , a'ili imprudenti, pazzi, e fofpcttofi , che il lafc.ano g.rar'il capo da cgni vento di foipetto, a

fin che al fine venghino in cognitione ddl'crror loro , e fi rendano poi da all'hora in por più facdi

,

e vbidienti a lalciarfi reggere à quelli, che fanno , fenza nodrire le loro Itratiocchcuoh palsiom,

e vani iofpetti. . ,

PICO, Rède'LatinijtrasformatoneirvccelIodeirnonomeda Orce,per non hauer voluta

cenfentire alle fue innamorate voglie , ci fa conofcerc , che la natura di ouelto vccello ha dato ma-

teria a quefta fauolofa fittionc,cirendo (laro Pico huomo eloquentifsimo,e tale,che con la lua tlo-

qnentia haueua ridotti molti popoli del Lacio da vna vita rozza , e fiera , à vna humsnita (ocieuo-

le",eciuile,es'erafattoloroRe. kggefiin Phnio , che la natura di queho ve ce Ih. è di andar cer-

cando per gli arbcri i fami delle formiche, e , doue ne troua, ipingeiuon la lingua, laquale e mol-

to lunga alia proportione del fuo corpo,e>tenendola hiori,forporta,chc le formiche glie la formo

con i loro acutifsimi aculei , e , quando la vede ben canea la ritira dentro , e fi ciba delle formiche

di quella maniera . però fi d.cexhePico tiraua i pcpcli a fé con la lual'ngua,e,fattoii Re loro , pa-

fceua la fua ambttione. Defcruiei'Anguillara molto vagamen e le bellezze di Pico ntlla ftanza;

E:»eU'et.i fua piuverae,e ùe!U. come ancora Io rapprelenca hcliilsimo in habito ci cacciatore nella

ftzniz yTx'ando fucciìito ,eric(amer;ie adoYTìo. e nell'altra ancora , doue ita mirando Circe, come an-

cora rapprcfenja molto vagamente Circe innamorata ai lui, v\-A\A\\.iV,là. , Ecco a gh ccchimtei fi r:*p~

trefirt'a. e nelle fcguenti m'oitra ancoia, cuanta forza habbi in vna donna innamoratalo fdegno ,

e n^aggiormenic ,_quando fi vede Iprcgiaré dalla cofa amata , nella ftanza ,
Sprr^^mptir

,
non n dura.'

mo eflempio i compagni di Macareo, trasformati in vcccili, per hauere voluto fparlare

centra Venere, quanto fiano pazzi, e temeraii quegli hucmini , che ardifcono di contendere co 1

Cielo, perche al tint fono cangiati in vccelli, che iioh è aiti o,fe non che vengono ai iloluerfi in pe

fieri fciocch',e vam.Va l'Anguùlara,ccme è aecofìumaco di fare m tutto il Ino PoemaJacendo ric-

che le cole di Ou:dio,come fa qjiu,,defcnuendo quanto lietamente fu raccolto Enea dal Re La:i-

ro,nella fiaza ,
Qjiitn Tnva dei Latin ronlieto voho. e nella feguéte, nella quale defcriue la bellezza di

Lauin!a,n(>minandola madre. Bdla defcrittione è ancona la lua dJl adunate vn campo neila itan-

Zdi jTtittitrone i Italni a cjiit'ft.ì. guerra..
• j>r

I L rozzo pallore \?A<p\ efe,crasformato in OleaRro, per eflerfi fatto fcherno de'canti, de fuoni

,

e delle danze delle Ninfe, arbore, che ancora ruiene il luo fruito, e il iuofuccoamanisimo, CI da

cHeiTipio, che,chi è trifto, e fctleraro, fai a kmpre il medefimo, U le ben c.;ngierd habito
, & appa-

rcnza,non rimarrà di efler l'ideilo, come fi vede, chc'l paItorc,tucto che tan^iuirelcoiza^ non can-

giò però la fua natia amarezza

.

CO
miti vjinio

CI dannn
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LeNaui di Enea , trasformate in Ninfe marine , per opera di Venere , fono le fperanze humsne

che CI conducono per i! paiTiggio di quefto mare , che alla fine rimangono poi, p^.rtendo noi, per
con durre,& eder fiiioreuoli a quelli, che fopragiungono di mano in mano , fotto rimperio di Ve-
nere,dimoftrandofi Tempre nimiche della prudenza, figurata per i Greci, quali fono aftutifsimijche

nonlafcia,fondtrla fperanza altrui in cofe vane, e in (labili, come l'onde delmare.defcriuequiui in
vnverfofoIol'Anguillara molto vagamente rutta Tinfelicicà della guerra, & èl vltimo della iìaza.
Se ben foccorfo ì Rtitnli non hxnno . come ancora de icriue li dar fuoco, che fa Turno alle Naui di Enea,
nella ftanza , Lc:o,cka Turno vn giorno in foco accende .

L A morte di T'irno,e la rouma,e Tmcédio di Ardea,dalquale ne nafce IVccello, ci dàà vedere

,

che dopo l'efpugnatione, e la vittoria de'nollri nimici,lafamadel valor nofìro s'alza al cielo, e,
quanto maggiori faranno i nimici, tanto faranno ancora maggiori le lodi portate pe'l mòdo dalla
famijcome li vede,che furono quelle di Enea dopò hauer vinto Turno fuonimico,che furono cofì
al:e,emarauigl.ore,<Jopò cinte fatiche,tanti viaggi, tanti crauagli, e pericoli del mare, 'che fece cre-
der a ogfi'vno,che'l folfr collocato nel numero dei Dei, come finge Ouidio,dopo hauerfì lauarala
parte mortale nel fi urne Num-cio . rapprefenta l'AnguilIara i prieghi di Venere a Gioue molco afFet-

tuofamente.nella iiìnza, op^drej) de gli Dsifupemo Dio. e nella feguente.
VER.TVNNO, innamorato di Pomona,che diremo,che fìa altro,che l'auaro, auìdo de i frut

ti dcila terra ? che , fi come Vertùno fi trasforma in molte forme , cofì ]'auaro,fpinto dal louerchio
defidjrio delle ricchezze, fi cangia in tutte le forme, come di mercatante, di pouero, diartefice,di
villano,ne il rende Ichifo tal'hora.pur che gliene torni bene , e che vi concorra -l fuo guadagno, ài
trasformarfìin facch:no.che Vertunno fi trasformafTepoiin vna vecch:a,per poter meglio ingan-
nar Pomona, ci dà eff-^mpio, che dobbiamo molto ben'hauer l'occhio alle vecchie, che conuerfano
con le noitre figuuols.che fono giunte horamai all'età conuenetiole al marito,perche molte gioua-
ni faranno con Ibnti/sime a i prieghi,&a!lelagrime degli amanti,d i pre(enti,aIl'oro, & a qual fi vo
glia forza di perfuadere; ma alle parole di vna trifrifsima, e federata vecchia fubito fìyeggono vin
te,e danno il poiTefTo di fé itefle, e del loro honore alle falfilsime maghe, vinte dalla riuereritia, che
hanno alla loro età,S: dalla fperanza,c.hehanno nelleloro fecrerezza. l'AnguiUara quiui ancor a va
ampliando il poema diOuidio conle fue vaghifsime rapprefentationij come quella di Pomona
nella ilanza,':^';? non. am^i il èofco, il fi-tm?, olUgo . e nelle fegucnti, infìeme con la cura, che fi pigliaua
di non fi lafciar cogliere à i lafciui fguardi delhnamorato Vertunno, ne meno al uariaf delle fue
formcjlequali tutte fono fehcifsimamenterapprefenrare dall' Anguilhra, infli me con la forma del
U uecchia,e le parole lue in faccia di Pomona , che fi legr^ono nella flanza , Msmre'l fuo bel gi.xrdmo

attento, e fifa .
bellifsima è ancora quella conuerfione alle donne, che è nell'uliimo della lianza, A/«

nonperovigg'o tocche quejioejfempio. mfieme con quella, che fa ritornando le fue parole uerfo lafua
amantifsima Pomona,nella Itanza , ^hi,che dt lidmino.ehel femhimnte.
LA morte di Iphi,per l'ingratitudine di Anaflarete,ci fa vedere,quanto fieno uehementi le fiam

me d'Amore,poi chelpingono gli huomini à tanto eftremo dolore, che s'ammazzano da fé flefsi: e,

tutto che fiano uehementi, e grand fsime, non è però, che non fia di gran lunga maggiore Tingra-
titudinedelle donne, poi che hanno il cuore coiiacrghiacciato, che non lo poflono rifcaldare né
lunga ieru:rù, né lettere, ne àmbafciate, né fuon/,ne canti, né qual fi ucgliacofa, che fi faccia per
piacer loro

.
rapprefenta felicemente quiui l'Anguillara l'amore d'Iphi, e i modi,che tiene per rifcal

dare il ghiaccio della crudelif.ima fua donna, comefi uede nella ftanza , Se'n vkdinotteinnxnx.i alle

fue porte, infieme con le feguentircome rapprefenta rincora la morte, e le ultime paroIe,dette alla in-

gratifsima donna,neli'ukimod.llalbnza, H^ivìn!o,h!;iivin:o,^nt(sarete,hcrg}di. infiomeconil pian-
to della infelice madre dì Iphi, nella ihnza , La fuenturat.zmadre^lz.'i Izvjce

.

NEL tradimento di Carpeia , che introduce i Sabini, corrotta da doni nel Campidoglio,/! co-
nolce,quanta forza habbi negli animi delle donne i'auantia , poi chele fpinge ancora atrad'rcla
patria,il padre, eia propria famiglia, del quale tradimento B'hebbe il meritato ca<]igodai Sabmi,
che lammazzorono con quelle bracci3,con la uittoria delle quali ella dcueriaornareil fuo ci oro,
e di gioie.

ROMOLO fatto immortaIe,ci fa uedere,che gli huomini di ualore rimagono per Tempre ui-
ui nella memoria de gli huomini,perche la morte non hà,né giamai haueià potere cócra -I ualore

.





I r '^ 11.0 ^.^ ^ '2^ y D E e I M 0. 521

JCieB^ 0^

Z« pietre, l'almeyEuforboJl tempoyC l'onde,

GlifcogUy i rimiti , e gli animali han formi

Diuerfa; en lor yirtu varia safconde.

in Virbìo ilgrande Hippolito fiforma:

Jn fonte Egeria . & nafce in Iole immonde

Temete, in pianta ynhaflafi trasforma.

Cippo ha cornuta lafuafonte bella.

Dìfùenfcrp:' Efolapio^ e Giulio fidici

.

jw

Ol éepaf
fato al fuo

uiuerfecodo

Fu il primo

auttor. del

gran nome

V^manOy

D" "Vii huom

cercojfi ido-

neo a tanto

pondo ,

'Per confidargli il regiojcettro in mano

.

La Fama celebraua allhor nel mondo {no.

Ter piùfaggio huoy chauejfe il gerw,e huma

'hljma Tompilio, il qual nacque Sabino

y

Di flirto raro, aìigelico^e diuino.

Cofi purgato hebb'ei l'interno lume ,

Cbepofe ognifuo fludioiognifua cura

%onfol nelpio politico cojìumey

Mai ciò, cbeafcode à l'huo l'almaV^tura;

Onde la pioggia, ilgiel, la neue, e lfiume

7\afca, & ogni altra originepiùfcura.

Ognifuo ftudio egli in conofcerpofe

La 'Xatura nafcoftaj entro à le cofc^

,

tamor di queflofiudio, e di quejl'arte

Hebbe nel geniofuo tanto potere ,

che ogn altro amor più pio madò da parte ,

Et ognifuo penfter diede alfap ere.

lEyperche cominciar le dotte carte

^farfi per lo mondo allhor ^edeve

Di Tithagora ilfaggio, il pie vivolfe,

E conlepropne orecchie vdire il volfe,

4

^JHarauiglia nonfu, fé tanto apprefe.

Se tanto dotto fuy tanto facondo:

che ne primi annifuoi la voceintefe

Del più raro huo,chauejfe allhora il modo*

J<^ftuporfu,fe ilfuofapere accefe

j{oma à fidargli vnfì importantepondo ;

C H'o^wi union, e ha in[e ragione , e legge,

Trincipefernpre il più prudente elegg^^.

E.per accender tanmio, el coraggio

"Vi ciafcuno ci glifiudij, è ben ch'accenne

Tarte di queCch'vdì, che lfé fifaggio^

E doue allhor Tithagora fi
tenne.

Si mifé Tslumafubitoin
maggio ,

Chefi
degno penfier nel cor gli uenae ,

E 'yiunfe\ andando ogni hor uerfo Oriente,

Voueleggea queU'huom tanto prudente^,

la
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Za nonaVìthagorìca dottrina

Di Calahriain Crotona allhor fiori a .

Jìor pria , cheginma la prole Sabina

^l gran dottor de la Filofofia ,
_

Intorno alquanto à la città cantina ,

Secondo ricbiedea la torta via ;

E fargli a muri , a fianchi^ , & à lepori^

j^lon batter vijio mai città piùforici •

7

Toì , comepan dentro à la terra il piede ,

E mira hor quejlo , hor quel raro edificio ;

£ leflrade , elepi^^Z^ , ei tempij vede

Tatti tutti con arte , e con giudicio ;

Chi [offe quel , con grande inflantia chiede ,

Che tanto nel fondnrlahebhe artificio.
^

Si mojfe V7J0 il più vecchio , e'I meglio iflrut

£ ccfifèfitpereyà Isluma il tutto . (to,

8

Quando tìercole co buoi ricco di Spagna

Tornò., cWà Gerion con l'ahna tolfe

;

Doue il lito lacinio il mar qm bagna ,

Dopo vn lungo viaggio il paffo voifé.

Hor ,metre i buoipafcean quefia campagna

j

il cortefe Croton[eco il raccolfe :

Il qual allhor magnanimo , e cortefe

Codeafewra città queflopaefc^ .

9

Comehafiipplito alfiio terre/ire pondc

Delfuo ripofo gran figliuql di Cioue ,

Guarda quel jitofertil , e giocondo ,

Cofipoiver Croton la.lingua.moHe :

In quefìo più purgato aer del mondo
,

Doue benigno il del la manna pione ,

Doue horfol yidi la campagna , è t'herba

Vna cittàfarà ricca , èjhperba.

I o

Come'iiratohaurà lo Lio qttalch''anno ,

• ch'alluma quefìo , e quell'altro hemij^ero ,

Herba i nepoti tuoi qui non vedranno ,

Ma dvnagran cittatevn nono impero .

Toi per quefli edificij , che quìflanno ,

Tu dMcide il parlar trouato vero ,

eh'a' tempo detto al^r la fionte altera

y

£ vo'dirti onde nacque , e in che maniera

.

tJMifcelo in ^rgo d'^lemon già nacque ,

Buomgiuflo ìfaggio , è doprefante , e fide;

Mentre addormito vn tratto eglifigiacque,

eli apparfe.e dijfe infogno ilgrande Alcide;

Taffa verfo tItalia lefalfe acque ,

che in quella parte il Cielvuol^chet'annidef

Doue ilfaffofo hafine Efaro , è quiui

Vna noua città tifonda , è viui .

Il

Molte minaccila queflo dire aggiugne

, ViTpparfo Diofui capo di Mifcelo ,

Se per alcun timore eifi difgiugne

Dalfuo precetto , e dal voler del Cielo ,

Tofìo ch'Alcide a quefìo punto giugne,

Corre per toffa à laddor?ìiito ilgielo ,

Talchelgielo , el tremor , chel cor fentio.

Fé , chélfonno da luijparue , e lo Dio

.

Il mifero Mifcelo efce del letto

Dentro à la mentefua tutto turbato :

Bram.avbidirlo Dio , ma quel , e'ha detto,

^ la legge è contrario del.Senato : ,

che vHol^ch'ognvn, che cerca ilpatriatetto

Lafciar , fia cornee reo decapitato .

Brama Alcide ubidir -, né safftcura,

che de la legge ^rgolica ha paura.

Haueapaffato il Sole il mar d^AtUite ,

£ l'aere era di qua del tutto nero;

.^in'xi era tanto in là paffato auante ,

ch'empia tutto dardor l'altro hemijpero ;

£ Canime dèi Cielo eterne , e fante

facean lor corfo verfo il mare Hibsro ;

E già leprime apparfe in Oriente

Si vedean declinar verfo Occidente^ .

Quando di nouo infogno Hercole apparfe

,Al cauàlier , chaueafojpefo il core

.

E gli dijfe l'ijìeffo , e'I cor gli fparfe

Ter quel , ch'aggiitnfepoi , di più terrore ,

Di modo , che lo Dio col fogno jparfe ,

Et ei refìò fi visito dal timore ,

Chepensò di lafciare il patrio fito

Contra ilpublico d^rgo ordine , e rito .

Hor,
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16
2t

Hot, mentre àifuggirfi ei sappureccchia

Tervbidire algran figlinoi di GiouCy

£ vuol lafàar la fuaiahrica vecchia

Ter ^re à procurar fabrii he itone ;

^l pahlicofifcal virm à l'orecchia^

che fi cerca fuggir Mifcelo altroue

.

L'acci'.fa al tribunal, ribello il chiama,

£ cGJi^ra il c'apofuo crudele efclama .

17

La cofaperfefìejjaerapalefey

che trouar lefne robbe in fu la naue.

Mofìra ilfife ale il già imbarcato arnefe,

E fa l'ecceJTofuofemprepiù grane .

Si danno a l^infdice le difiefe.

Ma chi da colpa tal fia, che lofgraue?

In da; .io ei fu difefo in voce^ e ìnfcrittO:

Ter effe-f troppo publico il delitto

.

18

a^llhor da certe palle eran dipietra

Le opinion de giudici ritratte ,

L'vne eran dvna tocca ofcuray e tetra,

£ l'altre eran più candide^ che'l latte

.

Colui, che quiui a quefìovfiiào intende.

Sul tapeto honorato il vafo volue ;

Et ecco, ch'ogniftjfo, chegiufcende.

Di nero in biancofiibito fi volue. Pietre ne-

S'alle'ira il reo, che vede , e che comprende re in biaa-

La can dida fentenT^a, che l'affolue : che

.

£ verfo Alcide i limi humile, e fido

e^/:^^, e ringratialui confinto grido,

Toflo che viene il vafo in già riuolto ,

l{efia ogni Senator tacito, e muto :

£ confiuporfi guardano nel volto,

che dal defitto il veggono affoluto.

Toi che molto tra lor difcorfo, e molto-

Hebber, da tuttefu chiaro veduto

,

ch'egli ddfognofuo detto hauea il vero,

E eh'Bercole fé bianco ilfaffo nero.

Tanto , ch'alfin da tutto ilparlamento

M caualier licentiafi concede ,

che parta da l'antico alloggiamento,

E vada àfabricar la nona fede.

La bianca affÒlue il reo : la morte im.petra 'Haniga il mare ionio egli, e Tarento ,

La nera, e danna l'opre empie . e malfatte

.

Che giifondòfUl mar Falanto, vede:

Denudici duefaifiihaueaciafcuno Taffa Sibari poi, colSdentino
_

Te?ziudicar,i:vn bianco , e l'altro bruno, Xsbeto, e'I campo fertde Thurino .

•^ 24

Comeft danno i falfi ! e i bianchi , e i negl'i, Onefie, e m.olte altre terrevede, epaffa

,

Che d^r la capitalfenten^ denno , £ finalmente a quel lito peruiene,

^l'^ando ^i occhi il reo languidi, & egri, Done il nome ddfiume Ejaro lajja

,

Dice: tu Dio, lo cui valore, efenno

,

E hgran prone a regni alti , & allegri

Di dodici atti illufiri accender fenno

,

Trouedi à me del tuo diuin fattore

,

Toi che del fallo mio tufei l'auttorc^.

20

Jntando ognvn, che vuol con l'aura il Sole

Torre almifero reo, quelfaffo apprefìa,

che col colore in vece di parole

Lafententiafuol dar nera, e funefia.

E p ereHote col mar le falfe arene.

O Hindi non lungevnamarmorea caffa

'Voffa dd gj-an Crotone asconde, e tiene ;

^oue la città mua ordina, e pan" ,

£ da quell'offa lei chiama Crotone^,

2.5

Cofi quefìa città, che tanto approui,

Hebbe il principiofuo con sì d^gnaarte*

E, s altro io so, ch^ ti diletti^ e gioui

Saper, dì pur, ch'io te ne farà p.irte

L'vrna o^nvu di qudfaffo empie/m vuo- Vorreifaper, (aijfe ei) doueji troia

eh'a l'infelice reo taglin la tefia . (le. Colui, che infegna in voce, e in vme carte

Mende ei qud decreto empio,& ingiuflo, 0,ei, che Ceterno Dwfecreti ajcoje

Che vuol dd capo fuo priuare il bufio, -ì^e le propnejojtantie delecojc^^^
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'it^oltì ( rìfpofe il cittadìn cortefe )

idoftran quejia fcieni^ , alta , e diiùnct

In quefia noflra terra , efanpalefe

t'afcofafilofofìca dottrina :

Ma quel , che correrfa do^nipaefe

Ognvn , cììà talfcien'^fi deflina ,

Si quelloflttdio èvnhHom.cÌjè raro^efolo ,

£ non ha par da l'vnoàl^altro polo .

17

Jn Santo acquijìò Calma, el carnaipanno ,

E in ìrarij luoghi ilfuofapere accrebbe.

Maperche de la patria il rio tiranno

( che le fé violeni^ ) in odio egli hebbe i

Vn volontario efjiglioper qualch'anno

( Tanto de lafua patria il malglincrebbe )

Si prefe , e venne ne la terra nojira , (fha.

*J)e'tuoni, e degliethereì empi tormenti

Suol la propria cagion parlando aprire ;

E come in aere due contrari venti

Fan de le nubi rotte ilfoco vfcire .

De le Stelle , e/e/ del , de gli elementi

Ciò , che chiederfaprai y tifaprà dire.

Dirà laforma , la mifura , e ìpondo ,

E la verace origine del mondo .

Ma d'vna cofa è ben ch'io t'atnmonifca

Tria,ch'io dimofìri ci te , doite hai dandare s

Cheper vn certo tempo non ardifca

Di voler dimandar , ne difpntare .

'h^è vuol , ch'vn domandando lo'mpedifca ,

Se co termini fuoi nonfa parlare .

Cofi dicendo , gli moflra il camino ,

Doue mofìrò ilfuo Igegno^e anchoggi il mo Ch'ai Filofofo ilguida alto , e dimno

,

z8

Tenetra tanto ilfuo fublime ingegno ,

Vecchiofuo interior, yiapiùchumano

,

Che vede aperto ilfempiterno regno ,

Se ben egli dal del viue lontano .

Intende à pieno ogni pianeta , efegno :

tinfluffo , él corfo lor tocca con mano .

JE cofi bene il del moHra , e difcrine ,

chepar i che nato eifiafaialme dine.

Tutto quel y che negò l'alma Telatura

Di far vedere àlhuorn vifibilmente ,

Cerca con ogni (Indio ,
Ó' ogni cura

Veder con l'occhio interno de la ment

lafua luce rntntal lucida , epura

Ogni afcofa cagion vede prefènte :

E tutto quel , che con lo fiudio impara ,

Eiberamenteà ognvno apre y e dichiara,.

30

JE lafoflanxA , e l'ordine , e l'effetto

Sii dogni cofa , élfuo padre natio ;

E poggia tanto ilfito puro intelletto,

ci) a pien conofce la l^atura , e Dio

,

E nulla à luifaper , donde è cofifìretto

L'aere à moftrarne iltepo hor bua, hor rio :

Di qmlmaterìafajfi , & in qualfoggia,

e' la neue , e lagrandine, e lapioggia.

33

Ciunfe 7{uma a. lefcuole , e quiui intefe

Vhora , e la legge àglifcolariimpofla.

E qualfu la cagion , chel moffe , apprefe

^ negare a' nouitij la rifpofia

.

Tithagoraalfuo tempo alfeggio afcefe ;

E quella lettion ychaueapropofla

Voler legger quel dì ,fè manifefìa :

E laprima , che Ts^uma vdi ,/« quefia :

34

Quanto commetta errore ogni mortale

Innan"^ a chi de Ivniuerfo ha cura ,

che impedifce quel corfo a lanimale ,

il qual prefcrittogli ha lahna Klatura,

Moslrarui intendo ; e come vniuerfale

Del mondo inferior danno , e iattura ,

S'vn perfarianimai y non vuol, che crefca.

Vittima degli Dei , e degli huomini efca .

ISlonfideue à gli Dei vittima offrire,''

chefaccia à la IS^atura oltraggiose danno ,

7V(o« dee quel cibo gli huomini nutrire,

ch'ai mifero animai toglie qualche anno .

Quelle hofìie , perplacar le diulne ire ,

Date àiaitar y che gli arbori ui danno ;

E ciò y chefi compone di qudfiiitto .

chela hetiigna Cerere haprodutto.

Se
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36
4^

Se laprodiga terra à noi nutrifce

Tanti alberi, e tanfherbe , ondetla ahonda;

E fé l'albero , e Iherba à Ihuomo offrifce

Vvno ogni frutto[ho ,1altra ogni fi-onda :

Onde , che thuorn fi temerario ardifce^

Veriingordafua gola , empia , e profonda

,

Del yiuer l'animai priuarprefcritto ,

£ nutrir se colfangue , e col delitto ^

37

Vherba , la barba Jlfeme , z7^/#fo , e lfiore

^ lluiom per alimento fi comporta ;

£ quelfoaue , e ta?7 cficfo liquore ,

C/jt' /^ mammella grauida. n'apporta ;

E quel fi dolce mei , che con l'odore

Del Timo , e d'altri fior tanto conforta.

Dee di quel cibo l'huom reflar contento ,

Che'lgregge contentarpuote, e l'ermento.

La terra liberaP^li huomini inulta

U'cibi d'altro gufo , e d'altreforte ,

Soaui algufio , e vtili d la vita ,

che fan tn vita\a l'huom più lunga , eforte .

Sol l'empiefere ilgran furore incita

^. goderfi delfangue , e de la morte .

Vorfo , il lupo , il leon , la tigre , e l'angue

^moìi con empio cor la morte , elfanguc

.

J?dàl manfueto armento , él g;fegge molle ,

chetammo ha tranquillo , è temperato ,

Te-r nutrir se , lavita altrui non tolle ,

Efchiua l'altrui morte , elfio peccato ;

£ talhorpafceil diletteuol colle ,

Talhor nelfertil pian l'herbofo prato.

E cofi il cibo j e'I naturai conforto

Trende Jén^^a ch'altrui faccia alcun torto

.

40

quanto ègran delitto , ò quanto e ingiufio .

quanto'^è triflo , efcelerato effetto

,

che debbia vn bufto afconderfi in vn buflo ;

Ch'ingrajfar debbia vn petto vn altra petto:

chefia àvn animai benigno , egiufto

Ter ^altrui vita il viuer interdetto ;

Che per tenere in vita vnhuom cent'amù ,

Tanti corpi a morire vnfol condanni»

J^on può de'frutti il numero infinito ,

Che la terra vi dà fi libera!e ,

Cibare il naturai voftro appetito ,

Sen'^ferire altrui ,fen7^ altrui male ^

che nonfeguìte ancor , crudelii il rito

Di T olifemo ^ el piùfaggio animale ,

Che non ferite ancor co'i vofiro abufo ,

Terfatisfare al ventre empio , emal'vfo ^

Terò felice fu l'età de l'oro,

Terchefi contentò l'humano iìtgegno

Di dar co frutti il debito rifioro

^ lefue vene , alfuo carnaifofiegno .

Il frutto y il latte , el -meifu il cibo loro
,

']>lé
contragli ammali armar lofdegno .

La lepre per i campi eraficura ,

?\(t- de l'humana rabbia haueapaura .

43

/ vaghi augelli allhor liberamente

Ter l'aere innan7:i à Ibuom batter lepenne:

E'ipefce per lafina credula mente

Soff)tfo àl'hamo ilpefcator non tenne:

che l'huu non hauea ancor macchiato il dete

Difangue , onde dapoifi crudo venne :

..4n7;i era , effendo ogn'vnfenxatìmore ,

Fn inondo pien dipace j e pien d'amore^ .

44
Qual poifoffe lauttor di quella etate ,

Ch'ebbe al vitto de Ihuorn fi graia inuidia.

Secacio da l'huom lafua natia pietate,

E die luogo a la nofi.rn empia perfidia >

Efé , che l'huom con ogni crudeltate

Lafori^ in opra àpor venne , e tinfidia :

E crudele , e tiranno il ferro flrinfe ,

E.nelfangueferin macchiollo , e tinfici .

4T

Tièfo! la lepre , e'I caprio fuggìtiuo

Vccife , ma ogni belua ardita , e forte .

Eyfen7:a punto hauer lor carniàfchiuo ,

Viuande nefé far di variaforte

.

TantOjchel lor humor troppo, e nociuo

. Oprò , ch'à l'huom s'accelerò la morte»

che quindi nacquer gl'infiniti mali ,

Qh'accortano k vite de mortali

,

.

Quindi



yi6 L 1 B- IL

4<? TT

J^lJ bafla , ch'vn'errorfi infame , e crudo

Con fi ferino cor gli huominifanno ,

che, perfarfi al malfar riparo , efeudo

^igl'innocenti Dei la colpa danno .

E , che'l bue fan rejìar de talma ignudo ,.

Quindi Phuom venne poi più crudo , efello ,

Clfà lanimai dimejlico fé guerra ;

Efece con tingiufio empio coltello

Trima ilporco cader gridando in terra.

Dicendo, chefu à Cerere ribeUOy
, ,

. • - „

che lgran mangiò , chauea pofto fotterra : Difon , perchegli Dei gran piacer n hanno :

£ nefece hoHia à lei
,
perchéIfuo danno E in pregiudicio delfuturo grano

Tolta delgrano hauea lajpeme a tanno .

47

Scannò poifu Paltare À Bacco il becco ,

E trottar feppefcufa , chélmefchino

jl lafua vigna ilpampino haifeafecco ,

E lajfème àio Dio tolta del vino .

Malfé , che di lui volle vìigerfi il becco ;

E con l\']ficio y ch'cifinfe diurno ,

Ter ifcufar lafua ingordigia ingiujìa ,

Chiamò la mortefua legale ,egiufla .

43

Eychefia il ver , che lagola fu quella ,

La qualvif^infe à Umpiofacrificio :

che fece mai la fertil pecorella ,

che'l mondo nefentijfe pregiudicio ?

La qual col nettar de lafua mammella

fa per ognhuo m fi liberale vfficio f

che con la lanafua neforma il manto,,

E con la vitafua negioua tanto f*

49

Chemale il bue fé maipuro innocente

Eanno hofiia delpiù hello , e delpiit/ano .

fcìoechide forfè à'pn tratto ognun non corre,

Tojìo chelmifer bue s'apre , e fi parte .

E forfè ognun la mente non difcorre

De gli alti Dei ne la fua interna parte.

Quanftra meglio alfuo Signor no'l torre

Dal crudo aratro Je da la rujìica arte :

E viuer di quelgran , che potea trarne ,

Tiù tofio , che lafua diuorar carnea .

53

Onde , oime , nafcevn defir tanto ingordo

Del cibo irragioneuole , e vietato i

siate , r>i prego , al mio voler Raccordo ,

E non vogliatefarfigran peccata'

.

Dehj no'l fate , io vi prego : evi ricordo,

che ,fe mettete il buefotto al palato.

Mangiate vn vofiro proprio agricoltore ,

Ef<xteforfe error molto maggiore^ .

54

Horjpoi che Dio la miafauella moue ,

che tato firatio^e mal per l'huom fopporta^ E quel , che v'ho da dir , mi pone auante ;

E pur Ufcure , e la peruerja gente

Contra ogni lezge a lui la vita accorta

.

O quanto é indegna quella iniqua mente

Delnohildon , che Cerere n apporta,

Ch'à quello agricoltor percote il volto

,

Che da l'aratro haueapur dian'^ tolto .

voglie , troppo a thoneflà nimiche ,

Hor , quando svdì mai fi crudo ejfempio f*

Oi4el , che durò per lui tante fatiche

,

Vbidiente bue , conduce al tempio

.

Quei yche rifé tantanni à lui lejpiche ,

Tercuote con lafa:re ingiujìo , tempio

.

Qnd f^roprio agricoltor tiniquo atterra.

Che tanti anni per lui ruppe la terra .

^l regno voglio anch'iofalir di Gioue ,

yoglio lejpalle anch'io premer d'atlante .

E quindi poi cofefìupende , e noue

Vo'fare vdir al vofìro animo errante

.

llor vdite il dir mio , mentre apre il 'pelo

^fecreti mirabili del Cielo .

O germe humano attonito , ejìordito

Quanto dal ver colfenno t'allontani .

Onde , che tanto il regno di Oocito

Temi , e la morte , egli altri nomi vani ^

Toflo , che'l vital corfo hanno fornito

I corpi , fien ferini <, fiano humani ;

Son fatti polucj dal tempo , dalfoco.

Et a yiuev van l'alme in altro loco

.

L'alme
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L'alm cnonpofon maifentirUmorte ,

Tenhefitr fatte eterne , & immortali:

Ala van , come di lorporta laforte ,

J corpi adanimar ^dtnjtnàtiali

.

E mifonien ^ ehe ne la Frisia cortes .,

Quando TrOlafentì gli efiremimali..

Io eraEiiforbiOy e già di Tanto nacqui :

^

Qmui al fin Menelao ferimmi , e giacqui >

S7

7^1 petto qui con l'bafla vn colpo crudo

Mi die , tal che fé via l'anima andarne:

£ in ^rgo il mìo riconofciuto hofeudo

'ìslel tempio di Giunon piagato fiarne .

Tofìo che de la carne refia ignudo

Lojpirto ad animar corre altra carne .

Cofa non può giamai perire alcuna ,

Ma btnloco cangiarforma , eforima

,

*J)a queflo corpo qui l'almafi parte ,

£t à quel corpo làfubito arriua.

P^tornapoidi quella in quefia parte >

£ in vari tempi parij corpiauuiua.

E, fé ben l'alma noflra ha ingegno , & arte

Talk or va in qualche fei-

a

, e lafaviua .

Valmatalhor d'vnlupo,o d'vn leone

Dentro d corpo d'vnhuom s'annida^ e pone,

S9

Come la cerahor queflo , hor qudfuggeUo

Soglion moflrar di noua imago imprejfa ;

E fé ben forma hor queflo volto y hor quello,

E " la cera però fen.pre la fleffa :

Cofi ,fe ben nel lupo , o netagnello

^uien^ che la noflra alma fifa me/fa ,

Vanima è la medefma , ch'era prima,

^ncor che noua imagine lamprima .

60

Hor perche il ventre riofuggir non faccia

Ognipietà da voi y vi dò conforto ,

Che lafciate la carne , che vi piaccia.

Che vi nutrifca il mele , // latte , e l'horto.

Chefar potrefle a taucla , & a caccia

^ qualchejpirtOy a voi congiunto , torto,

1<(pn cibi il/àngue ilfangue con periglio ,

Che mangi il figlio ilpadre > // padre ilfiglio»

li Teir|yv*

in diwe!rS:!r

forme-
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E poi che in alto mar mifcm c^ndutto ,

E che vento propitio il legno moue ,

Vi vo moflrar , cheno-K è cofa flotto

Lo del , ch'alfuo girar non fi rinoue

,

Sia chefi fia quagiù , com'è corrotto ,

Si vede riueflir diforme noue

.

'. Ciò , chetrouarfìpuote , è errante, e yago,

E prende andando ogn'hor nouella imago .

^7 tetvpo fempre appar con nouafonte ,,^

£ dhorain horavnnouo tempoforge .

Come corre ogn'hor nouo ilfiume , e lfonte.

Chefempre verfo ilmar noua ondefiorge,

TercheXacqua ychepria calò dalmor.te.

Quella fi efll'a non è , e hor vififcorge .

Quella , chevipafl'a hor
, più non vifia.

Che l'altra onda , che vien j lafa gir via .

£ cofi giuflamentei tempifanno

,

Ch'vn fugge, vnfegue,e sepre han vario fla-^

E rinouano il giorno, il mefe, e l'anno, (tot

Ma non rifan giamai quel , eh'è giàflato

,

yien notte , e polle tenebreferì vanno >

Et apparifceil dì lucido , egrato .

yiene vna notte poi del tutto noua ,

Che quella j chefu già ,piu non fi trouct .

64

iJMa non veggiamo noi, che'
l
giorno flefla

J^n moflra tuttauia la flefla luce ?

che lafera , et mattin roffeggia , oppreffb

Dal vapor , che la terra , e't mar produce ;

Ma (piando dnoflrogloh è men daprejfo

li Sol, ne l'alto Ciel più chiaro luce.

Ch'à noi non può moflrar roff'o ilfuo lume

Il vapor y che fa.il mar , la terra , elfiamie .

7\(ékDea , de lo Dio lucido , e bionde

Sorella , ogni hor laflefla à noifìfiopre > ^
C'horè cornuta,hor me^^, hor pienha'l to ^^^^

^'"

Bor tutto'l lumefito nafionde, e copre, (do,

E fa le cofe ancor del baffo mondo

( Qualfi fiala cagion , che queflo adopre )

Hor piene , hor vote y e viene anco ad oprare

C'horfcemajhGì- crefce,emai no poja il mare»

£ mentre

li grorro

li cacgì2 .

La Luisa
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Anno nel- ^fnentrc tanno un anno indirò è uolto,

iv2gioai. ^ cangia aìicìje^li in quattro gnife il noi

7\(o muta am h'ci natura, e qualitadeì (tof

Quàdo il Sol nel Motone ilfeggio ha tolto,

E i prat i già uerdeggiano, e le biade

^

r>herbeUifior, dif^eme, e ditrajìuUo

2^n nefuolc ei nutrir , come un fanciullo ^

67

^SHa come al Sole il Cancro apre le porte ,

£ chél giorno maggior danai s'acquijìa,

E perfìrbar le (petic d'ogniforte

,

Oini herba ilfemegiàforma, el'arijìa;

L'anno nngiouaneappar robuflo^ eforte

U l'operationc, & à la uifia:

E'icalor naturai tanto l'infiamma ,

che tutto ne l'oprare è foco i efiamma

.

68

Come a la Librapoi lo Dio s'aggiunge,

C'hauea prima il Leon tanto infiammatOy

Hanno da tanto foco fi disgiunge ,

Er uno ajhetto à noi mofira piùgrato:

^ quella età men defiofa giunge,

chefa thuom più prudente , e temperato;

^ quella età.chepiu ne l'huom s'appreT^
,

Ch'é fi-a lagiouentute , e la vecchie/^ .

69

*I>iuenta Vanno poi debile, efianco,

il volto crespo, affitto, e macilente:

J/ capo ha caluo-, o'I crine ha raro, e bianco:

J{aro, tremante, e rw^ginojo dente .

Trake con dijficoltà tantico fianco;

^Ifinr del corpo infermo, e de la mente
' Cade del tutto, e muori ma ne conforta ,

Chel nono tipo vn nuouo anno n'apporta,

70

fV corpo humanfi
"polue, e fi tronfio ma,

In milleguife, noifumino ^iàfeme ,

7v^ volto d'huom vedeafi in quellaforma;

Ma fai del futuro huom v'era lafpeme.

Afa l'alma Dea , ch'ogni compofto informa,
'

IsTe forino molte membra vnite infieme ;

T.d.i':a Calma al corpo, oprò, chefaluo

• ri?:!io il tempo vfcì del materno aluo.

TiangendofenT^afenno efem^for-:^

Efce àia luce il pargoletto infatte ;

Toi crefce.e 1 quattro pie dandarfi sforT^,
E come vn animai fi f^inge auar.te .

Jndi il vigore in lui tanto raffor'^^a ,

Che tutto ilpefofuo portan due piante ;

E va tarto crefcendo àpcco àpoco ,

Chegiugne à quella età, eh'è tuttafoco,

7^

Lapin temprata età digià poffiede ,

che di vìiore abonda, e dintelletto;

Ter quella inferma età poi moue il piede ,

che inida l'huom verfo il funebre letto.

Tal che chiflà qualche anno,e dopo il vede,

Klpn riconofce il trasformato ajpetto :

Terch'ogni età talmente il tra-sfigura,

eh'un tempo, chethuom fiia,no'l raffigura,

73

iJUilon, che die co Ifol pugno la morte

^ tanti m ofiri, e fé fi rare proue , \

Che pareggiò quel caualier fi forte,

eh'dimena partorì delfommo Cioue,

La peggiorata fua lagrmaforte.

Mentre fi debilmente il paffo moue

.

E mentreper Vetà, ch'entro l'agghiaccia .

Si vede fi tremanti hauerle braccia .

74

Colei, chebbe già il tito! deffer bella ,

Che'n due volte da due venne rapita.

Mentre prende lojpeccl)io, e mira anch'elio,

La guancia creila . afflitta, efcolorìta,

Vnfi graue dolor l'ange, e flagella,

Ch'odiafefleffa , lafouerchia vita ;

Eflupifcefia fé, che per quel volto

Il mondofoffefottofopra volto.

T>

Tempo empio, e rio co i cridi inuidi denti \

Ogni ce fa qua \jìiflruggi, e rifui;

Sotto Atraforma alfin tutto apprefnti

,

Mentre con gli anni tuoi t'agojri, e volai ;

E quefli, che chiamiam quattro elemeiti

,

jl poco à poco in altraforn:a volui.

Hor del modo, the tien, uòfarui ac orti

Terfar, che l'vn ne taltro fi trajpor: i . ^

Ha
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Via quattro corpigmitdi ilmondo ,

che dogni cojafon principio, efeme.

Due fen':(agrauitày due, e hanno il pondo,

JlI gleba inferiorformano infieme

.

Tira U terra^ e l'acqua il pefo alfondo;

Volan gli dtri à le parti alte, efuprcme.

Sopra la terra e Cacqua ha l'aere il locoy

Titi puro fopra l'aere afcende ilfoco .

77

1)1 quejìiyfe benfon fra lor difgiuntiy

Tutti i corpi nonfempUcififanno.

£, come del lor corfo alfinfon giunti ,
'.

'^glifiejfi elementi fi disfanno

.

Tutti nel lorfinir vengon raffunti

Da queiprincipi, onde torigine hanno .

Tolto ilfecco à la terra, ilgielfi sface ;

E in acqua il corpofuo rifoluerfac€^ -
78

teuato a tacqua ancora ilfreddo e'ipefoy

Vhumido efiala in aere, e in aere afcende :

Toi pia puro, epurgato al Cielo afcefo

Jn foco lucidiffimo s accende.

Élfoco ancorfuol condenfarfi ,eprefo

Tiugraue corpo, in aere in giù difcende.

Tolto à taere il calor l'humor fifonde ,

£ d'aere, qualfu pria, fi sface in ondc^,

19

Cofi l'acqua tallhor svnifce , e ferra;

che ,
quando auien, che l'humido n effale ,

llfieddo la congela , e lafa terra.

Comefipuò yeder nelfar delfale

.

Ciò, eh'è qua giù, noua figura afferra

Ter ordine, & mfiinto naturale.

Ciò, che nel mondo inferior fi trona,

7{on fi perdegiamai ,ma fi rinoua,

8o

l^fcerfi dice quel, che dvnfoggetto

Si comincia aformar quel, che non era .

Morir fi dice quel, che vien cofiretto

^ mancar de lafuaformaprimiera .

Hor, poi che vi di quefio in quello affetto,

Trionfipuò dir, ch'alcuna cofapera

.

£ quella età de l'or tanto felice,

chefuper thuomfifemplice, e fi pura,

"hlonpafiò à quefio fecolo infelice,

Che dalferro ritien nome , e natura.

De le cofe la Dea rinouatrice,

Douefu terra giàftabile, e dura.

Fé molle; e inftabil mar, douefu Inonda,

Terra, c'hor cChabitanti, e uille abonda .

8x

fo cento migliagià lontan dal lito

Congli occhijc'hàno feggio in queflafronte,

D'ofireche, e conche vn numero infinito

Vidi,& altre opre affai delfalfo forate,

E da perfine degne anche hofentito

Efferfi ritrouata in cima al monte

yn'ancora antìchiffima;e fufegno, (gn6,

Chel mar v'hebbealtra volta imperio, e rs

Quanti campi ho vifi'io fertili, e allegri

In infelici fiagni trasformare :

E quantifiagni ancor languidi, ^ egiri

Ho veduti dapoi fertili arare :

E i diluuij tal voltai monti integri

iSlon han portati, epofli inmei^ al maref

Qjii v'era terra, hor v'è ì^nafonte noua,

^Itroue era vn grafiume,hor non fi troua.

In mille, e mille luoghi s'è veduto

^Ihor, che'l terremoto apre la terra ,

eh'vn fiume i qualche parte efuor venuto,

yn'altrohaprefailfuo caminfotterra,
'

ilfiume Lieo in Frigia parperduto

,

Doue "pnagran voraggine ilfotterra .

Ter altra bocca poi lo fiefiofiume

Efce, efa l'ondefue vedere al lum€^.

Et Erafino, che in arcadia forge,

^nch'eifotterra àgli huomini s'afconde .

Tofcia àgli armenti d^rgo il forfo porgCp

Là dout il giorno aperto haue lefronde.

Et in Mifia , ondefolcafiorger , non fcorge

Terlofieffo canal Calco [onde.

Infomma in quefio mondo errante , e vago "Hs ^^ f^'ftH Sicilia l'^Amafeno

Cofa non può durar fiotto vna imago, Hor èfc co del tutto, hor Haluo hapieno .

Li E'Ifiume
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e'[fiume ^nìgYO in Grecia già non corfé

Con tonde dolci al mar purgato, e chiaro?

E,poi chefra Centauri, eUlcide occorfe

Cnerra^non è ognhor corfoy e corre amaro?

feriti andar tutti i Centauri à po'fe

In quel limpido fiume, e fikm -o .

E, segUè'ver quel , che i Voetihanfcrkto ,

Lefieccielo'nfmar dItercole inuiuo,

87

, ^Dolce cìn que giornate in Scithia Hipano

Con 'vtil g'ìnerale al mar cUfcende ;

Toi fi fa d'vn fapor[alato, efirano ,

£ imitil molte miglia al ber, fi rende .

A.iKifra,Fa ^^/^^ ^^ ^g^j.^ faro era lontano ,

Z {cne,He ^^ horper terra fer?na vi s afcende.

i'.ce, *& B.U Ciìife acbe ^ntiffa,'. Tiro il murerei fiuttOy

in, ifca- Eth oggi ognun vi v^l colpiede afiiutta .

88

Con terraferma Letica era congiunta ,

Hor dognintorno il mar la cinge, e bagna.

M€lfma,chefi vede effer difgiunta

pa la feconda Italica campagna ,

Vnitajhleuaefiere à lapunta

Dì T\e<2^^oy& hora il mar,che lafcopagna.

Uà il corfo. Oliera terra: e cofi occorre.

Ch'il luogo ftaffi hor terraferma,hor corre.

89

E ,fe tu certherai d'Helice, e Bura

De le figlie dlon mirabile opra,

Trouerai , che l'inftahile "datura

Vuol, chel crefciuto marl'afconda, e copra.

E le torri mofharfuole, e le mura

<^ni nocchier, chel mar vi varcafopra

,

E cofiainen,.ch'vn cerchio fieffo ferra

Borail mcvf nelfiio grembo,borala terra.

90

(i^ppreffo di Titteia alto seflolte

(Cofa da raccontare horre/ida, eflrana)

SenT^t arbore 7iiffwi,ritondo vn colle,

Egiafù terra Ipatiofa, e piana.

La Dea lafé, che dà le forme, e tofle.

Gonfiarfi tontra ogni credenTio. humana;

E fé, ch'vn me^J^pglobo alto diuenne

EH modo occulto io vi vò dir , che tennc^.

Ov^/ pian Vitreo lefotterraneefirade

Gran vento hauean ne la lor parte interna ,

iL quale, amico de la lihertade ,

Bramaua à l'aria vfcir chiara, efupema.

Hor, mentre ilfuo defio gliperficadey

Che fi fpycgioni fuor de la cauerna ,

Lavatura al terren, che duro, e baffo

Sifiia, configlia , e chiuda al vento ilpaffo.

Tanto,che'lvento alfoffio aprele labbia,

E daprirfi la firada s affatica;

E'I terren, che non vuol , ch'efca di gabbia.

Sta d'irò à l'infoiente aura nimica,

sforila il vento la terra , efa , ch'eU'habbia

Gonfiato il ventre^ come vna veffica:

E, mentre ella ilfuo cuoio apre, efende,

jl guifa d'vn pallon fi gonfia, e tender,

93

Hor, mentre la Islatura il vento accefe

.Afuggir fuor del l{egno d.Acheronte ,

E fece, che la terra gliel contefe ,

.Alpian Vitteofè tra^sformar la fionte,

ch'vn globo vi formò, che tanto afcefe ,

Chel loco fi cangiò di piano in monte ;

Tal,ch'anche ilmonte , e
l,
pian fi rinoueUa:

E per tal variar J^tura è beila.

94 . ^ ,

JJacqua (chil crederia?)refl*acqua , eprede,

Sendo acqua,altra apparè';^a,& altrofiato.

L'^fiica ha vnfonte,e,metre il Sol rijplède

Islelme^^ giorno, èfieddo ,ani^gelato ;

E, quando ilSole in Oriente afcende ,

muore in Occidente, è temperato.

Bolle di me-j^ notte, e à poco à poco (co.

Si càgia hor verfo il ghiaccw,hor verfo Ufo
9S

Vn altra Epiro n'ha detta Starnante ,

che mentre crefce, &hà le corna noue

La Luna , accende vn legno in vninfiante.

Come iui il foco, e non la fonte troue.

Hanno i Ciconi vnfiume più importante,

Chefàper l'huom piuperigliofe proue ;

Ch'à chi ne hee, le parti afofe impetra ,

'. E cangia ciò, che tocca, in dura pietra.

In
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fn "Ethìofta alcuni la^h'ì fi inno.

Che,sà cafo alcun bes del lor liquore ,

correre in furorJubito ilfanno ,

gli dan ^raue vnfonno per molfbore ,

Ouei-, ch'i trarfi lafete in Grecia vanno

Ter lor defìin dentro al Clitorio hiimore ,

(Qudfifia i<i cagió , che queflo apporre)

Hanfempre in odio il vin , come la morte,

chi di quel fonte hee, gode de lacque ,

Et ha più, che fi pnote., in odio il vino,

l^cconta alcun, che queftacofa nacque

Dal Tran Melampo medico, e indouino ;

che %poi , ch'à Giunoni'orgoglio (piacque

Di quella, ch'aifm Isljme alto, e diuino

Dipareggiarf ofar, di Treto figlie.

Fé sì, che nacquer quefie marauiglic^ .

Solean qmfle fanciulle effer fouente

Ebre, per haiter troppo il vino in pregio,

Toicon vn gloriola, & imprudente

Di Giunohauer dicean volto più egregio ,

tor difuror la Deajparfe la mente ,

E il vin Lorpòfé in odio, &in dijpregio ,

'ìsljfol nm àijfer poi d effer ft belle.

Ma per certo tenean d'ejfer vitelle^.

99

Son duefiumi in Calabria.chefan bionda

Le chiome, e il nome lor Sibari, e Grato .

Chi vi fi laua il capo, ha da quell'onde

Quel don, tanto à le donne vtile, egrato .

£ chi nel fonte Salmaces'afconde ,

D'huomnondiuentavn corpo effeminate

TSion cangia ancora il cor forte, e virile^

7^n diuenta codardo , abietto , e vìI<lj^

lOi

E cofi auien, che lfonte, il fiume, e l lago

Diuerfe forT^e in varij tempi acquifla.

Et ha ilproprio valore, errante, e "pago

.

Già quell'acqua beueafi[, & hoggi è trifia -,

Con la virtute ancor cangia l'imago

,

E trapaffa d'infetta in lieta vifla, (fell.t,

Hor dolce, & hor falmafìra, hor bruna, hor

Horafchiuad nofir'oLchio,horgrata,e bella

103

fOrtigiiì ifola in mare altre fiate

Mutam infiabil luogo ogni momento.

Le Simplegade ancora eranmandate

Ter tonde à galla, oue 'polena il vento:

Et hor, cheftabilite , e ben fermate

Han dalfondo del mar buonfondamento ;

Rimare, e al vento immobili fiflanno ,

Ettmpeflinle àgara , elle non vanno.

1D4

^ielampo, che non vuol , chefempre annoi Etna, che tanto foco ancor mantiene ,

Le figliuole dd ^efuria fi acerba

,

Xg^i crediate, che fia per arder fempre :

Ton tutti in opra ipij rimedij firn

,

né mmfempre arie: e col tempo conmene.

E col canto il furor cura, e con l'herba

.

Ch'altra proprietà quel monte tempre.

Quella purgation gittò dapoi Ciò, chefiotto la Luna fi contiene ,

(Onde, che ancora al vin l'odio riferba) Conuien, che per rifarfi fi difiempre

.

In quellafonte, e ognvn , chepoi ne bebbe, Qualfifia la cagion,chelfoco accenda

,

In odio, come il morbo, il vin sèpre hebbe, Conuien,che venga àfine,e più nonfplend(^^

100 ,

i°y

Contrario à queflo in Macedonia vnfiume Se vagliam dir, che'l corpo de la terra

Corre, detto Lincefio, e in modo offende , É tutto quanto infieme vno animale ,

Che fa non ìnen del vino ebro l'acume Che viue, e che lo jpirto, c'hà fitterra.

De l'intelletto à ognvn, che berne intende. Conuien, chefpiri, ein vane parti efiale :

Eeneo, lago dMcadia, mentre il lume Vi dico , chel fuo ?noto hor apre
, horfer,'

Maggior del Cielo à quei di fiotto jplende, Quefio, e quelpajfo alfuo flirto vitale:

Co fonda inferma ognvn,che ber ne proua; E,poi che'lfio fpirar fuol cangiar loco ,

U chi ne bee di giorno, èfano,egioua. Com, cheperda in giorno Etna ilfuofoco.
^

- Z./ 2 i:/e
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Ejfeda quejlo quelle fiamme impetra'.

Che ne lefue cauerne ampie , e terrene

I ventifanno vrtar pietra con pietra ,

C'hanno ilfeme delfoco entro à le vent :

7V(o» però me dal mio parere arretra ,

Tenhe , come à lepani alte , eferene

"Potranno vfcirgi imprigionati venti,

Q^eifochi refieran del tutto^enti,

107

£ ,/è vena difolfo , e di bitume

Fa , che continuo ardor di quelmont'efca,

Conuien , che'lfoco , el tempo la confume ;

Ch'effer non può , che in infinito crefca

.

Tal, i he non manderà più in aere il lumCj

Tojìo che manchi alfoco il cibo , e l'efca

.

Tanto ih'è ver , che'l monte iui infiammato

T^on è quel , chefarà , né quel , d) è fiato,

i^pprejfo à l'tìiperborea e Vallene

Di tal virtute vna palude ha l'onde,

J^lamata Tritonica ; che s'auien e ,

che nouè volte vnhuom quiui sajfonde ,

La penna intorno à luifubito viene

In copia tal , che in vno augel l'afconde.

Maghe di alcune maghe in Scithia empie , efatali
bcuhia, s'vngon le membra , efanfi augei con l'ali,

£ jfepur qualche fé quelle cos'hanno >

Che tutto il dì fi veggono auenire ,

Tutti quei corpi , che fiputrefanno ,

Trionfi veggono in breue conuertire

In aìiimai , che poifpirano , e vanno ?

Api dódc Equalcofaefferpuòpiùdafiupire

«alcono. De l'^pe , che dambrofia il mondo pafce

,

:Fj^uardando al principio , donde nafce f*

I IO

Mille , e più volte sèy^ifla laproua ,

che dagli eletti , e putrefatti Tori

De l'^pilaprogenie ft rinoua ,

Chefifoglion nutrir di manna , e fiori..

Toi la cittiy che'l lor configli approuat

Empion di quei dolciffimi liquori ,

Che neceffarijfono al lorgouerno ,

Mentre gUamatifior lor toglie il verno .
'

1

1

1

E d'vn corfier magnanirno , s gentile ,

Cheferue tanto a l'vfo de la guerra ,

T^pn nafce il Ca'auroKe infame , e vile , Calauro-
Se morto e. putrefar fipon [otterrà ^ ne di che
Del Granchio vn animai più à luifimile naice.

Jiafi e
, féfenica braccia fi fotterra ;

Del trifio Scorpion prende la faccia ,

che col crudo velen morte minaccia ,

iir

Toflo ch'à vn corpo vnaforma s'inuola ,

For':(è, ch'vn altra forma abbraccia, e bra*

Fn verme d'vnapicciola Tigniuola (me,

Vafce , ( hel mollefil rende , e lo fiame

.

Di verme faffi vna farfalla , e vola^

7^é vuolpiù incatenar l'antiihe trame

.

Il Colombo , // Tauone , egli altri augelli

Sifan d'vn huouo greue aerei, efnelli

.

Quelfeme , onde le I{ane hanno g!i heredi»

(Chil crederla ^ ) figenera di loto ,

che nafcon da principio fenica piedi ,

'
-E P^^S^^ acquiflano atti alfalto, ealnuot9.

De tOrfa d^i principio nafcer vedi

Vn parto , cheper parto non è noto ;

"Poi la lingua materna ilform.a tale

,

Che'lfa d'vn corpo informe vn animale

114

E tu/^pi ne la lor picciola cella

Hanno ipriniipij lor di membra ignudi :

Eprima , cbe'l pie formino , e l'afcella

,

Se ne fianno vn gran tempo inette , e rudi :

Toi vola ognvna via leggiadra , e bella

^farferuitio à'iorpublicifiudi .

La midolla de l'Huom morto , efepolto ,

Tutrefatta che s'éyd'vn ^ngue ha il volto.

Ture ogr/i forma , chabbiam detta noua ,

Dataltrui corpo ilfuoprincipio attende:

Ma ve vn altro animai , che fi rinoua ,

- E dafefìefjo iljuo princiùio prende .

f'n fing olare augello fi ritroua ,

Doue piùgrato odor txAffiria rende ;

eh'è detto da gli ^ffirij la Fenice ,

Sopra dogni altro augel , bello ,efelicCJ »

'Hon
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enice fi "Hp^ P^f^^ ^^f^^ di^^iun dìfemé, e d'herba,

.noua. Ma d'ogni odor più pretiofo , efantó .

Continuo in vita la mantiene , e[erba

Vambra , Cincenfo y e de la mirra il pianto.

Compon [opra vna palma alta , e fitperbaj

Quando vuol rinnuar l'etate, e'I manto,

Vrt nido allhory e ha lafua età fornita,

ìi viflo ha cinquefecoli di vita

.

117

L'enipie ^ nardo y cinnamomo-, e croco,

Toi tanto al caldo Sol vi batte l'ale

,

che Bagli odori alpiù cocente foco

Del giorno jpirafuor l'aura vitale.

Cofifnifce ilfilo tempo: e infuo loco

Di leifi forma vn picciolo animale

,

chefa le piumepoi coft leggiadre.

Ch'i rimirarlo pa:r la jìeffa madre.

ii8

Toi , quando à tale età giunta fi vede,

C'ha coraggio
j
poter, forT^, egouemo >

afferra il nidofuo proprio co'
l
piede

,

La cullapropria , // pio rogo materno;

E di diuotion piena , e difede

.Accefa di pietate il core interno

^ la città del Sol volando pajfa,

E nel fuo tempiofanto ilporta, e lajfa

.

•19

E che dipiàjluporpiwfarr T<latura

Di quel, ch'.ì l'animante Hiena auiene^

E , shoggi raccontar voglio ogni cofa

,

che d'vna in altra jpecie fi trajporta ,

Farà prima la notte atra, e noiofa

La bella alma del dì rimaner morta:

E non per quefio ogni cagione afcofa

ISle potrò dir: chtl tempo noi comporta.

Si cagia ancora ogni Imperio , ogni B^gno ,

E tal hieri vbidì, choggi è più d g io.

Troia, che già de t^fia era B^egina,

Bj^cca, efelice fopra ogni altra terra ,

cheper dieci anni ifiumi à la marina

Correr di fangue fé per tanta guerra;

Hoggi non è fé non herba, e ruina,

E piena d'offa, e coltiuata terra :

E mojìranper riche'^i^, e per thefo ro

Jfepolcri, che v'h>zn degli aui loro .

- Chiara fu Sparta già, chiara Micena,

chiaro di Cadmo il B^gno, e di Minerua:

Hoggi ilfito di Sparta è nuda arena

,

Giace Micena, e l'altrui leggi ojferua.

Che refla hoggi di Thebe , e che di^th ena.

Che già parte del'Ufia hebber per feruaf

Di fi chiare città vedete, come

Hoggi non refla al mudo altro , che'l nome^

ì £4

La fama già per tutto ha pieno il mondo,

Di quanto crefce hor la Dardania R O M A

'rliena in

nafchio ,

lora in fé

nina

.

Ch'ejfendo mafchio il proprio effer glifura, "Hel fenoprejfo al Tebro più fecondo

,

Vrina in

pierrapre

àofa

.

E difpofo, che fu ,jpofa diuieneì

E , mentrevnanno in quello flato dura,

Sliielfopra il tergo fuo jpofofofliene,

^ cui già preme il dojfo . e d'anno in anno

Hor marito, hora moglie ambo fifanno,

1 20

Jlpiccido animai Camaleonte
,

Chefol de l'aura viue, onde rijpira.

Se ben non cangia lafua propriafiontCy

Cangia il color , ch'afe vario ogn'hor tira.

Quel P^, chegià fiotto l'hnauo 'monte

Quel Lupofejfi, che filunge mira

,

(t^wea da. la vefllca vn acqua irnpetra,

chefi congiela in pretiofa pietra.

Douegià nacque chi da lui la noma

Da quefla, coìne il P\egno alto , e giocondo

Vuole , ogni Monarchia fia vinta , e doma:

Saràfoggetto il mondo in ogniparte

^la città del granfiglimi di Martc^:
I ay

Cofi crefcendo cangia ilprimofiato

,

E migliorforma in ogni parteprende,

Toi che de'fette colli, e dvn gran prato

Fien tantalta città, ch'ai cielo afcende

.

La qual reggerà il mondo in ogni lato,

Ter quel, che da'Trofetife n'intende:

Et ueleno ho in memoria, e quel, che diffe.

Mentre inEuforbo il mio flirtogià vijfe
,'

Li s ^JMentre
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'f-r:ifj:^imtrnlTroiar.o Impnlo al ^r

E molto dubbU hiutiU ^^^ f-'.urc ;

"Helmo dlffc^n giorno il giufìo Eva:
Tu fard qnel , che con !j tnj v':r:u:c

In pie terrjì tolta citta:? Un ,

^KCOT che da timfrrio il Imozo mute ,

Ti farai firada inme^o al ferro , e al foco

Ter falMarfboJtar Frigio in mi^tior loco,

117
DoM€ i nipoti tKoi toì fonderanno

yrui cittì di fi roba prrfmi^,

che di qua^e ne fwr , fono , e faranno ,

?s^c" folamerte i! corpo fi trasforma :

2-U ."j'.rna, efftyrdo yolatata, elette ,

Da rei partendo^ vn alno corpo informa^

E (jnjliti da qtul corpo ricene:

Turche , s'aivn.t fera d'z U forma,

£' foT'^ai che'l difccrfo i leifile:te ,

Onde in quel ccù? z^i'afn-a fjrma prende ]

Datioi che e/J ìn:ini:^ua , hgr non intende.

152

^anto , f^f di ragion dohbiam priujmt

Di mancar fanimai per men periglio ,

Dapoi che in lor van le n'^.'he aime i fianje.

Ha3trà più cor, più fori^a^e pimpntden^ Come dfl corpo human prendono efjìglio.

E ifi^zi f»oi pàtrsai daajfomamio ChepotrelMetJÌhorma^^arU carne

Moltiplicando anéran la fua potenza ^

fin che del fanrite tuo qud nato fia

,

Che le daràUfamnuMomathia

,

118

Sintfio Sniao^ e^oriofo ^ft^uBo

Come rbanrà «oiirfo il ncfiro rr.cn do ,

E che lodato ìuaarà tbwmano bnfio

Vdma.foflefmd fno terrejhe pondo.

Dori lo fbirto fuo pur^atOy e f^nfio

*Al pìM felice Cielo, e più giocondo .

T^haHTj la terra il nome , e l mortai "pelo ,

De la beEsdnu fua ^odraffi H Cielo

,

1X9

Q^eflomi ricordo io dal fa^^o Heleno
•Al rraa f^linol d^nchifeeffer predetto:

E di fenrma rMe^r^a ho colmo il fato

,

Tot cbel fifa variciao hozj;i bone effetto ;

E che in frtdlieto^ e fortunaro feno

v-// Cit' la cittì ro:u alra of.: tetro :

M^aSc^j, (he rinceffe il Greco fde^fO

Ctn^sr.dì "vtfiitl del Frigio regno

.

i;o

àia , per non yfcir tanto del xis^'o

,

E.per iri-^armi alfin de! mio fentiero ,

Ciò^ (he le Ltpiaf}^ fotta a! fno r^^^o

Vede, trasforma il fno volto primiero.

Però àifcorra tbnom trudentey efa;^o

Confane ntentey e con fiudido intero

,

Cìfeffendi noi co^piterrenitè /or^4.

Che trasformiam qncfìa terrena fcorj^ .

j! pad^e del ppiaoU del padre il figlio :

che, fe'l min pad -e in quei corpo s interna.

La carne i dinorar vengo patema .

155

Suo! ralma ancor i-yn bruto entrare in noi ;

E forgano troua^do pittdifpojìo ,

^cquiflabane a lumi interni fuoi ,

E Vide offely che pria gli era nafcoflo .

Si che a'.'.eìtanrmal pM non s'annoi ,

Douepuò il padre nofiro efftr ripofìo :

L^iifi pure il buey cbel pogo porte,

E che il tempo gli dia, no tbMWU,lawurte,

Dehyw mona à ^eT:i col ft» msiggito

Lo^ pena natOy etenero vitello ;

Vintenerìfca il cor col fwo va^o
lllafciuo capretto, elmoBeapidlo ,

Terifcbiuar, che ne tbumsn conuito

J^nfi mangi altri il fgUo, altri ilfratello ;

che non rer.dan le menfe empie . e funejie

Di Toerco le •piuandSy e di Thiefie

.

QueU-rTìre da tag^ielle battere piaccia,

E b:dìin, ch'armar panno il corpo ignudo >

. ^79, che, qnado Borea ilmiòdoag^iacàa^

Facciano al y^fhro fen riparo , efeudo,

Bafiim baneme il latte, e non fi faccU

Oltraggio al corpo lor col ferro crudo

.

TogUa te rete , etbamo alpefceil rifco

DeU morte, a toMgd la rete, tiwfco •

labium
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Vhuom può qualche animai nociuo , eflrano

precider
,
psrch\t!tr:n nonfaccia[corno ;

Ma non faccia di luipoi cibo hamano :

Fiaccare al fuo furor gli bafii il corno..

U lo fcolar , che foifu T{e l{p?nano ,

Qu^eftofù vdir Tithagora quel giorno.

Molte altre cofé poi col tempo apprefe ,

£ tornò fmTa pari al fi'.o paefe .

137

Tien difilofof^a la linguai e l petto

Tornofft 7<[inia nlfen patrio Sabino :

£ con ìofiudio poi tanto perfetto

Si fece , e colfuo ingegno alto , e diuino ,

che I{efu dal I{oman popolo eletto

Toi ch'andò in Cielo ilfondator Quirino :

£f fi , chauea al giouar tanimo intefo ,

accettò di buon cor '.0 fcetti-o , e'ipefo .

138

De lafuperha l^ma il ì{efecondo

Sa^rriavna '^yifa' Ege-ria hsbbe ccnforte

,

Ch'aiuto àfopportar fi grane pondo

Gli die col profetar lafataforte

.

L^lfauor di le Mufe ancorfecondo

H.iuendo in tanto imperio , eifè diforte ,

Cb'à taurea pace , d diuin culto , e -pero

. Seppe vn p opol ridur cotanto altero .

139

Toi che ben c^uarant anni hebbe regnato ,

Lafciò con grande honor la vita , ci regnOy

"Efu ddpopol pianto , e dal Senato :

Tafflrr mi pianger lui le donne ilfegno .

F« alfanto rogo , & alfepolcro dato

Con l'honor , eh; potea l(p7na , più degno

.

Sui Tebro intanto , e in tutti ifette colli

(xchi non fi vedeanofe non molli .

La mof^lie Egeria, ofcura il volto , el manto

Fupe:r venir per la gran doglia infina :

Tslon fece vdir néfette colli il pianto ,

Ma ne la valle ^ricia di Diana :

Doue impedì co'
l
grido il ntofanto

U taitar de la Dea cafta Siluana .

Cercxr le Islmfepie di torle il lutto

Ter var:j ejfempi, e vie , mafen-^ frutto

I4t

Mapìu d'ogn'vn quel, e ha in cujìodiail t^pio^

Eigliuol del g)-an Tefeo , le dà conforto :

'Hon è già Cinfortunio tuo tant'empio ,

Toi che l tuo E^ con tanto honore è morto

Sei più crudo daltruifapejfi ejfempio ,

'ì<lon cÌ9Ìamerefli il tuo tanto gran torto .

Ti placheriapiu dvn maluagio , e rio

Difdetto altrui ,ma più d'ogn altro il mio .

Hipp olito io già fui y di Tefeo nacqui :

E , come i fati hauean giafiabilito ,

^ la matrigna miafouerchio piacqui,

E cercò trarmì à lamorofo inulto ;

M.t, mojfo daldourr , mai non compiacqui

^Ifuo non ragioneuole .7ppetito ,

Fu la lìMtrigna mia di colei prole.

Che in Creta f>n toro amò y figlia del Sole .

143

Vaccefa mia matrigna nonfoggiorna ,

Ma, mojfa da lofdegno , dal timore
,

Come il mio padre al regno albergo torna
y

Volta tutto al contrario il trifco amore ,

£ piange , e la bugia colora , e adorna ,

Ch'io la volliforT^r , torle Ch onore.

Credulo ilpadre il crede , e'Ifido figlio

Scaccia da la città co'l crudoeffigUo .

M4
Js^è folo il fi<^Uuolfuo fcaccìa del regno.

Ma con prece ni?nica al'^ la vece

^l del y chefopra me mandi ilfuofdegno ;

£ con l'empia befìemmia ancor mi noce,

lo Mandare in Trei^na hauea difegno,

£ girfui carro mioprejìo , e veloce :

E ^ià vedea Corinto , e'I mar vicino ,

Quando m'auennne vnpiu crudo defilino .

, Tat-mi y mentre ch'io fcorro intorno il lito ,

Ch'vn globo alto nel mar crefcayeferrnonte ;

Toi yeggio di quel globo efiere vfcito

Si grande vn bue m.zrin, ch'afiebra vn mote;

£, dando fuor thorrendo alto muggito

,

Le corna al dritto mio volta la fronte ;

£ j
quanto più a la terra sauidna ,

Tanto minaccia à noi ma'igior nana

.

Li 4 ^ tutti
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9^tutti quelli entrò per l'offa ilgelo ,

eh e tempia miafortuna hauean fcguita .

S'arriccio a tutti ogni capello , epelo ,

Eccetto à me , che in odiohaueala vita

.

ch'io fermi il carro , ali^in le/irida al Cielo,

che voglion fare à pie l'ajhrafalita ;

ì)':con , ih'é bue marinfarà contefo

Tonar per l'ajpro monte ilfuo gran pefo .

..'47
dolgono gli occhi i miei caualli intanto

yer doue tanto mare ilpefce ingombra ,

£, quando al Cielo al'7:arfi vsggon tanto ,

L'orecchie ogni corfiero ali^a , e s adombra .

I miei raddoppian tofìo il grido , e lpianto ,

chef( orgon, che lpaefe il carro fgombra

Ter lo camin piuperigliofoy efìrano ,

£ che i caualli a me sfor-^n la mano

.

Dam tanto il carro in yn troncon d'intoppo ,

E tutto eccol tremar, tutto fifcuote :

Seguono i deflrier fieri i: lor galoppo ,

fin che fan rompere vna de le ruote .

Tal che nel ribaltarfi il carro troppo

In terra io dò l'impalliditegote

.

II carro pafò fopra ejfendo fitto ,

E tutto mi lafciò fiorpiato , e rotto .

Le redine m'hauean l'vn braccio attorto ,

E m: vedea tirar jrafaffi , ejpine ;

Tal che per lo camin maluagio , e torto

Caddi in precipitofe alte ruine .

Doue re/lato a!fin del tutto morto ,

Lojpirtoandòfal'animetapine;

Efanguigno la man , L'anca , e lafronte

J^elfiumefilauòdi Flegetoutc^

.

I^tto il carpo refiò efanguigno , e brutto

,

Da tronchi , e faffi lacerato , e tolto :

Le membra inter,ie jparfe cran per tutto ,

E non fi difcernea dui piede il volto .

'Hon ffarger dunque in tanta copia il lutto

Tu , che con tanto honor ^u,na haifepolto:

che infortunio non èfouerchio rio ,

Egeria , U tuo , s'haurai riguardo al mio .

I n
^Ja il medico diuin, figliuol d'apollo

,

Detto Efculapioyperfar noto almondo
,

Di quanta arte , & iìigegno il del dotolio:
"He venne

,
ou'iogiaceami immobil pofidoj

E trottato ogni mio membro, appiccoUo

Co'lfugo al luogo proprio ; e poi^ , fecondo'

Si richiedea , tant'herbep ofe in op ra ,

chefé lofi-irto mio ritornarfopra . ^

t^d onta di Tintone , e de 1- inferno T

Con l'arte,e l'herbe ei feppe oprarjì in modo,
che col mio corpo il 'miofpirito interno

Legò con nouo , e indiffolubil nodo .

Tereh e mifece poi Diana eterno

Terfarmi in quefia valle , ch'io migodo
,

Guardia alfuo tempio
, e come piacque à lei,

Fno iofon qui de'Juoifilueftri Dei .

Tereh'io non generaffi inuidia altrui

Ter tanto don.cangiowmiil volto, c'I nome;
E diffe , (doue Hippolito io già fui ) Hlppcli
Fò , che da quefìo in poiFirbio ti nome . in Virb

Eleffe poifra molti templifui

Quifìo ,douio facrificafji ^ cornee

Tu poi veder ; ben c'hebbe dubbio il core.

Di darmi o in Creta,o'nDelo vn,tato honore.

r
If4

"

Cofi per confolar afflitta Dina

Jl figlino! di Tefeo moffe l'accento ;

Ma del gran jjwfofio la ISlinfa priua

,

Toyfi nonpuò dalfolito lamento

.

Diana al fin , per raanterla viua

,

Egeria

Connome eterno fece in vn momento fonte.

Il corpofuofìillarfi à pian del mont e ,

in vn , eh'ancheggi ve , perpetuo fonte.

Tutte à fattofìupir le Dee Latine

,

Is^è yirbio menftupor dentro al corferra

Di quel , che vide già ne le Ti a juine

yalli formarfi vuhuom dipura terra .

Ch'ei non credette mai veder tal fine

D'vna gleba fatai , ih'erafotteira .

J / vomerofi oprilla, ella fi m offe

Dafé mcdtjma : eglià mirarfermoffe.

Stupido



Iftf

Q r I TSl^r D E e I M ò.

ì6t
53

Stupido taratOY le luci intende

T^e la glebafatai, comefi moue;

E vede , cìialtraformaacq/ilfla i e prende,

E che tutto il terrea da fi rimoue.

Tal che fatto vngay^on , (pira , & intede,

E dijfeì Cavato)- cofe alte, e noue.

Tage il nomarOy e fu ilprimo indouìno ,

eh'lui infegnò a predir tdtrui dejiino.

7{pn men Virhio fìupì del cafo (irano,

chefece Egeria trasformare in onde.

Di quel) che''l primo B^Jiupì Bimano,

Quando ne thafìafua nacque la fronde^

^41fonte y à gli occhi fuoi proprij non crede

Cippo j <& ali^a le man verfo le tempie,

E tocca di man propria quel^ che vrde,

E di pili granJÌHpor s ingombra , <& empie.

Gli occhiy e le corna ì lafupernafede

u/il^a , e dice: Signor , fé ben troppo empie

Pur l'opre mie ver te, perdon ti chieggio

Con quella fede, & humiltà, che deggio .

ch'alfuperbopopol di Ouirino ,

che minacci à me quefto portento ,

Scaccia da noi col tuofauor diuino

Il temuto fatai danno , e tormento .

Va tratto vn ditdo aiienta egli , efui piano Spargefop ra Caitar col latte il -pino

Del monte Talatin la punta afconde

,

Vuolpoifuor trarloycl telo alfuol s'attiene,

E crefcein ramile in frodi, e vn arbor viene.

'^(on men di maramgUa à Virbio porfé

La 'mnfa Egeria, trasformata in fonte ,

^i quella, e hebbe Cippo, quando fcorfe

T^ tonda huusr le corna infu lafronte

.

Gran nouitàfu quefla, che gli occorfe ,

Efeguendo il mio fil vien, ch'io la conte.

To i chefu morto '^uma, al Hegno venne

Tulio ilferoce, e dopo ^ìuo l'ottenne^ .

Jl J{e^no prefe poi Tarquinio Trifco,

Toi Seruio Tullio-, ilqualfu tolto al giorno

Dall{e, cheprefo àl'amorofovìfco

Fèfigràds i Lucretia oltraggio, efcomo.

'ì<lon voUer porfi più i Romani i rifco ,

Cb'vnjol contra la patria alx^tffe il corno.

Tal, ch'ordinaro il Confolar gouerno ,

Te-rfar quieto illor fiato, & eterno

.

léo

Venne in tanto odio in F^oma il nome ^glo
ch'alcun nonne voleajentirparlare

,

Horgodendofi Bramavi, flato egregio

Sotto il gouerno iilufire Conolare ,

Ejfendo Cifpo huom di vaiare, e pregio

In tmagrand^. imprefa il fero andare:

E men:re allegro, e rincitor ritorna.

Si ve de in vnafonte hawr le corna»

E moueiìfacro, e gloriofo accento .

E prega il dotto harujpice Tofcano ,

Che lfuturo dejiin gli faccia piano .

Come UTofcan confideròfacrifla

De Cvccifo animale il corpo interno

,

Diffey Signor, gran nouità v'ho vijìa.

Ma manifefìa ancor non la difcerno .

Ma, come verfo Cippo alT^ la vifia ,

E conofce ilvoler del fato eterno

,

Mirale cornefua contento, e lieto >

E quefte cofe a lui dice in fecre to :

164

Ofalue B^, ch'ai buon popol di M arte

F.jfer dei B^, fé'l ver dice laforte:

Moniti ,, epiù nonjiare in quefla parte y

Ma va con lieto cor dentro à le porte;

che vuol quel , che le gratie in del cop-irte,

Che'l buon popol Latinprudente, eforte

Vbidifca ì la tua cornuta fi-onte,

E che B^fu'l Tarpeo t'elegga montc^.
i6s

Subito il caualier prende configlio

Di difprcT^r la dignità futura ,

E volge tofìo altroiie il piede, el ciglio,

E non vuol pili veder le patrie mura.

Tiu tofio io-vo'Jòjfrirperpetuo efjiglio,

( Dicea ) ch'in B^ìna hauer la regia cura:

Ogniflratio, e marti) priafajfrir voglio ,

Clwfarmi veder i\e dal Campidoglio

.

Li 5
•' Seriuè
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ScYÌue 'fina lettra[libito al Senato

LÌ donefede ifacerdoti fanno ,

che portan gran periglio de- lo Statua

Se col trionfo in E^ma efji ne vairno .

E chcy saman fupcr laforte, e'IfutOy

Ter poter proi'.edere al commun danno.

Il Sen.it vcrluip-rendala firada,

Toi che l fato non yuol , che dètre civada

.

167

L'ordine Senatorio^ sbigottito

Da Cippo, e dagli harufpici Tofcani^

Ogni luogo importante ben munito

,

f 'iponper guardia i militi l\omani ;

Terfape)' prenderpoi miglior pa-rtito

,

Bramai chepiù diftintamente jpiani

Cippo quel, che l'augurio j e l fato ha detto.

E gir molti à trouarlo à queflo effetto.

Trima ^ofiro, dacciar, di gemme, e doro

Cippo
j
qual Duce, vincitor s adorna ;

.Ajconds poi colfempre verde alloro

^l capofuo le mojlruofe corna .

Toi, doue del Senato ilgraue ehoro

Ter vdirlo parlar, fiede, efoggiorna ,

Si mo(irafopra vnalto tribunale

,

E con quejìoparlar chiede ilfuo malc^ ;

Vnhuom fra quefla nobiltà fi trotta,

Che,fe'lfatOi e l'augurio à noi non mente,
Deue introdur legge odiojh, e nona,

Efarfi I\e de la l\gmanagente^

iiuejìo perfermo il Sacerdote appretta ,

Ter vnfègno, ch'egli ha troppo euidente,

llfegno io ben nominerò, non lui,

xA§,n ch'ai reflo ^rouediate vui .

170

Son due corna tiel capo ilfataifegno

,

Efé, chi l'haue, in l\ama entraperforte,

Jlfato vuol, che tiranneggi il I{egno

,

E fia'ia à lui Centrar dentro à le porte:

Mal dii'tro io" teni.iogìigttafìai il difegna.

Dunque Signori, ò date u lui la morte,

facciate ilfatai da voi tiranna.

Tanto chefi proluda al commun danno .

I7r

Come alfoffiar di Bore.t, ò Subfatano (no ;

Mormora entro à lafelua il faggio , e'I pi-

Come mormora il mar , quando yn lontano,

Mentre è fortuna, ilflutto ode marino:

Cofi bisbiglia il buon popol J{pmano,

chifia colui, eh'è nato à tal defiino .

Grande à faccufator prometton merto ,

E'I capo a ognvn mojirar fanno fcoperto»m
Ter dinfoflrare aUhora in ogni parte

Il Generale il cor puro, & in fero.

La corona d'allorpofa in dijparte ,

Moj'ìra de le due corna il capo altero.

D'fliiacque a tutto il buon popol di Marte

Veder quel meritenol caualiero

Le tempie di quelfegno haaere ornate,

Ch'à E^ma tor douea la libertatc^

,

Contraffa volontà vide il Senato,

E laplebe, & ognvn, ch'eraprcfente,

Quelmeriteuol capo effere armato

Del corno infatffio a la Latina gente.

DÌ notto à lui dalloro il capo ornato ,

E date grafie à la fua buona mente

,

TregaHo àfiarcoftfuor de le mura,

ch'in P^maprenderian del tutto cura.

TerfatMfare alfato, & à lafede

Di cippo, efaluar I{oma dal Tiranno,

FoUcr, che Cippo haueffeper mercede

Dljauer fattopalefevn tanto danno.

Tanto di quel, cheHpublico pofjìede,

Terren, quojito in vn dì cerchiar potranno

Due buoi, con fin, ci) e co'lfuofiutto poi

Toffa menare in bando i giornifuoi

.

£] per che'lfato non mentìjfe, in quanto

Volea, che in I{oma doucffeportare

Vn, c'hauejfe le corna, il l\egio manto.

Di Cippo il capo fer di bronco fare :

Efu la porta il fer co'l rito fanto

Tor,perlaqual doucapur dian-:^ entrard

E cofi ajficuraro il lor domino ,

E profetare il verfero al defiino .
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^SHa benl'aficurar da quella forte ,

che volea forre in cima de la rota

Cippo, ma non da l'afpra, e cruda morte ,

che quafi la città rejìarfè uota.

Ile la ?\(ymana irnperiofa corte

Venne vna peflt in modo empia, & ignota,

che non potè la medicina, e l'arte

^jficurarne la millefma parte .

177.

Toi che conohher tale effer la pejle

,

che nonpotea giouar rimedio hwmanOy

B^corfero à l'aiuto alto, e cele/ie.

Ter non fi affaticar più tempo in vano

.

Molti mandar de le più figgie tefie ,

che nel Senato allhor fojfer Promano

,

In Delfo -per lo Dio lucido,e biondo^ (do.

La doue ha vn tepio illufiret meT^^o al mo-

.78

Giunti, pregan l'Oracolo, che voglia

Dar lor fido configlio, e certo aiuto ,

Ch'à J\pma l'incurabil pefle toglia

Triaychefiailpopol fuo tutto perduto.

Del Lauro allhor tremò la cafia foglia ,

Tremò il muro, e l'aitar, nefiè più muto

L'Oracòl de lo Dioy che lgiorno guida ,

£ fé vdir quefla voce vtile, e fida i

179

L'aiuto, ch'impetrar fanto,e diuino

Bramiate, e in;quefio tempio à me chiedete ;

V'era meflier cercarlo più vicino ,

E so, che più vicino il cercherete .

TPer torui al mortai vojìro empio dejìino,

'ì^^^nvè dhuopo lo Dio, che qui vedete ;

Tslonvi bifogna apollo, olfuo corifiglio >

Ma vi bifogna ben dapollo il figlio .

180

Toi chebberoi Legati rapportato

Le proprie de tOracoloparole ,

£ che difcorfo affai fu nel Senato ,

Doue albergale l'apollinea prole :

Che fiaua in Epidauro fu trouato ,

ISle la fuperba à lui facrata mole

,

Tojlo crear noni Legati, e furo

In breiic dentro aldejìinato muro .

^l publico collegio fé ne vanno ,

E porgon preci pie, (h\ì lor ft prejìe

La pia, che d'Efiulapio imagine hanno.

Fatai rimedio à la Latina pefle

.

Molti, per riparare a tanto danno

Di I\gma, approuanle dimande honejìe ;

'hlonvoglion molti (e fono à le co.ntefe)

Triuar del proprio aiuto il lor paejè .

I s 1

Mentre il Senato dubbio non rifolue ,

S'al [{oman fitisfar dsnìio defio ,

Lo cieL che [opra noi fi mone, e volue ,

Tè, che la notte venne,e l dì (paria .

H(9/'> meìitre ne le piume o^'vn s'inuolue^

^l nimcio appar I{nman l'amato Dio ;

Tsle la frnifìra il ferpe baite, e la verga ;

Tar, che la deftra il ?nento alUfciy e terga,

T oi rompe la fauella in qiieflo accento,

Ton già forte Bimano ogni rimore >

Ch'iovo'yenireaT\gma,e far contento

il buon popol Latin del miofauore .

In queftoferpe mio tien Cocchio intento j

l>{pta la fua figuraci fuo fplendore ;

Si che ben riconofcer poi mi pofja

,

Ch'io vo'veftir di lui la carnej e l'offa.

184

Quel ferpe attolto al mio baflone intorna

lo mi vo' far , ma ben maggiore, e tale

Di luce, e d'oro, e d'ogni pregio adorno

,

Qual fi conuiene ad huomfatto immortale.

Lo Dio poilJ>arue,el sono ; e innalzi algior-

L'aurora per lo del battea già l'ale, (no

Quando.kiiojfi ogn'h'.iomo, e vene al tcpio ,

Dentro alqual dEfcuUpio era tefjhnpiQ,

185

Dal publico configli il giorno auants
'

Dubbio di dar lo Dio s'era ordinato

D'apprefentarfi a le fue pietre fante ,

Ter uede)', s alcun fegno haueffe dato

,

Hor, come al facro aitarfuron dauante

Co'l ginocchio, e co'l ciglio ogn'vn chinato^

Tregar,ch'ei dimoflraffeà qualche fegnó-^

S'^muajiare , ò pwr vfcir del regno.

^pena
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•yfpena il popol dì pregar sarrefìa ,

'ulaplo
^^'^'^^^^ ^0 ^io nelfuo proprioferpente ,

icrpécc "^^ ^^^ ilferpe auiuato alT^a la tejìa ,

JS manda ilfihilfuor , ch'ogn'vno ilferite .

Tutta tremante , e sbigottita refla

La turbafen:^a fin , ehme preferite ;

£ pia , ffce nel finir de ifiacri carmi

Tremò 1^aitar , Uflatua , e /y^«f/ marmi .

187

To/Fo pWwd difé Idfcia la verga

Ilferpe , efopra ilpauimentofcende :

£ , come é in rne7:j^o al tèpio, al^^ le terga ,

Egira il collo , e intorno i lumi intende

.

Tei) per lafciare il nido , oue egli alberga

Ver la porta maggiore il camin prende .

Vedendo qneflo ilfacerdote^ efclama
,

Qu^ejìo , cjuefio è lo Dio , che B^ma brama,
I 88

Saluti con la lingua , e col penfìerd

Ognvn lo Dio , ch'ai nofio voto applaude :

Co'l CO) volto ver luipuro , eftncero

Ogn'vn l'adori , e cola , ognvno il laude

.

Tu , che difendi dal celesìe impero ,

Cioua , tiprego , à noi , che ti diam laude :

fa , che il tuofender da l'empireafede

Sia con ì^tilità di chi ti vedc^ .

189

Tutto quel ben , che ilfacerdote fanto

Dice verfio lo Dio'propitio , efido ,

]\eplicato è dalpopol tutto quanto

CoH geminato tuon , colfanto grido .

Col fibilo , e col cenno applaude intanto

Jljh'pe , & efce delfuo antico nido .

Scende lefiale , e volge à dietro i lumi,

E quei , che 'puoi lafciar jfaluta 'ì<lutni >,

eoH fibilo , e corai l'antico tempio

Saluta i e quindifegue ilfuo viaggio .

Delfuo fitfido jefidiuoto effempio

fa lieto ogni E^man dentro il coraggio ,

Che fperano , che'l morbo iniquo j <& empio

Debbia ammorT^aryahe lorfia tato oltraggio,

uunquefii riuolti ilferpe , e vada ,

D'herbe odorate , efior gli ornan Uftrada.

Ter me^iXP '^ cittàferpe , e staggirà ,

Ter lajirada miglior , che lguida al mare;

E quinci , e quindi il piopopol rimira ,

che canta lefine proue illuflri , e rare

.

Ver la naue Romana amore il tira ,

£ in quel , chefoprail ponte vuol montare,

1{[uolge il guardo in qflay e in quella parte .

Efalvjficiopio dvn , chefiparte^

.

191

Su taffépoi , chejìafia il lito , e il legno

Serpendo entra lo Diofopra le naue :

La qual dalpefo vn manifeflofegno

Hebbe deffer dvn Dio fuperba , egraue,

ByCndon J{omani alfempiterno regno

Cratie del raro don , che lor fiatt'haue ,

D'vn torofacrificio allegri fanno

Sul lito , epoi le vele a'venti danno

,

Vonde con aura dolce il legno fende ,

E'iferpe intanto in si) la poppafiede :

Et al7;a il collo , e il guardo in giro intende

E d'ogni intorno il mar ceruleo vede :

Tanto , chelfefio dì l'Italia prende

vicino al promontorio , oue rifiede

La Licinia Giunon nelfuo bel temp io
,

V'giàfiaua Licinio auaro ,^ empio ,

^
I 94

Lafcia loflretto à dietro di Meffìna ,

E da man defira la Calabriaforge

,

Indiai nobil Sorrento s'auicina ,

V l'arbor di Lieo fi lietofcorge

.

Ver la città dapoi, ch'iui è I{eina ,

Ch'à l'otio i e al van difio tutta fii porge ,

Si dri'^^ ; indi la perde , e giugne al paffo ,

Onde fifende al l(egno ofcuro, e baffo .

Lafiato Cuma ^ e l paffo , onde à l'inferno

Tafiò con la Sibilla ilfar^gio Enea y

Seguendo il lor camin , veggon Linterno,

Elapiaggiafì-uttifera Circea .

Quiuiforgendo in mar l'horribil verno

Fermafi , u nuocer men l'onda potea ,

Dou entra in mare vngra braccio di terra,

E fa riparo à la marina guerra .

yifio
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fiflo l T{ómamvn tempio ejjer vicino ,

Ferfumarfu l'aitar l'incenfo , el lume :

E ricercar àelfuo fauor diuino

}lfempre biondo Dio , cì/im era iSlume,

yjcir volle Efculapio ancor delpino y

^
• Terferuar verfo il padre il pio coflume :

Serpendo vfcì delpin demtamente ,

£'/ tempio falutò delfuo parente .

Subito la fortuna alfuo fin venne ^

Onde tutti tornar [opra la nane

.

E per giudiciò vn:ue)-falfi tenne ,

che {mar fece Efculapio ofcuro , egraiiCi

Ter far calare in quel lito L'antenne ,

Terfar l'vjficio pio , ci)'ini fatfhaue". -

^Allegro il legno il vento in poppa tolfe ,,

£ nelj'uo grembo il Tehro aifin taccolfe

f^iene à incontrarlo ognigranfenatore ,

Ognigran caualirr , tutta la turba

.

Trez^n le madri pie
,
pregan le nuore ,

che toglia il mal , che la città difìurba .

Mille altarifidi Tebro al7;ar lodare

Sabeo fan fino al del , mentre ei s'inurba

,

Cantan hinniper tutto , e in mille luochi

' Fan mille facrifici , e mille fuochi.

199

tyfl'^ il collo entro à ì\gmailferpe tanto ,

Che quafi il capo fuo l'arbore eccede ;

E intorno àia città dà gli occhi intanto ,'

Ter veder , c^ale a lui conuenga fede .

^ifolue poi volereJl tempio fanto ,

Doue in due partifarfi il Tebro vede :

Doue diuide ilfuofonte in due braccia ,

Indi l'vmjce , O" 'vna ifola abbraccia *

200

Giunta la naue a Yifola , dlfcende

llferpe , eponfi à punto in quella parte

Doue dhauere il diiiin tempio intende

Dal diuoto di luipopol di Marte .

Qu^ iui la formafua diuina prende ,

£ l'infelice ptjte indi fi parte .

S'allegra {{orna ,efafuperbovntempiOi

E ponui d^Efculapio il vero sffempio ,

tJM'a^ s'allhor s'allegrò dm Dioflraniefo

B^ma , e fondagli il tempio , el ritapio ;

Ben fu ilfuo gaudio in ogni parte intero ,

Quando^vn de'figlifuoi vide effer Dio .

.

C'È S A R E , che di F{gma ilfommo impero

Ottenne primo , anch'egli al delfolio ; .

£ con gaudio maggiomei patrio fito

Dafuoi propri hebbe il tèpio , elfanto rito

.

2C2

1<lonfu tanto il valor , e hebbe ne l'armi ,i

T^on ne la toga , e nel negotio ilfemio ;

.

eh'a lui drÌ7^re, ifiacri , e ricchi marmi

Con fi grande artificio in I{omafenno ;
'.

J^njer tanto cantargli ifanti carmi .

Mille , che gli alti Deigratie à lui denna ;

Islon tanto effereflato hnmano , egiuflot

Quato'cb'effer douea padre ti'AvGvSTO.

'JDunque il donar gì'indomiti Britanni i
'.

La Francia , // Tonto , l'^fiica , e l'Egitto ;

L'hauer tutti impiegati i giorni , e gli anni

Continuo in guerra , e rimanere inuitto:

E in me7^ à tardi muri ,à tanti affanni

L'hauer con tanta gloria oprato , efcritfo;

J^i voh-em dir , che fia di maggior pregio ,

Che l'hauerfatto vn figlio cofi egregio ^

204

Terche tat'huo.quatofuKvGVSlO alwoio

T^qn dvn mortai nafsffe , m.a dvn lS{ume
^

Conuenia , che nel Pregno alto , egiocondo

Cesare ri^dendeffe vn nuouo lume .

£ fofje tolta l'alma al carnai pondo

Fuor de l'huniano , e naturai coflume . '

B tn vide Citherea l'odio , e'l'trattato :

M à shipuh <:ontraporfi al cielo, e alfato ì

F^guarda ben' da la celefle corte

Citherea,Caffìo , e Bruto , egli altri infieme

^l pronipotefuo giurar la morte:

E tanto il mifer cor Caffligge , e preme.

Che cerca dimpedir la faralforte >

E inanT^i ad ogni D iofupplica , egeme ,

Ch'vnfol , chegli è reflato dd fwfangue
,

T^n lafdanper tal via venire effmgue . .,

Vedete,
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Vedete, quante infidie, e quante pene

Afapprefia quella ingiufla empia congiura.

Mijeni me^ dapci ih'ognhor muuiene

l<lgua calamità, nouafciagura.

Toglie Tidide il[angue àie mie vene:

Cadon di Troia mia [altere mura ;

Saluar conuicmmi Enea da limportuna

Mare, & alfin da Turno, anT^ da Ciuno.

•^/, chefur nulla i miei paffatifiempi,

S'haurò riguardo al mio nouo tormento .

Dei?, no facciano, ò Dei, quei crudi,& em^

Tantofenìio morir, tanto ardimento, (pi

'ìion comportate, che nefatiti tempi

DiVefla re/li in tutto ilfocojpento

Dalfangue delfupremo Sacerdote.

tJMa nonpoter mille fegni infelici

Far, eh'eifuggijfe ilfato acerbo, &emph,
andare amiau ifuoi crudi nimici

In mex^ del Senato , in tnc'S^ al tempio

Frafantiftmolacri, efantivffici ,

Terfar di fi grand'huom Cvltimo fcempio,

Come ne la città nonfoffefiato

Luogo per tanto mal, fé nonfacrato .

ZI£

// biancofen ferì, firacciò le chiome

Venere, quando ignudi i ferri vide ;

e7 volle in vna nube afconder, come

Fé, quando afcofe Taride ad a^tride,

come quel, culle terrenefome

Ellaformò,[duo dal gran Tidide :

^JMa Cioue immantinente à lei s'oppofe >

Terpetua doglia a l'alme alme , e deuotc^. E'I decreto diuin cofi gli ejpofL^ :

to8 »M
Quefie, & altre parole in van dicea

L'afflitta Citherea con van difcorfo .

eli Dei beneàpietà tutti mouea,

Manon potea impedire il fatai corfo.

Tur ife ben tor da lor non fipotea,

che fv, figliuola mia^ che fai ì non vedi ,

che cofi da principio era ordinato f*

E ftolta in tuttofili , féfola credi

Difuperarì^infuperabilfato

.

Va da tefleffa à le treTarche, e chiedi.

Che non foffe à tant'huom piagato il dorfo; S'è tempo ancor, ch'in del venga beato

Volltr cu più dvn fiegno, horrìdo- , e trifio, Doue potrai veder nelfuo deflino ,

Che quagiù tanto mdfoffepreuifio. ch'atropo à quefiofin già troncali lino.

209

Fufra le nere nubi vdito intorno

Vrtarfi tarme infieme, efarfi guerra .

S'vdìì con meftofuon la tromba, e'I corno

Col tuon , chel più crudel folgore atterra.

Fu fuor di modo ofcuro, e trifio ilgiorno:

Tremò Ulta città, tremò la terra :

Ticuue giùfiangue, e ne lefeluefiacre

S'ydir n ote ne l'aere horrende, & acrc^,

ZIO

la Luna ilfiuojplendor difianguefparfe,
^

Latrar di notte intorno à'tempi^ i cani.

Tie thoflia ogni infelicefiegno apparfie,

Lafiiar gli auellifigombri i morti, e -pani :

Le fatue de gli Dei di pianto jpaìfie ,

£ mille altriportenti horrendi, efirani

Furvifii: e abbatidonar i gufi il nido ,

Eferper tutto vdir l'infame firido .

.

214

Jn gran quadri di bron":^ effereficritto

Tutto il defiin del tuo germe vedrai:

Tv^è ve timor , che'l miofiolgore inuitto ,

?^' eh'infioriuni alcun lo fiuolga mai :

Scaccia pure il dolor dal core afflitto,

^ficiuga pure i lagrimofii rai

,

che gli ho yedi'.ti, e letti . e vo contarti

Quel, chcdifpoflo n'hanper rallegrarti,

2!f

Ter far reflarpiu lungamente yiuo

Cefiare, in van tu t'affatichi, in terra;

(h'è giunto il tempOyil qual de Calma pritiO

Douea fare ilfitto corpo andarfiotterra :

Hor tu dei farlo al cielo afiender Dino

,

Subito, chélfuo flirto fi dijferra

Del corpo humano: horfallo , e daneldicio

^fin,ch'eglihabbiai tempii ^ e l fiacrificio

Guidala.
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Guidala pure at re^no alto, e giocondo ,

Com'eftetalma del fuo albergo fuora.

Chel figlio haurà la Monarchia del modo ;

T^è dubitar, che innendicato muova .

ChCy come egli haurà in terra il maggior pò

E che y^edrà Coccafione, e l'hora , (do,

Jn parte ei condurrà l'armatefquadre ,

Chevendettafaran del 'morto padre .

Totran far fede eModona, e Farfaglia,

£'l campo Macedonico del vero ,

Quanto ne l'arme, e nel giudicio vaglia

Quefloychaurà del modo il fommo impero .

che vinti fienper for-^a di battaglia y

£'/ faran gir de fuoi trionfi altero :

E'I mar Siculo ancor potrà dir, come

. Vinctrà luijC haurà di Magno il nome .

Del grande Egitto tinclita 'Bigina,

Eatta conforte al gran Duce Bramano ,

Haurà per quel, cht'l fato à luidefiina,

?s(e le fue no^jt confidato in vano :

eh e vedrà del fuo Imperio la mina,

E venir tutto al grande ^ugufìo in mano ;

E vedrà d'hauer prefo in van per fcopo ,

Cheferua ilTarpeo noflroalfuo Canopo*

119

- Vili e infinire haurà di palma, e lauro

Ornato il crin queflo felice ^ugujìo .

Saràfuo tributario e ìlndo, el Mauro,

Con lo Scita fanguigno il Moro aduflo

,

Tornata al mondo poi l'età de Pauro ,

Si volgerà, eome benigno, e giùfio

,

^ dar le leggi , à far del mondo vn tempio

^ farfi à ognvn di benoprareejfempio,

220

E con maturo, e prouido configlio

'Eduardo hauendo à la Bimana fede ,

Ji'fuoi nipoti , al publico periglio ,

Con buona mente, e purità di fede

S'eleggerà di fanta madre vn figlio,

E del nome, e del B^gno il farà herede:

Eirita poi tetà tarda,& imbelle ^

Fyij^lmderà fia te cognate Jìdk *

Si che , figliuola mia , vattene intanto

yerfo la falutifera congiura ;

E , fei-ito che gli hanno il carnai manto.

Belo jpirito fuo prendi tu cura.

Fallo fplendor del ]regno eterno, e fanto,

E la diuina in lui forma figura :

E fa, che dal fupremo etheì-eo chioflro

I{iguardiil Campidoglio , el tempio nojìro.

ut
fn quel, che Gioue parla, i lumi intende .

Verfo il nipote fuo Venere , e mira ,

Che Caffio , e Bruto col pugnai l'offende ,

Con ogni caualier, che vi cofpira .

Tofìo inuifibil nel Senato fcende ,

'Nion l'aiuta però; ma , come fpìra,

Ch£ fi rifolua l'alma, non comporta

,

Jn aere, ma la prende, e al del laporta .

Z23

Mentre la Dea per l'aere la conduce,

S'infiamma,e acquifìaà fé foco, ef}>lèdors.

Tofto ,1 he Citherea vede, che luce,

E che viene il fuo foco ognhor maggiore'.

Sapendo la natura de la luce

,

C'hà d'al-^arfi da fé forT^a, e vigore

,

La lafcia ; ella à le parti alte, e diuine

Toggia con lungo, efiammeggiante crine.

224

Crinita al fin nel del giiigne vna jielU ''

Cefare fra le luci alme, e fouranCy Cefare h
Doue rifplende luminofa, e bella

,

ftclla

.

Onde riguarda l'attìoni humane .

E , mètreil modo ^Augufìo il figlio appella^

Ter hauer fi lontan l'arme Bimane

Stefè, s'allegra deffer vinto, egode

,

Che'l figlio, ch'eilafdò, fia di più lode . ;•

2zy

Benchél più chiaro, e più felice ^^ugujfa

'ì<lega, chél fuo valor fta di più pregio .

E'i nega con ragion-, che pargli ingiùfio

Di farfi da fé flejfo alto,& egregio .

' Ma de la vera fama il grido giufìo ,

Ch'inai-:^ il fuo fplendor fublime , e regio ,

Sopra ogni huo, che fu mai, l'ejìolle, e cata,

E foprail padre ancor l^ammira, e vanta ,

Cofi
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Coft di valor Cede il grande ^treo
^l figlio ^gamennon più ft^gio,e forte :

E cafi al figlioTbffeo il padre Egeo

Di fenno cede, e d'animo , e di forte :

£ cofi ceds ancora il gran Teleo

iM
Hor

,

.poi chel I{e del del fi-a i più lucenti

Spirti beati lui beato ferra

,

^ vuol, perche l fuo don più dvn contenti.,

che di Lui goda il del , di te la terra
,

Con tutti i modi humili, e riuerenti ,

^ quel,eh'al grande Hettor diede la morte: Quanto, ch'io pojfo più, chinato a terra

Cofi di più lodate, e rare proue

Fh delpadre Saturno il figlio Gioue.

227

Cioue è rettor nel regno alto, e giocondo.

Felice ^Mgujìo il mar reggeye la terra .

Tal , c'hail nofiro rettor diuifo il mondo

Con lo DÌO) chel diuin folgore atterra

.

Deh ,poi ch'egli qu.t giù regge tal pondo

Sen':(a gtinfami vitij, efeni^ guerra ,

Fate,che tardo, Dei, venga quel giorno

,

che dee donarlo al -pofiro alto foggiorno .

yoi, Dei, che già dal'^fiana parte

Venifle à noi co'l gran Duce Troiano j

Cioue Capitolin,tu fero Marte y

.Tadrey& auttor del gran nome Etmano ;

E voi. Bimani Dei,cui l'armej e tarte

Diede, e'I cor pio fi gràde Imperio ii mano;

Fate,- eh'^ugufio, e ogni altro inclito Duce

Coda piùyche fi può, fra noi la luce .

229

Tu Geneueuapia, tu pio Marcello ,

Veri Gallici Diui, e tu Dionigi ,

Fate , che CARLO , Imperador nouello

Delvoflro feliciffimo Tarigi,

(Che con vn flirto fi fiiegliato, e bello

De' padri inuitti fuoi fegue i vefiigi ,

Tanta €tà,tanto honor,tanto ben goda

,

Jo dò quefi'opra à te prefente , e viuo ,

che dar non pojfo à lui lontano, e Dìuo < -

232

Lo flejfo animo a te diuoto, e fido

Dono,e confacro,ele fcritture, e i carmi é.

Toi , quàdo alT^do andrà la Fama il gridò

,

E loderà di te le proue , e l'armi :

S'haurò quefl'alma ancor nel carnai nido i

^ cantar l'opre tue tutto -pò darmi .

Doue-al mondo,& à te jpero far noto ,

Quanto al tuo fangue io'Jia fido , e diuoto

,

E ,fe ben l'alto affar dvn tanto I{egno ' ^
Tien la tua mente in altro hoggi occupata ;

Dalle tal volta vn guardo , e qualche fegno

Moflrami in cortefiacche ti fia grata .

Di quejìo fol fauor fa coluidegno y

Che già tant'anni t'ha l'alma dicata -,

che tutto vuol far tuo dò,ch'opra,e fcriue:

E per te s affatica , e per te viue .

234
Codi, Balban, de la tua interna luce »

Che fcorge l'anenir sì di lontano

.

Codi Matteo del frutto, che produce

La tua fi liberal natura, e mano

.

Quefia fatica mia, c'hor mando in lucCt

'H^fie dal tuo giudiciò intero, e fano :

che ypreuedmdo,e prouedendo il tutto j

C'habbia no me d^ugufioimperio , e loda . Qjjefio qual'ei fi fia , né nato frutto .

230

Carlo, in fi verde età dal cielo eletto

Imperador de le Lutetie fquadre

,

Lontan m'inchino al tuo real cof^etto,

Etal valor de la tua fanta madre ,

Ter darti coH maggioy~7hlo pojfo , affetto

Quefi'opra, hereditaria di tuo padre :

Ter Ini le die principio , e'I più n'ho fcritto

Sotto il fauor del fuo gran nome inuitto ,

2M
Dapoi che non poffb io fupplir , fecondo

Fora il defire, a tanto beneficio ,

Bafiiti almen], ch'io faccia fede al mondo
Del tuo cor liberal, del tuo giudido ; ì

E che lieto il femb?ante,e'l cor giocondo ':

Cerchi donar co'l don, & confvjfido ; •.

E feine Popre pie, ne defir giufii

Quelt ch'ejjer denno i Cefarij egli ^Augufii,

Hor
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Hor tu nata opra mia dvna fi bella.

Devila ft ra-'a , e varia poefia ,

F.Ì noto al mondo, che l'età nouelU

T^n imidia talhor l'età di pria :

E mentre viue la Tofca fauella ,

Ftì, eh'ancor viua la memoriamia ;

Fu co'l tenor detuoiviuaci carmi

ch'io no habbia à inmdiar brcT^ , ne maiini

IL FINE DEL QVINTODE CIMO
LIBRO.

ANNOTATIONI
DEL C^V INTODECIMO

LIBRO,
I uede nell'elettione di Numa Pompilio Sabino al gouerno di R orna ,

quanta ^r-

za habbia neiropinionide gli huominila fcientia, e maggiormente la filoloha,

come quella, che inrtituifce ,-e dà una forma ueramente nobile ali'huomo ,
eljen-

do,comeè,miniftradelia prudenza, poiché gli huomim uanno a cercar , lino

ic^^^^aa»^ ne ipaefi ertemi, quelli, che fono dotati di uera fapienza, per dar loro m mano

l'Imperio di fé ftefsi. Parquiui:, che l'Anguillara Ha ttato più preftoefpofitore deliamente di

Ouidio, che traduttore del fuo Poema : cofi lo uà ornando d'alcune fcntentio e digrelsiom, co

mQhntWìHtzmz^Cofipurgatehebbtetl-tnternolHme. defcriuendo libello , e quahhcato animo di

Numa Pompilio, mfieme con la feguente . nell'altra poi rende la ragi^one ,
perche l'eleegeflero

i Romani per Re loro, dicendo .Marautglmnonfujetanto^pprefe. BeUifiima dclcrittione delia

notte è POI quella éid\^i\zniz,tì^»eap^ffMo.l Sole Hmar d'Adente. Come e ancor bella la torma

dell'accufa, che fa il fifcale della fuga di Milcelo , nella ftanza, Hot .
mentre dif^ggtrfiiapparecchia.

lcproue,chcuinconoilreo, e'imodo didarlafentenza, che fi legge neUe leguena.infieme

con l'oratione di Mifcelo ad Hercole nella fìanz3,f.^.y? d^nno tf>,jst t bt^nckt et negr^.

C i rapprefenta molto uiuamente quiui ancora 1 Angui'lara la dottrina di Pitagora,e I mo-

do del comemplare, e tutto quello, che comprende la F,Iofofia,nelIa Manza ,
E.^/./?«.;^«./W.

nlefeZTZ..m^ conia maniera, cheteneua P>thagora nelkggere a' fuoi dUcepol. ,
nella

ftanzaV à'vn» cofa e ben, ch'.o t'ammon.fca. come ancora ci rapprefenta uiuamente icioi
,
de qua

li donerebbe rimaner fatisfarto l'huomo , nella ftanza, '^'''^'\'/\^''^'''^^^^^^

e nella feguente. infieme con l'efclamatione propria, e h'ei fa nella llanza ,

^«^/^^f^f^^^^^'/^
, quanto einpujlo. BeUifsima è l'adduttio ne dell'età dall'oro per far buone le uè ragioni, come e

ancor bellala defcrittione del modo, che tenne l'haomo con cibarli dopo le

\f^^^'<^^f'l g^^

animah domeftici, che fi legge nella ftanza , N./^ /^ /.;r^
,
^'Z ^W^^S'^«'^^^^

il bialmo, ch'ei dà all'ingorde, e ftrane uoghe den'huomo,che filegge
"^"^^^^/.^^.f.^j"^f

fo à Ihonefik marche . e ndla leguente . come è ancor bella la conuer «ione, che fa a gli huonim ,

nella fìanza , ofciocchi, e forfè àvn tratto ogn'vnnon corre, iniieme col Ugnarli, che ta nella itan-

Zg^ Onde, oime,nafcevndejir tanto ingordo?

VA il Poeta defcriuendo l'Opinione di Pitagora intorno l'anima deU'huomo, laqual tiene

immortale, ma però dimodo,che, morendo Inuomo, quella iftefla amma pois, um hcareun*

animale cofi fiero, come domeftico, e queUa deU'aiumaie morto pofsj uiuiticare Ihuomo ^pcr
quello
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«I- i^o ppnvokua quel gran Filoi.'.to, chegU hiiomini fi cibaffero delle carni de gli animali,

;• Tc^o rimaniflero conienti deli'herbe, de' trutti, dcllatce, e del mele; perche, amazzando gli

-nniJi per nodrirli della loro carne, ne haurebbe potuto offendere alcuno , che l'anima fua vi

vihcaciua hauefle altre volte vinificato qualche fuo parente, ouer'amico , e cofi andaua van :g

r-'ndo intorno queOo errore apertifsimo . fi veggono quiui molte belLfsime rapprefentatio-

lii di ruanto ha voiviro direOuidio , dell'AnguiUara, come quella dclTempo,nella ftanza , E'I

tcnpo)'empre atp»r con-.joa^i frcute y e nella ffguente : e quella del Giorno ancora nella fìanza. Ma

rìonvÌggi^.T)iorci,cbc'lp<>mofieJfo; equelUdcl-la Luna nella feguente . Si legge ancora la rappre-

lentaiione della Pr;mauera nel mezzo della rtanza, E, wfw/» e i'^n«o r»'««wo «»^i>/? è W;ì>. come an-

Cora fi leegc quella della Ellate nella ftanza , A/;», cerne al Sole d Cancro apre le porte
.
e quella dell'Au

tunno, ndhi^^t^23i^ Come a Ulthrapoilo Dio i'.^ggiugne. Come ancora quella del Verno in quella,

Dniuntal^wno poi debtle, e fianco, rappr efenta ancora telicifsimamente l'Anguillara la età dell'huo

mo nf Ila ftanza , E'I corpo humanjìvclut , efitr.^sforma . e nelle feguenti : iniìeme con la conuer-

iìone al rempo della ftanza , TcTnpo emp-.o, e no co t crudi ir.uidi dentt • ^ , .

DESCRIVE ancora ftlicemeute la commifsione de gli eleméti, de i quali dui fono grof-

fi ,€ corporei, che feno l'acqua, e la terra, e dui fenza corpo , chefono l'aere , e'I foco . e come

la maggior grcflc-zza del foco fi lifolue in aere, eleuando il foco dell'aere , l'aere fi fa acqua , e

kuandofilagrcfltzzadel'acqua, fi vedcrà, che non è altro , che terra: co/ì perii contrario la

più nob.il parte della terra fi riiolue in acqua, la più nobil dell'acqua in aere-', eia più nobil del-

l'aere in fuoco. Dcicnue ancora, come daquefti fi corrompono, e generano tutte le cofe nel-

la ftanza , H<i quattro corpi genirali :l mondo, e nelle feguenti

.

HIP POLITO, bandito da Tefeo perla talfa accufa della matrigna, cidaefTempio di

vn'animo veramente cafto, efedelc, come ancora la sfacciata donna ce io dà di vna fceleratif-

fima mente di vna donna alterata dalla fenfsimapafsione deiramorelibidinofo,poiche può

penfare, e mettere in effecutione vna tanto abomincuole fceleragine . cheHippolito foflTepoi

ftracciato, e fatto in diuerfe parti , e al fine ritornato in vita dalla diuina virtù di Efculapio , pò

tiamo dire, che l'huomo di valore non fi lafcia impaurire da imoftridcl mare, che non fono

altro, che i trauagli di quefto mondo, fé ben la fua parte mortale è ftracciata , efatta in diuerfe

parti dalle proprie pafsioni : perche al fine Elculapio, che è la vera prudenza, con la virtù fua le

riiana tutte , vaghifsimamente ci rapprcllntalAnguiUara l'impaurire de i Caualli,che tirauano

la carretrad'H'ppolitO ntWdi iìznlliiycìgorogU occhi t rfjìet caMalUwtanto.

VOGLIONO alcuni, che la fittione di Tagete, che nacque della Terra, foftfe hiftoria, e

chevno di quefto nome fi foffe di modo allótanato dalle cafe, e dalle ville per dar'opera a gli

ftudidell'indouinare, che, fin che non fu perfettifsimoinquefi'arte, non fi lafciafle vedere nel-

la Tofcana, dou'era nato, di qi:i, donde s'era partito giouanej e che, comparendoui poi , mo-

ilraffe à quelli del paele l'arte lua, e cheperquefto diceffero , che s'era veduto giouane, e poi

di matUiaetà, quando vi comparue dotto, nell'arce dell'inde ulnare, chevi foffe poi veduto

vecchio, ancora, e che dapoi ipanflTe, fipuò dire, che, ellendo ftato vn et mpo nella parria,di-

uenne vecchio , e che , conoftendo uerifsima quella fentenza , che non ui e alcun profeta , che

fa grato alla patria fua, fé ne partiffe. Defcriue l'AnguiUira con la fua fohta felicità la fauola

dclìuo nafcimento, nella ftanza , Tutte afattofìupir le Dee] atme.encWì feguente

.

CIPPO, che copriua le fue corna col Lauro, ci dà a vedere , che molti coprono i loro vi-

tiifotto il velo della virtù: ch'eglifuggiffepoi, come huomo di buona mente, l'Imperio di Ro

ma , ptr non diuenir tiranno , fi può comprendere , quanta forza habbia la temperanza in un'-

animo nobile, e ben qualificato , poi che Cippo s'elefTe più prefto di uiuere perpetuameute ban

dito dalla propria patria, che viuerci dentro, non come membro modefto, e mediocre , ma co

me capo, e tiranno crudele . Si legge l'oratione, che fa Cippo à Dio,jpolto vagamente feruta

tiairAngui]Ìara,neirvltimo della iÌ3in^^,Mfonte,a gli occhi j'uoi propri^ no» crede
. e nella feguen-

te. come è ancora trafportata uagamente la comparationc della ftanza. Come alfofjiar di Borea,

cStd^olano. .

C H E i Romani hauefìero ricorfo , effendo afflitti da una grauifsima peftilenza, all'Oracolo

d'Apolli ne, -ci dà effempio di quanto dobbiamo far noi nelle noftre afflittioni j e con tanto mag

gtor confidenza, e fede, quanto più conofciamo la noftra religione ucra , al paragone della lo

rofalfifsima.harAngujllaraquiuirapprefentatala molta diuotione del popolo Romano uer-
° * foApoI-



D E L XV. L I B R O. 547

fo Apolline, infiemecon la
l'^Irl^t^^Aviz^^'ò , eh. fecero gli a-nbafciaton Romani , ritor-

come ha ancor,
^^'^^'^^^f^^^^^^^^ qHeilo vogliono molti , che! Cu, perche

''%iìZ^rÙZfoLToZ'élo canea le lodi di Cefare, nel n.ezzo della«J-;^*
iaUe,rà'vn Dio flransL e nelle feguenti . infieme con h doghenza e

^^^^^l^^^^^
lamortelua nellaftanza , R.5-^^°^--^-^-'--'^A--^^.

con^

i trilli fegni , e mali auguri) , che tra(portarAngailIara della morte d. ^eife "t a itoa^
^

/r./.«.rLi:W;..i«/.rL.enellereguenti. come ancoraebella
^^'^P'^^'^'^f'f'^^^^

Venere nella ftanza , c^.^^l fi.UuoUtma? chefa^?nonveci>.Q^lmto vagamente ancora ducriue,

loSnanimrdt Cefa{ea{L fua amica ftella nellaihnza,
^^^"-^^^^J-^^;;^

e nelle feguenti , e le lodi di Augullo ancora , mfieme con hnuocatione di Ouidio a gh Dei Ko

mani nplla danza, f'o; D«.c^e(:«'i«i^/'-/5r/;<»M«Cor?^. r • ,

"A^imllation^dibu^doancirarAn^guillaraconfacra,^

al Chnftianifs. C A R LO Re di Franca , come herede delle quahta Reahf1^^^^^^^™^

moria dd fuo grandifsimo Padre alqua e donò già l'Angu,! ara q"^ft«j;;^^Jl^^^^^^^^^^^

72 TtiGeneueua pm, tu ph Marcello. eneìMire quattro , che feguono .
douetapalelc, quanto

fiadluotrSte di quella Corona , e in quanta ftima ten^h, la memoria feliafs.ma del noa

Pid mai a baftanza lodalo Re Arrigo . e quiui , dopò hauer fatte due lUnze in lode deU honora

ulsMefler Matteo Balbani, Gencil'hucmo Lucchefe/uovnico benefattore, hnilceilfuo Poe-

ma molto vagamente , nella ftanza , Her tu , u»m o}ra mm d'vmfi òella .
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